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EGQSCnUA  PUBBUCAf  CBOOBAPIA,   fTORU,     TIAGOI*  1   GOMIIBIICIO* 

CoUaJSnù  di  giugno  pronkno  pastaio  gli  Amwli  di  Slatistìca 
Economia  ptibUka,  Gmjgrafiop  Storia,  f^ioggli  «  Commercio  hanno 
laminato  il  loro  ventesimo  anno  e  totiantcsimo  Fobtmt.  Lo  cofde 
eomfiete  dei  yend  anni  decorsi  sono  da  molto  tempo  eiourite,  e  non 
■sìsaono  che  €dcunà  copie  delle  ìdtime  annate» 

Da  Uglio  i8a4  a  ffsiffÈO  1844  H  Compilatore  degU  Annali  di 
ifkstMca  Jedele  alle  coadizioni  esposte  nel  suoprìmo  Programma, 
portame  ì  obbligo  dijar  conoscere  i  progressi  delle  precipue  scienze 
sodali  e  del  migliot. essere  materiale  delle  varie  p<^lazioni,  foce 
imo  sttuSo  inde/esso  per  soddisfond  àOo  scrupolo,  asnstìto  dalla 
^nte  Uluadnate,  coscienziose  e  betumerite  perdane  che  concorsero, 
come  coetantemente  concorrono  a  eoadjuvarlo. 

Neiriaieryalh  dei  yenii  anni  passati  egli  ebbe  a  deplorare 
amaramente  la  mone  di  quattro  di  queste  dotte  persone:  TiUustre 
BoM^$csosi,  Urinomato  statistico  Gioja,  ìerudito  barene  Custodi, 
%  ttafadcabUe  Dsfmndsjstm  Sacchi. 

jtltri  dotti.,  non  solo  versati  nelle  scienze  trattate  in  questi 

^ìsooISl,  ma  ben  anco,  per  la  loro  posiziqne,/praiti  di  lunga  espe» 

rieazm  negU  affari  sqciaU,  progrediscono  a  concorrere  nella  Comr 

pUazionCf  di  nodo  che  gU  Annali  non  hanno  mai  cessatq  di  es* 

sere  accolti  in  Italia  ed  aW estero  con  distinto  e  benevolo  fovc^re* 

Per  la    ragione   appunto   che   non  esiste  in  commercio  aU 

emus  copia  completa  dei   venti  anni   decorsi,  U  Compilatore  ha 

€redaio  bene  d^incorninciare  con  questo  mese  di  luglio  i844  ^^'^ 


seconda  serie  degli  Annali  coi  prlncipj  prestabUiti  e  colVimpegno 
di  usare  dello  studio  più  salerò  percìiè  nulla  sia  trascuralo  di 
quanto  può  interessare  le  feconde  regioni  della  Scienza  che  com» 
pone  ^immenso  apparato  deWArte  Sociale, 

Ugualmente  che  nella  prima  serie  anche  i  capi  principali 
della  serie  seconda  saranno  dimisi  coi  titoli  zz,  Statìstica  ziz  Eco- 
nomia pubblica,  zz  Geografiai  ZZ  Storia,  ~  Viaggi  e  Commercio. 
Le  materie  trattate  in  questi  capi  principali,  cioè  nella  Bibliogra- 
fia, nelle  Memorie  e  nel  Bollettino  statistico  vengono  poi  classi^' 
cote  nelle  seguenti  categorie  : 

Quadri  numerici  delle  popolazioni.  ZI  Istruzione  pubblica 
•  privata.  ZH  Asili  di  Carità  per  rinfanzia.  ZI  Gasse  di  Rispar- 
mio. ~  Beneficenza  pubblica  e  privata.  ~  Associazioni  di  mu- 
tuo soccorso.  ~  Operai  e  fanciulli  impiegati  nelle  manifatture. 
~  Stabilimenti  manuFatturieri.z::  Dogane  e  sistemi  doganali.  ~ 
Banche  pubbliche  e  private.  ~  Strade  pubbliche  e  private,  strade 
ferrate  con  locomotiro,  strodo  ferrati»  o  pressione  atmosferica,  zz 
Gaoalìzsatione,  navigazione.  ZZ  Carceri  e  sistemi  pesitenziarj  ZZ 
Invenzioni  e  scoperte,  ~  Programmi.  ~  Fremj.  ~  Biografie. 
~  Congressi  Scientifici. 

/  lettori   della    Prima    Serie    di  questi   Annali   sanno  già 

con  quanta  diligenza  sono  state    riferite  tutte  le  innovazioni  oC" 

corse  nei  venti  anni  spirati  in  giugno  i844  sopra  ognuna  delle 

Suindicate  categorie,  ed  in  avvenire  oltre  di  mantenere  la  stessa  di» 

ligenza  si  avrà  cura  di  richiamare  in  nota,  quandoceorra,  le  no* 

tizie  precedenti  perchè  servano  di  lume  ai  nuovi  lettori  ed  in  pari 

tempo  presentino  a  tutti  degli  utili  confronti, 

MilaDOf  I.*  loglio  1844 

//  Compilatore 

FRANCESCO  LAfliPATO 

Conniiss.*  Ordinatore  in  pensione. 
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8«  «1  eontanponiMo  Cmm  dato,  coom  toUmo  IMI  gli  atorid 
aand»  da  TadtOi  di  tMMra  il  neeooto  dflll«  eoM  dM  [agHuio  il 
«cpM  irm  m  ttmiioi  te  «Un  eoispioti  conotcwiM  dii  laltl ,  delia  loro 
«  delle  kio  cooacgaeme,  dod  lecenero  ialoppo,  qui  de  noi  piò  die  eltvev% 
tante  piccole  e  grandi  difBeoltà  die  perai  inalile  enuneieiet  poédiè  tnill 
le  anno}  ae  infine  la  YeriU  non  foaae  aeaqpre  alate  qnaggKi  la  Dea  feleUi 
aiecbè  per  conoecere  le  ripoate  cagioni  e  le  catene  degli  et  fenioMnti  non 
bastano  dcf^  anni|  me  d  vogliono  aeooli  ;  nnlla'  ?Ì  sarebbe  oertanente  di 
piò  profittefole,  nnlla  di  più  bello  di  nn  libro  c^  poteiae  intitolerd ,  al 
per  di  qeelio  die  annandamo ,  Annali  dell'  Unlf  arso. 

Ma^pcr  le  ragioni  accennate  e  per  molte  altre  eneorai  simili  Tolaminoei 
o  il  pia  ddle  Tolte  a  parer  mioi  altra  coae  die  «ne  eonipilaaioiiei 


(i)  derwuie  mdlKeft  eon  tuimiico  (*)  di  rmtoniro  el  ficaie  dtttO^trm 
f aMlle  predusMiK  icffn  la  ^wM  n  durmim ,  ^lumdo    ^Horrmw  ^  mrtìeUi 
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ben*  spesso  sproponionata ,  disarmonica^  indigesta ,  di  gattetté,  almanacchi, 
statistiche ,  riviste  ;  nelle  quali  pabUlcationi  non  poiioo,  al  primo  momento, 
essere  sce?erate  le  cose  utili  dalle  instili  o  indifferenti ,  le  cose  degne  di 
nota  e  di  risgnardo  per  le  somme  conseguente  che  tal  Tolta  producono  da 
quelle  che  non  hanno  se  non  una  passaggiera  importante ,  e ,  dirò  di  più , 
il  Tero  dal  fiiUo.  I  giornali ,  che  in  moki  paesi ,  come  san  tatti ,  non  souo 
altro  che  l'organo  delle  opinioni  del  dirersi  partiti  che  si  contrastano  il 
potere  «  il  gorerno  degli  avvenimenti ,  non  prestano  certamente  che  una 
.  guida  mal  sicura  e  spesse  fiate  fallace;  e  le  stesse  pubbliche  ordinanze, 
e  le  ampollose  o  vane  dichiarationi  ,  e  i  proclami  e  gì'  iiidìrixxi  quasi 
sempre  son  fatti  per  coprire  la  vera  conditione  degli  avvenhnenti,  o  almeno 
per  non  lasciarne  trasparire  se  non  quel  tanto  che  la  convenienta  politica 
o  U  necessita  permettano  di  rivelare. 

Un  Annuario  Storico  UaiTersale,  compilato  comequetlo  del  1811  del  si- 
gnor Monlaxio,  non  può  contenere  che  una  moltitudine  di  fatti ,  di  notizie , 
di  frammenti  delle  grandi  controversie  parlamentarie,  di  testi  di  leggi  ecc., 
raccolti  e  disposti  in  modo  da  presentare  per  ciascuna  parte  del  mondo  i 
quei  tanto  che  dalle  statistiche,  daile  gazzette  e  dalle  riviste  si  può  sapere 
per  la  storia  di  un  anno.  Utile  cosa  per  certo  si  è  una  riunione  delle  diverse 
leggi  d'  ordine  pubblico  che  vengono  date  fuori  nei  diversi  Stati ,  utilissima 
quella  bilancia  politica  del  globo  premessa  all'Annuario  che  abbiamo  fra 
mano  ;  come  pure  le  leggi ,  i  regolamenti  d' amministrazione ,  i  trattati  di 
pece,  alleanza  «  di  commercio,  «  gli  atti  ^plomatici  dei  diversi  Stati  ;  ma 
lotto  ciò  non  forma  che  una  compilasi one  spesw>  dislegata  e  spesso  tronca  , 
dalla  quale  non  può  certo  apparire  compiutamente  il  rapido  svolgersi  ed  al- 
ternarsi degli  avvenimenti ,  che  da  un  anno  all'  altro  acquistano  o  perdono 
cK  cavità  e  di  grandezza  ,  né  vedersi  il  gran  cammino  de'  fatti  umani.  — - 
l?ell*lBtroduzionc ,  assai  limitata,  era  neccessario,  se  mal  non  veggo,  riassu- 
mere, suir  esempio  di  quanto  fece  il  Machiavello  in  quello  stupendo  suo 
'primo  libro  dche  Storie  Fiorentine,  un  rapido  racconto  che  facesse  ricordare 
la  ragione  delle  presenti  condizioni  civili  e  politiche  degli  Stati  e  special- 
mente di  quelli  d' Europa ,  e  1'  origine  delle  vicende  che  sentono  ancora  la 
tona  de' grandi  mutamenti  avvenuti  alla  fine  del  secolo  passato,  e  al  co* 
minciar  del  nostro.  Nondimeno,  il  pensiero  dell'annunziata  pubblicazione 
merita  plauso ,  e  quantunque  fatta  suU*  esempio  di  simili  Aunuacii  che  veg- 
gono la  ilice  in  Francia ,  pure  non  lascia  d' avere  molti  capitoli  ben  redatti 
ed  importanti;  e  porge  utili  nozioni  nella  parte  intitolata:  Documenti  UC- 
lldali. 

Siamo  aasieuraki  -che  nel  corso  di  qnest*  anno ,  il  Montarlo  pubblicherà 
gli^Annuarii  del  1842  e  1843, e  nella  prima  mela  deiranno  venturo,  quello 
del  Ì8K.  G.  C 
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II.  —  *  //  Progresso  e  il  secolo  dedmoièono  ,  saggio  anaUtico  di 
taC opera  del  professerò  PatqttAli.  Padova^  Tipografia  della 
Minerva  i843. 

U  proiettore  Pttqiiall  g;Uà  addetto  aU'UoÌTeisità  di  Padore  eoa  quoto  avo 
a«|gio  li  apre  la  Tìa  a  percorrere  il  faato  campo  delie  tdentei  delle  Ietterò 
•  delie  artL  In  primo  ioogo  egli  ragiona  sopra  la  barbarie  e  la  dTiltk  cod- 
flidcrate  io  ordine  ai  progresso,  e  dopo  di  aver  stabiliti  sa  qnesto  punto  dei 
geocrali  pnndpj,  si  Tolge  a  trattare  primieramente  del  progresso  poetico,  poi 
▼iene  a  brellare  dello  stato  deli*eloqiiensa  moderna,  e  dopo  nsdto  dal  genere 
leltcrarìo,  U  professore  Pasquali  esamina  le  materie  filosoficbe. 

Sopra  la  barbarle  e  la  driltk ,  egli  dimanda  :  «  te  rÌMpUmlono  peremmSs 
titminou  ragiomi  e  buon  gmlo  nslls  poesie  del  nostro  seooìo^  e  svolto  11  qnesito 
coochinde,  che  la  poesia  moderna  se  si  trova  ts  istaio  di  regresso  per  cA 
che  spetta  a  poetico  entsuiasmo  e  /Itrore ,  ella  è  in  istato  di  vero  progresso 
ptr  ciò  dhe  riguarda  a  poetico  gusto^  e  quanta  meno  sapesse  di  genio  e  di 
astro ,  tanto  pia  sa  di  ragione  e  di  gusto  puro^  corretto  raffinato  ». 

Fareilaodo  delio  stato  dell'odierna  eloqaensa,  il  nostro  autore  non  pu6 
dissimulare  le  sue  antipatie,  e  si  esprime  con  parole  di  troppo  acerbe,  e  quan- 
laoqoe  egli  concede  oggidì  un  titolo  di  progresso  a  Taij  genéd  di  prosa 
aiarao  per  credere  di*d  troye^  ben  pocbi  compagni  nelle  manifestate  sue 
antipatie  in  genere  di  eloquenza. 

Discorrendo  delie  materie  filosofiche,  11  professore  Pasquali,  comincia  dal 
aanaimoDismo  e  dice  che  il  loro  scopo  si  è  Passociazione  e  la  JrauUanoa  laU- 
fersaie  tra  gU  uomini^  la  pace  e  Fordine  che  devono  avperarsi  mediante  la 
sdemaay  tarte  e  Findusiria  ». 

Noi  non  seguiremo  Tautore  in  tutte  le  sue  teorie  ed  attenderemo  il  giu^ 
dixio  cfa*  egli  porterà  del  nostro  secolo  nella  seconda  parte  della  sua  opera 
specialmente  intorno  le  arti  Industriali,  li  commerdo,  la  meccanica  a  la.  prò- 
pafBiiooe  delU  pubblica  istruaione,    naaterie   taite   die  interessano  questi 


III.  —  Biblioteca   di  Commercio  compilata  da  G.  Borsotti.  ifa- 
poli  i844« 

Si  pubblica  a  Napoli  una  notabile  opera  periodica  iotitolata.  Biblioteca 
di  Commercio.  Il  redattore  è  il  sig.  G.  Borsotti  di  già  vantaggiosamente  co- 
iKisciato  per  la  sua,  Guida  degli  Agenti  consolari. 

Lu  Biblioteca  del  Commercio  presenta  uaa  colieaione  di  tariffe  di  dogana 
e  di  naTtgaiione  dei  prindpali  Stati,  di  tariffe  recenti  di  commerdo,  dì  sta- 
coramerdali,  di  noxioni  e  documenti  dirersl  intomo  al  commerdo 
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ed  all'iadastrU.  QaesU  documenti  booo  spesso  a6com|MigcMU  di  note  espli- 
efttiTe  e  da  considerazioni  ragionate  sopra  questioni  commerciali  ed  indostriaii. 

Le  dieci  dispense  pubblicate  fino  ad  ora  profano  la  buona  scelta  degli  ele- 
menti che  compmigono  quest'opera,  racconcio  delle  riflessioni  e  la  giustexza 
delle  idee  economiche  deli*auu>re. 

Quest'opera  periodica,  che  noi  crediamo  la  sola  in  questo  genere' che  sia 
stata  pubblicata  nel  regno  delle  Due  Sicilie  ed  anche  in  Italia,  è  tale  da  in- 
tciessare  al  più  alto  grado  gli  nomini  di  Stato  e  tutti  i  negoxianti  illuminati. 

Notasi  fra  gli  altri  articoli  curiosi,  quello  che  il  sig.  Borsottl  ha  pub- 
blicato sul  commercio  degli  olj  d'oliva,  derrata,  che  essa  sola  costituisce  la 
metà  del  commercio  di  esportazione  della  parte  meridionale  di  quel  regno. 
Esponendo  la  estensione  della  produzione  interiore  dell'olio  di  oUva  e  pre- 
aeatandoci  i  prospetti  delle  esportazioni  di  quel  regno  dal  1771  fino  ad  oggi, 
il  sig.  Borsotti  non  trascura  alcuna  delle  grandi  questioni  che  si  riferiscono  a 
questo  ramo  importante  del  commercio  napoletano.  Ne  esamina  l'andamento, 
le  Ticende  e  lo  stato  attuale  in  rapporto  col  d««j  di  uscita  che  gravitano  su 
questa  derrata,  e  colle  tasse  colle  quali  ra  soggetta  per  T  importatone  nei 
paesi  esteri.  L'autore  non  perde  nemmeno  di  vista  gli  effetti  della  concor- 
renza degli  olj  di  semenze  ol«o^uose,  particolarmente  del  Sesamo,  che  da 
qualche  tempo  in  qua  k  coltivato  sopra  una  grnde  scala  a  Marsiglia. 

IV.  — .  Statistica  Medica  di  Milano  dal  secolo  XF  fino  a  nostri 
giorni  \  del  dottor  Giuseppe  Ferrarlo,  fascicoli  7.^  e  8.* 
FoL  3.^  Milano^  presso  Guglielndni  e  RadaelU,  i843. 

Faremo  pochi  cenni  sopra  questi  due  fascicoli  della  Statutica  Medica 
pubblicata  dal  dottor  Giuseppe  Ferrarlo. 

In  essi  troviamo  un  gran  numero  di  tabelle   indicanti,  1.^  la  popo- 
laiione  di  Milano  e  di  altre  città  Lombarde  classificata  per  Stato   e    colle 
indicazioni  dei  nati,  dei  morti  e  dei  matrimoni  ;  2.^  la  descrizione  dei  com> 
meitibili  che  servono  al  vitu/  degli  abitanti  coi  prezzi  relativi  ;   3.^  la   pro- 
dazione  della  seta  rimontando  al  secolo  XIV. 

Ogni  tabella  è  relativa  ad  una  data  epoca. 

Si  vede  che  con  tutte  queste  tabelle,  T  autore  si  è  proposto  il  doppio 
•topo;  cioè  quelb  di  offrire  una  lunga  serie  di  dati  sutisiici  che  possa  servire 
ad  ogni  classe  di  persone  ;  l'altro  di  presentare  coi  diversi  .  confronti ,  colle 
Tarie  proporzioni,  ch'egli  fa  risaltare  da' suoi  calcoli,  dei  lami  che  possano 
giovare  all'arte  medica. 


Il 

QmntfinqiM  Ul«  tlf,  vogliam  crttoei  lo  scopo  deirantore,  noi  oslanio 
dif«  che  ìq  luogo  di  gettarsi  in  un  cot)  prolisso  t  iatiooso  labirinto  di  dfrv, 
egli  •▼T«bbe  potato  come  potrebbe  d'ora  Inneilti  altrimenti  ordinare  il  m* 
laToro,  portando  in  ogni  fasdoolo  ano  o  pia  capitoli  per  Intero,  minorando 
e  semplificando  il  nomerò  delle  tabelle  e  rendendo  11  Usto  meno  carico  di 
note,  le  qoali  stancano  grandemente  il  lettore. 

V.  —  Surrogato  atte  ruote  idrauliche  dei  betteUi  a  vapore^ 
memoria  di  Carlo  Manti  con  tre  tavole.  Milano  §844^  presso 
Paolo  CayallettL 

L*  autore  di  «jwsta  memoria  dice  che,  la  considerasione  del  rari  incon- 
venienti ai  ipmli  fannp  soggette  le  mote  che  si  osano  pel  moTimento  delU 
turi  M  vapore ,  lo  ha  determinato  ad  occnparsi  di  ricercare  un  'meccanismo 
che  potesse  ntiimente  surrogarsi  alle  medesime,  per  cui  esso  immaginò  di  po« 
tetri  riasdre,  sostituendo  de*  remi  ad  ala  mobile,  la  quale  neli*aTanaarsi  incon* 
traodo  la  resistenza  dell'acqua,  h  obbligata  a  ripiegarsi  e  formare  una  linea 
paraielia  al  lato  delia  nere,  e  quando  inrece  è  mossa  ali* indietro  per  la 
medesinia  resistenaa  essendo  costretta  ad  aprirsi  e  fare  un  angolo  retto  col 
iato  della  na?e  stessa,  forma  perciò  un  ponto  d'appoggio  per  comunicare 
la  spiata  ;  il  qual  modo  affatto  semplice  offre  il  Tantaggio  di  non  essere 
d'impedimento  quando  la  Telodtlk  della  nave  o  della  corrente  è  superiore  a 
quella  della  macchini^  motrice. 

Dopo  easersi  assicurato  coli' esperienxa  che  l'aprimento  dei  remi  era 
l'/DoiaxicabJle ,  e  che  prodnceva  l'effetto  desiderato,  l'autore  pensò  al  modo 
di  applicarlo  alle  macchine  a  vapore ,  di  maniera  che  ciò   potesse    eseguirsi 

co/7e  minori  variaiioni  alle  macchine  già  esistenti  ,  come  intendo  dimostrare 
col  disegno  esposto  nella  tavola  terza  rappresentante  una  porxione  di  spac- 
cato lon^itodinaie  di  una  nave. 

Dopo  questi  cenni  l'autore  presenta  nella  sua  memoria  la  spiegasione 
delie  tavole  1.*  e  2.*  ed  aggiunge  varie  osservationi  per  rendere  chiara  la 
soa  iavenzione,  per  la  quale  ottenne  un  privilegio  governativo. 


Il 

BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

Yì, -^  Slawen,  Russen^  Germanen,  eie.  — GU  Slavi,  i  Rasai ^  % 
Germani.  Il  vicendevole  loro  rapporto  nel  tempo  attuale  e 
nelP  awenire  di  Engelmann.  Lipsia  i^^Z^pag.  a4<>  <Vd.* 
gr.  Austriache  lir  5. 

Tra  le  opere  numerose  fia  gai  pubblicate  allo  scopo  di  gettare  nna  diiara 
tace  sai  popoli  SlaW,  salle  attuali  loro  tendente,  salie  forte  morali  e  Qsicbe 
e  aallo  stato  reale  dello  svila|>po  nella  dnplice  sua  natara,  pochi  ceita- 
mente  si  annoverano  che  a  più  diritto  di  qaella  da  noi  indicata,  possano 
vantare  d'  i|ver,  se  non  del  tutto ,  almeno  in  gran  parte  ,  raggiunta  la  meta 
prefissa.  E  diffatti  V  autore  espone  con  molta  chiareiaa  e  minutamente  i  passi 
progressivi  ed  i  singoli  sforai  dello  Slavismo,  e  ce  io  mostra  sotto  un  punto 
di  vista  quanto  nuovo  altrettanto  interessante  per  chiunque  cerca  cegni- 
lioni  reali  e  dati  sicuri  intomo  ad  una  nasione  ed  alle  sue  tendenze,  che 
da  qualche  tempo  in  qua,  attirando  l*atteniione  de*  dotti  di  ambi  gli  emi- 
sferi, ha  dato  incitamento  alla  propagazione  di  idee  non  meno  strane  die 
ridicole,  ed  è  divenuta  perciò  l'oggetto  d'importanti  discussioni  e  ricerche. 
Quanto  a  noi ,  d  pare  che  questo  scritto  sopratutto  mira  a  far  comprendere 
a'  Germani  l' importanza  del  movimento  slavo ,  esponendolo  in  tutta  la  sua 
luce,  a  destarne  simpatia,  facendo  tra vvedere  che  questi  movimenti,  se  bene 
accolti  e  favoriti ,  si  passerebbero  padficamente  ed  a  vantaggio  comune ,  in 
caso  diverso  potrebbero  fadlmente  seco  tirare  seij  inviluppi  e  gravi  conse- 
guenze. Con  occhio  pieno  di  sicura  fiducia  mostra  ed  esamina  l'autore  il 
tranquillo  ma  giusto  procedere  del  Governo  Austriaco ,  e  respiugendo  ogni 
ingerenza  dell'autocratico  colosso,  spera  solo  dalla  prima  un  felice  ed  equo 
sdogliroento  dell'intricato  nodo.  Quantunque  quest'opera  contenga  molte 
notizie  di  grande  rilievo ,  quantunque  scritta  con  grande  ingegno  e  perspi- 
cacia ed  in  ogoi  sua  riga  animata  da  uno  spirito  pacato  e  nobile ,  die  non 
corre  dietro  alle  pedate  de'  vislouaij ,  né  mai  si  perde  in  speculando  ne* 
vasti  regni  de'  sogni,  quantunque,  io  dico,  quest'  opera  sia  fornita  di  questi 
e  di  molti  altri  pregi  ancora,  pure  d  è  forza  confessare  che  nemmeno  essi 
vale  a  darci  un'idea  predsa  e  distinta  ddla  fona  motrice  e  dell'anima  re- 
golatrice che  ispira  i  popoli  Slavi,  e  quale  in  ultima  analisi  sia  lo  scopo  a 
evi  tendono  gli  sland  generosi  e  1*  effervescenza  morale  che  attualmente 
la  ribollire  i  principj  nazionali  dello  slavismo.  Noi  nutriamo  l'opinione  che 
i  popoli  Slavi  non  altrimenti  che  animati  e  diretti  da  principi  germanid  pò* 
tranne  effettuare  e  realizzare  su  basi  costanti  ed  omogenee  le  proprie  imprese 
grandiose,  che  piene  quindi  di  salutari  conseguenze  cooperando  alla  consoli- 
dazione della  pace  e  della  prosperità  uoifersale. 
li^^^i^  G.  LehtMUM, 
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ITOnA    DnU  COMPAOnB  DI  TBHTUAA  Ut  ITAUA  M  EmCOIM  RtCOTTt* 

(  Volume  11.^  Torino  1844.  ^*  Pomba  e  Comp.  Editori.  ) 


Art.  n. 


1 


A  benemerito  AoCore  di  quest'opera  »  pubbiicandooe   il  lecoa- 
do  Tolamej  ba  dato  Dovella  prova  di  quel  molto    ingegoo  già 
Dolalo  Beir  aniittaciare  il  primo. 

Seguendo  Pamuoto  nostro  diremo,  ohe  il  Ricottii  perfetio* 
atndo  r  opera  sua,  eontinna  ad  essere  scrittor  generoso^  esalto^ 
facondo,  elegtuUe  e  dignitoso.  Aggiungeremo»  che  pìk  chiaro  an- 
cora risolta  9  essendosi  interamente  corretto  dell'  impotatagli 
menda  d'  una  talvolta  soverchia  conciiione ,  senta  meaoma- 
ment»  cader  perciò  nei  prolisto. 

Il  comparUmento  di  questo  Tolume  abbracda  tutta  la  secon*. 
da  parte  deir  opera  che  alle  compagnie  Straniere  concerne  »  e 
traila  della  tene,  la  quale  ragguarda  al  risorgimento  della  JUi'^ 
tizia  liaUana. 

Noi  ne  porgeremo  brcTemente  un  pih  esteso  sunto. 
L'  epoca  delle  compagnie  Straniere  corre  dall'anno  i3ii  al. 
1377,  e  si  compartisce  in  cinque  capitoli  cosi  intitolati:  Capi- 
tolo primo  —  /  mercenari  Tedeschi  (A.  i3ii-i327.)  —  Capi* 
tolo  secondo  — -  Le  prime  compagnie  Tedesche  (A.  1327*1 343.). 
Capitolo  teno  —  Compagnie  Tedesche ,  Unghere  e  Provenzali, 
(A.  1343*1 354)  -Capitolo  quarto-//  Conte  Landò  e  Anichi- 
no Bongarden  (A.  i354-i36i).  —  Capitolo  quinto  *^  Le  com\ 
pagnie  Inglesi  e  Brettone.  (  A.  i3Hi-i377.  ) 

AmiAU.  Statistica  t  voi  LXXXI.  ^ 
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Epoca  di  miseria ,  di  latto  |  di  nefande  opere  per  I*  Italia  ! 

Spenta  ogni  Tirth  militare,  e  colPopera  de'meroenarj  alcuni 
capitani  Italiani  ambisiosi  fanno  di  quelle  milisie  iniquo  sgabello 
per  salire  in  potensa,  e  per  meglio  sfogare  le  ire  cìtìIì. 

Malgrado  gli  aitimi  sforii  delle  miliaie  cittadine ,  Firen- 
le  prima  soggiace  a  Montecatini  nella  guerra  con  Uguccione 
della  ragginola  ;  vien  dopo  V  esaltatione  di  Castruccio  ,  che  la 
▼ince  ad  Altopascio,  onde  s'  aggrata  ancora  la  peste  de'merce« 
narj  cui  credei  imprudente,  potersi  affidare. 

Le  stesse  conseguente  succedono  a  Padota  ed 'a  Viceoia  , 
dote,  coU'opera  de'mercenarj,  gli  Scaligeri  e  i  Carraresi|  proce- 
dendo frammeno  alle  intestine  discordie  ed  agii  ttratj  di  quei 
municipi,  fondano  la  propria  tirannia. 

Succedono  ancora  nuove  masnade  di  mercenarj,  che  insolenti, 
crudeli,  fedifraghi,  a?idìssimi  successi ?aroente  dilaniano  Lucca , 
Genova,  FirensCj  Milano  ;  or  Guelfi  ,  or  Ghibellini ,  sempre  di- 
sposti a  conculcare  la  patria ,  a  commettere  turpitudini  d'  ogni 
maniera,  e,  sfogata  la  malnata  passione  del  furto ,  dello  slupfo, 
dell'  uccidere  atraxiando  i  miseri  ed  inermi  cittadini  ^  dopo  aver 
eorse  le  nostre  contrade  vanno  quei  ladroni  a  portare  oltre  l'Alpi 
il  frutto  degli  usurpati  tesori. 

Que'primi  esempj  incitano  ad  altre  edate,  e  succedon  quella 
di  Lodovico  il  Bavero,  poi  l'altra  di  Giovanni  re  di  Boemia; 
r  ordinamento  delle  compagnie  del  Cemglso,  della  Gilomba^  di 
S.  Giorgia 

Un  momento  risorge  l'italo  valore  a  Parahiago,  dove  giac- 
eion  prostrati  i  mereenarji  condotti  da  Lodrisio  Visconti  contro 
Milano  per  insignorirsene. 

Ivi  nota  opportunamente  V  Autore,  che  quel  conflitto,  senza 
dubbio  il  piti  forte  ed  il  più  sanguinoso  di  quanti  se  ne  fecero 
in  lulia  d' iodi  alla  calata  di  Carlo  Vili,  salvò  la  ricca  Milano 
dall' eceidio  e  dal  sacdieggio  ond'era  minacciata. 

Ha  vengono  altre  masnade,  e  si  ordtaa  la  gl'aa  compagnia 
eendona  dal  duca  Guamierr  di  UrsKngeo ,  di  stirpe  Sveva ,   il 
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Breve  respiro  I  I  Saoesi  nootanenle  lo  in?iliiio  a  tornare 
alle  ree  opere  per  terróvene  oootro  i  Perugini.  —  Fìreote  ini* 
paurita  gli  cede  il  passo. 

La  rotta  Jelk  icàUlU  Tendiea  su  qoei  ladroni   le   iogiurie 

fatte. 

Cotesto  epiaodio  onorevole  della  nostra  istoria ',  ehe  Massi* 
0H>  d' Ateglio  9  con  tanto  calore  e  oon  si  provata  perìsia  anni 
sono  ritraefa  so  ben  dipinta  telai  viene  nei  seguenti  termini 
narrato  dal  valente  nostro  Autore. 

«V  Ma  oon  appena  era  partito  da  Budrio  il  conte  Landò , 
che  vi  giungevano  oratori  eon  ampie  proposte  per  parte  del  co- 
mune di  Siena ,  il  quale  essendo  avido  di  vendicare  sopra  i  Pe- 
rugini molti  oltraggi  e  sconfitte,  mandava  ad  assoldare  la  gran 
compagnia,  con  patto  espresso^  che  un  mete  e  piti  a  nient' altro 
attendesse  che  a  sterminare  il  territorio.  Così  quella  felice  To- 
scana, cui  un  poco  di  unione  avea  salvato  per  ben  due  volte 
da'  cupidi  sforti  de'  venturieri ,  veniva  ora  gettata  ad  essi  in 
preda  per  un  matto  sfogo  di  vendetta I  L'esempio  de' Sanasi  e 
il  sospetto  delle  messi  oramai  mature  astrìnsero  anche  Firente, 
benché  a  malincuore ,  a  eedere  ed  a  consentire  alla  compagnia 
libero  il  passo  de'  monti.  Per  conseguente  il  conte  Landò ,  che 
era  tornato  in  questo  mentre  dalla  Germania^  indirìtzò  tranquil- 
lamente le  schiere  per  vai  di  Lamòna  verso  Bibbiena  ». 

M  La  somma  de'  patti  da  lui  stipulati  colla  Repubblica,  im- 
portava ch'egli  sarebbe  passato  in  pace,  avrebbe  pagato  le  vit- 
tovaglie  a  pronti  contanti,  e  avrebbe  fatto  marciare  la  compa- 
gnia a  dieci  a  dieci  bandiere.  Né  per  verità  sul  principio  le  cose 
processero  diversamente;  ma  ben  tosto  l'antico  vetzo  di  porre 
le  mani  sulle  robe  e  sulle  perscae  altrui  sì  rìsvegliò  ne'  veotu*. 
rieri;  e  nel  medesimo  tempo  svegliositt  l'ira  e  lo  spavento  degli 
Alpigiani,  che  uniti  da  comune  ingiuria  in  comun  volere  ferma- 
rono di  pigliarne  nel  di  seguente  una  memoranda  vendetta.  Ebbe 
subito  di  questa  rìsolutione  lontano  avtiso  il  conte  Landò;  ma 
dispregiando  gP  incomposti  conati  di  quella  vii  moltitudine  ^  si 
restrinse  ad  ordinare,  che  pel  mattino   seguente  si  levasse  il 


di  bMMMM  Oria»  •  lo  préttdme  Anwlf»  dtl  Gifat» 
hM  adi  gali  pili  ipadita  •  «eli»  b^agliik  Braaoudo,  inldb 
M  Mèli  LMd*,  MD  800  «frii  •  Soo  p«do^  «bfM  riauM 
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Hop»  al^MMlo  di  canmiig^  k  ùomfmgB&m  «Uò  ìb  ob  «^po 
,  ÌMi80  dM  aiglh,  •  qìmà  •  qnwdi  fiMotalo  dm  dritte 
di,w— ifWK  Al  pMdi  di  qMste  ioccIm,  per  tolta  fa  lott- 
dri  iNdlone,  Mrptgtfof  h  strada  a  giiiaa  di  ooroiaa,  ad 
driia  livalta  ad  tocraata,  alia  già  ia  fendo  fcorrava 
•avdo  aaraariai  Al  tanalaa  dalla  dna  aiigUaarail  viAlooa 
da  MM  gala  stretta  a  lipidissiiaai  dota  il  saatiera  aliai 
a  aMffafiglia  tra  daa  aia  giogM  datti  le  ssoirlb. 
»  laseiato  pria»  passare  aalla  eoa  brigata  AoMrìgo 
9  si  dipesero  i  t iUani  hi  nnssero  di  «roa  oCtaata* 
iettalo  qiiieti  a  «asaosli  ;  poseia»  aoma  arirana  la 
deTeseraita  impaeelata  W  fetiéosi  endirit ìeni  del 
a  fbfìa  dell*  agguata»  a  aatt  grasri  aiasigai 
il  Taliao»  a  ne  sbelestraoo  il  aaaestabtla  9' ehe ri  iaer^ 
iaipadraBwrseiie>  Q&  frtta,  distandeodori  per  le  cra- 
90^  a  aiuidere  aalla  pietre  e  aalla  saetta  la  iesprov* 


Heolre  ^piesta  avrenifa,  il  aanta'Iiando,  trattari  di  eepo 
oia^  a  mangjaado  a  fetellaado  eogU  astaoti,  aataloafa 
IraagaiUeniante;  quand'  eeeo  il  tamolto  di  ehi  resistei  il 
da'  fbggltiri ,  U  elaaKire  degli  estalitari  e  l'orreado  ria- 
taaao  della  asoH,  elie  rofioaoo  addosso  le  sobieie,  l'aYrisaao  del 
periealo.  Fatto  dare  percib  prestameote  aU'  armai  Ioh 
leata  Uogberi  di  soiootare  da  earalloi  a  studiarsi  di  goa* 
la  ietta  e  di  seacriarne  i  riilanì.  Ha  tardo  era  ogol  ri- 
aMdioi  iafiitti  gli  Uagherì  impediti  ad  asoeadere  sia  dall'asprena 
dsT  sHi,  sia  dal  peso  delle  anni  e  dalla  lunghessa  dri  proprj  giob- 
faroaiò  preripitati  abbasso  col  dardi  e  eolle  pietre  :  talché 
a  aadere  sopra  i  compagni  e  qae'  che  eraaio  alla  testa, 
l'iÉtoppo  delTasritai  rimboecaadosi  addosso  al  ratrogoar- 
tioesto  per  la  fretta  rofes^padori  sa  tfoeUir  lo  brete  di» 
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ventò  ugUAlmcnte  per  lotti  il  ritirarsi,,  il  combatterei  il  fuggire 
impossibile.  Nel  generale  spavento ,  il  eonte  Brooeardo  fa  insieme 
eoi  destriero  sospinto  da  un  mMcigno  nel  torrente  ;  e  già  i  tìU 
leni  pian  piano  si  ealano  sopra  la  soldatesca  avvilita  e  eonfosa 
a  tempestarla  più  dappresso  colle  lande  e  eolie  frecoie»  mentre 
le  loro  donne  stanno  di  sopra  rotolando  sterminate  congerie  di 
sassi.  Allora  il  conta  Landò ,  dopo  avere  fatto  tallo  il  possibile 
per  resistere  si  arrese,  porgendo  la  spada  per  la  punta  ;  ma  in 
queir  istante  sopraggiunse  un  villano ,  che  il  hA  malamente  di 
una  bndata  nella  testa.  Gli  altri  «cesi  da  cavallo  e  gettate  le 
i  V  armi  dentro  i  boschi  pe'  burroni,  sa  per  le  ripe  s'andaroao  ap« 
piallando  e  fuggendo.  Ma  non  tardarono  i  vincitori ,  e  spedai* 
mente  le  donne  a  dar  ad  essi  la  caccia,  e  nel  sangue  e  nella 
roba  loro  prender  degne  vendette.  Il  conte  Landò,  dopo  essere 
stato  qua  e  là  trasferito  da  uno  ad  un  altro  padrone,  cadde  alla 
fine  nelle  mani  del  signore  di  Bologna  suo  intrinseco;  e  quivi 
combattendo  a  malincuore  contro  la  naturale  passione  del  bere, 
attese  lunga  pena  a  guarire  m. 

«  5'  era  frattanto  Amerigo  del  Csvalletto  condotto  pian  piano 
insioo  .a'  prati  di  BeUbrte:  ma  poi  avendo  sentito  il  ramore  alle 
spalle,  e  saputo  dò  che  vi  succedeva,  affrettò  il  passo  sino  alla 
terra  di  Decomafio,  e  con  botti  e  con  legnami  ^  .e  con  ogni  altro 
istrumento  jooncessogU  procurò  di  sottrarvisi  alla  meglio.  N4  per 
verità  avea  egli  mandalo  a  compimento  quelle  difese ,  che  per 
comando  del  comune  di  Firenze  tutto  il  paese  attorno  levavasi 
In  arme  9  e  tutte  le  vie  di  uscirne  venivano  precluse  con  trin* 
ciere,  m  le  vette  de'  colli  sopra  la  sieve  apparivano  coronate  di 
fanti  e  di  balestrieri.  In  somma  non  essendo  In  Decomano  vii* 
tovaglia  che  per  Ire  di,  senza  dubbio  infine  al  nome  della  gran 
compagnia  si  estingueva,  se  al  suo  scampo  non  si  fesse  adope* 
rato  chi  meno  l'avrebbe  dovuto.  Avea  Amerigo  menato  seco  per 
propria  scorta  gli  ambasciatori  già  prima  spediti  da  Firence  alla 
compagnia  affine  di  sopravvedeme  la  marcia.  GMloro  atterriti 
dalle  minacde  de'  veoturieri ,  non  solo  comandarono  in  nome 
della  Repubblica  alle  bande  paesaae  di  partire  a  di  posare  le  ar« 
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■,  e  fieero  spiantre  le  Irinoiera;  ma  a? eada  inalberala  nel  campo 

T'amgam   del  eomimey   fiisciarooo  le  achiere  oltremontane  coi 

frvpq  baleaCrierij  e  coatrinsero  quelli  a  difenderle  a  fifa  forza 

esaCro  ifiialaiaai  inaulto.  Con  sempre  aegultati  alla  larga  da'  con* 

taliai  digrìgfwoti,  eoodoasero  le  reliquie   della   eooopagoia  fino 

I  Vìocbio*  Colà  giunti ,  cibaronle  col  pane  appareoebiato  all'eaer- 

cito  FÌ€irentino.  Quinci  Amerigo  in  una  sola  merda  fatioosiasima 

la  lidooefa  aul  terrilorio  d'Imola,  lasciandosi  addietro  per  ca- 

paae  della  fireUa  il  cammino  cosparso  d' armi,  e  di  begaglie  m. 

Con  pochi  montanari,  non  d'  altre  armi  quasi  prof feduli 
de  £  qodle  ad  essi  date  dalla  natura  denuoghi,  moslravono  co- 
■e  sia  beile  arrestare  un  insolente  ed  anche  potente  nemico  « 
fundo  si  combatte  con  maschia  firtù  a  difesa  del  suol  oaùo, 
delk  seslanae,  delle  mogli,  de'  figli;  e  come  da  una  parte  la  co* 
aaeaza  del  booo  diritto  infonda  falere,  mentre  dairaltra  il  gri- 
da detta  mala  coseiensa,  che  derifa  dalle  ree  aiioni,  inspira  ter- 
rare  e  viltà  anco  ai  piii  audaci  I  Onde  continua  ad  eaporre  con 
bdle  parole  i  resultati  di  quella  filloria  il  nostro  Autore. 

Dopo  avere  descrìtto  la  sete  di  fendette,  de'  fenturìeri  oU 
tmaooCafii,  cui  osta  Pandolfo  Malatesta  capitano  generale  dei 
Fiorentioi  ,  essendosi  costoro  fiaalmente  rìsolti  a  spendere  ono* 
nitMnente  nella  guerra  quell'oro  che  afrebbero  dofuto  ooo- 
loaMTc  ia  no  vile  riscatto  j  narra  il  Ricolti,  che  mentre  Q  Ma- 
latesta cm  afidato  dal  conte  Laudo  a  battaglia,  fcduta  la  bella 
éiposiziooe  de' nemici,  i  quali  con  molta  fèsta,  accettato  Panfi* 
la,  prcparafanai  al  combattimento,  sbigottì;  e  non  solo  declinò 
ifi  venire  alla  prova  delle  armi  ,  ma  ritirossi  in  un  certo  silo 
dato  d' alte  rUpi  e  burroni ,  e  con  opere  di  mano  fi  si  miie 
mi  coperto  da  quaUiasi  insulto.  Poi  redutosi  accostato  con  forti 
affisaglte  da  Pandolfo,  ed  interrottegliele  le  fittof aglio,  ridotto 
alla  necessità  o  di  uscire  a  combattere  o  di  fuggire,  scelse  quo* 
sia  partito  ^  e  fuggiva  a  rotta  fin  sul  territorio  di  Lucoa^  la« 
sciando  famoso  quel  campo  detto  delie  mosche^  nel  quale  si  f  e- 
deva  disfatta  dagli  sforai  d'  una  piccola  Repubblica  quella  gran 
caaapagnia,  ,da  eoi  le  signorie  più  polenti  d'Italia  non  f  e rgogoa« 
fano  di  ricomprarsi  a  presso  d'oro  e  di  umiliaiioni* 
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Ma  fiord  ioalisi  in  breve  que' ladroni  condotti  da  Anicbino 
di  Bongardeoy  calpestando  fede  e  giuraoieoti  ai  prineipi  incauti , 
che  ne  compravano  t  senrigj,  sì  ripartirono  per  correre  la  penisola 
e  taglieggiarne  inìquamente  gì'  infelici  abitatori  I 

k  qaella  compagnia  succede? ano  le  Inglesi  e  le  Brettone , 
le  quali  ordinatesi  dapprima  in  Francia  vennero  chiamate  dal 
marchese  di  Monferrato  per  difendersi  dallo  scempio,  che  facea 
da'  suoi  Stati  il  conte  Landò  i  la  cui  morte  oscura  finalmente 
vendicò  V  Italia  delle  iniquità  commessa  a  suo  danno. 

I  sopraggiunti  venivano  però  essi  pure  a  fame  altrettanto,  e 
comincia  per  opera  di  cotestoro  una  nuova  serie  d'iofortunj  tra 
noi. 

L'origine  e  le  vicende  della  compagnia  del  Cappelletto^  «« 
Quelle  della  compagnia  Bianca  capitanata  dall'  inglese  Giovan« 
ni  Acuto  (Hawkwod);  -^  le  gesta  dell'  altra  compagnia  capi- 
tanata dai  Bongarden  e  Sterts;  —  il  suppliaio  meritato  di  questo, 
fatto  morire  per  condanna^  attese  le  ree  intelligeoae  avute  col 
nemico;  —  le  fationi  della  compagnia  della  Stella,  assoldata  dai 
Sanesi;  — -  l'ordinamento  della  compagnia  di  S.  Giorgio,  seguita 
per  opera  e  cura  d'Ambrogio  Visconti;-*  le  vicende  e  disfatta 
di  questo,  sono  dal  nostro  Autore  con  molta  chiareua  e  preci- 
sione narrate. 

Proseguendo  dal  triste  racconto  delle  miserie  nostre,  narra 
ancora  le  vicende  di  Lucio  Landò ,  altro  ladrone  succeduto  al 
conte  suo  zio  ;  le  gesta  dell'  Acuto,  il  quale  abbandona  il  Vi* 
soontì  dopo  averlo  servito  ;  — *  la  compagnia  Santa  da  esso 
ordinata  \  le  sue  fasioni  ;  -*—  la  strage  di  Faenia  finalmente , 
colla  quale  chiudesi  quell'  orrenda  parte  di  quest*  istoria. 

Narrate  di  poi  le  vicende  delle  compagnie  in  Francia,  vien 
raccontato  dal  nostro  Autore  come  allora  si  proponesse  di  tutte 
riunirle  per  una  crociata. 

A  tal  punto  riporta  le  istante  fatte  da  S.  Caterina  da  Sie- 
na scrivendo  a  Giovanni  Acuto  per  moverlo  ad  assistere  il  papa, 
il  quale  assoldati  in  Avignone  i  Brettoni  li  manda  in  Italia. 

Ivi  etti  pure  commettono  orrende    crudeltà ,    specialmente 


m  Romagna  »  dóve  mmidaiio  ad  aecidio  la  miiera  Ceteiia  ,  a 
tutti  tovrattando  in  fieroda  Eoberto  cardinale  di  Ginevra,  brotto 
non  meno  d'animo  che  di  corpo,  il  quale  invaio  da  deco  furore 
af ea  porto  premj  alla  strage,  ed  a  quel  soMalo  che  venivagli  in- 
nanii  con  sangnigna  la  spada  e  sdamante  m  ne  ho  uoeUi  tamd  m 
pili  bella  fesU  faoea. 

CUodesi  qnd  tristisdmo  raoeento  ddle  compagaie  straniere 
fioslmente  narrando  l'episodio  che  II  consola  nel  sentire  il  dodlo 
di  dae  Italiani,  Gmido  d' Asdano  e  Bette  Biffali,  Stnese  P  uno. 
Fiorentino  l' altro,  i  qusli,  sfidati  due  di  qoe'ferod  conculcatori 
ddb  patria  comune,  li  vincevano  in  dngolar  tenaone  e  generosi 
donavano  ni  miUantatori  Brettoni  la  vita. 

L*  epoca  del  risorgimento  della  mUnià  luUkma  abbracda 
isDTanno  1877  al  i^^i* 

È  divìsa  la  storia  dì  quel  tempo  ne'capitoli  che  seguono.  — » 

Cqiitolo  primo  *-*  /  primi  oondotiiert  haliant  -«  (à.  1S77 
f  4oft.^  JUerieo  da  BarUano  ,  Biordi ,  Broglia  degli  VbaUUnL 
—  CapAtolo  secondo  —  Dalla  moru  di  Gian  GaUano  Fi* 
teond  a  quiMa  del  re  Ladislao  —  (A.  i4o»>i4i4«)  *-"  P<Mno 
Cane  —  Ouabuon  terso  —  Primordi  di  Braccio  e  Sforza  — 
Capitolo  leno  —  Braccio  e  Sforza  -^  (tu  i4i4*>4^)  —  Se- 
gaono  XV  note,  che  riportano  molti  documenti  concernenti  alle 
due  epoche. 

Dopo  afere  narrato  V  egregio  Autore  la  condizione  della 
penisola  nel  1378;  le  discordie  onde  si  aggrava  ancora  quella 
coodisione  con  lungo  e  miserabile  sdsma  ;  le  guerre  infelici  tra 
Genofesi  e  Veoesiaoi  ,  per  cui  i  finti  erano  in  serfaggio  ri- 
dotti, I  viocilori  in  rovina  mandati,  nota  come  fra  quella  bufera 
di  pia  tremendo  a?? enìre  raggifavànsl  le  compagnie  straniere  di 
fentura,  e  sorgeva  la  nuofa  milizia  Italiana. 

•  Posciacchè,  die'  egli,  da  una  parte  il  mal  procedere   dei 

•  mercenari  ebbe  provato  quanto    fosse  grande   il  perìcolo,    e 

•  quanto  poco  il  f  antaggio  dell'  adoperarli,  e  dall'altra  parte  le 
«  dis&tte  di  Parabiago,  delle  Scalcile  e   delle  Mosche   ebbero 

•  dato  a  divedere,  che  non  erano  essi  invincibili,  e  che  il  loro 
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li  forort  là  iplo  ti  6ileQi|0?.t.  dpi  e  non  trovata  ostacoli ,  di  ra« 
«  gioae  atrebberp  i  prinofii  do? iato  pefiiare  a  libcrarteae  creando 
m  la  Dasiooali  aMlitia  #• 

Eppnib  m  Sarahba  slato,  quasi  impossibile  di  sostituire  Ita- 
m  liane  miliaie  alle  jtraaiere  di  tenUira  se  raocorginiento  e  il 
«  Talora  de'  privati  non  avessero  sopperito  all'  ignavia  de'  prìn* 
m  cipi  V.  La  ribaldagli^  italiana  per  sete  di  guadagno. dal  me- 
iliaraf  di  saaoardo  levavaai  a  quello  di  fante;  i  gentiluomini  per 
avidità  di  rapina  e  di  potere,  diventavano  cavalieri  associandoti 
ai  canitaai  di  ventarm  esteri. 

Quindi  ABobe  prima  del  %3^5  vedevansi  con  questi  mili* 
tare  i  Farnesi,  i  Cameriao.p  gli  Antelminolli  »  i  Malatesta,  gli 
Ubaldini  e  molti  altri;  e  Ira  tutti  poi  primo  sorse  Alberico  da 
Barbiano,  signore  di  varie  castella  in  Romagoa  ,  giovane  gene* 
roao  I  il  quale,,  appena  d'  anni  «218 ,  ordinava  una  compagnia  di 
ventura,  prima  di  pocbe  lancie,  via    via  accresciuta  nei  seguito. 

Incitato  da  S«  Caterina  da  Siena,  dopo  molte  vicende  cor- 
te in  Lombardia ,  servendo  agii  stipeadj  di  que'  principi.  Albe* 
rico  lasciava  quelle  oontrade.  per  girne  co'  saoi  verso  Roma  , 
dove  ne'  campi  di  Marino  tconfisse  i  Bretlonij  che  straziavano , 
nsiDldati  deli'  antipapa,  quel  domiob* 

.   Alberico  continuò   a  servire  la  Cbiesa    per    assogettarle  le 
terre  rubellate. 

Dopo  alcune  vicende,  ora  prospere  ed  ora  avverse»  Alberi- 
co, passato  agli  stipendj  del  ^a  di  Napoli  ,  in  premio  della  sua 
fedeltà  e  bravura  n'  era  iovetlito  dell'  ufficio  di  gran  cooesta* 
bile  del  regno. 

Siffatto  esempio  e  gli  onori  resigli  dal  Papa  invogliarono 
altri  signori  Italiani  a  iarsi  condottieri. 

L'  Autore  brevemente  e  chiaramente  accenna  le  varie  ma* 
anade  da  ootestoro  levate ,  rinuntiando  però  a  noverarne  le  ge- 
sta ,  le  taglie  imposte,  le  castella  saccheggiate,  le  ferme  adem- 
pite o  rotte  i  che  pur  troppo  non  si  mostravano  dagli  estranei 
dissimili;  «  perocché  die'  egli,  la  storia  di  quelle  nefandità  sa* 
m  fehbe  cosa  ^  copsie  tlprile ,  i^oriB^ciota  ;  conqHMtiacfa^    la  tola 


•  virtù  i  sempre  bella,  varia  e  feoonda  ».  Massima  quésta  da 
MB  potersi  beodire  abbaslaoaa,  aalTo  che  occorra  narrare  le  ree 
bìobì  per  eooeilare  cetilr^  esse  Fuoivenale  ÌBdegaaiiooe. 

Deacritte  adunque  dì  volo  le  scorrerie  di  cotestoroy  tra  i 
faalì  aoeors  noTeraveoiii  ateqnl  capitani  esteri  assoldati  da  pria- 
àpi  Itafi«DÌ ,  come  Lucio  e  Corrado  LaudO|  e  priaao  tra  tutti 
GiovaBni  Acuto,  fattosi  Italiano  quasi  per  possedimenti,  pel  ri- 
«BR  e  slare  firaoiesso  m  nei,  serra  l' origine  e  le  rioende  delle 
fiBBpagnie  Itelìaoe  dette  dela  Stella  e  dcirUaeiBo.  -—  Le  ge- 
fla  del  eoole  Landò,  di  Giovanni  Acuto  e  del  Barbiano  nella 
Toseana,  Romagna  a  PagHa. -*-  Quelle  delle  altre  compagnie 
llaliaoe  ,  ^e  ranpellano.  —*  I  fatti  di  GtOTairoi  degli  Ubaldioi 
e  degli  altri  «condettiert  nella  guerra  della  Lombardia.  —  Le 
inoBoòtt  de'  Brettoni  ed  Inglesi  ancora  rimasti  ,  e  degli  Italiani 
neO*  Ombrìa.  — >  La  morte  dell'  UbaldinL  -^  La  guerra  di  Fi- 
reate  contro  I  Tisoontì*  -«-  La  calata  e  sconfitta  degli  Arma* 
gBaeefai.  •^-  La  famosa  ritirata  defl' Acuto. 

Poi  racconta  Tordioamanto  della  nuova  compagnia  Italia- 
na di  S.  Giorgio.  «^  L'ucelssione,  Teodetta  e  funerali  di  Boldri* 
ao  da  Paoi^lc.  •>«•  Gli  ultimi  latti  o  la  morte  di  Giovanni  Acu- 
le  al  ponto  in  coi  stava  per  tornare  io  patria  da  Pirente  do- 
▼*  era  aUom  eapitnao  ddlo  Stato  i  e  do^e  se  gli  rendevano 
cslrerai  onori,  oon  monumento  tutt'oni  euslente  in  &  Maria  del 
Fiere,  sebbene  qualche  iempo  di  poi  il  re  inglese  mandasse 
a  chiederà  le  ossa  di  Idi ,  che  gli  erano  concedute  ,  raccoman- 
dei^iene  la  Repubblica  il  figliuolo  già  colà  ripatriato. 

Segoitando  la  narvasioae  de'  latti  della  compagnia  di  San 
Gkiffgio  e  di  altri,  racconta  l'Autore  come  i  condottieri  Italiani 
aiBoidatì  dai  principi  Italiani ,  fossero  inviati  dalfono  contro 
r  altro  stelle  terribili  ed  incessanti  lor  gare,  e  oome  ne  awcnis« 
Sem  contia»  scempj  delia  mìsera  nostra  patria. 

Le  onende  nefandità,  i  tradimenti,  gli  assaMinj  non  son  pur 
tooppo  minori  che    quanto    imperversavano  le  oompagnle    atra-* 

e. 

Meotra  Alberico  da  Barbiano  tmvagliavasi  nelle  fasioni  del 
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ragno  di  Napoli,  ed  ivi  era  vinto  e  ridotto  m  venire  con  poche 
lance  al  soldo  del  Visconti  ,  il  fratello  di  lui  Giovanni  da  Bar« 
biano  commetteva  atti  d'estrema  fellonìa  a  Ferrara  a  danno  dì 
qne'  marchesi  »  onde  sorge  nuova  aooanit»  guerra  di  mesta  Ita- 
lia contro  il  Barbiano»  terminatasi  poi  in  una  tregua  decennale 
conchiusa  nel  iSgS. 

Durante  questa  Tassassimo,  la  peste  e  la  mannafe  del  car- 
aeGce  vendicavano  le  neCinde  opere  di  Biordo  »  di  Broglia  e  di 
Giovanni  da  Barbiano»  ed  Albenoo  vendicava  la  morte  del 
firatello  suo  Ettore  Manfredi  »  signore  di  Faenaa ,  suo  istiga- 
tore ;  onde  nacque  nuova  guerra  tra  i  condottieri  delle  anti- 
che compagnie  di  S.  Giorgio  e  della  Stella  ^  che  il  signor  di 
Milano  l'una  contro  l'altra  attissava,  acciò  violi  e  vincitori  per 
sfiniteisa  gli  si  gettassero  in  grembo. 

m  Se  non  che  •  terminando  quel  primo  capitolo  nota  il 
Ricotti ,  «  la  calata  di  Roberto  re  dei  Romani ,  il  quale  come 
m  alleato  di  Venezia  e  di  Firenze  entrava  In  Lombardia  a  dan- 
m  no  del  Visconti,  astrinse  costui  a  rivolgere  a  propria  difesa 
«  la  poderosa  frotta  dei  condottieri  da  lui  mantenuti  per  strn« 
m  mento  della  sua  ambizione ,  che  oramai  dalle  Alpi  minaccia- 
m  va  le  rive  del  Tevere.  Richiamolli  perciò  tutti  intorno 
m  Brescia  :  e  quivi  la  naova  militia  Italiana  armata  ed  eurdtaia 
m  riportò  onoratissima  vittoria.  Tal  frutto  aveano  già  portato  I 
m  quasi  privati  sforai  de' condottieri  1  • 

«  Vinto  e  ributtato  il  re  Roberto»  Gian  Galeazto  Visconti 
«  tornò  ad  inviare  contro  Bologna  Alberico  da  Barbiaoo  e  Ja« 
m  oopo  Dal  Verme.  I  costoro  sfbrti  furono  coronati  da  un  ottimo 
m  successo  ;  ma  quando  la  presa  di  quella  grande  città  levava 
«  ogni  ostacolo  ai  disegni  del  duca,  e  già  egli  allungava  le  ma- 
«  ni  ad  afferrare  la  corona  regale ,  una  mortai  pestileosa  lo  co> 
m  glieva  a  Marigoano.  La  morte  di  Gian  Galeatto  Visconti ,  co- 
te me  liberò  l' Italia  da  sommo  terrore  cosi  schiuse  straordina- 
«  rie  vie  alla  cupidità  de'condottieri  m. 

Elotrando  a  narrare  le  nuove  ree  opere  di  cotestoro  »  pre- 
cede però  un  avveduto  e  profondo  paragOQO  tra  le  compagnie 
italiane  e  le  estere. 
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folU»  soooeda  uno  generale  ieoiiipiglio»  nel  quale  FiUpfio  Ma- 
ria  Visconti  V  uno  de'  figli  del  morto  Gino  Galeatso  »  dopo 
r  aMauiaio  del  fratello  GioTaoni  Maria  9  pret ale  a  tua  volu 
Itti  coodottieri» 

Jacopo  Oal  Verme,  moMO  da  generoia  indegoaziottey  ripem* 
si  tra  i  Venesiani  preuo  coi  eeive  e  muore  onoratamente  oom* 
battendo  contro  i  Turehi,  mentii  Facino  Cane  dopo  varie  v^ 
cende  spira  rabbioso,  indtanda  la  ¥edo?a  e  gli  amici  di  lui  ìi 
vendicare  le  suo  ingiuricè 

Ma  costei,  sedotta  invece  da  Filippo  Maria,  lo  fa  rieoo^dek 
i^  spoglie  del  defunto  consorte  e  la  misera  non  tarda  a  pagare 
il  fio  della  sua  deboletsa»  È  noto  a  tutti  il  misero  fine  di  Bea* 
trice  Tenda. 

Queste  terribili  vicende  moUo  al  vivo  sono  ritratte  dal  Ri* 
cotti  con  una  sugosa  brevità* 

Intanto  che  moriva  nei  Perugino  Alberico  da  Barbiano 
gran  conestabile  del  regno  di  Napoli  ,  a  que'  giorni  appunto 
e  mentre  sparivano  dalla  scena  del  mondo  que' primi  gran  con* 
dottieri  Italiani ,  sorgevano  due  suoi  alUefi  destinati  a  reggere 
il  mestiere  dell'armi  in  Italia  dnranie  gran  parte  del  secolo  XV. 

Erano  cotestoro  Sfocia  Attendolo  e  Braccio  da  Montone. 

Lo  Sforsa,  nato  a  Quilgoola  in  Romagna,  era  stato  da  vii- 
lancilo  arruolato  in  una.  masnada  di  Boldrino  da  Panigale,  pas- 
sata in  qua'  luoghi.  Chiamavasi  dapprima  Music  Attendolo ,  a 
veduti  que'  militi,  gettando  in  alto  mentr'era  al  lavoro  la  mas* 
sa,  seco  stesso  facea  patto  di  prendere  l' armi  quand'  essa  ri- 
cadesse. 

Celebrava  a'  dì  nostri  1'  umile  principio  di  Mosio  Attendolo 
il  già  lodato  nostro  egregio  Msssimo  d'Azeglio  in  bel  dipinto 
dov'è  al  vero  ritratta  la  vocasione  di  quel  grande  Italiano^ 

Attendolo  Music   seguiva,  in  qualità    di  ragasso  un  uomo 
d'arme  Spoletino  detto  lo  Scorruedo^  ed  in  capo  a  quattro  anni 
diveniva  valoroso  domator  di  cafalli;   tornando  a  casa  con  vo- 
glia di  maggior  sorte. 
.    Trovalo  il  natio. paese  in  acerba  contesa,  ivi  riuniva  turba 
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aerfiiio  cui  ti  pcme  del  re  di  Puglia  LtdUlao;  le  nuove  ineidie 
tremale  da  questo  per  nooiderlo;  la  saaidelenninaiioiie  di  pas- 
sare agli  sttpeudj  della  lega  dì  Toscana  ed  altri  oaossa  contro 
al  re*     ^     ' 

Cestioaaado  aellf  assento  deserifeii  la  guerre  di  Braccio, 
contro    Pemgia  ;  le  imprese  di   lui ,  dello  Sforsa  e  dell*  Orsini 
arila  guerra-  di  Napoli  e  di  Boma;  V  assedio  di  Braccio  in  Todi; 
V  acerba  nimislìi  scoppiata  tra  lo  Sforsa  e  V  Orsini;  la  presa  di 
eostai  V  e  fioaloMate   la    morte   del  re  Ladislao  chiude  quel 
capitolo  f  nel  «piale  V  Autore  nota  eotie  Stonm   generoso   poco 
prima  erasi  adoperato  a  difesa  delP  Orsini  combattendo  contro 
a  Braeeio  nell*  esercito  napoletano  9  e  come  la  morte  del  re   li* 
borasi  e  I'  Orsini  dalle  catene    e  dalla  condanna ,  che  gli  sovra- 
mva  s  e  Braccio  dall'assedio  contro  lui  mosso  con  gran  calore. 
Dopo  aver  esordito  nel  terso  ed  ultimo  capitolo  col  descri- 
vere i  provvedimenti  dati  dal  re   Ladislao  a    contegno  e  vitto- 
ria  degli  irrequieti  baroni  del    regno  di  Napoli ,  vien   V  Autore 
raccontando  '  come  lui    morto  e   incoronata    regina   la    sorella 
Giovanna    II  ogni   cosa  colà  volgesse  a  soqquadro»  con  funesta 
rìnnovastone  di  tutti  gli  scandali  e  disordini    della   prima  Gìo* 


Frammesso  a  quei  trambiuti  lo  Sforta  dal  posto  eminente 
di  supremo  condottiero  è  pei  raggiri  di  un  drudo  mandato  in 
carcere. 

Superate  quelle  prime  persecuiioni  ^  toma  in  fiivore  e  di* 
vien  eonestabile  ^  ma  nuovi  raggiri  lo  precipitano  un*  altra 
volta  in  carcera 9  d*  onde. non  sarebbe  uscito  che  per  girne  a 
morte  »  se  Margherita  sorella  di  lui ,  fatti  arrestare  i  legati 
mandati  alla  compagnia  Sfenesce)  non  patteggiava,  minacciando 
r  eccidio  di  cotestoro,  la  liberasion  del  firatello. 

Intanto  narransi  le  varie  altre  vicende  di  Braccio  da  Mon- 
tone ;  r  origine  della  sua  inimicizia  contro  lo  Sfona  ;  la  guer- 
ra caldiuima  che  muove  eontro  Pemgia  ,  alla  cui  rignoria  ar- 
dentemente agogna  ;— la  sua  vittoria  al  Tevere;  l'entrata 
in  patria  dove  ordina  novella    signoria,   dalla  quale   ancora  si 
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opf'i'e  lodevoli  di  Francesco  Sforsa  figlio  di  Sforca  AUeodoio» 
il  quale  riduce  in  salvo  le  schiere  puteroa,  •  cotiliuuaiido  a 
combattere  pella  regina  concorre  ali*  assedio  di  Ifiipoli  »  dove  il 
Galdora,  il  pili  potente  tra  i  baroni  del  regooj  eedeado  la  eitlà 
la  consegna  alia  regina,  e  corre  a  combatterà  a  givsta  batta- 
glia presso  all'A(fUÌla  Braccio  da  Montone  ivi  prtso,  a  lasciatosi 
per  rabbia  e  dispetto  morir  d' inedia, 

Ud  paragone   tra    Braccio  e  lo  Sforza  chiude    ne*  seguenti 
termini  quel  volume. 

M  Furono  le  vicende  di  Sforsa  e  di  Braccio  io  alcune  parti 
Dolto  somiglianti ,  comecché  nati  e  morti  ambedue  quasi  a  uo 
tempOj  e  colla  costanza,  col  valore,  colla  prudenza  salissero  dagli 
infimi  ai  più  chiari  posti  della  milizia.  Entrambi  amatissimi  dai 
proprj  seguaci  ;  entrambi  fortissimi  di  membra  così ,  che  a  Brac- 
cio per  Tuso  di  non  spogli.ire  mai  Tarmi  si  aderivano  talvolta 
le  vesti  alle  maglie;  e  Sforza  colla  mano  spezzava  un  ferro  da 
cavallo ,  ed  elevava  da  terra  ,    pigliandola  dai  calcio  una  lancia 
per  quanto   lunga  da  uomo    d'  arme.  Entrambi  di  persona  piti 
che  r  ordinario  di  altezta  \  e  non  che    V  estrema  piccolezza  de' 
fianchi ,  e  gli  occhi    piccoli  ed  infossati ,  le  folte  ciglia   e  certo 
colore  ulÌTÌgoo  reiideTano  l'aspetto   di  Sforza  alquanto  torvo  e 
sinistro.  Più  gagliardo  questo  a  menare  le  mani ,  più  acoomo« 
dato  quegli  alle  prestate  fazioni^  d'onde  ai  Piccinini  ed  agli  al« 
tri  capitani  della  scuola  bracciesca  derivò  quella  furia  nel  fornire 
le  imprese,  che  fu  ad  essi  sovente  cagione  e  compenso  di  gravi 
danni.  Entrambi  lasciavano  il  proprio  nome  vivissimo  appo  i  ri- 
spettivi seguaci  ;  più  fortunato  lo  Sforza ,  che  morendo  vinto  ooq 
dal  nemico ,  ma  dalla  natura ,  lasciava  un  figliuolo  ed  un  eser* 
cito  intatto  a  perpetuare  la  sua  fama  e  potenca^  per  l'opposto 
a  Braccio  morente  in  mano  dei  nemici,  neli'onta  di  una  scon- 
fitta,  accresceva  disperazione  il  prevedere  la  totale  rovina  delle 
proprie  cose  ». 

«  Del  resto  fi  fono  che  l'altro  compierono  l'opera  di  Alberico 
da  Barbiaoo,  una  certa  persuasione  nata  in  noi  quasi  senza  nostra 
saputa  dalla  osaervaiione  dei  fatti  ci  porta  dire,  sembrare  Brac- 
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M  di  eDore  d' intelletto  pib  vasto  deirAttendolo  ;  il  quale  per 
vntmtatm  di  tanto  superava  Temalo  ioo  nelle  piccole  cose,  di 
quanto  n'era  aTansafo  nette  grandi.  Ma  forse  a  Braccio  cotat 
««goanimilà  era  inspirata  dalla  indipendenza  e  possnnta  già  con- 
wgoita;  nello  Sforza  la  ¥01111)11118,  il  satterfagio,  l'astuzia  erano 
earrispondentl  airantoritìi  non  acquistata  ma  appetita.  Fu  lodato 
Braccio  come  il  primo  che  inducesse  in  Italia  l'uso  di  combat- 
tcre  a  sqaadra  a  squadra  in  molle  riprese;  fa  levato  a  cielo  lo 
Sfena  per  l'esatta  disciplina,  e  per  la  indefessa  solerzia.  Ad  en* 
transln  per  essere  grandi  ?erameote  mancò  grandetza  dr  scopo , 
eqottà  di  mesti ,  altezza  di  concetti  ,  senza  del  che  la  gloria  é 
strepito,  la  potenza  usorpscione  e  la  dominazione  tirannide.  Dei- 
IT  uaa  e  dell'altro  di  essi  l'Italia  accrebbe  oltre  il  vero  l'onore; 
^«r  tanto  pOTera  da  dover  riporre  tra  i  maggiori  suoi  capitani 
due  condottieri  di  ventura  »• 

Coleste  generose  parole  son  degno  compimento  a  questa 
parte  deli'  c^era  ;  se  non  che  diremo  ;  doversi  pure  tener 
eoalo  de'teaspi  irùtissimi  e  corrotH  ne'  qaali  qae'  prodi  vissero; 
né  ia  vero  presso  le  altre  nazioni  TediamOj  che  allora  altrimen- 
ti seguisse^  né  la  storia  delle  gare  fendali  e  delle  turpitudini 
de' letMiatar}  e  del  principato  é  presso  altri  popoH  in  que'tero* 
fa  ^umtì  diverso»  te  pure  presso  molti  non  i  ancor  peggiore 
petto  fnaggiore  barbarie  che  regnata  allora  faorl  d' Itaria. 

Cotesto  riflesso  ne  muoverebbe  quasi  a  tacciare  di  iower- 
àó^  Beveriià  le  ultime  parole  del  nostre  Autore,  se  non  ci  trat« 
quello  stesso  amore  del  giusto  e  dell'  onesto  ,  e  quella 
impanìaliti»,  la  quale  malgrado  1'  immenso  affetto  nutrito 
pdla  patria  comune,  ci  porta  a  riconoscere  condannevoli  le  ree 
npere^  ^  chiunque  pur  sieno  fiitte,  ed  a  pregiare  soltanto  quella 
reraoseote  generose  e  virtuose» 

Prima  di  terminare  però  questa  breve  analisi  del  volome  a«* 
della  Storia  de)  Ricolti,  vuole  la  nostra  imparzialità,  che  do» 
SI  laeeia  d'una  menda  appostagli  da  qualche  militare  assai  ver* 
Mio  negli  studj  strategici  e  di  fatica. 

m  La  storia  delle  Coropagotc  di  Ventura  nell'  assunto  prò- 
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mulgato  dall'Autore 9  dicoo  essi,  noo  dovea  estera  soltanto  la 
storia  dt^  fatti  niaDdati  ad  e£fetlo  dai  Tenturieri  ;  sibbeoe  quella 
eziandio  deltarte  militare  con  cui  operaTano.  Ora  a  questo  punto 
nessun  particolare ,  altro  che  scarso  di  personale  ordinamento, 
troTasi;  ma  tace  lo  storico  dell'armi  usate;  del  modo  di  far  le 
marcie  e  le  staiiooi  ;  di  procedere  nelle  mosae  assaltando ,  riti- 
randosi nelle  faiioni  campali  ed  assediando  le  rocche,  con  quali 
macchine  o  strumenti  d'oppugnatione.  Questo  sarebbe  stato  non 
che  uUle,  necessario,  onde  la  troppo  sugosa  brevità  dei  descritti 
fatti  militari  soventi  Tolte  e  nativo  del  non  intendersi  abbastanza 
le  cause  de  narrati  resultati,  e  lascia  tuttora  mancante  la  sciensa 
d'una  storia  tecnica  dell'arte  della  guerra  ne'  tempi  discorsi  «. 

Questa  censura  noi  ammettiamo  non  del  tutto  priva  di 
fondamento  a  primo  aspetto  considerata;  se  non  che  a  discolpa 
del  chiarissimo  Autore  crediam  dover  dire  ;  mancare  affatto  ia 
que'  rozzi  tempi  del  medio  evo  alcuna  regola,  la  quale  a  canone 
di  scienza  militare  potesse  attribuirsi;  ognuno  procedere  pia  per 
naturale  istinto  a  proprio  modo,  che  non  seguendo  insegnamenti 
altrui:  l'armi  d'allora  esser  note  abbastanza  perchè  non  occor* 
resse  molto  estendersi  nel  descrivere;  così  le  macchine  d' oppu* 
gnazione;  quando  l'arte  cominciò  veramente  ad  aver  regole  fisse 
e  normali,  non  tacer  di  queste  l'Autore,  come  si  vedrà  nel  terzo 
volume  or  ora  mandato  in  luce,  dove  molte  interessanti  notizie 
conteogonsi  a  questo  proposito  quando,  narrandosi  della  scoperta 
della  polvere  da  guerra,  vengonsi  a  notare  le  variationi  per  essa 
^introdotte  nella  condotta  degli  eserciti  e  nelle  operazioni  d'  essi. 

Allegata  la  discolpa,  che  ci  sembra  poter  addurre  l'Auto* 
re«' JDoteremo  tuttavia,  che  ai  meno  versali  nella  storia  de'  mi- 
hiaia  eventi,  qualche  maggior  cenno  sui  metzi  con  cui  questi  se- 
^Vvaiao  in  quelle  età  sarebbe  stato  utilissimo;  ondecchè  ,  se , 
come  non  dubitiamo,  T opera  in  discorso  vedrà  una  seconda 
ediaioaey  confortiamo  il  chiarissimo  Autore  a  qualche  giunta,  che 
soddisfi  a  cotesto  scopo,  ed  essa  non  potrà  che  rendere  il  lavoro 
ài  lui  fiii  compito,  pili  proficuo,  pia  notevole  per  pratica  utilitàm 
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VOTIS1I   rTATItTICU   iRTOAIfO    AU4    ▼ALTtU»A. 

(  ContùtwnioFU  •  /2ri«). 

» 
Slato  Economico  e  Morale  del  Popolo. 

Lo  stato  cconoioieOy  e  morale  del  popolo  Valtelliaete  h  il 
coabìnato  rUultameoto,  direi  coiì,  delia  lua  Storia,  e  della  sociale 
uà  poaisione. 

E  in  quanto  a  stato  economico;  proprietariOi  e  coltivatore 
£  scarto  terreno  non  per  altro  fecondo  che  per  i  suoi  sadori,, 
BOB  TÌacolato  a  un  ricco  proprietario  che  lo  soTTCoga  nelle  sue 
iccessìtì,  eaclusÌTameate  agricola^  e  perito  in  nesiuo'arle  indu- 
ilnak,per  poco  che  la  produsione  agraria  gli  falliscai  o  di  essa  glie« 
ne  nifldii  lo  smerciO|  egli  deve  trovarsi^  e  si  trota,  a  terribili 
Atastte.  La,  per  essi,  troppo  ele?ata  condìsiooe  di  proprietarj 
idiiaccia  dal  lato  economico  i  più  de* popolani  Valteilini.  Neces- 
saria conaegoeoaa  di  codesta  condisione  è  il  pagamento  delle 
iapoile  dirette  e  indirette,  delle  tasse  (i)  di  comprensorio  d'  a« 
csfae,  di  erbatico,  di  liceosa  di  legnami  ecc.:  per  le  quali  manca 
loro  frequentemente  il  denaro  occorrente;  altra  conseguenza 
e  il  doTcr  correre  troppo  spesso  le  antieamere  degli  avvo- 
cati, e  de*  tribunali  co'quali  hanno  sempre  a  piatire  in  tanta  divi« 
àooe  di  proprietà,  e  succederli  di  eredità  ;  qualche  capo  di 
gntso,  e  minuto  bestiame  è  (orsa  comperarlo  per  coltivare  la 
tara;  qualche  utensile  agrario,  e  domestico;  qualche  ogget- 
to di  vestiario,  la  calzatura  più  di  tutto  indispensabile  in 
OMatagna,  sono  cosa  delle  quali  non  si  può  far  a  meno;  e  da 
allimo  bisogna  pure  che  la  famiglia  viva.  I  pomi  di  terra,  i  le- 
gnaii,  le  castagne,  non  sempre  bastano  a  supplire  alla  deficienza 
dei  gnuio,  e  anche  di  questo  è  neceuità  far  provista.  Molti,  con* 


(i)  Per  adeqoalo  V  imposta  indiretta  e  comunale  è  di  9  centesimi  alla 
■■do,  BU  alaani  aomom  ne  sona  esenti,  altri  agravatiisini. 
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fliderata  al  fioire  d'autunno  la  tcaria  vettovaglia  topravantata 
al  pagamento  dei  Gtti  e  de'  Canoni,  si  spandono  colla  famiglii 
nelle  finitime  profincie  di  Brescia,  e  di  Bergamo  j  gli  uomini  i 
far  fascioei  e  spaccar  legna,  le  donne  a  filare,  i  fanciulli  a  man 
dicarei  beati  di  camparvi  rinverno,  e  a  questo  modo  tengono  ii 
serbo  per  la  primavera  quel  poco  ricolto ,  finché  la  ferri 
dia  qualche  frutto  novello.  Per  far  fronte  a  tutte  le  sopradetU 
necessità  della  vita  ,  meno  il  tenue  profitto  di  qualche  pollo 
ova  ,  latte ,  burro ,  verdure  che  vende  alle  persone  agiate  da 
Capo-I^uogOi  o  il  fortuito  gundagno  in  qualche  lavoro  Gover 
nativo  di  strade ,  ponti  ,  ecc.|  o  in  giornate  a  privati ,  qua 
povero  contadino  non  ha  che  qualche  capo  di  grosso  o  nV 
nuto  bestiame  a  vendere  nella  parte  direi  pastorizia  della  Pro< 
vincia,  e  nella  parte  vignicola,  dell'uva  alla  vendemmia,  o  del  vino 
ma  anche  questa  risorsa  poco  giova,  se  il  bestiame  é  poco  ri< 
cercato,  o  se  il  raccolto  del  vino  è  troppo  scarso,  e  non  ne  i 
sopravanzato  dagli  affitti ,  o  troppo  abbondante  ,  e  manca  li 
ricerca.  In  questi  casi  è  forca,  o  ricorrere  a  mesti  ruinosisaim 
dai  quali  una  povera  famiglia  difficilmente  si  ria,  o  fare  un  pre 
stito,  mettendo  così  a  tutti  gli  altri  fastidj  il  soprappiù  d'un  in 
teresse  passivo.  E  di  questi  interessi  passivi»  fra  gli  ereditati  da 
gli  avi  e  i  loro  proprj,  ne  pagano  pressoché  tutti  quei  poveri  vii 
liei  quanto,  e  più  che  comporta  la  povertà  delle  loro  fortuna 
pochi  prosperano  al  segno  da  dimettere  questi  piccoli  capìtalucci 
de' quali  ve  ne  ha  alcuni  che  esistono  da  secoli^  su  essi  si  paga  o  i 
5  o/o  in  denaro,  o  spesso  ancora,  in  luogo  di  danaro,  una  pattuiti 
quantità  di  prodotti  agrarj  che  talora  eccede  in  usura  esorbi 
tante.  Quando  altri  si  rallegra  con  quei  buoni  contadini  pei 
qualche  loro  possesso  si  ode  non  infrequente  la  risposta  ;  £1 
signore  nou  è  roba  mia,  ma  roba  dei  debiti! 

In  questo  stalo  di  cose  è  facile  il  credere  che  il  loro  trai 
lamento  non  può  esser  lauto;  legumi,  castagne^  pomi  di  tern 
conditi  il  più  delle  volte  a  solo  sale ,  e  pane  inferigno  ,  è  i 
vitto  di  molti;  la  polenta  di  saraceno,  o  di  turco  ogni  giornc 
con  qualche  migliore  coudimeoto,  indica  già  una  certa  maggior 
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tfgaimMi  qsdlo  di  eui  nriitimo  mancino^  e  di  coi  soteote  abu* 
■M^  peichè  ne  abboodano,  é  ti  tìoo. 

la  quanto  al  vestire ,  vi  hn  poca  puliciA ,  ma  «Ineoo  mq 
Wb  coperti.  Quasi  nettaao  va  tealto.  Vestono  giubboni  di  grosso 
pioao  tesolo  dalle  lane  delle  loro  pecore,  e  tinto,  o  io  icoro , 
•  ÌB  raiio»  o  ÌD  oilestro,  brache  corte:  e  calie  di  lana  anche  io 
«late,  eoo  groiao  scarpe  totte  brocchiate.  Le  doooe  io  alcool 
boghi  haooo  oo  custoiBa  che  non  è  scota  vaghessa*  A  Grosio^ 
fit  fifoipioy  portaoo  le  dooae  capello  d' uomo  ricinto  da  ona 
peana  da  povooe^  orecchini,  la  camicia  fermata  da  bottoni  d'ar> 
fCDlo,  oo  giobbetlioo  di  scarlatto,  sotaona  nera,  corta,  a  strette 
laacspatare  eoo  gale  di  seta,  oaa  pessnola  al  seno  rosfa,  e  calze 


Scoto  pih  d*na  Valldiino  lamentare  T  invasione  del  lutsc 
Hd  popolo  ooo  saprei  immaginarla  ;  e  io  quanto  a  me ,  forse; 
canaOc  abitatore  della  città,  aoa  la  vedo  oeppure  nella  clamo; 
i^iala,  ae  ooo  fosse  oo  po'  di  afoggio  alla  domenica  nelle  ai«- 
fSaere,  che  eooiporto  loro  volonticri  in  beoemereota  dell'  eaaere 
loalo  operose,  o  oasalingbe  io  tutta  la  restante  settimana. 

Il  eontadioo  so  viva  male,  alloggia  peggio,  il  comperarsi,  o 
fabbricarsi  uoa  casa,  i  dispendio  troppo  superiore  alle  sae  for- 
tme,  qoiodi  appootella,  il  meglio  che  può,  le  aotiehe  catapecchie 
rreditate  dagli  avi,  lo  quali,  divise  ne'  figliuoli  e  suddivise  oci 
prMìpoCi,  flobiscoao  uno  stranissimo  trìturamento  di  proprietà 
fiao  ad  essere  l'istesia  camera,  ristesse  cucina,  ristessa  corte  di* 
▼^4  per  qoarti,  e  per  sesti  (i).Qaesto  si  deve  attribuire  in  parte 
alla  diflSooltà  di  mettersi  a  pigiooe,  perelìé,  per  la  povertà 


(i)  QoHlii,  «he  qai  diciamo  potrebbe  icmbrtre  Hi  contradditione  ool 
Movre  dato  delle  casa,  e  deUe  famiglie  nel  capitolo  primo.  Otaervo  per- 
Uato,  che  a  formare  quel  nomerò  entraoo  totti  i  eatolari,  o  caacioe  tparie 
■ai  moaii,  le  vecchie  caie  diro<;cate,  ed  abbandonate,  ogni  altra  torta  di 
«lificii  ;  piò,  eaieodo  qnel  competo  alato  preso  dalle  iotettaiiooi  Ccnaiia- 
ne,  dnbito  che  si  siane  eaemerate  per  case,  quelle  che  non  sono  che  por- 
aaaì  di  case  intesiate  a  dÌTcrii  proprittarìi. 
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dt'ptgiooaalì,  k  pigioni  devono  estere  Unto  leoui  ohe  o  netsuiic 
Goovieo  fabbricare  con  questa  mira;  ma  molto  pure  è  d'accagio' 
narne  una  particolare  opinione  di  quei  tiliid,  che  non  oserò  chia< 
mare  pregiuditio»  per  la  quale  reputano  quasi  disonore  l'abban* 
donare  la  casa  de'loro  veechi,  e  non  é  senta  arrossire  che  confes 
sano  di  non  afcr  abitazione  propria,  ed.  è  forse  per  tenersi  il 
certa  quale  reputasione,  che  in  molti  luoghi  chiamano  casUi  qndk 
che  non  è  che  una  camera.  In  quelle  case  pertanto,  e  pel  numerc 
degli  abitatori,  e  per  la  qoalitài  e  Tetostà,  vi  si  deve  stare  non 
solo  a  disaggio,  ma  ancora  a  pericolo  della  salate,  se  non  fosse  i 
buon  aere,  che  la  circonda.  lofouate  le  più  nel  terreno,  nmide 
a  immersa  direi  nel  limo  e  nella  pioggia,  che  vi  impaluda  ;  le  mura 
raglia  sconesse,  solo  intonacate  dal  fumo  che  stanzia  in  quelk 
nere  cucine,  ed  esce  dagli  usci,  mancando  di  fumajolo,  e  molti 
per  fio  da  finestra,  se  non  si  ha  per  finestra  un  foro  praticate 
nella  muraglia  da  qualche  sasso  mancato,  o  tolta  Queste  luride 
abitazioni  saranno  sempre  un  grande  ostacolo,  oltre  i  già  detti 
allo  sviluppo  della  coltivazione  dei  filugelli.  Io  non  dirò  .oertO|  cIm 
questa  sia  la  condizione  di  tutti  i  contadini  della  provincia,  chi 
nella  acala  ascendente  di  quelle  piccole  fortune  moke  non  soggia 
ciono  a  quella  miseria  ;  ma,  nei  paesi  vignipoli  particolarmente,  i 
pur  troppo  la  sorte  del  maggior  numero;  ne'paesi  direi  pastorisii, 
come  Bormio,  abbondando  i  latticioj,  penuriano  il  vino,  ma  vi» 
vono  meglio ,  e  forse,  per  la  maggior  copia  del  legname  o  delli 
calce,  hanno  anche  piU  comode  abitazioni,  e,  meno  oppressi  dalle 
fatiche  di  una  laboriosissima  agricoltura,  godono  di  maggior  ozio, 
e  si  tengono  assai  piti  politi  della  persona» 

Ascrivo  a  queste  cagioni,  ed  al  piti  puro  aere  che  respira, 
r.avere  la  popolazione  di  quel  distratto,  e  della  parte  superiore 
di  quello  di  Tirano,  e  in  generale  dei  villàggi  posti  sul  dosso  de 
mooli,  aspetto  pili  florido,  e  pih  belle  forme  di  quella  che  la 
vora  la  vite  e  abita  la  pianura,  quantunque  in  fatto,  per  la  mi 
nore  abitudine  alla  fatica,  sia  la  prima  meno  prestante  e  resi< 
stente  al  lavoro  della  seconda.  E  di  quella  popolazione  che  pui 
veramente  dirsi:  •»  Homin^s  Vulturenae  forma  decora  sunt,  cor 
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pirt  firmo ,  et  robusto ,  iogenio  subtill  ot  ad  otuott  tdentias 
iplO|  ailitioe  addici!  cgregii  eraduot  balktores;  ii  qui  ttndiii 
«pomin  daat,  cgregiot  quotidie  prograstui  iMont  ».  All'  Inooo» 
bo,  le  aeqoe  tcbe  impaladanoi  le  punirne  abitaaiooi,  la  tteiiiuia 
palitena  della  persoDa,  il  eatttTO  notrimento,  il  «orerdiio  tuo 
di  nttivi  Tini,  e  le  improbe  fatiohe  danoo  al  popolo  Tigoicolo^ 
e  a  quello  della  più  basta  Valtellina  no'  appareasa  intristita ,  e 
fon  ebete,  ehe  non  si  direbbe  d'alpigiano» 

In  generale  dominano  nell'  inverno  le  malattie  d' indolo 
cmentemeiite  flogislicbe  colPattaocare  i  visceri  del  petto;  la 
Pfeartlide  è  otvia  particolarmente  nei  villaggi  ebe  risguardono 
ilSetteatrioney  ecbe  in  alcuni  mesi  dell'anno  non  vedon  raggio  di 
Kile.  In  primavera  subentrano  le  febbri  semplici  d'Indole  irrìtatÌTa| 
le  oftalmie,  lo  angine,  le  artrìtidii  e  febbri  reomaticbe;  in  eslate 
couBO  le  malattie  d'indole  flogiitica  per  dar  luogo  a  quelle  del 
liilesBa  gastro  enterico.  Straordinario  è  il  numero  dcHe*  febbri 
periodile  ne'  comuni  Tidni  a  piani  aquatrinosi,  o  oto  le  acque 
a  aUargono  nelle  piene  dei  fiumi,  e  si  impaludanoi  come  fra  Son- 
drio e  Morbegno,  nei  quei  luogbi  ben  pochi  ne  vanno  esenti» 

Mi  era  stato  asserito  che  in  Valtellina  non  si  conoscesse 
Pidraibbia,  la  pellagra,  la  litiasi,  o  pietra  alla  vescice.  Avendo 
dendefulo  di  verificare  questi  ietti ,  e  conoscere  le  cagioni  pre* 
snative  di  essi,  il  signor  dottore  Castelli  di  Sondrio  mi  informò 
ciseie  rarissimi,  ma  non  affatto  esclnsi  i  casi  delia  prima,  essere 
«anoseiata  le  seconda,  il  che  egli  attribuisce  alia  buona  aria 
■flolanlna,  ed  aHa  vita  laboriósa  ed  attiva  degli  abitanti^  ed  es- 
sere caso  assai  raro  purè  la  terza,  non  essendosene  verificati 
dbe  doe  io  un  decennio,  il  che  si  dica  pure  di  ogni  altra 
prodttsiooe  caleolosa,  cosa  di  cui  egli  accagiona  i  vini  diluenti, 
e  Aoretici  dei  quali  'anche  il  bauo  popolo  usa  largamente»  e  le 
acque  impregnete  di  sostanze  saline ,  le  quali  regolarissano  gli 
dementi  secreti  dal  sangue  che  ^  concorrono  alla  formazione  del- 
l'orioa,  e  neuiraliszano  i  principii  predisponenti  alla  litiasi.' 

Hello  Provincia  in  complesso  i  sani  in  confronto  de'  malati 
lono  come  4<>  *  >»  *  malati  ai  morti  come  8  a  uno»  e  i  morti  ai 
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Dati  cooM  IO  •  i4«  Io  vn  t^nno  il  oumero  de*aialati  é  i»  inver- 
DO  SooOy  ia  priaiafera  «800,  io  ettatt  9000,  io  autunno  ^900. 
Ifuisero  deg4i  ammalati  permaneoti  in  confronto  dei  sani  per 
adequato  N.^  aaio»  il  a  38/9 1  per  100  fulla  popolazione  totale. 
Se  nella  Proviooia  ti  desse  scolo»  e  in  gran  parte  si  potrebbe» 
nlie  5469  pertiche  di  Palude,  non  solo  ne  avTantaggerebbe  molto 
l' agricoltora,  ma  anche  lo  stato  sanitario  darebbe  assai  miglior 
risultato.  E  parlando  d' igiene  non  sarà  inopportuno  accennare 
come  il  cholera  dimostrossi  anche  io  questo  paese»  quella  ine- 
splicabile malattia  che  i:  a  Bormio,  parte  elevatissima  della  Fro« 
▼incia»  nessun  caso,  quantunque  fi  fosse  afDuitM  moltissima  gente 
da  paesi  infetti»  e  fra  questa,  molti  sospetti;  scendendo  nel  comune 
di  GroiiO)  paese  pur  sempre  elevato,  e  forse  il  piii  salubre  della 
Pro?inoia|  e  ove  gli  abitanti  hanno  più  che  altrove  costumi  so- 
br),  e  abitudini  di  pulitexsa»  il  morbo  inGéri  terribilmente,  e  chi 
riparava  sulle  sommità  ne  era  meglio  raggiunto;  alla  distanza  di 
un  miglio  di  là,  a  Grosotto^  nulla  ;  nelle  Comuni  fra  Grototto  e 
Tirano,  sempre  scendendo  lungo  la  vallata,  pochi  casi  ;  ma  in 
Tirano  moltissimi,  e  fra  le  persone  agiate  più  che  fra  il  popolo  ; 
e  COSI  nel  rimanente  della  Provincia  andò  saltuario,  colpendo  Gè- 
ramente  qualche  Comune,  altre  poco,  altre  niente,  ma  sempre 
senta  che  vi  si  potesse  far  sopra  alcuna  ragionevole  argomen- 
lasione* 

A  parte  quella  eventuale  emigrazione  determinata  dalla  fame 
sovra  accennata,  i  Valtellini  anch'essi  abbandonano  il  loro  paese, 
ma  in  assai  minor  numero  che  non  facciano  gli  altri  montanari^ 
per  procacciarsi  qualche  lucro  in  piazze  lontane.  L'  agricoltura 
gli  occupa  troppo,  ed  anche  nel  verno.  Chi  emigro  appartiene 
quindi  più  comunemente  a  luoghi  più  montuosi ,  e  ogni  paese 
segue  costantemente  L'abitudine  trasmessa  dagli  avi,  cosi  i  Bor« 
miesi  si  diflondevano  un  tempo,  e  seguitano  a  diffondersi  «nel  Ber* 
gamasco,  nel  Bresciano  ,  nella  Svizzera,  esercitando  il  mestiero 
del  ciabattino  con  searso  guadagno,  o  la  piccola  mercatura 
girovaga;  quei  del  Comune  di  Sondalo,  tutti  e  costantemeote  a 
tgotaar  majali  a  Ferrara,  ed  a  Mantova,  o  far  il  facchino;  quei 
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di  Grosio,  qiMotuoque  bòd  abbino  più  i  gosdagnl  dei  bei  tempi 
idk  Repubblica,  durano  tultiivia-  nella  loro  predileiione  •  Ve^ 
«at;  i  PoDtefti  tono  per  Roma  ad  esercitar  l'arte  bianca,  e 
^etkbe  oomuoe  di  Motbegoo  manda  i  suoi  facchini  a  Livorno. 
Tatti,  gadendo  buon  noaie  di  prubità,  trovano  factlosente  lavoro, 
■a  io  nesMUft  luogo  hanno  privilegi  speciali»  né  vi  cono  asso* 
èasioai  fira  loro»  lavorando  ciascheduno  per  conto  proprio;  non*  vi 
ki  che  qualche  facniglia  di  que'  che  nel  distretto  di  Morbegno 
faaao  a  Livoruo,  le  quali  hanno  collocamento  fisso,  che  si  tra- 
mette  per  soceesiione,  e  deve  esser  lucroso  perchè  viene  po« 
sta  fra  dirìCti  attivi  della  eredità.  I  Chiavenaaschi,  ajutati  da  un 
coflUDerdo  molto  attivo  di  transito  nel  loro  paese,  non  han  bi« 
tt^o  di  emigrarci  e  trovano  del  fachinaggio,  a  nelle  condotte 
aa  biion  aoplemenlo  alta  pooa  fertilità  del  terreno* 

E  pasaaodo  dallo  stato  economico  a  considerare  lo  slato 
■onle  di  questo  popolo,  disti  superiormente  sembrarmi  il  risul- 
Uaeato  della  tua  storia,  e  delia  sua  posisione  sociale. 

Reputo  risultamento  della  sua  storia,  o  dirò  reminiscenta  Ari* 
poaa  ona  certa  dominante  opinione  nel  basso  popolo  di  favorismo 
per  la  quale  stimaj  quello  che  era  vero  una  volta  e  non  è  pili 
adesHif  che  il  ricco,  e  il  nobile,  purché  il  voglia,  possa  ottenergli 
;nfia,  e  giudicati  favorevolit  e  persino  assolnsioni  criminali  ;  e 
B  ba  bel  dire  che  le  sono  cose  impossibili,  a  disdicevoli,  repu* 
isw  la  risposta  un  disimpegno;  quindi  è  pure  che  prontissimi  a 
lìti^  infira  loro,  per  pretese  frivole,  e  ridicole,  sono  peritosi  a  far 
falera  giuftl  diritti  contro  chi  credono  più  potente;  oltre  a  qua- 
ranta Boni  di  quotidiano  esempio  della  piii  retta  ammioislratione 
àe2M  giustisia  politica-gioditiaria  non  sono  ancora  bastati  a  to- 
Mere  del  tutto  dalle  loro  menti  codesta  ingiustissima  prevensione; 
tanto  lentamente  si  mutarano  i  popoli.  Reminiscensa  Grigiona  è 
]H»re  l'essere,  purché  il  possino,  armigeri,  e  il  correre  facili  alle 
«eadelte,  ed  alle  liftse,  e  in  queste  adirar  sempre  al  capo  (per 
byooa  sorte  le  ferite  al  capo  sono  in  ValtellÌDa  di  facilusiina 
{aari^nc):  quindi  io  inquisisiooi  per  questi  titoli  sono  delle  più 
-'t'attenti. 


Contegnenta  della  posiziooe  sociale  i  Tetsere)  diiBdasti^ 
a  taccagoi  ;  ti  continuo  contatto  per  affari  con  proprietarj  più 
ricchi,  ed  istruiti  di  loro,  e  fona  esperimentali  inganni ,  K  fa 
diffidenti^  e  quindi  diisimulatorì ,  a  poco  Teritieri;  li  fa  taecagni 
l'indomabile  manìa  della  proprietà.  È  spiaceTola  cedere  cooMi 
appena  morto  un  padre  di  famiglia  i  fratelli  piatiscono  per  la 
divisioni,  e  gli  odii,  e  i  litigi  che  na  conseguono;  ma  pii^  spia» 
cavolo  ancora  è  il  vedere  come  un  figliuolo,  appena  si  senta  va* 
lenta  della  persona,  abbandoni  il  padre  per  istituire  la  sua  sa« 
parata  famiglia,  a  quindi  tanti  vecchi  cadenti,  essere  abbandonati» 
o  trascurati  dai  loro.  Parlo  sempre,  s*  intende^  di  basso  popolo, 
e  della  grossa  generalità  (i). 

E  per  passare  dalle  cattive  alle  buone  inclinasloni  deiranìmo, 
è  questo  istesso  attaccamento  alla  famiglia,  ed  alla  proprietà  che 
rende  il  contadino  valtellioese  laboriosissimo,  sempre  che  lavori 
in  suo  prò,  raasiajo^  ed  economo,  per  conseguenza  poco  dedito 
all'osio,  a  giuochii  alla  crapola,  e  per  conoseguenza  pure  a  de* 
litti  di  scostumatezza,  e  di  lucro.  A  tutto  questo  aggiungerei  vo- 
loutieri  la  gran  buona  fede,  se  sgraziatamente  non  vi  fosse  an* 
che  là,  divenuta  antica. 

Credo  che  la  Valtellina  sia  Tunica  Provincia  Lombarda  nella 
quale  non  è  attivato  lo  straordinario,  e  permanente  rimedio  del 
giudizio  statario.  Le  violenze,  le  rapioe  nelle  case  private  o  sulla 
pubbliche  strade,  si  possono  dire  sconosciute.  Sento  di  un  caso 
d'aggressione  in  Chiavenna  nello  scorso  novennio,  ma  nella  Val* 


(i)  NoD  credo  che  alcano  ragioDevolmente  poua  darmi  taccia  di  avere 
iogtoriato  il  popolo  Valtelliao  per  aver  qui  accennato  a  qaalche  aaa  torta 
opinione,  a  qualche  tìzio,  a  qualche  pregiudizio.  Partigiano  della  amaaa 
perfettibilità  non  la  credo  ragginnta  in  nettun  luogo ,  e  neppure  in  Val* 
tellina.  E  torte  opinioni ,  e  vizii ,  e  pregiudizii  ton  da  per  tutto ,  ma  forte 
non  da  per  tutto  tentati,  e  quasi  direi  giustìQcati  e  dalla  necetsità  della 
petizione,  o  dall'etempio  di  un  cattivo  governo^  come  ottervai,  e  non  da 
per  tatto  contrabilanciati  da  maggiori,  e  più  difficili  virtù,  come  vengo  ia 
seguito  osservando. 
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tuoi  defaiitl.  Hanno  «d  ombi tiene  il  far  loro  il  fos^rale  pib  ma 
gnifico  che  pot%ono;  i  parenti,  e  gli  aniit:i  tegoon  la  barra  co 
•gran  tabarri  Dcri,  le  donne  piangono  ,  o  ne  fanno  le  viste  ;  pc 
tutti  ai  radunano  a  trattamento  alla  casa  del  morto,  e  il  più  $i 
pnto  ne  dice  le  lodi  :  ne  è  qui  a  tacer«i|  ad  onore  dì  questo  fi 
polO|  che  moltissimi  ancora  reputano  infamia  rifiutare  il  padri 
come  essi  dicono,  ed  è  riButare  l'eredità  per  disdirne  i  debit 

Siccome  il  popolo  tien  dietro  piti  facilmente  alle  nmaoe  sim 
patie  che  agli  alti  concetti  della  religione,  cosi  anche  io  ValtcUini 
come  in  tanti  altri  luoghi,  la  pietà  è  diretta  di  preferenaa  a  cbies 
di  difficile  accesso,  e  singolarmente  a'  defonti  di  certe  date  le 
calità  e  ouuarii.  Mi  si  dice  che  fra  i  defunti  ti  foaae  un  tem^ 
una  particolare  prediletione  per  le  anime  dei  giostiiiati:  e  less 
ami  citata  questa  particolarità,  come  prova  di  rosseica  e  igne 
ranaa  in  questo  popolo  ;  ma  stimo  che  in  quei  tempi  infelicissin 
avesse  codesta  preditesione  la  sua  giustificasione;  e  Ibrse  più  eh 
di  popolo  rozao  e  corrotto,  poteva  in  allora  essere  argooeol 
di  corrotto  governo  ;  ed  è  prova  del  come  intendeva'  ti  popol 
quelle  troppo  frequenti,  è  tròppo  barbare  condanne  :  onde  o 
risulta  quanto  meglio  siano  basate  sulla  oouoscensn  del  cuoi 
umano  le  attuali  noatre  repressioni  criminali.  Che  che  ne  sia,  d 
che  non  ai  fecero  più  esecutioni  capitali,  è  cessato  ralimeolo 
quella  pietà  (i). 

Quantunque  in  continuo  contallo  e  famigliarità  coi  fioitio 
protestanti  del  Cantone  Grigioae  pure  ha  grande  abborrimeol 
il  popolo  valtelUno  alle  religiose  loro  credente^  nessuna  nia| 
giore  inginria  che  dire  a  taluno  Luier,  che  cosi  chiamano  ogi 
protestante;  questo  non  ao  se  sia  telo,  od  a  vanto  degli  antici 
odii  religiosi* 

La  vecchia  auperstitione  i  mollo  acemata  ma  non  tolta  à 
tutto  Ira  le  persone  del  volgo.  Va  ancora  cbi    crede   alle  str 
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(i)  Dopo  che  questo  paese  è  venato  nella  domlnatione  àastriies  oc 
fi  fo  neppure  una  MecnvioDe  capitale. 
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gfcc  (i),  mi  (oVettì,  «gli  spiriti  che  abìliBO  certo  cttte  deMNe,  m\Ì9 
Mfeditioni  che  lofervMoo  H  iMiliaoM,  q  db#  ch|«iii«Ba  h  lo«u*t« 
id  cainpiK 

Ub  brillaotB  serìttort  b  fendere  codette  eredewe  dtoNe 
Mlnre  del  p«ese.  Lo  spettacolo  delle  oature  fra  ì  oioBti  ha  sempre 
fnldie  cosa  di  grande  e  di  terribile  capace  a  scuotere  eoo  solo  le 
sesti  dei  deboli  e  degli  ignoranti,  aia  pur  anche  quelle  degli  uomiai 
cski  ed  iUaminati.  Le  nevi  ctenie  che  coprono  le  cime,  i  cigliom  spor» 
(ali,  le  profonde  valli  per  coi  scorrono  fragorosi  torrenti  che  Ira* 
^vono  massi  cuormi,  il  fischiare  del  vento  fra  le  gole  delle  non- 
tsgae,  la  projesione  delle  onibrCi  sono  tutte  cose  che  dispongono 
h  sente  a  rtoevcre  mille  impressioni  melanceoiehe  e  fantastiche 
dK  hen  presto  i'tmmsginasiooe  rireste  d*  un*  arbitraria  realtà. 
1  cssladìoi  hanno  nel  loro  dialetto  la  parola  tolasiro  o  solengo 
per  esprioiere  quella  tristessa  o  quasi  spavento  che  s' ingenera 
■cil'aooio  n  trovafii  solo  al  cospetto  dell'immensa  natura.  Non 
k  quindi  ttrnao,  ansi  è  prova  di  mente  pronta  e  vivace,  se  in 
codesta  disposiaiooe  di  animo  si  dà  corpo  alle  fantasiCi  e  %ì  erede 
le  embfe  de'  morti  errare  la  notte,  e  con  idea  dantesca,  e  che 
Ione  rimonta  a  quei  tempi,  confinalo  dalia  invidia  o  dalla  ma* 
b^aUk,  quelle  ricco  che  mnoja  in  opinione  d'essere  slate  poco 
aritalevole,  n  poco  religioso,  a  picchiare  infiao  al  di  del  giudi* 
ne  eoa  grosse  masse  fermte  gK  ultimi  scogli  dei  monti  ^  e  ▼!- 
BB  ehi  giura  d' averne  la  notte  uditi  i  colpi. 

In  quanto  a  costumanze  particolari  sebbene  non  ve  ne 
Bsao  di  molto  rimarchcToli,  ne  piace  nulladimeno  notare  le  se* 
Saaaii. 

Quando  qualche  vedovo,  uomo  o  donna,  passa  a  seconde 
osano  aoeompagnare  gli  sposi  al  loro  domicilio,  e  là  farvi 


(j)  Canasco  naa  povera  Teeohis^  seppe  »  di  ninore  fsalistieo«  il  pia 
M  tipo  di  ■trega  che  fi  potia  vedere,  U  quale  fa  «eesgioiisls  da  qualche 
beffardo  o  malevolei  di  aver  fatto  cadere  una  roina  dai  qodÌì  ;^  d' allora 
»  p^i  mi  dieeva  ehs  it  rìeondtiee  stia  sua  cani  per  oa  lungo  gftro  perche 
teve  di  cftf  ilar  laatc  patsando  pel  paese  evlpile  da  quel  diaastro% 
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una  diabdicft  tiofooiai  di  orli,  di  schiamazzi,  di  tonaglii  a  stra^ 
^to  di  maciulla  a  caldaj,  cha  ti  rionova  per  piii  gioroi. 

Nei  primi  gioroi  di  marzo  sogliono  i  fanciulli  girare  per  la 
campagne  scuotendo  certe  campanella  quasi  in  atto  di  risTagUara 
la  natura  dal  suo  letargo,  a  chiamarla  a  nuofa  vita. 

Nella  prima  domenica  di  Quaresima  si  abbraccia  in  alcnnl. 
luoghi  con  grandi  falò,  ed  agitare  di  tede^  il  Carnoval  TCockiO' 
rappresentato  da  un  fantoccio  |  aoUa  coma  del  quale  si  fa  u» 
Taro  Auto  da  fé. 

Un  altro  uso  particolare  al  paese  è  quello  di  Tincere  il  Ga* 
binatto.  Consiste  nel  prcTcnirsi,  incominciando  dai  vespri  dalla 
vigilia  insioo  a  quelli  del  giorno  dell'Epifania,  a  chi  è  il  primo 
adire  all'altro  la  parola  Gabinatto.  Chi  è  prevenuto  dà  qoalcha 
regalttccio  a  chi  ha  vinto.  I  poveri  in  quel  giorno,  invece  di  chie- 
dere l'elemosina,  Tanno  sotto  le  finestre  dei  benestanti  a  vincer 
loro  il  Gabinetto;  i  domestici  lo  vincono  ai  padroni ,  i  figli  as 
genitori,  gli  amici  agli  amici,  e  sono  indicibili  le  industrie  eba 
si  praticano  a  questo  effetto. 

E  per  accennare  qualche  cosa .  anche  delle  facoltà  dalla 
mente,  ossecTo  che  la  perspicaccia  dell'iDgegno  segue  in  questo 
Paese  la  norma  già  accennata  della  vigoria  del  corpo.  Nella 
parte  piU  elcfata,  come  il  Bormiese,  vi  ba  nella  gente  del  popolo 
una  £nezza  di  raziocinio,  una  aggiustatezza  di  idea,  una  prua» 
tezza  d'intelligenza  sorprendente;  questa  decresce  progressivamente 
scandendo  la  vallata  infine  che  nella  parte  più  inferiore  si  dà 
quasi  nell'opposto,  e  passano  quei  tìIIìcì  per  infingardi,  ma  piul*. 
tosto  che  infingardagine  è  in  loro  lentezza  di  comprensione^  a 
tardità  di  moTimeotì. 

Questa  buona  disposizione  di  natura,  che  nella  classe  più  ala- 
vata si  riscontra  ugualmente  in  tutta  la  ProTÌocia,  aTrebbe  doTuto 
dare  un  maggior  numero  di  uomini  distinti  di  quello  che  in  fatto 
essa  Tanti.  Questo  aTTenne  forse  perché,  singolarmeote  nei  passati 
tempi,  il  paese  era  in  troppo  poca  comunicazione  con  un  centro  tìto 
e  ricco  di  ciTilizzazione,  e  nel  paese  istasso  le  famiglie  cìtiIì  troppo 
disparse,  per  cui  mancò  quella  scossai  quali' atrito,  dirò  così. 
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ài  ipHgioDa  la  Ihvilb  delia  lacal»  Tanato  U  oecésioai,  a  tolta 
ah  riaaio»a  della  Valtelliaa  al  Milaaete  qaelle  difficoltà,  si  ma- 
lifatifoiio  molti  uomini  per  iagegao  a  per  sapere  ditUotì.  Omeisi 
fBdfi,  cui  la  modeitia  o  la  coicienaa  persuase  di  presto  ritrarsi 
a  eaa  dignitoaa  OKurìtài  mi  limiterò  a  nominare:  Diego  Guic* 
oatii  che  fa  tanto  addentro  nel  sapere  ammioistralivoi  e   nelle 
aeortcne  della  diplomasia,  membro  di  piik    comitati ,  e  depu* 
imoBÌj  e   ministro   dell'  interno  a  tempi  della  Cisalpina  ;  diret- 
lofe^lla  Poliaia,  e  ooosigliere  di  Stato  nella  Repubblica  Italiana; 
acnbro  a  cancelliere  del  Senato  nel  Regno  d'Italia;  Tice  presi- 
iale  del  Governo   Lombardo»  e  coosigliere  intimo  di  S.  M.  I» 
LA.  —  Francesco  Peregaiii  Tersatissimo    nelle   scieoze   legali , 
•  seaaiore  net  Regno  d'Italia;-^  Vertemate  di  Chiavenna  uno  del 
CoBÌtaio  di  Governo  della  Repubblica  Cisalpina.  —  Alberto  de' 
SiBondotliasima  Giureconsulto»  Giudice  del  Tribunale  Supremo 
di  Cisnaiooei  oltre  varia   opere,    e  memorie    d'occasioo»  gli 
ae^taroQO  fama  le  seguenti:  Del  furto  e  sua  pena;  dal  diritto 
paiiblico  di  convenienta  politica  nello  spirito  del  goTcmo  cìtìIci 
dei  caratteri  distintivi  del  Codice  Napoleone;  dei  delitti  conside- 
fsti  ad  solo  efletto,  ed  attentati;  saggio   critic*)»   storico    e  filo-* 
mfica  snl  diritto  di  natura,  e  delle  gentil  e  sulle  successive  leggi, 
ìMititie  govami  civili  e  politici  in  4  voL—  Tomaso  Nani  dì  Mor* 
laSBo  lodato  Professore  di  diritto  Criminale  nella  Università  di 
Fsvia^aav.  della  Corona  di  Ferro^  e  consigliere  di  Stato.-** Il  dot< 
tait  Andrea  Corvi  di  Villa,  Giudice  di  Appello  nei  primi  tempi 
drf  Rq[no  Italiano  che  pubblicò  in  due  volumi  la  lodata  opera, 
deilagittsiicaa  usoraria  dell'esigere  l'aumento  del  denaro  nell'im* 
pesame  degli  annui  proventi  ne'motuip  censi,  e  vendite  con  patto 
di  retratto.  —  Peloso,  Sertoli,  Paribèlli,  eletti  ingegni  e  tutti  e  tre 
Presidenti  di  Corte  di  Giustisia,  per  taoere  di  tanti  alui  minori  di 
fndo,  ma  non  forse  di  merito.  In  tempi  a  questi    anteriori  ait* 
qaislarono  fama,  io  paese  e  fuori  per  dotte  opere  pubblicate ,  il 
Oitireconsulto   Scbenardi  di  Sondrio  che  scrìMe  de  Contilioram 
len  RespoDsorum  ;  il  canonico  Defendente  Quadri  di  Ponte  per 
laria  diaputationi  teologiche;  Egidio  Lavissari  che  ci  diede  la  9to« 
Avasu.  Siaiiitiea  »  voi.  LXXXL  4 
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r'm  della  YtiUlliaa;  il  birMblU  Cotlanlino  Reghcataiii  di  TegUò, 
profeisore  di  rettorica  ia  Petartf  nome  caro  alle  muse  Utine  ;  il 
gesuita  GìoTanni  BaUifta  Negherà  di  Berbenoo  molto  dotto  nella 
letteratura  greca  e  latioa  »  le  cui  opere  letterarie^  e  teologiche 
furono  raccolte  in  17  folamif  e  pubblicate  in  Bastano  nel  1790; 
P  abate  Francesco  Zaverìo  Quadrio  di  Ponte  che  scrisse  le  dis* 
sertationi  Storico  Critico  solla  Valtellinai  e  notissioio  nella  re* 
pubblica  letteraria  per  l'opera  della  Storia  della  ragione  d'ogni 
Poesia.  Sovra  tutti  questi  vola  come  aquila  per  fama  europea 
Tastronomo  Giuseppe  Piassi  di  Ponte  il  cui  nome  é  posto  troppo 
alto  perchè  tutto  il  mondo  noi  vegga  senza  qui  farne  parola  (i). 

Da  presso  che  tutti  i  nomi  sopradettì  sembra  potersi  con» 
chiudere  che  gli  iogegoi  Valtellini  siano  piuttosto  fatti  per  gli  sttt« 
dii  positivii  che  per  gli  speculativi,  il  che  sarebbe  in  contraddi* 
«ione  colla  natura  delle  teste  Valtellinesi  che  tengono  del  sul- 
fureo» e  del  brillante  come  i  loro  vini.  Se  non  causa  di  questo, 
vi  potrà  certo  aver  inSiuto  quello  che  si  disse  di  sopra ,  della 
mancate  occasioniy  le  quali  il  paese  offri  sempre  piultosto  per 
esercitarsi  nella  giurisprudensa,  che  nelle  lettere;  piii  Topiniona 
che  trovo  molto  difusa  in  Valtellina^  di  non  stimare  studii  anni 
che  quelli  che  tengono  direttamente  ai  materiali  interessi.  I  pa- 
dri di  famiglia  amano  rìlarsi  dalle  spese  di  educaaione,  e  stor- 
nano da'  figliuoli  le  ioclinasioni  agli  studii  che  non  dan  pane. 

Le  belle  arti  da  ultimo  sono  in  Valtellina  rappresentate 
dai  pennelli  di  Nicolò  Conchelino,  o  Conclino  di  Bormio  che  vi- 
veva nel  secolo  XVI  e  di  cui  si  ammirano  i  quattro  evangelista 
dipinti  a  fresco  nella  cupola  di  un'  antica  chiesa  di  quel  borgo , 
del  V^alorsa  di  Grosio  del    quale  si    vedono    delle    belle    lesta 


(r)  Mi  diceva  00  amicissimo  della  famìglia  Piasti  come  egli  da  giova* 
netto  fosse  stato  mandato  frate  perdiè  giudicato  qq  disutile  di  cui  i  aaoi 
genitori  pensavano  non  poterne  cavar  nulla  di  buono.  Questo  può  provaro 
che  la  mente  del  Piassi  sì  sia  aperta  un  po'  tardi ,  ma  potrebbe  anche 
'pvpvare  il  contrario,  che  cioè  Biette  già  •piccalo  un  tal  volo  che  fosan 
■ScH«  dalls  veduta  di  quei  buoni  geuitori. 
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Kb  volli  Ml'atHMrio-  dlqijMl  ?Ultggio»  ohe  palesano  la  tettola 
ifaliBHii:  ^  Francesco  Pialli  di  Teglìo  che  viveva  nei  princi- 
p  del  secolo  XVII  il  qu»lo  arricchì  di  bei  affreschi  la  sua  pal- 
lia dei  qasli  ne  fece  irar  copia  il  nostro  principe  Viceré  ;  da 
Antonia  Paravicini  Gianola  di  Caspaao  dell'istessa  scuola,  quasi 
Kopre  vissuto,  e  naorto  in  Roma  ;  da  Giovanni  Culla  da  Tala* 
BOSS  morto  nel  1751,  e  finalmente  da  Giovanni  Pietro  Ligarì  di 
Soadrìoche  studiò  e  dipinse  in  Roma,  Pisa  e  Firenie,  fu  10  anni 
iMestro  di  Angiola  Rollmau,  e  uioii  nel  1741* 

Conclusione. 

Dille  notizie,  e  dalle  osservasioni  fin  qui  discorse  sulla  Pro- 
vìbos  è  a  concludersi  che,  e  per  la  natura  del  suolo,  e  per  la 
oDdiuoDe  degli  abitanti ,  il  Paese  è  povero  assai  ;  ma  che  e  la 
MiQn  del  suolo,  e  la  condizione  degli  abitanti   possono  anche 
caot  migliorate  d'assai.  Lo  sarà  la  natura  del  suolo  infrenando 
oin  regolati  confini  i  suoi  fiumi,  e  prosciugando  di  conseguenca 
)e  »e  paludi,  rimettendo  i  suoi  boschi ,  e  ricoprendo    di    fralte 
i  dinipi  dei  suoi  monti  di  maniera  che  siano  le  rovine  meno 
fmfttati.  Lo  sarà  la   condizione   de^fuoi    abitanti    istruendo  il 
popolo  sol  modo  di  migliorare  i  su^i  vini,  di  utilizaare  i  suoi  prO' 
^  di  dare  maggior  estenxioix;  alla  coltivaxioue  dei  Cereali  dei 
^ii  tanto  scarseggia,  liinita'do  un  po'  più  quello  delia  vite  che 
nierchis   di    troppo;  e  i>'ù  di  tutto  lo  sarà  animando  qualche 
i*^na,  rendendo  p*^  accetta  al  Commercio  la  strada  di  SleU 
%  e  aprendo  o^niioda  uscita  alle  produsioni  del  paese  col  ridur- 
re ctrregiabii«  In  vie  di  Poschiavo,  e  del  Mureto  dal  lato  della 
^viiiers,  e  i  passaggi  di  Aprica  e  di  San  Marco  dal  lato  di  Val- 
Cuwaicsy  coae  queste  che  la  provincia  potrà  ottenere   in  parte 
^sdo  la  volontà  de*  principali  suoi  concittadini    si    iodirizserà 
(Bocorde,  e  costante  al  pubblico  bene,  e  in  parte  non  islancan- 

^  osi  dal  implorarle  dalla  patema  soUeeitudine  di  quel  So" 
vnsoche  tante  prove  già  le  diede  deUa  sue  munificenza;  per« 
^  qttaolnoque  la  Valtellina  sia  per  sé  stessa  fertile  ed  abbon- 
^^9  è  pur  sempre  paese  di  montagna  che  non  bastando  a 
X  stesso  Don  potrà  prosperare  senza  l' ajuto  deiriaduslria  e  del 
(Msmercio.  Fisconte  Venosta. 
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DfDlCAtlOirt  trOIICBf  I  STATIfTICn  SULLA  PlOTOratA  BI  IZBOAIfO. 
Al  sto.    CjHLO   CdTTJIfBO 

Le  indirizzo  quelle  notizie  che  mi  fu  dato  raccogliere  $uUa 
Provincia  di  Bergamo:  se  v*ha  cosa  in  esse  che  meriti  Jt entrare 
nel  vasto  piano  degli  studj  Sulla  Lombardia,  a  cui  Ella  con  ù 
lodato  coraggio  ha  saputo  riunire  i  voti  e  V opera  dei  buoni,  ne 
sappia  grado  a  chi  mi  sovvenne  di  consigli,  di  materiali  e  di  pre- 
gevoli lavori;  e  specialmente  al  dottor  Gustavo  Maironi  /.  J?. 
primo  Aggiunto  della  Delegazione  di  Bergamo,  al  dottor  Berga* 
maschi  Medico  Provinciale  ^  aW  ingegnere  PagnonceWì  ed  aWinge* 
gnere  delle  Pubbliche  Costruzioni  Barrerà  :  onorati  nomi,  che  mi 
varranno, spero,  d* autorità  (t).  '■''  Degli  errori  e  delle  inesattezze 
Ella  dia  tutto  il  carico  a  me,  che  lontano,  ed  in  /retta  dovetti 
dar  qualche  ordine  a  lunghe  letture,  a  sparse  annotazioni  ed  a 
confate  reminiscenze. 

Cesare  Córrenti. 


Se  tu  attraversi  la  pìmura  transpadana  dall'  Adda  all'Oglio, 
vedrai  sulla  linea  piti  bassa  «  più  bruna  della  cerchia  delle  àipt 
una  macchia  bianchiccia:  è  là  cY^e  sorge  Bergamo  ,  la  città  del 
montCf  troppo  negletta  dai  viaggiatoci  stranieri  (2),  che  credono 
di  trovar  tutta  T Italia  sulle  piasse,  ne' ^usei  e  ne' teatri  delle 
sue  capitali.  Singolare  fra  le  citta  lombar&«,  tutte  adagiate  al 
piano p  ti  si  presenta  quest'una  rifugiata  sul  duso  d'erti  colli, 
quasi  a  vegliar  la  pianura  ed  a  custodire  lo  sbocco  delle  sue  na- 
scoste  vallate*  Le  si  stende  innanzi  la  campagna  aperta  ^  del  cui 


(1)  Non  devo  tacere  che  dalli  Val  Camoniea  mi  fu  mandata  una  bella 
memoria  d'autore  anonimo,  e  forse  opera  eollettiva*  Sia  lode  a  questo 
nascente  spirito  di  modesta  e  grave  assooiaxione  degli  ingegni  1 

(a)  La  più»  pari  d»  vojragBurt  oubUént,  ou  nagUgmt  Bergami  •  • .  f^« 
Urys.  Fojragu  ÌU»toriqus$  «I  liuarairss  sn  Italis.  i83i. 
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Un  (kdif io  appaoa  V  ocohio  i osp«tU  ;  uè  ti  trovi  il  leggiadro 

Mdeg^r  delle  chine,  la  cretceote  gradinata  di  poggi  alternati 
davaliooeelli  e  da  cotUere»  che  faooo  della  Briaosa  il  giardino 
i  Loniiardia  :  ma  d' un  tratto  passi  dal  piano  uniforDieoieate 
idiiito  Terso  Po,  alle  improvvise  ertette  di  montieuli  che  già 
ksDo  del  grave  e  dell' alpestre. 

Dalia  vetta  di  questi  colli  urbani  puoi  a  tult*  agio   conside- 
nre  la  fifonomia    dell'agro  bergoroense.  A   mesiodì  s'effondo 
KJloipisio  interminato  la  pianura,  che  sembra  perdersi   nelle 
iìMe  ifbmate  di    lontano   oceano ,  se  pure  un  limpido  mattino 
M  li  Isicia  scorgere  leggermente  disegnati .  sul  fondo    traspa- 
mie,  gli  Àppeanini:    i   campi   sottogiacenti   t'appajono  quasi 
uboMo  di  gelai;  ma  le  loro  tinte  pallide  ed  arsiccie  ti  dicono 
ék  cui  sono  ricchi  di  grani ,  poveri  d'  aeque  e  di   prati  :    du' 
Krke  sreoose  ti  segnano  il  corso  di  doe  fiumi  che,  quasi  efui- 
diliBti,  l'ano  do  Oriente,   1* altro    da   Ponente,   corronc  P^* 
nidi  Term  Po.    Sono   il    Brembo  ed  il  Serio  :   raro    w^    ▼^^ 
^fMll'altorm  il   fresco   luccicar    delP  acque,   nell*  p^o   troppo 
iBloMste,  quasi  a^mpre  scarse  nell'altro.  — *  Se  ti  vrB*  *  Setien* 
Im  Is  sceiM  i  ben  diversa  ;  appena  s' abbass'  una   valle  fra 
qae'priiDl  ^olli,  ed  un  maestoso  asslepameu*^  ^>  monti  selvosi, 
ée  cocrA  insuperabile   muraglia    ti  serra*^  1'  oriszonte.    Pure, 
a  pi2  attento  miri,  al  ripiegarsi    delle  gnodi  falde    montuose 
c^  sii'  aria   che    tra    loro    infosca .    i'  oecorgi    di    due    gole , 
Mescono  i  fiumi  di  cui  vedesti  tracciata  la  via  al  piano.  Non 
li  è  permesso  coli'  occhio  pene't^Bre  piti  lungi  ne'  tortuosi  andi* 
liiidù  delle  grandi  valli ,  eh^  dal  Brembo  e  dal  Serio  si  nomi» 
uno:  ma  le  vette  piti  alio,  che  irte  di  nude  roccie  e  velate  di 
maggiore  distanza,  sptiotano  dietro  il  bruno  de' monti  vicini,  ti 
bsso  presentire   la   self  aggia    maestà    delle    alpine    regioni.  Se 
poi  ti  volgi  all'Est  ed  air  Ovest,  vedi  indicati  i  confini  della  Pro- 
sar i  monti  di  Brescia  dietro  l'Oglio,  i  colli  Briantei  dietro 
Fyda. 

Cosi  la  geografia  gii  lascia  indovinare  la  storia ,  e  la  terra 
^oaoio,  Bergamo,  d'indole  •  d'origine  montanara,  tenendoti 


So 

legata  alle  tue  valli  indomabili,  tanto  l'allargherà  verso  mes-' 
sodi  9  quanto  lo  concederà  la  deboletia  de^  pianigiani  ;  lerrata  * 
sui  fianchi  da  genti  più*  ricche  e  piii  popolose ,  tenacemente  di* 
fenderà  la  sua  doppia  linea  di  fiumi:  il  suo  genio,  come  quello 
di  tutte  le  vecchie  raue  della  nostra  penisola  quasi  ovuaque 
frastagliata  da  monti  e  vallami,  sarà  il  genio  della  looalilà,  del* 
r isolamento  e  della  persistente:  senta  troppo  lanciarsi  nelle 
agitasioni  che  afTaticarono  tante  volte  lo  regioni  circumpadane, 
questo  vigile  paese  giugnerà  sempre  a  tempo  per  reclamare  la  sue 
parte  di  gloria  o  di  fortuna. 

Attualmente  la  provincia  di  Bergamo  è  la  piti  vasta  delle  Looi-' 
barde,  e  la  pili  varia  d'elementi  materiali,  nel  tempo  stesso  che, 
tolta  la  Val  Gamonica  e  la  Gera  d'Adda,  presenta  una  singolare 
>«nità  d'interessi  e  di  spirito.  Dalle  ghiacciaje  del  Tonale  e  del  Bar-' 
beiijoo,  alle  risa) e  di  Misano  e  di  Barbata,  dalle  alte  valli  ove* 
creso»  la  famiglia  dei  pini  ai  colti  viticoli  ed    ai    prati  acquitri*- 
nosi ,  €4|lle  miniere  di  ferro  alle  cave  di  lignite  ed  ai  banchi  di 
ghiaja  e  cf^rena,  esso  comprende  le  piiì  svariate  nature  di  terreno, 
i  piil  diversi  aspetti  di  cielo,  e,  direi    quasi |  compendia   i  p\h 
contrarj  elemen.,  che  trovansi  sparsi  nelle  province  Lombarde. 
Le  stesse  varietà  o.  attitudini  nell'uomo.  Il  Bergamasca,  che  diede 
il  nome  ai  nomadi  mb-idrìani  (Bergamini),  è  ne'  suoi  mo^ti  buon 
minatore  ecarbonajo;  s.t  colli,  contende  al  brianzuolo  ISnore 
del  setificio ,  ed  al    valtellitr>  quello  di  miglior  coltivatore   de\e 
vigne:   dappertutto    laborioso  agricoltore  :  solerte    nell' industria, 
fortunato    nel  commercio    sostiet4!   sotto    il  peso  di    formidabili 
concorrenze  le  sue   manifatture  di   ferro  e  di    panni,  ed  anima 
con    moderni   accorgimenti  una  istituzì%ne  che    perebbe  propria 
solo  del  medio    evo:    la  fiera    di   S.  Alestandro  è  l'orgoglio   di 
Bergamo ,    e   la  sua  festa  nazionale. 

La  provincia  Bergamasca  misura  quasi  cento  miglia  comuni 
in  lunghezza,  e  quaranta  in  larghezza  (i).  La  sua  superficie  é  di 


(f)  Settanta  miglia  geografiche  à  langa  la  lezione  Snd-Ovest  Nord- 
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pertidM    lojkMtl  6,711,958  (1):  nonluosa   per  quasi  quattro 
fÀti.  Sogliono  ditlinguere  il  pìaoo,  i  colli ,   la  mootagna.  Il 
pMo  che    dalle  radici   nltime    de*  eli  fi   pede  monUni  si  ipiega 
fsno  necsodi ,    non  ha    carattere    proprio    e  difitinto ,   ed  i  im 
«era  segmento  della  gran  pijtmra  Lombarda.    Ha  confici   natu- 
rali lolo  all'Est  ed  all'Ovest,  contar  minatovi  dell'Adda  e  dall' Og  io 
die  ostano  Ira  loro,  ove  più  aa,  ove  meoo  i4  miglia.  Al  Sud 
y  coifioe  è  affatto  arbitrario.  Prima  s"*  inoontraoo  i  terreni  uli- 
fÌM»  e  ghìajotì    che    per  la  loro  bassura   ancora    acousaoo  le 
iiMdazioni    de'  fiumi  e  lo  stagnamento  delle    acque,  iadicato 
«cbe  dalle  Iradìaioni  e  dalle  storie  1  le  quali  rieordaoo  un  mar 
Gereado  ed  un'  isola  Fulcberia.  Storica  è  pare  la  nemoria  del 
deferto,  che  al  finir   del    medio    evo    rendeva    inospiti   le  bella 
ipii^ic  dcU'Oglio;  e  gli  acquitrini  acche  oggidì  vi  usurpano  molti 
ciapi,  ingrossano  l'aria  e  guastano  le  aeque  potabili.  Dove  l*in« 
deslria  deiragrìcolCore  ha  viato,  ivi  non  affonda  l'aratro  se  non 
vuoi  veder  ricomparire  le  appena  coperte  ghiaje.  Ala  se  cammini 
<l  filato  verao  monte  p  trovi   aria  più    limpida ,  sumIo    più  secco* 
li  letreno  ai  eleva ,  e  dopo  dieci  o  dodici    miglia  e  cento  metri 
di  peadenxa  incontri  i  primi   colli  in  tre    gruppi    isolati,  distesi 
««iraaa  sola  linea  che  si  drizta  dall'Est  all'Ovest  il  gruppo  Oo- 
cidmtale  e  più  alto  si  appoggia  all'Adda ,  ed  e  come  un  oddeo* 
ufisto  ed  un   richiamo  ad   altre  alture  schierate  nella  diresrone 
nedcdma    in    mesto    all'  incrociamento    de'  colli    Brianlei   (5)  ; 
fi  litri  due  gruppi  minori ,  sul  mediano   de^  quali   sorge   Ber- 
gamo, rispondono  a   quel  primo  (Monte  Canto),  siochi    par« 


Tm  dai  principio  di  Val  GamoDica  al  eoafioe  colla  provincia  di  Lodi: 
Si  e  ip  {^grafiche,  dal  fondo  di  Val  TorU  al  fondo  di  Val  Loveno»  la 
5fvooe  Oveat'^ud-Ovett-Est-Nord'^EaU  Le  miaare  anno  prese  salta  carU 
pubblicata  dati* ingegnere  Maosini. 

(1)  La  provincia  di  Brescia ,  che  dopo  qnella  di  Bergaiae  è  la  pj A 
me»  non  ba  che  no' area  di  4/o8«ooo  pertiche. 

(a)  Vedi  la  bella  MenorU  dei  fratelli  Villa  tealé  aseiU  alia  ioee  anlla 
|nlo;ia  della  Brìanta  nel  i.«  e  a.*  fasdeolo  dei  noovo  Giornale  la  JjpaS- 
ùuhuiriéJm,  edito  p^r  cara  dei  prof.  Mareaeat  •  llaoahi. 
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rebbcro  quasi  unn  barrièra  forgeote  tra  il  piano,  e  le  radici  de 
ipontiy  e  da  tiulP  altro  interrotta  che  dalle  larghe  riviere  de 
Brembo  e  del  Serio.  — -  Se  veramente  questi  siogolari  mooticciuol 
debbaosi  al  laboriosu  parto  della  terra,  o  te  invece,  come  nltr 
itnmagÌDÒ,  essi  non  sieno  che  il  deposito  d^  un  immenso  gorge 
di  acque,  i(  quale  scavalcando  i  monti,  dopo  il  pi  imo  impeto  delh 
ìnabistarsi,  che  scavò  le  valli  pedemontane,  abbia  poco  oltre  am 
mucchiato  i  confusi  ammassi  di  materie  minerali|  vegganlo  i  geo 
logi.  A  pie  di  que>te  colline,  e  per  entro  le  prime  valli  prosperi 
il  gelio,  e  sulle  falde  apriche  la  vigna:  l'aria  e  vibrata,  i  venti 
che  si' sprigionano  dalle  sovrastanti  gole,  forti  e  subitani:  Toric 
tonte  vastissifoo  t  la  luce  e  lo  spazio  sovrabbondanti. 

Al  di  ìli  comincia  la  montagna  Bergamasca  :  tre  grandi  vai 
late,  e  tre  valli  minori  la  costituiscono,  benché  quest'ultime  pei 
olima  e  suolo  meglio  potrebbersi  comprendere  nella  regioni 
4ei  colli.  L'ossatura  generale  di  questo  terreno  è  formata  dì 
quattro  grandi  linee  di  monti  che  dirizzandosi  dal  Sud  al  Nord-Es 
si  scontrano  con  un'  altra  più  considereTolo  cateaa,  la  quale  di 
stesa  dall'Ovest  al  Nord-Est  le  taglia  trasTersaloieote ,  e  chiudi 
il  fondo  delle  Valli  in  modo  che  la  più  Occidentale  riman  moni 
prima  delle  altre  due,  e  l'Orientale  assai  più  s'addentra  vers( 
le  grandi  Alpi  (i).  Le  tre  Valli  Bergamasche  sono,  dopo  la  Val 
tellipa ,  le  più  grandi  di  Lombardia,  e  fra  le  maggiori  d'Italia 


(i)  Notisi  però  che  la  priva  linea  Occidentale  non  si,  preseata  cui 
deeisa  come  le  altre:  se  ai  avesse  a  tracciare  la  direaione  delle  nioDta|n 
9frgaiaascbe  si  avrebbe  pressocchk  la  segaente  fignra; 
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Dopo  II  Talsantnarlitio,  che  cUpoiU    io    apriche    pendioi 
bSi  destra  dell'Adda,  è  piultoito  una  aperta  riviera ,  presentaci 
iOitA  h  Val  Brembaoa  tutta  chiasa    da    erti    monti  ;   vi    ti 
froetn  per  un'angasta  gola  d'onde  appena    hanno    un   varco 
ieaeqoe  del  Bremboi  ed  i  venti  che  iropetnosi  si  scatenano    al 
pbio(  passo  della  Ventolosa).  Prima  di  trovar  le   sorgenti  del 
fivoe  si  filale,  non  calcolate  le  tortnosttà ,  oltre   ao  miglia  ;   la 
Bbtara  principale    è    poco  larga;   dall'  alto    comincia  biforcata 
(YalFondra,  Val  di  Metxoldo)  fra  gigantesche  roccie  graniti- 
(ile;  dopo  o  miglia  si  congiunge  in  un  bacino,  ove  spiegali  in 
aStettro l'orrida  maestà  de' monti  (la  Piatta).  Si  rinserra,  e  A 
<«vo  l'allarga  in  dne  bacini  (S.    Giovanni   Bianco  e  Zogno)i 
Uiè  qtiaii  per  una  porta  ancor  metto  chiusa  da   rupi  (Penta 
iSedrìoa)  e  per  uno  stretto  andito  lungo  due    miglia,   riesce 
iBa  foce.  Alla   destra   del   Brembo  einque   valli   seoondarie  si 
aitnàw  ne'  monti  per  6  e  sino    8    miglia  colla  direzione   da 
^^eàdeate  a  Levante.  La  piti  grande  e  la  più  meridionale   è  la 
Vìi  loigna  :  le  succedono  la  Val  Brembilla,  la  Val  TaleggiO| 
iiYtllorta,  la  Valaverara.  A  sinistra  le  vallette  sono  di  minore 
'BperUois,  se  ne  eccettui  la  Yalserina,  che  non  si  dirama  ad 
■H<^  retto  dalla  Madre  valle,  ma  le  corre  parallela,  ed  elevata 
^  gTi  erti  dossi  che  formano  quasi  una  gran  scarpa  ai  Monti 
^Tilserisoa,  pub  essere  considerata    come    il    nodo   centrale 
Caotiche  valli  bergamasche. 

L'aspetto  di  questa  gran  vallata,  lunga  aa  miglia ,  (dal 
^^òt\  Diavolo  al  Ponte  d'  Almeono)  larga  sino  a  i5  (  dal 
^e  di  Zambia  al  fondo  di  Valtorta  ),  è  tra  il  pastorale  y  ed 
3  selraggio  t  taluna  delle  sue  gole  brulle  e  pelate ,  cui  sovra^ 
^Bo  scogli  rovinosi ,  sembra  essere  stata  riarsa  dai  sole  dei 
'^à:  ma  dove  il  fondo,  e  il  suolo  vegetale  s'allargano,  dove 
'^ pendici  hanno  piti  lene  declivo,  trovi  la  frescura,  e  l'ombroso 
ittdeggiare  d'  uua  valle  elvetica. 

Poco  maggiore  di  questa  è  Val  Soriana,  che  le  sta  a  fianco  i 
**  li  conformasione  ne  è  molto  diversas  larga  e  facile  rimboo- 
tttors  ove  divi  selvosi,  e  lieto  oritsonte  :  più  in  su  p  «Ile  mii- 
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stra  del  Serio,  una  gradinata  d'ahiplaoip  T  aa  sull'altro  ere- 
fcenti,  e  due  dì  essi  tanto  vasti  da  parer  larghe  vallèe  :  (Gandìoo 
e  elusone  )  a  destra  vallette  meno  importanti  (Val  del  Riso^ 
Yalgoglioi  Val  Canale);  infine  una  strettura  soffocata  in  messo 
a  iterminati  monti  granitici  ;  cielo  angusto ,  terra  pericolosa  per 
frane  e  valanghe,  natura  severa  e  cupa:  iti  ne' laghi  alpini,  e 
nelle  ghiaociaie   del  Barbellino  ha  le  scaturigini  il  Serio. 

La  stroszalura,  che  acumina  I'  estremo  angolo  di  Valieriaaa 
é  prodotta  da  una  catena  di  monti  che  calano  a  dividerla  per 
lo  messo  t  dietro  quo' monti  è  Valdiscalve  serrata  da  ogni  Iato 
da  ertissime  moli;  la  via  che  vi  conduce  varca  un  giogo  eie» 
veto  i3oo  metri  sul  livello  del  mare  (Monte  Giogo);  e  appena 
essa  ha  uno  spiraglio  per  le  sue  acque  (  il  Desto)  che  sbucando 
dalla  spaccatura  di  due  montagne  quasi  a  picco,  precipitano  fuor 
di  Valseriana  a  scaricar»!  nell'  Ogiio. 

Gli  staisi  monti|  che  dividono  Valseriana  da  Val  di  Scalve, 
colle  loro  ultima  diramasloni  rìalsaoo  l' Altopiano  di  Gestione  a 
di  elusone ,  e  k>  fanno  inclinare  verso  Sud  Est ,  onde  le  sua 
acque  si  scavano  un  alveo  profondo  e  quasi  sotterraneo ,  che  la 
conduce  al  lago  d'Iseo. 

Posta  ad  Orlante ,  la  Valcamonica  è  assai  più    vasta  delle 
altre  due  :  il  suo  sbocco  non  è  propriamente  sulla  pianura  Ber* 
gamaica  :  fronteggia  dall'  Est  il  Xirolo»  a  Settentrione  ha  la  Val- 
tellina ,  ed   a   roezsodi  s'unisce  al  Bresciano:    lunga    quasi  4os 
larga  fino  a  tj  miglia  geog.  (tra  Valsaviore  ed  i  Zapelli  d'Aprica) 
comincia  eoo  due  rami  che  vestiti  di  pascoli  e  di  pineti   hanno 
1'  aspetto   di  alte  valli  alpine  :  congiunte  le  acque ,  volge ,    con 
varii    serpeggiamenti ,  a  metsodì  fino    al  Sabino  ,  che    ne  i  lo 
sbocco  naturale  e  la  continuasione.  Le  vallette   tributarie    sono 
numerose,  e  quasi  regolarmente  distribuite  suU'  una  e  sull'altra 
sponda  del  fiume ,  che  tiene  il  messo  :  a  destra  Val  d'Angolo 
Val  di  Losio,  Val  di  Pai^co,  a  sinistra  Val  di  Bienno  e  di  Sa*. 
viore:  ni  le  opposte  moli  dei  monti  si  addossano,  come  altrove, 
ma  dtgtadHBO  io  larghe  pendici,  e  lasciano  che  un  bei  cielo,  ed 
una  luta  ubi^oariaolis  eaUeyinQ  il  fendo  delta  vallci  il  quale  alt* 
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kt  i  (argo  dalle  duo  alla  Ira  miglia,  riapUaalo  a  livellO|  a  fra 
iMtoic  pafcti  di  montagna,  aperto  a  mamodi* 

Val  CaaoBica  malta  al  Sebino,  che  ò  confioa  tra  Brescia  a . 
Isgan.  Salia  sponda  occidentale  del  lago  t'adagia,  volta  a  Le* 
vali,  osa  hrcTe  ma  felice  ri? iera,  che  per  bellessa  a  par  clima  può 
eatwitrt  esile  spiagge  larijeasi  (Lofere)i  Varcate  le  alture  che  la 
tòidonsds  Mfa,  troTasi  uo  altipiano,  che  pretto  chiuso  frai  monti 
(Maiali  di  Valiariaoa  ,  ad  una  breve  catena  di  monti  a  loro 
Miilciif  diehioando  verto  Sud«Ovest  prenda  forma  di  Valla, 
c^i  naa  delle  minori»  a  chiamasi  Cafallina  :  ifi  nasca  il  Cherio,» 
^"«leatoe  di  due  piccoli  laghi  (  Gaiano  ed  Sudine  )  poco  prò* 
^i,ii  maggior  da' quali,  largo  appena  un  miglio,  non  giu- 
^  lUa  laoghesza  di  quattro. 

ùmUnaa  la  destra  riviera  del  Sebino,  chinsa  a  Ponente  da 
^\  tteifi  moali  dia  formano  la  pendice  orientale  di  Val  Ga« 
^i^Bi:  Is  chiaflsano  Val  Calappio ,  benché  dioanti  le  si  stenda  ti 
•);•;  esposta  ad  Oriente  ad  a  Mm«od\  «.  tutta  mosca  a  collicelli 
di  liete  peadìci,  è  lodata  fra  le  piU  amena   a  fertili   di  Lom* 

hqaetle  grandi  valli,  che  dalle  radici  deirÀ.lpi  si  proteo- 
^ìì  iooansi  nel  piano  Lombardo,  a  tutta  chiuse  da  ghiacci 
tM  (oltre  i  oaetrì  aSoo)  o  dalle  elevate  regioni  ove  elligna  il 
u!Ìabtteteentenano,il  pino  pumilio  edilcembra  (oltre  i5oo  m.) 
"Umoo  alla  altesae  minori  ove  l'abete  (oltre  ro.  looo)^  il 
^n»,  Tacerò,  il  tiglio,  le  dafni,  i  rododendri  (oltre  i  m.  5oo), 
'cuUoi;  ed  aprono  a  tiepidi  soffi  meridionali  le  loro  foci  inghir* 
^"^divigoeti>  di  gelsi,  d'ulivi  e  d'allori,  qoal  fasto  a  feoondo- 
'-^po  per  le  seiensa  naturali  I  —  La  metereologia  avrebbe  a 
<^^itrTÌ ,  Bel  ravvicinamento  di  climi  sì  diverti  e  nelle  vie  de' 
*^  à  bea  tracciate  dagli  assiepati  vertici ,  le  caute  delle  ra** 
^i  uriationi  di  temperatura  s  e  notando  le  gole  piii  in  frutta 
^'^ncoUore  per  uragani  e  gragnuole,  potrebbe  verificare  sa 
^^icamento  delle  alte  vette  abbia,  come  se  ne  fa  si  ripetuto 
*^U>|  tanta  influensa  ne'  fenomeni  elettrici  (i).  •—  Il  geologo 

^^  ■  »  I   I        ■     ■  I      I— — *— Il      111^     «i      I  II  I   i.l  !■  ■    ■>       1       >  M     am        I  ^1     fci  II 

(0  ScMaota  due  anni  fa  il  Maifooi  atlribuiva  già  al  taglio  de*  boschi 
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potrebbe  sciogliere  il  problema  della  diretioDe  paraleila  de'  mtm* 
ti,  seguire  le  stratifieatiooi ,  i  massi  erratici,  le  traccie  evidenti 
dell'alterno  lavoro  delle  acque  e  dei  fuoco:  potrebbe  col  laS' 
sidio  delle  moderne  teorie  riooovare  e  dar  ioce  alle  osserva 
liooi,  che  con  singolare  perseveranaa  nel  corso  di  4^  anni 
(1780-18  25)  pubblicò  Giovanni  Maironi  da  Ponte,  primo  e  finora 
unico  illustratore  della  geologia  Bergamasca.  —  Ci  mostra  egli 
al  piano  quasi  orinontali  gli  strati  di  terra,  d'arena  e  di  pietra 
e  questi  ultimi  sempre  piii  profondi,  a  misura  che  ci  dilunghiamc 
dai  monti,  dote  invece  piii  o  meno  inclinati  continuano  le  moli 
miglia  traverso  i  pili  svariati  accidenti  di  terreno.  Giacche  dsp 
pertutto  le  stratificasioni,  come  fossero  state  qui  compresse ,  I 
rialtate,  appajono  ora  avvallate,  ora  oonTesse,  e  ad  agni  pass 
tono  interrotte  da  screpatore,  da  caverne,  da  voragini,  0 
anche  da  massi  sporgenti,  che,  quasi  per  una  strana  vegeti 
sione,  fossero  spinti  a  perforare  le  terre  sovrnppA«ie,  o  <1«  «norn 
rupi ,  che  sembrono  !•  puau  «lì  montagne  mezzo  sotterrate  (  sp< 
ctaimeote  nell'alto  piano  di  Glusone):-' talora  di  meteo  ad  un  tei 
reno  tutto  calcare  emergono  enormi  banchi  di  granito,  monti 
menti  d' antiche  catastrofi  (Gazaaniga  in  Val  Seriana)  —  taralti 
su  un  fondo  piano  torreggiano  colline  petrose,  come  scogli  in  a 
lago  (all'  imboccatura  di  Val  Gamonica).  —  Sono  i  monti  nell 
parte  piii  Nordica  di  massi  granitosi,  e  tchisto-mioaoei ,  con  vas 
letti  d'Ardesia ,  e  di  pietra  Serpentina  ;  più  sotto ,  dopo  Piasi 
in  Val  Brembana ,  Gromò  in  Val  Seriana ,  ed  alla  Presolana  i 
Val  di  Scalve,  calcari;  nelle  ultime  diramazioni  verso  il  piano 
di  pietra  arenaria  calcareo-quarsosa  (1):— -catena  ertissima  ci 


noDtani  la  ma^ior  frequenza  à^  Umporali^  che  ti  eearieano  in  gragnua 
tuUe  colline.  Sulla  Stor.  Nat  Berg.,  p.  17. 

(i)  Vedi  Opera  di  Mairooi  paMim ,  ma  più  specìalmeate  la  Geolo^ 
Sergamatca,  le  Òàtervazioni  sul  dipartimento  del  Serio  pag.  io,  e  le  ^ 
giunU  pag.  4*9.  —  Quanto  al  granito  de^  monti  Nordici  crediamo  e 
poriuDo  d' avvertire  che  il  Maironi  steato  (  Geol.  della  Prov.  Bergamai 
psf.  Sa)  lo  chiama  granita  eeaaadario  e  di  Iranfosìone  :  rieuJUando  bei 
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pìeehi  fallttià  MBisuniU  •  non  Yintl  che  ddia  àipt  Maggiori  (i): 
kn»  di  giogaie  tvariatitiime  :  alcQne  piramidali ,  altra  a  oooo 
iMcato,  moltiniaM  a  golia ,  a  merli  roTÌnoti;  le  .graoitiaha 
igiii[ipi  ed  a  matti,  cha  sembrano  fati  d'uà  getto:  la  mag- 
{Mr  parte  delle  calcari  aooo  strategglate  »  e  come  osserva  il 
MiiroBi,  le  afvcDga  che  oalura  od  arte  vi  faceia  uno  sdin- 
oto,  aoitraoo    nel    loro    interno  quasi  a  dire  l' aoima  d'  un 


àfrinei^  granitosi,  ma  il  più  di  essi  sema  apparenza  di  decita  erista- 
fcwoiie,  ed  uniti  insieme  mercè  un  cemento  tiltceo-micaceo  fra  i  eguali 
ft^mia  ^JMspato. 

(I)  U  iioet  dal  Legeone  al  Tettala  è  Ibnnata  dai  meati  pia  alti  eba 
MS  io  lUGa,  Boa  caleolate  le  grandi  Alpi ,  di  cai  solo  odo  de'  TersanU 
tltiljuo.  Ecco  l'elenco  delle  pia  oonsiderevoli  alteue  conosciuu  della 
Pmùda. 

Ifaate  S.  Golombanoj  airOfeit  di  Ceppino  in  Val  Imagna  (  ul- 

•m  Talk  Teno  il  piano  ) Metri  Soa6 

Mone  Aralalu  al  Snd-Ett  di  Gattiglio  Tal  Brembana  loperiore  •  9009 
*>li  Auariot  al  Nord  di  Mesioldo,  in  Val  Brembana  aape- 
*" «  ai4l 

MoDte  Alben  all'Est  di  Goroalba  in  Val  Brembana  •operiore  •»  aox8 

MbdIc  RedorU  in  fondo  di  Vaheriana •»  5o38 

PraoUna  al  Sud  ^i  Val  di  ScaWe h  a365 

*im  tra  Val  Brembana  e  Valteriaoa  sopra  Ardete     .    •    .    w  aSii 

Con»  delle  Granate  all'Est  di  Sooieo  in  Val  Gamoniet  .    .    »  Sioi 

loiiePierooe  all'Est  di  Prestine  in  Val  Gamooica    •    .    •    »  a5i7 

Owrrabili  anoora  sodo  le  alte  valli  e  gU  altipiani.   Ponte  di  legno  è 

«•eBanaio  elevato  melrt  laSo  sol  livello  del  mare:  Edolo  68 ij  Capo  di 

^,àe  è  verso  le  metà  di  Val  Gamonica  m.  417.  —  Vìi  Maggiore  in 

^^^  Salve  1181  m.  S.  Andrea  che  è  sdì  fondo  della  ralle^  e  nella  soa 

"c^aienore  m.  878;  il  Desio  vicino  allo  Sbocce  della  valle  m.  657.  -* 

^  eem  elevato  è  P  altipiano  di  Gastiooe  e  di  Glnsone  benehè  al  di  qoà 

^Prtwlana:  Gastiooe  è  m.  835,  e  la  piasza  di  Glnsone  é  m.  649  •»! 

^  M  mare.  Io  situasiooe  paralella  Sondrio  in  Vallellina  a  pie  di  mon« 

^  piò  site  non  ha  che  3oo  m.  è  Tirano  4^8.  —  Sono  meuionati  fra  le 

Ne  pia  alle  della  Previneia  il  Pisao  dei  Tre  Signori»  la  Rossola»  il  Te- 

^1  ed  tJ  MoDte  Goglielme    in  Val  Gamonlea  ;  ma   ne  igeerò   l' aliem 
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•solo  miógiiOy  die  terTÌ  di  noecluolo  alla  mperfieiala  tlratifiea' 
Bìoaei  speua  ti  corrispondono  nelle  vette,  negli  angoli ,  nell' an 
demento  e  negli  strati,  sicché  le  parti  saiienli  dell'  una  comba 
eierebbero colle  rientranti  dell'altra;  spesso  invece  due  ramifica 
lioni  si  corrono  incontro  quasi  per  asseragliare  le  valli;  non  d 
rado  gli  strati  d' una  pendice  hanno  ordine,  sostaoia,  livello  ed  in 
clinasione  eguali  agli  strati  ohe  veggonsi  sulla  pendice  opposta.  Né 
mancano  traccie  di  una  recente  asione  del  fuoco,  come  alla  vetu 
deL monte  Tinello  (Val  Cavallina),  alla  cavernosa  falda  del  Poi 
sone  (Val  di  Scalve),  sui  colli  di  Salvino  e  di  Vallalta,ove  parvi 
al  Maironi  di  scoprire  l' iintico  cratere  d' un  vulcano  soltomarioo 
— «  In  molti  luoghi  (nel  piano  di  Castione,  per  esempio)  il  suoli 
percosso  rimbomba  con  suono  coTernoso^  —  Piii  chiari  segnai 
dell'  insistente  corrosione  e  del  lento  deposito  delle  acque  vedevi 
il  Bergamasco  geologo  in  tutti  i  larghi  delle  valli ,  eh'  ei  credevi 
essere  stati  anticamente  letti  di  laghi  montani;  e  veramente  i 
Brembo,  il  Tmatso,  rAmbrìa,  il  Desto,  l'Imagna  sfuggono,  di 
rei  quasi,  per  una  cruna  fuori  delie  loro  valli,  il  pauo  deili 
Cocchia  (gu^gia  in  dia!.,  <igo)  era  appunto,  prima  che  la  min 
non  lo  squarciasse,  uno  steccato  di  guglie  altissime,-  acute  e  sea 
nalate  ove  appena  aprivasi  P  angusto  letto  del  Brembo  ^  e  veni 
anni  fa  la  strada  principale  della  vallata  v!  passava  per  una  port 
atagliata  a  scalpello  nella  roccia  viva  (i):  -—alla  foce  della  Brea 
bilia  v'ha  anche  oggidì  una  vera  barricata  di  rupi»  che  l'acqui 
e  l'uomo  dovettero  forare.-  «—l'altura  su  cui  sorge  Brano  ed 
suo  castello  sembra  una  diga  che  protendasi  a  tagliare  il  food 
della  vallèa.  —  I  laghetti  d'Eodine  e  di  Gajano,  se  si  suppoo 
,pià  alto  il  varco  di  Berso,  s'allargherebbero  su  tutta  Val  Cava 
Jina  ;  osservasione  che  può  farsi  in  lutti  quasi  gli  aaCteatrì  dell 
'Valli,  •  che  vien  confermata  dalla  disposiaione  delle  collioe,  cfa 
vi  spontano  a  guina  di  spiaggia  e  di  promontorj  dai  monti  ci 
costanti» 


(i)  Ditlingaevati,  e   da  molti  diatiogueti  aoeora  la  Valle  Brcmbai 
•npcriore  col  nome  di  Oltre  U  goeehia,  gtissia  o  guglia. 
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Score  iodunoDÌ  tuHa  iiatora  e  tttlPélà  dei  moDli  B«f|;amMe(ii 

M  à  ponttto  arrischiare  finebé  non  si  conotoa  otoglìo  la  €omp«« 
me  dcQe  roccie  e  la  giaditnra  degli  strati  :  un  oalabra  geologo 
BsderDo  li  giudicò  prodotti  dalla  graade  catatlrofe  <km  aoeoni- 
ppò  il  follevameoto  de'Pirenei  e  degli  Appennini  (i):  ma  se  do» 
rasiao  laicisrci  guidare  solo  all'indisio  della  diresione  delle  calèoo^ 
èfreoifflo  dire  che  le  lìnee  secondarie  s'inclinano  dal  SiMkOvest 
dlordEit  pressoché  paraHole  a  latte  la  eaersioui  giurasi,  e  la 
bd  principale,  al  Nord ,  ripete  1'  andamento  delle  grandi  Alpi. 
-Fanno  eccezione  gli  alti  monti  che  dividono  Val  Bremhana  da 
^liiistioi  e  Valsaomartino  ;  e  specialmente  il  gruppo  più  me* 
(idioinle,  che  staccandosi  dell'Adda  s'addentra  Terso  Sud-Eit 
Millo  piceo  di  S.  Colombano  al  monte  Albenta  (alto  m.  91 1  ). 
Uni  la  Vaile  del  Brembo,  larga  all'alto,  strosaata  alla  foce,  e 
(km  all' Of est  da  una  lineo  serpeggiante  di  monti  fra  cui  si 
•poio  condderevoli  Talli  laterali,  mostra  d'essere  stata  prodotta 
^ aolto  pih  complicate  riTolusioni,  che  non  la  Seriana  e  special* 
aesie  la  Camonica,  nelle  cui  diramacìoni  riscontransi  i  caratteri 
ttBoai  a  tutte  le  Vallette  transTersali. 

là  natura  prodigò  le  sue  meraviglie,  e  le  sue  ricchezze  in 
^wte  KgioDÌ,  ma  l'uomo  si  é  curato  piii  di  domarne  l'aspressa,  e 
<iiatlaarae  i  prodotti,  che  di  studiarla.  Io  ogni  ramo  della  Storia 


VMPa 


(t)  De  U  Bèeke^  Manuel  Géùhgùfue^  p.  44^*  «  I^  mootagaes  «qa! 

*ffiitieinfDt  »  cctte  aérie  d'aoeidents  (de  sol  ayaténae  dea  Pyreaées)  aoat 

^  prtie  Gonpoiées  de  eouehes  redreaaéea  da  systéme  da  gres  Tert  et  de 

^  oie,  tandis  qoe  clles  sont   enveloppées   de  coaehes  lertiaires ,  doat 

^^^^Mtilité  generale  ne  ne  demente  qoe  à  l'approehe  des  nccidens  d'an 

V  ^nl  an  qoel  aoot  daea  Ica  notres  ligocs  de  direction.  Lea  mémes 

°'xiótf  de  compoaìtion  et  de  dlrcetion   ae  retrouveot  dsna   U   falaìaa 

!*i  aulgré  Ica  dialocaliooa  pina  réecntea,  termine  cncore  le    maiae  dcs 

^  n  Nord  de  Bergime  et  de  Verone ,  de.  »  —  Vedi  anche  il  Coara 
^•taire  de  Geologie  par  F.  J.  Bendante  fig,  3a^.  Orieoiaiion  dea  prio- 
^pMi  •oalcvcmenla  en  Franco  ci  dana  Ica  contreca  voiainca.  Più  impor* 
tifili  lono  le  ÌDdicssiooi  della  Guida  del  geoUso  y lavatore  di  Ami  Bone» 
'^3,  pag.  4ig.  «  Bemonter  la  Tallée  de  rÒglio,  achiatét  eristallinea, 
H}i  incoona.  heiaonler  la  Tallée  do  Serio,  depaia  Berfanae ,  oalcaire  jo- 
^«e.  Cloaone,  schialéa  crifUlUnes,  depól  de  Ut  apatbiqae  dana  Ics  ro- 

f^  uloHiuaneuaea,  eie ,  paya  conno»  Il  cn  eat  de  oicme  de  la  lalléc  de 

'^^^  (?)  ». 
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naturak  non  abbUno  oncorA  •  guida,  cho  il  Uairooi  ;  e  indarno 
oarcamoio  ao  aknoo  no  aveue  continuato  i  lavori  geologici,  pie; 
gevoliy  ma  ifeolati  e  troppo  lontani  dai  progressi,  che  lo  studio  coni< 
parativo  di  tutti  t  fenomeni  tellurici  ha  latto  fare  alla  scienza  (i) 
— -  La  gioventik  bergamasca  ù  alacre  di  corpo  e  d'animo,  s 
avida  dei  piaceri  campestri,  non  vorrà  coocorrere  allo  studio  del 
bel  snolo,  di  cui  va  superba  (i)?  Intanto  i  forse  acconteatar»! 
delle  indicasioni  del  vecchio  professore,  che  novera  tra  i  fossili  da  li^ 
veduti,  ammoniti  e  blemmiti  nel  monte  Misma  (3),  conchiglie  hi  vaiti 
ad  Ardesio,  a  Zaodobbio,  in  Val  Cassiglio,  alla  Presolana  ;  graod 
banchi  conchigliacei  a  Dosseoa  in  Val  Brembana^  che  contiouaoa 
oltre  il  vano  della  valle  sulla  falda  frooteggiaote  a  molte  miglu 
di  distansa. — V'ha  torbiere  nelle  bassure  delie  valli,  e  presso  1 
«eque,  come  a  Cerete^  nel  Piagajaoo,  luogo  T  Alveo  dell'Ogliu 
dell'  Adda  ,  e  del  Serio ,  e  perfioo  sui  mooti  vicino  ai  lagbell 
alpestri^  —  a  Nese  ed  in  Val  Gandino,  ove  ricchi  depositi  di  li 
gnite,  si  rinvenoero  anche  avanzi  fossili  di  grandi  mammifer 
-^  Cinque  fontane  intermiltenti  «  undici  fonti  termali ,  minerali 
medicinali ,  vaghissime  cascate  ,  (4)  e  vaste  caverne ,  non  meo 

(i)  Udiniino  muovere  lo  steuo  lamento  n  proposito  deW Ornitologia 
•he  potrebbe  tanto  vantaggiarti  in  no  paeae,  ove  ò  pressoché  favolosa  1 
riccbetxa  delle  cacciagioni*  Abbiamo  poemi  aull'  Uccellatura  Bergamasca 
ma  non  un  buon  elenco  degli  uccelli  rari,  e  delle  varietà,  che  agevolmeni 
aarebbersi  potale  osservare.  Ogoi  roccolo  apre  no  registro  delle  prescj  n 
i  ifataralisti  non  oonoscoao  quelle  statistiche,  che  riuscirebbero  prexioj 
per  la  sciensa,  ed  ora  non  servono  che  alla  vanità,  od  alla  c«perienui  d 
•csceiatori. 

(a)  Dobbiamo  però  un' onorevole  mensione  all'Opuscolo  pubblicato  I 
acorso  anno  in  Pn-via  dal  dottor  Lorenzo  Rota.  —  Enumerazione  del 
pianU  fanerogame  rare  delia  Provincia  Bergamasca^ 

(3)  Anche  nel  monte  Canto,  nel  S.  Bernardo ,  ne'  monti   di  Grone 
d' Adrara.  Osserva  il  Haironi,  che  tutti  i  monti   in    cui    trovò    ammoni 
sono  distesi  dall'  Est  all'  Ovest,  ed  ultimi  verso  il  piano. 

(4)  La  cascata  del  Serio  sul  monte  Barbellino,  ha  più  di    3oo  pie 
d'altesu,  e  talora  presenta  il  pittareteo  fencmeae  dell'iride. 
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sieresiaDti  ftt  la  sciensa,  che  per  l'arte  e  per  la  poesia^  alcuni 
Soffi  totterraoeìy  moltissime  miniere  di  ferro,  e  cave  di  marmi,  di 
lessi,  di  pietre  molari  ,  di  coti.  —  Nulla  polendo  aggìanger  di 
NOfOjiioo  daremo  cataloghi  delle  produsiooi  naturali  rimandando 
i  kttorì  a  quello  più  compiuto  che  da  ultimo  pubblicò  il  Mai« 
ron  (i),  e  per  la  mineralogia  alle  nolitie  posteriori  pubblicata 
iiil  dottor  Bergamaschi,  come  per  1'  ornitologia  all'  elenco  del 
Infoisi  (i).  A  mostrare  la  riocheua  della  Storia   naturale    ber  • 


(i)  /  ire  Regni  della  Jfatura  nella  proTÌncia  di  Bergamo.  Inserita  na- 
iG  Itti  della  Società  Ilaliana  x8aa-i8a4« 

Le  opere  di  qaetlo  laborioso  nataralista  cominciano  dalla  Diit^rta" 
mmidk  Storia  naturaU  delia  provincia  ^  stampata  nel  lySa»  a  lodata 
61  kSio:  io  segoito  pubblicò  : 

Umana  epistolare  sulla  lignite  di  Gand'no^  1785. 

Akenhe  sopra  alcune  argille  e  sopra  una  terra  vulcanica  della  Pre* 
mk  Bergamasca,  1 79 1  • 

OnemBÌbjii  sul  Dipartimenio  del  Seno  ]8o3,   oon  na  Tolnma  à'Jg' 

òak, 

ài  eristalli  quarzosi  di  Selvino,  1810. 

htrificeaioni  del  Misaut,  i8ia. 

IHàonario  Odeporico,  3  Toltimi,  181 9*1810. 

Ma  sostanza  combustibile  di  Fai  Gandino. 

SuHe  fontane  inUrmitUnti  della  Pr.  Berg.,  i8a5. 

AiuUsi  delie  acque  minerali  della  Provincia  Bergamasca  nel  Tomo  IX 
^  Alti  della  Società  Italiana. 

MstÈoria  sulla  torbiera  di  Cerete  nel  Tomo  XIII  degli  Atti  dalla  80- 

«tì  IkalisDa. 

isoUn  dùmka  del  ferro  epatico  di  f^al  di  Scalve, 

Mtmorìa  sul  BarbeUino.  Tomo  XIV  degli  Alti  della  Società  luliana 
^Bc  Sciente. 

Ma  gpdogjia  della  provincia  Bergamasca,  i8a5. 

(a)  Cenni  statistici  e  roioeralogici  della  prorincia  di  Bergamo,  del  dat- 
isr  Bcffifliaschi.  Aonali  di  statistica^  i836. 

Uafoisi.  Bib.  ilal.  V.  I.*  i835.  Cenni  suW Ornitologia  Lombarda.^ 

iltre  nolisie  di  storia  naturale  Bergamasca,  si  ponno  ritrarre  dall' opa- 
^  del  Brocchi  Sulla  lignite  bruna  di  Val  Gandino^  Giornale  della  So- 
«li d'incoraggiamento,  Tom.  IV,  1809,  -^  dair^orli«  BergamensU  del  dot- 

Aisuu  Statistica  »  voi,  LXXXL  ^ 
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Hamasca  t>asti  aocenoare  che  diciassette  specie  diverse  di  ferro 
vi  si  trova?anO|  fra  le  quali  la  calamila;  cio«|ue  specie  di  rame» 
due  di  piombo,  due  di  zioco.  Non  è  da  tacersi  che  dalla  pirite 
arsenicale  di  Val  Boodione  può  trarsi  rargeoto,  e  che  il  Serio 
alla  pianura  mena  pagliuzte  d'oro:  —  s'aggiungano  ne' minerali 
lo  spato  fluore  e  la  Barite  — ^  HTbltissime  Tarielà  di  marmi,  al- 
cuni pregiati  e  singolari  come  la  Tolpinite,  l'ocQhiadino,  il  luma* 
chella,  l'alabastro,  il  paesetto;  -—  l'agata,  le  granate,  i  eristalli 
quarzosi,  fra  cui  quelli  bellissimi  che  vanno  sotto  il  noma  di 
diamanti  di  Selvino, 

Le  zone  di  vegetazione  diilinguonsi  io  sei»  cominciando 
dalla  regione  del  pioppo  alla  pianura,  ed  ascendendo  pei  vitigoi, 
pe'  castagneti,  per  la  falde  Testlte  di  faggi,  e  per  le  pinete  mon* 
lane,  fino  alla  linea  del  Mugo  (  Pinus  mugus  ),  ed  alle  pendici 
suhoefose  o? e  appena  appare  traccia  di  vegetazione  nelle  stagioni 
più  propitie.  Nella  ricchissima  flora  Bergamasca  le  piante  me- 
dicinali od  importauli  per  le  arti  e  per  la  domestica  economia 
hanno  una  bella  parte.  Noi  ne  pubblichiamo  T  elenco ,  quale  ci 
fu  trasmesso  dal  chiarissimo  signor  dottor  Bergamaschi  «  L  IL 
medico  proTinciale. 


tor  Facheris,  1817  —  dalla  lettera  dell'abate  SaWloni  suUa  torgtnie  dei 
Strio  e  sulla  gran  cascata  del  Barbellino,  i83o  —  dall' oposcolo  di  Maea* 
rani  sul  combustibilM  minerale  di  Falgandino,  181  a. 

VeggaDii  iooUre,  V Analisi  Chimica  d  un' acqua  creduta  minerale,  e 
cenili  sopra  un'argilla  di  Grumello  del  Monte  del   doti.  Fraoceseo  Cima. 
—  Sullo  scauo  ed  esportatione  della   lignite  di  Leffe  del  dottor  Bergama* 
irhi.  Annali  UniTcrsali  di  Statiitica  Voi.  Zg,  i834    —  Di  due  mammiferi 
foss'li  trouati  nella  lignite  di  Leffe  diede  descrizione  il  professor  Balsamo 
Crivelli.  Biblioteca  Italiana  e  Gior.  dell' Ins.,  Tomo  3,  anno  i84a.  —Delle 
miniere  Bergamasche,  parla  Giulio  Gurioni  nella  Memoria  Sulla  giacitura 
delle  miniere  di  ferro  in  Lombardia,  inserita  nel    Polileonico.  —  Mangili 
nella  sua  Memoria    Sul  sonno    letargico   accenna    d'  aver    trovato    aella 
groUa  d'Entratico  il  Bh'nolphus  ferrum^uinum.   Nel  Museo  di  Santa  Te- 
rosa  in  Milano  T*ha  una  pregevole  raccolta  anche   di    minerali    del    Ber- 
gamasco. Alibiamo  già  indicato  l'opuscolo  batanico   del  dollor  Rota,  e  da- 
remo a  parte  la  bibliograGi  delle  acque  uiinerali. 


PknU  MtdkvudL 

Mlva  Btpellni:  (NapMi.) 

yortom  capillni  Tenerla 

Mìa  lylfestria. 

iibiitas  DTt  uni. 

Ikmm  psIiatilU 

irnisa  lappft  (Volg.  Bardana] 

inici  BOBlana. 

Iftniù  Y«lgarìa 

iam  eoropaeaiD.  SuoctdanMo  alla 

ìptwfuma* 
ii^n|«  ofiBcinalia 
Atropa  belladoniia 
Bnrtotca  offieioalia 
Is^UiamBiD  talicifolion 
CiriuiBe  »urifolia 
Qtiroua  ceoUDrian* 
Cokhicoai  alpinom 

CniaiB  BMCDlatam.  (  f^olg.  Cicuta  ) 
CjMrioffam  officinale. 
^)mt  Meiereon 
h^émvm  eiDnabÌDom. 
Gotiualolea.  DaUrn 

toB^umU  «edSbCtfaalt. 
cradata. 


tmggofto 


iBioa  Diger. 
Faoipcnu  oommunia. 
hàa  isUndicum. 
Hambon  Tolgare 

Sktàn  offinoalU.  (  Folg.  MtUua) 
Mìsaothes  IrifolUU.    (  TrifoUo  Fi» 

OtiNis  ipinoaa. 

Onsodo  regalia 

^aodriam  aqnaticum 

^{tla  Tiilgarìs 

^zoflam  bialorla. 

^eica  ^nnatam  (  Vol^.  Pomo  grò- 

Mio) 

Tan  baocaU 

Tìli  aicrophylla.  (  Vol^.  tì^jLio,  ) 

^lierjiaa  officinali» 

^M;  Arbuslia  erbéj  utili  alU  arti* 

Attr  ptendo  plaUnaa 
^lau  glatÌDoaa 
Belota  alba 
evala 
CHtii  aostralia  Volg.  (  Frigi  ) 
^u  aia»cula.  V ol^.  (Surgtnuino  ) 
^ìm  aTcllana. 
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Evommoi  earopaeoa 

Fagut  ajWatica 

Ficas  carica 

Frazinua  esoelaior 

TIez  aqaifolium 

Fugtaoa  regia.  (  Foig  NOC0  ) 

Pinna  avWealria  I  per  il  Ugno,  é  re» 


sine  che  aommùit- 
strmno  oltre  la  cor* 
leccia  utile  alla 
conciatura  delle 
pelk. 


abiea 
nioea 
lariz 
oembra 
mogna 
Popnlna  alba 
nigra 
tremola 
Prnnot  ceraant 
Qaercna  robnr 

cerria 
Rhamnna  catharlient 
Saliz  Titellina 
alba 

▼iminalii 
Sorbua  domealiea 
Ulmna  eanpeatria. 

Eròe. 

Conila  aqnarrosa 
Dipaacua  fulloonai 
Eqniaetnm  arvenat* 

paluatre 
Galinn  remm 
GeniaU  linctoria 
Ifia  germanica 
Ozalia  acoloaella 

comicoUta 
Saponaria  officioAlit 
Serratola  arrenaia. 

Arbusti  ed  Erbe  per  Giardinaggio* 

▲oonitnm  napellna 

Ijcoctonnm 

panicatatom 
Adonia  aeatÌTalia 
Agroatemma  floa  jovia 
Anagallis  caerulea 
Androiace  Uctea^ 
Anemone  narciasiflora 

nemorosa 

polsaiilU 

alteri 
AolhilU»  foloeraria 


64 

▲okirbioom  alpinuoi 

majat 
Aquilegia  Talgaris 
▲mica  montana 
Aster  alpi n 08 
Atragene  alpina 
Aialea  procambeni 
Berberit  Talgaris 
Bapbtalmam  ftpeciotiMloiam 
Batomut  umbellatus 
Campanala  glomerata 

spicata 
Campanula  Kainerii 

glomerala 
Giclamen  eoropaeum 
Coovallaria  TerticiUata 

roajalis 
CylJfUs  laburnum 

alpinut 
Dapbne  cneorum 
Delpbinium  coniolida 
Diantbus  barbatut 

armeria 
Digilalit  lutea 

grandiflora 
Dryas  octopttala  - 
Empetrum  nigrum 
Epilobium  rokeum 

anguftiisimam 


Erica  Tolgarii 

arborea 
Geotiana  aiclepiadta 

acaulia 

amarella 

otricularia 

campettrìs 

ciliata 
Gladiolaa  commants 
LoQÌcera  eaprifolinm     , 

zTloiteam 

alpigena 
Narciuui  poeticns. 
Pbiladelphos  coronariua. 
Polemoninm  caeraleana 
Potentina  grandiflora 

argentea 
Prlmala  auricola 

iotcgrifolia 

▼illota 

longiflora 

farinosa 

elatior. 
Sangoitorba  dodeeandra. 
Ranuncoluf  aconitifolios 
Rhododendron  ferrogineam 

byrsntom 
Tiollios  europaeua 
Viburnom  opulus. 


•» 


Aggiungiamo  le  più  rimarcberoH  tra  le  piante  fanerogame  rare  eh« 
trovammo  annotate  nell'elenco  del  dotu  Bota* 

Zahbruchnera  paradoxa  Btich,  Saxifraga  paradoxa  Surnb.  Sulla  aom* 

mila  del  Tonale  in  agoito. 

Ranuncului  glacialù  L.  -Sulla  sommità  dei  monti  di  Zorsone.  Loglio, 
agosto. 

Campanula  elatinoides  MorettL  Nelle  rupi  di  Cornalba  e  Scrina^  sui 
muri  di  Giasone  e  Caslione,  sul  Pizzo  Formica  di  Gaodino.  Luglio  • 
agosto. 

Rhododendum  Chamaecistus  L,  Sui  monti  Presolana  e  Pizzo  Formica. 
Giugno  e  loglio. 

Omphalodes  verna  Moench,  Cjrnoglossum  omphalodet  JL,  Val  d'Astino. 
Aprile. 

Littorella  lacustrh  L,  Solle  rife  del  lago  di  BHtìo.  Aprile. 

Orchis  Simia  La.nk.  Ne'  pascoli  di  collina  sotto  Carenno.  Maggio. 

Ophr/s  Beriolonii  Moreu,  Sul  Castello  di  Bergamo.  Maggio. 


M  regno  anlmalt  pothe  iiogolarìtii  :  Tarto  lembra  tuani 
liÉito  lolle  piii  inospiti  creste  della  Rezia  ;  il  lupo  diviene  ogni 
BDO  più  raro  :  lo  stambecco  è  ricordato  dal  Maironi,  aia  fono 
èén  trtdisioni  assai  remote  :  pia  spesso  s' incontrano  ne'  monti 
ii lepre  fsriabile,  la  marmotta,  il  camoscio;  qualche  volta  il  ca- 
ppio. Fra  gli  uccelli  vediam  ricordali  l'aquila  reale,  il  falco  pe« 
R^M  é  r  altro  detto  io  Toscana  barletta,  il  gufo  reale ,  il  ves- 
pieR,  (Merops  apiaster)  il  cigno,  il  pelitcatio  onocrotalo ,  il  tuf^ 
iHi9(Co!ìoibas  cristatns  Lio.)  la  cicognai  la  gru,  le  varietà  albino 
M  beccsdDO  e  del  frosone  (Scolopax  gallinago  Lio.  ),  il  chiurlo 
opilane,  l'ortolano  nivale  (Emberita  nivalis.  Lio.),  l'allodola 
^Bare(Trioga  cinclos  Lin.),  il  tordo  sassatile  ed  il  roseo,  il  fa* 
pttoilpcitre.  —  Il  Mairooi  ci  ba  dato  un  elenco  di  igo  spe- 
oifBCcelli. 

Biiaati  monti,  alcuni  da' quali  hanno  considerevoli  ghiac- 
cie, tighetti  e  serbato)  (i)  molte  acque  defluiscono ,  che  se 
tittc  iì  unissero  io  un  solo  letto  formerebbero  uno  de'  maggiori 
^ei  dlulia,  1  torrentacci  alpestri  non  ponno  facilmente  nume« 
nn,  perché,  quando  le  piogge  imperversano,  ogni  ripiegatura  delle 
^tpcodici  e  canal*  di  scolo.  —  Ha  limitandoci  a  quelli  che 
^uo corso  piii  stabile,  e  che  prendono  io  paese  il  nome  dì  valH^ 
boniao  che  27  mettono  nel  Brembo,  4  nell'Addi,  17  nel  Se- 
ns,  2oel  Cherio,  4  *^^'  Sebino,  16  neirOglio:  i  più  conside- 
nioSsoDo  il  Detto  scaricatoio  di  Val  di  Scalve,  il  Tinasxo  del 
N  &  Qusoae,  la  Taleggia,  l'imagoa.  Poveri  d'acque,  e  molti 
'pe^ ssciutti,  gonfiano  d'improvviso  per  temporali,  e  menano 
nfài  itrascìnando  sul  fondo  delle  valli  le  falde  smosse  e  franose 
^'oontt. 

Dei  tre  fiumi  maggiori  il    Brembo ,  meglio  imbrigliato    da 


|i)  U  ghiaeeiaja  al  NordiEst  di  Val  GamoDica  s*  estende  meglio  di  ao 
''Sb*—  Pia  di  40  sono  i  laghetti  di  monte,  fra  i  qoali   alcuni,  come 
^  ùk  Val  Camonica^  nniroao  ana  trotta  sqaisitissima,  e  singolare  pel 
rnco  delle  sne  carni. 
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alte    spoode   petrose .   scorre    d'ordinario  pili  iooocuo:  mn  li 
•tessa   profondità  del  letto  »    le    angustie  de'  suoi  Tarj  sbocchi 
e  la  forte   pendenza  (i)  ne  fanno  ? ioienti  le  acqae  ;  e  talori 
crebbe  a  veramente  incredibili  altezse  (a). 

Ideno  precipitoso  è  il  corso  del  Serio  (5);  ma  poco  profonda 
il  letto,  cbtt  alla  pianura  s'  allarga  in  qualche  luogo  un  buoi 
miglio.  Ne'  tempi  secchi  le  ghiaje  del  vasto  aWec  assorbono  l 
acque  del  fiume ,  il  quale  ripullula  di  nuovo  nelle  bassure  de 
Cremasco. 

L'Oglio,  più  considerevole  degli  altri  due,  da  Ponte  d 
Legno  al  Sebino  misura  meglio  d'  un  chilometro  di  pendio 
verso  la  foce»  e  per  dieci  miglia  all'  insù  è  navigabile  eoo  pie 
cole  barche  :  facilmente  straripa ,  avendo  nella  valle  alveo  poc( 
profondo.  Attraversato  il  lago  d' Iseo ,  che  è  la  cootioussioo' 
della  gran  Valle  Camonica  »  (4)  t  riesce  al  piano  in  un  letto  bei 
incassato  9  e  volgendo  verso  Sud -Est,  si  scarica  nel  Po. 

Il  corso  delle  acqoe  iodica  all'uomo  la  vie  naturali  Tutti 
le  strade  delle  valli  corrono  a  fianco  de'  fiumi»  ove  s'incootraot 
ertezse  minori:  ma  sovente  è  forza   ripararsi    all'alto»  per  fug 


(i)  Fino  all'Olmo  (alto  m.  671  tal  livello  del  mare)  preoipiU;  fioo  1 
Lenna  ha  un  declivo  del  3  per  100;  di  là  a  Zogno  del  a  per  100;  fino 
Ponte  S.  Pietro  dell'i  e  iia;  e  Bdo  alla  laa  foce  nell'Adda  dell'i  per  lO' 

(3)  JlU  33  QÙigno  i6i5  le  acque  del  Brembo  arrwarono  fin  quh  ^^^ 
un' iscrizioDe  posta  a  Banco  del  Ponte  di  Brembo  in  Ponte  S.  Pie^>'o>  ** 
ralteata  di  5o  piedi  parigini  sul  livello  ordinario  del  Bame.  Cìb  pror* 
però  che  V  incasiatara  del  Brembo  e  della  tua  riviera  è  molto  profanda. 

(3)  Da  Bondione  al  Ponte  della  Selva  la  tua  pendenza  é  del  a  <p  P« 
100:  di  U  a  Fiorano  i  e  173;  e  fino  a  Seriale  i  per  looj  dopo  12^  ^^ 
al  suo  ibocco  nell'  Adda  poco  oltre  Crema. 

(4)  Il  lago  d'Iseo,  secondo  la  diligente  Hvellatione  dell' inge^ere  il 
capo  Buzzi,  ha  166  m.  d'elevatezza  a  Lovere,  i65  a  Sarnico.  La  cari 
dell'Istituto  Tipografico  gli  attriboiice  nn' elevazione  di  igg  m.  —  Luo? 
a5  miglia  comuni,  largo  5  lo  vuole  il  fifaironu  Più  esatte  misure  sul' 
carta  indicano  la  langheaza  poco  maggiore  di  a4  chilometri,  U  largbeii 
massima  Ji  5. 


67 

prs  la  farla  delle  acque,  o  superare  le  «frettare  degli  ibocchi. 
fiìiaahgevoU  sono  i  traghetti  delle  montagne.  --*  Io  fondo  a 
Ti/Brembana  e  Serìana  pòchi  ed  altissimi  gioghi  (i^  :  quasi  impra* 
^i  ì  pasti  da  Yal  Camonica  al  Bormiese,  ed  al  Tirolo  (a): 
limolare  iafece  è  V  abbassarsi  delle  vette  nell'  angolo  formato 
dsÉ  lioea  settentrionale  de'monti,  che  dopo  Val  di  Scalve  piegano 


(i)  S.  Mireo  verao  Biorbegao  alto  1826.01.  Il  patio  del  Tonale  è  alto 
«eadoriof.  Bnazi  m.  1893,  «eoondo  l'Iititato  m.  I97(. 

[ij  Gioghi  e  paui  priocipalt  : 

Fano  del  Tonale  per  il  Tirolo:  iaiportantiMimo:  ora  è  solo  cavalca- 
br*  t  pnljcabile  da  qualche  biroccio  diicendeodo  la  montagna  :  ala- 
(ébt  beM  earreggiabile,  ci&  che  potrebbe  ottenersi  con  non  molto  dispen- 
ìTa  §  la  cbe  i  Tirolesi  fecero  all'  uopo   dalle  pratiche   presio  gli  Aaliot 

hm  per  il  paese  di  Peja  attraversando  un  altro  giogo  del  Tonale 
Mb  dd  Forcellitto  :  pei  pedoni. 

hm  per  SanU  Caterina  in  Valtellina  alla  Forcella  detU  di  Val- 
■lai:  per  pedonL 

Uinpiaso  per  Bormio  dalla  Val  Grande  territorio  di  Vesta:  pedeilre. 

hm  di  Moailrolo  sopra  Edolo  che  oondnce  in  Valtellina  verso  il 
IMm:  di  qualche  interesse  per  la  più  facile  comnnicaaione  tra  lo 
^vb,  h  Valle  Camonica  ed  il  Bresciano,  ecc«  :  cavalcatorio. 

hm  dei  Zappelli  d' Aprica  assai  importante  per  le  relazioni  Gom- 
Kà&erila.Sviziera:  £  cavalcatorio,  ed  a  stento  transitabile  anche  con 
inUe  biroccio. 

hm  al  disopra  delle  sorgenti  del  Serio  :  per  Tirano  :  pedestre. 

hm  per  Sondrio  pel  monte  Venina  al  di  sopra  di  Carena  In  Valle 
^Kaissa  :  come  aopra. 

hm  di  San  Marco  :  il  pio  praticato  per  la  comonicaiione  dalla  Val- 
^^  «Ili  Provìncia  di  Bergamo:  per  pedoni  e  bestie  da  soma. 

Tra  la  Val  Brembana  e  la  Valsasina,  oltre  l'alpestre  tsIìco  di  Val- 
^  v'ha  la  strada  cavalcatoria  della  Culmine  in  foodo  a  Val  Taleggio. 
fa  dÌQsa  è  Val  Seriana ,  essendo  poco  praticati  i  difficili  sentieri  verso 
^ViHcUiaa,  e  mancando  le  comunicasioni  con  Val  Camonica,  giacché  il 
fMo ds SchOpario  a  Capo  di  Ponte,  e  la  callaia  del  Desio  per  la  Val 
^^Bk>  servono  solo  alla  Val  di  Scalve. 
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Ycrso  Nord-Est:  m  e  il  ▼orco  piii  fac.le  di  tutta  U  catena  (i); 
iiB'uraii  sono  pure  le  comunicanooi  tra  il  Comasco  e  la  Val  Ta- 
leggio, come  ce  lo  dimostra  il  corso  delle  acque. 

Poche  osservazioni  possiamo  odrirc  per  la  metereo logia:  i 
primi  colli,  volti  a  mezzodì,  e  vicini  alla  foce  delle  valli,  hanno 
lìcite  il  verno,  Testale  senz'afa  (a);  nelle  montagne  le  nevi  altis- 
sime, e  i  laghi  gelati  per  due  terzi  dell'anno  provano  la  durezza 
liei  cielo;  nelle  altre  stagioni  frequenti  i  turbini,  e  i  temporali, 
forse  perchè  le  nubi  cacciate  dai  venti  dell'Appenino  e  dell'Alpi 
Cotie  s'addeni^ano  contro  la  barriera  de' monti  bergamaschi,  e 
talvolta  si  scaricano  in  gragnuole  desolatrici  sulla  zona  pedemon- 
lana  (3);  talvolta  pigiate  entro  il  chiuso  delle  valli  sciolgonsi  in 
ac>|uazzoni  violenti. 

Anche  la  terra  ha  le  sue  minacce  ed  i  suoi  terrori.  In  qual- 
che paese  delle  estreme  valli  tutti  i  montanari  emigrano  nel 
iremo  a  men  crudo  clima,  e  gli  abituri  deserti  appena  mo- 
strano gli  acuminati  tetti  d'  ardesia  fuor  dal  nevajo:  v'  ha  gole 
infami  per  valanghe^  e  ville  su  cai  é  sospesa  la  continua  minac- 
cia di  frane,  o  che  raggio  di  sole  non  visita  mai  ne'  tristi  e 
lunghi  mesi  d^overno.  Ivi  lo  stesso  amor  patrio,  si  tenace  nel 
montanaro,  vico  meno  innanzi  alla  impassibile  desolazione  della 
natura:  è  Vidtimo  paese  che  ha  creato  il  Signore I  soglion  dire 
pli  abitanti  delle  povere  terricciuole  intanate'nelle  estreme  cata- 
combe alpestri,  e  di  cui    eli  stessi  nomi  rivelano  l'infelice  pò* 


(x)  Il  passo  ^'Aprica  alto  ia3a  m.;  quindi  meno  del  villaggio  di  Poote 
di  Legno,  e  del  pnsso  del  Giogo  per  Val  di  Scalve. 

(a)  Dalle  osservazioni  fatte  nei  quattro  ulliroi  anni  allo  Spedale  Maggiore 
di  Bergamo  «  a  pie  dei  colli,  a4o  petri  sul  livello  del  mare,  e  comuni* 
caleci  dal  dolt.  Bergamaschi,  risulta  che  il  termometro  non  discese  mai 
più  di  7  gradi  sotto  lo  zero,  e  che  la  media  altezza  barometrica  fu  di  27.846W 
—  Avvertiamo  che  nel  Gioraale  Provinciale  viea  pubblicato  ogni  mete  ob 
bolettino  metereologico. 

(3)  Mi  venne  udilo  un  proverbio  Bergamasco  che  indici  1'  otdinaria 
direzione  dei  temporali  —  Dal  milanit,  v$n  la  Ump$tta  t  ol  rit» 
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(Foppolo,  Trabucchello,  Flumenero).  E  talfolta  per  rendere 
conioleta  la  rassegnavioaef  pensaDOi  direbbesi  quasi  con  orgo- 
d*o  paterno,  al  bel  piano,  ai  fertili  campi  ove  il  ricolto  sopravanta 
il  bis<»goo*  m  Le  terre  laggiii  sono  grasse  e  1*  aria  benigna  ;  dice- 
vami  un  Alpigiano;  ma  la  povera  montagna  è  la  protettrice  delle 
piaenre;  sono  queste  ghiacciaie  che  alimentano  gli  irrigui  fiumi, 
8  queste  nude  cime  che  respingono  t  geli  boreali  w. 

(Sarà  continuato). 


LMaTFTM   SOaS  MEBMMETMlì*»  ^^  l/ EOmO   SOTTO   MEflIllBT«AIl' ; 

di  P.  N.  Hamont,  a  F'oL  Parigi,  Léautey  et  Lecointe  i843» 
597  e  845  1/1-8.^  gr.  (i5/r.). 


Quasi  ìnDomereTolì  sono  gli  scritti  che  a'nostri  giorni  in  Fran- 
cia uscirono  in  luce  intorno  l'Egitto  moderno,  ma  tutti  questi, 
<p^ìi  pììi^  quali  meco,  si  estendono  in  larghi  encomj  a  decan* 
tare  i  meriti  del  Fattuale  suo  governatore  MehemetpA.ru  A.  prima 
^ta  si  scorge  io  queste  opere  V  impulso  che  le  ispirò  e  V  im« 
pero  tutt'  altro  che  lodevole ,  sotto  l' iofluensa  del  quale  questi 
panegiristi  dettarono  le  loro  pagine.  Fra  questi,  a  nostro  pa* 
rcre,  i  meno  colpevoli  dello  svisamento  d'  una  persona  storica 
e  dei  relativi  fatti ,  sono  coloro  i  quali ,  o  miopi  per  natura 
Ben  distinguono  le  cose  alla  distanta  d'  un  palmo  al  di  là  del 
saio,  oppure  ingannati  da  idee  gigantesche  ed  abbagliati  da 
afanosi  e  romoreggianti  apparecchi  a  grandiose  imprese,  non 
!fovaoo  il  tempo  necessario,  né  sono  forniti  d'un  occhio  abba» 
tfaosa  perspicace  per  squarciare  un  velo  illusorio  di  incantevoli 
apparenze.  Eruditione  profonda ,  sottigliesia  d'  ingegno  critico, 
amore  poro  e  sviscerato  per  la  Terìtà  sono  requisiti  essensialit- 
&iBÌ  dello  storico  :  chi  è  spoglio  di  questi  doni  9  agisce  assolu- 
taaaente  centra  vooasìone  se  si  oceupa  di  lavori  proprj  dello 
Meriografb.  Da  autori  francesi,  fin  qui  non  abbiamo  letto  che 
Rlaxioni   favorevoli    a   Mehem«t-Ari ,  sia    che    questi   risguar- 


dioo  le  sue  qaalitii  perionali ,  sia  le  sue  mire  politiche,  sia  le 
misure  amoiÌDistrati?e  ;  ed  è  merito  riserfato  ai  sig.  Hamont 
quello  di  far  vedere  al  mondo  il  vero  stato  delle  cose  in  Egitto 
e  di  far  sparire  la  falsa  luce  che  irradiava  la  persona  del  Ri- 
formatore d'  Egitto.  Hamont  si  recò  in  un  col  sig.  Précot  nel 
detto  paese  per  prestarvi  l'opera  sua  come  direttore  ed  istrut- 
tore d'una  scuola  veterinaria  di  fresco  orgaoittata  e  nel  corso 
di  oltre  i4  anni  convisse  egli  indistintamente  con  Turchi  ed 
Àrabi,  coltivando  relazioni  amichevoli  e  faraigliari  tra  magistrati 
e  persone  elevate»  nonché  del  volgo.  1  dotti  suoi  ragionamenti , 
le  critiche  sue  osservasiooi  troviamo  imparzialmente  esposte  in  sette 
libri  in  cui  piacque  al  sullodato  autore  soddividere  i  due  volumi 
dell'opera  che  ora  per  la  prima  volta  fu  resa  di  pubblica  ragione. 
Per  evitare  persino  l'ombra  di  parzialità  e  prevenzione,  cita  egli  in- 
nanzi d'esporre  la  propria  opinione  quella  che  già  altri  noti  scrittori 
diffusero  sulle  misure  governative  e  sul  modo  d'operare  di  Me- 
hemed-AIìy  e  sebbene  i  giudizj  avanzati  da  lui  sieno  quasi  sem- 
pre a  que'degli  altri  opposti,  pure  non  riesce  difficii  cosa  a  poter 
rilevare  dal  confronto,  che  prima  e  più  d'  ogni  altro  si  debba 
prestare  fede  alla  ragione  che  adduce  il  sig.  H.  in  conferma  di 
ciò  ch'egli  asserisce. 

Già  in  sul  principio   del    i.^  libro  ci    espone    l'autore   con 
colori  che   assai    poco  abbelliscono    il   Riformatore    Egiziaco  ,  le 
astuzie  frodolente  ed    i  mezzi    infami   e    barbari    con  cui  seppe 
procacciarsi  il  possesso  dell'  Egitto ,  e  quali  sieno  le  sue  massime 
economico-amministrative  (Monopoij)   in  generale,  e  quali  con- 
seguenze   ne  derivano.  Era  cosa  difficilissima  per  non    dire   im- 
possibile, che  il  signor  H.  parlando  de'  Monopoij,  non  ci  avesse 
a  ripetere  ciò  che  da  altri  già  sentimmo  su  questo  oggetto,  giac« 
che  sono  quasi  innumerevoli  le  grida  di  disapprovazione  e  troppo 
autorevoli  le  voci  biasimatrici  che  impressero  il  marchio  di   ripro* 
vevoleiza  alla  mania  di   monopolizzare    ogni   cosa.    Lo  stesso  si 
dica   delin  barbarie  e  de'modi  spietati  con  cui  Mebemet-Àfi  asa 
far  riscuotere  le  tasse  ed  i  crediti  da  tardi  pagatori.  Forse  meno 
conosciuta  sarà  la  modalità  d'appigionare  i  beni  demaniali,  la 


7« 
ooiierTe  la  norma  che  uà  sesto  delti  rendita  d'estimo  deve  re* 
àtt  il  fittajuolo,  ma,  troppo  esosi,  gli  esliroatorì  gOTernatÌTi  par- 
tato  da  btii  false»  e  regolano  sì  male  i  loro  calcoli^  che  nell'an- 
K 1839-1840  qoestì  appigionameati  diedero  un  complessivo  de- 
bl  di  10,000  borse  (i)    e    il  numero    maggiore    de' fiatai  noli 
M  era  fuggito.  Tutti  gli    impiegati   pubblici  opprimono  e    sac- 
d^SgiiM  sistematicamente  i  loro    soggetti  ed  in  molteplici  fatti 
eneoati  sotto  gli  oechi  deiraalore,  teggiamo  indicale  le  misure 
onicli  ch'essi  impiegano  per  ottenere  il  loro  intento.  Sopratutti 
i  pirero  FeUah  i  di  sovente   sforialo    a  procacciarsi   a    presto 
m  l'acqua  del  Ndo  necessaria  per  adacquare  i  suoi  campi  ed 
ii&fflpcnre  dagli  agenti  di  Abas«Pascià   (nipote  di  Meh.  A.)  i 
nìoa  che  questi  ba  fatto  covare  nelle    sue   stufle  all'  uopo  di 
^dd  daaaro.  li  quadro  della   carestia  e  de' contagi  che  fla« 
làa  e  aomioi  ed  animali  ^  e  che  non  sono  che  conseguense 
tòiiae  delle  suddette  angherie ,  i  lacerante  ma  sensa  dubbio 
iflae^  poiché  i  dati  furono  raccolti  del  signor  H.  in  un   viaggio 
à*t«^  fece  col  sig.  Parise t,  in  qualità  di  capo  d'una    còmmis* 
i^wisrista  nel  Delta  per  esaminarvi  la  peste.  Sono  pur  nuove 
ieutiùeclie  qui  troviamo  intomo  alle  furberie  usate  dal  Vi* 
c'èid  cooferire  e  litolodi  donasione,  certi  terreni  incolti  e  de- 
*^  e  che  dopo  il  corso  di  6  anni  debbono  esser  bene  coltivati 
^^ùà  caricati  d'imposte;  ma  io  questa,  come  io  quasi  tutte 
^ dire  misure,  apertamente  si* scorge  che  v'ha  molto  piti  fumo 
«nsio, —  Un  apposito  capo  tratta  de' viaggi  che  questa  vee- 
^  volpe  btraprende  di  tempo  in  tempo  per  sorvegliare  in  per* 
"tt  selie  singole  proviocie  1'  agricolture ,  ed  ove,  ad  onta  che 
^' litro  pia  del   proprio  guadagno  gli   stia  a  cuore  ,   pure  di 
Meste  succede  eh'  egli  è  gabbato  ad  occhi  veggenti.  La  sua  in- 
Nsbftma  d'arricchire  ha  pure  paralizxata  l'unica  risorsa  dei 
^''tfo popolo,  ch'era  riposta  nella  cura  degli  animali  bovini:  e  la 


UìUiu  boftt  d'argento  vale  attualmeute  circa  190  lire  Austriache. 
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grande  strage  che  il  morbo  contàgioio  menava  oelKanno  iceno  ìd 
quelle  contrade,  forse  non  sì  può  attribaire  ad  altre  cagioni  che 
a  quelle  che  indica  il  nostro  autore.  Egli  si  estende  moltissimo 
sull'  agricoltura  e  fruUe  cose  che  ad  essa  si  riferiscono  ed  erronea 
dimostra  l'  opinione  fin  qui  nutrita  ,  che  il  Nilo  per  sé  solo 
valga  a  fecondare  il  terreno.  Poco  vantaggio  recarono  le  pian- 
tagioni di  alberi  fruttiferi  d'  ogni  sorta ,  ordinate  dal  governo , 
ma  grandissimo  danno  '  soflre  la  coltivasione  de'  dattili  e  della 
canna  di  succherò  dacché  fu  colpita  da  gravosa  imposta.  Le  cpe< 
ranse  che  si  fondarono  suli'  attivaaione  delle  macchine  a  vapore 
per  la  cultura  dell'  indaco  e  del  riso  rimasero  in  varie  maniere 
deluse.  —  La  condiaione  attuale  de'  Fellah  è  di  gran  lunga  peg- 
giore di  quella  io  cui  si  trovarono  quand'erano  sotto  il  dominio 
de'  Mammalucchi ,  e  questo  si  vede  più  che  ovunque  neHe  an* 
gberìe  e  nelle  violente  eh'  ebbero  a  soffrire  durante  i  faticosi  la 
vori  del  Nilo,  lavori  grandiosamente  progettati,  ma  di  cattiva  riu* 
scita.  Frattanto  i  viaggiatori  sul  Nilo  oi*a  non  sono  piik  moleitali 
da  ladri  che  per  lo  innanzi  sempre  infestavano  le  rive  di  detto 
fiume.  Assai  viva  e  profonda  deve  esser  stata  l' impressione  che 
fece  sull'  animo  del  sig.  H.  la  condizione  degli  infelici  Fellah , 
poiché  di  sovente  lo  veggiamo  di  ritorno  a  questo  tema.  Egli  noe 
li  ritiene  d'origine  araba,  ma  discendenti  dagli  antichi  Egiziani. 
Dall'esame  minuto  a  cui  sottopone  la  poligamia  tra  loro  usata, 
risalta  ch'egli  é  d'opposto  parere  a  Clot-Bei,  il  qual  scorge  io 
lei  il  germe  dello  snervamento  di  molti  Orientali.  Il  carattere  del 
Fellah  é  estremamente  demoraKtzato  e  vile  e  però  male  si  ap< 
pigliò  il  Viceté  quando  tra  loro  scelse  degli  impiegati  che  do< 
vevano  rimpiazzare  i  Turchi.  Con  questa  descrizione  ìncomiocii 
il  suUodato  scrittore  il  a.^  libro,  in  cui  caratterizza  diffusameoti 
i  Copti,  gli  Ebrei,  gli  Armeni ,  i  Turchi ,  e  lo  stesso  Meheoiet 
Ali,  e  quindi  passa  a  darci  un'  idea  dello  stato  sanitario  del  paes« 
e  della  sua  procedura  crioiinale.  1  Copti  per  lo  pi£i  si  occupane 
moltissimo  delle  arti  dell'indovino  e  del  prestigiatore  :  sono  oltr 
modo  superstiziosi  ed  attribuiscono  virtù  sopranaturali  ai  coà 
detti  «  Psylli  «  (  domatori  dei  serpenti  )  di  cui  pure  una    volt 
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n  cn)  il  «gnor  H.  per  etiere    liberato  da'  serpenti  che  moie* 
dmfio  1«  jua  abitatione  t  l'effetto  superò    la    sua  aspetUzione, 
■I  egli  noo  ardisce    d'  avaatare   un   giudisto  su  tale   artificio- 
Eni  sooo  fone  ancor  pia  demoralitsati  de' Fellah,  ed  essi  soli  in 
Mio  fOrìeote  esercitano  il  oiestiere  infame   dell'  evìrauone.  «— 
Pdaodo  degli  Ebrei,  che  sotto  il  governo  di  Mehem-A.  non  respi« 
laogiàaD'aria   troppo   libera,    ma  godono  tuttavia  maggiori 
Wigie  che  in  altri  tempi,  eatra  l'autore  in  una  disser Iasione 
afUiea  istorilo  al  famoso  omicidio  del  padre  TommafO|  e  ricono- 
mM  rei  dell'imputato  delitto,  ne  adduce  io  prova  una  quaa* 
ià  di  rapporti,  e  persino  antichissimi  fatti  cavali   da     cronache 
Mie  e  francesi ,  che  dimostrano  ad  evidenca  che    gli  Ebrei 
«alili  commisero    molte    nocisioni    di    fanciulli    cristiani.  — * 
^féo  rappresentante  il   carattere    Turco,   quantunque  asse' 
orbene  condotto,  non  ci  fa  però  vedere  che  cose  a  sasietà 
(*aGQte.  Chi  non  sa  che  la  Turchia    ancora    respira    perchò 
Mi  fiiee  alle  Potense   europee  I  Un  regno  che    ha    il    cancro 
>i cuore,  gaasto  il  sangue,  le  membra    putrefatte  e  logore  fino 
diaidolJà,  aon  si  regge  che  fino  al  momento  che  altri  Io  vo« 
^M'Tcggerel    Molti  piccoli  tratti   e  veraci  pendiate   com* 
!^ il  ritratto  del  Vieerè.    Con    occhio    torvo    ed    invidioso 
^"^^  egli  persino  i  passi  di  Ibrahtm-Pascià  ;  la  sua  ambisione 
BMcaiaice  confini.  Il  conversare  con  Europei,  l'edueatione  di 
^  giovaoi  egisiani    nell'  estero   gli  ha  poco  fruttato.  Egli  ha 
''P*^  creare,  dice  il  sig.  H.  ma  gli  manca  il  dono  di  conser- 
*2R.  Nella  procedura  criminale  occupa  un  gran  posto  la  frusta, 
'^'cido  io  duplice  modo,  doé    come  tortura    e    come    pena; 
lifioadaooa  d'esser  impalato  avviene  pur  ancora  talvolta  ,  forse 
^'ttupota  del  Viceré.  Il  a.^  libro  Gnisc<  eon  uu  tratUto  sulle 
*^e  dell' Egitto.  La  sifilide   ivi   assai  frequente   si  guarisce 
*^ttla  dieta    ed    acqua.  11   malato    per    più   settimane    non 
^  altroché  mandorle,  fichi,  noci  e  dattili,  e  beve'acqua  o  de« 
^i  di  salsapariglia.  Questo  trattato  è  uno  de'  più  meschini  e.  la 
^  peste  non  vi  occupa  che  sole  due  pagine.  Il  3.^  libro  versa 
*^*c«e«le  sagli  animali  domestici  e  le  loro  malattie.  L'idrofobia  non 
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▼eaoe  tott'ooctiio  al  Dostro  autore  che  in  due  cani  europei,  pfrb  rr 
lieoe  che  questo  morbo  non  sia  del  tutto  ignoto  io  Egitto  e  ne 
paesi  limitrofi.  Il  4*^  libro  con  cui  comincia  il  li.  Tolurae,  è  uo< 
dei  piii  estesi  ed  interessanti,  ed  in  esso  trofiamo  descritte  le  molt« 
plici  islitutioni  dì  Mehcm-A  Ed  innanzi  tutto  si  diffonde  l'autor 
sulla  formasione  e  sairistnizione  dell'esercito.  Le  cose  qui  es pò 
ste  per  sé  stesse,  non  sono  già  nuove,  aia  riescono  piìi  che  mi 
importanti  ,  poiché  sono  per  lo  più  o  confutazioni  ,  o  retti 
ficaiiooi  di  ciò ,  che  in  varie  occasioni  aveva  pubblicato  Clol 
Bei,  qual  difensore  accanito  e  caldo  panegirista  del  Viceré  e  d< 
suo  talento  marciale  sopra  tu  Ito.  Dal  i83a  al  e  83  3  furono  ni 
paese  levati  a?o,ooo  uomini  per  la  completazione  deir  esercite 
Ibrahim-Pascià  ci  viene  dipinto  come  uomo  attivo,  valoroso 
pieno  di  coreggto,  ma  questi  pregi  sono  deturpati  da  smodai 
avarisia  e  da  crudeltà  predominante.  Non  sono  rari  i  casi  in  ci 
egli  acceso  d' ira  o  d' altro  maltalento  a  colpi  di  pistola  o  di  scv 
boia  atterrò  di  proprio  pugno  que' infelici  che  sciaguratameo 
ebbero  a  dispiacergli.  Soliman-Pascià  (Séves)  ha  ancora  il  massin 
ascendente  sopra  Ibrahim-Pascià  ed  il  Viceré,  e  fortissiaia  mai 
nel  ministero  di  guerra.  Questo  dicastero,  i  varj  suoi  rami  ammii 
strativi  in  un  coi  relativi  impiegati  sono  per  singolo  esaminati,  e  q 
ci  scopre  il  sig.  H.  molle  sottrasioni  e  dilapidazioni  di  danari 
frodi,  sbagli  colpevoli  ed  abusi  d'ogni  genere.  La  scuoln  di  m 
dicina  fondata  in  Àbusabel  ci  é  presentata  qui  in  tntt'  altro  ci 
lusinghiero  appetto,  e  parlando  de  essa  gli  si  offre»  come  già 
altre  occasioni,  il  bel  destro  di  accusare  dot-Bei  d'averne  fais 
i  resultati  ed  ammantato  il  lato  debole  e  difettoso  di  questo  ì! 
tuto.  Quanto  difficile  e  scoraggiante  si  fosse  la  postaione  de 
stesso  sig.  Hamont,  e  quanto  ostinata  la  reazione  incontrala  q( 
sua  sfera,  si  potrà  di  leggieri  rilevare  dalle  parole  che  gli  dire 
nel  momento  della  sua  istallaiione,  uno  de'primarj  impiegali  i 
scuderia  vicereale:  «  Da  Dio,  come  fonte  inesausta,  partono 
beni  e  malanni  che  colpiscono  l'uomo  ed  il  bestiame,  e  gua 
quella  mano  temeraria  che  osa  applicare  remedj  a  mali,  che,  ] 
eccetto,  nessuno  conosce  »  I  Pigrisia  e  trascuraggine  ,  raggiri 


«tùaU  reoitema  fiiccTano  fronte  «Ile  oUimo  sue  ioteDsiooi  e  pa- 

nfinaraoo  le  misure  salutari  da  lui   loipiegate  peli'  iucremanto 

^0  iCabiliaieiito  che    egli   dirigeta.  Degli  alti  stabilimenti  di 

iaaaoiiei  qaelio  solo  in  cui  s^allcTano   officiali  per  rartiglieria 

ti  il  genio  è  ancora  sussistente  ed  in  buon  stato.  La  scuola  per 

leiiogue  earopee  è  già  a  quest'ora  divenuto  «  un  lieti  de  débauché» 

pat  le  icuole  elementari  ove  s' insegua  a  scrivere  e  leggere  la 

Gapi  araba  riescivano  infruttuose,  attesa  la  mancansa  di  mae- 

Un  lUifi  ed  abili  e  poiché  già  ne'  giovani   di .  ao  anni  par  che 

^  eetsiado  ogni  energia  e  capacità  di  percepire.  Quei  giovani 

fa,  die,  fomiti  di  distinti  talenti  e  di  buona  volontà,  passarono 

^  (pesti  ad  altri  studi  superiori  |  e  li  terminarono    con  ottima 

rvài,  oca  poterono  nuUadimeno  progredire  negli  impieghi  et- 

taèi  I  motivo  della  loro  origine    (araba)  da'  rossi    Turchi  ad 

^^0  oltraggiati  e  respinti.  «  Tutti  questi  stabilimenti  d'edu- 

'wiooeBon  saranno  soppressi  dal  Viceré^  ma  l'istrasione  vi  de- 

'^Mcrerà  e  quindi  cadranno  da  per  sé   stessi  «•  *—  Molti  de* 

si  uofliuii  distinti  chiamati  dall'estero  per  migliorare   ed   orge- 

<^a«  nell'Egitto  con  metodi  nuovi  e  pratici,  le  già  esistenti  ma 

^&U«e  0  del  tutto  mancanti  istitutioni,  veggendo  gettata  ogni 

^(n  e  (empo  e  diaperando    della    riuscita  ,   san    ritoroarono  in 

?^f  nulla  curando  le   piii  larghe  e  lusinghevoli  promesse  di 

^"iBfeiuo.  1  dacj  di  consumo  e  le  dogane  sono  arbitrariamente  re* 

P^ed  opprimono  il  popola  Nell'anno   i8a6  si  offerse  un  Ar« 

'^ per  prendere  in  appalto  persino  il  Nilo,  pagando  una  grossa 

*eaa  pel  diritto    di  poter    esigere  una   tassa  per   ogni  secchia 

fiQ|«i  ^e  oe  fosse  attinta.  Il  Viceré    accettò    di   buon   grado 

^  proposisione,  ma  il  ministro  di  fin  ansa  d'allotai  fece  dare 

<Wooate  allo  sfacciato   progettista   per  sanarlo  dalla  sua  pas. 

^«  per  levargli  la  volontà  di  presentarsi  un'altra  volta  a  Meh*A. 

i< «poste  dirette  ed  indirette,  ì  varj  metodi    impiegati  per  ri'i^ 

"^e,  ie  imprese  della  Direzione  generale  delle  pubbliche  co- 

"^^'«^i,  la  marina,  lo  stato  finanziario»  la  secca  vicereale,  i  tribù* 

'' (i' g  u «tizia,  e  simili  cose  sono  dipinti  a  colori  i  piii  tetri  e 

'<H&t(hi.  —  Il  5^«  libro  ci  reca  una  critica  assai  severa    degli 
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tTfenimentt  delU  Siria  e  delle  Hedja.  Qaeite  tdtime  furooo  am 
ncHra  tomba  per  le  truppe  costà  inviate  ,  e  gli  immensi  diia^tr 
che  sofferse  Peiercito  ritirandosi  dalla  Stria ,  leggiamo  qui  pe 
la  prima  volta  nettamente  esposti  ed  appoggiati  a  prove  incon 
casse  e  numerose.  È  viva  assai  la  descrizione  che  il  sig.  H.  e 
dà  intomo  all' impressione  che  nel  Cairo  produsse  1'  Hatiischeri 

di  GiUlhane «  il  mourut  en  naissant  !»  —  Il  6."  libr 

ci  narra  la  riduzione  dell'  esercito  imposta  dalla  pace,  la  demii 
siooe  di  molti  europei  e  la  successiva  decadenza  degli  istituì 
aflSdati  alia  lor  cura,  t  finalmente  nel  7.°  libro  incontriamo  un 
bella  descrizione  dell'  attuale  stato  di  Sudan  e  deirEtiopia,  dell 
condizione  de' suoi  abitanti ^  molti  cenni  istruttivi  sul  clima,  ^v 
prodotti  e  sulle  miniere.  —  L' impressione  che  in  complesso  I 
lettura  di  quest'opera  esercitò  sull'animo  nostro,  non  poteva  ei 
ser  che  discara  ed  affliggente.  A.d  ogni  tratto  vi  si  scorge  Tii 
fluenza  d'una  mano  nerboruta,  d'uno  spirito  forte  che  aspira  t 
imprese  grandi  e  sublimi ,  ma  nello  stesso  tempo  ci  si  a(Tacc 
l'impossibilità  ch'egli  possa  condurre  tante  cose  e  sì  grandiose, 
pari  tempo  incominciate,  ad  un  certo  grado  di  solidità  :  ad  o» 
tratto,  io  dico,  veggiamo  come  tutti  gli  elementi  ,  tanto  politi 
quanto  morali,  con  ostacoli  insormontabili  gli  attraversano  U  cai 
mino,  e  come  tanto  dt  sovente  ci  commette  sbagli  enormi  nel 
scelta  de'  mezzi.  Noi  non  intendiamo  a  difendere  qui  la  cau 
di  Mehemeth  Ali,  pero  questo  è  certo  che  le  sue  intenzioni  sol 
per  lo  piti  buone,  cosa  che  in  tante  circostanze  confessò  lo  ste^ 
sig.  Hamont ,  e  se  i  mecxi  da  lui  impiegati  per  giungere  al  s 
scopo  sono  biasimevoli  e  non  sempre  vi  corrispondono,  bisog 
attribuirlo  alla  fragilità  dell'umana  natura  ed  all'  iosufficiefl 
dell'  ingegno  umano,  piuttosto  di  condannare.  Verrà  il  giorno 
cui  ognuno  difenderà  la  propria  causa  a  ne  riceverà  il  gaidi 
done  meritato  !  G.  ùehmann. 


ìSmi  UNIVEBSAU  DI  STATISTICA,  »».  «x. 

ni£rnNO  di  notizie  italiane  e  straniebe  «  e 
iffitLE  pin*  mpo&TANn  invenzioni  e  sgoperte, 
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^oà<ue  3ualùcmA 


nm  Rru'uvMiuoifv  rneiucA  db' laoDom  DBu'mDUfTiiA  m' 

m  ITATI  DI    TBB&APtmilA   DI  8.   II.  IL  MB  Di  SABDBOIIA,   Seguita 

tt  Timao  dal  ao  maggfo  al  3o  giugno  i844* 

lepnbblicbe  etpofÌBÌimi  dell' induttria  tono  a'  dì  nostri  ormai 
lipsiate  per  eommone  contenio  no  mctso  potentiitiino  atto  ad 
iMlane  il  progreato^  perooehè  ivegliaDdo  i  conati  dell'amano 
i^^  cm  promeasi  premj ,  e  proponendo  all'  uoWertale  belle 
ed  Itili  imitaiioni  •'  accresce  grandemente  la  somma  de'  traffici, 
e  vieppiù  s'accenna  a  qael  perfesionamento  delle  arti,  che  è  lo 
Ofo  materiale  più  ficaro  e  profittCTole  della  vera  ciTiltà,  come 
^  cuiB  piti  evidente  de'  conforti  in  essa  goduti. 

il  gofemo  di  S.  H.  il  Re  di  Sardegna,  promotore  illumi- 
^  d'ogni  beila  ed  utile  istituzione,  fondò  le  esposizioni  deU 
idostria  febbrile  fino  dall'anno  sSag^  assegnando  ad  esse  starna 
^to  estesa  e  decorosa,  quanto  appropriata,  nel  Reale  casitello 
^i  Valentino,  posto  in  riva  al  Po,  in  vìdnania  della  città  ca« 
)^i>leedin  amenissima  sitoasione;  ondecchè  l'espositione  prealle- 
V^  leiDpre  riesce  commoda ,  elegante ,  e  facilmente  veduta  ed 
biotta  da  coloro  che  posson  aver  motivo  di  studiare  gli  sforsi 
^'vtc,  per  meglio  conoscerne  le  condisioni* 


L'cipofliiiooe  I  rinaovata  trt  anni  dopo  Dèi  iVò^f  la  qulm 
deerelatm  dover  seguire,  ad  ogni  testeonio  ^  epporò  etia  ebfa 
hiogo  nel  i838,  e  neiranno  oorreote  fa  aperta  ,  giusta  il  coi 
•ueto,  il  ao  maggio  per  chiuderai  il  3o  giugoo. 

Il  progressÌTO  perfeiiona  meato  dell*  industria  fabbrile ,  s» 
cessiTamente  notato  nelle  precedenti  espositioni  ed  in  questa, 
noofo  argomento  atto  a  provare  V  utilità  somma  delF  istituto 
esso  dimostra  come  anche  tra  noi  s'abbiano  artefici  abilissimi 
I  quali  procedono  con  svegliato  ingégno  e  somma  periiia  ì 
quella  via  di  miglioramento  e  d' utilità ,  che  singolarmente  d 
stìngue  l'epoca  nostra. 

Descrivere,  anche  per  sommi  capi  soltanto  gli  oggetti  deg 
di  maggior  lode,  sarebbe  opera  malagevole  nel  rispetto  tecoioc 
a  d'altronde  troppo  lunga. 

Ci  ristringeremo  pertanto,  lasciando  ad  altri  quel  pensieri 
ad  alcune  generali  osservaiiooi ,  le  quali  meglio  poasono  infoi 
mare  i  nostri  lettori  suirinsieifte  della  cosa,  o  (amo  più  chia 
li  resultati. 

Terremo  ne'  nostri  brevi  riflessi  l'ordine  de'  collocamenti 
i  quali  occupano,  oltre  ai  vestiboli  ed  atrii,  gran  numero  dissi 
al  primo  piano  ed  al  terreno  di  quel  vasto  castello. 

Il  numero  ordinale  delle  esposizioni  arrivò,  al  di  della  pul 

blicaiione  del  Catalogo  (primi  di  giugno)  fino  al  5i6.  Ma  vuol 

notare I  specialmente   pelle   manifatture  più  ragguardevoli,  eh 

l'intera  espositione  loro  comprende  una  gran  quantità  di  cs| 

d' arte  sotto  lo  stesso  numeroj  che  se  ad   ogni    oggetto  espost 

si  fosse  dato  un  numero  speciale,  certo  la  somma  d'  essi  ascea 
derebbe  a  parecchie  migliaja. 

Ciò  malgrado  ogni  oggetto  vedesi  molto  bene  iodicato  ni 
catalogo  preallegato,  il  quale  scorgasi  esteso  con  ordine^  cbii 
retta  e  precisione.  Specialmente  la  parte  d'esso  che  concem 
alle  arti  belle  vuoisi  dichiarar  preferibile  per  tal  pregio  al  noli 
laconico  catalogo  pubblicato  dalla  Società  prooiotrice  di  esse  p< 
la  sua  esposisiooe ,  della  quale  io  altro  articolo  s'  è  tenuto  à 
scorso  (i). 


(i)  Vedasi  a  psg.  3a4  dis|)ensa  dello  scorso  giogao. 
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I/«rU  dd  aoimalorc  ci  parrt  Miti  progredita»  eoma  mio* 
bao  pure  iDÌf;lior«te  quello  che  utattoT  ì  suoi  prodoltf  ne'  eel- 
■Baiti  e  acP  guanti. 

La  labbricasione  di  trine  e  gallooi  da  passamano  per  Iwree^ 
ìmlù  la  oro  ed  allento,  che  in  seta,  lana  e  ootone,  molto  si  i 
perfoionata,  e  può  paragonarsi  pe*  suoi  prodotti  a  quelli  esteri 
nigbon. 

I  cristalli,  le  porcellane  e  le  stoviglie  lasciano  aocom  gran 
fcaderio  di  perfésionaosento ,  sì  per  limpidesia  e  bellessa  di 
fané  che  non  hanoa  i  primi ,  che  per  solidità  ^  leggeresia,  belle 
fame  e  boone  Temici  mancanti  nelle  due  altre*  Specialmente  m 
undibcro  ▼edere  le  mabifatture  di  tali  specie  occuparsi  pih  nel 
■i^nwe  gU  oggetti  d'uso  comoune  e  di  presso  minore»  an* 
ncdbé  sttcndere  a  quelli  di  lusso  e  di  gran  presso.  Perocché  » 
ù  m  per  mancansa  di  bei  diiegni ,  o  sia  per  difelto  di  buona 
■sleria  prima,  o  sia  per  minore  abilità  degli  artafiei,  non  sem* 
ka  che  nelle  varie  esposisiooi  precedute,  come  neppure  in  quo* 
Ha,  nasi  mai  rioscito  ad  emulare  i  bei  capi  lavoro  provenienti 
MT  Otero  in  tal  genere. 

L'industria  affatto  ouota  del  metallo  composto,  detto  paak* 
fèaig  sembra  molto  progredita»  e  siccome  nliiissìma»  desideriamo 
dk'csM  continui  a  migliorarsi  per  belle  forme  e  buon  meroatc^ 
«odb  li  renda  rieppiìi  d' uso  commune. 

I  prodotti  chimici»  una  volta  quasi  ignoti  tra  noi,  offrono 
aclrtoie  progresso  pure.  Le  varie  manifatture  di  lolfanelli  fosfo- 
àà  presentano  gran  varietà  di  prodotti»  in  un  genere  che  occu- 
pe»  per  quanto  ci  viene  assicurato»  oltre  a  5oo  persone  d*ogni 
«HO  ed  età  nella  sola  città  di  Torino. 

Le  tnpeiaerie  in  carta  a  varj  colori  e  disegni  sono  migliorate» 
aa  non  ancor  giunte  pure  al  grado  di  perfetione  cui  giunsero 
fselle  di  Francia ,  delle  quali  si  fa  accora  tra  noi  grande  spae* 
00,  rrssatn  però  io  gran  parte  pelle  qualità  piti  communi. 

Alla  torba  compressa  colla  macchina  di  Lord  Willongby  de- 
•dcriamo  prospero  avviamento  ;  perocché  l'iibbondansa  della  ma- 
ina che  ae  n'ha  ne'&egi  Stati»  dove  comincia  a  sentirsi  ^an 


8a 

difello  di  combuslìbkle,  debbe  rendere  fìb,  pregevole  tra  noi  ehe 

altrove  quella  nuova  induitrìa. 

La  staozai  dove  sono  esposti  in  grandissioio  numero  gli  ava* 
fiati  e  bellissimi  prodotti  dell'  industria  metallica  (  ferro  ed  ot- 
tone), praticata  fra  noi  coi  metodi  più  recenti,  più  ingegnosi  a 
più  economici  I  merita  la  più  grande  attenzione  in  ragione  della 
massima  sua  utilità.  ^Ifi  scorgonsi  diffatto  conseguiti  i  maggiori 
progressi  della  patria  industria,  sia  che  si  considerino  gli  uten* 
sili  ed  altri  oggetti  d' uso  più  commune ,  sia  che  si  esaminino 
quelli  di  maggior  lusso,  lavorati  in  bellissime  forme.  Il  perfetio- 
nameoto  è  cos)  notevole  e  consolante ,  che  non  esitiamo  a  di- 
chiarare che  coleste  nostre  fabbriche  giunsero ,  ne' ferri  special* 
mente ,  la  cui  materia  prima  è  ottima  ed  abbondante  fra  noi , 
ad  emolare  quelle  più  riputate  di  prodotti  consimili  fabbrleati 
air  estero.  Restano  forse  ancora  a  creare  nuovi  prodotti  e  ad  ot* 
tenerli  tutti  con  metodi  meccanici  più  economici  usati  in  altri 
opificj  stranieri,  ma  giova  sperare  che  V  incominciato  progresso 
anche  su  tal  punto  continuerà,  e  che  la  futura  esposizione  del 
i85o  mostrerà  quest'importantissima  parte  del  nostro  traffico 
interno  vieppiù  migliorata  in  forme,  qualità  e  pressi. 

Nella  stessa  sala  sono  anche  alcuni  saggi  di  tipografia  »  i 
quali  grandemente  onorano  queir  arte  fra  noi ,  dove  la  presente 
sua  grande  estensione  e  prosperità,  cosi  utile  pure  al  progresso 
dei  lumi,  pare  ormai  assicurata  e  molto  ragguardetole. 

L'arte  del  legatore  di  libri  ci  sembrò  in  buona  conditione, 
senta  aver  migliorato  dall'ultima  esposizione  in  poi. 

I  saggi  litograGci,  sebbene  alquanto  migliorati,  lasciano  tut* 
tavia  ancora  gran  desiderio  di  perfesionamento ,  posti  a  confronto 
di  quelli  Francesi  e  Germanici.  Lo  stesso  dicasi  della  Gromolito- 
grafia,  alcuni  prodotti  della  quale  non  ci  sembrarono  neppur  de* 
gni  dell' esposisione^  tanto  sono  deboli  ed  imperfetti,  tranne  com« 
incoraggiamento  a  chi  appena  esordisce  in  un'industria  aCTatto 
nuova. 

La  fabbricazione  dei  mobili  in  legno  impiallacciati  ed  io* 
tarsiati  eootinna  eome  nelle  precedenti  esposiaioni  m  mostrarai 
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la  frm  noi  al  plh  allo  grado  di  perfaùoDe  per  b«Ue  od  eie- 
fati  fònne,  per  ditegoi  d'ottimo  e  severo  gatto,  e  per  un* eie- 
OBOne  finita  ▼erameate  degna  di  gran  lode.  In  queita  parto 
(■iMf  di  Insto)  crediamo  siano  i  nostri  artefici  non  inferiori 
id  aleaao  <B  quelli  esteri  -pìii  abili.  Avremmo   desiderato  veder 

li  pare  mobili  ordinar)  d^uso  eommune^  di  forme  pili  ele- 
Ei  di  qodU  die  vedonsi  vendibili  nelle  varie  officine;  avreb- 
bero servilo  di  buon  esempio  a  miglior  lavoro.  Cotesta  industria, 
dke  oocnpa  tante  braccia  ed  i  molto  profittevole,  sneeessivameate 
pgfakMiata  pure  coli'  oso  di  migliori  strumenti  da  lavoro,  e  colle 
WBole  di  disegno  lineare  per  aver  più  belle  forme,  è  degna  della 
aasiima  attenzione. 

La  feblnica  de'  coralli  in  Genova  è  anche  un'  industria  ohe 
foslesseni  ricordata,  pel  buon  lavoro  diessi  ;  non  eoa  per  l'ele- 
pmM  e  perfesione  delle  montature  in  oro,  argento  dorato  e  si- 
osP  oro^  perocché  esse  laseiano  molto  a  desiderare  in  confronto 
dei  bdliaaimi  monili  che  d  vengono  da  Ginevra  e  di  Francia. 
CoUesa  oaservatione  cade  acconcia  pure  riguardo  ad  alcuni  glo- 
jdii  e  tmalts  esposti  in  altra  slansa. 
\^  L'industria  serica,  così  importante  tra  noi  per  Teccdlenta  e 

l'abbondanxa  della  materia  prima,  sorgente  principale  della  no- 
stra ricchena  agricola  ,  merita  le  più  gran  lodi ,  e  si  giustifica 
col  crescente  consumo  Interno,  come  col  notevole  aumento  del- 
re^HKtaxione  sì  greggis,  che  lavorata  e  manofatta.  Essa  occupa 
tre  grandi  tale  all'esposizione,  e  conta  un  grandissimo  numero 
'  dì  veri  capi  lavori ,  molto  elegantemente  e  con  gran  cura  ed 
iiktelligenta  disposti.  Sono  da  notarti  specialmente  i  vellati,  e 
broccati,  i  iampassi,  ì  rasi  uniti,  gtuati  per  bel  disegno,  buoni 
fiate  e  solidità  al  maggior  punto  di  perfetione  da  poter  alcuni 
«Dolare  le  piti  belle  stoffe  consimili  estere.  Lasciano  ancora  molto 
desiderio  i  nastri ,  i  drappi  serici  più  leggeri ,  i  cosi  detti  foU' 
lardi  e  seiaUif  ed  altre  minuterie  per  forme,  disegni  e  colori 
«ea  buone;  Alcuni  capi  lavorati  a  figura  col  mestiere  alla  Ja* 
nqaart  risultano  Imperfettissimi  a  confronto  di  quelli  di  Lione* 

Al  dìM  di  certi  fautori  del  sistema  proibitivo  e  protettore 
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t' abolito  divieto  d'  esportare  la  tela  greggia,  e  la  ridutiona  dai 
dritti  di  dogana  sui  drappi  serici  esteri  doTeaoo  rovinare  l'io- 
dustria  serica.  Eppure  la  piaotagione  de'  gelsi  ogoi  aooo  graa* 
demente  cresce;  l'edueatione  de'  bachi  ogni  giorno  si  migliora 
col  maggiore  impegno  ;  il  numero  de'  fornelli  da  filanda  aumenta; 
il  prono  de' bossoli  ti  sostiene^  l'uscita  della  seta  greggia  ha 
luogo,  non  pih  col  meuo  d'un  contrabbando  corruttore  delle  pò* 
polasioni,  ma  per  onesta  speoulaaione ,  con  giusto  profitto  del« 
l'erario;  le  manifatture  bene  ordinate  lavorano  pel  consumo  in* 
leroo  e  palla  cresciuta  esportazione  delle  stoffe  fabbricate,  e  sa 
¥i  soQ  filatoi  inoperosi,  quelli  sono  che  non  vollero  migliorare  i 
loro  meccanismi ,  o  non  seppero  conservarsi  fama  di  buono  ed 
'  onesto  lavoro.  Cotesti  fatti,  che  annunciavano  i  promotori  d'onfi 
onesta  quanto  giusta  libertà  dell'  industria  serica,  finalmente  o|« 
tenuta  da  un  governo  paterno  ed  illuminato,  i!  quale  ha  protetta 
inoltre  quell'industria  col  sovvenirla  d'ingenti  capitaU  datigli  a 
prestito  ai  solo  prò  del  3  per  loo,  sottraendola  cosi  in  gran 
parte  all'  usura  d*  alcuni  capitalisti  indigeni ,  ed  al  predominio 
maggiore  di  quelli  esteri,  altra  volta  padroni  del  mercato;  co- 
tetti  fatti  sono  la  miglior  risposta  j  che  possa  farti  ai  promotori 
del  vincoli,  i  quali  vincoli  sono  desiderati  più  dall'avidità  mer- 
cantile e  dall' ignorauaa  j  che  non  dal*  trafficante  onesto  ed  illu* 
minato.  Quett' osservatione  ci  parve  molto  opportuna^ 

Anche  il  lanificio  resulta  esser  tra  noi  in  molto  progresso  , 
esaminando  i  capi  etpotti.   Di   fatto   vi  son   paoDÌ«lani,  i  quali 
all'occhio  ed   al  tatto  sembrano   potersi  pareggiare   ai  migliori* 
prodotti  consimili,  che  ci  mandano  le  più  riputate  manifatture 
estere;  ed  inoltre  meritare  la  preferensa  pel  presso  di  gran  lunga 
migliore,  e  peli'  apparenta  di  maggiore  presunta  durata.  Se  non 
che  la  solidità  delle  tinte  e  la  meno  perfetta  gualcatura,  denun- 
ciate   dagli  intendenti  di  tal  cnerce ,  li  dimoslrtiuo    poi  nell'  uso 
•  men  convenienti,  perché  inferiori  a  que'  prodotti  consinnli  este- 
ri, i  quali  prodotti  sono  perciò  tuttavia  preferiti.  Onde  nasce  il 
giusto  desiderio,  che  sia  pure  tra  noi  istituita  una  scuola  di  chi- 
mica, specialmente  applictta  all'arte  del  tintore,  come  si  a  fatto 
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èm.  Ancora  t  che  i  fabbricttiU  attCDdano  •  perfetioiiare  le 
bpelchicre^  praticando  in  ette  gli  erlifiii  e  metodi  più  ra- 
odc  migliori.  Aggtongeremo,  per  pariara  con  intera  libertà  j 
ne  iatcìinooe  perb  di  voler  denigrare  o  Jar  torto  a  chiochet- 
a, tociferarri  nell'universale,  che  alcune  fiU>brichet  dalle  quali 
/iRM  esposti  i  lodati  oggetti,  pel  solo  fine  dell* esposinone  quelli 
ha  fabbricato ,  eenia  che  poi  ne  vogliano  e  possano  somnini- 
IHR,  ad  ugual  presso  e  qualità,  ali* ordinaria  consunasiono , 
k^  cosa 9  notata  anche  altrove  del  resto,  se  fosse ,  come  si 
éxm^  vera,  sarebbe  molto  dannosa  all'industria;  perocché 
fmetbbe  potersi  all'occorreosa  far  meglio;  ma  solitamente  ciò 
w  neeedere  per  trascaransa  o  per  soverchia  avidità  di  goada- 
po,  ubo  eondannevoli.    Non  conosciamo  rimedio  migliore  a 
tikibw  della   gradata   abolitiooe  del   sistema  protettore  coi 
^Mfcrd^  e  proibitivi  i  conciossiaché  questi  das|  successiva* 
iole  lìdotti  a  giusto  tributo  di  oonsuioo  e  nulla  più ,  mentra 
«tas  remulnsione  e  la  concorrala,  costringono  il  fabbricante 
aigCM  a  lavorar  bene  ed  el  miglior  presso,  onde  non  vedersi 
tao  iliBcno  lo  spaccio  interno  dai  migliori  prodotti  esteri.  Co- 
Me  QKcrvmioni ,  fatte  a  buon  fine  pel  più  grande  perfeziona* 
■olsdcl  nostro  lanificio,  non  tolgono  però  ai  molti  suoi  me* 
Mi  moalì  pel  mewzO'ftno  ed  ordinario.   In  cotesto  qualità ,  in 
ai  i  farti  das|  al  peso,  quando  esistevano  interi,  fecero  lucrara 
ayiiiiinu  profitti,  sonosi  fatti  molti  perfesionamenti ,  se  si  ha 
^p^  all'antica  GU>bricasiooe.  Molti  ancora  noi  crediamo  se  ne 
?<nno  ollcnere  per  qualità  e  presso  ;  laonde    confortiamo  i 
Ueioati  ad  emulare  specialmente  per  tale  rispetto  la  fabbri- 
Aàsse  tsten. 

itiselo  ancora  alcune  armi  da  fuoco  e  da  taglio  molto  ben 
l^^wale  ia  tarsia  e  cesello  ;  alcuni  capi  d'oriuoleria  e  d'argenteria, 
[(^  alcoai  lavorati  a  martello  e  cesello,  altri  in  filigrana;  al« 
Ptt  dniDcQti  geodetici  e  di  precisione  \  allri  di  musica ,  si  a 
^  in  legno ,  che  metallici  a  fiato.  In  cotesti  specialmente  è 
^^■^  siiai  in  pochi  anni  il  progresso  onde  Unto  s' i  giovata 
«itiaiicsle.  Meritano  egualmente  ooorevol  mensione  aleune 
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niouterie  di  icoltora»  ricamo  e  modelli.  Quanto  ai  fiori  pajoi 

iasceUivi  ancora  di  molto  miglioramento. 

Molte  stoffe  tenute  di  lino^  lana  e  cotone  sì  uniti  ohe  i 
parati  debbono  essere  lodate  assai  per  bei  disegni  »  oilimo  e 
lore,  solidità  e  pressi  discreti.  La  biancheria  da  tafola,  che 
manifatture  di  Torino  e  di  Vercelli  fanno  bellissima,  non 
come  nella  precedente  esposisione  presentato  in  questa  prode 
degni  di  grande  attensione;  sappiamo  tutta?ia  che  quella  (abb 
cazione  si  mantiene  in  fiore.  I  filati  di  lino  e  canape  alla  m 
cantca  esposti  provano»  che  la  filanda  recentemente  eretta 
è  arrivata  a  notetol  segno  di  ottima  produzione. 

Sono  pur  degni  d'attensioni  i  cappetit  e  sackos  io  feltro-li 
e  felpa  serica,  come  i  cinti  in  cuojo  pei  militari. 

Finalmente  vogliono  essere  ricordati  alcuni  busti  {corn 
per  femmine,  taluno  de'  quali  ortopedici. 

Nel  vestibolo  del  piano  superiore  e  in  una  sala  furono  es 
sti  alcani  capi  di  scoltura  del  Cacciatori,  del  Gaoigia  e  del  C 
da,  i  quali  sono  pregevoli  per  belle  e  severe  forme.  Essi  dii 
strano  che  anche  tra  i  sudditi  di  S.  M.  cominciano  a  sor^ 
buoni  artisti  9  i  quali  continuando  ad  essere  protetti  presagtsc 
un  bell'avvenire  d'opere  future. 

Io  Tarie  sale  poi  furono,  come  negli  anni  acorsi  es| 
molti  quadri  di  grande  e  piccola  mole,  i  quali  o  per  non  i 
trovato  luogo  all'espostiione  della  Società  prorootrice  delle  I 
Arti,  attese  le  anguste  sue  stanxe,  o  per  altra  causa  furoni 
seguito  del  fatto  Invito  portati  a  quella  d' iodastria. 

Alcuni  ritratti  del  Capisani  e  dell' Anselmi  Faioa,  due  paesi 
pittore  Diday  di  Ginevra;  altri  del  fecondissimo  e  sempre  abiliti 
Massimo  d'Azeglio;  altri  quadri  ancora  del  Taoaeur,  dell' Ar 
del  Bisi,  del  Premassi,  del  Cannella,  del  Gonin  Francesce 
Lipparini,  ecc.,  meritan  lode^  se  non  che  a  certi  altri,  coni 
r  esposizione  prealiegata  della  Società  promotrioci  sarebbe 
stata  desiderabile  maggiore  difficoltà  d'ammissione;  che  cer 
pinti  fatti  eoo  scarsa  perizia  e  minore  ingegno^  meglio  i 
f sporti  per  pitk  d' uà  motivo. 
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Dita  questa  rapida  scoria  alle  trediei  più  o  meno  vaste  stanze 

U  piiao  saperiore ,  scendendo  a  qaelle  terrene  ed  agli  atrìì  , 

per  eoi  vi  «  ha  accesso  j  troviamo  pure  in  beli'  ordine   disposte 

■otte  cose  notevoli ,  segnatamente  polla  grande  otilità  loro. 

Se'  primi  giorni  dell'  esposizione  vedevansi  far  bella  mostra 
i  mi,  fiori  e  piante  rare  y  prodotte  da  i  cultori  d' esse,  che  sul- 
i'milo  dell'Associazione  Agraria  eran  stati  chiamati  a  concorrere 
ti  lette  premj ,  consistenti  in  medaglie  d' argento  dorato,  d' ar- 
geato  e  di  rame,  accordate  dalla  Diretione  agli  oggetti  giudicfiti 
di  ua'apposita  commissione  pih  meritevoli.  Pronunciato  il  giudicio 
€tstty  qae'  Tasi  vennero  tolti  per  far  luogo  ad  altri  oggetti. 

Ora  vuoisi  in  primo  luogo  indicare  i  molti  attrezzi  e  niac- 
^se «grane,  per  cui  provasi  notevole  da  alcuni  anni  in  poi  il  per- 
feMnoento  dell'agricoltura  tra  noi.  Da  essi  inoltre  «già  scorgesi, 
mèi^néo  il  breve  tempo  trascorso,  quanto  grande  pur  sia  stato  il 
èaan  effetto  deirAsiociazione  Agraria  preallegata  j  recentemente 
àtitaila  ne'  Regi  Stali;  la  quale  associasiAne  già  conta  circa  3,ooo 
loeì,  ed  è  onorata  della  protezione  illuminata  del  Governo.  Cotesta 
Aiioéasione  promuovendo  ne'  comizi  delle  provtncie  l'impegno  ad 
«ceopini  con  sollecitudine  del  miglioramento  dell' indartria  agri* 
cpia-  proponendo  premj  da  concedersi  ai  piiì  solerli  ed  esperti 
cilUffi  d'essa,  come  ai  piii  accorti  educatori  del  bestiame,  ed  ai  bi« 
C^  più  attivi,  più  capaci  e  più  morali  »  ha  dato  moto  e  vita 
aSe  ipecolazioni  agricole  e  di  pastorizia  ne'  Regi  Stati,  e  coH'an* 
«cale  Congresso  che  tiene  procura  uno  scambio  di  relazioni  assai 
pregevole.  ^-  Resta  ancora  a  desiderare  che  la  Società  più  si  oc* 
espi  a  diffondere  mercè  dei  detti  comizi  in  ogni  punto  dello  Stato 
d  sua  «xione  direttiva  e  di  sola  larga  tutda^  ansicchè  accrescere 
\t  propria  centralizazzione  (usando  questo  nuovo  vocabolo  per  in* 
àcare  oaa  malailia  dell'epoca).  Gioverà  specialmente  all' accen- 
tato fine  il  miglioramento  del  Giornale  dell'Associazione,  finora 
1  duole  doverlo  dire,  non  uscito  dal  confini  d'una  somma  fiie- 
^merltà^  la  quale  quantunque  notata  con  iscopo  di  maligna  per- 
e»  riptcvfffoi  oensura  da  altri  giornali ,  non  è  pur  troppo  meno 
«ra,  e  tMoto  più  sorprendente ,   se   Si  considera  la  grave  spesa 
àc  fi^vira  per  tale  rispetio  stanziata  nel  bilancio. 
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Del  retto»  malgrado  qoetla  mende*  noUto  ad  oaor  del  t ero 
ed  io  prova  d'impaniale  giodicio,  non  è  meo  fero  pure  ripe 
tesii  il  grao  bene  operato  dairAMOciaaione  Agraria,  il  qua!  beat 
sarà  ancora  per  erescere  in  futuro  se  si  debbo  arguire  dalle  ot 
time  inteosiooi  degli  uomini  egregi  preposti  a  got emare  la  So 
cietà,  i  quali  operando  con  quietai  perciò  sema  spirito  di  parte 
eenaa  idee  precoacepite  a  senta  personali  puntigli  d'amor  prò 
prio  giugoeranno  al  ditisato  scopo;  che  tion  vuoisi  disiimulsr 
esser  quelli  solitamente  gli  scogli  in  cui  inciampano  per  lo  pii 
codeste  assodatiooi,  le  quali  van  perdute  se  non  fuggono  tal 
perìcoli  «  come  speriamo  di  cuore  che  saprà  auperarìi  la  nottr 
ottimamente  diretto* 

Dopo  le  macchine  ed  attressi  d'agricoltura  sono  a  notart 
ancora  alcune  altre  macchine  di  varia  specie  ,  le  une  di  grao 
desta  naturale,  le  altre  a  modello  soltanto ,  specialmente  quell 
idrauliche  e  di  locomosione.  Coleste  macchine  provano  questi 
parte  deli'  industria,  anni  sono  appena  esordiente,  or  pur  lalit 
fra  noi  a  conditione  migliore;  laonde  é  lecito  presumerne  ma( 
giure  futuro  progresso;  imperocché ,  nella  meccanica  segoatameoti 
lasciata  una  volta  la  via  della  pratica  meno  illuminata  per  seguir 
quella,  che  i  tale  perché  si  fonda  sui  canoni  della  scienta,4l  progress 
suol  essere  rapido  e  sicuro.  E  meglio  gioverà  ad  assicurarne  i 
trionfo  la  migliore  educatione  ed  istrutione  del  popolo^  cui  co 
mirabile  costante  attendono  tutti  i  buoni.  La  miglior  sorte  fu 
tura  dell'Italia,  scri?ea  recentemente  un  ottimo  fra  i  tedeschi, 
chiarissimo  professore  consigliere  di  Mittermayer,  e  noi  ripete 
rem  con  esso,  solo  può  deri?are  dalla  migliore  cducasione  e 
istrutione  del  popolo  minuto ,  il  quale  reso  piò  castigato ,  pi 
morale,  piò  previdenlCi  piò  attivo  nel  lavoro,  quindi  veramenl 
piò  illuminato,  accoglierà  facilmente  le  notitie  utili  d'ogni  mi 
niera  e  saprà  farle  volgere  al  comun  bene. 

Tornando  al  nostro  assunto,  diremo  ancora  che  in  quell 
sale  terrene  pur  vedonsi  molti  oggetti  esposti  in  ferro  fuso ,  e 
altri  io  ferro  vuoto  (industria  questa  nuovissima)  i  quali  dim< 
strano  raggiunto  un  grado  massimo  di  perfetiooe  per  belle  i 
eleganti  forme,  per  finita  eseoutiooe,  e  per  buon  pretto. 
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fioilmeate,  notali  alcaoi  ctui  inodori  «  migliorunento  ro- 
ote pare inlrodotlo  fin  noi;  edalouDO  campaDo  con  pìh  tnge« 
pm  mteiaa  suonate,  coma  alcuni  oggetti  da  falegname  molto 
amtfDente  eseguiti  »  termineremo  la  nostra  descrìtiooe  col 
priirdei  tappeti  in  lana  esposti.  S'essi  lasciano  molto  a  desi- 
ir  pei  meno  belli  disegni  e  colori,  si  mostrano  tuttavia  forili 
fcrciò  darefoli  e  di  presso  discreto  ami  che  no. 

Futi  aollameno  a  confronto  dei  bellissimi  tappeti  di  panno 
ttf,  &bbrìcati  alla  manifisttura  di  essi,  che  A  a  S.  Marcello  in 
Ifiiana,ilata  descritta  in  questi  Annali,  fascicolo  di  febbrajo 
lifidebboui  rìconosoere  molto  inferiori  per  ogni  rispetto. 

L'oposisione  era  aperta  alpubblioo  dalle  7  i;a  alle  io  |del 
vano,  e  dalle  4  '7>  'l'*  7  >P  pomeridiane  ne'  giorni  di  do* 
aoia,  martedì  e  giovedì.  Io  quelli  di  lunedì  e  venerdì  alle 
iteeie  alle  persone  munite  d'  appositi  viglìetli ,  gli  uni  per* 
fitar,  gli  altri  valcToli  per  una  sol  volta. 

I  gionii  di  mereoledì  e  sabbato  erano  riservati  per  le  occor« 
nb' bpssisioni  inteme.  In  ogni  stanca  eran  preposte  guardie 
pviapsdife  agli  iodiscreti  di  toccare  gli  oggetti  esposti  9  a 
Moa  dd  divieto  fattone.  Il  numero  però  di  cotestoro  h  som* 
ppi^  ainimo;  perocché  se  vuoisi  assuefare  il  popolo  a  non 
P"^  toccando ,  il  miglior  modo  è  quello  di  spesso  fargli  ve* 
^  ospiti  d' arte  belli ,  eleganti  e  puliti.  Educandolo  così  al 
agosto,  sì  rende  più  discreto,  riservato  e  rispettoso  «  che 
*i ni tenerio lontano  da  quegli  oggetti;  i  quali,  più  raramente 
^  meo  pregiansi,  e  perciò  talvolta  guastami  da  esso.  Av* 
^  fociio,  che  vorremmo  persuadesse  certi  direttori  di  galle* 
'^1  Inppo  alieni  dal  lasciarle  vedere  ai  popolo ,  quasicchè  il 
^  di  vedere  i  capi  d'opera  dell'arte  fosse  retaggio  soltanto 
(pcitilegio  delle  classi  colte  ed  illuminate. 

Molti  furono  gli  acquisti  fatti  dai  privati  all' esposisione,  o 
^d'etsa,  e  moltisiimi,  come  nelle  precedenti  esposicioni, 
tinelli  fatti  da  S.  M.  il  Re,  onde  ricompensare  i  lodevoli 
^  de'  nostri  migliori  artcGci.  Sia  qui  prestato  pertanto  il  de  • 
^  rimeoto  omaggio  di  lode  alla  M.  S  ! 
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Pareoehie  medaglie  d*orD  (del  fetore  iDtiìnseflO  di  tir.  36o), 

altre  d'argento  dorato,  di  argento  e  di  rame,  tutte  ool  coniq 
uguale  a  queUe  d'oro,  all'effigie  del  Re,  eoo  iscritioDe  analoga 
al  titolare,  saranno  lo  solenne  tornata  della  Camera  d'ÀgricoUan 
c*dì  Commercio,  presieduta  da  ragguardevole  personaggio,  prc 
▼io  per  ogni  arte  il  giudizio  d'  appositi  Commessarj  scelti  fra  U 
persone  piin  intelligenti  in  ogni  specie  di  fabbricatone,  distri- 
buite ai  fabbricanti  ed  artefici  più  meritefoli. 

Informati  i  lettori  degli  Annali  di  quanto  era  più  essenziale 
a  notarsi  nell'esposizione  torinese,  tenendoci  sempre  ne' confini 
della  maggiore  concisione,  faremo  ancora  alcuni  bre?i  riflessi. 

La  dispositione  degli  oggetti  venne  fatta  con  molta  intelli 
gema,  con  buon  gusto  ed  elegansa  ripetesi,  e  con  una  savia  eco 
nomia  degli  spasj ,  de'  quali  era  dato  disporre. 

Sarebbero  state  desiderabili  in  vero  ore  piU  comode  per  I) 
wita  deiresposisione,  perocché  a  molti  quelle  scelte  non  lo  erani 
guari.  Giova  credere  cbe  la  Camera  d'Agricoltura  e  di  Commercic 
di  Torino  avrà  avuto  catue  gravi  per  apporre  una  restrizione,  noi 
usata  nelle  precedenti  esposiuoni,  nelle  quali  coloro  cbe  aveam 
desiderio  di  meglio  e  più  quieUmeote  studiare  ogni  prodoU 
ebbero  facilità  maggiori  per  farlo. 

Se  debbesi  certo  ammirare  il  molto  ingegno  e  la  singolsr 
perizia  di  cui  fecero  prova  quasi  tutti  gli  artefici  e  fabbrican 
ne'  prodotti  da  essi  esposti,  vuoisi  dichiarare  per  alcuni  di  que< 
prodotti  però,  che  non  si  pub  notarvi  una  corrispondente  utilità 
oodecchè  deriva  doversi  giustamente  lamentare  perdita  di  temp< 
d'ingegno  e  di  fatica  per  arrivare  ad  un  resultato  di  sola  beli 
vista,  ma  inutile  specialmente  ali' unìTersale ;  aggiungasi  il  danti 
dell'artefice  stesso,  atteso  il  più  difficile  spaccio. 

Cotesta  tendenza  osservasi  per  lo  più  nelle  industrie,  il  ci 
perfeiionamento  esordisce,  mentre  si  nota  minore  d'assai  in  quel 
già  provette  e  più  consumate,  le  quali  sanno  combinare  il  bel 
coli'  utile  e  confortevole,  perché  allora  gli  artefici  più  son  pe 
suasi  che  le  leggi  fondamentali  d'ogni  opera  loro  sono  utUiL 
bellezza, commodo,  solidità  e  buon^ mercato;  Difiatto  fediamone! 
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fmk  nfgoBfiewotlmmm  espostilo«e  dcir  iadoitria  Francete 
jsferti  in  Parigi,  lodate  alUettanto  le  maratiglie ooià  ope- 
laèlTarlt  «piaalo  ì  teDuiMimi  presii  di  molti  eapij  d'eiie 
im  pia  eommuiie. 

iMhe  tra  noi  aarebbe  detiderabile  no  catalogo  critioo  e 
apaito  d'ogoi  capo  d'arte  espotto,  coll*ÌDdicauoQe  dei  preui, 
psaakùiflii  oggetti  non  indicati  (la  qnal  cosa  tnolti  lamen- 
to) e  eolla  defcrisione  de'  liogoU  Tantaggi  ed  inoont eoienti 
f dga  oggetto,  con  lotta  imparsialità  compilato»  come  si  è  fatto 
est  io  diri  paeii* 

Giteito  catalogo  potrebbe  forse  a  prima  gtoota  pungere 
fèk  siDor  proprio  (  e  Dio  sa  te  ooo  ne  soccederà  altrettanto 
ifsliqotatQoqoe  affatto  geoerica  poterà  oostra  scritturili) 
ntdxgoito  dato  campo  al  riflesso j  riuscirebbe  ai  piliutilii* 
ÓBipodbè  renderebbe  neiratTcnire  piti  celiaci,  pìii  accorti 
(|i%eati  gli  artefici|  onde  ne  aTferrebbero  nuoti  progressi» 
Ali  kart  esposisione  del  i85o  non  oiancbcrebbe  di   appa« 

Hilgnde  le  notate  leggerissime  mende,  alle  quali  abbiamo 
v^vlibcoi  quell'onesta  ed  impaniale  libertà  «  che  ama  dar 
Uifmdo  sono  meritate»  ma  giustamente  rifugge  dell'adulare 
^ttnncrito  dotunque  trotisi»  tuoIiì  terminando  ripeterò 
de f espoótioae  torinese  ha  protrato  quanto  l'industria  fab- 
^x'Bcgj  Stati  di  terra  ferma  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna, 
^ no  appena  esordiente»  alasi  in  brete  portata  a  prospera 
"fcnsi  sperialosente  neHe  arti»  che  più  contieoe  qui  pra« 
^biparocchè^  non  cesseremo  dal  ripeter  pure  come  altra 
^^to  canone:  «  Che  neiratteodere  airiodustria  de'  ma- 
**tati  toglioo  esser  preferiti  quelli»  i  quali  col  prooto  ed 
'3deiai|nego  de' prodotti  ulel  suolo»  col  piti  sicuro  spaccio 
'aeleoncDereio  interoo»  e  colle  migliori  coodisiooi  di  salubrità 
*?naettoao  alla  popolaaione  non  occupata  nella  coltura  de' 
'<"spi  oca  più  continua,  men  pericolo»a  e  piii  utile  occupa* 
^1  naateaendo  il   popolo  agiato»  caaligato»  sano]  e  con* 
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CotéiU  requisiti,  proY?eduto  che  t'abbia  tra  hm  a  reg< 
golare  la  totela  del  lavoro  do'  faadnlli  nella  maoifatture ,  io  u 
luna  delle  quali  pur  notanti  i  danni  altrove  notali,  pottono  tr< 
Tarti  fra  noi  nelle  indottrie  fabbrili  cui  attendono  i  nottri  a 
tefielt  lo  cui  STegliato  ingegno»  attività,  tobrietìi  ed  attitudii 
alla  fatica  per  cornatone  contento  dagli  etteri,  che  tpetio  li  i 
cercano»  vengono  rìconotctute.  Quindi  pub  dirti  con  fondameol 
per  tutto  quanto  precede»  che  1* etpoiisione  torinete  fu  preg 
▼ole  attai,  e  noi  che  ne  vedemmo  alcune  altro  della  penito 
crediamo  poter  affermare,  che  per  alcuni  capi  |etta  prevalt 
sebbene  per  altri  potette  ttimarti  inferiore,  come  nel  resto 
nell'ordine  naturale  delle  umane  cote. 

Non  pottiamo  ittituiro  ugual  paragono,  anche  fatta  ragioi 
dello  Stato  meno  etteto,  colle  etpotisioni  Inglesi  (parsiali),  Fra 
ceti,  Germamohe,  Belgiche;  perocché  in  quo' Stati  l'indostris 
salita  ad  an  punto,  cui  molto  ne  retta  a  fare  per  raggiunger! 
Però  il  progresso  anche  tra  noi  è  avviato,  e  se  pih  modesti  i 
esigui  ne  taran  qui  per  molto  tempo  ancora  li  resultati,  dovi 
a  certe  conditioni  di  luogo  e  di  tempo,  le  quali  vietano  a  qa 
sta  penitela  di  tornare  all' antica  tua  floridesaa  commerdale,  m 
è  men  vero  che  qoetta  taocettivamente  migliorasi  io  itpede  t 
noi;  laonde  ne  derÌTa  il  merito  d*an  giusto  tributo  di  lode 
fabbricanti  ed  artefici  che  attendono  a  eontcguira  cotett*  asso 
to;  al  Governo  paterno  ed  illuminato,  che  lo  promuòve  con  o{ 
maniem  di  protetione;  ed  alla  Camera  d'Agrlcoltara  e  di  Co 
marcio  di  Torino,  la  quale  molto  bene  ordinando  la  discoi 
etpotitione»  efficacemente  secondava  é\  btto  otiKssImo  intenta 


IRDUtTBla  UlTAUlimGICA  m  TOSCAna. 


Nella  Quinta   Riunione   dei  Naturalittt   Italìoni  in   Lu 
proponeva  alla  Sesione  di  Geologia ,  a  Hineraiogio  dt  Terific 
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Tilkaic  condisiona  dell' iodustria  metallurgica  nella  noilra  Pe- 
na »  raecoglieodo  con  uaiforrnil^  di  norme,  notìzie  dì  fatto , 
irfBaii  Ibaiero  pubblicate  io  questi  Annali  avanti  il  futuro 
Gnpcf»  Uilaiiese.  A  tale  proposta  era  mosio  dal  sapere ,  cbe 
i^aesii  ultimi  tempi  Yarj  tentatiti  infruttuosi  eransi  fatti,  e 
èetJi  ersmo  con  ogni  ▼erisimiglianza  riuiciti  per  deficienia 
iprtliehe  atUtndini,  e.  di  proponionati  capitali.  Pensava,  che 
diìMlagiiii  avrebbero  naturalmente  eccitato  coloro  che  sono 
iijti  di  applicare  i  loro  averi  »  o  l'opera  loro  alia  patria  indu- 
rrà BctaUaipea  ad  essere  in  avvenire  più  canti,  e  proportio* 
ure  i  tal  genere  d'impresa  eapitaìi ^  e  tecniche  eapacUà.  fa 
tii  pùa,  tembnivami  >  che  sarebbesi  reso  un  servigio  al  paese 
Mitro. 

Fscdo  ora  di  pubblica  ragione  le  notisie   raccolte  sulPat- 
tede  asto  dell'industria  metallurgica  io  Toscana. 

Cessata  nel  decorso  secolo  nel  territorio  di  Piet rasenta ,  vi 
i  iMa  in  questi  ultimi  anni  riassunta.  Varj  tentativi  sono  già 
M  £rtti ,  e  lutti  sono  risultati  iofelici  per  de6cienza  di  pro- 
ponisaati  capitali,  e  di  necessarie  tecniche  cognizioni.  Quindi  le 
prineÀssooaziooi  più  non  esistonO|  e  delle  nuove  non  ha  guari 
ueoicae  cottituitei  le  quali  sembrano  più  potenti  di  capitali ,  e 
è  fnìkù  sapere.  È  da  credersi  quindi ,  che  sortiranno  un  mi- 
«far  esito  deUe  prime. 

S  è  ommes^o  di  notare  nel  seguente  Prospetto  la  quantità 
àà  aioerale  estratto  da  ciascuna  miniera,  le  cifre  comunicate 
tao  ofrendo  la  desiderabile  esattezza.  Ciò  che  può  affermarsi 
M  ^  che  flaora  non  è  oonttderabile. 

IToQ  è  giummai  sperabile  uo  profitto  per  gì*  interessati  net- 
'«daslria  delle  miniere  »  se  non  vi  si  applicano  capitali  Goosi« 
^enbdi,  se  in  molti  oasi  non  si  ha  la  pazienza  di  attenderne  il 
inUo»  e  se  finalmente  la  parte  tecnica  non  é  trattata  da  espe- 
■«ealati  uomini  dell'  arte.  Abbiamo  noi  finora  -sodditlatto  a 
^Ble  modizioiii  in  Italia  T  Non  credOé 

Aiiui.  Statistica ,  ¥ol.  LXXXL  7 
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Miniere  in  eseavazione  nel  Terrùorio  di  Pieinuania. 

Località    MCmrale    Proprieuuj    DirrUori  dei  Lavori  Numero  degli  Open 


Bottìmo        idem     SodeULitom.    Ingegnere  Vegni     {^^Openj 

ÌSemach^eC  SemacJi,  e  C       )Minatori    • 

G.Henner,eC  Ingegnere  Sassoni | 

B.  Mertenurt  tngegn.  CaiUoiix  J  ^""  "P^^ 

Ltvifjtuuà   idem    Mòvell,  e  C  ingegnere  Biegini^MInatoii   • 


11 
11 

121 
01 


ToUle  37< 

A  Val  di  Castello  è  stato  esca? ato   anche   del  ferro ,  ma  i 

saggi  fattine  ai  forni  fusori  PooliGcj  non  hanno   corrisposto  alle 

concepite  speranse:  si  aspettano  ora  i  resultati,  che  saranno  pei 

ottenersi  dal  saggi  infiati  al  forni  di  Corsica. 

Miniera  di  Rame  a  Monta  Caiini  in  Fai  di  Cedna. 

Il  minerale  i  una,  pirite  di  Ramey  distinta  in  Rame  piritoso 
giallo  *-  Rane  piritoso  pavonatso  —  Rame  solfato  grigio  ^ 
La  resa  delle  tre  qoaliti  riunite  é  del  3a  per  ofo. 

La  miniera  fu  aperta  il  7  novembre  1837  dalla  Società 
d'Industria  Minerale  rappresentata,  e  diretta  dal  defuoto  L.  Porte< 
I  suoi  lavori  cessarono  nel  i837i  anno  in  cui  subentrarono  pei 
eredita,  e  per  compra  gli  attuali  proprietarj. 

Minerale  Estratto. 


Dalla  SodeU  d'Industria  Minerale 


Dai  proprietaij  attnali 


Anni 

Minerale  Estratto 

iBstS-ag 

•     Libbre     65,ooo 

1839-30 

•    •    •    •    4<^^flOoo 

i83o-3i 

>      •      4^|000 

i83i.3ai 

»    •    345,000 

1032-33 

»    •      ia,ooo 

1833-34 

1    •     1 53,000 

1834-35 

»    •     166,000 

1 83  5-36 

.    •      Q6.oro 

1 836^.37 

•#     ' 

»     • 

Anni 

1837-38 
1838-39 
1839-40 

i84»-4i 

i84i-4a 
1843-43 


Minorale  Estratti 

Libbre  547iOoc 
Iy0o3,ooc 
i,535,oo< 

•  i,3oo,ooc 

•  i,55o,oo< 
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KKltore  dei  lavori  è  aUualmeilte  il  sig.  Augusto  Scboeider 

t^  ed  allievo  della  Sosola  di  f^tyburg.  —  Gli  operaj   ar- 

nàà  fono  in   numero  di   i3o. 
Som  sUli  noQ  ha  guari  intrapresi  da  una  Sncietà  Anonima 

deb  ocavasioai  di  rane  a  MoDlevato,  ma  6oora  tema  risultati 

iL^  per  gli  aaionisri. 

Sodisi  pure  riprrai  nel  lerrilorio  di  Gampiglia  i  lavori  nel- 
fthbiadoQata  fomiara  di  raaie,  ed  io  quella  di  piombo  argen* 
kbo,  Dia  con  motta  incertetsa  di  esito. 

Miniera  di  Ferro  a  Rio  nelP  Isola  deiTElba. 


«■1*1»  BSTIATTO  SD  UVUTO 

< 

1                       ! 

jéi  Forni 

'^\MBegi 

di   pani' 

JìTSbu- 

TOTALI 

OSSBIVAZIOai 

1    Formi 

colori 

ro 

ToMcam 

Cent.  909 

fin 

OdL1,U7 

Cent.  251 

Cent  2,308 

Il  Cento  del  minorale 

t6M 

>    goB 

>    278 

•     «190 

»    2,244 

cohi Sponde    a    libbre 

15» 

»  i,ia> 

»    324 

•    787 

»    5,179 

Toscane  i3,333. 1/3.  Il 

tStO      •    1^7 

»    195 

•    706 

Cento  dividcsi    in  50 

mi      >    1,046 

>    242 

»    533 

»    1,822 

pesi.                            1 

1«42 

1   •    1^99 

>    226 

•    874 

»    2,499 

i 

B  amierale  di  Rio  produca  il  6o  per  cento  ridotto  io  ferrac* 
c9,ogbisa;  ridotto  poi  io  ferro  malleabile  si  ba  un  calo 
M  i5  per  ofo.  Quindi  h  ebe  il  minerale  dì  Rio  posto  io  com- 
■BOB,  cioè  trasforosato  in  ferro  malleabile  dà  approssimativa- 
•cale  il  4$  pOT  o/o.  Questo  risultato  di£Ferisée  poco  da  quello, 
à€  fi  attiene  trattando  il  minerale  col  metodo  alla  Catalana. 

Lavoranti  alla  Miniera  i6S 

Faicgoami,  fabbri-ferraj  eee.     la 

Lavoranti  al  trasporto  del  Mi- 

aerale  60' 

L'eicavaaione  delle  miniere  di  ferro  non  ba  luogo  nell^lsola 
*^ESm,  che  per  conto  del  Governo,  e  non  vi  sono  per  ora 
^'«ite,  dw  quelle  di  Rio. 

M  por  6oe  a  qoesla  ootitia  credo  opportuno    meozioDare 


Totale  a35  individui 
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•Itrt  prodotti 'Dttnraii  del  molo   Tosomo,  f  quali  ootdtuitol 

parte  della  ma  ricchtiM  oommereiabile.  i 

Falbrtauione  deWAddo  Borico*  \ 

Fa  iDComiDOiata   neU*  auno    1818   selle  località  di   Mc{ 
Cerboli,  e  di  Monte  Rotondo.  Oggi  gli  stabilimenti  dai  quaÉ 
estrae  il  Borace  ascendono  a  io,  e  sono  situati 
Nella  Geanmitk  di  Pòmtniioe       NelU  GoamniUi  di  If tsss 


Monte  Cerboli  Monte  Rotondo 

Castel  Nuoto  Lago 

AcqnaviTa  S.  Federigo 

Serrasano  S.  Ippolito 

Lusfignaao 

Sasso 
Sonati  attitate  complessifamente  oltre  400  caldaje.  Fa  1 
r  anno  1827 ,  che  il  signor  eonte   Larderei   per  V  emporasic 
dell'acqua   nelle  oaldaje   sostilul  al  cooibastìbile  le  eaianasi< 
naturali  calorifero  protenienti  dai  Lagoni. 

Il  prodotto  della  fabbricasione  dell'Addo  Borico  risconti 

Jfegti  Anni  lÀbbre 

1839 •    a|i5a|900 

1840 •    .    a,5s5,ooo    . 

1841 2,547>ooo 

i84a. ai»655|Ooo 

1843 9,6559000 

Questi  IO  Stabilioienti  sommioiitrano  latoro,  e  per  ciò  i 
sistepsa  ad  un  numero  considerabile  di  famiglie.  Ognuno  di  < 
2  proTTcdato  di  medici,  e  chirurghi,  e  allo  Stabilimento  ( 
frale  di  Monte  Cerboli  a??i  anche  una  Farmacia,  la  quale  ( 
tuitamente  distribuisce  medicinali ,  si  agli  operaj ,  che  ai  m 
rabili  di  quel  territorio. 

Ivi  fuTfi  anche  istituito  uu  Arìlo  InfaniUcs  **  una  Sn 
di  Musica  —  ed  una  Catsa  di  mparmo  destinata  alla  pens 
pelle  Tcdote,  tecch},  ed  orfani. 
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UwpreM  Vokerra.  —  Propmtk  dtl  Governo,  e  prò- 

èwaiwmliaeiite(ieriDÌQe  medio)  libbre  a3  nilioni  di  Mie. 

ftjfa  presM»  Perete.  —  Proprietà  dd  Goremo.  Sei- 
ta  Oi^  sì  eseaverooo  per  i66  mile  libbre  di  lolfo  paro  , 
e  «fivMo  impiegati  aa  indiTidai. 

^ttìmoah  pmso  Pereta*  —  Meiravoo  1843  11  eiCraeiero 
n  100  mila  libbre  di  Aolimonio. 

iftwc  a  Moatiooi.  —  Proprietà  del  Goverao.  SonOM  im- 
M  Bo  operaj,  ed  io  aooo  cornane  ti  pongono  in  oommereio 
^  e  3oo  mila  libbre  di  aliarne.  La  fabbrleastone  perUnto 
wikK  artificiale  ba  ifavoreTolmente  reagito  sullo  anereio 
ifabdìMoritioni. 
Loglio. 

L,  Serrisiori. 
■&&.  I.  B.  il  Gran  Doca  all'oggetto,  che  le  ricerche,  e 
«reniaàooi  Bfinerali  sieno  promosse  con  quel  maturo  coaai- 
^fk  che  iqIo  può  condoire  al  eonsegnimento  dei  ?eri  vantaggi 
•  «  lili  iadnstrie,  oon  suo  Motuproprio  dei  aa  giugno  p.  p.  ai 
'^(te^  ilUtuirB  un  posto  di  A.  Consutlore  per  gli  aflari 
•ilbiere  tonto  metalliche,  che  non  metalliche,  dei  cui  lumi, 
'  •  «Beimeoti  possano  gìoTarti ,  se  fogliooo ,  anche  i  privati 
'■BtnpRBBdiCorì  nominando  a  detto  posto  il  signor  F.  Haupt , 
'^•hlooga  pratica  In  sidfatte  materie,  riunisce  le  neces- 
'aMiegQtgJQiii  sdenlifiche  ». 

{Fedi  Ganeiia  di  Firtìuc) 


URDICOSTO     OBLLA    BASCA    SiraSB     OT     TOSCABA 

dal  I  maggio  1843  a  uató  aprite  1844. 

Dì  (pale  milita  atenii  le  banche  di  sconto  per  i  commerci 
*^  k  popolasionl  Io  abbiamo  più  e  piii  Tolte  dimostrato,  ma 
^  delle  nostre  e  delle  altrui  maturate  riflessioni  finora  non 
(|tè  SMabinaffe  una  banca  di  sconta  in  Milano. 


98 

A  tuo  tempo  abbiamo  parlato  Mia  cMaaiane  della  bag 
dì  jpcoalo  Senese  ,  la  quale  orgaoiszata  eoo  booDe  diaciplioe  ai 
cessa  di  prosperar^.  Il  reodicooV>  dalla,  mefMfna  da  maggio  i8 
ad  aprile  i844  àx9  qui  appresso  fiporliawi  oa  dà  ona  pro 
OOD  equivoca. 


STATO   ATTIVO  I  PASSIVO  AL  30  APULI  1B44 


Ammooteré  delle  Cambiali  in  Portalbgtio       L. 

Cootanti  effettivi  in  Cassa » 

Capitale  degli  Asionisti » 

Creditori  per  DeposiU  frattiferT     .... 

—  per  fratti  sopra  i  medes.  Depositi  .    . 

—  per  Depositi  in  conto  corrente    •    . 

Fratti  Attivi  da  ritiraisi  dal  Monte  .      .    . 

Spese  di  Mobili,  e  Montatura  al  netto  dei  de- 
falco facenti  Attivo » 

Sonnia  L. 
Si  defalca  il  Passivo  di , 

Resu  TAttifo  aetto^  ossleno  utili  divisibili  L. 


AlfTlVO 


530723  11  4 
13269^  17  » 

9         »   » 
»  9    9 

•       »  a 

»       a  a 

250     a  a 

2427    9  a 


66G095  17  4 
651957  19  3 


14f37  18  1 


PASSIVO 


150000    al 

431888  13 

14029  5  i 

56010   a 


651957  19 


RIPARTO.  DEI  SUDDETTI  IJTIU 


L.    80    a    »  fratti  del  4  per  100  agli  Arionlsti.    .    .    .    L. 

agi  Imp.  della  Banca  a  ragione  del  33  per  100 

eo  4^  AA  o  f"*  '®*^"^  degl'Odi*  di  L.  8137.  18\.       a 

"91  13  11  IUtaspettantcacia8cnnoAMon.delleL.  5452.7.11. 

residuo  dei  saddetti  Utili  ossia  il  67   per  100 

dovato  ai  medesinil    .....,..» 

Avanso  a  fiivore.  della  Banca .    .    !    ,    !    !    a 


GOOO   > 
2685  10 


5452 


3 
4 


u  152  13  11  Prodotto  netto  di  nn'Aalone  Confronto  L.  14137  18 


•CVOU  TSCXICBI,  W  ABBB^Oi  TOiGAllAir 

Areico  una  delle  varie  oUtà  della  Toscana,  ohe  ei  Idìstiag 
per  utili  Istituzioni,  ha ,  di  re^ntQ  stabilito  l' ordiaaMiilo  àt 
scuole  tecniche  destinate  alla  istrusione  degli  artigiaoL 

I.  Le  materie  deiriosegnameoto  saranno  quelle  che  seguon 
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(.Aribnetici.  9.  Geometria.  3.  Disegno.  4*  Chimica.  5.  FUica. 

Èà  oempio  di  generosa  filaDtropia,  gli  Islìtatori  p^este- 
MH patinUmenla  T opera  loro; 

IL  Nella  prima  domenica  del  p.  p.  giugno  venne  solen* 
male  inaogarata  eon  discorso  analogo  Taperlura  delle  Scuole 
«fate  sella  sala  di  residensa  dell' accademia  Àrelina  di  Scienie 
Itfned  Arti. 

ID.  Le  lesioni  di  Fisica  e  Chimica  cominciarono  a  diffe- 
«a  delle  altre  al  principio  del  corrente  loglio  ; 

IT.  Per  qnest'  anno  riosegnameoto  dorerà  fino  alla  metà 
iiettembre; 

V.  Sodo  stati  assegnata  alle  respettive  lesioni  i  seguenti 
(ini  della  settimana 

n  ioDedì  pelfA^rìtmetica;  il  mercoledi  pelle  Fisica;  il  gioTedi 
{(fiaChiousa;  il  Tenerdì  pelle  Geometria; 

Li  Domeoica,  non  che  tutti  i  giorni  festÌTi  tranne  le  tre  so-* 
btttà  deUi  Pasqua  ,  e  le  feste  del  Corpus  Domini^  Assaozionej 
c&Doittto^  pei  Disegno  lineare; 

VL  Le  Scuole  sono  stabilite  nel  soppresso  Convento  di 
hiui  e  Fora  ne*  giorni  feriali  dalle  dodici  alFuna  pomeridiane» 
<  Be'bitifi  dalle  Otto  alle  ondici  antemeridiane  ^ 

Tn.  Coloro,  i  quali  desiderano  di  essere  ammessi  alle  pre« 
^  &aole  de?ono  presentar  V  istante  ad  uno  dei  componenti 
*  CoBolnione  di  dò  incarieata  con  certificato  del  parroco  che 
^  Il  boona  condotta  e  Y  età  del  postulante. 


""^"no  an  searro  s  obl  cbbdito  ve&so  i  ncpoaiTAm  jlixi  CASsa 

KBMPABMIO  DBL  DUCATO  DI  LUCCA  AL  3 1    DICIMBaB    l844* 

L'àamioistraiìone  delie  Casse  di  risparmio  di  Lucca  ha  pub- 
^  il  reodiconto  a  tutto  il  3i  dicembre  i843,  e  noi  lo  por- 
^  is  riassonto  nel  modo  seguente  :, 

Ramerò  dei  libretti  j  gJJJJ*  ggg 


3554S7A 


Gredilori  al  3i  dicembre  i84a L.  3gi,6t3.  8s 

T\  L**  (  Pc»*  deposito  ne!  i843    L.  a  85,989.  67   >  a^^  ^/^    «« 
Debito  j  p^^  f,^»;^;  ^,j„„j,  ,     ,6.956.  66  (  ^""'S*^-  ** 


f^'^mmmmm 


Totale  L.  695,550.  iS 
Credito!  P«'  ?:«'»•  Sl'VJtr""  ^;  '^ilS?:  il  I  '76.6ao.  S, 


■ww< 


Restai!  debito  verso  i  depositanti  al  3i  diceoi.  i843  L.  5 18^39. 


lodioaiiooe  dei  capitali  impiegati 


^ 


Presso  le  comuoi L.  519,178.  44  ì   Si!i€^&t»   oa 

»       i  particolari      ....      »     33,781.  58  J     ^  »y^»  •* 

Frutti  dovuti  alla  fioe  i843  cootaoti  io  casta 

ed  altre  partite     .     •     « ,     .    •     »     io,745*  5g 

L.  553,705.  6t 

Dofuto  agli  ationisti  .     .    ,     .     L.     1 2,690    •— 

m     ai  depositanti  alla  fine  i843  \  53 1,619^  SI 

come  sopra  .     .     •     .     •  518^939.  58 

Avanzo  appartenente  al|e  gestigqi  arrr^trate.        Ij.    23,076.  o3 


QUàD&O    aUMBRICO    PBLLA    fOFOLASlORB    DI   tOMà 

a/  3i  dicembre  i843. 

Nel  fascicolo  di  aprile  t843  abbiamo  dato  il  Quadro  stt- 
manco  della  popolaiiooe  di  Roma  alla  fine  dell'anno  1843,  coflii 
pilato  sotto  gli  auspicj  di  Sua  Em.  M.  Zacchia  Governatore  di 
quella  capitale. 

Ora  presentiamo  il  Quadro  numerico  della  popolaaione  d 
Roma  al  3i  dicembre  i843  favoritoci  dalla  prefata  Em.  Soa 
dal  quale  risulta  un  numero  di  famiglie  35,817,  ed  individui  170,701 
La  popolazione  alla  fine  del  1842  era  di      ....     167,12] 
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,  ,,,.„  «Sugli  esteri  domicil  al  3i  die.  i843  N.  3oo8l        ^  «> 
'""  iSui  Ronani  e  tUlitU  alla  slam  epooa •   5j%\       ^''^ 

Cku^kayane  per  tesso,  patria,  età^  sUUo  e  cMdkione. 

Stsso  Pairia 

Hmi»     00,260 1  ,^^  .^,  I Romani  e  ttafiftU  tSiMfii 
timkef^iV'f'^7ot\^^j^^^^^    ,8^1      170.701 

Età. 

DiIFdbo  ai  i3  aoai       ••'.«•••••••  II.    38^6ia 

14  •!  «I .••••••    18,829 

,^1  39  al  40 •    »    •    579982 

*4i  «iSo ...•..-•    33,988 

61  agli  80 m      ttfllS 

S^fiSo 765 

N.  170^701 


iSltafo. 


•     •         «*        • 


ui  digaità R.  181 

Ffrifiiwticì  Moolari »  i,^a3 

"iiW a434 

"'^"" »  1(744 

iMnotaH ,  38^»» 

<*H» 33,ia4 

'•Mi „  ,4,866 

H'««tt  e  GoDJogate •  5^i5 

"tdofi     ••••••»., 

Vedofe    


j» 


m 


4,711 

9f78i 


M 


N.  170,701 


loft 

,    Omdmonc, 

Em.  Cardioali   . ;  If .  3o 

ArcitescQTi  e  Vcscoti     • »  a6 

Prelati      •...••... «  ia5 

Ecclesiastici  secolari n  i,7aS 

Religiosi  ••••••« •    •    »  ^>4^ 

Religiose  .     •     ^    •    .     •    .    • »  1,744 

Nobili  e  PoMideoti  (i) »  5,g5i 

lodi? idui  eh'  esercitaDO  fciense,  lettere,  ed  altre  facoltà 

liberali       ••••^•••«••••«»  3,6ift 

IndÌTidui  che  esercitaoo  le  belle  arti »  It587 

Medici  matricolati      ••• »  aao 

Cbirurgi  matricolati • •  i8a 

Faroiacisti     ••••••••••••••»  60 

Esercenti  Farmacie •    «  160 

LeTatrici       ••••••••••••••»  5t 

Bdaeitri  e  Maestre  di  scuole    •     • m  353 

Impiegati  pubblici,  cìtìIì,  militari  e  peosiooati    •     •     n  3,405 

Impiegati  presso  particolari,  e  peasiooati   .     •     ,     .    «  1,808 

Botegaf,  ed  Eserceoti  varie  industrie  e  mestieri    (a)     »  4^*393 

Famigliari  ed  Inservienti n  15,0721 

Braccianti  e  campagnoli  urbani  e  soburbani        •     »     »  17,010 
Lavoranti  alla  pubblica  beneficensa  e  questuanti     •     m  1,8 13 
Adolescenti  ed  altri  individui,  ai   quali  non  può   attri- 
buirsi una  stabile,  e  propria  condiùone  (3)    .    •    •    »  70,819 

N.  170,701 


(1)  L'aumento  di  33oo  sopra  la  cifra  del  passato  anno  nasce  dal* 
l'essersi  compresi  in  qaesta  categoria  i  figli  dei  Nobili,  ed  i  Bottegaj  pos> 
sideati. 

(3)  L'anroento  di  questa^^ra  sopra  quella  dello  scorso  anno  «  non 
ostante  la  sottrazione  latta  dei  Bottegaj  possidenti,  nasce  dalla  minoraiioiia 
della  eiira  de'gioTani  dagli  anni  i  ai  i4>  e  dell'accrescimento  de'fiMra* 
stierì,  perché  qaasi  tatti  sono  divenati  o  bottegaj,  o  si  esercitano  in  in- 
dustrie, arti  e  mesti en. 

(3)  In  qaesta  categoria  sono  compresi  gli  adolescenti  dagli  i 
ai  i3  anni .....'•••  N.  38,^a. 

Le  figlie  di  famiglia,  oUm  ì  i4  anni    ...,••••»  ia,63v 

Le  Miidri  di  famiglia,  e  Vedove »  i9,565 


70,019 


Mùvimemo  della  popolazione  eeeondo  te  dentmcie 

dei  RR.  Parroehi, 

^  jHaichi N.      a^iaS 

(Pemmìiie. «       a,i2S 

4)^50 

Ig^jMuchi N,       i,'»44 

fFemmiiie    ••••••••••••«       t«^9^ 

3,339 

*     * 

V^N»  i  Nati    • N.         911 

Valmooj ;     •     • N.       t,!ii5 

M  confronto  frt  la  popolazione  delle  due  aànate  risulta 
^  ad  1843  foTTÌ  un  iocreoieilto  del  a  e  qualche  fraiione 
pv  ofa  sol  184^  È  da  nolani  però  che  sopra  ì*  aumento  di 
^tadiTidui  ?i  tono  ioUanto  57S(  romani,  e  3oo8  looo  esteri. 

0  quadro  onmerieo  o  stititlido  di  cui  diamo  conto  é  stam* 
P>^coa  lusso  to  34  pagina  mi  4«* 

Okre  le  clasaìfieauoni  che  abbiamo  riportate  havvì  quella 
^  popolaaiooe  divisa  per  Rioni  dei  maschi ,  delle  femmine , 
<^  Itti,  dei  morti  e  dei  ntatrimoo] 

Le  ossenraiioni  che  fanno  seguito  al  titolo  Compone  hanno 
per  ìieopo  di  soddisfare  al  rìlieTO  che  abbiamo  fatto  nel  fasci- 
ci di  aprile  i843  in  punto  ai  rile? ante  numero  d' indiTidni  ai 
^  il  Compilatore  del  quadro  statìstico  non  ha  potuto  attri- 
^  eoa  stabile  e  propria  eondisiene.  Tali  osservazioni  serpono 
^^'^  a  for  conoscere  come  si  compone  F  importante  cifra 
^  7^19  individui  non  classificati  nel  titolo  Condieione,  e  come 
^^i^eote  ci  scrive  Sua  Em.  M.  Zacchia  la  Statistica  di  Roma 
^«dosi  ancora  nel  suo  principio ,  ha  bisogno  di  tempo  e  di 
^ità  di  stadio  perché  possa  rendersi  più  ampia  e  eorrispon« 
^  al  servisio  del  Governoi  non  ineno  che  al  desiderio  dei 
"^  di  tali  studj. 
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^Wotme  t/irumere 


•ALA  D'aSOO  FEA  ì!mkXL\k  B  ICUOLA  millAEIA  DBSTMATA 
AI  riOLl  ISRAELITI  DIDIOBIITI  A  FRBtBITEOO. 

Il  giorno  6  proftimo  passato  maggio  ebbe  luogo  a  Presbàrgo^ 
rìDaagnrasione  di  uaa  sala  d'asilo  e  dì  aoa  scuola  primaria  per 
i  figli  degli  israeliti  indigenti. 

S.  A.  R.  l'arciduca  Palatino,  tutte  le  autoritii  cìtiU  e  mili* 
tari  ed  un  gran  ournerp  d'individui  di  tutte  le  coofessiooi^cri* 
stiane  hanno  ansiitito  a  tale  funzione. 

Il  locale  in  cui  si  trovano  la  sala  d'asilo  e  la  scuola  pri* 
maria  è  stato  donato  alla  comune  israelita  di  Presburgo  da  «o 
celebre  banehiercy  barone  Seria  di  Vienna,  che  appartiene  al 
culto  cristianOi  fra  gli  altri  benefattori  figurano  il  barone  do 
Rothschild  e  Codeco  di  Vieniuii  i  quali  hanno  assegnato  per  le 
due  istitosioni|  il  primo  3o,ooo  fiorini  e  l'altro  ao,ooo  di  eoa* 
▼entione. 

Lode  e  molta  lode  sia  resa  ai  principi  che  proteggono  od 
ai  benefattori  che  fondano  tali  istituiioni  reclamate  dallo  spirito 
illuminato  del  secolo. 


riOiriTTO  OBI    DEPOSITI ,    DEGLI    AREITI ,  .  DELLE    SFBDIZIORI     E    DEI 

CONSUMI  DELLE  SETE  A  LQEDEA  ntl    \^   Semestre    i844#   com 
alcuni  eonfronU. 

Le  notiaie  di  Londra  dei  primi  di  luglio  portano  i  ragguagli 
statistici  raccolti  nel  seguente  prospetto  sui  depositi»  gli  arrÌTÌ| 
le  spediiioni  ed  i  consumi  del  commercio  serico  in  quella  piassu» 


idS 


Qùoa 
Beagala 


■-i'^^i: 


•  •  •  • 


hni( 


ARRIVI  KEL 
t.^  SBHBSTRl 


Kuimo  ULU  aiiuL 


4»ooo 
i4oo 

I|IOO 


6/>oo 

i4o5 

f,74o 
2,000 


3oo 
a^aoo 


3oo 
900 


1*900 
6,100 

900 

1,070 
36o 


1,540 
7»96o 

800 
460 


2y|00 
3,800 


i,4oo 

lySOO 


1,375 

5410 


i,5do 
600 


Ammetto  che  un  tale  prospetto  Rpcdito  da  Londre  lia  ve* 
niiero ,  la  esso  si  vede  come  la  prodosiobe  delle  tele  bengahii 
aa  ia  eoBlioiio  aonento,  ed  il  consumo  si  mostri  io  una  qoau- 
lilà  tuonile/ 

Gb  Annali  di  Statssfica  vanno  da  molti  anni  richiamando 
r  1110111000  dei  filatori  d'Italia  per  convincerli  che  sta  nel  loro 
di  usare  delia  più  gran  diligenza  perchè  le  nostre  sete 
bene  lavorate.  Le  sete  italisne  godono  una  preferensa  10 
caibonlo  delle  altre ,  ma  tutto  si  perfèiiooa  ,  ma  tutti  vanno 
cottado  le  vie  che  conducono  al  miglioramento,  e  T  Inghilterra 
centro  principale  del  commercio  serico,  osa  di  lotte  le 
per  trarre  il  maggior  partito  possibile  nelle  sue  manifai* 
tere  dalle  sete  asiatiche  per  minorare  il  consumo  delle  italiane  pili 
mlose  delle  altre. 

Già  le  lettere  di  Londra  del  principio  di  loglio  portarono 
do  da  oprile  a  giugno  le  sete  italiane  hanno  ribassato  di  due 
loelBni  circa  (austr.  lir.  2  So  circa)  e  le  bengalesi  soltanto  do* 
ori  sei.  Anche  le  sete  cinesi  erano  in  ribasso  di  a  a  3  scellini, 
«  il  gran  consumo  si  mostra  nelle  bengalesi. 


io6 

«onta  cmoBAncit,  b  statisticbb  svll' obioihb  b  stato  attvalb 

DELI*  IBIPSnO   DI  MAROCCO 

Origine  deW  Impero 

L'impero  di  Marocno  i  un  resto  delle  graodi  moDsrchie 
àfrìeane  foodate  dagli  Àrabi.  La  diiiaitta  degli  Àglabiti ,  di  cui 
Keruan ,  e  posterioriàente  Tuoiti,  furon  capitali,  e  quella  degfi 
Edrisiti  che  risiedetaoo  a  Fei,  rimasero  soggiogate  dai  Fatimill^, 
che  oocapati  della  conquista  dell'Egitto  lasciarono  usurpare  i  Ioi# . 
possedimenti  più  Occidentali  da' Zeirìtt,  a' quali  succedettero,  iiell^ 
proTincie  di  Tunisi  e  Costantina,  gli  Amadj  e  gli  Abaafs).  MI 
peir  estremo  occidentCì  un  principe  de'Lemtunaa,  tribù  oggit^ 
ignorata  dei  Gran  Deserto ,  scelse  per  riformatore  del  suo  {h^ 
polo,  per  legislatore  e  profeta,  Àbdallah-Ben-Jasin,  uomo  straoi^ 
dinario  che  viTeta  d'acqua,  di  selvaggina  e  di  pesce,  ma  che  spo* 
seta*  e  ripudiàTa  tutti  i  mesi  un  gran  numero  di  mogli.  Questo 
destro  fanatico,  creò  la  setta  da  prima  celantissima  e  sempre  su» 
bisiosa  ed  intraprendente  degli  Alrooravidi ,  propriamente  detta 
Morabeth.  Sorù  questa  dal  deserto,  simile  ad  un  turbine  di  fuoco 
ohe  minacciava  ad  un  tempo  Africa  ad  Europa;  il  duce  di  quei 
devoti  conquistatori  prese  il  titolo  di  emir-al-mumenim  o  prìn* 
cipe  de' credenti.  Abulasfin  fabbricò  nel  ii46  Marocco  o  Me» 
rakasoh.  Jussuf  invase  e  assoggettò  la  p\h  bella  ponione  delle 
Spagne  :  nel  tempo  stesso  il  dominio  religioso  e  politico  dei  Mo* 
rabeti  si  stese  sopra  Algeri»  sul  gran  deserto,  Tombactu,  od  srftfO 
città  del  Sudan  ;  ma  nuovi  settarj  più  austeri,  i  Moaedi  o  Al* 
moadi,  cioè  a  dire  gh  Unitarj ,  conquistarono  nel  ii46t  quel 
grande  impero  di  Mogreb  o  dell'Occidente.  Men  fortunati  ìd 
Spagna,  stesero  la  possa  loro  fino  a  Tripoli  ;  i  principi  di  esai 
portavano  il  titolo  di  emir«al-mumeniiD  ed  anche  al  califfo.  Er* 
già  scorso  un  secolo,  quando  intestine  discordie  resero  gli  Al* 
moadi  preda  di  più  rivali,  fra' quali  de' Merio  iti  che  s'impadro* 
nirono  de'  regni  di  Fei  e  Marocco.  Questa  dinastia  più  attenta  m 
conservare,  che  bramosa  di  conquiste,  non  pensò  a  ristabilire  il 


I07 
pde  impero  di  Mogreb.  Nel  t5^J  ,  ano  teerilPo  o  dbeendeote 
i  Maometto  pose  fine  al  dominioi  de' Herioìti,  e  la  tua  poste- 
la legQe  ancora  in  metto  a  frequenti  rivolaiionL  I  tOTrani  di 
kotto  aggiungono  al  titolo  di  sceriffo  quello  di  tultano. 

BTGlSIOn  T8RBIT0AIAIB|  GLIlfA,  FaODOTTt  I  POPOLAnONB. 

Lo  Stato  di  cui  si  è  ora  aceennata  Torigine  comprende  ao« 
anno  terrìtorio  di  i8o  e  loo  leghe  di    lunghetta,  'sopra  iSo 
élargheziSy  qaati  grande  quanto  la  Spagnfa,  non  cómpreseTÌ  che 
k  pirti  coltÌTate  de*  regni  o  province  di  Sedjelaiesta,  di  Téfilet 
e  Dinh,  posti  tul  monte  Atlante.  Tutti  i  viaggiatori  convengono 
■  caiure  la  fertilità  de'  regni  di*  Fet  e  Marocco,  posti  Tuno  al 
md,  l'illro  all'occidente  dell'Atlante.  Sembra  non  pertanto  che 
Ule  btiliià  si  limiti  a'  luoghi ,   ove   acque  tuifieienti  difendono 
JieiRoodel  gran  calore  del  clima.    Sebbene    gli  abitanti  tra- 
iCBrino  qoasi  per  intero  la  coltivatione,  vi  nascon  frutta  e  ^rano» 
M  nlo  pel  consumo  ma  per  mandarne  all'estero.  Il  Marocchino 
&  di  vivere  ad  nna  parte  della  Spagna,  Il  formento  i  il  grano 
pràóple  ;  r  orto ,  che  pure  vi    abhonda ,  comincia  la  spica  in 
MIO.  L' avena  cresce  spontanea  ;  l' ulivo  assai  prospero,  il  ce* 
^,  Parincìo  ed  il  cotone,   cuoprono  le  colline  ;  nelle  pianure 
vesoie,  i  Mori  fan  creicere  a  forte  d' irrigaiioni  diversi  lrgumi| 
npMi  e  coccomerì*  Viti  di  Varie  tpecie    allignano  ndie    pro« 
^settentrionali.  Le  qoenoie  della  ghianda  dolce,  la  quercia* 
*!^  il  cedro,  il  corbeizolo,  i  gommiferi  popolano  i  boschi. 
I^aiacnlogia  è  coli  trascurata;  v'è  del  rame,  dello  stagno  e 
WistiiBODio;  ma  non  si  curano  le  miniere  che  superficialmente 
^  ectaione  di  Ire  mesi  d' estate.  Il  elima  è  piacevolissimo  ;  m« 
^  P>«tfit4  il  vento  caldo  che  viene    dal  deserto ,   e  che  regno 
{^<)ttiiHl:ci  giorni  o  tre  tettimene'  innanti  la  stagione  delle  piog*' 
;  ^  il  coi  cominciamento  cade  in  settembre» 

Si  calcola  la  superficie  totale  degli  Stati  di  Marocco  di46f777 
^^Qadrate  (da  a5  al  grado  equatoriale),  la  popolaaione  re- 
^  Mrebbe  di  3^5  abitanti  per  lega  quadrata  ,  considerato  il 
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tutto  intieiiie.  Ha  hitogna  dislinguare  due  parti  affatto  diversi 
quella  all'oeddente  ed  al  settentrione  dell'Atlante,  e  quella 
levanta.e  nwasodl.  L'ultima  che  va  a  perdersi  nel  deserto,  ne 
avrebbe  che  7000*  abitanti  su  d^una  superficie  di  17,500  legl 
quadrate  ;  oiocché  dà  soli  ^o  individui  per  lega  quadrata,  menti 
la  parte  marittima,  o  i  regni  di  Fei  e  Marocco,  avrebbe  su  d'ui 
superficie  di  ^6,277  leghe  quadrate  una  massa  di  i4  niilioi 
d'abitanti»  e  quindi  la  popolasione  relativa  sarebbe  di  5a3  ind 
vidui  per  lega  quadrala,  proporsione  probabilmente  pari  a  quel 
della  Spagna  o  della  Torchia,  e  cui  é  difBcil  cosa  l'adottare  seni 
un  nuovo  esame,  io  un  paese  tanto  soggetto  a' torbidi  interoi 
sì.  mal  governato»  e  si  poco  provveduto  di  messi  d' incivilimenti 

Gli  slati   dell'  imperatore  di  Marocco   sono  divisi  io  à 
stretti  ;  i  distretti  in  irìbb^  le  tribti  in  duari,   ed   ogni   duar 
composto  d'un  dato  numero  d' abitasioni. 

Ogni  distretto ,  secondo  V  importansa  della  sua  popoli 
uone  »  dee  sommislrar  all'  imperatore,  quand'  egli  il  domaods 
un  certo  numero  d' uomini  montati  ed  armati, 

RBUOIOIB»  COSTUMI  B  COIIMBRCIO. 

I  Marocchini  sono  animati  dai  fanatismo  religioso  pii 
esaltato  ^  essi  evitarono  del  continuo  ogni  comnsercto  co'Cristisi 
e  la  loro  avversione  contro  essi  fu  sempre  spiata  fino  alla  crt 
deità.  Essi  hanno  la  pretensione  d' aver  soli  cooservato  in  tutl 
la  sua  puresza  la  religione  di  Maometto,  ed  ogn'iovito  alle  aro 
per  la  difesa  della  lor  credensa  sarà  da  essi  iofalhbilmeote  t 
nulo»  e  troverà  guerrieri  pieni  di  rìsolutesBa. 

Le  relasioni  dell'  imperatore  di  Marocco  colle  potent 
r  obbligano  ad  acconsentire  alla  residensa  de'  consoli  sul  s^ 
territorio,  e  gli  Europei,  che  tentano  di  penstrarvi,  noi  possoi 
fare  se  non  In  modo  officiale ,  sotto  la  special  proteiione  i 
rappresentante  della  nasion  loro,  e  sotto  una  forte  scorta,  m 
nita  da' poteri  del  pascià  che  la  concede. 

A  Tangeri ,  ogni  console  ha  uno  stendardo  dinaosi  la  i 


100 

pgfe,  e  quando  on  bastimento  «iriva  e  si  tratta  di  mettere  m 
kn  fiakhe  pasfeggiero  ,  tutti  i  comoli  fanno  istara  la  ban* 
lere  della  lor  natione»  e  manifestano  cobì  che  ogni  nolettia 
«Medoro  cbe  sbarcano  sarebbe  riguardata  come  un'iDgiarìà 
I  Mie  le  potaose  unite. 

Li  penìsola  di  Canta,  appartenente  alla  Spagna,  è  d'una 
tkmmt  assai  piceola.  Gli  stati  dell'  imperator  di  Marocco  sono 
i4  «  tiro  di  cannone  dalla  città  ^  e  mai  non  segna  commi* 
oMK  fra  gli  abitanti  de'due  paesi.  Un  fosso  serve  di  limite.  Dal 
lalediCeBta,  on  soldato  spagnaoio  sta  di  sentinella  e  vìen  cangiato 
t  dae  ore  in  due  ore.  Qnel  cavaliere  lega  il  ccTallo  sotto  nna 
lettWfpoDe  il  moscbelto  a  terra  j  a  si  tìen  ritto,  in  silentio, 
fpegpsto  alla  aciaboia.  Dal  lato  di  Marocco^  sette  aomini  sono 
Ndoli  MI  fiudne*  Eglino  stanno  di  guardia  a 4  ore  ;  ciarlano  fina 
08,  rispondendo  con  on  cenno  al  saluto  che  lor  si  fa ,  ma  in 
pai  teoipo  nettando  i  lor  fndli ,  e  apprestandoli  pel  caso  cba 
■tari  iTeue  r  idea  di  varcare  le  lor  frontiere.  I  bestiami  spa- 
inoli hMOo  talora  derogato  alla  proibizione  ioiposta  agli  uo« 
olà i li  lor  vita  è  salva,  ma  allora  cui  cangiano  di  padrona, 
«  B«  fi  antichi  lor  possessori  non  pensarono  a  domandarne 
bratitoiione  a' lor  vicini. 

Gii  Ebrei  hanno  il  monopolio  del  commercio  nella  città 
tf inpero;  eglino  servono  d'interpreti  agli  stranieri  in  varii 
«^IHori  gli  aiaoggettano  alle  maggiori  angherie;  e  per  dare 
a'idn  de'  trattamenti  eai  soggiacciono  diremo ,  per  eaempio , 
^i  lor  vietato  di  salire  a  cavallo^  onde  non  possono  viaggiare 
KsoBi  piedi  o  an  mnlL 

Di  gran  tetto  di  paglia ,  pof  ato  da  ogni  parta  aopr'  nn 
■eofi  tra  piedi  d*altezia,  un'apertura  strettissima  per  pene* 
^Kirintemo,  tal  è  la  dimora  d'una  famiglia,  la  quale  indi- 
^iteeale  fa  parte  di  quel  coviglio  con  tutte  le  bestia  cba 
piedi,  ad  eccesiooe  de' cavalli  e  de' bovi ,  che  stanno  in  un 
^•IT aperto,  intomo  a  quella  specie  d'accampamenti* 

U  tribii  delle    montagne    si   ribellano  frequentemente  t  a 
>aoii  ordinaria  di  quelle  turbolenze  é  il   rifiuto»    per  parte 
Amu.  Siaiisiiea  >  voL  LXXXL  8 
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lóro;  di  pagare  rimposla.  Seguono    ia  quelle    parti    del  pae 
eombaUnaentt  qaasi  eonltiiui. 

Allorché  si  viaggia  pretto  i  Marocchini  »  la  teoria  tla  «ei 
pre  in  guardia  contro  le  aorprete  e  gli  agguati  In  generali 
quattro  cavalieri  pigliano  il  galoppo  ad  ùtia  certa ^'dìMaoia  i 
rimanente  del  contoglio^  dove  il  paese  ^  appieno  tooperto, 
natcdntlooo  fra  ^gli  aloè ,  e  quando  In  oomili va  li  raggiungi 
altri  rìooflsinciano  il  madeiioio  movifnanto  con  un  preoipitio  i 
una  diffidenxa,  pi^namentjB  giustificali  dalla  perfetta  conoiceo 
che  hanno  da'  cotlumi  del  lòr  paese. 

Quando  vogliono  far  onore  'a  coloro  che  accolgono,  fanoi 
còm*  èski  dicono  ;  la  fantasia  i  ma  ia  vivnoiUi  della  ler  gioia 
lorodlmentiear  talora  di  levare  le  patte  da'  funili,  le^  quali,  p 
buona  sorte,  vanno  il  più  delle  volle  a  cadere  a' pie'  de' cavi 
di  coloro,  cui  hanno  intentibne  di  render  oanaggio. 

I  principali  punti  dell' imparo  di  Harooeo  sono  Tetoi 
Tangerl»  Larache  e  Mogador. 

Tangeri  non  ha  porto  |  nna  «pecie  di  scogliera  serve 
difesa  alla  città ,  e  le  rocce  della  rada  obbligano  i  bastioienU 
gettar  T  ancora  ad  una  distansa  grandissima  dalla  spiaggia. 

Tanfferi  è  la  residenta  del  corpo  consélare,  d'uo  pasci 
Inogotenle  dell'  imperatore,  ed  una  delle  città  più  ooasiderev 
degli  stati  di  Marocco»  per  la  sua  popolaaione  0  le^  sue  rei 
«oiki  eoli'  interno  del  paese  ;  ma  quasi  situata ,  eom'  i  »  eli 
stremila  del  Capo  piti  vicino  all'Europa,  la  difficoltà  del  1 
accesso  annichila  affatto  la  tua  imporlaaia  marittima. 

Restano  dunque ,  come  ponti  mercantili ,  Te^ao  ,  il  ( 
pròssimo  '  a'  possedimenti  Francesi  ;  LarsRlie,  a  poca  diflansa  a  | 
nenflé  da  Tangeri;  e  Mogador,  sulla  «oaU  oGcideolale.'lD-q« 
SI*  ollima  eitlà  si  IralUno  gli  affari  e  ti  fanno  i  cambi  colla  ( 
pitale  dell' impero,  ch'i  discotla  alcune  leghe  soltanto* 

La  otta  di  Fes  ì  un  punto  importaota  neirrntemoi 
ad  alcune  giornale  di  cammino  dalla  provinaia*  df  Orano. 

Un  tolo  tenlimenlo  oonlrabilaniàa  io  qoa'  barbari  il  ni 
tismo  religioso,  eioè  il  timore  inspirato  da  un  nemico  < 
tappe  mostrarsi  forte  ed  ^esorabile. 

Gli  arsenali  degli  stati  di  Marocco  non  possono  buttare, 
dubbiamente,   alla  contingenta  d'una    guerra    con  una  gr«< 
potenta  ;  dall''estenio  dunque  giungono  di  oaeesflità  i  .messi 
dispensabiU  alla  difesa  dell'impero;  e  le  provvisioni  sono  in  isj 
cial  modo  introdotta  per  Lanche  e  Mogador.       ,  ... 

II  diritto  d'importazione  è  quasi  uguale  in  tatti  i  por" 
MaroaaO|  aperti  al  commercip,  cioè  Mogador,  Soffri  Casialblsfl 
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é^ialore  delie  merci  ia  deoaro  ed  in  natura.   Solo  aleuoi  ariì- 

éKsoao  ecotUuati  e  sono  aggravati  maggiormente  in  un  porto 

lie  ig  DO  altro  :   Così  p.    e.  si    pagano  in   Mognclor  :    per    ac« 

«nipiactre;  chiodi  '3i}5,.ed    altre  ferracele  167/100   pel  cani. 

•fiire  io  Larascd»  Tanger  e  Tetuan  si   paga  per  acciaro   3  ed 

èe  terrareccie  a  pel  cant   La    seta    greggia    paga    iu    tutti    i 

porti  rat  ansa  pia&tra  per  (unto.  L' importacione  di  armi,  eoe- 

oaifia,  piombo  e  solfo. è  »olo  permessa  per  conto  del  goferno 

fé  é  vietats  iolerameote  a  privati.  In  ehe  modo   poi    esborsare 

liiiizioper  ia  meroe  permessa,  se  in  denaro  o    in  natura  ,  si 

tàJNwo  iDteodere  gì'  importatori  cogli  impiegati  doganali.    Ca» 

aliiiKa  Ben  roaotiene  un  commercio   rigiiardeirole   d' Importa- 

Me,  e  le  poehe    merei  colè  importata  pagano  seni'  eecesione 

i  IO  per  ioa  La  compra  di  bestiame ,  frumenti ,   cera  ,  corcia 

^ifoerdae  Moguelte  non  é  permessa    che   ad    alcune    società. 

h  urib  faciale  desiìna  il  datia  da  pagarsi   pegli  articoli  di 

t^iiooe,,cbe  Tarla  pure  secoodo  i  diversi  porti  i  la  differensa 

;eèftoQ  è  rilevante.  Gli  articoli  principali  deiresport«zÌQoe  sono: 

>nf<i«Ue,  fagiuoliy  datteri,  corcia  di  quercia,  avorio,  denti  d'eia- 

(«ttigomna  dell'Arabia! e  Senegal,  cuoi,  m/glio,  pelli  di  vitello, 

icae  di  lino,  mandorle,  granone,  maraseb ino,' farina,  olio,  aranci, 

>>B<incei,  pelii  di,  pecora,  bestiame,  sapone,  p«Bue  di  sUuuoi 

«n,  ibraieotODe,  lana,  cioture  di  lana  e  pelli  di  eapra. 

Si  isfevera  che  T  imperatore  attuale  Muley  Àbderrahamao  , 

^  vuole  la  guerra,  poiché ,  geloso  della  superiorità  d'  Algeri , 

^  «apre  veduto  con  impassibilità,  se  non  con  piacere,  la  do* 

'^'auoe  straniera  sulle  terre  de* suoi  Ticini;  in   oltre,  Abder- 

'^no,  siDiDÌDÌstratore  delle  dogane  a  Mogador ,  prima  d'  ea« 

^tmro  de' Musulmani ,  difensor  della  fede  ed  imperatore  di 

fa  e  Marocco  ,  per  le,  ultime    volontà    dei  suo    predecessore  e 

*Btio,  Mulej  Abderrhaman,  conservò    tutte  le  sue  abitudini, 

(iiqu  ocenpatione  prediletta  quella  è  d'aumentare  il  suo  te* 

"^tCol  oietso  del  commercio  e  del    danaro    de' suoi  sudditi* 

1  '  '  ' 

^  ^  avaritia  rifugge  dalle  spese  della  guerra. 

^Dtle  queste  ragioni  in  favor  delia    pace    sono   coatrabbi* 

^e  dalle,  azioni  del  famoso  Abd-EI  ELader  e  soprattutto  dal 

^iBo  de'  na|urali„  i  (juali  sono  fanatici,  e  poco  si  accomodano 


•.n,, 


^\i. 
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9wu(w^  c(nM4atùuxMam  Aer  memo  m   mi^ 
%7ùr€ule  e  fronte  tw  /erro. 

SISTEMA  ATMOSFEBIGO. 

tAOQI  DI  tTBADB  VERBATS  A  PUSSIOHB  ATMOSTEmiCA  M  IKOBILTBBI 
IN  GEBMANlAt   IN   UNOBBAIA  BD  IN  nANCU. 

Fino  dal  mete  di  tgoito  1840  qaesti  Anoftli  hmiDO  parlato! 
prlfBt  teatatiTi  operati  dagli  iogegneri  Samuda  e  Clegg  per  soitUa 
al  vapore  l'aria  compressa  nelle  strade  ferrate,  ed  In  lette 
bre  1843  gli  stessi  Annali  hanno  dato  conto  dell'  esito  felice 
primo  esperiroentO|  o  prima  corsa,  sppra  la  strada  ferrata 
Kinstown  a  Dalkey  in  Irlanda  col  solo  motore  a  pressione  ato 
sferica.  Si  è  pare  annanciato  che  parecchi  Goverci  haaco  < 
legato  degli  iogegoeri  a  portarsi  sul  luogo  per  verìncars 
nuofa  inTeotioue  di  Samuda  e  di  Clegg  e  poi  riferissero  tv 
convenìensa  di  fare  degli  esperimenti  negli  Stati  rispettiti.  I  n 
porti  pubblicati  parlarono  prò  e  cootro,  tendendo  questi  rspp« 
a  provare  che  il  principio  atmosferico  ha  il  vantaggio  à\  v 
maggior  celerità,  come  di  ona  maggior  sicuresxa  in  quanto 
pericoli  a  cui  sono  esposti  col  vapore  i  viaggiatori,  ma  ^^ 
il  principio  atmosferico  molto  costoso  e  difficile  per  una  i» 
di  lunga  estensione  io  confronto  del  principio  lococnotore. 
non  tolse  però  che  in  alcuni  Stati  non  si  facciano  degli  esperimei 
Io  Inghilterra  il  figlio  del  celebre  ingegnere  Bruoel  s 
posto  alla  testa  di  una  compagnia  che  si  propose  di  co»trii 
una  strada  di  ferro  a  pressione  atmosferica  nelle  vicinnose 
Londra  fra  Chatam  e  Glavesend  dell'estensione  di  metri  i^t' 
(Vedi  il  fascicolo  di  gennajo  di  questi  Annali.) 

In  Austria  altra  compagnia  ha  tutto  disposto  per  una  li 
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ilidiEnct  da    Vteona  a  Uutlciidori  »  Mgaeado  U  rifa  lioMlra 

ài  fin.  (Vedi   f«acicoio  di  giugao  p,  p.) 
Il  Prussia  il  GuTemo  ha  ineu ricalo  io  tteiio  ioTeotore  Sa* 

aà  di  costruire   una  linea  da   Berlino    a   CbarloUémbourg   è 
imk  kta  già   opcraodo. 

Io  lingheria  gli  aaiooisli  della  strada  ferrata  centrala  un. 
|bai  odia  riuoione  tenutasi  il  99  p»  p,  giugno^  baoiio  daoiso 
ibcoitroire  col  aittcma  atmosferico  il  ramo  dalla  statioae 
èli  Socdbbaoi   a  Giinsendorf  sino  a  Presburgo. 

hFrinda  il  cniniatro  dei  laTori  pubblici  chiese  alla  Camera 

nailiooc  a  800^000  franchi  per  fare  un  saggio   di  strade  col 

fòsópo  almosferico ,  e  siccome  i'mgegnere  meccanico    Haletta 

pnpoie  delle  modifieationi  che  devono  migliorare  di  molto  il  si* 

Éat  Ssmoday  così  il  saggio  si  farà  tanto  col  princìpio  del  me* 

àioMiqoaoto  colla  modilicasioni  proposte  dal  meccanico  Halette. 

ftnaiBO  che  11  sistema  Samuda  troTÒ  degli  avversarj,  e  (ira  questi 

■  ente  un  uomo  rinomalOi  Roberto  Stepbenson,  uno  degli  io* 

|c^ri  inglesi  più  dotti  e  pia  benemeriti.  Invitato  dai  direttori 

èdk  tfnda  ferrata  da  Ca&ter  a  Hoiyhead  a  pronunciare  il  ano 

futit  latomo  a  questo  sistema,  egli  fece  replicati    esperimenti 

laJU  ilrada  atmosferien  da  Kiagstowu  a  Dalkey,   indi  presentò 

m  etftao  rapporto,  che  si  legge  nel  Journal  de»  Chemint  de  Fer 

^  m  pnbblica  a  Parigi.  Le  conclusioni  di  questo  rapporto  rias* 

lo  stato  reale  del  sistema  come  segue: 

«  1.*  U  flStema  atmosferioo  noe  è  an  sistemi  eoonomloo  di  loconMisiooa  a 
b  facito  rapporto  è  inferiore  tanto  alle   uMOchine  locomotrici  che  alle 

a  Tspore  stasionarie  colie  fani. 
!•  Calcolali  che  esio  non  possa  ottenere  aoa  rapidità  maggiore  della 


3w*  HeUa  maggior  parte  dei  casi  offrii  nessun  risparmio  nelle  spese  di 

lafiminaK  di  ana  strada  ferrata ,  ma  ansi  le  anmenterìi  oonsidereroknente. 

I.*  Il  principio  atmosferico  potrebbe  applicarsi  ad  alenne  strade  ferrate 

fi  poca  estensione ,  sa  cai  a?  vi  ona  gran   freqaenia  di  piccoli  e  numerosi 

«ai,  e  salle  qoali  s*  incontrano  dei  decliWi,  che  rendono  impossibile  Ta- 

«àuo  coUe  macelline  locomotrici,  ecc. 

S.»  Sarebbe  del  pari  appUcabile  sovra  strade  ferrate  deUa  hmghtaa  di  % 
^««ifiaiagieri,  che  ridiieggono  ana  rapida  e  frequente  fflmnniffaiione  asda- 
^t  dbetta  fa  dac  yandl  dttii  collocata  si  dae  ponti  cstrend. 


ii4 

6.^  Sopra  brevi  linee ,  eorae  U  strada  ferrata  di  Blackwall  la  cai  fn 
qnenia  è  oondiiionata  prindpalmente  alle  staaionl  intermedie ,  il  sistea 
atnosferion  non  è  applicabile ,  ed  è  dilfidlmente  inacettibile  di  nna  aistem 
lione  tale  che  permetta  di  fermare  i  Taggoni  alle  stalloni  intermedie. 

7.^  Sopra  lunghe  linee  di  strade  ferrate  non  si  può  adempire  alle  con 
disioni  di  ona  gran  freqnenia  con  un  sistema  così  assolato ,  come  qaeU 
atmosferico,  la  coi  forte  dipende  totalmente  dalla  coopentlone  combinata  i 
tafté  le  singole  fìtaionl  del  soo  meccanismo  m, 

Safnada  gli  risposa  confutaDdolO|  e  U  confulaziotte  si  legg 
pure  nel  giornale  suindicato»  Saoiuda  termina  la  sua  confulaziont 
dichiarando  ch'egli  non  Jitsinuda  la  posinone  di/fidle  ùi  cui  i 
trova  per  la  grande  riputazione  che  a  giusto  titolo  gode  F  in 
gegnere  Ìtephen$onj  eh' egU  awebbe  desiderato  di  evitare  um 
simile  controversia,  ma  che  it  suo  dovere  gPimpòneva  di  sotte 
nere  delle  opinióni  da  lungo  tempo  appoggiale  atta  pm  inXink 
com^inzione  e  che  sono  f  espressione  detta  verità* 

I  nuoTÌ    esperìmenti    e3  il  tempo  ci  faranno  coDotcere  si 
realmente  si  tro? i  questa  Tenta,  e'  noi    ne  parleremo  quando 
nuÒTi  risultamenti  Terranno  messi  la  luce  dalla  pubblicità. 


ITAUA. 


MOTDCBirrO  DELLA  STRADA  VBRRATA  DA  XILAao  A  MOHIÀ 

nel  mese  di  giugno  e  nel  primo  semestre  i844* 

Il  moTimento  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza  ne 
prosiimo  passato  mese  di  giugno  diede 

Passagg.  N.    5 1 1 1 8  coll'int  di  A*  L.  44,969  61 

In  giugno  1843       *        I»    33371        •  m  4if^>6  7< 

Aumento  in  giù-       • 

gno  1844  »      I^*     1^747        *  A..  L.      «753  9 


ii5 

Uifimtofoa  il  I.*  temeslre  i843  ed  U  i.*  teausù*  1844. 

Fiis»(i843  Passgg.N.  iSS.iGg  coiriot  di  A.  L.  143,117  80 
Mie  /i8(4      •       '^  <9<N9^        *  *  i56,74i  55 

ianto  od 
^semestre 
ilii  •      V*    57.800        •  A.  L.     13,633  75 

Tvto  il  nofimento  del  proM*  panato  temeitreiqaaDto  quello 
l{i>pQ  oonfcraiaoo  ooU'etperìeota  di  ogni  meie  che'  ateodo 
raoioiiintioQe  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Monta  ribai- 
iti  prosi  dei  var|  posti  potè  ottenere  nel  «•*  semestre  di  qoe- 
^«Bo  ao  tamento  di  passaggierì  di  quasi  un  terso  In  confronto 
^L'ieootre  i843.  L'aumento  dell'introito  non  corrisponde 
lifjiacBlo  od  numero  di  paisaggierì  appunto  per  la  ridosìone  dei 
lUD,  Bs  per  adequato  P  incasso  mensile  nel  i.^  semestre  i844 
iiapcnore  di  A.  L.  9370  circa.  Questo  dalo  dofrebbe  sertire 
A  empio  •  tutte  lo  amministrasioni  delle  strade  ferrate^  ittita* 
Àiu  emù  particolarmente  a  vantaggio  delle  classi  che  hanno 
^■sofa  pei  loro  afiari  di  viaggiare  con  poca  spesa. 


anomno  oblla  sraAOA  raajUTA  ps  ?8«9su  4  padova 
^^  >4  ftnV'io  ^  *i  tugiio  1844* 

V  Bovimeoto  dal  i.^  al  s3  prossimo  pamato  giugno 
f^Sieri     .    •    •    R.*  37,8217  coU'introitodi  A«lir.  65yOg8.  97 
<^H il  3o  detto      .    •    7»ai7    •    •      •     .        •  >5f74^*  7^ 


•r 


Tolde    .    N.^  »  35»o44    ,    »        .    k.  tir.  8o»84i.  67 
^(■gBo  1843       .    »  39,053    .    »        •    •        •  70» 379.  9f 

«raisgiapio  1844N.''    5,991     .    »        .     A.  L.  10,461.  76 

I)  movimento    dal    i.^    al    31    luglio    diede    passaggieri 
^'iMoo  cef  prodotto  di  A.  lir.  43|i5i  38. 
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Sullo  alato  dei  favori  tanto  nel  Lombardo  qaanto  nel  V 
neto  ci  rifei'iamo  alle  iiolizie  date  nel  faiwicutu  di  giugno  prc 
sioio  passato.  Per  ora  non  ci  resta  altro  desiderio  io  quanto  al 
linea  Lombardo* Veneta  se  non  che  venga  sol  lecitameote  ìntrapri 
r  eresione  della  stazione  e  del  lavoratojo  a  Milano. 


ADUNANZA   DB:;U    AZIONISTI   DELLA   STB  ADA   rBBBATA   DA   LITORNO  A  I 
BBRBE   B  MOVIMBNTO   DBL  TBOITCO   DA   PISA   A  LIVORBO. 

I  passeggiar!  che  hanno  percorsa  questa  strada  dalla  i 
apertura  a  tutto  il  oo  giugno  soniinano  a  1 81,563,  e  poiché 
tutto  il  ao  maggio  erano  10^0,897  l'estaoo  61,666  per  il  ni< 
che  corre  fra  tali  due  epoche  ;  ciò  ragguaglia  a  poco  piò  di  19 
per  giorno  (i).  Cosi  la  bella  stagione  ha  fatto  crescere  ancora 
cifra  del  movimento  quotidiano ,  di  già  bastantemente  eleva 
Così  i  profitti  diretti  dell'intrapresa  divengono  sempre  maggio 
e  dei  vantaggi  indiretti  che  ne  risentono  Pisa  e  Livorno,  oiu 
i  oramai  che  più  dubiti.  A^lcuni  speciali  interessi  riinaogo 
senta  dubbio  feriti;  come  per  esempio  in  Pisa  coloro  che  esi 
citano  arti  relative  ad  oggetti  di  vestiario  cioè  sarti,  eappellsj  ec 
si  lagnano  ohe  non  hanno  più  da  lavorare.  Ognuno  che  fti 
provedersi  di  ^tali  oggetti  corre  a  Livorno,  e  la  spesa  del  vÌ8g( 
gli  è  largamente  compensata  dal  risparmio  del  desio.  Ma  que 
sono  danni  ben  piccoli  in  confronto  della  laato  aagginra  al 
vita  del  commercio ,  delle    nuove  industrie  create  per  i  biso| 

• 

della  strada  ferrata,  e  del  oentuplicato  movimento  di  passeggu 
onde  la  «ccessivamente  tranquilla  Pisa  ha  acquistato  anima 
vita.  Anche  la  finaoaa  ha  n^eatito  una  dimitiutione  notaL 
nell'introito  delle  gabelle:  ma  non  se  ne  duole  certamente, 
pendo  che  co  che  giova  alla  prosperità  generale  del  pojfoì 
eompensa  ad  usura  in  mille  modi  indiretti^  di  quello  che  dir 
temente  può  perdersi  su  qualche  ramo  particolare  d'entrata. 
La  polemica  sulla  scelta  linea   da    seguirsi    per   cootinu 

■  >  ■  I  I  I  mmm  "" 

(1)  Noli&ie  posteriori  ci  annnniiano  che  il  moTÌmento  a    tulio  il 
luglio  fu  di  paiMggieri  N.*"  a3o,743.  ii  Compilafor 
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k  ««Il  da  Pisa  a  Fireose  ba  durato  aitai  ? tfaaeofteote.  Scris- 
n&t  gir  altri  l'avfocalo  Baoti  edìl  dollor  mediao  Tttnhetlì 
■  — arttundo  die  poletie  par  trattarli  di  praodare  la  via  di 
Im  e  Kiloja ,  a  proponendo  io? ece  cbe  la  prinùlita  linea 
ykuoa  ▼cniese  nodifiaala  aolo  per  correre  peieaeliie  ouglia 
bp  alla' destra  deirAmo,  invece  ebe  aHa  liniatra*  Ila  l' opt- 
ine antrarìa  soatennero  T  ingegnere  Vegni,  ed  an'enoaiaio  , 
ii<{ak  flon  un'elnborato  opuscolo  (t)  mostrò  qaanto  fbase  più 
nmk  il  prendere  la  via  dì  Loeea,  Peaoie,  Piilqa ,  e  Prato  » 
■nante  notando  come  le  falde  degli  A^ppennini  aóii  colo  poe* 
»fais  om  la  pib  grao  parte  delle  mamCattore  e  del  commercio 
Inom,  aa  nei  loro  boicbi  e  nei  loro  torrenti  raeobiodano 
acb  le  fere  condiaioni  di  ogni  futnro  iviloppo  indostrinle, 
Qndì  ooatigliava  n  non  carare  il  meiebino  oslacolo  delle  linee 
^anli  lira  Loccn  e  la  Toscana ,  ed  invocava  ierventemeate 
yahofciiiene  coom  propiaia  per  dar  principio  ad  una  Unione 
Dogmle,  fiMM  por'  ella  dei  eoli  due  stati  soprndetti*  . 

Ni  Pidonansn  generale  degli  Asionisti  non  tenne  gran 
«ilo  I  qael  che  pare,  di  tatto  qoeato,  e  lenaa  discaasione  (  la 
fé  fk  secondo  gli  statati  è  tanto  inceppata  cbe  quasi  A 
iapaibilc)  approvò  diciannove  proposiiioni  presentate  dal  Con« 
é^  d'Amministrmiooc.  Le  principali  preicrivevano  cbe  se» 
pah  la  linea  di  Stepbenson  venisse  prontamente  posto  mano 
di  pmeensione  dei  lavori  da  Piia  a  Potendera  ,  diirdendo  a 
l^it'oggelto  nn  veraamento  di  sette  per  cento  agli  esioniiti  ^ 
^  i  diaaadaise  al  Governo  la  focoltA  di  deviare  dalla  aad- 
to  tioes  fra  Pootedera  ed  Empoli  per  raggiongeria  poi  pi2i 
"ioti;  ebe  si  facessero  alcuni  mutamenti  nelle  cariebe  ammi* 
"Mfc^  per  cacone  d'cconomiai  a  quel  cbe  si  crede,  o,  per 
^^  dire,  si  spere. 

Aduso  che  la  continuatione  è  decisa ,  convien  pregare  il 
«b,  che  ai  lavori  si  metta  mano  proninmente,  ebe  si  prosa- 


lo OnarTSiicni  selU  icelU  della  linea  per  aontinairc  la  strada  ler- 
«  Toicna  da  Piia  a  Fireua.  Lrnm  i8(4« 
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gttsoo  cott  «kwrilà,  e  ehe  Boo  ti  riiiiiiio?!  Tatempio  della  lca« 
teensioperate  fim^>  Livoroo  e  Pisa;  ed  è  giiuto  aggiuagera, 
cba  aJtatàiaaurioBe  dei  lafori  etasti  si  matlaao  ateno  iaclaoipi 
e  diflioahà. 

La  daÒHioiM  aU'AdamMisa  gaiMMle  dagli  AsoniiU  io  Fi- 
reme  naia  priiraiè  per  altro  Lnooa  di  oaa  strada  ferrata;  oel 
tempo  '  ohe  ai  seriveva  è  si  diseuteta  nella  scelta  della  lioeai 
varj  dltadiai  aaboti  che  atetano  gettate  da  qaalcbe  tempo  le 
ball  di'  una  sìaeietà  per  cóstrairc  nna*  strada  ferrata  da  Pisa  a 
Lcuiaa,  raddcppiatanO' t  loro  sfeni  per  metterla  in  grado  di 
operare;  ona  casa  banearia  di  Vienna  opportnoaoMnte  veoita 
IO  loro  ajttlo  comprando  tutte  le  atiooi  non  vendale.  L*  eieea- 
aione  della  strada  rimaneva  per  aonsegoenia  decisa,  ed  atfi 
ragion*  di  spèraaa  saia  con  ogni  premura  affrettata.  Alcuni  spe* 
culatori  hanno  da  on  altro  lato  dimandato  al  Goveroo  Toiesno 
di  poter  oostmire  una  strada  ferrata  da  Firenae  a  Pistoja  ;  ss 
questa  pur  si'  feaesse^  il  problema  sarebbe  dV  fette  risolulo*  Una 
volta  condotte  due  strado  ferrate  a  Lucca,  ed  a  Pontedera,  men* 
tre  una  tersa^  fecesse  capo  a  Pistoja,  troppo  asf  unto  sarebbe  cbs 
quei^  Ire  puoli  non  si  metteisero  in  comunicaaione  :  od  almeoo 
che  da  Poniedera  la  steada  ferrata  volgesse  nella  Val  di  Nievok 
e  andasse  a  Pistofa ,  lasciando  le  dffiooltk  delle  coHiae  luogo 
l'Amo  é  della  Oonfelina.  Il  quel'  ultimo  progetto  coatieo  ton9 
la  sua  solunono  del  próbiemn  allacciando  i  punti  plh  popolati, 
avvidnaDdosI  alle  felde  degli  Appennini  quanto  occorre,  e  non 
allungando  sensibilmente  la  distansa  fra  Livorno  e  Firenie  ;  lo 
che  potremo  in  appreiso  con  più  agio  dimottràrcé 

Fireoie  a?  Gìagno  i844« 

X* 


sisTSHA  01  sTnAoa  raaBATi  nn.  oaaovasATO  b  ibl  puosits. 

Le  presenti  condizioni  commerciali  degli  stati  di  Terra  ferma 
di  S.  M.  il  re  di  Sard^on  ricbicdcvaoo,  che  nel  moto  geoersle 
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MH  meij&  Stati  "fidni,  io  fiitto*  di  odaNB«ili«MÌoiii  pm  natsb  di 
I»  di  atrade  Semita  esri  nob  rìtoanetMro  «ttnoei  •  tal»  im* 
firn,  Epperb  l' iliomiDato  Gof  emo  Sardo  ha  dato  operi  al' 
kt  fi  ordinare  aocbe  nei  medesimi  una  rete  ben  ìoteta  di  ^oette 
tnk,  atta  a  facilitare  il  commercio  ealero^  ialerao  e  di  traocito 
pv  Biodo ,  che-  non  aolò  le  attnali  rekaicMii  del  Iraffieo  aioeo 
eeserfate,  ma»  data  ad  ette  naa  piti  eateta  e  pili  Ibrta  atibae, 
pagano  merce  di  questa  ancora  a  queir  incremento ,  il  quale 
psademente  debbo  giotare  al  miglioramento  della  prosperità  , 
mk  già  godono  queste  felici  oontrade. 

Da  alonni  anni  il  benefioo  difiaamenlo  era  eoa  molta  ma'* 
tetti  studiato ,  e  Tarj  spccnlatori  genofeai  ÉMasi-  dall'  on«*8(0' 
dnidcno  di  far  cosa  utile  insieme  ad  essi  ed  alla  patria ,  s*  ac« 
calerò  ad  ordinare  una  Società  col  fine  d' Intraprendere  fé 
t^oe  relativo. 

Una  prioia  legge  aree  favorito  i  diviaamenti  loro*  ed  è 
a  moscgoema  di  esca  cbe  il  celebre  tnge^oere  lìraneesa  Brand 
b  compilato  il  progetto  di  cui  già  si  è  parlato,  in  questi  iLonali 
^Mìcoli  dì  morso  ed  agosto  |843« 

lia  In  spcaa  cai  qsonta  la  peritia  di  stima  del  progetto 
Brand  per  In  tratta  studiata  ascendendo  n  seguito  delie  mo- 
Aficaàoni  euggérite  da  noe  Commissione  d'arte  a  circa  quaranta 
ai&oni,  eome  avea  appunto  pret edoto  raotore  dell'  articolo  del 
■cse  di  mano  i843  n'  è  derivato,  ohe  la  Società  non  credette 
pottr  tentare  l'impresa  senta  il  concorso  del  govemoi  ed  a  questo 
be  richiese  il  medesimo  cR  nofelli  favori. 

Stadiata  per  ordine  del  prìncipe  con  maggiore  maturili  la 
faeAoae  non  solo  pelle  linea  da  Genova  al  confine  Lombardo, 
aa  per  rispetto  agli  altri  punti  de*  Regi  Stati  dote  le  occorrenze 
èà  trafico  sembrao  richiedere  un  tal  metto  di  commuoicatìoni, 

■  deliberarono  per  ora  alcune  linee  priocipali,  e  furono  promuU 
ine  le  Regie  lettere  pateoti  che  seguono,  dalle  quali  scorgasi  e 

■  aportaoaa  dell'  ideato  beneficio,  ed  i  provvedlmmti  preliminari 
M  debbono  assicurarne  la  coosecusione. 

lì  te«to  del  decreto  di  S.  M.  Sarda  è  del  tenoi-e  seguente: 


dn.  1.^  Il  liJleiBa  ddle  slndefenmte  BcinotCri  Sua  di  Ten«ÌBrM  tvra 
loogo  colla  «Mtnuloiie  simollanea  di  niHi  strada  a  roltije  di  ferro  da  Gè» 
nora  a  Torino  por  Alessandria  e  la  Valle  del  Tanaroj  nna  diramaiione  fcrso 
Ia  Lomellinai  donde  a  No?ara  ed  al  Lago  Bfaggiore. 

Aru  2.*  Il  punto,  da  cai  dorrik  partire  detta  diramaaione,  saHi  determi- 
nato  in  eorrelasiooe  della  locailtii  die  in  dipendensa  di  aocarati  shidi  sari 
pMseelta  per  varcare  11  6«m  con  magglorB  otilità  e  sicuressa. 

Are  3.*  Gonpinta  od  intrapresa  U  oostmiione  di  detta  strada  bipartiti 
nelle  dette  direiioni  Terso  Torino  ed  alla  Lomellioa,  ferra  esegnita  la  dira* 
nuoione  di  nn  altro  tronco  cfaci  da  quello  Terso  la  Lomellina  metta  alla  Lem* 
bardia  nella  direiione  che  le  drcostanie  saranno  per  consigliare  pia  opportune. 

Aru  4.*  Per  l'eiletto  della  costmione  delle  stnde  ferrale  nelle  dir»* 
tkMil  SBBimenaiooate  saranno  Intnpreri  gli  ooconeotl  slndl  |  die  dorranno 
«Ter  Inogo  nella  conlbrwUà  Inin  stabilita. 

Aru  5.®  Il  nostro  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell*  Interno, 
e  delle  Finente  delegherà  gl'ingegneri  per  la  formasione  di  detti  studi,  e  sta* 
bilirà  le  retribuaioiii  e  le  indennità  da  assegnare  al  medesimi  ed  alle  altra 
penone  addette  a  tali  lafoii. 

Are  6.*  A  questo  flneèdaNoiautorlaaaUnnaspesanttoira  dllin100/)00 
da  applicarsi  ad  una  imora  categoria  sotto  la  denominasiocie  di  strade  iemte, 
la  quale  ▼eira  istitnita  sotto  U  N.*>  23  bis  in  agginnU  a  quelle  della  parte 
seconda  spese  straordinarie  del  Bilancio  passifo  pel  corrente  anno  1814  della 
Nostra  Generale  Azienda  Economica  dell'  Interno,  riaenrandoci  di  proredera 
in  seguito,  sulla  proposta  che  ne  rerrà  latta,  per  Io  stamiamento  di  qoeUe 
altre  spese  che  per  tale  oggetto  saranno  neceesarie. 

Aru  7.^  Teminati  che  saranno  i  lavori  e  studi  sntriferiti,  d  verrà  dalla 
Nostra  Segretaria  di  Stato  rassegnata  apposita  ralasione  sol  definitivo  risulta- 
meato  dei  medesimi  per  gli  ulteriori  nostri  provvedimenti. 

Questo  nuovo  ulto  della  soUecitudioe  patema  ed  illomÌData 

del  Governo  Sardo  per  tutto  dò  che  può  interessare  la  prospe* 

rith  de'saoi  sodditi,  che  noi  d  affrettiamo  di  far  intanto  conO' 

fcere  ai  nostri  aMociati,  con  riserva  di  tornar  sar  esso,  merita  ì 

più  grandi  eocooij  ;    perocché  lascia    presumere    assicurata    fra 

non  molto  una  communicatione  per  messo  di  strade  ferrate  tra 

i  principali  punti  del  commercio  interno  ed  esterno  de*Régi  Stati  ; 

e  congiunti    una  volta   i  due    mari  Mediterraneo    ed    Adriaticc 

▼nolsi  sperare  grandemente  cresciuta  V  importanza  commerciaU 

della  penisola  )  e  probabile  di  Tcderla  tornare    anche    per    taU 

rispetto  a  quella  florida  oondisiooe  cui  altra  volta    ere    giunta , 

e  dalla  quale  per  difficoltà  di  tempo  o  maltalento  ed  ioiperizu 

di  reggitori  ere  scaduta.  £.  IT. 
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reOCETTO  Dt  STRADà  VmàTA  DA  tVCCk  k  PISA. 

Un  decreto  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  reca  cbe  la 
Soóelà  loocfaete  approvata  da  S.  A.  R.  il  duca  di  Lucca  con  mola* 
pnifirio  del  io  diceiabra  i84t  par  lo  ttabi limonio  di  una  Alrada 
I  rauje  di  ferro  da  Lucca  a  Piaa,  è  aolorìtsaU  a  oottniire  nel 
sao  interetae,  ed  a  tue  spese ,  rischio  e  pericolo ,  In  raentorala 
rirada  nel  tratto  che  dal  confine  toscano  condurrà  a  Pisa. 

Rlferinino  il  suddetto  decreto  contenendo  delle  disposiiioni 
ck  mentono  di  estere  generalmente  conosciuta  e  cbe  poisooo 
oscre  altrove  utilmente  adattate. 

Aiticolo  1.**  La  Società  Laccbese,  apptorata  da  S.  A.  R-  Il  Daea  di  Laeca 
«aa  notaproprio  deMO  dicembre  18f1 ,  per  lo  stabUimento  di  nna  strada  a 
Ribìe  <fi  Cerro  da  Lacca  a  I^sa ,  è  aatoritiata  a  oostmìre  nel  sao  Interesie 
ed  a  jae  spese,  rischio  e  pericolo  la  OMotovata  strada  nel  tratto  cbe  dal  con- 
im  fnarano  condairà  a  Pisa ,  dovendo  essa  per  altro  soddisfare  eaattaaienle 
ti  in  opn  rapporto  alle  oondÌBÌonl|  prescriiioni  e  dfebiaratlonl  eootenafee  nel 
ofidoG  Jormati  solle  proposisioni  del  DiparUmento  delle  Aoqoe  e  Strade ,  e 
CDMOiiali  deli*  avTocalo  Pasqaale  Berghini  nella  soa  qaalità  di  segretario  e 
éi  dtfcgato  apedale  del  Goosiglio  saddetto ,  come  da  delilierariona  del  bn- 
éaam  in  data  de*  30  maggio  prossiaio  passato. 

irtieolo  2.^  Un*inmiedlata  rigiianaa  del  leal  Goremo  sairaseeaaleoe 
ddrepcvB  sarà  esercitata  per  meuo  d' on  oommissario  regio  posto  sotto  la 
SftuAauM  del  Consiglio  degli  ingegneri. 

àtdctAo  3.*  1  trasporti  di  riaggiatori  e  di  merci  salla  strada  a  rotale  d' 
ìebo  non  protranno  esser  latti  che  dalla  Società  alla  quale  è  conferito  il  di* 
éritto  di  percepire  per  anni  cento ,  a  contare  dal  termine  prefisso  nei  nun- 
iDfaii  capitoli  per  l' altioiaiione  dei  larori ,  il  presso  di  detti  trasporti  a  forma 
ieQa  tarìfià  approrata,  e  soggetta  a  rerisione  di  dnqae  in  dnqoe  anni  f  a 
oa  le  altre  prescriiioni  di  che  nel  capitoli  stessi  ;  e  al  termine  dei  cento 
maù  il  leal  GoTcmo  entrerà  nel  pieno  possesso  e  godimento  della  strada  a 
4de  opere  accessorie  alla  medesima  nei  modi  e  con  le  condiaioni  stabilita 
ari  capitoli  saddetti. 

Articolo  4*  In  ogni  tempo  per  altro  dopo  cbe  siano  decorsi  i  primi  qnin- 
éd  anni  dal  termine  Assetto  per  il  compimento  dei  laTori,  potrà  il  real  Go- 
mo  redimere  l'intera  concessione  della  strada  a  norma  di  qaanto  tiene 
pmoritto  iid  capitoli  sopraindicati. 

Artieolo  5.*  Sarà  in  frcoldt  del  real  Governo  di  esegoire  ed  aatorisaare 
k  costmaioBe  di  naove  strade  o  nuoti  braod  di  stnde  tanto  ordinarie  quanto 
fatale  In  proisiflriCà|  in  comanicaiione,  o  in  prolangamento  della  strada  kt^ 
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nu  da  Pi9a.a  L«OQi,  airfa^  U  coptWEione  eà  aatoritsaikmi»  di  oostraln 
per  tatto  la  dorata  della  coiioeasione  altra  strada  ferrata  che  serfa  diretta^ 
mente  alle  medeàme  conraoicaftionl  fra  Pisa ,  i  Qagai  S.  GlnUaiio  e  Luca. 

Artioob  6.**  L*  impresa  della  quale  si  sar^  considerato  a  tatti  gli  effett 
come  opera  di  pabblica  atilità  e  conseguentemente  la  Società  per  la  eseca 
none  di  detta  opera  rimane  iufestito  dei  diritti,  e  rispettiTamente  sottopost 
agli  obbliglii  che  per  l'esecasione  dei  IfTOfi  di. oliUtà  pobbUca  hanoo  4 
iaccia  ai  tersi  in  ordine  alle  leggi  e  regolamenti  fegUanti  le  regie  ammiiù 
strasloni,  salvo  qoanto  viene  dichiarato  nell*  articolo  seguente. 

Articolo  7.'  Prima  di  porre  mano  a  qualsiasi  lavoro  sqlle  private  pro 
prietà  che  sia  necessario  oocupare ,  se  la  Società  non  sia  potuto  amichevol 
mente  combinare  eoi  proprietario  riguardo  ali*  indennità  ad  esso  di  ragion 
competente,  dovrà  la  medesima  aver  ricorso  al  tribunale  per  ottenere  che  à 
sUbiliU  la  valutosione  di  detto  indennità  mediante  stima  giudisiale,  l'io 
portare  della  quale  ven^  dalla  Società  immediatamente  pagato  ai  propiic 
tario  :  e  se  questo  ricusasse  di  accettare  la  detto  stima ,  o  il  pagamento  noi 
potesse  per  altri  impedimenti  effettuarsi,  T  importare  dovrà  dalia  Società  a 
aere  depositato  In  una  pubblica  cassa ,  finché  non  vengono  dal  tribiuMl 
•emanate  le  dkhiaraaioni  che  siano  di  ragione,  ben  inteso  però  che  nel  priD« 
caso ,  in  cui  cioè  la  stima  iosse  contestato ,  debbo  esserne  depositato  1*  in 
portare  aumentato  di  un  terzo:  eseguito  questo  deposito  non  sarà  impediti 
ella.  Spcietk  di  por  mano  ai  lavori. 

ArUcolo  8.<>  Sarà  in  facoltà  deUa  Società  di  foimare  dei  censi  al  qna"^ 
»  per  .cento  ad^  anno  peipetni»  e.  redimibili  in  Jnogo  del  pagamento  effetliro  de 
pneuo  dell'indennità  competenti  alle  rcg^e  Amminis^raùoni  ed  ai  Laogi^iP' 
quando  però  si  tratti  di  presto  di  terreni,  o  di  ai(ii  oggetti  che  costitaiscoo 
.costansa  di  fondo,  e  sempre  che  sieno  date  fUlU  Società  le  convenienti  idooo 
.tutele  a  giudizio  dell'avvocato  regio. 

.  Articolo  9.^  Dal  momento  in  cui  la  linea  della  strada  a  rotaie  di  (f^ 
ai  troverà  tracciata  sul  terreno,  non  potrà  essere  costruito  alcuna  nuora  fab 
lirica ,  sia  nello  spasio  destipato  alla  strada  e  sue  dipeudenxe ,  sia  dentro  1 
quindici  bracda  a  destra  e  a  sinistra  dagli  estremi  limiti  delio  sp«»ie  mede 
sàmO|  seqsa  che  ne  vada  d' accordo  la  Società. 

Articolo  ia*  Qualora  insorgessero  contestazioni  tra  la  Società  ed  il  Com 
missarìo  del  Governo  dipendentemente  dall'interpretazione  ed  esecnzion 
.delie  condizioni  contenute  nei  capitoli  o  nei  regolamepti ,  che  a  forma  ( 
delti  capitoli  verranno  in, seguito  approvati,  tali  contestazioni  saranno  ris( 
Iute  e  Uccise  dalle  «utor|tà  che  sono  competenti  per  il  disposto  degli  onlit 
a  risolvere  nei  termini  di  ragione  le  controversie  fra  le  ispesioui  compire 
mentoli,d*,aoq«e  e  strade  e  gli,  aocollatorii  di  lavori  .di  strade  regie. 

ArUcob  11.«  Tutti, gli  atti  che  la.  Società  stipulerà  per  le  costrazioi 
della  strada  e  cha  lossero  per  ie  leggi  in  vigore  soggetti  a  diritti  proporz» 
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nifi  R^ialro ,  iMinno  roglalnti  col  4Wlto  firn  di '  wu  lira  |  tiratfranao 
fm  «netti  al  diiposto  delle  leggi  predette  tutti  <|«egU  etti  die  t eoìMcro 
infiliti  dalle  stesse  Società ,  o  per  di  Id  oonto  di^  cbe  le  nnore  itrtda 
ma  porta  in  atti?itìi  e  che  non  rigoardessero  la  primitifa  s«a  coetroBlone ,  e 
fiBìffnìoiie  della  strada  oMdesiiiia. 

iréeelo  12.*  È  aoooidato  alla  finrintt  1*  swiiiiinsi  ilei  pan^Wìln  nTt  daif 
iimU  per  i  ferri,  macchine  ed  altri  oggetti  stiettaraoDie  od  eselss&faneule 
alle  eostrnsione  e  primo  ttabiiimento  della  strada  |  che  essa  ione 
d'introdorre  dall'estero  nel  territorio  rianito,  salvi  però  gli  emola- 
rdaUri  s  a  ood  obbligo  di  sodilbfare  alle  formalità  cbe  le  renano  pre- 
aote,  e  specialmente  di  esibire  an  oertificito  del  direttore  del  laroH ,  o  di 
dUt  pemona  incaricata  del  rioevioieiilo  degli  oggetti  destinali  alla  cestrationa 
idk  strada  cbe  Tolta  per  volU  fossero  iatrodotti,  il.qaal  csttificato  dovrà 
esse  manito  del  tisto  del  Commissario  del  Gorerno  sopra  rasameatalo. 

Artieolo  13.*  Ritenate  le  limitasioni,  prescriziool  e  dichiaraxiooi  di  che 
ad  precedente  articolo,  sarà  pure  esente  la  Società  dalla  tassa  di  coamiercio 
afia  i  Cerri,  Baarchioe  ed  altri  oggetti  che  dall'estero  introdanà  dlrettaoiente 
}&  piapiio  conto  in  Livorno,  e  siu>à  eseote  altreaà  dal  pegaaieato  del  diritti 
A  loeaito  per  ^  oggetti  ceoie  sopia  slretlameala  ed  esdMaamenle  nacss 
alla  coetmaioQe  «  o  primo  stabilimeoto  delU  strada  che  asm  Amm  nel 
di  cstxmrre  dal  porto  franco  di  Livorno  per  Lbcqu 


FHANGIA. 

SCALO   STATO   ATTUAI.B  DSI   LATORI  DILLA  IBTI 
m  STRADS  FlRBATI  IN  TEANCIA. 

È  gk  noto  Gbe.l'Ioghiltem  fo  J«  prima  «bo  i|ipiJaiiieote 
Dolle  strada  ferrate,  poi  gli  Stati- Uoiti  d'Adnerioa»  iodi 
3  fidfio  e  la  Germania.  Gli  Annali  di  Statistica  non  mancarono  dì 
kaare  a  giorno  i  loro  lettori  dell'  asecaiione  dei  più  importaoti 
lavori  di  qoesta  nuova  ad  importante  invensione.  Parchi  nella 
wcands  aetie  degli  Aonali  che  incomincia  con  questo  mese  di 
kgiio  si  iroTino  racoolti  i  risnitamenti  dei  laTori  eseguiti  in  ogni 
colle  necessarie  otsenrasioni  ^  la  Compilasìone  si  farà  un 
di  preseoUre  in  tempo  debito  dei  prospetti  olaMificali  di 
«te  le  strade  ferrate. 

la  Francia  si  diicnsse  molto  per  alcuni  anpi»  fseeodo  poco, 
fissare  alcun  sistema.  Soltanto  in.  gipgno  dciranoo  i84> 
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le  CflflMM  legitlalif e  sppio?aroiiO|  eon  tarie  modiflcaftiofii,  uni 
legge  proposta  dal  GoTerao  per  la  costratfioae  di  una  gran  ret< 
di  strade  ferrate  per  soddisfare  ai  bisogni  della  popolanone  frsn 
oese.  Di  questa  legge  abbiamo  resi  edotti  i  noitri  leitori,  aocen 
oaiido  loro  eome  il  Gorenio,  i  Dipartimeoti  ed  i  Comuni  do 
veraDO  eoncorrere  all'  opera  eoo  equa  misura. 

Io  Tirili  di  una  ordinanza  del  re ,  io  data  M  dello  stess 
mese  di  giugno  fu  creata  una  Commissione  superiore  presiedat 
dal  ministro  dei  lavori  pubblici  per  decidere  sulla  scciu  da  fari 
dei  diSereotì  tracciati  da  seguirsi  nello  stabilimento  delle  gran< 
lìnee  classificate  dalla  legge  1 1  giugno  suddetto  i  previo  esam 
del  Consiglio  generale  dei  ponti  e  strade. 

Dopo  tale  ordinansa  cominciarono  varie  operaiionii  ma  io 
tanto  in  quest'anno  i  ministri  e  le  Camere  Francesi,  confutaod 
il  partito  avverso  alla  legge  del  184^  $  che  voleva  ancora  a( 
giomare  i  grandi  lavori ,  ai  misero  d' accordo  per  realinare 
disposto  dalla  legge  approvata ,  mettendo  in  discussione  deg 
importanti  progetti  per  la  oostrusione  di  parecchie  strade  fel 
rate  a  compimento  dellm  rete  atansiata.  Questa  rete  con 
prende:  Le  strade  ferrate  da  Parif^  al  Belgio  ;  da  Parigi  all'  le 
ghilterra  ;  da  Parigi  al  Mediterraneo  ;  da  Parigi  alla  fronkiert 
di  Spagna  ;  da  Parigi  alla  frontiera  d' Alemagna;  da  Parigi  a 
l'Oceano;  da  Parigi  al  centro  della  Francia;  dal  Hediterraae 
al  Reno  ;  dair Oceano  al  Mediterraneo;  da  Parigi  a  Nantes  (M 
Chartres ,  detta  strada  di  Ponente.  Sì  calcola  V  assieme  del 
linee'  proposte  a  5oo  leghe  francesi,  o  aooo  chilometri.  La  tf^ 
a  carico  dello  Stato  sarà  di  36o  milioni  di  franchi  circa»  diti) 
in  sei  anni  e  la  spesa  a  carico  delle  Compagnie  ceaionane 
circa  aSo  milioni. 

Se  si  volessero  aecennare  andie  di  volo  tutte  le  oppostele 
che  il  ministero  dovette  e  de?e  combattere  neiruna  e  n< 
Taltra  Camera  su  di  ognuno  dei  progetti  di  legge  presentati  p 
reseeoiione  delle  linee  suindicate ,  troppo  luogo  sarebbe  il  o< 
atro  dire.  Le  più  strane  ragioni,  le  passioni  di  località  le  pì&  *^ 
^ganli  sono  state  e  sono  di  continuo  messe  in  campo  per  co 
trariare  il  Gabinetto  o  per  secondare  delle  viste  personali- 
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Vmk  delift  propoticioni  ««niai«n|e  i|niii«    fu    qatlb   di   ud 

àptelo^il  quale  propose  e  colle  inaggioninsa  di  un  solo  folo  fece 

itadorre  in  uno  dei    progetti  di  legge   adottato   dai  Depalali 

ét^  mefrwn  membro  delle  due    Camere   possa  essere  intrapren» 

urne  o  amministratore  di  fina  delle    Compagnie    di  ttrade  di 

ferro  alle  €/uali  delle  eoncefsioni  earatmo  accordati;  ma  la  Ca- 

een  dei  Pari,  dimostrale  da  aleooi    isciobri   T  assordita    della 

pepesisioiie  la  resptose  ad  una  maggioransa  di  f  oti.  Che  alcuni 

dei  membri  delle  due  Camere  sedotti  da  passioni  locali,  da  igoo« 

naia  o  da  interesse  particolare  facciano  alle  tolte  delle  propo- 

«sai  contrarie  all'interesse  generale,  o  rigettabili  per  altre  ra- 

pooi»  lo  abbiamo  già  accennato;  eiò  però  non  toglie  ohe  l'idea 

à  cKindere    tutti  i  membri  delle  due  Camere  da   qualunque 

nicada  nelle  strade  ferrate  non  manchi  di  senso  comune. 

Chinnqne  ha  tenuto  eoolo  delle  cose  dette  e  stampate  sulla 
wictà  delle  opinioni  che  dominatano  e  dominano  tuttora  sulle 
laee  ddia  nostre  strade  ferrate  non  si  sorprenderà  di  quanto 
riferiamo» 

Volendo  però  registrare  io  questi  Annali  qualche  punto  che 
pQtM  iUaininare,  e  che  abbia  una  qualche  importanza,  riferiremo 
■Icbbì  passi  del  rapporto  fatto  alla  Caoaera  dei  deputati  dal  re* 
ktace  della  eomoussione  destinata  ad  esaminare  it  progetto  di 
legge  cencemente  la  linea  da  Orleans  a  Tonrs.  Preferiamo  agli 
ahri  questo  rapporto  per  la  ragione  che  io  esso  il  relatore  ri* 
naots  ai  primi  lafori  di  strade  Terrete  in  Francia  e  spiega  il 
«tema  adottato  dalla  legge  del  1843. 

I  brani  da  noi  trovati  opportuni  sodo  i  seguenti  ; 

«  Le  prime  stiade  .di  ferro  oostraile  in  Fruida  non  erano  destinate  che 

ai  taa|Miito  delle  mercande,  e  ninno  s'immaginafa  l'energica  concorrenta 

tàcsw  dovevano  fiire  alle  altre  ?ie  di  eoanaaicasioneh  11  governo  non  iater« 

ione  se  non  per  antorisiare  Tespropriasione  dd  terreni. sai  qoali  essa  do- 

■ere  stabilite  1  eia  d  non  le  riconobbe  come   appartenenti  ai   loro 

in  asaolota  proprietà  aè  per  oonsegoenu»  a  peipataità.  Qnesla  è  la 

io  col  sono  state  costruite  le   stride  di  ferro  di  S.   Etienne  ad 

bdieana ,   di   Lione  a   Saint- Etienne ,    da  Andresieax  a  Boannoi  d'  Epi« 

d  al  eutale  di  Borgogna  e  d*Alùs  a  Beaoeaire  >. 

«  Dal  1635  ai  iS42  l*opintona  cangiata  comprende  chele  strade  di  fsna 

Aaaau.  Stali$iica  «  voi.  LXXXL  9 
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SODO  Unto  ftttU  al  trasporlo  ad  fliggbtori ,  qattto  al  Irupoflo  delle  mer- 
caotie;  fanDO  ineraTiglioiafMnta  le  -feci  delle  neatra  via  di'  oooranicNioae 
ordioarie,  9  noa  ne  sodo  differenti,  ae  non  perchè  aoa  poasonp  «nere  eser- 
dle  che  in  monopolio.  Esse  rientrano  adunque  nel  pabblico  dominio.  Si 
crede  bene  di  riconoicere  e  di  mantenere  questo  principio.  Si  tostìtaisce  alia 
proprietà  perpetua  la  concessione  enfitentiea.  U  diritto  dello  stato  è  riser- 
Yato  ed  11  conceesionariò  poco  s'inquieta  di  un  tempo  per  11  qn$le  la  eonoes- 
alone  non  ha  più  on  fakm  appresaabile  ». 

m  Cosà  SODO  state  conservate  per .  novantanove  anni: 

«  Nel  i835  Saint-Germain,  Saint-Waast  a  Denain  ed  Abseon  a  Deoain. 

e  Nel  1836  Alala  è  la  Grand*  Gombe,  Montpellier  a  Getta ,  Versailles 
(  rifa  destra, }  e  Versailles  (  rifa  sinistra  )  ^ 

e  Nel  i837  Epinac  al  Canale  del  Centro,  Mulhouse  a  Thann,  Il  Grea« 
sot  al  Canale  del  Centro. 

«  Nel  1838  le  miniere  di  fina  e  di  Monlrt^us-Moioes  fi  anme  d*AlUer. 

«  Nel  1840,  P^gl  a  Rouen  per  la  falle,  e  Enoal  1842  Ronen  airHafre. 

«  A  fero  dire,  in  un  medesimo  interfallo,  la  strada  di  Parigi  a  Ronen 
per  le  spianate  era  stata  concedata  per  ottanta  anni ,  quelle  di  Parigi  ad 
Orleans,  e  di  Strasburgo  a  Basilea  per  settanta  anni,  e  perfino  quelle  di  Bot* 
deaax  alla  Teste  »  In  f  irtn  di  una  aggiudlcaaione  per  34  anni ,  otto  mesi  é 
25  giorni.  Ma  nel  1840  e  1841  per  messo  di  leggi  spedali,  le  strade  di  Ps- 
rigi  ad  Orleans,  e  da  Strasbi^go  a  Basilea  sono  portate  9,  90  anni  e  quelli 
€ÌelIa  Teste  a  70.  Parigi  a  Ronen  per  le  spianate  af  rebbe  certamente  otteoata 
jo  stesso  fafore  se  i  fondatori  non  avessero  fino  dal  1839  ottenuto  dallt 
Camere,  contro  il  foto  del  gofemo,  la  restitdsfone  della  loro  coocesiione.  » 

•  La  legge  degU  11  giugno  1842  ha  dofuto  aoeora  oambiare  11  pHn^ 
dpio  delie  cooyenifiom  diQ  dobbiamo  «Upulare  sp  questa  pm^  Mporlaotei 
Lo  Sti^o  oompif  coi  sM  denari  4I  terrepo  ^  fii  tn^ti  i  tarrfas^nij^ti ,  tatti  i 
lavori  d'arte  ed  anche  i  fabbricati  dede  staaioni,  e  le  case  dei  nuardiani; 
egli  è  dunque  realmente  proprietarfo  ,  e  quegli  che  amroinistretli  (a  stridi 
di  ferro  non  è  altro  che  un  affitta juolo  II' quale  Somministra  p«r  istrumento 
del  servisio  i  ralla  ed  il  materiale  delle  loeomotife  ecc.  LVIGtto  è  dunque 
sostituito  airenfiteusi ,  •  la  durata  del  godimento  deve  ussero  eonsfalerabiU 
mente  ridotta.  La  sola  strada  di  ferro  ch«  aia  stata  alfittaAa,  in  esecuttoD< 
delU  legge  del  1842  è  queUa  di  Afignone  a  Marsigliu  e  la  datala  dell' af 
fitto  è  di  38  anni  ». 

«  Alcune  persone  credono  di  già  che  si  potrebbe  andare  più  inià)raddop< 
piando  presso  a  poeo,  dicono  esse»  i  sacrifiijj  die  il  gof  erno  si  impone,  lo  SUM 
potrebbe  ottenere  una  ridnaione  dd  dnr  leni  o  dd  tre  quarti  snUa  dursU 
del|€  concessioni  che  talk  t  noi  non  ne  dubitiamo;  dd  conoesdonai}  i  qnal 
non  supplirebbero  più  che  a  circa  un  oliafo  nella  spesa  totale^  potrebbe» 
mstrarsi  pih  trattabili,   Ma  senaa  entrare  ndresame   dettagliato   di   qa«si< 
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ri*«,  d  lioriterOBo  a  dire |  cbe  le  il  govovo  01  decidesse  a  faie  i  sette 
«n  della  spesa  delle  strade  dì  ferro»  avrebbe  probabilmente  dei  laeaai  mt- 
/U  e  pia  ricari,  di  far  tornare  a  Tanlifiio  delle  popolaiioai ,  che  lo.  pa- 
fB^  qecsto  enorme  sacrifisio.  Noi  direou»  loooltre  che  lo  stato  delle  Doslre 
faaie  aoo  ci  permette  di  aggiaogoere  questa  naova  temerità  a  quella  che 
éinao  airisdbàata  colla  legge  degli  11  giogoo  1842|  che  questo  rilarde- 
tìàx  il  fompimento  delfopera  immensa  che  abbiamo  intrapresa ,  ed  espor- 
ta per  qnattro  o  cinqoe  anni  di  piii,  alla  interraaione  presso  che  certa  che 
anihe  oocasiooata  da  una  commotione  politica  o  da  ana  crisi  finanaiera. 
E  poaesso  il  dubitare  se  qoesta  misnra  potrebbe  offirire  on  qualche  rantagglo 
Bwpeneo  di  questi  gravi  lncoa?enienti.  Gli  affitti  a  breve  lermioe  non 
feBB  ani  slati  riguardati  oome  un  progresso^  forse  no  possesso  troppo  precario 
taébe  pia  Citale  per  il  servislo  delle  strade  di  ferro  che  per  qualunque 
1^  «niuo.  Non  sarebbe  Impossibile,  che  dopo  poco  tempo  una  trista  e^- 
BBxa  et  lo  dimostrasse^  e  che  avessimo  comprato  con  gran  dispendio  il  van- 
ta|po  di  avere  le   strade  di    feno  le  peggio  amministrate  di  tutte  1*  En  « 

<  DpI  riaumente  la  vostra  commissione  non  ha  da  pronanaiarsl  su  questo 
sima  che  nno  solo  dei  suoi  membri  avrebbe  sostenuto  ^  ma  che  nessuno 
id  «0  seno  non  ha  proposto  di  sostituire  al  progetto  di  legge^  ed  alqoale 
«  ■iiiiilro  delle  finanae  oppone  una  resislenaa  assolata  ;  noi  non  avevamo 
J^  1  determinare  la  durata  della  concessione  |  combinata  colle  condialoni 
4^  l^ge  del  1812  ». 

«  Quando  si  tocca  qnesta  qoeitione ,  le  difficoltà  sorgono  da  tutte  le 
|wlL  Lt  piò  grave  di  tutte  si, trova  forse  nello  stato  delle  nostre  opinioni 
tam»  tùù  poco  fissate  e  così  mobili  riguardo  alle  strade  di  ferro,  voi  non 
if^  di  andare  ben  lontano  per  trovarne  un  esempio.'  Nella  nostra  ultima 
avete  adottato,  previo  maturo  emme,  un  progetto  di  legge  portante 
della  atrada  di  Orlmns  a  Touls.  Voi  avete  bilandaU  colla  maisima 
possibile  gl'interessi  dello  stato  e  quelli  dei  concessìooaij.  La  m* 
dei  Pari  ha  trovato  che  voi  vi  eravate  mostrati  troppo  severi  verso 
aftimi  I  ed  ha  ricusato  di  deliberara  sul  proggetto  ;  un  anno  non  è 
man  Scorso  ,  e  se  Voi  Ib  botaste  oggi  negli  stèsti  termini ,  il  governo  vi 
iiiuiiMic,  egli  stesso,  di  esssre  troppo  generosi  ». 

«  Hm  dovrassi  egli  tener  conto  anche  dell'opinione  dei  mpitaUsti ,  dal 
mfi  s  ciiiaaBa  seriamente  e  sinceramente  il  concorso  ?  Aia  oggi  arditi,  do* 
■■■  tuaidt,  chi  potrebbe  prendere  un  partito,  in  vista  delie  loro  impressioni 
ai  vafhe,  cos\  poco  ponderose  é  cbs)  poco  consistenti  r  » 

t  Risogtin  adunque  studiare  1*  intrapresa  in  lei  medesitna,  ed  I  vantaggi 
^csa  pieaentat  bisogni  risdlveire  qfiesto  difficile  problema  :  quanto  deve 
^  ft  eerrtalo(  la  cOoceseione) della  strada  dà  ferro,  perchè  la   Compa- 

ptrcepisca  rintoNlie  tegUliao  del  suo  capitale^   rkupcri 


qoMlo  capitale  ,  e  gnadagd  vna  giosU  iodennboikme  per  fl  no  Utoto 
p«  la  retponsabilllà  ch'ella  accetU?  » 

«  Poeta  lo  tal  modo  la  questióne,  qoanta  locerteua  noo  t1  tara  ano 
negli  elementi  che  debbono  aerfire  e  aciogUerla  !  » 

«  Questa  strada  di  ferro  stabilita  a  grande  spesa  non  difem  ptodatti 
che  alla  condiaione  di  togliere  alle  vie  di  commanicadone  di  già  esisU 
il  moTimento  de'riaggiatori  e  di  mercansief  a  coi  esse  si  prestano  :  riusi 
essa,  questa  nuora  strada?  oostltulrìi  ella  a  poco  a  poco  a  suo  yiaUg 
questo  monopolio  assoluto,  che  è  ad  un  tempo  il  suo  pericolo  ed  il  suo  v 
faggio,  contro  cui  noi  prendiamo  tante  guarentigie,  ma  che  noi  non  possU 
pensare  ad  impedire?  Dopo  di  afere  accaparrati  tutti  i  trasporti,  saprà  ( 
moltiplicarli?  Si  dirigerà  questa  strada  a  popolaiioni  tìtc  ed  amanti  deli 
vimento  che  si  stancano  ài  una  vita  quieta  e  sedentaria ,  e  die  sono  ans 
di  porure  lungi  l' attirila  deUa  loro  intelligensa  ed  i  prodotti  del  loro  laT< 
percorrerà  paesi  abbondanti  di  prodmdoni,  aridi  di  oonsumaiion^  Si  sapni 
finalmente  nei  luoghi  che  essa  serre,  appressare  questi  tre  grandi  ranb 
che  porta  seco;  la  celerità,  l'economia  e  la  regolarità?  » 

«  Se  i  suoi  prodotti  futuri  sono  diflBdli  ad  appreuarsi,  eooM  potisi 
calcolarsi  con  esattesia  le  spese,  e  quanti  arrenimenti   fortuiti  poanno  ti 
ad  un  tratto  aumentarli  ?  Un  disastro  come  quello  del   mese  di  maggio 
1842,  può  rorinare  Timpiesa  la  più  solidamente  stabilita  e  lapiàsafiaiM 
condotta  »• 

G>me  si  vede  oellm  seoondm  parte  del  npportOf  il  ftìaì 
chiaramente  dimostra  che  il  partito  temporeggiatore  urrebbe 
luto  che  Io  Stato  aresse  sostenuto  la  maggior  parte  delle  ip 
di  tutta  la  rete ,  e  prorò  ad  erideosa  che  in  allora  i  larori 
rebbero  ritardati  di  molti  aoiii;  che  il  GoTomo  fa  anche 
troppo  e  che  giora  valersi  del  concorso  de'  coocessionarj  m 
Tuole  che  la  legge  di  giagno  184^  abbia  pronta  esecusicoe 
Una  delle  linee  che  diede  luogo  a  varie  discussioni  oi 
Camera  dei  Pari  si  fu  quella  da  Parigi  n  Lione  per  iw  tro 
laterale  da  Monterean  a  Troyes.  Pitli  giorni  si  discusse  ed  i  o 
•tri,  ora  V  uno  ora  1'  altro  »  sostenevano  esigere  V  interesse  i 
popolasioni  di  que'  paesi  di  uon  privarli  della  linea  progetl 
e  già  approvata  dalla  Camera  dei  Deputati.  Si  ha  una  pre 
idea  della  necessità  dimostrata  dai  ministri  nelle  parole  segiK 
di  uuo  dei  più  accreditati  giornali  parigini.  — 

«  Une  opinion  iùen  hardie  s'est  produita  devant  la  noble  chambre 
repovsse  tonte  e&tension  donnea  au  rteau  prìLiilivement  dassA  eo  1< 
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ftra  comiM  ayul  M  déantfOMni anele;  db  éiatppmfe ,  eo 

;,  jtfm  Mnlemeot  les  cnbcuiclienieps,  qa'ella  ngwde  comma  c« 

fi  j  1  de  plos  oppose  ao  tystème  de  1«  loi  ^du   11  jnin  ,  mais  eneore 

«  ÌM  qui  ne  se  troiiTenI  pas  nomnaément  désignées  et  défioies  par  catte 

kGb Màfie  mos  pitie  l'embraMhemeot  isr  Trajes,  celo!  wm  Beiraa, 

da  m  Meta.  Elle  propose  de  lacerar  tool  simplement  les  prcjets ,  déjà 

*èpw  raatre   Chambre,  de  Paris  à  Reimes  et  de  la  doublé  ligne  de 

Tew  à  Uaoges  et  ì  aeimont,  sanf  k  ics  reprendce  nn  joor,  on  ne  saie' 

maà,  laniBe  le  réMaa  classe  en  1842  anra  |étd  complètement  adie^d. 

C*  1  «l  |MS  sans  sarprise  qo'on  a  entenda  émettre  une  semblable    pro- 

iotàa  dans  la  noble  Chambre.  Qnoi  !  déshériter  indéBniment  da  bienfait 

te  fan  de  commnication  perfectionnées,  de  oes  toies  qoi  soot  devennas 

^Gsfilìoa  iDdispeosable  de  U  prospérité  d'ea  pays,  le  centro  da  royaanie 

<  w  prafince  qoi  compie  doose  départemens  \  Faire  serrir  rimp6t ,  épar- 

vdetoos  les  cMotou,  à  l'étabUssement  de  Ugnes  de  fer  qoi  ne  pròBte* 

«ot  ps  a  l*Élat  toat  eatieri  doat  ne  retireraient  ancan  avantage  des  por- 

*w  ^  tenitoire  fmades"  oooune  des  rojaames  ;  empiojer,  seloa  le»  paro- 

a h  ■ioislre  der  travanx  pabUcS|  les  deoiers  des  ddpartemens  les  plas  paa- 

tm\ orichir  les  départemens  les  plas  riches;  iaire  catte  Inunense  biMia 

iaàifios  doat  toaies  les  parties  ont  étd  llées  par  le  concoan  de  la  Cham- 

bacdife  et  da  goaTcrnement  !  Nba,  la  Chambre  des  Pairs  ne  commettra 

>  stte  ÌBJastace^  ni  oette  impradcnee  a. 

E  bene  di  dare  uoa  bre? e  spiegasiooe  tal  diterso  modo  di 
*ebc  fra  ODA  Camera  e  l'altra  e  trft  i  Pari  ed  il  MioUtoro  tè 
palo  al  troQoo  laterale  da  Moot^reau  a  Troyes. 

Iha  paite  dei  membri  delle  dae  Camere  dopo  adottata  la 

^  di  giugno  1843,  poco  ▼aiutando,*  e  sicuramente  a  torto  » 

^«Qceiladioe  eomaodata  sotto  og|ii  aspetto  nella   coatrusionc 

^  strade  ferrate^  tendeta  come  abbiam  detto,  a  far  sostenere 

^  k  spese  di  costrosione  dallo  Stato  e  di  limitare  gli  appalti 

<i  nb  esercisio  delle  strade  terminate,  ma  con  appalti  a  breve 

^ii.  Il  Governo  in.  feco  sostenuto  dalla  maggiorità  delle.  Ga*» 

*»t  a  stadio  di  affidare  un  buon  numero  di    linee    a  solida 

^pagoìe,  bene  inteso  colle  discipline  e  cautele   volute  dalla 

^  di  giugno  1843   accordando  ad   alcune  aocbe  99  anni   di 

^«tiofle. 
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La  Iegg9  1849  i  oon  ttaUIUce  fMlmenie  cke  U  relè  d« 
ttoea  priodpait»  lasciando  alla  ComtfiiuioDe  loperiore  di  cui  1 
biamo  fatto  cenoOi  di  decidere,  prefio  etame  del  Coniìglio  ( 
Qerale  dei  ponti  e  strade,  i  diflFereoti  traootati  da  etegoini. 
tracctato  dà  Mooterau  a  Troyet  è  ano  dei  tufbaltemi  alle  lin 
prindpal^i  Uno  di  quelli  per  i  qoali  ti  feoe  «no  stadio  partioolfl 
«mde  inéaricare  eriche  della  costruzione  delle  Ceapagaie  coao 
jiooarie.  Per  il  traooiato  in  questione  non  si  è  presentata  alcu{ 
Gompagoiaf  ed  il  ministero  trovando  di  sonnia  neeessitk  di  dai 
esecusìonCi  propose  di  farne  la  costrusione  a  spese  dello  Sta 
inserendo  In  propositione  nel  progetto  di  legge  della  gran  lid 
da  Parigi  a  Lione. 

Uno  dei  grandi  oppositori  alla  Camera  dei  Pari  si  fa  il  1 
nomalo  conte  Darà  soatenato   da  molti  altri   membri.  Dopo 
aver  lottato  coi  ministri  dei  lavori  pnbblidi  dell'interno  e  delle 
nanse  egli  trovò  un  suo  collega,  un  nostro  italiano,  il  pari 
gnor  Rossi,  cui  propose  un  temperamento  che  la  diede  vinta 
ministri  con  74  tc^ti  cobtro  58.  Diamo  il  testo  dell'e  menda  pi 
posta  da  Rossi  ed  approvata  dalb  Càmera. 

'  a  Se  nel  colisa  dell'anno  i845  il  tracciato  da  Hootereau 
m  Troyes  non  è  stato  concesso  ad  una  Compàgniai  egli  sarà  i 
k  strutto  a-  spese  dèHo  Stato  ». 

Con  questi  cenni  abbiamo   dato   un'idea  qualunque  de 
stato   id  cui  si  trotatior  I  lavori  della  rete  di   strade  ferrate 
Francia  fino  à  quend  giorno.  Chiosa  che  sarà  la  tornata  de 
Camere    legislative   di   quest'anno  gR  Annali   porteranno  si 
cenni. 

Li  i5  luglio  f844. 


i3i 


imoun»  an.  «osto  m  ummao  max* Axmo  |843. 

BaHimesti  con  oifco. 
lUlir  (fero,  di  Ator,  e  Danubio .    con  Cereali  »     672 

lUTinerica,  loghillerra^  Spagna  eoe.  •  •  ObloniàU  m  38 
Mlaffailterra,  Scosia,  Franca  m^  •  ^  Manifaiiure  m  Sq 
fifiBgbilleffra,  Spagna  ecc.      •    •    •    «  Saturni  »       78 

I  Legname  • 
Catrame  \»  \  36 
Pece  ecc.  ] 
Ì  Lana  Cotone  % 
Fallonea  im  5i 
Facdiette  \ 
k<iin  porti m  Merci  diversi  m     990 

_        »       t 

Totale  bailimeoii  i|a^ 
PaHem^. 

garttmenti  con  carico. 
^ni|kiltem,Praiieia,  Algeri  eoe.    .    con  Cereali       .  ■»       4*. 

Olio^Marml  \ 
Potatea       j 

^ f Iijbilleira,  A merioa.  Brasile  eoel    » / l^neQirta r       ^ * 

Sàor%a     tk\  ' 
,  Suvera.  eo/^j 

h  li  Srìa,  Egitto,  Tonet    .     •.  •,  *    *  Manifatture   n      aS 

f  Carbone^  Le- 1 

^^»  Spvoi^»  Algeri  effh%    ^    •    "^l^i  Cmipe\m    104: 

.  \  Fieno  \ 

filtri  porti m  Mérei diversi  »     i4o 

'■■• 

Totale  basiimcnii     668 

«l'amo  1843  nraAiovo  vn  roiTo  di  utoaio 

W  Quadri S|i58l  Totale 

.     Latini »  a.aSgj    .    .     4f394 

^  coiapreti  in  questo  numero  Pacchetti   a    vapore  547 
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^^DTmigià    Sfuent^tcMf 


oirEUGB  BioacrrA  oilla  magcboia  iLsmo-iiAainETic^ 

M  WAfunx* 

I  giornali  di  Germinia  e  di  Franeia  riFeriiooao  cbe 
Dieta  germanica  ha  preso  |  nella  tua  ig.*  setiioae  »  leoula  il 
gìogno  p.  p.  »  la  risolouDiM  legaènU  t 

m  Atteso  clie  la  maocbina  elettro-magoetica ,  costmìta 
signor  J.  P.  Wagner 9  borghese  di  Franeofortei  non  ha,  gii 
la  dichiarazione  de' periti  incaricati  d' esaminarla ,  soditCstto 
cooditioni  sotto  le.  quali  la  Dieta  germanica  aveva,  con  ris 
tione  del  3  giagno  1841  •  assicurato  al  detto  Wagner 
somma  di  100,000  fiorini  per  la  vendita  del  suo  secreto  ( 
cernente  l'uso  dell' elettro-magnetismo  come  motore,  quella 
•olusioM  dovett*  essera  abbandonala  ,  ed  il  lig.  J.  P.  Wsf 
ne  sarà  informato  per  mesao  del  Senato  della  dita  liberi 
Francoforte  ». 

Si  scrive  poi  in  data  di  Franeoforle ,  7  di  questo  mei 
loglio»  cbe  la  Suprema  G>nfederaiiooe  abbia  accordata  a  Ws 
una  rimuneraiiooe  pei  suoi  aelanti  servigj ,  la  quale  è  ben 
ritala  per  i  replicati  esperimenti  eseguiti  dal  medesimo. 


ijUAUÒui   TDìAW&OÒCXii 
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BXBUOGRAPIA  STRANIERA. 

l-*du  Loabttrdiicb-Veoet.  Kdoigréieb ,  eet.  —  (  //  regno 
UéarAo-Fentto  in  rappoHo  carditeristico^  artistico^  io- 
fV^t  siatisilco  e  storico^  esposto  e  ridotto  nuovamente 
fff  servire  di  guida  per  tutte  le  città  del  regno)  toii  Lud* 
vf  ? .  Simooyi.  Milano^  presso  Giuseppe  RadaeUL  %  FoL 
M.*  Ur.  Austr,  la* 

&U011  grkb  e  con  aoiuio  rieotiosoeDttf  acoogìiamo  in  ogni  tempo  0 
ttlu  i  libri  booni ,  sema  ponto  guardare  la  mano  che  a  noi  li  porge , 
^^  i  eondliano  la  nostra  attemione  e  stadio  qaelle  opere  che  ten- 
[^ibieopo  lodevole  di  difiondere  ntili  cogoiiioni^  e  di  rettificare  idee 

<  operose. 

Uionento  che  sU  per  aprirsi  il  sesto  Congresso  degli  Scienziati  Ita- 

(^  allatto  che  usciranno  da'  tordy  dae  opere  desideratissime ,  di 


;t|  Jvwuio  indieau  con  tufriseo  («)  di  rincontro  td  fiiolo  dglPOpera 
^ìftàaioni  sopra  te  quali  si  daranno,  quando    occorrano ,  artiooli 

Si 

i»AU.  Stati ftica  ,  voi.  LXXXh  io 
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cui  rum  datcrìve  la  città  di  Milano  ed  i  aaol  contorni,  e  i*  altra  IMdM 
Lombardia  si  pnliblica  fra  noi  in  lingoa  tedeiea  mia  Goida  pel  régno  Loi 
bardo-Veneto.  Il  ano  autore  si  propone  lo  scopo  lodevole  ed  onorifioo 
Kttificare  gli  errori  che  altri,  parlando  di  questa  bella  parie  deiriUU 
diffosero,  e  vuole  confondere  le  voci  calonntatrid  che  da  molte  parti  si 
aarono  contro  i  suoi  abitatori. 

Noi  per  ora  non  possiamo  entrare  in  un*  analisi  completa  di  qaest*o] 
ra,  né  esaminare  se ,  ed  in  quanto  egli  abbia  raggfainta  la  meta  proposti 
ma  promettendone  un  ragguaglio  esteso  nel  venturo  fasctoolo  di  questi  i 
nali ,  daremo  solo  un  saggio  del  modo  in  cui  pensa  il  tU^  S  • . .  ^  e  qiiali 
petto  di  altri  detrattori  dell'Italia,  ch'egli  vuol  correggere  e  confutale ,  si< 
le  opinioni  ch'egli  nutre  sul  conto  de'Lombardi  e  Veneti.  Se  però  lo  sqq 
do  che  noi  qui  con  ogni  possìbile  fedeltà  tradudamo,  mancasse  d'un  c« 
nesso  logico,  o  della  chiareua  si  indispensabile  alle  guide,  non  si  voglia 
tribuime  la  colpa  a  noi,  ma  piuttosto  allo  stilo  difettoso,  alle  improprietà 
lingua  ed  all'  erronea  costmaione,  difetti  di  cui  questo  libro  è  pieno  per  in 
da  non  permettere  l' iufendimento  d'un  solo  periodo  senta  ripetuta  leti 
e  mature  riflessioni. 

«  L'Italia  è  il  paese  (così  l'autore  pag.  14, 15, 16,]  ove  la  storia  travi 
innanzi  a'nostri  sguardi  come  onde  i  popoli,  di  cui  le  naxioni  sorsero,  trappi 
rono  iugiandendo  e  caddero  e  si  dileguarono  finalmente  soprafiàtte  dalle  sorel 
Il  presente  porge  all'ipocondriaco  sotto  dolce  delo  il  miglior  rimedio  a*  i 
della  testa  e  del  onore  -^  nel  vivere  sdolto  che  non  conosce  i  frivoli 
stnlli  degli  animi  piccoli,  né  ambisione  di  titoli,  né  io  spirito  della  calo] 
—  ben  tosto  si  accendono  i  sensi  e  divengono  più  sosceltibill  per  aoa 
ricca  di  godimenti,  ecc.  Il  viaggiatore  che  per  la  prima  volta  mette  il  p 
in  sai  sooio  d'Italia  -*  non  sospiri  a  pena  varcato  il  confine  di  veder 
ogni  dove  bosdd  di  limoni  e  di  arand ,  ecc. .  •  •  Solo  partendo  da  B 
diventan  più  comuni  i  frutti  del  messodì  —  come  da  qui  progredendo 
verso  il  sud  —  si  trova  la  vera  Italia  —  cioè  dove  regna  la  vera  orì^ 
lità  -*  ove  si  incontra  la  massima  soasura,  più  rotti  i  costami,  e  la  piìii 
siacdataggine. 

»  L'Italiano  (pag.  22,  23,  24)  è  di  temperamento  sanguigno,  vecn 
nelle  passioni  •—  la  sua  fantasia  di  leggieri  s' infiamma,  ed  essendo  l' ii 
sua  vita  sol  dedita  alla  sensualità  —  nel  godimenro  delle  quali  nessuni 
è  superiore  —  l'alto  grado  d'immaginaiione  di  cni  è  fornito  — Io  rende 
a  sentirsi  rapUo  al  massimo  entusiasmo  pel  vero  bello  •—  poesia  ed  a 
per  le  arti  sono  il  primo  suo  talento ,  ed  a  lui  ingeniti.  Ma  il    suo  op 

di  sovente  degenera  in  affettasione La  natura  —  il  non  troppo  s 

dto  •«  meglio  sviluppa  il  fisico  dellltaliano,  ehe  il  troppo  rigore  dell* 
caaione  nella  Germania  settentrionale  (Beati  qol.capiunt!) 

....  «  La  sobrietà  dell'Iuliano  a  tatti  noi  dovrebbe  essere  macstn 
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^ìipmà  gran  aolennìtii  oMiigia  egli  per  due  <—  e  beve  per  quanto 

p'tfi  mngii  tetto  —  e  ae  T'ha  cosa  in  qualche  modo  oommestlbilei 

^iiièirio  all'AcKt  gom,  «ebbene  egli  non  molto  s*aiianni  per  le  finene 

JÉt  dàniai ....  Facilmente  aimpetina  egli  collo  ttreniero  ;  rare  Tolte 

iiteAffocaggtne  o  itrettena  di  coorep  egli  non  cara  la  naadta,nèdi« 

f^^m  aopri amldila  od  amore  alneero  non  ai  poò  calcoUre. 

....f  L'IttlJaoo  ama  II  Inaso,  ma  speiao  vi  trapela  acarsena  e  spllor- 

ai(Mtin  per  coi  ifi  ai  veggono  molte  Inkpreie  gnmdiose,  intenoUe  ed  ab- 

«iaife  rorgoglio  gcotilisio  avvolto  com'è  in  velati  sdruciti  e  logoro  aras- 

%uni  Lttdare  i  snol  pregtadisj  »  e  perciò  molti  casati  antichi  a'e- 

t^  ed  eneodo  ima  dote  vistosa  la  cosa  pia  importante  neiraflare  del 

ikino,  di  cai  (dalla  dote)  ordinariamente  si  sottraggono  tatto  le  spese 

'«Uoe,  eoe^  dal  momento  dei  nascere  della  fandnlla,  —  non  di  rado 

empio tiorare  an  marito  soo  pari,  e  finisce  col  chiadersl  in  nn  ooo- 

ià  Spese  folte  si  vede  nn  servitore  ponente  i  che  nello  stesso  tempo 

^  le  ioeoadwnie  di  eaocO|  di  eanMricre^  di  staffiere  •  di  eoochiere^ed 

^ùame  della  fimiglia  con  wi  cstmo  (Wa^istock)  in  oumo  alle  prò* 

•■«leni  a.  —  Per  ora  betti  qoeeto  saggio. 


l*-Li  Sdenee  Douvelle  de  Yioo^  ete.—  La  Sdenta  Nuova 
^  f^ico  f  tradotta  in  francese  dalP  autore  del  Saggio  eulia 
^nauoae  del  doglia  cattolico*  Un  volume  grande  m-i8. 
I.  Eeoonardj  ctUiore. 


^ifMpoIare  in  Frenda  ioprattatto  da  che  il  signor  Micheiet  vi  ha 
^li  Tìvadtli  pittoresca  dei  suo  stile,  e  da  che  il  sig.  Troplong  gli  ha 
*>i^  omaggio.  Va  la  tradnsione  dell' illastre  storico,  la  sola  forse 
*.^  Svti  accettare  all'  epoca  in  cai  fa  pvbblicata ,  dà  piattoeto  il  senso 
^U' opera  di  Vico  che  l'espressione  esatta  del  mo  pensiero.  Om 
MFiaeia  Ila  adottato  il  filosofo  napoletano,  era  giunto  il  momento  di 
^■^ilsw)  libro  con  tatti  i  suoi  svilappamenti  ed  in  tutto  il  sao  stile 
r^*  looiinoso.  Tale  è  lo  scopo  che  si  è  proposto  l'aatore  della  nuova 
r^)  seopo  che  ha  perfettamente  raggiunto.  Quello  che  db  nuovo  pre^ 
^^^  ina,  è  una  estesa  introduzione  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Vico; 
e  scolorita  del  povero  pensatore  non  compreso,  è  narrata  con  mia 
felidtà  di  espressione,  e  con  una  delicatessa  di  pensiero  che  in- 
ll^icnderb  lavoro  di  mano  femminile,  anche  allora  quando  varie  di- 
^^wreuore  non  ce  ne  somministrassero  delle  prove  in  certo  modo 
>  Ha  egli  è  certamente  un  ingegno  virile ,  an'alta  e  ferma  intcnigenu 
^^  ha  meditato  questa  estimamione  dell'opera  di  Vico,  e  che  Jia 
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«apato  in  alcane  pagine  egitalnMnte  chiare,  eleganti  e  oondae  riepilogai»^ 
teoria,  un  U  parie  della  Yeritk  e  dell* errore,  e  dare  le  proTe  per  i  p! 
ooaferoiati  o  rìgetUti  dalla  scienaa  moderna.  Omui  l' opere  di  Vico  è  o- 
sciata  tale  quale  è  nsciU  dal  eno  potente  genio ,  ella  è  acceadbile  a  toH^ 
i  giadisj  in  senso  inverso  dei  quali  ella  sarà  indnbitaUmenle  ioogo  te- 
r oggetto,  saranno  almeno  appoggiati  ad  una  base  sicara,  e  non  coiterfs 
pia  pericolo,  come  troppo  spesso  è  loro  avvenuto  di  cadete  in  fidso.  Q»' 
nuova  tradoaione  è  un  vero  servitio  reeo  all#  QlosoGa  del  diritto,  nella  q- 
Vico  occupa  un  posto  eminente.  fi^  de  L, 


IV.  —  '^  ButleiiD  de  la  Commiuion  centrale  de  itatUtiqae, 
..  Bollettino  della  CommissiQne  centrale  di  su^li^tica  del  / 
gìo*  Jirusselles  i843.  Toìr^o  L^  |ii-4*^  4»  pag.  (A% 

Il  Re  dei  Belgi  con  Decreto  in  daU  16  mano  IMI  Sstitùva  prett. 
BUnistero  dell'  interno  una  Commissione  composta  di  Magistrati  e  di  dtt 
allo  scopo  di  compilare  una  Statistica  generale  dei  Regno  da  puliblictfsi. 
pgui  ramo  di  pubblica  amn|ioistraiione*  Il  piano  di  ^es^ opera  era  cosi, 
stribuito  ; 

L  Territorio.  Nosioni  sulla  topografia,  la  geologia  f  T  idrografia,  Ut 
(eorologiii,  il  compartimento  territoriale  ed  i  prodotti  dei  tre  regni  della  nati, 

U.  Popolazione,  Numero  e  movimento  della  popolazione,  eA,  sesso, 
stituzione  fisica  ed  igienica ,  divisione  per  lìngue ,  per  credente  e  simili. 

III.  Situazione  economica.  Stato  dell'agricoltura,  dell'industria  naoi 
turiera  e  del  commercio. 

IV.  Siutiuione  morale.  Stato  dell' edacgiione  e  dell' iatmilane;  tfàeit 
lettere  ed  arti;  culto  e  beneficenza. 

V.  Situazione  politica.  Ordinamento  organioo  dello  Stato,  delle  provia 
e  dei  Coniuni  ;  amministrazione  della  giustizia  e  del  buon  governo  ;  pnbl 
che  costruzioni j  servigi  postali)  steto.  delle  finanfe;  statQ  dell' efercnoj  ^ 
porti  internazionali. 

Per  dar  eseguimento  a  questo  pìanq  la  Commissione  belgica ,  segnai 
l'esempio  già  dato  in  lulia  dalla  Commissioue  superiore  di  Statistica  (k 
Stati  di  S.  M*  il  Re  di  Sardegna,  associò  per  ogni  provincia  nn  dato  neiaan 
pubblici  impiegati  e  di  privati  caltor|  degli  studi  statistici,  allo  scopo  clie  l'i 
tasserò  nella  diflìcile  impresa.  Per  tal  modo  essa  trovossi  possentemente  coad, 
vata  dai  dotti  sparsi  per  II  Belgio ,  e  potè  nei  primi  tre  anni  della  sua  e 
stenza  raccogliere  splendidi  lavori* 

La^  Commissione  centrale  è  composta  di  dodici  membri ,  a  ciascuno  ' 
qaali  è  affidato  uno  speciale  ramo  di  studj  ed  è  presieduta  dal  distinto  i 
|^fi)a^9Q  e  sU^stico  Q^ét^et.  Per  giovarsi  anche  dei  lavori  4^  4olli  P^ 
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0t  GaamisBiane  oooiiDato  omne  membvo  «mifpoiideato  per  l'Ioghiltofn 
k cPorler  ;  per  la  Franda  ViUeroi^  e  de  Ghateraneiif  ;  per  le  Pmssie 
ifaae  JaBas;  per  il  resto  della  Germania  Mittermayer  e  Ban;  per  la 
im  lobi;  per  la  Spagna  Bamon  da  la  Sagra;  e  per  Tltalia  il  nostro  amico 
lelèBBlara  conte  Petitti.  Dal  Mittermayer  Tennero  già  coniegnati  alle 
MùUgica  inportanti  doewnenti  statiittid  eolia  noitra  Lombardia  e  per 
«bkÙHBbio  la  Gionta  stessa  ba  trasmesso  alla  diretiooo  di  qnesto  no« 
4s  Guimle  di  Staiìstica  mi  esemplare  del  primo  Tolnme  del  sao  Bollettino. 

ijwto  folome  d  U  oonosoere  la  straordinaria  operosità  di  qaesto  corpo 
oBÉico.  Oltre  gli  Atti  affidali  che  rigoaidano  i'  ordinamento  delia  Gionta 
éifnam  veiball  delle  settimanali  adnnaose  tenota  ncgk  eani  1841, 1842 
fllD,aMitiene  cito  Memorie  statistidie.  La  prlnm  è  relativa  all'anagrafi 
ìiU popolmlone  di  Brosselles  nell'anno  1842»  etata  con  nooTe  indicaiiooi 
«te  ed  iUastrata  da  Qoétélet  ;  la  seconda  è  una  >  Meoioria  statistica  di 
UiSbi  solle  QASdte  vfeavXe  in  Brosselles  :  la  tersa  è  on»  Belatione  di 
Bi^tdoos  soUo  alato  dei  fandnlli  esposti  nel  Belgio  ;  la  quarta  è  nna  ao" 
^  MistiGa  so  i  giornali  belgi  :  ìit  qointe  è  ona  Memoria  di  Visschera  soi- 
^■Jotoia  metallorgica  del  Belgio:  la  sceta  è  oqa  DisseHaaione  di  Qoélélet 
H sputo  del, contingente  militare,  ne'  varj  Gonwii  Belgi t  dieeorre  la  sel- 
^  nll'accresdaiento  arfenoto  dal  1831  al  1840  nella  popolazione  bel*- 
pa;eraltinm  è  on  analisi  di  Docpectiaaz  sali' amministrasione  della  già- 
immillale  del  Belgio  dal  1826  al  1839.  U  Toloma  si  compie  con  oa 
Md indice. biMìografico  di  tntU  gli  scritti  sUU^Ud  che  TCHoeio  dal  17d| 
ii|Gi  pubblicati  ad  illostradone  di.cpieUe  provinde. 

Ha  offriremo  a  sao  tempo  un  santo  di  questi  lavori  stàtl'stld.  Blcorde- 
m  àtinto  sicome  le  piò  importanti  le  doe  Memorie  1*  ona  di  Qoétélel 
^  popolasione  di  Brosselles  e  l'altra  di  Docpectiaoz  sol  rendiconto  della 
Pék  criflHoale.  U  lavoro  di  Qoétélet  po&  dtaisi  a  modello  delle  operesioni 
^ad  otteaeie  il  censimento  della  popolasioae}  e  segoendo il  metodo  de 
ktrocUto  si  poò  avere  uno  eteto.  possibilmente  preciso  del  nomerò  degli 
^  di  mi  dato  paese.  Del  oooipoto  fatto  istituire  da  Qo^et  noi  ve- 
^che  U  popoladooe  di  Brosselles  amoHinteva.ael  1842  a  113,209  abi- 
^1 BQQ  coippresi  2,414  soldeti  di  goamigione.  Questa  popolasione  era  ad- 
^  mila  soperfide  territoriale  di  450  ettari ,  il  che  dava  on  rapporto 
^^  a^itsnti  per  ettare.  I^a  dttà  venne  divisa  in  otto  diftinti  quartieri  ^ 
^^^  popolasione  di  ogni  contrada  e  d' ogni  qqartiere.  ^  perchè  si  cono- 
fioche  le  località  pia  o  meno  abitate  dai  poveri»  venne  dal  Qoétélet 
"> locare  i|na  certa  topogmfica  di  Brussellesi  ove  sono  segnate  a  chia- 
'^  tatte  le  patH  delle  dttà  popolate  dalla  poveraglia.  Noi  raccomandiamo 
^'"^  la  lettom  di  qoesU  interessantissiaui  Memoria  a  tatti  i  cnitod  de- 
^«■ii  ttatisUci. 

Àacbs  daUa  Memoria  4i  DacpecUeos  sol  randioonto  delle  giiiflttsi«  m^ 
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miiuile  si  pommo  neoogUere  aotbte  di  ctpiula  importmu;  6  noi  nt  ft 
toiremo  vn  confronto  coli'  nltìmo  rendiconto  stato  pal>blictto  dal  Mloii 
delia  giostisia  in  Fnmda. 

Non  possiamo  però  staccarci  da  qnesto  Tolnme  senza  esprimem  un  «■ 
nostra  osserrasione.  A  noi  è  semlxrato  die  1  Menil)ri  della  Coomiisriotia  oi 
traie  di  statistica ,  pongano  troppa  fede  nelle  risnltanse  nonericiie;  non  tsi 
per  la  loro  feradtà  a  coi  ncMi  pare  crediamo  |  qnanto  per  le  ayrentate  iad 
sioni  die  spesso  se  ne  traggono.  Per  esempio,  colla  scorta  di  dire  in  al 
guise  spiegabili  troriamo  sostenuto  il  prindpio  die  in  quelle  localltii  ove 
mantennero  le  mote  per  gli  esposti  crebbero  gli  In&ntiddj ,  e  scemarono 
vece  dorè  cosi  fiitti  ricoforl  forono  tolti.  Troviamo  pure  in  base  a  qoai 
nnmerid  non  accompagnati  da  spiegationi  storicbci  arrischiato  T  altro  pd 
dpio  che  qoando  fa  abolita  la  pena  di  morte  diminairono  i  delitti  |  e  qoi 
8*  accrebbero  qaando  tal  pena  fa  ristabilita.  Noi  pregliiamo  i  dotti  che  ea 
pongono  la  Gionta  statistica  belgica  a  non  lasciarsi  attrarre  dalla  mania  p 
troppo  invalsa  in  certi  sgorbiatori  di  dire  di  cavare  a  modo  d^li  aiti'et^ 
dai  nameri  arcane  dottrine  ed  oracoli.  Se  la  sdema  statistica  dovesse  fi 
gradire  a  qo^sto  modo  sa  i  trampoli ,  sarebbe  meglio  rìnamlarvi  del  liA 
Questo  avvertiamo  f  perchè  non  è  ledto  di  abasare  dd  fiitti  per  Inganni 
andie  in  boooa  fede  i  governi  e  la  pubblica  opinione. 

GìuMfft  SaochL 


V.  — ^  /Z  dirUio  eommerdale  nei  suoi  rapporti  eoi  diritto 
gendt  ecc. 9  del  sig.  AL  G.  Masse,  avvocato  alla  Corte  nifl 
di  Parìp,  FoL  I  e  IL  Parigi  i844- 

Il  piano  generale  ddFAatore  è  vasto  :  esso  abbraccia  il  diritto 
dale  nd  suol  rapporti  col  diritto  naturale ,  col  diritto  delle  genti  •  csl^ 
ritto  dvile,  e  prende  le  leggi  dalla  loro  origine  ^  dalla  loro  pi 
per  tener  loro  dietro  nei  loro  effetti  e  nella  loro  appUcaaione  fino  alla 
abrogatione.  Non  dldamo  il  diritto  nataralci  sebbene  esso  non  rientri 
divisioni  prindpali  del  trattato;  perchè  tutte  le  questioni  importanti^  psiM 
larmente  nel  primo  volume  sono  alla  bella  prima  considerate  sotto  il  plÉ 
di  vista  del  diritto  naturale.  Ora,  secondo  il  sig.  Masse,  il  diritto  naMJ 
è  quello  che  è  fondato  salla  natura  dell*  uomo  e  sulla  sodabiiitè ,  die  mm 
da  Dio  medesimo.  Bla  dopo  questa  definidone  aggiunge,  che  andM  qM4 
la  legge  dvile  e  positiva  fosse  contraria  ai  pr|ndpj  detta  legge  natnraley  4 
sarebbe  sempre  obbligatoria  ....  Dall'  Istante  in  cui  essa  emanasse  da  «M 
perìore  al  quale  si  è  obbligati  ad  obliedire,  sarebbe  dovere  il  sotlometSMi 
Questa  propoddone  avrebbe  bisogno  di  alcune  rastrìùoni  che  1*  autora  4 
ha  egli  stesso  mancato  di  porvi}  pecdiè,  vera,  quando  si  tratta  di  atoifl 


mUM 


1S9 
mlsnli  e  penulnkiii  rUtretto  da  dtopodbioni  jpnXtMrti  priiici|Mil- 
Hii  aiUe  lattarie  eonoiandili  che  erevi  in  flita ,  em  non  potiebbe  ee- 
mtmimftmM,  nella  sua  generalilli,  applicata  a  disporiaiooi  impentive  o  an- 
AtfnOiittve  della  legge  dfilei  contraria  ai  prindpj  obbligatoij  della  legge 
wtmth^  Vaatora  acoserii  bene  qaeste  oaierraiioni  |  o  per  dir  meglio  questi 
Wjf  ^  gU  proTcranao  la  aincerità  della  nostra  criticai  tanto  più  in  quanto 
Alia  potè  da  fiusi  alT elogio  è  grande  abhaUsnwi  perchè  fiMrimo  aatoria- 
«lai  «Mve  dei  diritto  di  aoeennarglieU. 

B  diritto  commerciale  nei  snoi  rapporti  col  diritto  delle  genti  fa  la  ma- 
dsl  dna  volami  die  al  sono  ora  pubblicati  :  esso  comprende  nei  libro 
I  b  conaidaraiioni  generali|  e  nd  (itolo  primo  dd  libro  secondo ,  le 
coBoementi  il  commercio  esteriore  in  tempo  di  pace  ed  in  tempo  di 
Du  nna  parte  le  dogane,  dall' dtra  la  guerra  marittima  ed  i  sud  ef- 
dgaudo  d  dttadid  ddlo  Stato  e  riguardo  d  nentri  ;  I  corsari,  il  bloc- 
diritto  di  Tisita,  le  prese.  li  semplice  nominare  queste  materie  basta 
Iteoooscere  rimportania  dell'opera.  Sebbene  il  soggetto  sia  Tasto  ess» 
è  taltato  con  minore  accnratema  in  Hasrnna  delle  sue  parti  die  nd  saé 
L*aatore  considera  ognuna  di  queste  questioni  sotto  il  punto  di  fitta 
to  natnrdci  dd  diritto  delle  gentil  e  sotto  il  punto  di  Tista  storico), 
HB  a  f  icenda  l'opinione  dd  ghuecousnlti  e  dd  pubblidtti ,  I  trattati 
ed  i  monumenti  ddla  nostra  storia  e  della  nostra  ieguboione.  Noi 
«uno  ira  le  altre  cose  che  debbono  iermare  l'attandone,  della  espo- 
rla questione,  già  da  lungo  tempo  tanto  dibattuta,  delia  libertà  dd 
èUa  cdebre  mattima:  ia  bandiera  cuopre  la  merctauUu  Si  tien  dietro 
d  sig.  Matte  nelle  sue  ditserraaioni  perdio  d  attacca  il  lettore 
•l^ande  cbiarena  di  stile. 

lapitob  terso  del  titolo  primo  che  termina  il  primo  Tolume,  tratta  dd 

dd  loro  cardleriy  dd  loro  prìYilegj  e  delle  loro  Candoni  :  eglino  sono 

ili  agenti  intermediar)  ed  i  protettori  del  commerdo  fira  le  nadonif 

loro  inrono  in  orìgine  puramente  commerciali. 

iMo  tecondo,  che  comprende  tutto  il  secondo  Tolume,  ha  per  ogptto 

iatemadonale   primato,  e  le  rettridoni  potte  alia  libertà  dd  oom- 

More;  doè  la  condiaione  degli  ttranieri  in  Francia,  i  loro  diritU 

doTcrì  quanto  alle  loro  persone,  quanto  ai  loro  beni,  quanto  ai 

^j  quanto  d  giudìzi,  alla  loro  esecuzione  ed  alle  loro  vie  di  eseca- 
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sioDe$  Butteria  difficile,  e  cha  ha  lattò  rèoentemaite  i* oggetto  ik  un  ÌJTTO 
ino ,  //  Diruto  ùaemaziimak  del  dgnor  FaeUy.   Essa  rfentiata  nd 
che  r autore  al  era  marcato:  egli  non  si  è  sparentato  di  na  tale  inf 
lo  ha  comptiito  perfettamente  bene  nella  sua  opera.  Le  qaisdom  d 
ammettono  sono  qaasi  seaipre  risolate  per  meno  della  ginrisprndensi 
tsTolta  il  sig.  Masse  non  si  rimetto  ciècamente  a  qneste  decisioni,  le  i 
e  spessOi  anai  per  lo  più  le  combatte)  non  per  sistema  né  senta  poi  uditi 
gioni  I  ma  si  potreblM  dargli  il  biasimo  di  non  dare  abbastanta  im|l 
alU  lettera  della  legge  ed  agU  argomenti  di  testo,  e  di  appellarsi  con 
compiacensa  al  ano  ingegno*  Sopra  tutte  le  questioni  così  nnmeroqib^^ 
presentano  tante  difficoltà,  egli  presente  lo  stato  della  gluriqmidenaat^^QQ^. 
dottrina  antica  e  moderna  e  sotto  questo  rapporto  il  suo  libro  pub  solP^reg; 
le  estense  della  pratica. 

Una  interessante  disseitaakme  sugli  stetnti  personali  e  leall  ha  ^'^ 
naturalmente  un  posto  in  questa  parte,  nella  quale  l'autore  non  ha  %^ 
rato  il  punto  di  ?iste  storico  sol  quale  però  ai  poticbbero  rimpro?erai| 
cune  inesatteaae.  \ 

Il  secondo  capitolo  relatiTo  aHa  libertà  dei  commerdo,  contiene 
parte  le  restrislonl  che  gli  sono  imposto  dalla  legge  rektiTamente  aU 
e  relativamente  alle  persone {  e  dall'altra,  It  proteaione  che  gli  è  guthè  k 
contro  ogni  monopolio  illecito  o  contro  ogni  aocaparamentOi  '  ^  i 

I  due  volami  pubblicati  del  Dùitto  oommetwJe  nei  jtM»  fopol"^"^' 
dtfrtlfo  deìk  genti  e  col  àiriuo  wile^  '  contengono  dunque  dea  tratta^  . 
piati  sopra  le  materie  che  io  formano,  colla  solusione  delle  questlonlit  ^, 
si  riferiscano,  trattati  che  ai  leggono  con  tanto  maggiore  Inlerease,  in^ 
che  uno  stile  chiaro  permette  di  tener  dietro  sema  sfono  airautore  ne 
ragionamenti,  e  che  delle  dlsaertaaioni  particolari,  storiche  o  di  altro 
re,  spandono  delia  varietà  e  del  diletto  in  un*  open  grave  per  sua  n 
B  qliesto  un  lavoro  del  tutto  commendevole  e  nel  fondo  e  nella  forma 
quale  gli  amici  delia  sdensa  aspetteranno  impaaientemente  la  conlinnai 
e  questa  continuaaione  toccando  questioni  più  pratiche  |  pennetteià  certe 
di  anche  meglio  appressare  il  merito  dell'autore. 

^.  de  L. 
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Dio,  rìspoodere  col  trito  proverbio,  riderà  bene 


he  soddisfare  alle  indicazioQl  proposte  a  Lucci, 

le    iadicazioni  richieste  potevasi    soddislare    per 

ìoforasazioni.  —  Che  questo    prìioa    lavoro   sta* 

onato  ancora,  dopo  che  la  Gommissioae  milaoese 

uelU  perizia  che    distingue   gli   ottieni    •    degni 

un'  istituzione  degna  del  pia    grande  interesie 
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pr«tn  d  Gonlrario  pub  «Mere  impiegtta  qùftiido  ti  tuol^  lemi 
che  perda  oieiioiiMiaMiilf  della  Ma.  polente.  Vaaleggio  grandit 
timo  e  cbe  ferra  dimostrato  a  tuo  luogo  in  quatto  aio  leNUo 

Premeise  queste  brevi  oonaideresiooii  dirò  eome  l'aria  com 
pressa  possa  essere  fantaggiosaneiite  impiegala  quel  forte  mo* 
Irioe  nelle  strade  ferrate. 

Come  nel  sistema  a  pressione  atmosferica  del  sig.  Clegg  li 
strada  abbia  in  tutta  la  sua  loogheiaa  un  tubo  frammetto  sili 
rttott|ai  ed  armato  all'  noe  ettreoilà  di  uno  ttanto80|  abbia  ìdoI< 
tre  lungo  la  linea  ^  a  conveniente  distanta  funo  dairaltroi  si 
eunl  serbatoj  d'aria  oompressa.  Se  si  mette  il  tubo  inoomaoi 
catione  col  rispettivo  serbalojo ,  1*  aria  per  la  tua  tendeott  i 
dilatarsi  eserciterà  una  pressione  Sul  pistone  e  V  obbligherà  i 
scorrere^  e  quando  rintrodutione  nel  tubo  tia  oontinua  edegtM 
le^  la  corsa  dello  stantuffo  sarà  continua  ed  uniforme. 

JParimenti  il  tubo  sarà  fesso  lungitudinalmente  e  chiuM  di 
una  valvola  continua  di  cuojo.  L'apertura  di  essa  ti  opereri 
inlernamente» 

Progredendo  lo  stantuffo  t'apre  tul  davanti  la  valvola  Ica 
gitudinalci  e  nel  mentre  che  si  dà.  pauaggio  all'asta  che  uaisci 
il  convoglio  allo  stantuiEoi  Taria  che  trovasi  davanti  a  questo. 
«  che  viene  scacciata  per  la  rapida  tua  corta  «  troverà  un'  im 
mediala  uscita.  Dietro  all'asta  chiudesi  dallo  ttantufib  tiesse  er 
melicamente  la  valvola ,  che  ti  manterrà  talda  al  tuo  poito  in 
Tirtb  dello  afono  ttesto  dell'aria  compretsai  che  di  lotno  li 
meno  va  ad  invadere  tutto  lo  spatio  che  il  (ustoae  lesela  dietro 
di  té. 

Delle  valvole  traversali  divideranno  all'  uopo  il  tubo  ia  vt< 
rie  tetionii  a  eiatcuna  delie  quali  corritponderà  un  appesilo  ser 
batojoi  cosìoebè  passando  lo  stantuffo  dall' un  tronco  alP  altro 
COSI  difisi  9  ceMerà  l' immistione  d'eria  comprette  del  prinio  ser 
batolo  I  e  subentrerà  quella  del  secondo  |  e  lo  ttetso  peitroach 
succenivi. 

$9  ii  tubo  ha  metri  o,a5  di  diametro  e  Teria  che  vi  si  iotro 
duce  é  a  a  atmosfere  »  lo  sUntuffo  torà  entmeto  de  aot  forti 
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dgdkal  pélo  di  ànm  «ohmoe  4'«oqà«,  avetiU  neiri  «,«5  di 
W,t  Metri  i^SS  cifw  d'allesM)  cioè  a  Itiiog.  ioi5,  che  è 
laito  diie  alla  potaMta  di  aavalii  i3  if4-  Amneltendo  ttaa  per* 
èàèàfit  per  tao  per  lo  ifregaoieolo  dello  sUotafFoy  e  io 
rfa»  oade  aprire  e  eiiittdcre  la  valfola  loogiladÌDale ,  risalterà 
mhtn  nlik  corrìspoodenle  a  kilog.  goo,  ovvero  I9  eavalli; 
in  P&  che  snffiaieBle  per  mettere  io  noirimaoto  no  eoovoglio 
idairie  eoB  aoo  grande  Teloeitib 

U  fona   BBOlriee  »  o  F  aria  '  ooaipreMa  sarà  diipeaitta  di 
ulta  m  tolto   oel   tulio  di  propaltiooe  o  niMira   del  bieogoo  , 
doèìBpfoponiooe  al  peso  di  GÌateun  eoo  foglio,  alla  eoa  velo- 
«ti!  c4  tUe  iadioaiiooi  del   tetreoo  s  il  dirigente  del  oonvoglio 
pnet  A  pvtire  daUa  stanone^  fiitto  in  un  momento  il  eoeftputo 
iftiiiwiBÉiio  dd  peto  lordo  del  traino,  lo  indìeberà  in  appe- 
tito bife  «I  dnvaaéi  del   piimo  vagone ,  In  modo  che  eia  ri- 
rmwÉH  dai  caetodt  dei  teibatoj ,  ed  inoltre  regolerà  no  brae*' 
ce  è  leta  inr  ona  esala  graduata  da  corrispondere  al  peso  mar* 
ato,  Pnsando  il  oonvoglio  davanti  ai  soooeiKiiivì  soriMtoj ,  la  leva 
sronmecnasta  ne  aprirà  le  rispettive  chiavi,  ed  in  porsiooe 
tih  àt  «mMninistrsre  solo  quella  quantità  d'aria  che  abbisogna, 
lenlodi  visto  il  peso  lordo  del  convoglio  possente  osserveranno 
«fifcrtwa  ddla  ehieve  si  i  fatta  nelle  corrispondente  propor- 
ne, iadi  aprendo  il  vnroo  all'aria  compressa  della  sesione  di 
^ippena  tnsoorsa,  si  lascerà  che  questa  no  esca  eehe  una 
indi  |si1e  di  essa  rientri  nuovamente  nel  scrbeto)o  mediante 
^■■ncdeUn  pompo  preoMote. 

Upoeo  che  ho  detto  sto  l'idea  Ibndameolale  del  sistema 
'Wijfmicne  d'oria;  ora  passerà  allo  svDnppo  dei  dettegli  e 
^ Me  quello  portioolarità  che  ne  sodo  inerenti;  ed  incomin* 
tnàdsUa  forse  motrice,  ad  ecooomiissre  .b  quale,  è  scopo 
ì^fsù  questo  debole  mio  lavoro  parlerò  io  primo  luogo  dei 

Serbaioj  (Faiifa  condensata. 

^«siistepo  ipiesti  io  grandi  recipienti  slabili  in  forma  di  ce* 
"«àiux  ermeticameole  da  ogni  lato^  posti  sul  margine  della 
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atnda  o  nàaù  ad  etia,  .é^riuMi  n  rl^efera  fatia  aha  di  i 
io  mano  verrà  condcomta  da  pompe  prementi  smosse  da 
chine  a  vapore  (e  dóve  te  ne  premnli  ropportnnila)»  da 
diine  idraotiohe  o  da  mulini  >a  vento.  Essi  la  iCengooo  io  i 
tempre  pronti  de  un  momento  ell'altro  a  Iraeoiellaria  qnal 
motrìoe  nel  tubo  di  propuluone  mediante  tubi  euaeidiarii  h 
di  una  chiave  regolatrice»  Le  loro  dimensioni  e  la  diitant 
l'uno  e  l'altro  mrenoo  regolale  dai /rapporto  col  diameCroi 
•tantuifi>  rimorchiatore,  coUa  lentione  dell'elaaoafera  cbek 
ma,  colla  sua  velocità  e  con  altre  eiroostaaae  che  all'alto 
tico  corrono  da  sé  all'  occhio  dell'  ingegnere. 

L' eiperìensa  provò  che  Y  aria  può  eeaere  facilmente  i 
denmta  a  60  atmoafere  ed  anche  a  maggior  ttumero  ;  quiod 
lendo  dtmìnnire  le  dimensioni  dèi  'aertMitoj  bag terà  colo  ani 
tare  in  etti  la  densità  dell'  aria.  .  Bado!  però  e  puramente  i 
aionale  aarà  U  caso  in  cui  convenga  spingere. ad>  un  alto  gt 
la  condensaxione  dell'aria,  e  basterà  portarle  n  sole6.atn}oi 
come  si  è  soppetto.  Se  il  diametro  del.  tubo  d  di  centimetr 
e  la  sua  lunghessa  o  la  dislanaa  fra  un  terbaioìo  e  Teltro  0 
aSoo  (i),  la  capacità  interna  che  dovrà  avere  il  serbatojo  1 
di  metri  cobìci  137.  .1      . 

Un  solo  serbato^  ad  ogni  divisione  di  tubo  potrebbe 
stare  al  servizio^  ricevendo  dalla  macchine  di  cai  è.  muoito  l'i 
che  di  oblino  in  mano  vi  viene  eompretsa,  e  trasmettendola  qaai 
occorre  al  tubo*  Pel  migliore  cmIo  però  converrebbe  avere 
serbato)  riuniti  in  un  solo ,  due  minori  par  V  uso  qilotidìa 
scaricando  V  uno  nel  mentre  che  si  oarioa  T  altro ,  ed  il  tee 
di  piò  grandi  dimensionti  che  raòcogliere  deve  tutta  la  forta 
cedènte  il  bisogno  giornaliero ,  e  tenerla  in  serbo  per  le  oi 
sioni  di  strordinario  serviaio* 

TubOf  valvola  longUudinak  e  tua  coperta. 
Chi  ha  cognitione  del  sistema   Clegg  sa  in  che  consista 

(i)  Lapgheus  della  strada  ftrgOa  a-ptessioac  atnesAriet  da  Ki 
•town  a  Dslkej. 


yaktabo  <K  propdtioiie',  •  <|«eUo  del  miii 'tlilAata' mm  diffe« 
Ésà  quello  che  iieUa*  graodetsa  del  suo  dkoietro,  adla  Tal-* 
«I  loDgttadioale  e  nella   sua   ooparla  che  pub  dÌMl:atatNké 
Itnlo  pia  i  graode  la  deiisìlà  deiraria  motrice ,  tanto  minore 
■ri  1  iaaelro  dello  sUmtoffo»  ovferodel  tubo»  e  quindi  qae* 
Apodi  fvìare  a  norma  delle  ciceoslaose,  potendoti  -andie  oon 
■  léo  di  piccolo  raggio  oUeoere  «a  grande  effistlOi.La  Yalfola 
ieMnia  ioteroamente  al  tubo  in  modo  non  discimile  a  quello 
èliiitau  a  pressione,  come  poò  scorgersi  dalla  figura  in  testa 
irsuto  faidoolo;  ossa  apresi  e  duudesi  »  come  si  i  detto  in* 
tonocDle,  saediantc . apposito  sistema  di  ruotelle  che  sonopiìi 
Ui  I  imiDsgtnaro  che  •  descrivere  e  ben  rappresentare  in  pie* 
«ìla&MgDo;.e  nel  passaggio-  dello  stantniTo,  il  suo  labbro  libero 
ioH^d  rato  convenientemeote  di  sostenta  grassa j  Tiene  ob* 
tt§A»i  «cipresso  coofm  altra  piccola  fiiscia  di  cnofOy  od  al- 
to atas  elastioa    fissa  nel  tubo»  a  segno  da  mantenerrisi 
eiiafaealada  impedire  il  passàggio  all'aria;  ponendo  mente 
dipn  flirta  die*  l'aria  compressa  spiega  sulla  Talrola  pub 
paaersi  di  ottenere  una  chiusura  pressoccbè  ermetica.  La  co* 
pcrft della  fittola  fioi^ma  corpo  col  tubo  stesso,  n^  già  che  il 
^  da  d' CD.  sol'  getto,  ma  beasi  congiunto  sUbilmeoto  con 
%uà  loogo  apptanto  ofiaia  Yakola  ai  attacca  al  tubo,  rimo- 
^  poò  eoa  tacàlttà  nel  caso  di  dofer  fere*  dello. riparaaioni 
AiaiToIa  loD^tudinale ,  o  per  altre  circostanae.  La  sua  con* 
'"'taQoe  i  tale  da  lasciar   libero    pestaggio   all'  està  verticele 
^ Staffo  sema  avere  bisogno   ch'esse   coperta  si  sollevi. 
^Maeisara  de'  suoi  pessì   dovrà  essere  fatta  in  maniera  da 
*P>^  il  passeggio  all'acqua*  La  sua  maggiore  sporgenza  dalla 
hh«i  Ioagttndioak  del  tubo  garantirà  la  valvola  dalle  inteoK 
(iB^Helia  citata  figura  oltre  alla  aeaione  verticale  del  tubo  o 
iiiTitTola  longiUidioale  i  anche  rappreaealata  quella  delU  oqf 

regolatrice. 


im  che  i  serbetoj  di  forse  motrici^  sono  messi  in  comitni- 
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catiime  ool  tubo  loogitttdtiiaie  aedianle  dai  labi  Irtveriili 
nili  di  cbÌAf i.  àff aehè  t'arm  ooaipceMa  agiaea  salto  «laokofR 
mia  pataata  aguola  a  coilaatay  o  regolata  dal  bMogoo,  i 
aattario  aba  il  tao  passaggio  aoaeada  io  aiaaìara  di  aamci 
il  valama  ^i  ouido  io  maao  aha  dimiaoiioa  la  soa  dansitk: 
aio  l'apartora  dalla  abiava  ragolatrioa  stratta  sol  prioeipio, 
drà  ad  allargarsi  di  grado  fai  grado^  a  mitora  aba  la  prsi 
dalParia  dlniooisca. 

Qoi  retro  notai  aba  il  primo  ▼agone  di  un  eoa? 
viaggiante,  o  per  meglio  dire  il  earro  rimorobialorey  detee 
munito  di  an  liraceto  di  leva ,  regietrato  su  di  una  sesia  gre 
ta,  da  eorrispondere  al  peso  del  convoglio;  ora  qoesta  lete  %\ 
la  cbiave  in  diseono  oelb  limitata  ponione  da  sonoiaU 
solo  qaella  forza  cbe  il  peso  del  convoglio  o  la  sua  velooìt 
chiederanno ,  ed  in  seguito  l' aria  stassa  esoando  ne  sllaiig 
l'apertara,  come  già  si  disse.  In  più  mnniara  ti  pub  oU« 
qnest'  intento  :  o  con  una  mollo  d'  aceia|o  aba  eiaocpiif  Isnd 
propria  elasticità  col  diminvirsi  della  prmsiooo  dell'aria  eoaipi 
opererebbe  il  ricbiesto  graduato  ingrandiosonto,  o  eoa  aa< 
trappeso  cbe»  prevalendo  tempre  pili  col  dibsinoira  della  dei 
dell'  aria  del  seriMlojo  produrrebbe  il  medesimo  effetto.  L 
flusso  dèlia  bbiava  regolatrice  sera  tale  >  da  CMoiro  aoshs  a 
gior  forca  nei  punti  di  davaaione^  neitnmehi  di  etradt  is  | 
deaaa,  e  minore  dell'ordinaria  n^le  disosaa. 

FaboU  inaverstf  o  dt.dimsiane. 

Una  strada  di  qualcbe  esteosiona  à  coosposta  di  Isnti  tr 
chi  di  tubo,  divisi  l'uno  dall'altro  da  valvole  traversali ,  U  f 
banno  ancbe  l' ufficio  di  togliere  la  comunicasione  tra  il  gn 
tubo  ed  il  tubo  sussidiario  cbe  conduce  rarin  dal  serbslojo. 
luogo  della  valvola  traversale  il  tubo  di  propulsione  si  pr> 
terà  sotto  la  6gura  di  un  quadrato  cubico ,  avente  per  '•' 
diametro  stesso  del  tubo.  Qoest'  intermsione  della  forma  ci 
drìca  non  nuoce  aUa  manovra  dello  stantnffo^  poiché  la  luagk 
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&  fucslo  è  superiore  a  quella  del  quadralo  aoiidelto»  Uoa  val- 
le quadrato  loontata  tur  ona  cerniera  o  oieglio  tur  uoa  falcia 
i  eoojo  ataodo  abbaisata  e  iteta  tolla  base  del  dello  quadralo 
Jnenè  libero  il  patteggio  allo  tlaalnflfb»  ma  tubilo  dopo,  apwn* 
dw  oel  oaodo  già  detto  la  chiate,  l'aria  irrompendo  dal  terbo» 
ìÉfa  uel  g;rao  tubo,  patsaado  oel  tubo  tottidiario,  obbligherà  la 
iilvelo  tuddetta  ad  alsard,  e  pretaleodo  le  fi>na  etpantiv  ohe 
a  tvibipiM  nel  lobo  ehe  le  ila  daTeoli,  tu  quello  del  lobo  ap» 
peaa  irutceno,  otta  valvola  tara  nanleBola  perpeodieolaraMule 
•pcraado  la  riehieila  divitiooe.  Ditti  che  la  fona  etpantiva  ohe 
n  trilappA  nel  nuovo  tronco   prevarrebbe  tu  quella  dal  tronco 
ImtcorfO  y  e  ciò  toccede    immediatanienle  ^  poièhé  nel 
ehe  l^'uoo  ti  carica  di  forse  motrice,  Tallro  lutdaetcire 
rviao  ai  vuota» 

f^onCd^i  ji  fucila  iwletmi. 

In  Miti  i  titleoii  di  ttrade  (errale  a  tegnaleaieole  in  quello 
t  pretiicnc  utaMtferica  ricUedeti  l' impiego  di  una  polanaa  di 
frin  lon^i  aoperiore  alla  rotitlcnia  i  la  necettità  di  mantenere 
lak  sproportionata  forse  rende  d' aitai  gravoia  le  ipeio  d'eier^ 
Olio.  Scopo  principale  del  propoito  tltleoM  ad  aria  compraita  è 
dì  tmr  scomparire  tale  tproporsione  fra  la  polenia  e  le  imitlen* 
n,  e  soemar  quindi  grandemente  Fingenle  ipeta  del  combuiti* 
ble^  la  coi  gravetsB  è  maggiormente  sentila  in  qua' paesi  che, 
cnc  rilalin  tcarieggiano,  ed  in  cui  il  carbon  fonile  i  ad  un 
fveixo  nilittimo.  Do  breve  confronto  col  tittema  a  pretiiooe  al- 
sioiferiGn  tervirà  a  meglio  dimostrarlo. 

La  mattima  forse  di  Iratione  isiinppala  nei  varf  tperimenli 

teli  sul  tratto  di  ttrade  ferrata  a  prettione  etmotferice  fra  King* 

4ovm  o  Dalkey  fu  di  kilog.  975  o  cavalli  i3  (1);  la  pompa  a 
■  I.  '         • 

(i)  Lo  •Untofib  preteala  alla  prtsiiooe  ttsMMferim  oat  laperfieit  di 
ii39  ecntiaietri  qaadrslf,  «tseodo  otat^  36^t  il  lao  diametro;  il  maggior 
woio  fa  operato  ad  na  grado  corrispondente  t  oeat.  63  di  mercarlo  nel 
libo  iMtfoaietrioo I  ■mltipticaado  i  eentiasetri  ti 39  per  la  ptessioot  corri* 
■fendente  di  hilog.  e,855  li  ha  la  form  luddeils  di  kilog.  975. 
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▼«pere  cbe  opera  V  «tpirtvtone  nel  gran  tubo  i  della  fona  i 
loo  eatalti  ;  io*  quatta  caio  la  forca  raccolta  ita  a  quella  impie 
gata  cotte  uno  a  7  3/4»  in  generale  la  prima  ata  alla  aecooda  comi 
la  velocità  del  pisloaodellai  pompa  pQeuqiatioa  età  alla  velociti 
dello  ttaotulFo  del  lobo  di  propaUione, 
•  •  La  velocità  è  lo  scopo  priaaipale  delle  atrade  ferrata,  ti 
appunto  per  ottenerla  nel  grado  II  pih  oonTenieiite  ti  a  dovott 
impiegare  nel raotiiÉletta, strada  usa  macdiion  di  100  eavalli}  di 
qoetta  mitara  non  possono  in  generale  aUontaBaral  le  strade  1 
pretiione  atmotferica  quando  hanno  d' uopo  d'  una  certa  velo 
ettà«  A  ben*  altre  e  piti  favorevoli  condieioni  aono  aoggette  qnell< 
ad  aria  oompretsa. 

Se  come  ti  è  sapposto,  Taria  viene  eondanaata  nei  serba 
toj  a  6  atmotfere  e  dispensata  nel  gran  tubo  a  3  vi  ai  treved 
sempre  nei  primi  dell'aria  a  3  atmosfere,  e  perciò  la  pompi 
premente  che  condensa  nuova  a^ia'  -non  avrà  che  a  portarla  da  Ì 
a  6  atmosfere.  La  forza  necessaria  per  ottenere  questa  comprei 
tiene  sarà  misurata  dal  peso  di  5  ■  atmosfere  (  foeeado  la  sesti 
equilibrio  all'aria  estema),' le  quali  poi  ti  ridneono  alla  medii 
di  3  ijaperehtl  sul  prìacipio  della  oondensailone  non  se  oeri^ 
chiedono  che  due  e  cinque  telo  alla  fine. 

La  pompa  premente  nel  sistema  a  condensasione  dovrà  via* 
eere  quindi  la  tensione  dir  3  atmosfere  e  r/a  equivalente  al  peso 
di  kilog.  3^6t5  par  ogni  centimetro  quadrato,  mentre  cbe  quella 
aspirante  del  sistema  a  pressione  vince  il  peso  dell' atmosfera 
cerrispondeute  al  vuoto  di  centimetri  63  che  è  di  kilog.  o,856. 
:  5e  per  vincere  una  pressione  di  kilog.  o,856  per  ogui  cea- 
ti  metro  quadrato  richiedesi  per  la  strada  a  pressione  una  pompe 
aspirante  dèlia  forza  di  100  cavalli ,  per  vincere  la  tensione  di 
kilog.  3,6  c5  nel  sistema  ad  aria  compressa  richiederassi  una  feria 
rappresentata  da  cstaUi  4^3,  seguendo  la  stessa  proportione.  Qae* 
sto  però  sarebbe  nel  caso  che  la  sesione  del  tubo  del  sistema  a  con* 
densaeione  d'aria  fosse  eguale  a  quella  del  tubo  a  pressione,  ma 
non  essen4o  che  di  cent  quadrati  490  e  fronte  di  1 1 3g  ne  ti^o^ 
elle  i  4^^  cavalli  si  ridurranno  a  18  i/^  soltaolQ. 
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b  laagheiza  della  ttrmla  da  Kiogttowtt  a  Dalke/  i  di  me» 
Info,  i  qv«li  vcDoero  percossi  negli  sperìmeQU  fatti  dal 
i^Hillet  in  minuti  3,i5  ed  anche  minuti  3.fj\  il  tempo 
éeiipiegt  lo  sCanlnffb  a  viaggiare  »  è  il  tempo  tteMccbe  im« 
jì^ia  oMcebioa  a  Yootare  inlieramente  d' aria  il  Inbo  di  pcor 
}km\  DO  egual  tempo  impiegherebbe  una  pompa  premente 
kjmdi  181  172  cavalli  a  oondeiiMre  nel  cerbttojo  ({aell^ 
faiià  d'aria  ohe  ocoorrerebbe  per  riempiere  il  labo  nel  mleoia 
(^spropooe.  Se  le  corse  dei  convogli  si  fanno  ad  ogni  meu'ora 
fiAnallo,  e  soverchio  raccogliere  in  soli  minati  3  ];4'40«il« 
!>^  d'aria  che  può  euere  eondensala  in  minuti  3a  Anahe 
nonfotema  piccola  si  può  ottepere  un  effetto  grande»  quando 
tfiii  lOBpo  neoeasario  ;  quindi  nel  nostro  caso  in  oul  è  accorr 
^Qiilfe  e  if4  di  tempo  di  fìh  che  nel  sistema  a.preisicme» 
«teàn  d'altrettanto  la  forse  e  si  riduvvà  qumla  iaoetise^ 
pmi  ornili  tg  9i;3« 

A  fUQlo  ho  esposto  la  polenui  vioUesta  nel  cislema  ad 
^endeuaii  sarebbe  un  quinto  quella  dell*  altro  a  pressione  s 
^fsnm l'arresta  ancora  l'economia  di  foria  che  é' possi* 
"'«mgpiKi  Li  137  metri  cubici  d'eria  compressa  a  3  atoM* 
^ÀtrodDlte  dal  serbatojo  nel  gran  tubo,  non  dovranno  es* 
"(iipeniiafruttuosamente  dop»  d'avere  servito  al  movimento 
tb  HmKuSo.  Sino  che  quest'  aria  aeircicira  dal  tubo  non  aarn 
^^flambm  semplice,  spiegherà  una  tensions  da  ducf  atmoi? 
^'leiVy  quindi  una  forza  media  di  un'atmosfera.  In  con* 
^^  oMcchina  a  vapore  ed  a  sua  dinunuaione  ,  questa 
*^^  beoissimo  essere  impiegete  a  condensare  T  cria  nel 
^1  corrispondendo  »  termine  medio,  a  quella  di  cavalli  5; 
^  però  sarà  il  far  rientrare  nel  serbatoio  quest'  aria  ebe  già 
'^allo  auto  di  3  atmosfere ,  obbligando  la  pompa  a  va- 
^l'aUÌDgere  dall' intemo  del  tubo.  La  reustensa.  media  da 
^n  qacsto  caio  sarà  di  sole  atmosfere  a  i;s  e  non  già  3  ifa^ 
^iipoteBsa  che  anima  la  pompa  premente  potràeasere  limi- 
^^isli  cavalli  i4  aumentebili  a  i5. 

^«r«  lo  eteaso  intento  a  ridurre  la  potenia  da  100  n  i5 


i5o 

caTalH  leibbrerk  forte  an^  «••geratione  ;  eppure  la  prò? •  i 
n  è  deiuola  dalla  teorioa  non  solo»  ma  ben  aaco  dalla  pr 
▼ogKo  dire  dai  dati  ahe  pretenta  la  ttrada  ferrata  da  Kingi 
a  Dalkey*  già  da  più  metl  io  attività  di  serTisìo,  e  febbeae  I 
ratione  o  la  rarefatione  dell'  aria  tia  cota  oppetta  alla  con 
tione  o  eondentasione,  tattavia  tina  ttMeohina  a  vapore  i< 
gherà  una  medetima  fona  a  vincere  una  data  retittcota 
eMetta  provenga  dalla  prettiooOi  tia  dalla  teniione  deirari 

Da  taluni  forte  ni  ti  obblctterà  il  periéolo  cbe  la  v« 
longitodioale  latei  teappare  una  poniona  più  o  meno  gì 
d' aria  eompretta  a  danno  detta  foraa  impeHente ,  od  a  d 
delPeeonomla  eoi  ricbiedere  «na  maggior  quantità  d' aria. 
riiettere  tu  quetto  propotito  ehe  la  chiutura  ermetica  di 
•oatanie  elattiobe  ohe  vengono  eomprette  V  una  eontro  i 
da  una  fona  eguale  al  peto  di  due  atmotfere»  ed  ioollrt 
di  una  tottanta  gratta  la  due  tuperficio  ohe  ti  eombaoti 
non  pok  troppo  liaeilmenta  permeUere  dalle  filtraiiooi,  le 
porb  in 'Ogni  niodo  non  potino  attere  di  grande  entità  atn 
guardo  alla  dorata  della  eondeùtationa  dell'aria  nel  gran 
ehe  à  di  toli  minuti  3j  i5.  Delle  £ltvationt  in  tento  eool 
hanno  luogo  anehe  nel  tubo  della  ttrada  a  prettione  alo 
rioa ,  e  dello  tvantaggio  di  quatte  filtraaioni  te  n'  h  già  ^ 
aonto.  Se  quatto  avvengono  in  eguali'  proponioni  in  eotr> 
atilemi  reggo  il  rapporto  di  loo  a  i5.  Si  ammetta  porecb 
mio  debbano  attero  di  gran  lunga  maggiori  ;  un  auoieato  <i 
lenaa  di  6  oavaHi  potrà  fona  tupplire»  ma  largbeggi«B<'<'  ' 
più  n  detrioMUto  del  propotto  tittema  ti  porti  la  font 
pompa  premanta  da  i5  a  n5  eavallt  \  ti  aviè  tempn  a  I 
del  aittoma  Clegg  un  ritparmio  di  3/4  dì  foraa. 

L'aoonomia  dei  oombutUbile  è  io  tcopo  priaeiptle  d 
ftlema  a  oondanmitone  ;  altri  vantaggi  gli  fanno  tegoito  e 
oorrooo  a  renderlo  maggiormente  degno  di  oontempltiioo^ 

in  una  tirala  a  motore  atmotferioo  le  tpese  piik  >*8^°' 
ti  hanno  a  tottenere  tono  quelle  riehietta  dallo  ttabiliM>^* 
gnn  tubo  in  tutta  la  luaghaiaa  ddla  ttrada,  quella  dell«  « 
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tre  p«derote  macektne  onde  oicttare  \n  attivHk  Pappanlo  ■!- 
Mfefia»,  e  fiadiseiile  la  pili  ferie  ptreU  cottlioaata  dd  cooi^ 
MÉile.  Aepporto  a  qoett'  alttaia  ti  i  deNo  abbatlanta ,  e  per 
kifere  due  il  ùttenia  a  oondanMiiooe  d'aria  offre  noovi  y«ii« 
iqp  taAe  dal  loro  falò,  lafettl  potendo  aenpirti  di  lobi  di  diame- 
H  ph  pieeolo  di  «pelli  die  oeeorrerebbcro  pel  sittema  Glegg 
tfi  è  ffideoie  ebe  il  loro  ooito  ^ene  diminnito.  Un  lobo  di 
«tectri  «5  di  dieoietro  offre  il  ritparoiio  di  i/4  eirea  in  con» 
fiotto  di  ooo  di  oentinDMCr}  S8|i  (i).  Do  qaarlo  in  omoo  è  on 
vnfiiglie  assai  iemibile. 

Mmore  spetm  mlt^aeqmsto  ed  impianto  ddle  maodUne  sta* 
émriej  ecco  il  terio  vantaggio.   Quanta  diderenEa  di  calore 


(i)  CMeodo  metri  1,90  la  clreonfereara  di  en  tubo  di  eentimetri  38, i 

I  finMilr»  e  metri  0,786  qaelfa  di  aa  tllro  di  eentinetri  a5,  è  tappo* 

*dbe  k  pareli  di  entnndil  tieao  di  oa  egaalo  spaiiore»  il  tabo  pi  A  pie- 

«il Mie  ddrdifo  MBwa  in  oMteria  di  i|3  ama,  attmsioott  latta  del 

■olio,  de  forma  rappareochio  dalla  ralvola  loogitadinale.  Lo  «pettore 

èn  lobo  oltre  estere  proponiooato  alla  prettiooe  da  sopportare  de? e 

■èe  CMie  la  rapporto  eoi  tao  diametro;   perciò  a  preuioni  eguali  il 

odierni.  a5  pottl avere  le  pareti  piò  tettili,  ma  la  tensione  ebe  deve 

«ieane  è  li  kilog.  3^t5,  meatre  la  pressione  tali'  altro  é  di  soli  kitog • 

(|aS;  «  pia  la  diredene  deUa  lantione  è  dall' interne  di'cairriio,  qadta 

Mipmiione  in  te^ae  cmrtvwrio.  Dietro  tali  eontidemtiom.ia  luogo  di 

Ataoire  la  groaicin  delle  pareti  del  lobo  di  eeot,  a5,  converrà  anmen- 

teii,  ma   non  di  molto  per  l'altro  riflesso  ebe  la  dorala  dello  sfono 

amJBo  te  etto  etereitalo  è  di  soli  minali  lero  a  minali  3  i;4,  mentre  è 

4^,  tripla  ed  andie  maggiore  nel  lobo  a  sisteaui  Clegg,  doè  propor* 

smU  d  tempo  ebe  deeorre  dd  moaaealo  ebe  t'ineoaUnda  a  pratleare 

i«mle,  e  qndlo  in  enf  termina  la  corsa.  Bibmetate  tatto  qnette  eireo- 

<me  €iforevdi  e  a&rorevolif  mi  tembrerebbe  noe  erronea  ìb  condntione 

àe  i  tabo  dd  tlalema  ad  aria  eompresm  paò  opporre  nn  eonreniente 

nit  dà  rcabtonn,  dando  alle  soe  pareti  nna  grotsesm  egnale  a  qedia 

^  lobo  di  cent.  38,t,  fdfenando  di  tnlto  In  tratto  qnette  dette  pareli 

aiobmti  anelli.  Senm  gli  atolli  il  ritparmio  tarebbe  di  ifl  drea,  con 

M  nrà  sole  di  i|4,  eoom  «  è  atserilo  pia  topm. 


pmsti  fra  ona  neodutta  di  loo  catalH  ad  aa  altra  di  a5  &  oo^h 
atidante  per  tè  «(essa ,  ne  ha  d' uopo  d'etsera  ooomieoUta  (i)s, 

Altri  fantaggì  di  seooodo  ordiae  ofGrei  il  eiatap»  pi^P^i 
a  sonos  -\ 

1.^  Quello  di  pour  effettuare  su  qualMnque  pwU0  di  a»., 
strada,,  anche  suUe  pendenza  pik  forti ,  il  traina  di  vagone 
pesanie;  poichi  essendo  la  lorsa  notrioe  ienpne  proota  aei  sci,, 
batoj  si  potrà  di  essa  valerseoe  io  qualao^tto  eeigtoM.  Egli  ., 
uao  dei  pregi  priooipali  del  sisteite  Glegf  quella  di  poler  poc^ 
tare,  senza  alcun  inconveniente ,  le  pendeoia  a  ^  aniltioieUi  ^ 
aa  da  tali  pendente  però  ne  «iena  la  netateità  di  dover  dimi 
Boira  il  carico  dei  traini ,  il  che  non  è  seoaa  iacoaveoienti  ii 
una  lunga  linea  costituita  da  diversi  tronchi  a  diverse  incliDatto 
ni,  e  sulla  qunle  debbesi  e£Eettuare  un  trasporlo  pressoché  egou< 
in  ogni  punto  di  essa  ;  e  non  è  difficile  il  caso  che  ftur  un  tronoc 
di. forte  inclinaaione  si  verifichi  il  maggiora  movimaalo.  L  aa 
nentara  il. numero  delle  corse ,  ove  si  è  costretti  diminuirci 
peso  del  ooovoglio  distruggerebbe  l' armonia  da  ne  regola  1'*^ 
aordo  a  il  complesso  su  latta  la  linea;  l' auoMatere  il  dianetro 
del  tubo,  onde  produrre  una  maggior  forte  oltre  al  non  o*^ 
combinabile  collo  stantuffo  viaggiatore  è  causa  d'altri  inconve^ 
nienti.  Nulla  di  lutuo  ciò  nel  ststeo^a  ad  aria  compressa)  baste^ 
r  aumenUre  la  densità  dell'aria  nei  serbatoj ,  ed  in  cauMgaeosa 
nel  tubo,  per  soddisfare  a  qualunque  aOmaoto  di  polenta^  che 
lòtse  domandato  da  una  pendente  qnalànqua» 

a.^  Dispensare  la  forza  tnotriee  a  misura  del  bisogno»  NelU 
deicritione  generale  delta  raaaovra  da  usarsi  sur  una  strada  a 
condensaxione  d'aria,  dissi  in  qual  modo  dietro  Tapertura  della 


(i)  Mi  si  oiterverà  che  nel  titleina  «d  aria  oompreita  bavvi  la  m«ggio> 
spesa  dei  tcrbatoj  ;  ma  eueodo  qoetti  piccole  camere  di  raattooato  oot 
lìchiedooo  grande  spcM ,  cosicché  ti  può  «Meri? e  leosa  teou  di  «Ho»^' 
nani  gran  che  dal  vero  che  la  apeia  richiesU  dai  aerbatoj  oen  sars  psi* 
giore  di  i|4  dell'alile,  prodotto  dal  niaor  costo  daUg  auechine. 
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én  Ili  dispensata  la  fbrta  notrite  io  proporciooe  ^1  peto , 
éAì  ed  iacKoB»one.  È  questa  nvf  altra  e  nuo?a  eeooooiia  di 
bi  0  di  cooibostibile  di  sooioia  entità  aoeh'  essa ,  poiché  non 
ape  li  InoDO  ad  effettuare  trasporti  pesanti  ed  in  ièpecie  nella 
Sjiooe  jemale  in  cai  il  numero  delle  corte  non  solo ,  ma  di* 
nasce  anche  II  numero  del  viaggiatori  ed  il  quantitativo  delle 
arcL  Tolto  quello  die  si  risparmia  di  forza  nelle  singole  corse  è 
opre  a  £miniiftione  della  durata  giornaliera  del  lavoro  della 
Hdii&a  s  vapore.  Ben  considerato  è  nn  utile  questo  di  grande 
nboesto  e  che  non  si  pub  ottenere  nel  sistema  a  pre&ssione 
ìneadoh  macchina  funtiooare  dalla  prima  alF ultima  eorsa,  o 
MI  fìnttioBsndo  che  ad  intervalli  essa  deve  essere  continuamente 
ànitti  di  combustibile  nella  solita  misura  ;  Steno  i  convogli 
f«éo  no,  la  fona  eccedente  il  bisogno  va  perduta  infrottno* 


1^  JRsì  casi  straordinarii  si  jmb  effettaare  su  tali  strade  bis 
iv^rto  doppio  ed  anche  qiuMdruplOm  Avviene  nei  giorni  fest ivi, 
Basili  di  grande  soleooitè,  in  tempo  di  fiera  ed  in  tante  altre* 
«ttsUaie  che  il  trasporto  si  fa  di  gran  lunga  maggiore  del  con* 
ato,  ed  il  naoTO  sistema  proposto  fornisce  il  modo  di  supplire 
^falinujae  esigenta.  Nel  parlare  dei  serbato]  dissi  che  conver- 
^  Siene  nn  terso  di  grande  dimensione  destinato  a  racco- 
^  tolta  la  forca  eccedente  il  bisogno  giornaliero  e  tenerla  in 
^  per  le  occasioni  straordinarie.    Si  ha  in  questi  serbato)  di 

« 

'^vi  nos  grande  potenza  »  mercè  la  quale  si  può  raddoppiare 
•teero  delle  eorse.  Se  nei  casi  ordinar)  le  eorse  si  fanno  ad 
f^ìoeu'ora  d'Jntervallo,  in  quelli  speciali  or  ora  indicati  si' 
1*^000  &re  ad  ogni  quarto  d'  ora,  senta  che  aweogino  disor^ 
^od  inciampi^  poiché  un  tronco  di  aSoo  metri  richiudere  il 
*^(Bo  spazio  di  minuti  6  t;a  per  ogni  corsa  impiegando- 
^3i;4  a  caricare  il  tubo  ed  altrettanto  a  scaricarlo  (>)•  la 

(0  Notili  che  per  aearieare  il  tabe  in  minuti  3  i|4  hitognetà  aocor- 
'^tll'tm  compressa  in  esso  contenuta  un  pronto  e  libero  sfogo,  ab* 
^Bifido  il  paHito  di  farla  rientrare  nel  serbatolo,  QatBtttnqoe  per  il 


IHM  Strada  •  pretiioiie  •tmo^Mm  ifaliitdiefti  un  tevpo  A^ipio 
•d  aacbe  di  piiL  Non  foleodo  «uaMoUro  il  n«insro  dellt  corte 
•i  può  otteocra  il  oiededoio  loleoto  roddoppiondo  il  peto  dei 
(invogli  ordUiarii  9  o  quindi  diapeouiro  l' orin  nel  tubo  od  uoa 
tensione  doppio.  Unendo  Tuno  e  Poltro  »  cioè  raddoppiando  il 
oorìoo  non  solo»  no  oncho  il  niunero  delle  cono»  si  ottetrà  un 
trasporto  qnadmpto,  ed  i  GoYoroi  ne  trarrebbero  nlP  oopo  un 
imporuote  Tontaggio»  potendo  in  brete  tempo  trnsportare  un 
intero  esercito  da  un  punto  oU'  nitro  dei  loro  Stali» 

4*^  'accadendo  un  guasto  nella  pompa  prtmenie  o  nella  re- 
lativa  macchina  a  vapore  pub  euerù  il  Mio  mata  in  riparaHone 
senza  che  cessi  il  regolare  moviment0  della  siradom  Essendo  stata 
£i(ln  al  sistemo  Clegg    l'obbiezione  che  succedendo  un  guaito 
nella  macchina  n  vapore  dovrebbero  estere  interrotte  le  cor- 
se, fu  risposto  che  sì  sarebbe  ovviato  ad  un  tale  iuconveniente 
epplicando  duo  macebine  od  ogni  tronco*  Per  duo  ainecfaioe  oc* 
correranno  anche  due  pompe  pneumatiche.  Il  ripartire  la  fona 
in  due  è  cauin  di  maggior  spesa,  e  non  pertanto  1'  ineonv|BDÌeDle 
nnsidetto  i  tolto ,  ma  bensì  ridotto  a  metà,  poiché  gaastaadott 
Tono  dei  due  apparati ^  fino  a  che  esso  sia    ripristinato  dofrà 
ridursi  a  metà  il  carico  dei  oonvoglù  Quetto  non  necadrà  io  un 
sistemo  a  condeosaxiooe  d'aria,  e  sospendendosi  per  un  acddeote 
qualunque  Totione  nello  macchina  o  vapore  o  nella  pompa  pre* 
nentOf  lo  fona  motrice  dì  riserva  nel  gran  serbatojo  maatetrà 
il  regolare  corso  dei  traini. 

5.*  Parimend  se  avviene  un  guasto  qualum/ue  nel  gran  tu* 
bo»  con  facilità  %  scoperta  la  parte  deteriorata,  e  quindi  ptU 
pronto  può  essere  il  riparo.  G>ntinuando  0  coofrontnro  i  due  ti* 
s^mi  può  assericsi    essere  piti  facile  in  quello  a  condensasiooe 


protttu  fermio  ddie  itrede  nei  etti  •peeiali  più  aofiM  iedMtti,  4|a«tU  psr- 
diU  terebbe  di  poet  tDlità,  pere  n^o  è  occettario  ohe  ti  cflbttiii  iaii^rt- 
mente  nub  solo  pvr  metà,  etttodovi  tuficieate  tempo  di  Ctr  pa«are  Ttria 
dal  tubo  net  serbatojo  tioo  a  ohe  da  3  é  ridotta  a  a  etmotlercw 


i55 
ote  aiati  6tlo  no  fero  od  avfeQolQ  qb  gooslo  qna* 
sei  tubo»  poiché  i  lì  appuolo  oia  eetia  o  .d wiouìioe  la 
Uaanle  ac  il  gaatto  è  eonsiderabile,.  m  di  poca  eotilà  Tarla 
cha  cfce  ce  oa  randa  atTarti^  ^  uà  leggaro  ordigno  ap- 
fièodB  al  carro  conduttore  abe  m  muo? a  4»  STeotoli  ìk  dova  iìanvi 
delle  fillrazioui  farvirii  beniMimo  onda  dare  un  tale  avrùo*  Ac- 
i  snbito  e  trovandoti  sul  looga  non  è  difficile  il  porvi 
riparo.  Sia  però  detto  che  tanto  neiruno,  che  neir  altro 
asieou  difficilmenta  dovranno  accadere  tah  iocooveoieoti  i  a  pea- 
na ioleri  anni  forse  prima  che  te  ne  verifichi, 
6.*  Sempliekà  netta  coperia  della  vahfola  «  risparmio  della 
mecorrente  per  sollevarla  e  quindi  minore  logoratone» 
Toolfl  per  ultimo  notare  anche  queaii  vantaggi  «  giacché  V  aU 
mr«  dalla  coperta  assorbe  une  ponioae  piuttosto  sensibile  della 
liana  ndricc,  ed  il  continuo  suo  movimento  cagiona  una  mag* 
giare  lagoraiione.  Osservisi  inoltre  che  questo  impiego  di  fona 
nri  maggiore  la  dova  la  coperta  dotrà  sollevarsi  non  solo  nel* 
P andata y  come  nella  strada  di  Kingstovn^  ma  ben  anco  nel  ri* 
lerao  dei  convogli ,  giacché  in  questo  caso  per  la  differente  di* 
spaanRie  che  bisognerìi  dare  alle  lamine  pel  sovrapporsi  Tuna 
al/'altm,  la  ruota,  o  m^Ko  la  fona  motrice  dovrà  innalsarie  non 
ad  naa^  aa  a  due  per  volta  (i).       . 

U  aiatema  a  condenaationc   d'  aria   acquistando    gì'  indicati 
vmla^y  nulla  perde  di  quanto  d'utile  presenta  quello  a  prcs* 
eoivparalo  al  sistema  a   locomotive;  eeoopmia.di  costru- 
«  maggior  aicureaca  ed  aumento  di  velocilk  sono  pregi  co- 
ad  entrambi. 


Il)  Mon  dovendoti  totlevare  U  coperta  nel  ritorno  salU  ttrads  di 
,  terveiidoiii  della  sola  luna  di  gravità  j  si  aoiio  di*potto  le  laoiiae 
iillicfce  ia  eaba  che  ognaaa  tafaiooti  col  tao  lembo  U  eooligai  nelU 
del  movinento  dello  ttAotoffos  bm  se  eiia  dovette  aprirti  anche 
in  allora  le  laniiae  dovrebbero  eisem  ditpotte  divertaiaciite  e 
per  coosegaeaaa  a  dna  per  volta. 
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Poiebè  il  iérthio  d*  ana  strada  ila  completo  ésigtfsi  aldi 
che  ti  possa  a  Tolootà  e  solP  istante  fermare  an  còavogUo 
corsa}  iii  tre  modi  lo  si  può  ottenere:  i.*  Coli' impiego  dei  fi 
nu  %fi  Mettendo  in  diretta  comanicasione  le  dae  parti  del  tul 
anteriore  e  posteriore  allo  stantafb  mediaote  l'apertura  d'ul 
^fola  nel  tubo  stesso.  3.?  A.ggiugnendo  uo  secondo  stentai 
con  Thifola  aperta,  chiudendo  la  quale  formasi  il  vuoto  dieti 
di  lui,' se  nel  sistema  a  pressione,  ovvero  condensasi  l'aria  a  i 
davanti  in  quello  a  condensasione. 

L'uso  eseluslTO  dei  freni  porta  con  sé,  fra  gli  altri  ioco^ 
venienti,  quello  del  troppo  rapido  coniumb  dei  quarti  delie  ruol 
sottoposti  ad  eccessivo  attrito,  a  danno  fora' anche  della  regoli 
ritk  del  loro  diametro. 

n  diminuire  la  fona  motrioe  distruggendo  il  vuoto  dinani 
allo  stantuffo  è  causa  di  perditempo  nel  sistema  a  pressione 
poiché  prima  che  il  convojglio  si  rimetta  in  corsa  bisognerà  chi 
aia  rifatto  il  vuoto.  Nel  aistema  ad  aria  compreasa  non  ri  i  h 
queito  caso  perdita  di  tempo ,  ma  solo  un  maggior  cooinmii 
della  forza  motrice ,  la  quale  viene  poi  suppplita  dai  serbatoj. 

Sulla  strada  di  Kingstown  si  é  usato'  il  primo  dei  succi 
lati  messi,  in  seguito  si  é  proposto  di  sostituirvi  il  terso.i  ciot! 
un  secondo  stantuffo.  Oltre  essere  un  tale  stantuffo  di  scapiui 
alla  fersa  traente  in  causa  del  suo  attrito,  egli  è,  a  mio  parervi 
inefficace  allo  scopo,  poiché  è  necessario  un  tempo  più  o  menci 
luogo  prima  che  il  vuoto  che  forma  dietro  di  sé  possa  equifi" 
brare  il  Vuoto  anteriore  al  primo  stantufTo  (t). 

Il  valersi  contemporaneamente  di  due  dei   succitati  meni 


(i)  Infatti  posto  che  il  vuoto  anteriore  allo  stantuffo  sia  a  oentio»^ 
tri  63  di  raereorio,  cioè  a  ifi  circa  la  natorale  densità  dell'aria,  perete 
r altro  Tooto  si  faccia  io  eguale  mitnra  ,  bisognerà  che  1'  aria  raref«Ddoi 
acquisti  un  volume  sestuplo,  e  per  consegoenia  lo  stantuffo  priois  ài  fet' 
niarst  dovrà  trafoorrere  uno  spazio  sestuplo  quello  già  trascorso*  Abban- 
donati al  solo  ajuto  di  un  Ule  sussidio  il  più  delle  volto  si  tortfioerà  U 
corsa  sema  che  U  fermata  abbia  effetto. 
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tonai  a  nùgliore  vantaggio.  La  perdita  della  feria  Ihieote  e 
della  maleria  pel  coDtinoo  sfregaiaento  di  un  aeeoodo 
oon  tono  proponionati  alla  lioiilata  ed  iooerta  sua  uli- 
iiì>  fl  dìiiiinire  uoineotoueameale  la  forca  impakifa  sullo  stan- 
taie  lasdando  aao  sfogo  piii  o  meno  grande  all'  aria  premente^, 
ai  ii  vaknt  eonteiDporaiieaineQta  dei  freoi  è  a  mio  avvisa»  frfi 
^idS  ciie  si  eonoscono  finora^  T  espediente  miglioM.- 

Fcimato  lo  stantoffo  in  oersa,  in  un  sisteasa  a  eondeosaiione 
l'aria,  e  diiasaoe  la  talvola  di  sfogo,  l'aria  compressa  che  dal 
sffailajo  vieae  sommioistrata  al  lobo ,  orescendo  in  questo  di 
éeMm  pel  sospeso  aecreseimento  di  spailo,  ed  eseroitando  noe 
molti  preasiooe  sur  una  Taltola  a  leva  uoiia  alla  ciliare  rogo* 
kalrice  opererà  la  chiosura  di  qoesl'  allima  »  interatttando  coiì 
il  poMBgpo  di  nuova  aria;  tosto  cbe  il  eonvoglio  si  jarà  rimesso 
in  csfis,  la -chisTe  tornerà  al  prìmiero  uffioio.  G>l  moViaséolo 
iiSà  kfu  ansldetta  Terrà  anebe  agitato  un  campaMeUo  eòi  quale 
fìBBe  avvertito  il  custode  del  serbatofo  ebe  il  eoa  voglio  si  è  fof- 
■ito,  e  mediante  il  telegrafo  elettro-nnagnetieo  potrà  .darne  ce- 
piàoaey  se  occorre»  al  custode  del  serbatojo  seguente ,  ed  ove 
po'  «da  veatora  la  sospensione  sia  eausata  da  qualche  sioislco 
li  pstrà  apportare  pronto  sussidio» 

Diramazioni  ed  inerodamenti. . 

4 

Cooie  nel  sistema  a  pressione  si  potrebbe  in  quello  ad  aria 

csopressn,  mediante  una  sempiioe  modi6easione  nella  valvola- di 

artita  e  di  entrata,  adottare  il  partito  di  far  scomparire  il  grati 

iibsy  là  dove  dalla  strada   principale  si  diramano  dei  tronchi, 

•  <love  In  strada  ferrata  interseca  strade  ordinarie  od  altre  for- 

rUt  Riflettendo  però  che  ove  la  continuazione  del  gran  tubo 

UB  finse  interrotta,  o  lo  fesse  il  meno  possibile  ne  terrebbe  un 

staggio»  trovo  cbe  nel  sistema  a  condensaiione  d'aria  non  vi 

«àbe  il  bisogno  di  troncarlo ,  quando  nei   punti  succitati  lo 

^àbaseusse  ad  nn  Uvello  inferiore  a  quello  della  naota|è.  Non 

>uàleado  nella  relativa  ruotaìa  un  corrispondente  abbassameailo 

AasALi.  Staiiitiea  j  vo/.  LKXXL  i  a 
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di  livello  é  iMoafitfio  «he  U  verge  melelliee  ehe  ai 
riieorehietore  eolio  tteetafFo  ti  ellangjhi  di  maoo  in 
tento  qaanto  è  rabbetsamento  sotto  l'ordinecìo  livt 
Uq  tele  elluDgeoMoto  ddia  verga  Io  ii  può  eoa  tot 
ottenere  col  disporre  a  fianco  del  tabo^  od  alla  raot^ 
inclinatOi  ed  in  senso  oontrario  airinelioatiooe  ohe  f 
bo,  sul  quale  scorrendo  ona  rootelU  attaceatta  all's 
un  braccio  di  leva,  questo  si  muove  gradataoìente  od 
tiene;  io  vista  poi  di  questa  leva  ed  opportuna  a| 
spranga  di  congiuntlooe  viene  sprigionata  del  viaeok 
neve  salda  al  suo  posto,  e  di  ptii  per  T anione  «tesss 
viene  obbligata  ad  abbassarsi.  Lo  stesso  accade  «  H 
contrarlo,  nel  fiir  ritorno  allo  stato  noraaale. 

Concorre  a  rendere  pili  facili  gli  incrociamenli  i 
slabiKth  della  coperta  della  valvola  kmgitadinnle,  sop 
eenaa  difficoltà  pub  farsi  qualunque  passaggio.  Ove  il 
fama  in  due  una  spina  mossa  a  maoo,  o  ool  taexm 
glio  passante,  dirìgerà  il  eorso  dello  stantafTo  noli'  um 
che  nell'altro  tubo,  n  secoadìBi  della  dii^mioue  cbei 
spine  stessa,  ed  una  valvola  impedirà  cbo  l'aria  si  pi 
tubo  che  non  Tiene  percorso» 

▲llorchi  il  corso  dei  convogli  debba  cempre  eCTell 
stessa  diretione ,  come  avviene  quando  la  diramaiioni 
solo  scopo  di  dar  luogo  al  cambio  dei  treni,  che  pari 
'punti  opposti  vengono  ed  incontrarsi,  allora  si  armai 
una  moUe  che  la  tiene  in  posisione  da  determinare  nH 
•h  deviatiooe  dello  stantuffo,  e  nel  ritorno,  cedendo  l 
I sione  deHo  stantuffo  stesso,  lascerà  che  si  apra  In  spil 
ecnvogUo'^tovnerà  solla  m  principale. 


di  toeiiUike  alU  for%a  del  i^aporO' 
tpmllA  dMe  atfue  e  dei  veniL 

itoefai  nono  fiu. generale -quei  corpi  d'acqua  «he  fMf 
•mre  ooh  Ibsia  di  loo  cavalli;  al  contrario  mohisstmi  quel 
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dneon  piliiiinMÌMi  qoM dalla  Mm  knm  ik  i5.  Ove  si pre- 
Mi  P#pportnailk  di  poter  dispurre  d*  am  oad«la  d*  «equa  •  di 
m  fipida  wrrenCe  ti  a?rà  il  t  nnla§gia  m1  Viilenu  ad  aria  eaia- 
fnm,  di  potar  eanHlalra  la  faM  idraoiiaa  a  qaalla  del  vepoM. 
k  ilwala  giarpaKewi  delK  atiaaa  di  qoeil'  nltuaa  sarebbe  di  9 
«•  (teraiiaa  aftedio  ),  a  quella  di  mi  aM>lare  idnulieo  ifs  V^* 
Ito  iuebbe  qmadì  uà  la«aro  dna  aalle  a  a;3  quella  della  mae- 
din  a  vapata.  Sa  per  la  prodaiiaae  dell*  aria  OMtriee  ai  do* 
mah  «aa  fiwsa  di  a5  cavalli ,  laforando»  aolo  9  ora  al  f  iomo 
ìapieyada  a4  ora  al  aMdeùmo  aeopo  il  riohiederà  noe  fona 
A  ufi  eatalli  9  i;3,  auoMnlaUle  a  i5  (i). 

Intieri  idraaiiai  aaao  generalaMOte  i  pia  aeoDooiioi  ed  atilL 
11  lUpa  Loodbard^Veoeto  possiede  noe  ricebeaia  d'acqua  cor« 
reale,  certaneoCe  soperiore  a  qualunque  altro  paeae .  ed  al  oar* 
ki  Me  cba  noa  ba,  e  ebe  deve  procurarsi  dall'estero  a  ca- 
nno preso  potrebbe  fiMiiliatale  pel  sistema  a  eondensasione 
im  soslitnire  Q  corso  delle  acque. 

Aaahe  i  oanlioi  a  Tenta  in.  quelle  locatiti  ove  dominano  dei 
ioti  regolari  potrebbero  forse  essere  impiegati  a  ▼antaggio  del 
sikaa  ad  aria  compressa  1  mercè  la  proprietà  dell' aria  conden- 
sala di  poter  essera  messa  in  serbo. 

Chioderò  questo  prioio  saggio  delle  mie  idee  sulla  possibi- 
le e  veataggi  di  un  ttupyp  sistema  di  strada  ferrata  ad  aria  com« 
pma  notando  due  cireostanse  forse  non  bastantemente  conside- 
nkj  k  qaali,  nel  mentre  cbe  dimostrano  la  limitata  e  dicasi  an- 
deìoeottante  potente  del  sistema  a  pressione»  danno  maggior 
niore  a  ^ndlo  proposto  ad  aria  compressa.  Nei  luoghi  elevali  si 
kafoopo  di  una  fona  più  grande  onde  giacere  fprti  pendei^- 
*«  c4  eppimio  nei  luoghi  eU? eti  i  dpTc  il  sistema  Clegg  ne 


(0  Per  tea  fepItipUcars  4i  troppe  il  nomerò  4ei  99rbsto|  cbe  lo  li- 
>>  cMp  iU>bìiagiierebh«ro  per  ricereia  l'aria  eompieue  dvrant^  la  notte ^ 
*KiTà  con^oierla  in  cmì  a  più  di  0  AtmoUere  ^  per  il  cbe  rtcbiedeti 
a«RiCBlo  di  ferva,  ai  ccfo  perebè  à»  ^  v|3  h  •tfoenUla^  a  i9  il  oe- 
«>»  itt  cifillL 
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fornisce  meno  ia  otUM  dtHa  oiaort  proitioBc  ddl'arit.  L'ij 
gmadlre  il  diametro  del  tabo  di  propnlnone  o  l'eunenlare 
nomerò  delle  corte  ooa  A  teiHui  iiicoiitreDÌeiili«  La  prestione  « 
mofferica  tebbeoe  allo  tteeio  lifcUo  alciMie  volte  •'  aameoUi 
diroiDoisoe ,  come  tatti  mbdo  per  le  variale  iadiflasbiit  del  b 
rometro;  aoa  tale  cireottaoaa  emergerebbe  piUk  che  mai  nei  cU^ 
•oggetti  egli  offf^oi  ebe  abbamatio  a  disésisara  la  colonna  bir^ 
metrica,  e  che  per  coniegneoia  darebbero  al  liUeoM  Clegg  aq 
pressione  minore.  Partendo  quindi  dal  dato  deUa  pressiene  ai< 
dia  non  sempre  si  avrb  la  forca  ricbiesla,  che  te  ti  volesse  pi 
tire  dalla  peggiore  ipotesi  del  massimo  abbattameoAo  di  bsr( 
metro  ti  avrebbe  nellfi  maggior  parte  delPaono  aii  ìoiaftUe  sdì 
pemento  di  fona  (i^  Giamhmùia 
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Per  chi  amttse  conoscere  con  tutta  esàttectà  la  poshiooc 
ed  estensione  della  provincia ,  do*  qui  le  misure  che  ebbi  dsll 
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(i)  Esseadoii  nella  GaisetU  di  llilano  del  giorno  i5  agoito  i844  ^^j 
eenao  «  dietro  notisit  iTata  dal  ComtUuUonnel ,  di  an  sistema  dt  sirad 
ferrate  del  lig.  Peoqnears ,  nel  qaale  ti  ottiene  il  movimento  non  gi 
mediante  lo  tpasio  vnoto  d'aria ,  ma  beoti  mediante  V  aria  eompi^ 
credo  neoesiarìo  di  dichiarare  per  ogni  effetto  di  ragione  che  la  propofi 
da  me  latta  di  an  nuoifo  sùtema  di  gtradeferrau  con  motore  d'aria  am 
presia,  lo  fu  in  epoca  anteriore  alla  pobblicadone  della  toddetta  notiti 
del  Con$iiuaionnai,  come  oontta  dall' originale'  manoscritto  »  al  qo>'^  ' 
saddKU  memoria  è  pienamente  conforme ,  depótitato  6no  dal  3  ^S^*^ 
mese  corrènte  fra  gli  Atti  dell'I.  R.  Istitnto  Lombardo  di  Sciente, Mtef 
ed  AHi. 

Milano  li  i6  agoafo  iS44. 
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ttrioii  deiriogegoera  aggiuoto   di  delegaiionc  Fraoceteo  Ve** 

La  parte  estrema  a  letante  della  proviaeia  di  Sondrio^è  la 
jfafloqa  denoaioata  de*  Forai. 

Quella  di  ponente  é  la  dma  I  .       .^.^    >.,    ,, 
ìSioT" '"*'""' **""•  ì  !ò-.»6.«  54'V 

Bomùo  IroMti  aOa  }  Jj*  ^/,  *f '  f°"     (  wlcdate  eoli* 

C  ioo«  ao.    2    21         I  ^        I    j*  B 

^.  e  lai,  46.*  IO*  o".  3  )  «onnoladiBoo. 

*^^   •     -     •     }  loo.  27  •  32-  7^  9  <  "mbergeiinfe. 

rk  1  '«^  46^  19*  3"       /  reodolealDuo. 

OuaTeaoa      -     »     J  loo.  2&*  3?  iS**     [  "*  **'  ***'*°®- 

li  teioia  fira  le  dette  due  parti  estreme  i  di  m.  109298 
ritcMlo  et  alla  latitodine  di  46-*  ^5  la  iooghesza  d*  un  grado 
àkÈftatbom  mm  di  metri  781900. 
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1  aoDli  dèi  qaaii  è  ^Oi  notata  V  elevarione  topra  il  livello 
Mièiatico  hanno  aopr»  i  riapettifi  piani  an  eoi  sorgono  V  tiU 
tal  seguente  : 

BZciifùìofil  Furvaaopra  il  piano  di  Bormio    •    .    mei.  2648 
^  delle  Diagrane  io  vai   Maleneo  aopra  il   piano  di 

Soodrio m  3264 

^ilcSone  aopra  il  piano  di  Chiatenna «»  2800 

^  a  Chiarenna,  aopra  il  piano  di  Morbegno    .    .    n  ^SfS 

''"neào  sopra  il  piano  di  Tirano n  2363 

Oli  akri  monti  di  notabile  altetia  oltre  gli  ikidieati  aono: 
^^  io  Ttl  Ambrìa  aopra  I*  Adriatico  •    •    •     •    met.  3o43 

^  U  Ferro  a  Litrigno  Idem «  3o37 

^  M  Diavolo  in  trai  Ambria  idem «»  2918 

^^^  1  Bianzone  diatretto  di  Tirano  idem  ...»  2902 
^t  Montagna  diatretto  di  Sondrio  idem  .  .  .  .  m  2810 
^a  Jodea  a  Piatteda  diatretto  di  Ponte  idem     .    »  2699 


Conift-SidU  in  valle  Carvb  ìAem    •        •    •    •   .   •  »  »6( 

Canale  a  Sondrio  idem  •    •    • •  aSi 

Pizio  Vetpolo  a  Cajob  distrello  di  Soadrio  idea».    .  ■•  «33 

Gallooaoeio  a  Forcola  idem »    •    •    •  »  ai3 
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Gli  altri  Gami  della  prof  inaia  mmoi 
Il  Valviola  proveniente  dalla  vai  Lifigoo,  —  Il  Toase»  di 
monte  Jago.  —  Il  Valle-Venioa  dal  monte  Yeneracooio.  <- 
Yalle*Footaiui  dal  monte  Scalino.  —  Il  Venina  dal  monte  Fei 
na.  —  Il  Lenoa  dal  monte  Segarono.  «-«  H  Valmora  dal  moD 
del  Ferro  che  eanflaisoe  aolflnn  ;  e  uno  dei  capi  dell'  Ogiio 
valle  d'Aprica  soorrente  terso  la  Valcamonica. 

(pagina  taS) 
(  t  popolarti  gradalaaente) 

Le  prindpali  famiglie  Valtelfinesl  non  liaono  a  rimoota 
molti  secoli  per  trovare  asiese  stati  i  loro  aecendenti  Hilmei 
o  CoBMftahi  p  alooiii  Bergamaschi  »  pochi  Tirolesi  p  o  Gcigpoai 
oommerdantit  e  gli  artieri  avranno  a  rifarsi  addietro  poche  ( 
aeraaiosL  In  quanto  aUa  famiglia  popolane^  sa  non  pron,  tr] 
mento  della  supposiaione  ohe  ho  qoi  avanzata  potrebbe  em 
il  riscontrarsi  che  fi  fa  del  medeiimp  cpgqome  in  gran  none 
di  famiglie  alle  quali  fu  forse  aggiungere  uno  o  piti  soponao 
per  di&rentiarle  di  mano  in  mano  cho  venivana  io  segoito  si 
dividendosi,  e  moltiplicandoli  ;  la  qua!  cosa  i  purf  eomaoa  i 
isqiigUe  agiate  :  di  modo  che ,  se  si  vorrà  erodere,  come  pai 
che  tutte ,  o  presso  che  tutte  ,  qnelle  famiglie  che  banco 
BMUie  il  OQm^  del  casato  derivino  da  un'  istesso  ceppo^  si  trov 
che  codesti  ceppi  fi  riducono  originariamente  a  bea  pochi 
quel  fatto  è  piuttosto  Csvorevole  alla  sapposislooe  d' eiieci 
paete  popoltto  per  graduata  emlgratiooe  d' iodividuit  che  di 
Ionie*   Rimontando  agli   antichissimi    tempi  è  cfrto   ohe  qu 
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Mto  £  paese  Tenif  e  sotto  k  deoomiiutione  della  Reiia  ;  tua , 
0  1^  rftimlì  YaltcUini  non  ioao  I  diiceadenti  di  quegli  aDtichi 
ì^,  eoBe  sei  soceanoato  snppoalo,  o  qaetto  petao  di  Rena , 
ck  aggi  ai  eUaaMi  ValleUlaa,  ooa  era  abilalo  dal  asedesimo  po« 
fàt  dell'  altra  peno  di  Reaia  oggi  detto  CantODO  de*  Grig^ooi  : 
dona  se  tanto  è  vara  V  assenioDe  di  Agostino  Thierry  che  la 
cMoBooe  fisica  9  e  OKirale  de' popoli  dipeode  assai  più  dalla 
iMtt  prinativa  alla  quale  appartengono»  che  dall'  inOaeoaa  dei 
daa  lotto  del  qaale  1'  accidente  li  pose.  Il  tipo  fiùologico  i  la 
kpS|  italiaiia  negli  noi  »  tedesca  negli  altri  ;  i  diversi  costuoii  t 
baso,  da'  moderni  Valtellinesi  e  de'  moderni  Gr^oni,  due  po- 
pok  toppo  diversi  fra  loro  per  poterli  supporre  di  una  disoen* 
Job  comaae»  Sé  i  rapporti  di  vicinansa»  ai  la  fona  del  do* 
aiiio  paterooo  mai  operare  che  si  iaodessero  assieme*  È  questa 
fime  b  |iìneipale  ragione  per  la  quale  crederei   che,  volendo 
praòdcre  dalla  pia  popolare  credenaa ,  la  quale  stima  propui* 
flto  M  Latamiismo   dalla  spada  minacciante   della   statua  di 
&  Ibhdt  dia  sovmonta  la  cupola  del  Santuario  di  Tirano,  la 
lAraardigioMiohe  trovò  tanto  fimile  accesso  nel  popolo  Gri- 
9sa^  «  aia  amstata  al.  confine  Valtellineie  ;  ni  i  riuniti  sfoni 
'm  fapalo  doosinante»  e  dei  molti  eresiarchi  italiani  rifoggiati 
m  Vaiitliiaa,  abbiano  mai  potuto  fiirgUelo  oltrepassare. 

(pagina  ii6) 
(  dal  parteggiare  GaaUb  e  GhibelUne  ) 

Shsndo  a  na  ▼ecchio  manoscritto  che  posseggo»  qneite  due 
6Mn  picBsoehi  ai  pareggiavano  in  Valtellina)  annoverandoli 
^  bai^  diatinte  Guelfe  o  3a  Ghibelline.  Fra  le  prime  erano 
iLsmxarìy  i  Castelli,  i  Laazaroni^  fra  le  seconde  i  Capitani  >  i 
Lambertenghi»  Parravicini,  Quadrio,  Stoppani  e  Vice* 
Quelli  fra  nobili  Valtellinesi  che  desiderassero  aver  prova 
di  nobiltà  potranno  consultare  le  opere  di  Raf* 
^  Fagnana^  del  ColoneNo  .GOlIer,  dello  Spreccberi  di  Fran* 
%  Ballarini^  a  dall'  Abete  de.  Biirgo» 
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(p«gtttll .  1 29) 

Potrebbe  chiedersi  se  .la  rivolutione  ValteUmete  del  i6i< 
tit  stato  mossa  da  impulso  polìtioo,  o  religioso.  Gli  aDÌini  d 
primarj  fautori  Valtellioi  che  la  ordiroDO,  e  dei  goferoo  dì  Spi 
goa  che  tanto  la  favoreggiò  ,  potranno  benissimo  essere  itati  dt 
terminati  da  motivo  politico,  il  qaale  facilmente  si  ricoootce  n 
desiderio  degli  noi  di  sottrarsi  dal  Governo  grìgiooe,  e  dell*  a 
tio ,  di  usare  per  titolo  di  proteeione  una  autorità ,  che  tati 
Europa  avrebbe  oonteslata,  come  fece  dappoi ,  per  titolo  di  <i< 
minio:  ma  si  conobbe  che  la  ragione  politica  non  era  a  mei 
tersi  in  campo,  imperocché  per  essa  la  rivolustooe  noe  poteva 
ni  riuscire^  né  mantenersi.  A  rittscirc  conveniva  sollevare  la  mot 
titndtne ,  e  la  moilitodine  non  ora  molto  avena  a  quel  gofem 
rilasciato  nelU  disciplina;  a  manlenersi  conveniva  esser  forti  dell 
proteslone  Spagouola ,  e  tener  eontenti  i  potentati  d' Europa.  ! 
pretesto  religioso  accomodava  tutto.  L' affienata  baldanta  de'iel 
tari  Grigioni,  lo  spregio  indeoenta  a  tutto  che  vi  era  di  sacro,  i 
perstcusioni  al  clero,  l'asMuinto  delParoiprete  Rusca  »  la  voce  fbrs 
falsa,  ma  accreditata,  del  progettato  massacro  de'  cattottei,  fcroo 
cagioni  più  che  bastanti  a  spingere  il  popolo  a  quelle  estreroiti 
crudelissime  certo,  ma  seosa  le  quali  non  sarebbe  segaito  l'effetto 
l'enormità  istesaa  del  fatto  era,  per  1'  accennate  cagioni,  o  giù 
stiGcata  o  Ku«ata  ;  V  avidità  Spagnuola  assumeva  aspetto  di  tei 
di  religione  ;  la  rivoluaiona  destava  la  simpatia  de'  diteti ,  e  < 
conciliava  la  protesione  di  Roma  ;  nessuna  potenM  cattolica  pc 
teva  apertamente  condannarla.  Per  queste  cagioni,  checché  n 
fosse  delle  segrete  mire  dell'  animo,  fu  sempre  messa  iDoaoii  1 
sacra  causa  della  religione;  come  si  riscontra  nelle  molte  tat 
morie  che  in  allora  si  publieavano ,  come  a  cagione  d'  cseoipi 
le  seguenti.  —  1  progressi  de*. Cattolici  nella  Valtellina  dall'i6i 
al  i6i3  di  Ballarini  Francesco.  z=  Discorso  sopra  le  ragioni  dell 
risolutione  fatta  in  Valtellina  nel  i6ao  contro  la  tirannide  d 
Grisoni  et  heretici  al  re  di  Spagna  Filippo  HI.*  i6i5*  ==  ^' 
moriale  alla  Maestà  Cristianissima  il  Clero  et  i  Cettolici  di  V« 
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tfln.  z:  Il  flagello  de'  Protesteoti ,  o  Relaitooe  degli  avreoi- 
■oli  di  ValteUina  nel  i6i3.  Su  questo  soggelto  è  pure  a  ve- 
éoL  i:  Lega ,  confederasione ,  e  capilolaiioott  tra  S.  BL  Cat- 
iài,  et  MoQiignor  Vescofo  di  Coirà  »  et  ilgoori  Gmonì  delle 
ètt  Leg^e  Griia  e  Cade  e  Signoria  di  Bfageofelt  et  quelli  della 
Tiileilioi  et  Contado  di  Bormio  i5  gennaio  ifoa*  ^  Ragioni 
èftì  YiUellÌQA  eoniro  Grigtoni  raeoolte  da  telante  Patritio 
VafteUmo  ifaS.  ^  Rdaeione  della  «iUoria  detti  Spagnoli  contro 
ìFnDoni  e  Collignti  lignita  enUa  rifa  di  Cbinvenna  e  sooi  porti 
mla'illi  3i  letleoibre  i6i5. 

(pagina  ifa) 

<)uiitaaqoe,  la  aciensa  operi  leotiisiniaoieato  il  eoo  beae,  e 

Vì^aorant  con  soniaia  preateiza  il   ano   omIo,   abbiamo    con 

■elb  flMipiaeeosa  veduto  il  programon  3o   oMggìo  i644  ^^1* 

/'i Lutalo  Lombardo  di  Seienie,  Lettere  ed  Arti»  nel  quale  i 

te  che  z:  Conaidorati  i  danni   ebe   risultorooo   dal  diboica- 

acBio  dei  looghi  montuoiif  ed  il  bisogno  di  provvedervi,  il  Corpo 

SòHfìfioo  propone  il  premio  di  lire  1700  aostriacbe  a  cbi  con- 

'Mtencnle  soddiafiusoia  al  quesito  aeguente.  zz  Additare  la 

■fiioK  e  più  facile  maniera  per  rimettere  i  boacbi  nelle  mon- 

tVKdiboicate  delFAIta  Lomberdia,  e  per  eonaorvarlii  e  prò- 

^tae.  13  Se  il  quesito  aarà  sciolto ,  cioè  ae  «  abbandonate  lo 

^  ipecdaiionii  ai  daranno  ammaestramenti  di   pratica  eseeu- 

^  e  adequati  allo  scopo,  non  dubitiamo  che  il   buon  sonno 

^MìaeM  sera  sollecito  a  valersene  per    trasmettere ,  se  non 

^>  a' suoi  posteri^  in  questo  tentativo  di  rimedio  un  segno  dì 

^^^«xoieioiento  del  mal  fatto*  Ma,  e  pérebé,  mentre   si   chiede 

A  icieaia  il  modo  d*  accelerare  le  lente  fiirse  della  -  natura  a 

^  il  diitrotto,  si  persevera  nell' opera  di  distrotione  con  una 

^UKbne  che  par  quasi  si  tema  non    giunga   il    rimedio    ad 

'^ftitere  il  male  prima  del  suo  pieno  compimento  ? 
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(paghi  ft6i) 
(fiato  bbogno) 

Un  tlgndre  Soodrieie  credendo  die  io  abbia  volalo  dire 
che  i  fini  yahellioeti  si  guasUno  nel  trasporlo,  mi  ba  loritto 
u  Che  anni  sono  II  signor  Gioseppe  &useont  affidò  al  signor 
Cerotti  di  Genove  una  cassa  di  bottiglie  di  vino  di  Sasielli  s 
di  Montagna  (il  quale  va  pare  fra  I  migliori  di  quel  paese)  chs 
seco  condosM  in  un  laogo  viaggio  di  mare  aff  Itola  di  S.  Tom- 
inaso»  e  che  ricondotto  fa  trovato  alla  mensa  di  Sua  Eoosllsois 
il  conte  Bobna  di  squisitissimo  sapore  e  giudicato  superiore  si 
migliore  Bordeaus  i».  i^  A.ccelto,  senso  g^ransle,  questo  fatto,  e  lo 
pubblico  ad  onore  di  quei  vini,  ma  non  a  confutasione  di  quello 
ebe  bo  asMrilo^  avendo  dello  abiaramente  cbe  sono  i  vioi  osi* 
latti  e  scadenti  dm  meno  retistono  ni  Iraspovtii  o  quello  l' ho 
voluto  dire  all'  unico  scopo  d' incoraggiare  i  miei  campatriotti  s 
onraro  nel  vino  In  qnnlilày  piuttosto  ebe  la  qnadtilà»  od  a  m- 
gliorami  nnUa  sua  Ubbéam$m9p  ae  vogliono  aeatenere  la  ss» 
oorrennn  i»  qneilo  ramo  prineipaliisimìor  do'loBO  pnadotiL 

(pagitta  967) 

Le  mese»  ohe  tranaitnvano  per  Bérmio  mmiQ»  sale»  gf^ 
penni»  peHaoi^  Ide^  bestiame,  eoe*  •  •  «  Nel  prionpiare  del  i6o« 
i  Bormiesi  Caoevaoo^  pagare  di  desio  dica  dhlio  love  Uie  egei  i4<i 
libbra  di  mtoree^  nomo  ai  rkavn  dal  Consìglio ,  6  afarto  i63i 
in  eoi  i  detto  t  m  Per  li  signori  Consigliert  e  DepnUti  nel  loiiu 
Palatio  congregali  con  rasttslenaa  dell'illustro  sìgnoe  Podesli  i 
Reggenti  f»  otdinalp^  cbe  p:<  Per  le  mercantìe  che  paisarson^ 
dal  nostfo  territorio  per  le  montagne  di  Gavtn  e  Fraele,  goom 
io  particolare  panoioe  daUe  parti  di  Bergamo  verso  rAllenisgni 
sia  tasseto  a  pagare,  di  dallo  lire  died  imperiali  pen  ciascutt 
soma  di  panno  (i^  pad)  di.  essere  riscosso  dal  solito  dsliaro  d 
comuoità,  con  che  delli  primi  deneri  die  si  riscoteraono  si  ipso 
dine  So  docatoni  per  il  quadro  che  u  fabbricberi  in  onore  d< 


167 
^Mno  S.  Sabfittnno,  coofbrme  V  ordine  pamto  m.  Poco  dopo 
foto  dado  fn  ridotto  a  lire  otto.  Slccooie  le  strade  di  qne' 
tapi  coltivali  pochi  deoeri,  eotk  si  soddiTidevaoo  in  molte  re* 
afanion^  secoodo  la  eonoAtà  del  diversi  paesi  per  i  qiiaB  le 
aaeeraoo  dcstliiate. 

(pagina  a68) 
(fiu  capo  a  Chiafcnna) 


I  eonniarao  di  Villa  di  Cfatavenna  per  la  Bregalia  si  pob 
nfatore  in  annoi  quintali  i5  mille;  presso  che  a  go  mille  potai» 
eii  aiille  capi^ 

D  psnagglo  postale  della  strada  di  Spinga  ^  fu  nd  triennio 
\Vi4fi  par  adeqoato  di  oavalli  «433,  e  quello  di  SteMo  di  ii33. 

(pagina  369) 

A  mlBfliaotte  di  questa  tabella  mi  Tenne  aarttta  da  YaW 
^  naa  laMm  In  qi»le  mi  aiffeiie  eho  i  filatoi  aono  dnor 
«•  IMi^oo,  faloro  n  Delabio;  eqoattro  le  iBRiael  do  mot- 
1^;  óoi  a  Séttddo,  Bèrbenno^  TotO|  distretto  dì  Tirano^  0  8» 
^■i  da'HnrIgnool  presso  Bormioi  la  qnal  eosn  pimerebbo 
^l>  tea  oppofiM»  a  ei&  ai  trota  in  ogni  località  daib  prò» 


(pagina  ^76) 

H  dMiderao  dio  bo  manifestato  ohe  ai  cedesse  una  memoriar 
i  pÉMm  fiooooMenaa  al  Pelosi,  nomo  che  ha  voce  d' easerv 
^  s  m  Tita,  o  in  morte^  benemerito  della  soa  patria  ^  è  na- 
'"(vieinite  partito  dalia  sopposisione  che  codesta  memoria  non 
'^iase;  nella  qnnle  sopposiuone  fai  indotto  dal  non  fcdeme 
temilo  nessuno  nelle  diverse  informasioni  e  deacritioni  che 
^wlt'oQahio  di  quel  Nosoeomioi  che  in  quanto  a  me  coop 
^  oon  averlo   nmi  visitato.  Oca  più  d*an  Sondrioact  molto 


geloso  del  patrio  ooore,  mi  feoe  avvertito  coinè  sia  stato  collo- 
oato  oeli'  atrio  dì  quello,  tpedale  ud  botto  eoo  apposite  parok 
che  tesUmoiùaDO  e  la.geoerositàdel  beiief9ttorey,ela4ratitadtac 
de'  beneficati,  lo  sono  tanto  pia  volpntierì  preoauroso  di  rettificaci 
questo  fatto,  e  perohé  dalla  molta  soUeciludine.  mapùfettatsia^ 
arguisco  che  codesta  rettificaiione  i  vivamente  desiderata^  e  p•^ 
che  nulla  mi  riesce  più  grato  che  di  vedermi  prevenuto^  o  lod- 
disfatto  ne*  miei  desiderj.  Così  Ip  fossi  in  ogni  altro  che  rigoar* 
desse  più  dappresso  il  pubblico  bene» 


mDICAIIOJri  «TOEICBB  I  8TATI8TIC1B  CUILA  nOTIRCIA  IM  éSaCAMa 

(  ConUmtaxùme) 

Fiionomia  e  fonti  della  Storia  Bergamasca. 

»  • 

immaginiamo  questo  vasto  labirinto  di  montagne  quale  do- 
veva essere  prima  che  dall'assiduo  .sibrao  di  oeolo  geaerasiosi 
ne  veniase  addeosestieala  l'aspra  natura:  balte  inaocise,  gole  sei- 
vosci  aolcaie  ad  ogni., trailo. (|a  torrenti|  chiusa  da  eoOgUere,  da 
gore  profonde^  da.  sfasciumi  di  sassi  o  di  tronchi  :  pochi  caccia' 
tori  e  pastori,  accampati  ne'<  bacini  delle  valli,  o  ani  rispiaai  dslU 
montagne,  contendevano  alle  fiere  il  selvaggio  paese.  Alla  pia* 
nora  i  fiumi  grossi  e  sbrigliati,  e  le  acque  stagnanti  facevano  i 
terreni  mollicci  ed  incerti,  l'aria  naaligna.  E  lungo  le  falde  ms' 
ridionali  de' monti,  sull'aprico  scaglione  dei  primi  colli,  che  do* 
vettero  stansiare  più  volentieri  le  genti  chiuse  fra  V  alpi  ed  ì 
^sto  deserto  di  bassi  fondi  lacustri  ove  (serpeggiarono  le  ea- 
pridose  correnti  dell' Eridano  (i).  D*onde  e  quando  que' primi 


(i)  Vedi  sdJIo.  stato  antico  della  bassa  piaoara  Lombarda  e  sul  corso  d< 
aaoi  fiami.  Strabene  lib.  V.  —  Plinio  Hiiior,  Ttal.  lib.  Ili,  cap.  16.  --  ^ 
Jnsùbrias  ftumiiUbtu  éI  ìacubus.  Diss.  XII.  Gaid.  Ferrari.  —  De  mari  Gerwuk 
ijusdem.  Dia.  XV.  —  Defendente  Lodi.  Discorti  storici  Dia.  Vili.  —  Deltan 
tico  cono  M  fiumi  JRa,  O^Ho  ed  Adda,  filem.  dell'abate  RomaM.  InU.  - 


éiblorì  venissero  doo  può  la  slòria  tcòprircdò,  se  non  varranno 
tt  divianiioiii  dell*  etnografia  comparala  e   deUa  filologia.  Anii- 
éimmì    nomi    sì  trovano  essere  quelli  degli   Euganei  verso  le 
oviae   Adriatiche ,   e    de*  Liguri ,    razsa  Iberica  sparsa   nelle 
falli  dell' Appennino  settentrionale  e  d'intorno  airalto  Po.  Fra 
fKste  dne  non    so   s*  io   dica   stirpi    diverse  o    tribù  sorelle . 
i  sob  Plinio  ricorda  gli   Orebj ,  cb«   tre  il   Verbano    ed   il 
Sdnao  distendevensi:  quant'altri  storici  e  geografi  antichi    par- 
Itraoo  delle  regioni  transpadane  non  ne  fecero  pure  un   cenno. 
G«co  ne  pare  il  nom^  ibrse  per  una  strana  colocidensa,  o  perchè 
^  cnidili  secondo  il  l.Qfp  costume»  abbiano  tradotto  o  storpiato 
il  bambolo  «uriginalexima  incerta  ad  ogni  modo  F  orìgine,  npn 
•vttèo  neppure  Gelone  il  teechio^  diUgemissimo  ricercatore  delle 
ttaKtse  lotichità,  voluto  arrischiarvi  '  sopra  una  tongettura.  Di 
bn,  loro  prima  città,  ci  rimase  la    solenne  testimoniansa    di 
Cueae  e  di  Plinio»  il  noro^  del  luogo,  e  la  tradisione  :  era  pian- 
tau  inUe  fbide  d' uà  forte  pronsoolorio  in   messo  a    due  golfi 
^QB  vasto  lago  poco  olire  la  destra  dcH'Adda  (i).  Quando  sin 
^ili  sbbandonala  é  perché  ttiuno  sa  dirlo;  ma  a  tempi  di  Ca- 
use doveva  ancora  vedersene  qualche  avanxo.  —  Bergamo  fa  sue 
oieaia;  e  le  somiglia  nelle  posisione  montana^  benché  assai  meno 
^«^ata;  e  forse  nella  radice  del  nome,  che  i  filologi  spic|[pino 
^  eott*  idiooNi  teoionico ,  quali   eoi  celtico ,    ma  sempre    in 
aeéodie  s'aceorda  colla  significazione  del  greco  vocabolo  d'Oro- 


UellL  Hen.  Sidt antico  stato  del  Lago  di  Pattano  — ^  Deltantichitùna  eoa- 
^aae  gtohgfca  €  poL  deltaUa  Lombardia  di  G.  Buzoni.  — -  Del  corso  dtl 
h  Mem.  dell'ing.  Lombardini. 

(i]  Vedi  sa  Barra  Guido  Ferrari.  Disi.  IX.  —  P.  Allegranza,   leti.  — 
%a.  M  Bedaelli.  Non  ho  mai  potato  comprendere  come  ano  scrittore  era- 
*^i  oGai^era  il  Bota  s' impantigliasse  a  voler   mettere  l'antica  Barra  di  Ca- 
^  ni  ooUe  tlella  Fara ,  nome  longobardico ,  ch'egli  dottamente  trasformata 
*"-  '-va,  Kon  credo  necessario   qof  sviloppare  gli  argomenti  per  coi  il  coli- 
ci» passo  di  Plinio  mi   sembra  doversi  leggere  nel  modo  adottato  da 
^^  Ferrari,  die  nella  sostansa  s*  accorda  coirArdaino,  e  che  è  il  pia  lo- 
9^  t  utonle. 


bia  (f)«  Ss  in  quetto  pmese  recassero  primi   le  dineiptioe  dell 
?ita  tirile»  e  i'arte  di  murare  i  Pelasgi  di  Spina,  o  gli  Etraicl 


(1)  Soli*  origine  degli  Oiv&u  potrd>be  ftrsi  on  giusto  libro.  —  Li  stor 
delle  opiaioni  e  delie  eoatroTersle  a  cai  diede  laogo  U  paaio  di  Plinio  i 
•irebbe  an  bel  ctpitoio.  Pel  prioio  6.  G.  Ztaohi  {Èe  ùt^ùm  oiv6.  tùf9  C 
namoiu  UM  tn$  4 SS  4)  credette  di  rieolrere  li  qneetiooa  colie  (afoie  pobbl 
cete  di  T.  Aooio  di  ViterlM),  e  tro?ò  ani  baoni  spicawioae  dei  none  d'OioI 
neiii  iingoi  ebnici  {Horoth^  monte  »  Banùiii  figlio)  cbe  coincide  colla  spi 
giùone  diUne  dai  greciiti  (O/doc,  monte  /Scoc,  vita).  —  Gmtdmaio  Mm 
(De  gaU.  G$,  andquitau  ae  origine  4S9i)  non  seppe  che  distingaerei 
Of^J  tmuMdf  digli  OnpèJ  di  Como  e  deirilta  Lomberdia  (cip.  VII  et  iS 
«^U  Ciererio  ed  II  Gelliiio  cedeadoaUa  testtmonlania di  GiasUi»  tenni 
ali  Oiolj  oriaadi  dii  GiUi:  il  Qaidrio  se  ne  spiedo  fiMsndoU  Abori;!». 
11  Roti  in  on  sno  primo  opuscolo  Inserito  nelle  Raccolta  defjjU  OputooU  Ca 
geriam^  Tomo  44  inciiniyi  per  T origine  Tosami;  pia  tardi  li  TolieCeiU 
Germini  discesi  in  Itilii  primi  dd  dominio  Etnisco.  —  Il  GinUni  in  a 
eraditissimi  dissertiilone  InediU  SuHó  alale  dèlia,  noitra  Csa^pof»  pò 
«U  Orobd  fri  le  popolUkioni  prialtife  dell'alta  Usili,  e  U  fondibe  d 
tribà  degli  Eagmei.  ^  li  padre  Birdetti  li  crede  Ligwi  a  GeUi  eone  t« 
.^U  litri  popoli  delie  falle  del  Po,  meno  alcuni  cb'egU  la  di  stirpe  Gero 
nicai  come  i  Taurìsd  ed  i  Reti.  —  Gaido  Ferrari  {Inuihrùe  aiaiquitaus^  eti 
li  mole  d'origine  Celtici,  e  di  nome  originale  Ber^iuMooiif  tradotto  poi 
'green  col  Yocal>olo  OroèiL  Queste  è  lo  sostiui  l'opinione  cbs  idotutoofl 
Iota  ad  li  Moraais  e  si  ooUcghereUia  fed}iaeata  ooU*opiaioiis  del  Fr«<t 
an^ aaticbiadnii  discesa  dei  Galli  interiore  «i  Toserai:  opinione  fimcii 
dil  Thierry,  ed  appUciU  da  G.  B.  Basioni  all'  origine  degli  Orolm.  Il  I 
cali  soa  'fede  l'impoKanaa della  qaestioaei  am  ttmtrn  paca  iaeliaitoaii 
mettere  le  origmi  celticlì^  d^  Orobii* 

Ifon  è  qui  luogo  dj  igitire  la  spinosi,  mi  non  insolubile  contioter 
delle  primitife  popolationi  dell' alu  Italia.  Il  risoluto  de'  pia  recenti  K 
jai  conduce  a  pensare  cbe  gli  Orobii  sieno  di  rama  ligtun'cat  ^■>*^  ^  '^ 
;K»spettato  il  Rota,  e  quindi  itera.  Non  posso  persuadermi  cbe  il  nonas  dM 
hii  sia  nuli'  altro  che  la  greca  tradusione  del  nome  di  Ber^jmisd  (G>  < 
ilinu  Diss.  DC,  cap.  4),  perchè  esso  restò  attacmto  «1  enolo  ed  tU* 
^US  (Introbbio,  Bfionterobblo ,  Robbiate,  Orobio  in  Vai  Capriasca,  Ao 
iproàa  {Meruìa.  De  Gali  orif.  )  e  forse  GolU  Orbi  presso  Varese,  Robioì 
Bqhìoliitt}  :  meno  posso  acquietarmi  alla  spiegaaione  cbe  tutti  dumo  de! 
me  di  Bergonif  scomponendolo  in  due  parole    tedesche  Berg  ed  ham 
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i||  Vmbn  dtirAppeniM  è  i|uettipfM  da  «od   eredect   «nooim 

I  facifaBcate  tvooeata  delle  epìceie  «  brillMtì  ipoteii  dei  Freo- 
01,  floaqoìetatorif  qiMndo  eltrimenli  non  postano,  eolia  panoi^ 

II  mie  inlrieato  delle  molle  «Mtorita  degli  aatìohi|  abe  «eoliraiio 
ntradlnif  nan  i  eeiella,  aa  quali  per  lìoleoea  tegliata  eoa 
fdb  eiippoeiiiona  d'ona  prìoia  cijeta  dei  Galli,  eba  siaoo  ve-p 
■ti  a  piantarsi  nel  caara  d'Ilalia  solto  il  noma  di  Ombri»  Ad 
spi  Bodo  poi  da  latti  è  ooaseolito  ehe  popoli  aivili  oceaparottO 
i  nob  Orabieo  prima  abe  le  orde  di  Belloveio  e  di  Elitovio 
mdosero  «signoreggiare  l'Italia  settentrionale  E  Bergwio,  ooma 
fiatcfaifinma  Barra,  surge  sa  falioote  altuae  a  diSiraase  di  tutte 


(à^)f  0  Fcnari  ed  il  Rota  o^nfeadona  il  Gellicp  mi  Garmanlmi 

fl  Èmm  é  trae  d'iaipaodo  aocemando  lopUne  analogie  tra  il  francese  ed 

B  adbco  (Beiger,  hameaii}  che  altro  non  proyano  «e  noD  l'elemento  geniia« 

■DI  colU  isvarione  de*  Franchi  indnnatosl  nel  GalBco  Idioma.  Bla  stcoome 

tiìlih  famantca  discese  nsP  tempi  antichi  in  ItiUai  coal  vana  itpalo 

etimologia,  eomecchè  sperlosisiima.  «^  <)aei  di  Barra  fonda- 

;  percbè  la  ndice  di  ^esti  àm  nomi  non  sayh  comane?  — 

khm  wro  die  gli  Orobii|  jtrìbn  Ugosticai  Venissero  dagli  U>eri,  forse  do« 

odbe  trofsrai  traccia  del  loro  nome  e  di  «peUo  di  Barra  e  di  Bergamo  nella 

hfm  «aiidna.  Troro  Infitti  nella  celebre  open  di  Hambold ,  »ui  Btuchi 

fif.16:  «  Da  BtfyTuaa  (frammeno)  pare  derÌTÌno  i  nomi  di  città  Barùm  del 

CdUd,  e  Rana  4n  BeCka :  BarrumUa  significa  secondo  Larramendi  ttcAo 

l«ai»$  onda  Ibiisa  nel  aostm  dialetto  tonaca). «..  Non  poò  fissarsi  se 

alar  caom .aUMev|a>Ìona  4i  Barruaa  denTVio  Barnlof  Barbuto ^  ecc., 

perchè  Bar  è  anche  allerasìone  di  Bania  (  nqoyo  ).  —  Bar  è 

spllaba  iniiiale  (Bareja,  Bargia ds,  Bargnsiii  ecc.).  Parole  che 

laa»  dame  TetimoiogiB  sarcherò  Bania  inyece  di  Berna  nnovo;  farrv- 

iia  (dieMiferane )»  Samoa  e  Barma  (frammeaao),  harram  («essere).  — 

Arp  è  Hadìnamoaa  di  A('(dae),o  radicala  di  JRsitw,  ipovo ,  (  Bergf 

^,  Bergium^  Berjgula^  Bergara^  ecc.)  >.  Nella  stessa  opera   ?iene  ac- 

la  tenninaiione  gom  come  affisso,  llnnqae  ayremmo  nella  lingua  Ihera 

di  Banm,  o  Barfja,  .0  PermOf  pà  il  aoaia  di  fisr-gom,  ehe  si  cor- 

u  Hq^  TAgUapo  ^nfiaajunwattere  d*  a^^cfcnnarc^  tmM  4  #a 

ii  tenpo  ;a  '(«r  h$  qppoctane  .Teri^moaif  A^^W»  aatara^paiey)  ao)- 

^  Caobii  ivacba  pielU  Valle  daU'  Or^  ifi  JUggafa  i  4»$  P4  Wcera^esco, 

•hltato  da  i4gari^  ir' ha  4a^i»;  a«  Mini  chs  aaWa  aae- 

ibeneoi  scocte  ii  fiama  OrihU. 


le  «lira  oittk  di  G«IUet  origis^i  che  «oso'  ampi  villaggi  «  qua^ 
direbbaai  aceampaniMti  posti  a  gran  fidania  inloogbi  aperti  < 
ripoaali.  Il'  che  ci  fk  crederei  o  ch'essa  abbia  avuto  i  suoi  prìi 
primofdj»  quando  le  bassure  erano  inabitabilìi  e  prima  che  g| 
Etrasehi  eominoiassero  ad  arginar  fiumi  e  diseccar  paludi;  o  cb< 
sia  stata  fondata  co'  riti  de'  Pelasgi  e  de'  Ttrrenr,  popoli  i  qutli 
scarsi  di  numero  e  legati  a  severe  dimpline^  per  siourent  d 
eooqubtatori  e  per  mistero  di  religione,  presceglievano  ad  abiuri 
la  vetta  di  colli  isolati,  incomoda  ma  dcom  od  opportuna  agi 
auspic)  (i). 

Durante  il  lungo  duello  fra  la  Gallica  barbariei  e  la  Italie 
civiltà  il  paese  degli  Orobj,  toccando  al  Nord  le  montagne  re 
tìchci  OTC  t'erano  ricoverate  le  colonie  Etnische  cacciate  d< 
Celti,  e  stando  in  messo  agli  Insubri,  fieri  della  loro  selvaggi 
indipendenia,  ed  al  Ceoomaoi  e  Veneti ,  amici  a'&omani,  no 
dii  segno  di  vita.  E  qui  vogliamo  avvertire,  cbe  quantunque! 
geografi  comunemente  assegnino  ai  Cenomani,  tutto  il  territori 
dell'Adda  al  Chiese  v'ha  non  dubbie  prov^  che  questa  valoro^ 
tribù  siasi  di  preferenaa  stanaiata  oltre  l' Oglio,  uQrattellandoi 
cogli  Euganei  ;  uA  ci  pajono  fortunati  gli  eruditi  a^ramenti  d< 
Botai  che  n  Bergamo  (nelle  storie  galliche  non  ricordata  mai,  i 
non  di  fuga  in  un  testo  poco  autorevole  di  Giustino)  vorrebt 
dar  il  vanto  di  città  principale  fra  i  CenomapL  Ma  vanto  pi 
singolare,  e  piti  vero  ad  altri  parrà  la  reaistensa,  che  colla  lol 
consueta  tenacità  di  costumi  per  aTrentura  opposero  le  orobid 
popolasioni  de'  nionti  all'invasione  straniera  ;  e  ne  sono  bai 
indisio  i  nomi  dei  iuoghit  che  troviamo  gallici  solo  alla  pianura, 
nelle  aperte  foci  delle  vallate;  ma  più  addentro  nelle  nngosUe  i 
monti,  di  fisonomia  affitto  originale  (o).  Si  aggiunga  cbe  ne 


'  (i)  Salta  tendenia  de'  Pelasghi  ad  abitare  le  altare  vedi  ^tU-Bm 
Recbler.  sor  tee  moaam.  cjclopéaiis.— Sol  modo  con  col  i  Galli  stabilivi 
i  loro  borghi  Tedi  JLìtìo  ove  narra  U  fondaiione  di  Mihmo. 

(2)  TroTianio  pochi  nomi  celtici  sol  Bei^gamasco;  Chiadano  e  Oorlag^ 
ValCftralliiia,  Mianago  e  Filago  nelllsols,  Commendano  sulla  bocca  di  ^ 
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di  Bergamo,  o  ne'  vicioi  piani  fino  ■!  lampi  di  Tolo< 
Hiifefn  eottserrato  nome  e  carattere  distinto  no  popolo  cha 
orto  BOB  appartiene  alla  famiglia  gallica,  e  che  dovrebbeti  rieo* 
■nere  per  OroMco^  i  il  popolo  dei  Beeaot,  sul  qoale  ci  duole , 
fb  troppo  scarse  e  confate  sieno  le  ricerche  degli  eruditi  (t). 


«Bi,  Tticai igo^  GalsTcit,  Sonna  sulla  riviera  dell'Adds,  Arsago  ed  al- 
«fi  il  ffaMK  ^  Nobì  ttnnl  nelle  alte  Vailis  In  Val*€amoniea  Artogne,  PI- 
flpiflkMOKy  Vlooci  GoigonCi  Bmgotm^  Dongone:  Oanoi  Malonno,  Blon- 
m',Wk,Ttak^  Gena,  Ucanìi,  Tabù;  Grigna,  Grignaghe  (anche  in  Vai- 
ubi;  t  ad  dialetto  per  Tetta  minoaa  di  nonte)  Demo»  Gemo,  Plemo, 
Con, GabergOi  Baffo,  Paspardo,  Voataarol,  Glepador,  Paiaco,  ecc.  — 
Bdk  altot  nHi  Ambia ,  Boa,  Trigasco,  Sdanaoi ,  Bleggio,  Dorga,  Inalerà , 
Ca»,?ifain,  Sonendenna,  Enna,  Enden,  Mas,  Disdirai,  Bostoalda,  Be^ 
Mb^Sntaida,  Den,  Dass,  Teaaa»  Tenala,  Tass  (  mente  e  nome  di  fr- 
m^)  TeMyBnnieo,  Flaecanico,  Sealngg,  Vandnl,  Blessa,  Siria,  ecc.  ^ 
di  noni  infinite:  ma  le  pia  notabili  Fai Camomca  e  JtfoMs 
In  Spignat  Jmkna  ed  Amò  (an  fiame  Amo  v'era  anche  presso 
Crtd  fapriflj  colle  di  Simgagiia  in  Val  San  Martino ,  Como  e  Baradello. 
''■<<  A^^tts,  Ùanla;  loim»  e  Xi^efe,  che  corrispondono  col  nomi  di  to- 
^mlmmmt  fewf»"  e  £awwm»  posti  nelle  vicine  provincle  in  laoghi  di 
an8'«  di  l^ghii  ece.,  ece.  «•  Molti  altri  noni,  non  so  se  recenti,  seodwano 
la  aaa  popobaione  che  parlaste  nn  boon  toscano,  e  rivelano  on  gè- 
ed  ctprestivo:  Furia ^  Rabbia f  AteoUai  Sco^  AraU^  Malpa»» 
e,(Vife,  SbTUa^  SauogUordf  Spanata  ^  SoUvOf  Alberato  f  SottoboMCo^ 
^^,eee:  1  nood  antichi  però  sembrano  alterarsi  sempre  pm  per  le  trada- 
^htma  ed  italiane  che  ne  Inno  gli  eroditi  ed  i  Governi,  e  per  la  stette 
h^Y'fBhm  in  Val  Inmgna  i  villici  toptitalscono  agli  snCicfai  nond  d«i* 
pB i  aome  dei  Santi,  ai  qnali  sono  eonsscrate  le  loro  chiese:  OUn4U 
C^j  Bome  topografico,  cUamaTasi  anticamente  GrimaUo\  Onmo  volger- 
s>n  i  cfaiania  Ho;  Zambia  in  antichi  diplomi  trovasi  scritto  Zolambraf 
^«■e  modenio  si  è  danqoe  perdota  ona  traoda  (.^dm^)  importante  per 

TaaJBimo  coi  notare  che  v'ha  singobri  eorrispondenae  fra  molti  nomi 
<hU|Bia  e  qoeill  deli'Oiobia  (Lecca,  Varese,  Capriata,  Albengi,  Ro- 
^1  Severo,  Bracco,  Verraa,  ecc.  }• 

''TolooMo  nel  libro  01  li  pone  all'occidente  della  Venosta:  I  loro 
H^eno  rmami,  Càrraeea^  Bntina^  Aaomum.  Cairaeca  è  oerUownte 
ft^^liM.  Uni  IO  qniodl  oomprendere  come  il  padre  Briet   e  Braten 

isBsu.  Statisìiea  ^  w>L  LXXXL  i3 
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lll«  ffoUp  il  domiaio  di  Roma  troTÌamo  che  Bergamo  q 
ritasse  particolare  mencione;  cogli  altri  traspadani  ottenne  | 
ma  il  diritto  del  Latio  da  G.  Pompeo  Stabooe»  poi  da  Giq 
Cesare  la  cittadiaaosa  Romaoai  esseodo  «tata  aggregata  t 
nobile  ed  antica  tribù  Voitioia.  Fiorente  l'impero»  crebbe  anch'a 
senza  glorie  pericolose,  o  famose  sventure:  ed  in  quella  p 
di  tatti  i  mànicip),  che  volevano  assomigliarsi  alla  gran  metl 
polii  ebbe  essa  pure  scaole,  anfiteatri,  archi  trionfali,  campij 
glio:  magnifici  nomi  d'edificj,  che  tutti  erano  chiudi  in  una<| 
chia  di  iioo  passi  ove  stipavasi  ima  popolatione  di  forse  seisi 
temila  abitanti. 

Molti  marmi  antichi  ci  danno  di  Bergamo  Romana  qttj 
notizie,  che  indarno  cercheremmo  agli  storici.  In  un'iscrisìoae^ 
tempo  d'Adriano  essa  è  onorata  col  titolo  di  repubblica;  al 
iscrizioni  ci  provano  ch'ebbe  i  Flamini  Diali,  e  costaoteoieol 
Quatuorvirì  de  Iure  dicundo^  onori  proprj  soltanto  delle  dita  { 
illustri:  la  famosa  colonna  votiva  trovata    a  Verdello  ci  mo^ 

_  I 

che  Bergamo  era  il  distretto  piii  occidentale  della  Venezia,  la  qo 
terminava  all'  Adda  :  onde  gli  eruditi  Bergamaschi  non  lensa 
rosimiglianza  vorrebl>ero,  che  in  quella  ripartizione  tott'aoio^ 
fltrativa  dell'  Impero,  la  citta  comprendesse  sotto  la  sas  di»^ 
tinche  le  costiere  orientali  del  Lario  e  la  Valtellina. 

Meravigliose,  come  sempre,  sono  anche  qui  le  traditìoni 
cristianesimo  nascente  3  onorano  Alessandro  ^  soldato  e  marU 
come  quello  che  primo  col  sangue  ooosaerò  la  nefanda  hsi 
è  sulla  tomba  del  quale  furono  alzati  i  primi  altari:  ma  le 
volo  d' nn  dnca  Lupo  intorbidano  quelle  sante  memorie.  Ad  <| 
modo  i  primi  vescovi  Narno  e  Viatore  non  torono  certo  coosa^ 


La  BAartinière  (Grand  dictionaire  geogr.  et  crìt.)  pongano  i  Becaoi  in 
Gamonica ,  facendo  di  Vannia  LoTeno  o  Gividate.  Anonium  somisli*  '^ 
notte  paese  degli  Orobii:  quelli  che  lo  poogono  in  ral  di  N<m  nano  co 
al  testo  di  Tolomeo,  che  assegna  ai  Becaui  il  confine  occidentale  della 
nezia,  che  allora  era  TAdda.  Oltre  a  qaesti  popoli  troriamo  da  i^^^ 
cordati  I  Sami  ed  i  Bugiuci  come  abitanU  la  Valseriana:  ma  «rroncanrt 


ìj5 

iotfidiel'edUlo  di  Cottaoliiio  atetae  proclamata  la  liberta/ o^ 
fgàt  megliOf  la  villoria  ^ie'' cristiani. 

lateaU  alle  industrie  metaUurgiche  dovette .  esaere  Bergamo 
&HHM|  eome  quella  che  dall'agricoltura,  per  la  infelicità  dei 
m^  Boa  avrebbe  potuto  trarre  alimento  alla  municipale  ma« 
fAeaia;  né  per  la  sua  pociiione  poteva  molto  a|utarsi  coi  com- 
■a«^  cttcndo  allora  poco  fiorenti  le  nazioni  alpinCi  e  tenendo 
ÉFS  ria  gli  scambi  fra  le  ricche  Gallie,  ed  11  ricchissimo  Orienta» 
lalbscBO  nelle  lapidi  bergamasoha  sono  ricordati  i  negQzmiori^ 
che  ne  inaegna  il  Sigonio»  assai  piii  operosi  e  ricchi  da' 
flseraaiiti.  Molte  volte  poi  vi  si  legge  il  nome  dei  pre« 
liti  de'IUbri,  di  varj  collegi  de'  Fabbri|  dei  Deqdrofori,  dei 
GeBlwq  e  dal  custode  della  pubblica  armeria.  Delle  sue  miniera 
&vMCfsria  Plinio,  come  foMera  cdabratCì  ed  a  suoi  d)  uni- 
ckàiliiìa. 

Bemhh  manchino  la  tesiimoniante  storiche ,  direbbesi  che 
ìapmo  éa  slata  una  delle  principali  piassa  di  guerra  della  fron« 
ikn mbaJpìaa,  posta,  com'era,  a  capo  d'un  quadrivio  di  strade 
niNi,  Fona  dalle  quali  scendendo  verso  l'Adda,  dava  adito 
pt^  Ante  Aoneoio  alla  Liguria;  l'altra,  varcato  il  Brembo  su  un 
amtoto  pottta,  di  col  ancora  rimane  vestigio  presso  Almenoo, 
ueeaaiva  a  G>mo  a  di  là  al  passo  delle  Alpi  Retiche:  la  ter^a 
ams  verso  Breaeiat  la  quarta  metteva  e  Leuceri  (Lovere)  e  ri* 
tàm  la  valle  dèi  Cam  uni,  io  aapo  alla  quale  aprivasi  forse  un 
«àsvafieo  per  la  Reaia. 

Ha  vanne  tempo,  ahe  quelle  vie  aostruite   dalle  vittoriose 

ii^  fìmaaero  aperlfc  olle  inonmioni  da'  barbari.  L' Italia  Scst' 

'ntrisnalr  fa  messa  a  soqquadro  dagli  Alemanni,  dai  Goti,  da« 

iKlkni,  dei  Franchi,  dagli  Unni;  ed  anche  Bergamo  fu  guasta 

^iiarioo,  e  saccheggiata  da  Attila:  ma  la  invasione  non  la  per* 

fmà  daramenle  quanto  le  vicine  città,  abbandonate  alla  pianu* 

^  neoo  forti ,  pih  celebri ,  e  poste  tra  piedi  dei  devastatori  ;  i 

ri  per  lo  pili  venendo  dalle  Gallie  o  dalla  Carola ,  correvano 

^pU€  pianore;  e  se  qualche  volta  scendeano  da  monti  Retici, 

imio  dietro  l' aspre  giogaie  bergamasche ,  che  sono  corno  uno 
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ripetiiioiie  dell'Alpii  per  la  ValteUioa  e  pel  Laiio,  traettoo  i| 
Iioperiale  Milano:  oppara  ealando  per  la  valli  dell' Oglio  e 4 
TAdige  mira?ano  al  cuore  dell'  Italia.  Però  in  tante  correrìa 
▼alli  Orobiche  non  furono  tocohe  da'  barbari ,  le  non  font 
lorchè  gli  Alani,  fuggendo  innaniì  a   Reeimero   (455)  rimi 
preù  nella  relè  alpestre  di  Valserìana ,  e  aterainati ,  ceaie 
la  traditione,  al  gran  monte,  che  dalla  loro  strage  ebbe 
nome  (Presolana). 

Ma  abolita  infino  alla  spemnta  dell'  Impero  Oeddeotale, 
la  tumultuaria  Signoria  degli  Bruii,  e  l' infelice  teatatifo 
Goti  per  armoniuare  gli  elementi  della  società  barbara  e 
Komana,  gli  Orientali,  portandoci  eo'  loro  Duchi  li  dis 
sofistico  ed  il  governo  militare,  scomposero  del  tolto  Porgd 
aaaione  comunale,  vita  dell'antica  Italia.  I  nostri  municipi  |t 
traviati  dalle  memorie  e  dai  nomi,  eransi  spossali  a  soiteae^ 
Greci ,  furono  spiantati  dalla  furia  de'  Longobardi,  geateìno^ 
alle  civili  raflbiatetae ,  e  superba  di  sua  intatta  bariMiìti  fi 
veggiamo  le  popolaaioni  fuggire  dinanii  a  quella  tempests, 
i  nobili  e  i  ricchi  riparare  a*  luoghi  forti  od  in  terre  itraoie 
I  Principali  de*  Bergamaschi  eoi  loro  duca  Ottone  si  litniM 
alla  Comacina ,  celebre  Isoletta  del  Lario  ^  e  in  qaelP  eitreoio  i 
gelo  d'Italia  l'aoquile  Romane  si  mantennero  ancora  per  d 
lustri.  Ma  conveniva  cedere  ai  destini;  le  nngoacie  dell'ago 
erano  finite;  il  mondo  antico  era  morto.  Le  stirpi  indigene  te 
brano  scomparire,  e  nascondersi  nel  seno  protettore  della  te 
materna^  facendosi  dimenticare  e  tollerare  coiragncoltora  e  c< 
umili  industrie.  Perdesi  qui  ogni  traccia  delle  antiche  conditioai 
vili  e  delle  municipali  libertà;  e  non  rimane  in  piedi  a  fiacco 
Comune  e  della  Chiesa  dei  vindtorì,  che  la  Chiesa  dei  vinti 


(1)  L'importante  oontrofenia  della  oostituaiooe  de'LongolMrdi  e  della 
conquista,  ora  agitata  con  tacta  eradialooe,  feoiva  dal  Lupo  sdoita  contro  1 
nione  del  Maratori;  né  il  Pagnoncelli  d  sembra  aver  portati  argooMoti 
bastino  a  sostenere  il  soo  assanto:  ^  Itutantibta  Lomgobankà^  luJio 
Vrbium  regfnm^  dios  il  Lnpi  Prodr., .  • .  piruirbMUm  ommm  iukvtrm 
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•nm  e  dUprestata   Bnoliè  Teodoliad.    noo  ebbe   riconciliaU 
«Bindeiiie  di  Roma  ì  laoi  Longobardi,  Da  quel  dì  ceuando 
f  «  due  i  Vcaeovi  io  una  sola  città.  le  schiatte  nemiche  •'  in. 
-ttireBo  neUo  sUato  tempio  j  priaio  ma  debole  germe  di  co- 
tanto creKCTano  le  miserie  del  paese  ;  la  terra  inself  ati- 
din,  cmne  1  suoi  abitanti  ;  nel  piano  rìcompariTano  le  paludi , 
fcsife,  i  laghi,  le  isole  de*  vetustissimi   tempi.   E  forse  perciò 
ffuto  Bergamo ,  ed  il  suo  cielo  ventoso,  meglio  piacquero  ai 
«tori,  e  la  dttà  de*  canU  e  tenaci  Orator| ,  per  quel  nuovo 
•«Knfaiovi,  divenne  irrequieta .  provocatrice  ed  avventurosa. 
«I  tolte  I  suoi   dochi   levarono  il  capo  contro  i  monarchi;  ed 
w  *  mi,  Rotari,  con  animo  maggiore  della  fortuna,  osò  chia- 
■««»«,•  Re  Tollo  morire  (70*).   Fu  in  questo  periodo  di 
pwwa  Wdanta  che  i  signori  Longobardi  di  Bergamo  aliar- 
pmtitao  territorio  a  metiodl  fin  quasi  alle  porte  di  Crcmo- 
^tàtieaenù  ancora  per  l'Impero. 

il  qneOa  incomposU  oonfederaaione  Longobarda  appena 
««Jrinu  la  barbarica  rigidena.  non  sapendosi  reggere  col 


mmddpaiei  homm,  nmgùtnumqM  fwuiiiut  d$leti,  ett 

^  4«  ai^ifiKf  vestigittM  M  antùfuit  mòmtmemig  hamm  pFw^mda^ 
^2«  ]wmum,  airaiontm^  tUeuritmum,....  pag.  133,   134.  — 

«•  efce  si  possi  userire  che  i  Longobardi  dapertatto  siadicassero  le 
ìMIbìqdì  Booane,  perchè  in  un  governo   tanto  incomposto  ed  agi- 

^fBtefm  neppar  U  vioienia  portar  sempre  i  saol  effetti  :  ma  pare  che 
^  h  Icgislaaione  costitnisse  I  Longobardi  in  nna  casta  goerriera  e 
^  Dorè  poi  la  stirpe  dominatrice  opprimesse  del  tatto  l'antica  nobiltà  è 
l^fc tei  non  coU' indagar  le  leggi,  che  sono  generali,  ma  col  cercate 

ottobri.  A  Bergamo,  per  esemplo,  la  nobiltà  Romana  esalò;  nel 

SferiiB»  tatti  i  GonsoU  Bergamaschi  nobiU  ìon^hardii  la  fanone  po- 
^» tetto  il  medio  ero  non  prevalse  mai,  ansi  non  nacque  neppure 
^^;neDe  Talli  invece  veggUmo  pia  numerosi  i   Goelfi;  ed  è  an 


j**nBtl«Bmo  questo,  die  nel  1090  in  un  trattato  fra  gli  $calvini  e 
J^^  rappieseolanti  della  Gonranità  di  Val  di  Scalve  si  trovano  tutti 


•^t  legge  romana.  (Ihatm.  imd,  miTJnhivio  di  Falle), 
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tenoo,  né  potendo  più  colla  violenta,  veoae  sotto  la  tutela  ( 
Franchi.  —  Bergamo  e  Bretci»  furono  delle  ullime  a  piegi 
innansi  a  Carlo  Magoo  ì  e  nelle  Valli  durò  aneora  per  qaaii  di 
anni    l' ardìoiento  e  la  aperaaaf  di  resistergli. 

Carlo  Magno  non  condusse  in  Italia  un  nuoTO  popolo,  e 
sua  fa  veramente  conquista  di  primato  poiitioO|  non  inmu 
spogliatrice  :  nondimeno  troviamo  che  al  santuario  nasionak 
S.  Martino  di  Tours  donò,  forse  prima  d'occuparle  eoU'an 
molte  terre  di  Valseriana  e  di  Val  Garoooica:  e  sUbiritra  i  « 
qualche  potente  famiglia  de'  suoi  Franchi,  come  i  Gonlì  di  Le 
e  d'Almenno  che  6no  al  secolo  X .  professarono  la  legge  Sai 

La  conquista  Carloviogia  non  aTCva  certo  semplifieati  gU 
menti  di  quella  anarchica  società ,  ma  rimescolatili  e  moltipl* 
tili ,  ne  aveva  preparato  la  fusione.  Ai  Longobardi ,  che  pr 
possedevano  soli  i  diritti  politici  e  guerreschi  1  vennero  a  so 
porsi  i  Conti  urbani  e  rurali  de'  Franchi»  ed  i  militi  d' altre  tj 
germaniche ,  che  tutti  geloaamente  serbavano  le  leggi  atite 
Bomano  libero,  oltre  il  privilegio  spesso  oneroao  di  reggerli 
P antico  diritto  civile,  ci  ricompare  intorno* a  questi  leoipt 
diritto  di  portar  T  anello  ,  di  possedere ,  di  testare  e  d' em 
pare  i  suoi  schiavi  (Carta  dell' 800);  Aldioni,  Arimaoni,  Ad 
di,  e  Livellar)  erano  legati  alle  case  masseriale,  che  abitaf 
naa  s' andava  pur  introducendo  qualche  pietoso  tempecaovet 
questo  duro  vincolo.  In  tanto  contrasto  d' interaui  e  di  e 
sioni,  in  tante  diversità  di  stirpi  non  potea  armoniuarsi  I* 
dello  Stato  :  e  poi  quella  casta  che  si  professa  superiore 
angusti  interessi  della  famiglia  e  del  municipio  dovea  rii 
V  alleata  naturale  dell'  Impero  Europeo  de'  Carlovingi.  Già 
Longobardi  aveano  arricchito  il  Clero,  ma  piuttosto  don» 
modo  di  limosina ,  che  patteggiando  e  cedendo  diritti.  Cari 
gno  ed  i  suoi  successori  cominciarono  coli*  eaianclpare  i  V 
ed  il  Clero,  abbandonando  loro  la  giurisdizione  sui  colon 
Chiesa  (800  legge  Centesima  del  Codice  di  Spoteti);  poi 
gaodo  sempre  più  i  privilegi ,  Cnirono  un  secolo  più  tardi 
comandare   ai  vescovi  il  governo  della  città  e  tlelP  agro  1 


'79^ 
kM»  Le  plebi  rurali  «  tottralte  all'  impretidaole  airidìtii  dei  mi- 
^,  lÌNglìarono  fiato:  i  commercj  rifiorirono  all' ombra  della 
Gbi,  e  la  fiera  di  S.  Alesfaodro ,  di  cai  troviamo  meosione 
pin  nel  918  «  s'apriva  sotto  le  proteiiooe  del  veieofo  di  Ber* 
pBA,  die  ne  godeva  i  proventi. 

BtBante  Toseoro  e  doloroso  seoolo,  die  oorse  dalla  deca» 
èn  de'  CarloTtngi  al  cooqoisto  degli  OttonB|,  mentre  l'Italia 
tingliata  dalla  ìrreqaielndine  de'  saoi  magnati ,  ed  infiacchita 
iàk  iaceailabile  indiflerensa  delle  sue  plebi ,  perdeva  insieme 
rabUufiae  dell'ohbedieota  e  della  libertà  ^  riconosciamo  anoora 
Ki  ifDari  di  Bergamo  I  discendenti  dell'armigera  e  maneggiante 
ìéàk  lombarda.  Molti  de'  suoi  conti ,  quasi  per  diritto  eredita* 
MQOceparono  la  dignità  di  conte  del  Sacro  PalatsO|  allora  ap* 
fem  Keoada  alla  regale.  E  però  a  questi  tempi  toccò  a  Bergamo 
OM  di  qadle  sventure,  che  solo  agli  animosi  ed  avTentati:  per* 
thè  leaaiù  casa  per  Guido  di  Spoleto,  che  aveva  fatto  rinascere 
n  ^paiasa  di  tirare  in  Italia  la  Maestà  Imperiale,  fu  dal  re  Ar- 
Ki6Tedc8eo,del  qude  erasi  chiamato  vassallo  Berengario  compe* 
ii^dì  Goido^  assediata,  e  dopo  valida  resistenxa,  presa,  ed  a  ter- 
ra» ddte  fieine  città  saccheggiata  (89^). — Ma  singolare  testimo- 
un  della  aondiiione  di  que'  tempi  ci  parve  esser  questa  ;  die 
«sie  li  reoaleggiava  sotto  Bergamo,  e  contro  le  leggi  di  guer- 
A,icwnava  i  prigioni,  scrisse  a  favore  del  Clero  d'una  delle 
QSednJi  pubblico  atto  di  donazione  dei  beni ,  che  avrebbe  con* 
^oL  Per  tal  modo  la  Chiesa  gridandosi  neutrale  e  superiore 
^k  ore  poUtidie ,  spartiva  sempre  co'  vindtori  le  spoglie  dei 
^;  e  ooosacrando  la  causa  del  pih  forte,  pur  ne  ammansava 
a  saperbia  ,  Intercedeva  pei  deboli ,  e  da  tutti  i  partiti  impe« 
ton  eonfemia  di  antichi  privilegi  e  nuove  concessioni.  Ma  né 
(sntegi ,  oé  pietà  poteva  ottenere  dagli  Ungheri ,  orde  efferate 
^laSrooi  e  di  idolatri;  onde  contro  costoro  i  Vescovi  si  prov- 
^  con  altro,  che  con  pergamene.  Allora  le  comuni  sciagure 
^"idaaroBO  i  superbi  signori  alla  plebe,  spigrita  dal  nuovo  ter- 
^  Le  campagne  si  coprirono  di  ville  fortificate  ;  le  atta  fu* 
i^àtaaiate  all'armi,  ed  Adalberto  vesce? 0  di  Bergamo  (9)7) 
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riedifitiò  \t  mura,  Maardo  per  allora  coalro  It  rdbbta  de'  birba 

presto  culla  delia  libertii. 

M  i  grandi  oè  il  doro  volevano  un  governo  forte  io  ai 
e  però  aeiavaoo  il  padrone  lonteno  od  incerto.  Ha  Ottone  il  Gc 
manico  aveva  polio  vigoroio;  diffidente  della  nobiltà  pteiui 
crebbe  eenpre  più  la  prepònderanta  do'  veieovi,  i  quali  padri 
delle  armi  ipiritttali,  l'addestravano  anche  a  maneggiare  le  tei 
porali;  giacché,  mentre  aveva  pur  titolo  di  conte  di  Berguno 
del  Sacro  Paletto  nn  Ghiialberto ,  troviamo  il  veicovo  cbe  e 
mandava  a  Salerno  le  troppe  Bergamaiche  {gjio)*  -«  Intinto  ( 
ogni  parte  piovevano  a  &vor  del  clero  le  donationi  de*prtf( 
e  de'  grandi  ;  al  veioovo  di  Bergamo  fu  ooneeuo  di  ripnilmi 
la  fiera  di  S.  AJeiiandrOi  goderne  i  da^ ,  imporre  nn  pedifl 
sul  fiume  Ogiio  a  Honaiterolo,  tallendo  i  navigli  venoiini,  fi 
raresi  e  oomacchieii  ;  prova  del  rinaioente  commercio.  Il  feM 
vado  impingualo  redenie  dai  canonici  di  Toort  i  beni  di  V 
leriana,  loro  donati  da  Carlo  Magno  (1027).  Nel  ricco  Codi 
diplomatico  della  Chieia  di  Bergamo  troviam  legnato  il  mirab 
movimento  del  mille.  L'autorità  de*  conti  urbani,  ewloiì  di 
città  9  e  ridotti  ad  eiercitar  nelle  campagne  una  dubbie  ioflo< 
te,  declinava  rapidamente;  le  famiglie  principeiche  lodivi 
mancando;  la  nobiltà  minuta  li  confederava  contro  i  mifoi 
poi  contro  gli  itetii  veicovi ,  che  già  pretendevano  li  *igQo< 
dell'intero  contado;  i  lervi  della  gleba  li  agitavano»  lefivaoi 
rumore  contro  i  proprietaria  le  vidnie  li  itringevàno  fri  lo' 
lo  ipirito  locale  ricompariva  lu  tutti  i  punti ,  e  le  antichi  it 
riattavano  la  teita. 

Tentarono  i  monarchi  di  ordinare  il  principio  gemrobico 
ereditario  della  leudelità  (Leggi  di  Corrado  alla  dieta  di  Pi 
loSy)  o  di  accordare  i  varj  ordini  lotto  la  tutela  veicovile,  c< 
già  af  èva  voluto  fare  rAreiveicovo  di  Milano;  perciò  il  re  Eo 
diede  el  veicovo  di  Bergamo  il  governo  di  tutto  il  caot 
(io4i).  Ma  d'ogni  parte  ivolgevanii  forte  vive  e  nuove;  i  ^ 
vaiiori  breieiani  e  bergamaichi  tenevano  colla  loro  visti  co 
deretione  la  campagna  (to35-i077-iio5)i  e  li  elcggetino  < 
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f^AiUe  iorma  di  reggimeoto.  I  comuni  ioittbardi  «pprofiltoodo 
^iiendito  della  autorità  loiperiale  combattuta  dalle  armi  tpi« 
U  papuio,  riTendioairaoo  la  Ubertk  municipale,  e  fin  da 
peamrono  ad  una  lega  comune  (iio5):  — •  tanto  vanno 
i Utero  coloro,  che  non  vedono  nei  forti  fotti  de*  padri 
ii  iMor^mento  e  ooscienca  dello  icopo. 
li  fMitD  gran   ribollimento  di  speranae  e  di  pretentioni, 
é  ricompare  coU'antico  suo  carattere  cauto  e  tempo* 
Hella  idiiura  tra  1*  Impero  e  la  Chiesa   essa    tenne 
mmunicato,  ma  armato  (io8a):  nella  guerra  sorta 
e  le  idtre  città  Lombarde  pel  possesso  di  Crema, 
é$  fut  pochi   anni  priosa  sembra  essere  in  un  diploma 
n  (io4i)  compresa  ne*  confini  bergamaschi,  Bergamo 
psrtito,  e  così  non  s'avventurò  in  una   lotta,  che  i 
éhsMoo  grande  Jrixorium  Cywnomensbtm  ei  Loftgobar' 
net  seminò  odii  irreconciliabili  (iog8*iio3.)  Neppure  le 
NpAUieane  furono  subito  adottate  a  Bergnmo:  nel  1079 
«Mora  non  uno,  ma  tre  conti  di  Bergamo,  che  rissano 
s  Crema;  in  un  atto  del  iiif*  appajono  tutti  insieme 
li  é  Bergamo ,  ed  il    diritto  comitale  non  cessò  che 
pias  del  ii4<>f  benché  già  fosse  ridotto  a  poco  piti  che 
vim  itolo.  La  prima  chiara  meniione  d*un   console  di  Ber* 
ìM  iiog:  otto  anni  dopo  in  un    documento  sono  no- 
died  consoli,  ma  tutti  tolti  dalla   nobiltà,  e  professanti 
l^gt  longobarda.  Questa  preponderansa  della  nobiltà  spiega 
k  storia  di  Bergamo  nel  medio   evo.  Con  Enrico  impera- 
iMsmtro  Gregorio  Vii  e  Matilde ,  col  re  Lotario  e  con  Fe- 
Berbarossa  contro  i  Milanesi,  i  Bergamaschi ,  rispettando 
Misiooe,  e  più  la  fona,  non  si  abbandonano  però  mai  eie- 
ils  alla  logica  dei  partiti,  ed  alla  pauione  delle  idee  gè- 
Non  è  pel  papa,   né   per  T  impero  che  arrischiano  una 
o  chiamano  a  stormo  i  robusti  valligiani  sotto  le  armi, 
le  i  Bresdaoi  toccano    la  riviera  occidentale  dell'  Ogiio ,  se 
'I  lOanesi   passano   l'Adda  y   allora  veramente   corrono  alla  dl- 
hi,  e   maturano  lungamente  la  vendetta.  Bergaoso  ebbe  ten- 
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deaie  ghibelline  ,  perchè  fiortU   e  potente   era    la   tiui   w* 
bilia;  ma   sopra   ogni  cote  guardò  con   geloia  previdenia  |^ 
ìnteresii  locali.   Perciò   quando   Barbaroua  credendo   eolla  ^ 
strntione  di  Milano  d'  aver  troncato   i   nervi  d*  -ogA   1 1  liiiiiMi^ 
diede  il  paese  a*  suoi  capitani,  che  il  cavalcassero ,  e  ^SK^I^ 
anche  i  Valvassori  ed  i  feudatarj,  t  Bergamaschi  si  misero  ioaaiÉl^ 
arditamente^   ed  ospitarono  a  Pontida  il  congresso  dei  liberated  ìj 
di  Lombardia,  ed  osarono  pei  primi  ricondurre  eolie  armi  gB  e»^ 
milanesi  nelle  rovine  maledette  dalla  imperiale  indegnasioiie  (iiCI^ 
1 167).  Questo  momento  in  cai  Bergamo  si  pose  a  capo  dei  desMi 
d'Italia,  è  nobilitato  dalle  traditioni  popolari,  le  quali  lieoidiÉiM 
poetiche  sventure  ed  illustri  sconfitte;  e  piangono  ancora  é^AMÈfii 
nia  Booga,  nobiliuima  dontella,  di   casato  che  poi  fii  priaotÉl'^ 
i  Guelfi;  la  quale  morendo    per  salvarsi  dai  Tiolenti 
dell'odiato  Eoobarbo,  diede  alla  patria  santa   cagione   di 
gere  e  certo  auspicio  di  vittoria.  Ma  poco  durò  BergaaM>  in 
cordìa  colle  inquiete  e  troppo  potenti  sue  alleate:  perette  BUiiill 
dopo  la  pace  di  Gostansa  cedendo   airinvineibile  Toeaaione' #-3 
suprematia,  che  la  trascinava,  occupò  colmarmi  e  col  faTora  ddM 
scaltro  Barbarossa,  la  Gera  d'Adda  e  l' isola  Faleheria,  per  paÉP 
speciaK  della  Lega  ,  e  per  solenne  conveosione  della  paea  di  Cb» 
stanza,  ceduti  a  Bergamo  ed  a  Cremona  (i). 


(1  )  Sarebbe  qai  laogo  di  toccare  la  nojosa  questione  de'  confini  éàfàplè 
Bergamasco,  per.  cui,  come  qnegii  antichi  coltrarmi,  i  moderni  si  travagliaMBi 
troppo  più  colla  iantasia,  che  colla  erudizione.  Gli  storici   Prryamasfhi  Vi^ 
rebbero  che  la  Valtellina,  il  contado  di  Lecco,  la  Valsassina,  la  Bivkim  d|. 
Beilano  e  di  Colico,  la  Gera  d'Adda,  il  Gremasco,  e  sino  Casal  Battano  poAs^ 
miglia  lungi  da  Cremona  entrassero  in  quei  tempi  a  formar  parte  del  ioio 
ritorio,  che  per  tal  guisa  avrebbe  abbracciato  meglio  d'un  terso  delPi 
Lombardia.  Precipuo  fondamento  è  il  singolarissimo   diploma    del    1011  SÉI 
quale  Enrico  11  concede  al  Vescovo  di  Bergamo  il  dominio  so  tuUo  il   ^/^ 
ritorio  «  In  nomine  Sanctae  et  indiv.  Trin.  H^nricns  Dei  gratia  Rex  Ssrmaai 
«  Dei  divino  nuto  et  gratia  Spiritns  Sancii  repletus  .  .  .  Quod  retriboMi  Do* 

«  mino  prò  omnibus  qua  retribuii  mihi  etc Finis  vrro  liujus  CooùtstaSi 

mticuti  ad  auret jioitrat  dectaratum  est  (parole  osservabili)  est  ita:  pdiaa 
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I  Reltori  ddla  Legn  (  perdio  agli  avi  nattri  mancò  pinltoata 
kaodcruione  che  IMptaHìgeiica  della  oota  polilicba),  indaraa 
ktto  prova  di  frenare  quelle  6ioke  copidigie,  e  di  fondare  un 
ifcopego  oazionale  che  giudicasse  le  querele  delle  oitlà  cod(b- 
datte,  o  aoprastasae  ai  bro  Consoli.  I  Miiaoesi  ed  i  Bresoiani , 
fokio  fifabbriear  Crema  ;  i  Conti  rurali  ^  i  Bergamaschi,  i  Cre« 


f  a  ^alle  quae  dietas  Tellina  (  danque,  dicono  il  Lapo ,  il  Rota  «d  il   Ben* 
«  dkfltti,  dcDtro  la  VaRelliiia)  saomida  autem  osqoe  in  ripa  ibininifl ,  qaod 
tfeoiv  Adda  (diuiqae,  proaiegaooOi  fino  al  lago  di  Como):  tenia  ad  ocu- 
•  htm  flamiaia  ....  quarta  autem  nsqae  ad  Cortem  qoae  dicaot  homines  Ca- 
I  sak  Battaomn  »,  —  Qaesta  delineazione  di  confini  fa  ricopiata  in  altri  di- 
pbà,  e  da  ultimo  nella  descrizione  del  Michieii;  e  ridotta  alia  vera  saa  si- 
losfifiBÌODe,  risale  forse  ad  un'epoca  Ticina  a  Carlo  Magno,  qaando   ancora 
leanaM  le  oooaegnense  della  oonqaista  dell'Agro  Cremonese  fatta  dai  Longo« 
hmi.  Se  però  inlerroglàaaio  non  le  i^asi  dei  diplomi,  cheepesso  si  rilerispoiio  pia 
lUe  pnttae^  die  ai  diritti  riconosciuti^  ma  i  latti  e  le  storie  dei  popoli  cir- 
GBiidni,  non  troviamo  indizio   clie  i  Bergamaschi  siansi  stesi  taut*  oltre  al 
Koi,  ed  all'Ovest:  anzi  le  valli  occidentali  di  Val-Brembana  (Talegio,  Àve- 
tm,  Torta)   colla  Yalsassina  furono  dipendenti  dall'arcivescovo   milanese. 
Mad  la  Ci«ra  d'Adda,  e  l'Isola  Fulcherìa  (sia  che  dabbansi,  coaie   vaol 
Ma  Femrl  considerate  territorii  distinti ,  o  noa  ansi  on  solo  come  pre- 
cida FAhate  Bomanl  )  erano  paesi  di  Frontiera  disputati  sempre  meglio  colle 
«1  cbe  colle  ragioni  :  né  veggiamo  quindi  motivo,  come  uno   scrittore  di 
teU  gravità  quanto  Mario  Lapo  si   scagli   con   si  fiera  ironia  contro  il  Giu- 
lia, che  aveva  trovato  in  uno  istrumento   del   800   menzione  del  territorio 
hr^atmuco  Milanue,  Quel  che  par  certo  si  èj  che  cominciando  dalle  usar* 
pàooi  tentate  dall'artàvescovo  Ariberto  al  di  qua  dell'Adda,  fiae  aUe  guerra 
^  Crema,  ed  al  conquisto  di  Cortenova  i  Milanesi  ebbero  a  guerreggiare  coi 
Cremonesi^  e  non  coi  Bergamaschi.  E  nel  trattato  di   Costanza    l' Imperatore 
^Mneva  con  on  patto  speciale  ai  Milanesi  di  lasciare  a  Bergamo   le   terre 
èe  a  suo  nome  (v'hanno  edizioni  però  che  invece  di  suo  nomine  dicono  prò 
sflBow)  teneva  fi«  l'Adda  e  lX)glio.  Sotto  Astone  ViseonU  la  Gara  d'Adda 
ei  amia  a  Bergamo  ;  na  neli'  archivio  di  Treviglio   v'  ha   molti  Diplomi 
che  provino  essere  stato  quei  nobile  borgo  da  antichissimo  tempo  dichiarato 
fendente  solo  dalPlmperatore.  I  documenti  sono  numerosi,  e  spesso  contra- 
^aorj:  ma  le  contradizioni  si  ponno  spiegare  colle  vicende  politiche,  e  colla 
«feruioae  delle  pretese.  —  La   questione   non  sarà  difficile  a  risolversi 
vado  b  5i  tratti  con  animo  pacato,  e  sema  irose  preocupatlonl. 
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noaesi  e  lotto  il  partito  ghìballiiio  ione  ia  armi  a  vietare  la 
pietosa  opera  :  prevalicro  i  guelfi»  Crema  riaorae  e  fii  libera  (1195)1 
■ea  la  ÌQ¥fctta  lega  ai  acloke,  e  rioaoqaero  le  gaerre  periodÌ€be 
e  gli  odiì  ereditarj. 

I  Milaoeai  »  ooU'  iadnto  ohe  talora  i  popoli  hamio  ak  maravi* 
gUoao,  combatteam»  il  pupillo  della  Santa  Saite,  Federioo  II,  eoin 
Irò  il  quale  dieci  anni  più  tardi  dovere  atringeret  la  aeconda  Loia- 
barda  (iii6).I  Bergamaschi  teonero  eoi  Ghibellini  per  lo  Svevo, 
e  nella  aeconda  Le^a  Lombarda  non  entrarono  che  aottomano  a 
per  breve  tempo,  perchè  non  troviamo  i  loro  legati  ne  ai  Coa- 
greasi  di  Milano  (laag)  e  di  Breacia  (ia35),  né  ai  grandi  Cofflisj 
religiosi  e  politici  che  frate  Giovanni  convoob  a  Verona  (fi33). 
lofine  avendo  i  Milanesi  toccata  una  rotta  a  Cortenovai  i  Ber- 
gamaschi si  chiarirono  affatto  imperiali  correndo  aopra  l*esercito 
repubblicano»  che  si  ritirava  sbandato  e  sanguinoso  attratarso 
il  suo  territorio  (1^37).  Gridano  qui  gli  storiei  ai  tradimento, 
dimenticando  che  pochi  anni  prima  Milano  aveva  coli*  ajato  del 
riconciliato  Barbarossa  ritolta  ai  Bergamaschi  la  Gera  d'Adds» 
e  distrutta  Ghisalba.  Ma  pur  fu  un  infausto  consiglio  di  vendet- 
ta; e  quella  atrage  dei  generosi  fuggenti  canoellb  nella  memoria 
de'  popoli,  a  nel  giudiaio  degli  atoriot  le  glorie  di  Pontida  e  de' 
ricondotti  cauli  Milaoeai.  Noi  non  vogliam  giudicare  coae  tanto 
remote  ed  oacure;  ma  ci  parve  un  fatto  eloquente  l'aver  trovato 
in  una  carta  del  laSg,  due  anni  dopo  la  battaglia  di  Corteoo- 
va,  quaata  forma  d'autorità  che  violava  i  patti  di  Goatinsa  -* 
ImpenùU  mandato  Pergami  potesuu. 

Bergamo  a' attaccò  a  Federigo  eoiroatinaiione  di  chi  ha  preso 
uo  partito  eatremo:  lo  aegoi  contro  Parma ,  contro  Bologna;  tog- 
gtaque,  aenaa  molto  commuoversene,  ad  un  interdetto  di  so  ^°* 
Iti»  dal  quale  fu  aciolta  solo  dopo  la  morte  dello  Svevo  (ia54)' 
Con  Federico  II  si  spensero  le  grandi  fazioni»  che  sapevano  dì 
avere  uno  scopo, — la  repubblica  o  l'impero:  dopo  lai  i  psrtiti 
SI  persooiGcanO|  s' impiccioliscono  i  pensieri»  le  passioni  perdendo 

• 

un  alto  scopo  ideale,  s'inacerbiscono  sempre  piti.  L'epoca  eroica 
della  Lombardia  ai  chiude  aensa  che  l'elemento  della  ceotralit" 


t85 
nèBe  imperiale  o  quello  della  fedenaiane  coaittiiale  abbiano  pò- 
Mpcevalera. 

la  qnettieeoto  eioquaiH' anni  (iioo-ia5o)  Bergamo,  beaebi 
acai  a  sobbagiio  da  un  otlinata  eraloM  di  Cenotaìd ,  che  durò 
aeso  leeolo  (i) .  beodié   lama  ▼cita  eeomanioaU,   e  lempre 
iasalParinì,  pure  fu  ona  delle  pili  tranquille  eiUb  di  Lombar- 
Ih,  e  delle  eaeglio  operota  od  gevemare  i  suoi  intereul   po«i- 
tiii.  PfevaleadOTi  la  oobiità,  si  soopre  nella  eoa  eondotla  poli* 
ba  ^ielln  penistema   e  quella   etreospeiioiie  che  é  sì    difficile 
edasfc  dairioipeto  e  dalk  baldaoia  delle  denoeraiie.  —  Meo- 
In  h  canta  repubblica  o  temporeggiaTa ,  o  ti  scopriva  pel   più 
forte,  fiorivano  le  arti  della  pace,  ci  popolavano  di  monasteri 
^enwUme    aolitodlnl,  fondavasi  o  me^o  aoapliavasi  l'insigne 
ta|n  <  Santa  Maria  Maggiore  (  1137),  si  istituivano  numerosi 
h^Aioon  poetica  parsoni6caiiooe  detti  JUiserieordk  ,  proteg* 
leim'  firrigaaloae,  si  manavanaaceordi  tra  le  vieinie  ed  i  feudo- 
£»j,8  seaomonava  la  dignità  consolare  ai  più  ragguardevoli  borghi 
mi,  fl  ordinavano  gli  statuti  (a).  Per  aggregare  intorno  al  Mu- 


(1)  Goaiiiciò  questa  discordia  nel  1132,  tra  U  canonici  di  S.  Vincente  e 
NB  fi  &  Alewoidro,  le  doe  cattedrali  di  Bergamo  ;  non  volendo  i  primt 
^fii  alili  eodeseero  alcnne  antichissime  pierogatiTe  di  posti  nelle  solenniti, 
e  &  m  aacraDenUli,  come  la  rìcondliaaione  dei  pobblid  penitenti.  S'inter- 
peìB^amo  papa  Innocenzo  II,  che  dice  in  ona  saa  bolla  del  1135 ,  d'es- 
sai Aiicato  per  riconciliare  le  inviperite  faaioni:  uepe  laborammuM  eum 
fi'^^'f  e  deplora  le  spese,  le  disseniloni  e  le  gaerre  che  furono  la 
eaRpena  di  quelle  contese:  ansi  ordinò  di  abbattere  U  battifredo  èret« 
^  al  cupanile  di  S.  Vincenxo  :  prove  che  quei  preti  non  si  limitavano 
i  ebfliv  Aplomi.  Rei  1146,  dovette  di  noovo  con  gravi  minacde  interve- 
^  fi  pontefice  Eogenio  IH,  per  la  pace;  ma  pia  presto  si  fece  la  lega 
^^UiàM  e  la  pace  di  Costansa  che  l'accordo  fra  qnd  canonld.  Il  qvale 
^»b  nel  1190,  coli' accomunare  tatti  I  titoli  e  le  sostarne  del  dee 


^^Vennero  gli  aUtnti  di  Bergamo  scritti  nd  1221  e  nd  1237  :  iHbr^ 
*^«l  1331,  sotto  Giovanni  Re  di  Boemia,  nel  1333  sotto  Aiaone  l^iseonti, 
^m  dd  celcbieAlberico  da  Rosdate;  nel  1391,  sotto  6.  Gdeatio;  nel  1422 
'^Eliippo  Ilaria:  larono  confÌBrraati  dalla  VeneU  Repabblica:  Sxtremiè 
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nieipio  tutta  la  aobtkà  otteoeiano  oon  prometseo  miiiaooia  cha 
i  ValvBifori  minori  cedessero  o  dooassero  i  loro  feudi  alla  ra 
pubbliea ,  ed  a  lai  ti  clmaiasiaro  YàMalli  (  elaggevaao  i  più  po< 
leatl  faudatarj  daHa  oampagoa'  al  Cootolato  Maniaìpale ,  ade] 
acandoli  cogli  onori  a  giarar  il  coaiuoe.  Alle  preteostoai  delcH 
e  del  veaoovo,  sospette  per  éver  infocato  dal  Barba  rossa  la  coo| 
ferma  degli  antichi  privilegi  di  «igoorìa  svi  contado,  resiiien  1^ 
repnbbliea  gelosamente,  animando  a.iKbertè  i  oolotil  dell^  Cbiq 
sa,  esigendo  da  sacerdoti  ri  Jodro,  comandaade  la  tolleraaia  dell^ 
cypinioni ,  ed  abborrende  dalla  inquisiaiene^  tanto  che  il  vescovi 
ebbe  a  reolamare  oontro  gii  statati  come-  troppo  fas orevoU  4 

r  eresia  (i). 

Intanto  i  commerq  e-  le  industrie  si  rai^riarano  i  nel  vi\\ 
erano  Tiri  gli  scambj  con  Ferrara  e  Bologna;  nel  ii38  ftUil 
troviamo  ancora  e  fecondi  i  lavori  deUe  miniere  d'argento  in  AC 
desio:  eolie  emale  città,  mentre  avevaa-qaalohepofia  le  armi,p>l 


«jurisdictioDem  in  Gi?iCate  Bergami...  non  condemnent  nec  paDiant...) 
«f  ciTilibos  yel  in  crìminalibasctftifìr  nisi  secundàm  formam  statatonim  commi 
e  nis  Bergami  et  decreta  Dacalis  dominatioois  nostrae  in  Bergama  vig^n^ 
«  yel  legea^  ubi  a  Statuto,  uel  Decréto,  vel  consuetudine  non  estet  proviium  i 
SUL  Berg.  Coli.  2,  Gap.  V.  , 

Altre  modificasioni  si  introdassero  nel  1494,  1493,  1566,  oUioia  e  e 
Stitntiva  rifusione  del  codice  monicipale..—  Oltre  agli  statuti  civili,  poltt 
e  criminali,  T*ha  nn  volarne  d'antichi  statati  concernente  la  disciplina  de 
finante,  col  titolo  di  contralto  dei  dazj:  ed  an  yolurae  di  Statuti  dei  mt 
conli  di  Bergamo f  che  riguarda  le  discipline  delle  lettere  di  cambio,  e  <  | 
dine  ginditiario  delie  caase  mercantili.  >»  Le  Valli,  ed  i  priadpaii  coma 
della  provincia  hanno  statati  particolari,  di  cai  daremo  in  Segaito  releocfl 

(1)  Forse  perqaesta  tendensa  alle  opinioni  dei  novatori  religiosi)  cb^j 
nno  dei  principali  caratteri  della  nobiltà  fendale  nel  secolo  XIII,  papaia 
cento  IV,  commise  ai  Milanesi  ed  al  partito  guelfo  di  coml>attere  coatro  1 
dio,  vìr  nobilie  genere^  fide  tamen  ignobili»  (Breve  23  marzo  1254]  ^ 
distruggere  i  sooi  castelli  di  Cortenoya  e  di  Mo%zanica,  li  pontefice  scrìsse 
che  a  Bergamo^  perchè  non  favorisse  la  riedificazione  delle  terre  M^oiì 
dalla  Inqoisiaione,  la  qoale  allora  servivasi  del  braccio  dei  repabblicani  pe 
esegalrei  saoi  giadiaj. 
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ttf  ifui  die  le  strade  foaero  beomaatenale  {^uod  itta  sirada 
àhieuigerrala:  patio  con  Broscia  laig),  e  cbe  i  oomuoi  ri- 
rnwcro  i  danai  delle  rapine ,•  che  siiUe  loro  strade  commerciali 
i oNDoetteisero a giomo  chiaro.  Morto  Federico,  maneggiarono 
acke  tta  trsttfito  (rs54)  per  V  uniformità  delle  monete,  (i)  al 
^  pmero  parte  molle  citlà  di  Laiabardia«  Poco  dopo  sta* 
kkooo  l'estimo»  e  oominciarono  a  lastricar  le  contrade  (1271). 

Ma  le  gare  tra  i  popolani  .ed  i  aobiV  veonero  a  mutare  il 
onttere  ddle  Azioni  in  qqasi  tutte  le  città  lombarde  ed  .a  sviare 
«apre  più  le  menti  de'  padri  nostri  dalla  questione  naàonale.  Più 
tanfi  però  cbe  altrote  le  gaerf  e  fraterne  s'  acceseiio  tra  i  BergA" 
Bachi,  e  questo  ebbero  di  singolare,  che  non  furono  contese  di 
pitbei  e  di  patria} ,  ma  sette  ed  odii  d^  famiglie  nobili,  Direbbesi 
<piàdbe  r antico  spirito  gfifllp,  ^^fotQ.alla  Chiesa  ed  alla  li- 
^  Merale ,  qaando  già  declinava  e  corrompcf asi  nelle  grandi. 
eoi»  penetrane  m  dividere  la.  nptùltà  Bergamasca  per  tradisione 
fbbelias,  psr  iodole  di  nuli'  altro  gelosa  che  de'  prÌTÌlegi  locali. 
liK  dapprima  la  discordia  fra  i  Colleoni  ed  i  Riyola  (laaS)  i^ 
^iàoiglia,  a  cui  appartenne  qnell'  Enrico,  che  fu  colonna  de' 
^1  e  fortuoato  arversario  del  diabolico  Esteliino  (1257  )•  Il 
'ttoediJ  falore  dei  Torrioni  fece  prevalere  in  tutta  la  Lombar- 
di! psrtito  de'  Guelfi  e  degli  uomini  naovi;  e  Bergamo,  dopo 
^'vaoGoltii  nobili  fuorusciti  di  Milano  (ia6i)  dovette  tollerare 
tt  (iittatore  di  quella  potente  famiglia  (1164)9  che  anche  in 
kài  riaiie  i  Malesardi. 

Ma  eaedati  i  Torrìani  da  Ottone  Visconti  (1277)  i  Berga- 
ascili  per  vent'  anni  seppero  con  mirabii  senno  tenersi  neutrali 
h  le  guerre  che  travagliarono  l' infelice  Lombardia ,  e  la  con- 
^Mero  poi  a  stentare  sotto  la  malcerta  signoria  de'  Visconti  ; 
i^tn^poco  onorevoli,  in  coi  il  nome  di  Guelfo  e  di  Ghibellino  non 
^pQ  la  eonfesrione  d'  una  fede  politica,  ma  una  maschera  alle 
r^te  passioni,  od  uno  stemma  di  famiglia.  —  Ma  il  contagio 


')  Pospco  Neri,  OtHrmuoni  $opra  il  prezzo  l^gfiU  dMa  monsSÉ* 
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de*  «ofpetti  e  degli  odii ,  ed  il  lungo  eMOipio  ddl«  violente  for^* 
tunete  poterono  piti  ehe  Torobice  eircotpenoneé  Befigtamun,  dic«, 
un  Gimiiitet  pemJiima  eMias  fini  quae  feck  nudum  finem,  Fie-< 
rissiina  dlieordìe  intorie  fim  i  Snnrdi ,  capi  de*  Gliìbellloi  e  It 
fiimigUe  guèlfe  de*  CoHeoni  i  Rìtole  e  Bonghi.  In  nn  enne  fa  dtt« 
ipolte  presa  la  città  (la^).  •  ù  eombatte  per  le  vìe»  ad  pa- 
latsi  e  perfino  nelle  chiese* 

Stratiate  da  inutili  diieordie  le  città  looibarde  intoca? eoo  uo 
padrone:  e  Bergamo  in  pochi  anni  s'osi  agli  Estensi»  ti  Vi- 
sconti, ai  Torriaoi,  agli  Scaligeri,  al  redi  Boemia, seeoodo che 
prevaleva  in  dtlà  l' una  parte  o  V  altra  ;  infine  Astone  Viicooii 
cacciatine  i  Boemi,  se  la  recò  mano,  e  destreggiando  tra  le  in^ 
viperite  Iasioni,  chiamossi  mediatore  della  pubblica  pace  (iSSi). 
Per  trentanni  quietò  Bergamo  sotto  al  Visconti;  ma  il  violeoto 
Bernabò  mostrandosi  troppo  parsiale  a'  Ghibellini,  rincoeie  l'in 
cendio  (rS6a):  corsero  all'armi  i  Guelfi  dello  valli,  né  fslMro 
a  frenarli  gli  inforni  supplisj  con  nuovo  ed  iinprovvido  eieapic 
dal  fiero  Visconti  ordmati  a  punir  le  opinioni,  ni  quello  itoKii 
bendo  che  permetten  a'  Ghibelltni  d*  uccidere  i  Guelfi  e  d' sb 
brucinrne  le  case*  ài  mal  governo,  agli  odii  domestici  i  sii' in 
tollerabile  peso  delle  imposte,  s' aggtuguevano  in  questi  tfopi 
It  carestie  frequenti  ed  i  contagli ,  la  eorrusione  de'  coslani  e 
delle  ecclesiastiche  discipline  (i)  ed   in  fine   la   decadenn  d( 


(1)  Ricchissinie  sono  le  neeiorie  del  Ronchetti  di  partlcobriti  die  r 
gairdano  il  dero  :  ora  ri  leggiamo  il  contratto  dei  cuionid  di  S.  Alenui 
dro  coi  loro  dnqoe  modd;  ora  scopriamo  qoanto  fosse  docìto  il  maletcaip 
e  la  leutaùone  del  costami  feudali:  sono  preti  che  armati  di  tatto  pooio 
iniidiano  la  Tita;  Canonici  a  catallo  colla  lande  die  rendono  gioittaìe 
loro  coloni ,  e  se  li  fiume  trarre  innanti  legati  :  non  nance  neppore  il  ( 
mito  ddia  vittima:  non  Ugaiit  mt^^uia  benM  iwuaml  on  Tescoro Tenne  «o 
salo  di  aver  lasciato  morir  di  stenti  nn  sacerdote  carcerato,  non  coneedc 
dogli  che  lineai  àohrit^  et  ogiiaM  trìtflCMt«  Altrove  troviemo  querele  ' 
vestire  bissaifo  e  mondano  degli  eodesiastid ,  snlla  colta  laisera ,  n 
brache  i  colori.  —  In  ans  visiu  del  1S6I  si  trovò  cbe   perfino  neUe  < 


1*89 
uf  ITP  n  ckU'tgricollar a,  estendo  la  campagna  corsa  da*  jab- 
WfatÌMiarj  e  da' ladroni  (i).  Ma  Bernabò  trovò  qaello  che 
■afa  oeroando;  perche  da  tallìgìam  dì  S.  Martino  gli  Cu  aaorlo 
kbogio,  figlio  a  lui  aepra  gli  altri  diletto  (iSyS):  e  dodici 
noi  dopo  polo  da  TrCEto  Tederc  i  lalò  eoo  cui  i  Bergamaachi 
fetrfsiaftao  la  a«a  rovina  (i38a).  E  neppure  sotto  il  forte  go« 
T8i»M  Conte  di  Virtù  ceesarooo  l'ire  civili  «  troppo  inveterate» 
{(me  per  copn  politica  ksciate  riardere:  ogni  «npo  giura ?asi 
«joacpace,  e  ai  rooipea  di  nuoto  la  guerra:  t  Gbibellioi  e 
Guelfi  Tifioooieevaiui  non  dalle  bandiere  aoltanto,  ma  dalla  fog* 
{ìiM  leitire,  dei  colori,  dalia  taaMra,  dal  saluto»  dalle  piii  mi- 
nte thitodioi  della  ipila.  I  comuni,  i  castellani^  i  coatadioi  ctc» 
nn pitto  partito;  era  non  gverni  d'ognV  giorno,  una  rabbia 
ioeeairie  e  sempre  nutrita»  un  furore  tensa  scopo  «  jieiua  ter- 
Dtie.  Talora»  sorpresi  gli  arversarj  raccolii  nel  tempio  die  fun« 
lìw  Jiac&ieali 9  ne  nennròno  atrage  al  pie  degli  altari;  tal'aK 
tmjpBaroae  i  bsimbtni  sotto  gli  occhi  de'  parenti»  perchè  ces» 
«otdal  èfeodere  i  baluardi:  v'ebbe  pellegrini  e  stranieri  , 
cbc  (roso  morti  dagli  ospiti ,  appena  che  li  sospettarono  del- 
t'insia  fsiiooet  gbibelliai»  che  si  votarono  a  Dio  di  aagrificargli 
Hpmo  guelfo,  in  eui  s'avfcnissero:  nessun  rispetto  ai  prigionieri 
ipm,  •  chi  si  rendesse  a  patti»  alle  donne»  ai  fanciulli;  i  vii* 
bfp  fcaivuio  abbruciati»  tagliati  gli  alberi  »  atterrate  le  case,  i 
^i  di  Bergamo  fatti  quasi  deserti;  il  aangue  voleva  essera 
^tù\  laogne^  né  quelle  erano  mostre  di  mcroenarj»  ma  stragi 


^ Doa celcbravaal  qaotidiaDaniente  la  messa:  uè  v'era  pia  la  predica 
■^^Maoidit:  rnfficio  dicevasi  spéugandOf  comesi  esprimono  gli  alti  la- 
^i^  toapo:  molti  arredi  sacri  erano  dati  a  pegno,  e  talora  anche  nelle 
NsoIcDoità  trascaraTansi  i  divini  ofBq. 

1^  In  aa  esame  giodiaiale  dell'anno  1370  leggesi:  ei  qmdtalUet  tam 
^pavafmt.. . .  quodde  meunbw  matUi ^  junii ^  julii ^  augusti^  Mep» 
^dtcaMi  i^ùa  tami^mc  t^Utiuo  die  iptonm  mMàium^.-*-  aUquus 
^«M  irmior  umore. mortis  nonjuistet  auaus  ire  ^d  eecksiemS.  Sai' 
^*f[Wmeano)^  ìi€c  in  Valdimaniam  causa  dumdij  etc 
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e  vendette  di  furioii  (i).  In  fiae  il  duca  Galeacio  fedendo  la  eoi 
andar  tropp'oltre,  mise  mano  ai  riaiedj  (iSgS)  e  chiamali  a  Ptt 
i  Gapiparte,  loro  dettò  la  pace  »  mandando  la  banda  di  Facii 
Cane  a  conserrarla  (i).  Gli  animi  liberati  da  queirombile  sog^ 
di  «angue,  li  Tollero  a  Dio;  aomioi  e  donne,  imbaTaglitti  i 
bianche  teitl ,  lalmeggiando ,  e  gridando  pace  e  perdono, 
ordinarono  in  prooeiitoni  di  Tenti ,  di  trenta  mila.  Ma  i  pecq 
d' Italia  non  erano  loontati  ;  morto  GaleaiiO|  lenta  Uiciare  i 
r  indegno  erede  né  il  tuo  genio,  né  il  preittgio  della  dignilà  rei{ 
L'anarchia  militare  oompreiia  dalla  mano  robusta  del  noitro  priq 
Duca,  s'aggiunse  all'anarchia  delle  iasioni*  Il  Vignale,  il  Maiatesl 
Estore  Viiconti,  Gonxaga,  Dal  Verme  scorreano  colle  torobsod^ 
Bergamasco  (i4o4)i  ove  prof  alavano  i  Ghibellini,  e  la  fami^ 
Suardi,  che  In  fine  recoui  in  mano  il  dominio  auoluto  d^ 
patria  (i4o8).  Ma  poco  dorò,  perchè  Ruggero  Soardi,  che  t 
nea  il  governo,  vendette  vilmente  Bergamo  per  3o  mils  dao 
d'oro  a  Pandolfo  Malatesta  ^  già  lignore  di  Brescia,  e  protetto 
de' Guelfi.  Dopo  quest'epoca,  la  parte  Guelfa,  che  lempre  e 
stata  calpeitata,  cominciò  a  prcTalere.  E  benché  il  Garoago^ 
riacquistasse  Bergamo  al  duca  Filippo  (1419)  che  cacciò  dici 
tutti  i  Guelfi,  disseminandoli  con  improTido  consiglio  ne' forti  1 


(i)  Chi  leggerà  il  Castelli  ed  il  Ronchetti  potrà  bene  deplorare  i  i^ 
civili ,  nei  quali  primeggiarono  i  Bergamaschi ,  si  Brixianos  excipiasy  01 
confessa  il  cronista;  ma  non  oserà  con  ano  storico  popolarissimo  l'iM 
giorni  chiamar  poco  sangoinose  quelle  batUgUe,  in  cui  gli  odii  perK» 
dovevano  aver  sì  gran  parte.  Poco  sanguinose  furono  le  gnene  del  XV  » 
condotte  da' soldati,  che  dell'armi  volevano  farsi  un  comodo  mestieiti 
la  lotta  della  città  e  delle  famiglie  ne'  due  secoli  precedenti  merìU  beo 
le  terribili  maleditioni  dell'Alighieri ,  che  le  facesie  del  Tassoni. 

(2)  Gli  ostaggi  de'  Guelfi  allora  mandati  a  Pavia  furono  delk  fan 
del  Bonghi,  dei  Bivola,  dei  Bota,  dei  Gommenduno,  dei  Bonfadi,  degt 
garotti,  dei  Grumello,  dei  Persico,  dei  Brembati,  dei  SoUa ,  dei  Passi, 
ostaggi  Ghibellini  furono  chiesti  alle  famiglie  dei  Soardi,  degli  Adehflto 
Zanchl,  dei  Vegis,  dei  Maldura,  dei  fionoroaì,  dei  Sangallo  e  d'alcune 
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iAUt  montagoa;  pure  il  governo  docalc  non  poli  nottoro 
biMindid  nel  sangaiDoio  terreno.  Rotta  U  guerm  del  14^7 
eghTeoela  Repnbblioe ,  le  valli  a  lei  si  offerirono  «  e  prim^i  del- 
rA«laSerian«|  ehe  si  die*  a  buoni  patti.  ResHteva  la  città 
felipipdita  di  Ghibellini,  ma  il  Diaea  lofiaocbito  dalle  aoon- 
Ibhixdette  nel  trattato  di  Ferrara  (i4a8)  ;  ed  si  4  di  Inglio 
éijBdl'tDDo  la  bandiera  di  Bergamo  veniva  a  grande  onoro 
ipu  nella  chiesa  di  S*  Ifareo  a  piedi  del  Veneto  Leone^  Da 
fi  fono  Bergamo  rimase  sempre  de' Veneti,  se  se  ne  eeoettnino 
iiot'aaiiidie  segnirooo  la  rotta  d'àgoadello  (i5og»i5ag)  in 
ébeiolte  venne  in  mano  dei  franceii,  sette  volte  fii  presa 
(illapentore,  e  sette  volte  tornò  aHa  Repubblica.  L*  ultima 
(lim^tiea  di  Bergamo,  l' ultimo  sao  desiderio  d*  indipendenza 
ipibcnai  uomo  celebre,  e  ebe  potrebbeii  chiamar  grande, 
teili'Mihcia  dall'armi  avease  unito  il  eoraggio  dei  pensieri. 

fivtgimao  Colleool  nacque  da  un  capo  Guelfo,  che  anni* 

<M  a»  n  la  come,  in  Trezso  forte  arnese  di  guerra  contro 

ina  e  Bergaoiaschi,  ri  si  sostenea  in  signorile  libertà.  Uo* 

òa^i  padre  a  tradimento  dai  cugini,  ed  assassinatogli  il  fra- 

^"W^i  che  aocorrea  da  Lodi  per  vendicare  II  parricidio^ 

fcijNeolo Bortolo  tenuto  in  carcere  per   debiti   di  famiglia, 

^  b  madre  colta  dote  non  V  ebbe  riacattato ,  mandandolo, 

^  Uk  ioadie  degli  emp)  congiunti,  ad  imparare  il  mestiere 

^>ai,iuiioO|  dice  il  biografo  del  ColleonI,  per  chi   pih  non 

^  tao  che  il  corpo»  appena  uscito  di  puerisìa  fu  paggio  del* 

^Ui,  tinnno  di  IHacenia  ;  a  vent'anni  volle  tentar  la  fortuiw; 

^3  Rapali,  navigò  per  le  Francia,  fu  preso  da  corsari^esi 

"^Uiaichiavitti  colla   fuga:  prelud)  d'una  vita  difficile,  e 

^  fi  pradeota.  A  Napoli  militò  aotte  i  due  piti  celebri  Ca- 

I^Uarìiorta  militia  italiana;  Braccio  e  Sforaa.  Egregie  coae 

Hepìaeqoe,diceai,alki  regina  Giovanna,  la  quale  gli  donò 

^Ncrioia  impresa. di  due  leate  leonine,  che  intrecciano  le 

V  Fa  alla  battaglia  d'Acquila  testimonio  della  fine  di  Brac^ 

^^iH'asiedio  di  Bologna,  ove  a  gran  pena   si   ulvò   dalle 

"^V  capai  che  il  fecero  accusare  d'ater  usurpato^  il  nome 
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e  il  etMlo  di  Goleoai*  Pattata  al  soldo  dei  lagiiori  Veno 
sotto  CanDagnola,  Gontagai  Gattaoielala  e  Franceseo  Sfom  n 
aiMi  onoratameotCì  e  s'acquistò  fama  iainagioando  t  eoodun 
a  termioe  l'ardito  pernierò  di  far  passare  pei  moati  eoa  ar 
e  inacchine  una  Botta  dall'àdige  al  Beaaco«  àUa  pace  del  i 
ebbe  io  premio  il  fendo  di  Romaoo;  ma  essendogli  tocesti 
aspro  rabuffo  dal  prò vedìtor  Dandolo  pasiò  al  duca  Filippo  eoo 
cavalli»  e  fu  posto  terso  capitano  tra  lo  Slbna  ed  il  Piocii 
irreconciliabili  rÌTalL  —  L'ombroso  Filippo  cacciò  d'ionprori» 
forni  di  Monta  il  G>llconiy  sospettandolo  di  favorire  i  GaelG,  t 
là  fu  tratto  un  anno  dopo  dai  Milanesi,  che»  morto  ilDuca,voie 
reggersi  a  Repubblica  ^  a  messo  a  capo  d'atto  giusto  eserciU 
mandato  contro  i  FrancesL  — -  Allora  per  la  prima  volta  gli  o 
della  nuoipa  millsia  italiana  provaroosi  cogli  oltremontsoi:  in 
dirono  dapprima  i  nostri,  usi  a  battaglie  o?a  molti  erano  i  < 
e  poche  le  feritOi  veggendo  i  Piccardi  che  acannavano  i  caii 
caduti,  e  fiuivano  «  feriti.  Ma  il  Goileooi  fatto  un  nodo  de' 
migliori  ruppe  le  fanterie  francesi»  è  i^e  menò  strage:  vii 
ohe  lo  rese  in  Italia  a  fuori  cdebratissimo.  Oaorato  e  ca 
Milanesi  passò  slealmente  poco  dopo  ai  Veneti|  insligaloTi 
dallo  Sforsa  iafido  capitano  della  nuova  Eepobbiica,  die  f < 
levarsi  d'attorno  il  prode  rivale»  A.  cessar  lo  tacda  d'ia^ratilu 
fece  negare»  che  i  Milanesi  V  avesser  tratto  di  carcere,  e  ^ 
voce  d'essersene  liberato  per  propria  indostrìa  con  pericolosa 
«—  Alla  battaglia  di  Caravaggio  cominciò  ad  adoperar  le  artif 
fuori  dalie  trìodere»  benché  allora  l'esercito  Veneto»  dd 
comandava  le  bnterie,  rimanesse  rotto  dagli  sforseiebi.  1 
quella  vittoiia  il  conte  Francesco  levò  la  maschera,  e  ip 
giato  dai  Veneti  vollò  l'armi  contro  la  repubblica  Ambroiiao^ 
leoni  fu  di  nuovo  mandato  contro  i  Francesi  (i44S)  ^^  ^ 
in  Lombardia,  e  li  combattè  prosperamente  con  iafinila  sua  ( 
Venuta  Milano  in  potere  dello  Sforta  »  i  Venesiaai  »  sospel 
di  Colleoni»  uomo  certamente  subdolo  e  mutabile»  tcoUroa 
irerlo  prigioniero;  ma,  il  vigile  soldato  »  che  sorgeva  prims 
alba  a  far  ^vernare  i  suoi  cavalli  »  avvisato   a  tempo  del 
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ibi  Mie  Bottaroe  iosMifl^  fuggì  aNo  Sfotta^  e  ti  ?eiidioò  dei 
f crii  togEeodo  loro,  omo  le  oillà,  tutte  le   terre  alla  destra. 
UImoi  Tre  ami  dopo ,   tobbillato  dalla  astata  diplomaiia 
■s,  piflò  al  servigio  della  repobblie»,  eoo  ingente  etipendio^ 
iiniì{lioie|iroaesie  di  eoi  con  queirnooio  oeeessario  (i)  fa  lar^ 
l^noilSeaalo  (1454)1  il  qaale  eon  grande  solennità  gli  fece  eoa-> 
ipnia Bmcia  loeteodardodel  eapttanato  generale  e  l'accolse  in 
hou  eoo  foimnn  magnilieeMn.  Pili  tardi  lasciò  ebe  svampasse* 
|im]nieti  spiriti  oontro  Bologna,  e  Napoli:  era   mortO'Fran*- 
knSlocn,  sd  il  Golleoni  rioiaaevn  il  primo  generale  de'  suoi 
np;e  besdil  moveaae  la  goenra  di  eoa  privata  autorità,  tanto 
b  il  icnwedtf'Briooipi  Italiani,  cke  stretta  una  lega,  gli  oppo« 
n  u  ianiiMmo  escfoito  ,  il  quale  aiirontateai  eolie  bande 


(fjMeoDsiglio  dei  Dtect  il  giorno  29  Geon,  1453  così  deiibersTui  s 
CaMncit  GoUionas  per  sua  iitteras  iua  manu  scriptu  D.  Andrea  Maa- 
"oot^M^er  onfijw  ùiius  CantilUsibi  scrìpU  faenint  respondcrìt:  quod 
*aDKÉi& oiUe aari  pwo  /keigndo  iocietaum  magnam  et  bonam  . . .  €i  tnt- 
r>*4^  «; . .  ìarat  vuit  essB  Cofritaneus  Generalis ,  itein  alia  honesta  ca« 
pa^,dt. . . ,  et  quia  condictio  status  in  quo  presentialiter  samos  re- 
^^  lioabeoi,  et  magoificeatia  hnismodi  Capltanei  rationabiliter  pre- 
^»8ipaiaio  in  quo  samos,  quum  ipte  est  in  centro  umram  nostra- 
^^mpoiauy  dabitqae  nobls,  si  nobiscnm  erit  vel  pacem  ve!  victoriam, 
^«ù  stadio  et  diligentia  est  attendendam  ad  hniosmodl  pratic»  concla- 
I^Vifitptrs  qood  d.  D.  Andreas  debeat  respondere  qood  nostra  Do- 
«  eoDiaitt  dare  sibi  florenos  a  m.  In  anno  prò  frciendo  MocietMtem 
«  fottuan certi  somos  qood  ita  magnifice  se  geret  prò 

*^)  <prad  erit  apad  nostrani  Dominiom  perpetuo  eonjunctusf  hono" 
I^Arultttos e  gU  si  accordano  tutte  le  altre  conditioni,  di  cui 

y^  erano  ^  che  avesse  provigione  annua  di  100  mila  fiorini  d'oro 

^^{iicue  anticipassero  25  m  —  che  la  condotta   durasse  2  anni  *« 
T*^  C^OBu»  o  la  Gera  d*Adda  o  Lodi,  potesse  tenere  una  di  questa 

r^t^Me  Hkemmente  sua,  lasciandoglisl  anche  qaei  luoghi  che  gli  erana 
>  J^  *-  Che  se  Treazo,  Mostanica  o  Fontanella  s(  togliessero  «1  Da- 

-^"***«w  I  Ini  -•  che  la  Signoria  non  potesse  impacciarsi  de*  suoi  cora* 
*««  —  che  licensiaadosi  il  Golieoni  non  potessero  1  Veneti  pren- 
<^  s«Tigio  alcono  de*  suoi  capitani  ,  ecc. 
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ooUeonetohe  atta  Uolioeila,  dopo  uo  aspro  flaiaiiar  di  mani,i 
rUraua  dal  campo  grosse  e  oinaocioio,  laicianiio  al  veeohio  g« 
ratepiotloato  gli  onori  ebe  I  vantaggi  deUa  vittoria.  Dopo  q« 
laaiona  Bartolonao  non  osò  più  teotare  la  sorte  dell'armi*,  e 
dendo  lo  stipendio  de'  Veneti  •  cbe  il  pagavaa  perchè  posa« 
ogni  anno  mulinava  indarno  qualche  degna  impresa  ;  ora  i 
gnaodo  di  passar  al  Santo  Sepolcro,  oro  di  assaltare  il  Do^ 
di  Milano ,  ora  di  soccorrere  la  dachessa  Bona  che  gli  ofif 
un  parentado  sovrano /ora  di  muovera  ali'impraia  di  Napoli  | 
KeoAto  d'Aogiò»  che  Tavcfa  ascritto  alla  sua  raale  famigtitj 
d'andarsene  alla  corte  di  Carlo  il  Temerario,  che  si  chiaoj 
ìutorno  tutti  gli  awentnrteri ,  e  ne  voleva  generaliisìmo  il  \ 
leoni.  Ma  con  dolci  parole  e  hirghi.  doni  1*  aggiravano  i  Ve^ 
e  lo  sviavano  (i)  dagli  alti  e  nuovi  penueri,  lasciaodogli  le 
Ghette  e  le  dignità  della  pacCi  ma  togliendogli  a  poco  a  ( 
i  compagni  e  l'abitudine  dei  campi  (a).  Ond*  egli   in  oùo  | 


(1)  Nel  1462  U  Colleoni  nei  patti  della  ricondotta  chiedeva  cherot 
do&'i  la  guerra  con  Biilano:  Uceat  $ibi  procurare  habenditt  acdpiendii 
pitatibm  et  Urris  et  ctuteUie  ipeiue  domimi  Mediolanentii  (Atti  dei  ( 
X).  I  Veneti  promettevano  allora  la  condotta  perpetuai  ma  egli  affetttn  di  i 
rimanere  in  UbertJk ,  né  di  volersi  legare  che  anno  per  anno.  Nel  1465  /^ 
nuove  istante  perchè  lo  ajatassero  ad  invadere  il  Blilanese.  —  Ad  capiti 
gli  rispondeva  il  Consiglio  ^  qaod  in  mortem  Dads  MedioL  Magiùficeot] 
sit  in  liberiate  respondeator,  qaod  fiat  Sed  de  hoc  volamns  non  ap| 
scrìpturam  prò  bono  respecta:  imo  volamns  hoc  esse  seonetissimaiii,  sed 
debeat  Gdei  nostra  saper  hoc ,  et  hoc  vos  solos  (  il  proweditor  Veneto 
soli  dicere  debeaUs.  —  In  altra  occasione  gli  risposero  nello  stesso  prop 
essere  alleati  al  Daca  di  Bliiano,  e  non  volerne  parlare.  Nel  1467  gli  m 
rono  il  segretario  del  consiglio  a  persuaderlo  di  asseatUre  alla  pice^  ^ 
nanciare  per  allora  a  suoi  disegni  salla  Lombardia. 

(2)  Voleva  il  Colleoni  negli  aitimi  suoi  anni  raccogliersi  d*attorq 
con  r  esercito  I  e  chiedeva  alla  Repubblica  aumento  di  paga,  cbe  gli  ^ 
ridotta  a  60,000  fiorini.  Rispondeva  la  Repubblica  :  Floreui  60,000  ÌQ 
plus  valeat  sibi ,  qaam  e.  m.  tempore  belli.  Quanto  alle  lande  coUeo^ 
che  erano  state  sparse  astatamente  nel  Padovano  e  nelie  «lire  antiche 
vincie  rappresentava  intimorita  la  Signoria  )  fuditio  noetro  taJUt  multA 
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ntolnea  ipleudicla  coria  nel  tuo  CMlello  di  Malpagai  ove  vi- 
■>wlo  t  phocipi,  e  lo  sorvagUavaolo  g^oiamaate  gli  inquisitori 
éSuta.  Dovellaro  torridere  I  patriai  venuti  ad  astiatere  alla 
■arte del  celebre  vecchiooe,  quand'egli  loro  consigliava  di  non 
iftkr  aai  pù  ad  altro  capo  di  guerra  quella  pieneiia  di  po- 
tai die  alle  ave  mani  avevano  abbaodonata.  Uomo  ardito  ne' 
ftàoA^  pianto  ne*  subiti  oasi  della  guerra,  avido  più  di  rie- 
dne  cbe  di  gloria,  arguto  e  sottile,  buon  dissimulatore;  ma 
k  inppa  ciroaapeaione  y  la  mancataui  di  eredi  masebi,  e  Tavero 
•  bit  CSI  pib  scaltriti  politici  dell'età  sua,  lo  distolsero  dal  con- 
félMi  non  signoria,  come  avevano  fatto  gli  Sforsa  ed  i  Bla- 
liials,  aon  migliori  di  lui.  Ottimp  governatore  di  Stati  sarebbe 
t^  liiMlOy  avendo  posto  grandissimo  amore  airagricoltnra  ed  alle 
Lnsdò  fama  popolare  pei  molti  stabilimenti  di  benefi- 
il  Ini  fondati,  e  per  la  gloria  militare  che  ereditò  Ber- 
jsoft  Gli  danno  vanto  d' aver  pel  primo  usato  le  artiglierie  in 
cmpagaa:  ma  i  coatemporanei  non  fecero  mo!to  caso  di  tale 
Miisfensione,  e  lo  lodarono  piuttosto  per  l'esatta  disciplina  e 
per  li  cattaen  nella  quale ,  secondo  la  ragione  dei  tempi,  fu  ve- 
reame  maravigUoso. 

Appena  nveva  chiusi  gli  occhi  il  gran  Capitano,  che  Vene* 
a  coafiseb  otto  delle  principali  oastella  a  lui  vivo  liberamente 
aids;  e  posto  mano  ne'  tesori  del  defunto  ne  cavò  iSo  mille 
^té  d'oro,  non  lasciaodo  però  d'onorare  con  lodi  e  monu- 
aeaiik  memoria  del  fedelissimo  Colleoni. 

E  come  la  Sereniuìma  aveva  addormeotato  quest'  nomo  ir- 
't^neto,  eoA  ammansò  le  sue  armigere  proviacie,  diveszandole 
Staiti  pensieri  e  dagli  incerti  desider)  di  novità,  tolleraodo  le 


4tedSc0v  aiiud^  quam  notificare  tota  Lombardia  JUagnificentiam  tuam 
^  a  pttJicfo  gfreparatam  eum  tanzis  super  cruribue,  eie.  ...  e  prendeva 
«Urte  dei  Dìlitìy  die  gii  stanziati  dolcemente  tra  le  pacifiche  popolationi, 
»potevaM>  esser  cfaianiati  ali*  armi  sensa  ena  coUl  daresu.  Co^  la  Re- 
citai per  paora  conompeve  qosll'  esercito,  che  bea  adoperato  potea  forse 
<^ark  L'Italia. 


discordie  e  le. armi  privale ,  ma  gelosaiaettte  spegnendo  ogni f 
tione  poliliiUi»  e  qaatì  a  modo  di  favore  alloataoaodo  i  pop< 
dai  pericoli  é  dalle  ambisiooi  della  pubbliea  miliùa  :  padrona 
Bergamo  pd  trattato  di  Ferrara  (i^^B)  pure  mostrò  d'aee 
glierla  io  libera  dedisione,  e  di  volercela  tenere  piottosto  cosi 
derata  che  suddita:  eonfermò  tutti  i  privilegi,  priacipalmes 
quelli  concessi  da!  Malatestai  memoria  carissima  ai  Guelfi;  ii 
dico  alcune  poche  famiglie,  e  qualche  ordina-rengioso  favor 
vote  ai  Ghibellini;  del  resto  nod  tentòi  aoviti,  né  riforoie;! 
aciò  le  cose  come  le  trovava ,  componendole  in  una  quiete,  e' 
non  era  ai'mooia,  ma  tolleranta  e  stauchessa  :  ai  coiduoì, 
borghi,  alle  valli  concesse,  che  secondo  gli  antichi  ordini  li  rt 
gesserò  da  se;  ai  feudatarj  tolse  il  potere  e  la  volontà  di  ce 
zare  collo  Stato,  lasciando  che  discordi  fra  loro,  a  prepotei 
colla  plebe j  s' abassassero  sempre  piti  alla  oooditiono  diprlv 
coli*  usare  i  privilegi  politioi  in  gare  ed  in  puntigli  domestici  li 
poste  tenui  ed  inalterate  ;  parole  careasevoli  ;  equi  i  gìuditj  oe 
faccende  civili ,  blandi  e  rilasciali  nelle  criminali,  nelle  politic 
inesorabili  e  misteriosi  ;  del  resto  non  inceppati  i  commeroì,  in 
raggiate  le  industrie  e  chiamatevi  ansi  dal  Milanese ,  di  cui 
lora  gli  SpBguuoli  faeevono  si  mal  goveruo  s  nella  vita  locale  e  p 
vaia  poi  una  larghissima  libertà.  Con  queste  arti  una  lenta 
inerme  aristocratia  facev asi  benedire  dai  popoli ,  e  teoevasi  si 
lo,  benché  fremente j  la  bellicosa  nobiltà  di  terra«ferma:  cosa 
maravigliarsene ,  se  non  si  pensasse  che  Venetia ,  nulla  fòods» 
e  nulla  innovando ,  apparve  l' equa,  puotettrice  di  tutti  i  partii 
di  tutti  i  privilegi;  e  il  suo  governo  cauto  e  conservatore,  nosd 
un  mirabile  sistema  d'eccesiooi  e  di  neutralità,  ed  uo  equilib 
di  privilegiati.  Perciò  quando  Bernardo  Tasso  acriveva  euen 
signoria  dei  Veneti  la  continuasione  delia  signoria  di  Roma, 
inenticava  che  a' suoi  compatrioti,  oltre  l'oscura  carica  A* Al 
di  Mese  o  di  P* icario  di  Pialle  nua  era  coucesso  d'andare  a 
pure  colia  speranta:  onde  agli  stesso,  e  molti  de'  pib  geoei 
nobili  del  suo  tempo  esularono  in  cerca  almeoo  d'un  serva( 
più  illustre  e  venturoso. 
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DiUittolutle  le  Aagrstralttre  provtoeitli*  in  coi  rispleodcMe 
boiata  délP impero 9  erano  hi  mano  V 'pattritj  Veiieli;  patrie) 
leseli  re^etao  l'armi  e  l'erario  :  ed  alla  nobiltà  del  paene,  co- 
m\i  io  nna  locale  aristocrazia  quasi  ad  imitaEÌooe  della  Ve* 
fitti, noo  eraoo  risenrate  che  le  cariche  municipali  :  nelle  campagne 
[ttò  e  specialmente  ne*  monti  la  coslitusione  dei  comuni  s' aU 
MT^ifi  •  forme  più  popolari  ;  e  ad  arte  era  maotenuta  una  gè- 
Ut  continua  tra  il  territorio  e  la  città.  Vero  è  che  nei  giudis| 
cmfi  e  più  ancora  nei  commeroiali  li  Foi^o  Bergaoiaseo  afeva 
fikffia  digiurisdisiooe;  che  la  Provincia  eleggeva  Assemblee  ehé 
k npprescotavano 9  poteva  discutere  i  suo!  interessi,  e  tenere  un 
MB2Ì0  che  alla  Signoria  presentasse  i  suoi  riclami  :  ma  nessuna 
'iMint  collegava  Bergamo  colie  altre  eittà  venete;  niun  pen- 
étto^eva  darsi  alla  patria  comune,  dì  etti  non  v'era  pure  il 
none; eompooeo dosi  lo  Stato  Veneto  d'una  città  (come  allora 
iibiokrafl  Teuesia)  dominante  e  di  Provincie  suddite  (i). 


[^  Bergamo  per  importanza  era  la  qaarta  fra  le  proviode  di  terra  ferma  , 
^  eoeDdole  anteposte  che  Padova ,  Brescia  e  Verona.  —  La  provincia  era 
a^tà  M*  unione  della  Città,  del  Territorio,  e  d*alcani  luoghi  che  esenti 
*4iiQiraoo  o  eeparatL  Due  Veneti  Patrixj  d'alto  lignaggio  venivano  dal 
^  Biodati  a  reggerla  per  sedici  mesi ,  V  ano  col  titolo  di  Podestà  o 
^,  e  sopravegliava  gli  affari  comunali  ed  ai  giodiz}|  l'altro  col  titolo 
^Qpituio  0  Prefetto  I  ed  aveva  il  maneggio  delle  cose  politiche  e  militari  : 
<?<^>ltijiio  compiato  l'officio  di  pieno  diritto  entrava  in  Pregadi  con  voto 
e  do  Goavera.  de  Venise  par  Àmelot  de  la  Hoossaie,  p.  274).  Ad  an 
leneto  era  pare  affidata  la  guardia  del  castello ,  e  dae  patriij  di  mi- 
iuciMito,col  titolo  di  Camerlenghi  o  Qaestori,  amministravano  l'Erario  sotto 
&(KÌm  del  Capitano.  I  dae  Rettori  sostenevano  con  grandissimo  sfano 
"*  »*«ti  del  goTerno. 

^  Dobiltà  Bergamasca  rappresentava  la  dttà   politica ,  e  costitaiva  un 

^^Oinsi^Uo  di  100  nobili,  il  quale  scambiavasi  ogni  anno  per  metà, 

'^<è  stesso  si  rifaceva  nominando  i  nuovi   consiglieri.   Questo  Consiglio 

^a  i  dae  diferuori ,  che  avevano  il  carico  di  patrodnare  i  diiitti  ed  ■ 

^^i  deila  dttà ,  i  sei  Abati  di  mese,  a  due  dei  quali   era  per  giro  affi- 

'  oQore  di  rappresentare  il  Munidpio ,  ed  in  fine  gli  Jntiani  del  Minor 
'^<  ^  L'estimo  urbano  avevs  poi  nelle  singole  vidnie  oaa  particolare 


»9« 

E  in  fero  dopo  U  ptce  di  Bologu  (iSig)  Bergaino»  eoa 

iiobilo  dal  resto  d'IUUa  {%%  u  ripoiò  all'ombra,  die  di  glono  i 


BapfNmentanii:  ogni  arte  fcegUevt  i  proprii  Amminifltntoti,  e  VUninnà 
dti  Menanti  eleggevasi  quattro  ComoUs  che  coi  Soprmeonsoli  ed  i  Smj  tm 
pivaiio  il  Foro  Commerdak  con  latte  e  tre  le  istante.  Avevano  i  Rettoti  % 
nedanl  obbHgo  di  condor  leco  Taij  giadid ,  come  gii  anticlii  podeMà  dal  II 
dio  Evo:  il  ColUgfù  dm  Dottori^  tatto  di  nobili  befgamafdii,  Unmm  pa 
un  Conaokao  di  Qùt$tìua  innaoii  al  quale,  volendO|  ti  potevano  vadar  MA 
io  paese  tatto  le  caase  dviii* 

L* altra  parte  della  provincia  era  il  Territorio  distinto  in  pUuuam  a  Mi 
tagna:  1  riparti  dell*  ana  dicevansi  quadro^  deli'  altra  anche  poUL  Ogil  fl 
mane  aveva  nn  consiglio  ove  erano  chiamati  tatti  i  padri  di  fandgllai  al 
fora  tatti  gli  estimati  :  gli  Arnioni  dei  CooMini  anivansi  nel  Oom^^  dà 
qumdra^  e  i  Sindaci  dtUi  qmidro  fonnavano  la  rapprtunUimm  tmrimid 
die  siedeva  in  Bergamo,  e  manteneva  an  sao  muoio  alla  Domioanla. 

Nel  Urritorto  comprendevansi  272  G>mani  :  distribaiti  in  sei  ^iMi^f 
otto  uaUi:  dnqae  qaadre  di  pianara  dipendevano  anche  in  prima  istanaì 
giadid  arbani.  La  qaadra  di  FoZ  Caleppio  costitaiva  an  feado  della  òmà^ 
Caleppio;  le  qoadre  di  montagna  (  VaXU)  avevano  lotte  an  giosdieente  fi 
prio,  mandatovi  col  nome  di  Ficario  dal  Consiglio  Maggiore  di  Detfwot 
Vaile  Soriana  superiore  però  aveva  il  diritto  di  scegliersi  per  vicuio  «a  a 
bile  veneto. 

V  erano  poi  1  luoghi  esenti^  ossia  non  soggetti  alle  quadre,  come  Is  «8 
feudali ,  e  i  grossi  boighf  di  Mardnengo  e  Romano  che  avevano  per  padi 
sta  patriij  veneti;  e  mandavano  i  loro  depotali  ai  Corpo  territarUbm 

Infine  alcune  Valli  ehiamavansi  separatt,  né  entravano  nella 
Unse  del  territorio;  erano  Fai  di  Scalfì,  Val  Taleggio^  Val  Jt 
Val  Torta^  le  qoali  tre  ultime  sceglievansi  il  Vicario  fra  i  propg  abita^ 

Secondo  Amelot  de  la  Houssaie  Bergamo  nel  secolo  XVn  rendeva  alla  fa 
nissima  non  meno  di  300,000  ducati.  Il  Maironi  (Oss.  sai  dip.  dei  Serio,  p.  1f  ! 
116)  dà  minuziose  ed  importanti  notizie  salle  finanze  venete,  da  cui  fisd 
che  tutti  gli  aggravj  ndl|  provincia  non  ammontavano  allora  che  a  23QyM 

ducati  annui,  di  cui  soltanto  arca  17,000  erano  spesi  per    V hiiitnilil 

locale  (!),  il  resto  affluirà  nell'Erario  ceutrale.  Qacstc  cifre  bastano  «sii 
gare  Timpotensa  di  qud  governo,  la  corruzione  de*  suoi  agenti,  il  iangaJ 
dello  spirito  pubblico  e  ratuccamento  dd  popoli  ad  un  sistema  tanto  ili 
sciato.  Confi-onUto  Testimo  del  1794  con  quello  ad  1803  si  trova  cfce  Ila 
posta  veneta  sta  ali*  imposta  italiana  come  7  a  51. 

(1)  Da  aleuni  indinj  dovrcbbesi  credere  che  nel  XVI  secolo  si  piopaftf 
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^bno  più  mal  iocooioa  s' addensava  sui  feneti  destini  :  ed  ap- 
fna  te  ilorìa  ricorda  il  suo  nome  per  dirci  che  fu  patria  dei 
Tasi^  e  generosa  protettrice  di  Torquato.  Nella  seconda  metà 
èà  brumoso  secolo  XVI  fu  grande  oommotione  io  Bergamo, 
per  ordine  della  signoria,  tagliata  la  città  nwt  più  folte 
te  abitasioni  e  rasi  nobilittimi  edificj»  fra  cui  I*  antica  catte- 

^,  Tennero  ohiuse  le  sommità  de*  colli  urbani  entro  un  vasto 
di  baluardi,  che  costò  Tenorme  somma  di  75  milioni  di 
Bre,  ed  il  lavoro  di  Ireot*  anni  (i56i-i5gi):  opera  dal  De  Marchi 
kdrta  per  miracolosa,  e  che  non  ebbe  neppure  a  sostenere  un 
aolpo  di  cannone.  Ha  fu  questo  un  fatto  più  doloroso  ai  viventi, 
dha  duBoao  ai  posteri,  essendo  colato  in  mano  de'  Bergamaschi 
2  dcaan  profuso  dalla  Repubblica  oelle  inutili  fortifica siooi.  G><- 
aMadarano  da  quel  tempo  ad  avvivarsi  le  industrie  cittadine ,  ed 
tf  nianeragricoltura  ;  perchè  fino  allora  nerbo  delle  ricchesse  a 
•Eacito  del  commercio  di  Bergamo  erano  state  le  operosissime 
mIi,  eome  lo  provano  gli  eitimi  più  antichi  (  i477-i547  )»  la 

ed  il  nomerò  de*  vulligiani,  e  le  ricchesse  di  molte  famiglie, 
di  là  vennero  a  prender  posto  nella  aristocrasia  municipale ,  o 
chi  m  eamperarono  V  iogretso  nel  sovrano  Consiglio  di  Venezia. 
Bb  prevafendo  io  seguito  il  setificio  e  la  coltivazione  delle  viti  e 
do  grani  alla  pastorisia  ed  al  lanificio,  le  valli  impoverirono  ed  i 
■antaoari  emigravano  quasi  a  tribù.  Allora  d' ogni  parte  levaronsi 
fm  querele  sulla  sproporzione  dell'estimo,  in  cui  con  poco  savio 
«aagho  era  stati^  compreso  io  una  sola  cifra  col  valore  durevole 
da  fandi ,  il  valor  nomade  e  variabile  dei  traffici ,   delle  mani- 


h  BeifUBo  la  tendeoia  alle  novità  religiose.  Michele  GhisUeri  (poscia  Pio  V) 

dte  a  fare  assai  per  frenar?!  l'eresia  favorita  del  vescovo  Soranzo:  e  quando, 

mae  a  Bergamo,  corse  pericolo  della  vita  e  dovette  di  notte  fuggir  di  città* 

I  aaof  cnrsi  nei  castello  d' Urgnano  presso  ì*  illustre  famiglia  Albani,  che  lo 

prt^efa.  (De  ViU  Pn  V.  P.  M.  AucU  I.  A.  GabuUo.  Roma  1605.  Gap.II.<» 

W 1.)  Egaali  sintomi  si  manifestavano  anche  in  Brescia,  la  patria  d*Amaldo, 

^  Bcccarelli  e  di  Dncco.  Vedi  Tomas  M'Crie,  Storia  dei  progretsi  9  della 

^msione  dilla  riforma  in  Italia,  (iogl.)  Edimb.  1827. 


falture  e  delle  capAcith  pertomlULft  Serenisiloia,  ohe  colle  pro« 
▼iocie  ùltrg  il  Minei0  aiidef a  piii  riguardosa ,  cooeesse  qualche 
dimaaatiooe  d'iuiposta:  ma  poi  eopravveoute  le  groite  guerre 
di  Caodia  e  di  If oree,  oè  baslaiidole  a  sollevare  le  aogiutie  del 
r  erario  la  veodita  dal  pob^lieo  palrimoiiio  e  delle  regalie,  ten« 
tò  d'ÌDoamerare  Aatli  i  beni  Cofovaali  che  già  aTCva  dichia- 
rali di  eoa  proprietà  I  e  soltanto  lasciati  quasi  precariaroeale  al* 
Fuso  ed  al  godimenio  de'  poveri  Comuni  per  carità  ed  affezione 
verso  i  suoi  popolim  ComoiOTeeansi  le  prò? iocie  a  qaest'  acerbo 
soono:  e  quella  di  Bergamo,  eoo  naolla  destreisa  maneggiao- 
dosi,  iovocaado  il  trattato  di  Costaosa,  e  i  patti  deUa  dediiioDe, 
e  portando  I  suoi  reelami  innaoai  alle  supreme  magislrature  giù- 
disiarle,  seppe  interrompere  i  disegni  del  Fisco,  e  sostenere  una 
difficile  prova  di  moderaiione  e  di  fermeasa  ia  una  controversia 
che  per  più  d*  un  secolo  mioaooiò  i  più  vitali  iotaceasi  delle  po- 
polazioni (i). 


(1)  In  quest'argomento  d  fa*  conranlcata  nn*  impnrtantisafau  manorì« 
inediu  dell'aTT.  A»  Pagaoncelli,  autore  delle  celebrate  Meerehe  sui  gonrni 
municipali  in  luàuu  ]^U  mostra  rantlcfaiSBitta  orìgine  delle  proprieU  oQoia- 
iif  lii  risalendo  fino  alla  iatitnsione  delle  società  dvili|  e  acorrendo  le  rarie 
epoche  della  dominasione  Romanai  Longobarda,  Fendalei  Municipale  e  Ve- 
neta. Mostra  come  i  feudataij  aggravassero  d' angherìe  i  beni  comuiuli ,  e 
quasi  se  li  appropriassero;  e  come  poi  i  Comuni  11  rivendicassero  o  colla 
iorea,  o,  come  pio  spesso  avvenne,  con  fadll  transasioni  :  vnole  perdo  càe  si 
considerino  questi  beni  come  vere  proprietà  private  della  sodata  GoDooalei 
e  non  come  beni  di  ragion  pubblica,  che  era  il  principio  sostenuto  dal  Fis^ 
Veneto,  e  aaesso  Innanai  nelle  leggi  28  giugno  1557  e  29  dicembre  1S70> 
Un  secolo  dopo  il  Senato  (1661)  ordinò  ai  Rettori  delie  Provincie  di  ^ 
del  Mmcia  di  predisporre  I  catastici  per  la  vendita  di  parte  di  questi  beai 
pubblio.  Bergamo  e  Brescia  resistettero  negando  d*aver  beni  di  ragione  del 
Principato*,  col  decreto  22  luglio  1681,  ordinò  il  Senato  cbe  ai  vendesse  b 
tersa  parte  dei  beni  Comunali  delle  tre  proviade  oltre  il  Mindo  :  p«e  cIm 
Crema  abbia  ceduto:  ma  le  vigorose  rimostranae  dei  corpi  territoriali,  a  Co- 
rauuali  indussero  11  Senato  nel  1689  a  sospendere  reeecnaione  delle  veiKiite. 
Mei  1713,  il  Senato  chiamò  i  comuni  Bei^gamascbi  a  prodarre  i  titoli  dei  loro 
possessi;  ma  non  fn  obbedito. Nel  1770^  e  nel  1773|  e  nel  1775,  vennerochU 


Li  rmàtìm  «Bmlnblmioae,  lente  •  prorrèdiniMit  ani  nel 

•  sai  BeifuiMM»  liaida  e  toUtraatot  Onda  I  aobìli 

h  lette  più  che  altrore,  m  titùomémùéoà  di  eliciti  • 

Ifoppo  beM  PteMM- 
yUi^Mte  gaerreiee  libertà  feodafe  per  poter  iarldlere  ktegete 
MÉtete  eièiarllù  delh  DobUtk  reaemne.  Vbe  Iradtame  di  tea- 
iUteeteiio  h  fiere»  e  V  iòdipe&deÉie  de'  iigoori  ea»> 
(i);  e  spello  l'ioeoatraoo  aneore  mine  di  eaiMlla  sale-' 
pepoto  eone  antieo  «ido  di  prepotenti  i  a  GnHaello  ri» 
te  tragedia  d'ina  OeoMdoana  di  gran  sangue  Tenete, 
eeaoodo  la  poliliea  ddla  repnbbliea ,  in  una  delle  pifc 
bergamescbei  e  dal  eomorte  fitte  per  gelode  aaa- 
(tToi);  allrore  aairano  l'atréee  tetto  à*  an  potente  ai* 
f  .  VHibiil  da'Moi  énfi  fé*  pigiar  sotto  il  lorehìo  t  fanti  di  ginitÌBÌa 
1*'  eif^ìHf'teeanteaieote  al  suo  eestelloi  ed  a   meoMiria  da'  nostri 
r;^  naU «■  Al  «hi  i«i«mA  .1  bergelto.te  nenia  non  bachi  da  lete» 

ingoUero  il  soaio  cibo.  Uno  dsTprin* 

él^  nobili  appoitb  e  d'un  oolpo  trafitte  il  ino  nsflrico  neiln 

^        Maggiore  di  Bergaoio;  no  altro  posTaniu  priaui  della 

A  Yonede,  di  ina  mano  eoa  nn'ardbtbogiate  stese  iMcto 

iJiltn  enUa  pnbbBea  piaan  t  tefiniti  altri  fbtti  si  raeeootaaob 

ìlte  PiraDeo  dispretio  delle  leggi  pareggia  la  temerith.  I  Bettori 

«no,  o  eercarano  di  srigorire  i  ptb  andaci  oon  grosso 


• 


lÈfimt  tnstocbè  gli  anaisìniy  nnmeroei  e  rioehi,  rimanerano  ini- 

»r 

dalle  scqae,  ed  i  Gomiini  a  domiDdaie  l'infesfitan  dei 

Ifs  il  corpo  territoriale  s'appellò  al  Consiglio  del  Quarmnta  CMi 

•  k  dtlii  presentò  al  Senato  nn  atto  di  NikU  trtaumU  :    trorando 

— Hii|  desbtelteil  fisco  dalla  crasi  gUi  Inldatt,  e  «oil  rfoMSero  te- 

-I  aM  coannali.  — Contro  qneste  misore  spogliatrkl  e  eoatro  la  pesla 

f,  elM  le  proaoveraao,  assai  libsraaisnts  psrlò  «ndie  il  Lapo 

l*opsrs  staoqNits  nel  1784. 

(I)  Otfle  Mmmnit  originaU  dei  Bfar.  Ànnibsis  Porrone  leggsii  che  qae- 

t|  biìsiTmÌbii  iSgnore  tenevasi  legato  colla  nobilUi  Bergamasca ,  e  che  i 

KirtHJ  di  Caleppio  dorevano  renire  a  Wlano  con  on  picoole  sssNito  per 

M  dalle  caiceri  dd  Capitano  di  Ginstiiia  (1010.) 


puniti,  o  II  eonperafano  il  perdono,  ed  i  deboli  900  troTao- 
do  difefn  che  nella  protettone  signorile,  •' aggregaveno  alte 
clientele,  e  prendetano  parlilo  pei  prepotenti.  «-«  Onde  facil* 
mente  natceipaao  Anioni  e  guerriednole  pigmee  1  che  logorafaoo 
ed  infiocohlTano  il  paese  s  e  la  signoria  se  ne  stava  nentrale,  e 
per  lo  pili  lasciava  fare»  mostrando  d'ater  quasi  una  patema 
tolleransa  per  gli  animi  troppo  focosi  ed  inoompofti  de'  lGmba^ 
di  :  ma  ben  doterò  esserle  rimprovero  il  fatto  che  tra  i  monta- 
nari ^  ove  più  vigoroso  eresi  manleonto  lo  spiriio  di  coioaDità , 
quella  peste  delle  clientele  e  delle  braverie  non  aveva  potuto 
penetrare:  e  in  Val  di  Scalve,  un  prepotente,  che  v'aveva  piso- 
tato  un  easlellacdo,  fu  dai  magistrati  del  luogo  sbandeggiato  e 
trattato  come  pobblioo  ladrone.  —  Il  Codice  della  politica  Ve- 
iieta  s'era  ferd!iato  colla  fortuna  della  repubbliea  :  ma  quello 
die  polca  euere  prodensa  e  senno  nel  secolo  XV  doveva  pa- 
rere colpevole  timidena,  quando  le  fòrti  monarchie  d'Europa 
ebbero  compiuta  la  trasforinastone  della  fedualità  politica  in  pa- 
triciato  civile. 

Venuto  il  turbine  del  g6,  quella  città  stessa  che  a  VeneÙ4, 
finché  si  mostrò  forte  e  migliore  degli  altri  Stati  ,  erasi  serbata  fé* 
delissima,  fu  la  prima  ad  abbandonare  la  moribonda  Repubblica, 
ehè  oramai  ben  poteva  chiamarsi  un'  anacronismo.  —  Né  le  me- 
morie  e  le  abitudini  di  tre  secoli  e  messo  tolaero  ai  sottili  ingegaì 
de' cittadini  il  sentimento  de'  bisogni  presenti,  e  la  dìvinasione  del- 
l'avvenire. Le  valli  però|  le  quali,  piuttosto  sotto  la  protesione  che 
sotto  i  governo  di  Venesia,  assai  liberamente  vivevano,  accorsero  tfl 
armi  a  sostenere  il  venerabile  vessillo  di  S.  Marco.  Ma  la  storti 
del  passato  si  ferma  ove  la  memoria  e  le  opere  dei  viventi  coidìQ' 
daoo;  né  d  è  permesso  d'aggiunger  altro,  se  noa  che  oe'prioi 
anni  del  Regime  Italico,  parve  duro  al  dipartimento  del  Serio  ì 
crescente  carico  ddle  impoate,  le  quali  in  uno  stato  operoso  e  fori 
sono  sempre  maggiori,  che  io  uno  debole  e  trascurato.  E  gì 
scritti  di  qud  tempo  sono  pieni  d'acerbe  querele  per  gli  «fon 
straordinar j ,  che  io  quelle  straordinarie  circostanse  si  esige^an 
dal  paese. 


tlnootogotenioGìsalpiao.desideroio  di  leotupofVe  gli  antiebi 
ffJBÌ,  staccò  da  Brescia  ed  iacorporò  al  dipartimeDto  del  Serio  la 
TilCamooiea:  vallata  ìmportantìstioia  pel  naraero  e  per  V  indole 
Mi  popolanooe ,  per  la  copia  dei  prodotti ,  e  per  esiere  una 
Meptùigerolì  Tie  natorall  al  vareo  dell'Alpi;  pei  fatti  poi  cho 
ièUr  luogo  tanto  singolare ,  che  quasi  sono  tentato  di 
incnroe  od  abbotso  di  storia  t  ma  pochi  cenni  ni  consenton  o  le 
t^ofliede]  tempo,  e  del  presente  lavoro.  Popolata  da  Reti  e  dagli 
Eofnà  Is  valle  difese  la  sua  libertà  fino  ai  tempi  d'Augusto;  sotto 
riopero  rimase  nnita  alla  provincia  Retiea ,  benché  privilegiala 
èdèrìtlo  del  Lazio,  sino  ad  Adriaoo,  che  la  comprese  oeirita* 
ili  e  k  concesse  colla  Romana  cittadioanta  anche  una  ammini* 
ttràoBe  iodipeodente  (i).  Le  antiche  iscrisioni  ci  attestano  la  ool« 
ton^'Camani,  e  la  singolarità  delle  loro  religioni,  parlandoci 
di  Sudotcsse  e  degli  Dei  Bergino  e  Camulo  (s).  Tardissimo  vi 
patrtO  Gistianenmo:  tantoché  sotto  i  Longobardi,  che  forse 
ntaacroun  Duca^  troTiamo  ancora  ricordati  i  Pagani  di  Val 
Canics  (3).  Le  tradisioui  poetissano  la  resistenza  di  quegli  acri 
Balnan  contro  i  Franchi»  narrando  mirabili  gesta  di  Carlo 
H^ao,  e  come  tre  anni  penasse  a  domare  quelle  alpestri  re- 
liaL  Kel  aedio  eTO  dne  Tolte  la  popolosa  valle  si  levò  in  armi 
cattando  a  libertà  i  servi  della  gleba  (790  e  1109);  e  benché 
iÌK  preTilesse  la  feudalità,  ed  una  nobiltà  armigera  e  potente 


(')  Vidi  Rota  Storia  AnL  di  Bm^.  p.  136,  e  Rossi  iUm.  Bru.  p.  156 
■ittle  dice  che  I  O*—""'  avevano  il  Senato  ed  i  I>eceniviri.  I  Camoiii  veg- 
I^Borcnlì  tra  le  genti  Alpine  domate  sotto  Augusto.  Plinio  lib.  HI,  cap.  20. 

?  b  un  iscrisione  trovaU  presso  Giridate  leggesi  ->-  Noria  Hacvmm 
^^3>oti  BncnnB.  M.  CAVcmi  :  an'altra  trovaU  nelb  terra  di  Bogno  diceva, 
^iTicnuB  SACsapom  Cjbsaiis  it  Ehhje  Tuslb;  an*  altra  rinvenata  a 
^9  è  àogotare  pel  baibaio  nooM  che  vi  si  legge,  AURTA  Doha  ^  in 

^Kdagiii  vedcsi  nna  spede  di  Dio  Marte  legato,  ma  armato  colla  leg« 

^CAamo  lavicTo. 

/)  Vedi  Rota  Storia  AnL  di  Btrg.   Gap.  DC  Gregorio  di  Valcamonica. 

^^rsif.  Gior  0,  p.  298.  Baronie  sotto  l'anno  575,  579. 
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Ti  porlttte  le  fttioni  e  le  guerre  civili ,  eenvieo  dire  che  non< 
dimeno  relemenlp  popolere  duraste  Tigoroso,  perchè  quasi  tui^ 
i  aleggi  banoo  entìchissiaii  statuti  che  regolano  le  eleziooi  de 
ooDSoU  e  la  forma  del  reggimento  oomanale.  Federico  I  dichlaH 
la  Val  Canonica  indipendeole  (1174)9  ed  Enrico  di  Lussenburgi 
confermò  il  pericoloso  privilegio  (i3ii):  ma  Enrico  V  invece  li 
aggiudicò  a  Brescia  (itga)^  ed  il  vescovo  bresciano,  che  ?i  tienj 
V  eccLesiastiea  .giurisdiaione,  prete  il  titolo  di  Duca  0  Conte  di  V3 
Gamonica.  Divisa  fra  il  desiderio  d' isolarsi  e  la  necessità  d' aprir 
una  via  ai  commerci  ed  ai  granai  della  pianura,  la  valle,  hencK 
gelosissima  de'  suoi  privilegi,  piegò  airinfluenxa  di  Brescia,  -^ 
Pure  nei  patti  del  1428  dandosi  ai  Veneti,  fra  le  altre  liogoli 
rissime  condixìoni  p  chiese  d'  aver  estimo  ed  ammioistraziona  si 
parata  ;  e  si  conservò  la  libertà  legislativa  e  l' indipendenza  d 
giodisj ,  perchè  itutte  le  cause  civili  e  criminali  dovevano  esse 
decise  co'  suoi  antichi  statuti  La  forma  del  suo  governo  era  lar 
e  rappresentativa»  ma  guasta  dairoligarchia  perla  singolare  ii 
tuzione  d'un  corpo  di  pochi  elettori  [elmomarf)  ohe  sceglieva 
i  membri  del  consiglio  generale.  Tutte  le  vecchie  istitusiooi  aoc 
in  questo  paese  manifestano  il  prevalente  spirito  di  localìtli.*  oè  s( 
i  fatti  politici,  ma  piò  vivamente  ce  lo  rivelano  le  istitusiooi  àf 
Dagli  statuti  (riformati  nel  iGaai)  erano  i  Comuni  autoritfsti 
trarre  innanzi  al  loro  foro  il  debitore  iCronierOy  ed  incarcerare  iai 
ce  dì  lui  qualsiasi  suo  compatriotto  venisse  colto  in  valle:  lo  si 
mero,  ia  qualunque  modo  acquisti  nella  valle  beni  stabili»  li  ^^v 
entro  due  anni  ad  uno  del  paese:  se  una  valligiaoa  si  marita  fu 
di  patria ,  perda  le  sue  proprietà  :  non  ai  pongano  datieri  \ 
gamaschi  o  bresciani  in  paese»  né  o£Bciale  delle  terre  eonfid 
ti:  sia  la  valle  da  Brescia  e  da  Bergamo  perpetuamente  sepal 
Molte  di  queate  gelosie  j  che  sono  il  carattere  di  tutte  le  coi 
Ulta  del  Medio  Evo  Italico»  già  erano  svanite  fino  dagli  u\ 
tempi  del  Governo  Veneto:  ma  restò  negli  ioieressi  e  ne' di 
privati  una  traccia  singolare  delle  vecchie  restrtaion'K  In  Val 
monica»  come  nelle  altre  due  valli  del  Brembo  e  del  Seria 
governo  de*Comoni    era  quasi    sempre    rimasto  In  mano   < 


9o5 
vbk  {mugliei  le  q^miì  Jbrraavano  la  oosU  d«gli  crifbMffs  vo- 
éio  die  tanto  suona  quanto  l'altro  ptb  olotaieo  di  pài/iz/:  né 
{Mtaipcdedi  palmiato  potatati  acquistare,  che  ofiirendo  betti 
èioeieti,ed  ottenfcndooe  i  iroti.  •—  Amoiinìslratori  dei  Cooiiioì| 
fisti  or^uui/;' confusero  ì  beni  della  CooMioità  libera  con  quelli 
Mlt loro  CoBooità  privilegiata,  ed  eaelosero  i/breslMn' *  ed  1 
mw^naFJ,  cioè  tutti  gli  altri  abitanti,  dal  godimento  di  pras* 
sedie  tutte  Is  prerogatiire  e  le  sostante  oomonali.  Da  ciò  sor- 
te» ioiigbe  ed  irose  controversie,  che  talora  scoppiarono  in  ta« 
Bfilti{iopolsri,  e  che  anche  oggidì»  benché  uoa  savia  legislatione 
^  idolto  quell'  intrìcaliisinio  viluppo  di  pretese  e  di  fattif 
Bul(Q|ooo  pure  discordi  e  soppesi  gli  animi  di  que'vall^iani  (i). 


U  Is  Storta  della  città  e  della  campagna  di  Bergamo,  pò* 
m  ehi  TI  cercasse  uno  sviluppo  di  avvenimeati  rumorosi  e  tea- 
^\  riesce  preziosa  per  lo  studio  della  vita  intima  ed  organica 
^}a^\k  I  molti  e  ricchi  monumenti  storici  che  ci  lasciò  il  tana- 
ò»»  aaore  municipale  de'  bergamaschi  aspettano  una  maoo 
^i^ce,  che  recandoli  a  confronto  colla  storia  generale  della 
>^  patria  e  della  civiltà  europea ,  ne  tragga  quella  luce,  che, 
^i  000  ponoo  dare.  I? i  siogolari  particolarità  sui  costumi  e 
"àlegislssione  de' bassi  tempi,   sul  valor  delle  terre,  dei  ser- 


ici'elegge  7  febbrajo  1751,  riepilogando  le  anteriori  ordinasiont,  de- 
^■na  U  condiaofà  con  cai  si  poteva  acquistare  1*  origu^tdiià  comnoale, 
''^  b  spedale  originalità  vecchia.  Ma  la  malitia  dei  direttori  dei  Co» 
^(Predama  30  ottobre  1764)  rese  vani  quegli  equi  provvedimenti  inter- 
'*^  raotoriU  delia  Quarantìa  Veneta^  Sapremo  tribaoale ,  ehe  volen- 
^^lUegguTa  la  resisteaxa  legale  contro  gli  ordini  ammlnistnitlvi  del 
^Sopnnenato  il  rovescio  del  1797,  gli  oitfM?^' Origma^  prevedendo 
^^  poter  reggere  alla  prevalente  democrati»,  si  affrettarono' a    ripaHire  Ì 

^^  esii  coatinoavano  a  chiamare  Origittarf^  fra  le  famiglie  della  loro 
^riparto  precipitoso  ed  Illegale,  che  fa  dal  popolo  considerato  come 
^^«wne,  e  che  il  decreto  25  novembre  1806  rese  di  nessan  effetto. 

^»iu.  Statistica  »  voi  LXXXL  i5 


9o6 

YÌt  <)fÀ  gnUMi  delle  montte»  ivi  imparUmlì  nt^vùc  m  diritti  di 
|hi4ì  9  4tl  4leM,  •  $ìMm  ooMììumm  ipMUntate  M  coohh 
ttinrfi.  *«f«i  dvtWoHii»  di  poter  èmm  im'  msM  f agioMU  ét^ 
Stft«Ht  9  (Mie  OfdÌMeioM  eoNoimlraliva,  ed  ad*  idee  dtli«  prii 
rnpeli  opere  stondM  s  ou  dad  m*  cMente  eoneifM»  4*  «Uirgi 
irop^  ifveeie  <sbe  voglfaiao  eetene  iirevi  /itd&MieKMi  d«f6  ij 
etiiMo  fiomplfllo»  per  quanta  mi  à  poMibiie ,  del  tteteriali  d 
49i^U»rrii  oi4iMve  i»  ma  iraooa  fitaria  di  Bergooio. 

I^B.  Opunesae  le  tretita^re  opere  Storiche  pk  inMrlte  negU  eleacU  ^ 
Geleti^  deirHaym  e  del  LicbtenUl  sotto  le  robriche  Bergamo ,  Onomm 
TrwigUùf  Falcamomea,  ecc.  pongo  qnl  i  tltoH  dei  libri  risgnudinti U  stoi 
dì  Bergamo»  e  non  ancon  registrati  ia  doma  lùbliografia. 

i.  IH  ìauMiu  Bvgomi  di  Blosè  dei  Brolo  secolo  XIL  Scrip.  rer.  lulii 
rum;  eom^  scUfuinientQ  ?fdl  J}^ftlì>  ^  JIM  M  Bmk  Bengfimucù  t 
morì^  di  FerdinandQ  Caccia  pub,  m^  171%  S'  ^vferta  die  wcbe  Mk$  f\ 
té,  l>eucliè  |a  ss»  Cronaca  sia  generale ^  ha  qnalc^  per^epbiHtll  Ì0ton^ 
Bergamo»  sua  patria. 

XQumll^  iW  Qu$eliL  Gionaca  dal  1SS7  al  1409.  Scrip.  rer.  IteL 
r  3^  JHbtricm  db  Adismis.  Ojpos  $uituiiomi»  (  cHKto  dal  Savigny)*  •% 
èkmtU  Comi  U77.  «**  e  pome  soUerinento  veggaai  IteiorM  Siarfete  M 
md4!àerko  di  Bfiswue  di  A-  Sslvipni.  Bergamo  1M2. 
'  4.  Agri  et  urbis  Bergomi  de9aiptio.  Pi  Mv^'AoConlo  MieWeii  y»^ 
Veneto^  U  Lopi  (Prod.  Gap.  IX,)  la  dice  edita  nel  1^16.  Fa  stainpaU  | 
che  con*  Storia  del  BeilaOoo  nel  1532.  Berg. 

5.  De  Momiculi  $we  Maaucchi  ei  FaJUU  Càlepim  laud3nth  4i  G«oi 
Anfonlo  Goamerio.  Milano  1571. 

ù.  /mek»  VattU  Caiegn»  di  Lolgl  Agatti  Bergeinl  1596. 

l.Bistrmf  d^  dui  M  israo  5&iMb  ìNommimo  di  Ofoea  Aslonfo  G 
aept,  BiwU  1&76^  i»4.P  Vedi  enehe  AetaSjrmidaUa  Berg.  Sedet.  BtT^  K 

9*  Tre  onwiani  composte  e  recitate  nell'^iogresso  a  Ber^mo  dei  < 
▼eMri  Gemsre  e  Begaxaonl  e  nelle  perlenie  del  podeetii  Doodo.  Be 
a)o15«),|fi4.'' 

^  Mtgfum  KitkHdemtm  Ai^oiimim.  Brixitt1543^  del  Ptdlegrim.  Kfi 
afro  meaoscritle  le  soe  opere  t  Ih  muiquiìatìbui  et  ^jesfit  JHtfomM  Ut* 
tk  imiiqm  Beif^  mmiMmaui»,  —  Jh  iUuetnòué  m  ^uacumqm  JhculM  0 

^  VuMa  «  S,  Gerle  aelk  Diocesi  e  seei Deer€li>  i57S. .  »» 


(lltf  par«  ai  fatano  n 

^fribofi  «bUa  patria, 

13.  PucKiiìra  del  MH  fOMCM  dt  «ifg»^ -«M  jtodbtA  AM'ItW  • 
11.  atudùtanza  di  S^fHM  1968^  U  MmiiinAti  CiM>r  «  w^  é.*m 


làiaJaeuDrrawua  delle fin^emiem,  9àmmtniiMfmtUtUniKantAi, 

MafBii  imIU  MgBeaU  opMi 

15.  yiia  da  piuori,  lOibori,  »i  «ivJUMti  Ji  Btrgamo.  ToHl  3,  la^kt 
1G.  .QùimauDne  ùiIorM  «vit^tetf  'Btrgmm,  d^if  4Mijr  4  4tf  Om 

ftwD  dclU  >D>  celebre  iimìi,  imIU  qid>  p«b  lÉktb  iflrilpl,  (Itm  l'ari» 

|^4i|U  Onbj.IMlo  HMtoaMNMMbbMihUaf«4ll>n«i 

ISBe  oUa  Zrccit  t  moncu  M  Btrgtmo ,  aa«B 

l.Unaù  «Ih  ooflelU  drf  «Mi  kd  pilMi 

loMCtt  U  jveMDte  elenca  bibliopsllco.  U  a 

«Bl«e*  c^r  l'opcucoto  dalBtli  tnlta  Mk  «mh  Jl*<*i*,  Vili  «mJM  p*s- 

^fccpM  d'nii  «Itro  dJillwlwi  Mfcdlto,  i^  9mmà  {piaUm  liadli  pra- 

t7.  fmw  ngguasiio  iriTirlfif)  dt^  ew^'  di  Anai,  JbMte  •  A** 
b  fìm.  ^ih^  iUlte  oo<tH0*mé  fm  i  MglM  iwj—illli  •  r««Mt  «h 
^■w  profmlo,  170(3}  deir.d«w» 

ti  i)ùvn«eÌM<  (u/TùAMUdWS&ONffaMyMid'iMlnlkTklpbBK* 

I.  Ctótx  dipbmaùtut  é*  m>  Ifali  L^  19H.  Ubi»  1.*  In  ftfllo. 

.,  Dp«ra  di  biM  MNpcÉ.  Il  piU*  Taiadw  «MilaM  30  «• 

4355  al  900  oonervWMUM  Hmm^mUi*.  U Mtawài  Htliii ♦— » 

e  deU'Aaloi%Ml1»»pw«MMBAtikfla*lNM.' 

fc  DUcofM  ■pab«<>''»  »^^  c^MmIì  M  P<  IfaiililW    gmÉt^  tomttm 

e  Tieo,  e  b  nulMie  Bargunua  <U    OdOkd»   MUUil.  SinM 

T  chi  voglia  MDOicere  1>  famiglia  d«l  Tuit,  idIU  quale  lUd- 

li^dto  altre  illustra lioÉk,  «te  ^  >«■  ho  i^tlo  di  Indicare. 

U  Meakwie  slorìche  della  vita,  e  delle  open  di  Gerolama  Zanchi  1385. 

Umt        -       iM«HMiè«17afc«toafbbriMtMBe<|^«Mdii. 

BUfM^ùe  dt/fa  tu^m  é  éigU  Mmp»uriÌm»ergmmMm.  TtM»- 

»1e  memorie  suno  U  ocwli  OiUMdll. 

IL  kvH&oiMt  iU>  >lMf»  M  dùtu»  MurieqMA  frlMu»  4rita  cU  <fJ 


•S.  Slatta  di  Belato  4el  BImmù,  l^tt. 
■k  Vurini 


•olunK  e  Ite  *llii  tìnangono  iuedlli  nella  pnUtlka  BUtUotcea. 
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"  27»  BbmùHB  $ioneh€  della  città  «  chiesa  di  Beifgamo  dal  prineipi 
•ecolo  fino  al  1528dell'Ardp.  Aoncheui.  lì  ^vìmo  Volarne  usd  nel  180 
0d  BlUmo  nel  1818.  —  È  iatU  sol  materiali  del  Codice  dlplometleo. 
.  28.  Oeeervauom  etti  dìpanimeiuo  del  Serio  di  Giovanni  Ifdronl  i 
Jggiwue  allo  stesso.  ^Vhapare  un  santo  di  storia  politica' e  kttai 
che  nel  Duioaario  Oiisporìbo.  —  Le  Otseruaziaitt  del  180S  tono  imp 
alme,  per  la  storia  interna  annnistrati?a  ed  economica. 

29.  Memoria  salla  necessità  di  rifiormore  l'estimo  di  Talk  Oltre  la 
del  cittadino  Ambrosioni,  1802? 

30.  Guida  deljònutiere  in  Bergamo  1823,  di  Gerolamo  Unreuli 
stesso  antore, 

31.  La  pittura  m  Bergamo.  Discorsoi  1822. 

32.  Deltantichissima  comUwkme  geologica  e  poUtiem  deltmìta  Mm 
cenni  di  G.  B.  Baaaoni.  Milano,  1835. 

33.  àUmoria  etonca  iawmo  alla  Falle  Seriana  Superion  di P.l 
Rorette  1823. 

34.  Orifpm  delle  antiche  e  nuove  firt^icaaioni  di  Bergamo  di  i 
Tioni,  1829. 

35.  Notaio  storiche  intorno  a  Treecore,  Bergamo,  18^. 

36.  SuUa  Biblioteca  pubblica  di  Bergamo  Giacomo  Bini,  1839. 

37.  Bicerche  ettgU  antichi  epedaU  di  Bergamo  del  dotL  GapiMi  1 
mo,  1840. 

38.  Opere  del  eonte  Paolo  Vimercati   Sosd,  Sui  monitmenti  i\ 
Bergamaschi  esistenti  in  Roma  1840*  ^  Su  alcune  anticarie  txofuàe 
Lovere  1841   sulla  moneta  di  Bergamo  nel  secolo  XIQ  1842. 

39.  Gandino  e  suo  distretto  del  Pretore  Modesto  Armanni.  Be^^f 

40.  Nel  Giornale  della  Provincia  di  Bergamo  che  si  pal)biieb  fB 
anni  sotto  la  direaione  del  dottor  A.  Mtironi ,  leggonsi  non  pochi  i 
storiche,  specialmente  del  bibliotecario  Salvioni,  fra  le  qaali  notanai 

*  nota  dei  Vescovi  consacrati  a  Bergamo^  degli  Imperatori  che  viàiiarm 
gamOf  salla  patria  <f  Arlecchino^  e  salla  parte  che  presero  i  Beffi 
alla  riedificaaione  di  Milano. 

Documenti  e  Manoscritti, 

41.  Monumenta  antiqua  Urbis  et  agri  Berg.  pleraqoe  e&tantla  in 
musalo  BIS.  presso  l'Ateneo.  —  Nell'arclii?io  municipale  si  conservano 
molti  volami  MS.  di  patria  archeologia  raccolti  dal  Mosai. 

41.  Statuta  Magn\f»  Gvit,  Bergomi  cum  correctionibusy  refòrmatioaA 
1727,  in  foglio.  È  redisione  pia  recente  e  più  corretta.  Neirarchivio  ■■ 
esiste  on  codice,  comonqae  imperfetto,  degli  statati  scritto  nel  1223| 
assai  beilo  iu  pergamena  del  1331. 


C  tipo  deirantica  citici  di  Bergamo  piima  àdVepoéà  delle  nuore  fnr- 
VUooi  (1500)  tela  larga  no  nielrOi  ed  alta  doe  t  eilMe  preaao  11.  B.  De> 


^Sktnaum  almi  wndicorwn  Bergami  Cotbgiù  Berg.  1577.  L'anoo  !•€• 
ORO  (b  anche  pubblicata  una  officiale  farmacopea  dello  steaio  Collegio. 

U.  Oràn  e  leggi  delia  piazza  de/  eambj  raeli  delia  eiuà  di  Bergaata. 

^ bùmum  ed  ordùd  del  collegio  della  miUtiaì  Berg.  1d26-1630t 
ykian  teàpo  Bono  le 

K.  Hepk  ed  wdUuaua  pet  P  ammimstfxuUem  éakmm  eet^hotrmu  e 

Il  hiùubo  PU  Loci  Magmficce  pietatù  Bergamo  cum  domatiome  Illu- 
tìàiaexcelL  BartL  CoUeoni  de  Andega^ia  eummi  armorum  Imp.^  ete* 

U.  (Miai  ed  iedoniemi  del  venefando  eemortio  dei  careerad. 

491  (Mhì,  Miautd  e  leggi  d£  Spetu  eig*  Giudici  aUe  eùude  della  Maga^ 

SL  Onàai,  i^ggi  e  etatuH  degli  lOiut.  iig.  Giudiei  atle  vtUù^agfie. 
%)0;,erìftaiDpoti  nei  1638,  1701,  1761. 

^.  lig^  ed  ordini  perdnend  al  Paratieo  deW  umperehh  dei  mereaiui 
^  «^  <c  ■civnifi  murzari  di  Bergamo ,  mMwamenfe  riformati  e  eumiti 
pimLwertatA  Fanno  1623.  Berg.  1623.  Riatamp.  1729  e  1780. 

SI  Ordn  et  smmti  per  la  umvenità  delU  mercanti  da  eane  mt  bmnoi 
^ànf.  dttà  di  Berg.  A590. 

^Vokmen  ttatutorum  et  pfivilegforam  paratici  et /bri  ttni^enitati» 
"^enm  antaiÌM  et  dittrictue  Bergami,  Berg.  1686. 

H.  SiMiMta,  decreta  ordirne  et  ordinàmenia  Follie  Bremhanm  dira  Jm- 
Pjffecià^  reeogaitOf  compilata  et  ortSnata  per  phidentee  viroe  ad  hmc  per 
^mOm  elKfof.  Berg.  I589. 

^  Or^aaùùid  u  regale  pel  buon  governo  ci  direttione  del  Gumm  di 
Wn  ite  Bergamo  1685. 

'^Suuua  FalUs  Brembanee  in/Morie  condicta  ameo  Dom.  1612.  Ve- 
•»  162*. 

^' StetMta  Falli»  Takgfi  et  Averaria.  Berg.  1788.  (colla  Tersione 
W) 

ìLSmuc  diitrietiu  leaùnie  (Almenno)  et  pertinentiarum  (Valllmagua) 
"  •• .  • 

\Sumta  Mumàpalìa  Fallie  S.  Martini  primo  manoeeripta anno  HiS^ 
«^mUiia omo  1706,  atquo  tumptilut  oc  precibue  eupr.  FaUiemmc 
^TrpU  mandata.  Berg.  1756. 

^Statati  e  leggi  di  FalSeriana  superiore.  Berg.  1769. 

t  Suam  della  Fal-Seriana  inferiore.  Berg.  1782. 

i  Ordiei  della  Muffùf.  Comunità  d'JUano  (trad.  dai  UtUoo;  Berg.  1744. 
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6S.  Suoliti  OrdùU  e  ieggf  mumeip.  di  tuua  la  Ftd  di  Scah^tiumcam 
nfirmtd  mi  1578.  SUmp.  in  B«rg.  1738  e  1781. 

64.  CapUi>U  mineraU  $tabiUti  dalT Eccetto  CtmtigUo  dti  Dkd  per  la  i 
mioim  delle  mùnere  di  Ftd  di  Sealve.  Berg.  1673. 

65.  Capitoli  per  la  rifórma  del /Uro  ed  altri  ordini  miaitierieU  per 
epettabile  Fai  di  Scah^e  outfermati  con  parte  preta  daUa  Folk  il  di 
gemu  1783  ed  ap^rqiwti  con  Ducali  8  ma^.  1783. 

66.  Statata  et  privilegia  Magnifica  comunitatut  Mardeen^  1567-17? 

67.  Bcfiftro  della  Valle  Seriana  ,  ed  atti  del  consiglio  d'eoa  "ìMle.  ^ 
l'ArchiFio  eomnnale  e  distrettaale  di  Glnaone. 

68.  Baceolui  degli  ai^iti^  editti^  ordini  ecc.  puhblieati  in  nome  dtSe  i 
ptAblica  Ber^gamoMca  e  suoi  coitati  ecc.  Berganio,  anno  V  Rep. 

Oltre  a  ciò  troTiamo  citati  molti  documenti  ed  ardùvj  |  e  laolte  op 
nanosciittei  Iva  le  qwU  ricorderò  le  seguenti: 

69.  Statali  manoscritti  della  Valle  Gandino.  -«^  Statati  paiticobii  dt 
Comuni  di  Vertora}  Casnlgo  e  Peja.  MS. 

70.  Raceoha  di  TermiiMeioni  ad  ordini  inquieitoriaU  per  la  Otìtkt  tei 
Bergamo  1784.  Tre  grossi  Volami. 

72.  Cronaca  latina  del  monastero  dei  Benedettini  di  Bussane  di  G 
UoratL 

73.  Blanoscritti  di  storia  patria  legati  dai  fratelli  Bosa  alla  bibUtAeo 
Caprino. 

74  Cronaca  di  Leprenno  IfS* 

Ai  qnaii  doeamenti  rogUonsi  aggiangere  1  piò  antorevoUi  die  son^ 
antidbi  diplomi  di  cai  ?'lia  gran  ricchesta  negli  archivj  delle  falli,  e  cfae 
non  serfendo  più  aU*ordinario  giro  degli  affari  corrono  gran  risdiiod'ao 
perdati  o  gossti  per  trascoransa  di  chi  li  costodisce. 

Oera  d^Adda, 

75.  Fra  Vlncento  Dooesano  capacdno  diede  ana  Heacriilone  di  Ctn 
gio  sUmpatei  ignoro  dove  e  quando, 

76.  Storia  MS.  di  TreWgIio  bel  codice  cartaceo  del  1600  s  il  coni 
presso  l'arcbiWo  comunale»  o?e  trovansi  anche  pregiattasioii  diplomi  ^ 
pcratorì  e  del  comune  di  Blilano ,  che  ser?irebbero  a  diiariM  ta  qaest 
dei  confini  tra  Milano  e  Befgimo. 

77«  Statoli  pattioolari  di   Treriglio  che  risalgono    air  anno  1392. 

78.  Almanafioo  comunale  tre?igliese|  ove  Tennero  ^olU  ulconl  argoi 
palrii. 

Fahamoniea  (onuneete  le  opere  già  aceennau  dai  idchtetuafj' 

79.  Antica  religione  dei  Camoni  del  P.  OrmaaicO|  Brescia  1639*.  ^ 
stesso  il  rarissimo  lihio  seguente 
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«i  Odffm  dm  popoli  Caflioni.  Bimàm. 

ti.  ikik  impnue  di  Carlo  Magno  mik  Folti  Camomaa  t  di  Scalm  di 
fedi.  VcDCui  1619. 

82.  OiNMca  di  S.  Obiùó  di  Guilao  Soceopedo  Bratdo  1658. 

fi.  AUiiia  FaUis  Camomat  nuper  ex  deliberatumt  eomUu  gmerttH. 
fiìi  FàOiiy  WÈului  di  mvo  addUu  rqfwmata  m  a  &r.  Priampa  toafirmata 
In  101. 

Oltie  a  dò  oiolti  oMooicritti  vidi  dtatt  nelle  nottue  del  P.  Gfcgorio,  ok 
k  potilo  Tcrificare  ee  ancora  si  oooserfino  tatti.  Caiioei  devono  essere  i 
/fiptt  ddk  antichità  di  Falcamomica  di  AntonelU  rettore  d'Astrio  si 
^  UbiaiBO  anche  gB  AimaMa  Fradiùontm^  die  spero  svanno  eonschrali 
ti  inDdeiiCi  di  qtteli*illaslre  frmigUa.  Importante  sarebbe  pnre  la  wfaatb» 
kM aiidkr  l&nsice  a  eattalii  di  Faleamomiea  di  &  B.  Biancardi.  ed  il 
^Ipigtii  diUi  coff  «ieflwf«&ifi  di  Lovere  manosa*  del  1512  di  Dodo  Gelerio. 

fopotadon»» 

fJl  Bergamateo,  dioe  uo  aalore  al  qaale  la  buona  testi- 
MBS  dì  Mansoni  deva  tener  laogo  di  celebrità  »  ti  come 
Aperbitretlo  eoofioe  dei  suo  fertil  piano  2  molto  povero  et 
■  «(aaìeio  di  beai,  cod,  o  per  beoefioio  dell' aria  o  per  na- 
•Inle  fiMOndità  dei  geoitori,  A  talmente  doviaioso  e  pieno  di 
'inte,  die  non  bastando  i  frutti  del  paese  a  nutrioirla^  è  di 
•■otieri  ti  poveri  abitanti  in  soverohio  numero  accreiciuti  ab- 
■Udootodo  la  patria  andar  in  altre  parti  ad  avansarti  a  mi- 
S^brtnna  (i)  ». 
E  tale  veramente  dovette  sempre  essere  la  condiiione  del- 

Bergamaseo,  ove  la  salubrità  de*  luoghi  e  le  libera  sem- 
|U  ddla  vite  pastorale  rendono  gli  uomini  robusti  ed  animosi. 
-^  Dei  tempi  antichi  altro  non  abbiamo  che  queste  congetture  ; 
^Hoii  del  Brolo»  poeU  del  XI  secolo,  ci  abbia  lasciato 
ioiu»  quante  schiere  di  soldati  desse  ai  Romani  la   città   colle 


(1)  Unno  GUrardeUL  U  M^monado  coMogio  taguito  m  Bsf^aaio  tam- 
«miikTO.  Qnest' opera  che  all' esattene  d*nna  reiasione  effidaU  nni- 
^rerideou  poetica ,  non  venne  neppnr  dtaU  dal  Fran  nel  copiosissime 
^  bibliografice  che  precede  b  sna  opeta  SuUa  PtiU.  1810. 
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Ville  nibarlMiM.  la  molti  doottménti  del  Medio  Efo  tiovlacn  r 
cordate  le  aoTrabboodante  popolesione  delle  ▼aliate,  e  la  ponbm 
aoebe  ergoire  dal  oumero  delle  mìlisie,Glie  eise  alPuopo  chia 
nateoo  lolto  te  armi  o  maQdayaoo  fuori  (i).  Ma  eoo  poleodon 
indapare  in  queste  troppo  minuiioie  rioercbe,  oii  limiterò  t  dar 
il  quadro  della  popolatione,  desunto  dalle  memorie  e  did  docu 
menti  officiali. 

Nel  1619  la  popolatiooe  Berganaasea,  non  doveira  oltrepas 
sere  il  numero  di  180,000}  giacché  il  Girardelli|  riportando  ilr 
snitato  delle  Kole  dai  Rettori  di  Bergamo  Citte  rilevare  eontrad 
per  contrada  dopo  la  pestileosa,  ci  diee  che  la  perdita  tra  ciu 
e  contado  era  stata  d'anime  56,855:  ma  che  essendo  anche  dop 
continuata  rinfesione  In  aicone  terre,  si  accrebbe  la  mortstitl 
sieeKk  pA  <f  un  ferzo  del  Bergamasco  Ju  trovato  maneare  t 
peste» 

Nel  1777  dopo  circa  tSo  anni  di  pace  e  di  mitegoveno 
territorio  di  Bergamo  contava  106,770  abitanti,  17,705  dei  qai 
dentro  le  mura  della  citth  e  dei  borghi*  Appena  allora  cooiaciai 
dunque  a  rilcTarsi  Bergamo  dalla  fiera  percossa  del  nieìdial 
contagio. 

Alla  caduta  del  Governo  Veneto  nel  1797  le  città  aume 
rava  3o,ii6  abitanti  e  aoo,ooo  il' territorio.  L*nnno  sucoeisifo 
aggiunte  alla  proTincia  la  Gera  d'Adda  e  la  Calciane,  la  popQ 
lesione  totale  ascendeva  a  a53,ooo,  benché  la  città  non  contai! 
più  che  28,000  ebitantk  Nel  primo  decennio  del  secolo  la  pop( 


(1)  la  on  diploma  del  1004  il  Daca  Polinoro  conferma  i  prinleg  di  v 
di  Seriana  ob  maximam  hominum  mokitudmem  ìocorum  pradictoru^'  S 
finire  del  secolo  XV  emigrarono  da  essa  valle  circa  2000  famiglie  (Sapplici. 
gingno  1481);  nondimeno  la  sola  Val  Seriana  superiore  (Giasone)  a  (p^ 
tempi  mandò  a  Bergamo  on  corpo  di  3,000  soldati.  Nella  peste  dei  1528  CI 
sene  perdette  3,400  anime,  e  la  sna  qnadti  9,000.  La  Vaile  di  Scal««i  P^ 
pefosa  allora  di  14^  ablUnti,  ne  perdeUe  due  terti.  Fa  meno  tàààx» 
per  qtteMp  paese  la  peste  del  1630.  Nell'ultima  met^  dello  scorso  secolo  es 
brono  dalla  Val  BremiMina  seperiore  338  famiglie. 
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tpi«kMM  preteoU  mi  singolare  ondeggiameoto,  che  correi 
Mribiiira  alla  inetattmii  della  anagrafi,  dba  ad  altro) 
Ihagoore  del  eomiMielo,  la  deeiSeoia  d^'tètifieio  ed 
indoitrie   nelle  Talli  «   poitoao  darcene  umt  n- 
'ÉhÉauoìM.  Non  t'aqoordano  tmipo  bena.^e  noliaie 
rtHnpate  in  varie  epueha  le  eifrc^  die  raeaftlte  eon  ogtà 
h  autorevoli  docamentl,  mi  Ibroao  eomnUeate.  Soif» 
na.vegiio   traieorare  di  dame  ìl  ^adro' aòmpleto  ^  al 
ebUìgato  di  riArire  aneha  gli  altri  ÓM  vii  moifi- 
I  popolaxione. 

JRtqMfaaJeiie. 


1  fcCU 

■il  TnrUorio 

1    Tétak 

miJ^ 

261,682 

289^182 

K«I5 

262,585 

290^100 

f  ij^iso 

260,280 

288,430 

['1^5 

259,399 

288,214 

r^M» 

263,874 

288,533 

pIMBB 

261,279 

285,745 

[  223M 

258,236 

280,560 

1  31^1 

260,837 

285,148 

E  iv/M 

262,654 

290^710 

riofim 

266,281 

293,320 

k  35^176 

269,529 

294,705 

k  ^Stjm 

272,589 

298,512 

f'^MOS 

.     .271,730 
270,217 

296,213 
294,813 

'  »#t5 

r2,296 

298,211 

^'"Xflit 

274,628 

300,946 

m«^96 

272,827 

300,225 

Ut   " 

CUrìi  denota  Hallà  Iiegge'25 
FlòtUé,  anno  IX  rep.  |  nel  qaalé 
Al  aggilBgiU  al  DffMMfflMnto  la 
Valle  Gamonica  (1)1 


■  t 


Nella  Statktiea  dei  Dipar.  dei 
teùitanqiatafn  iOlino  nel  1 816 
la  po|iolaùoaa  totale  ai  la  aaoan- 
dare  a  304,876  abiteiitL 
è  Anni  delia  carestia  e  dalla 
'i     petecchiale. 


iln  yel  CaoMMiica,  aecondo  Otta?io  Bossi,  che  eloquentemente  la  de* 
blb  aae  MUmorù  BmcUmey  a?eTa  nel  secolo  XVI  50,000  abitanti.  — 
iodicharebbe  nel  1697  ana  popoUtione  più  nomerosa  j  bm  da 
liselte  che  dopo  la  peste  del  1630  1  Camiinl  non|  raggion- 

tlHBMfo  da'  iato  piò  fortnnati  progeniUNri.  U  Capoferri  (1805)  diede 
Idi  40/)00  abitanti;  Testinio  del  1813  la  la  ascendan  a  48,532. 
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Pùpòlaahne, 


18fS 

27^5 

29lvim 

•    •               ■ 

1819 

25,408 

270^^53 

29%0M 

. 

1820 

28398 

275/yi2 

303,410 

In  mt  TaMìa  ftirtiirfi»  m 

1^21 

^168 

278,431 

306,599 

pftU  offidtlmcDta  nel  1820 , 

Ittt^ 

2d,48S 

tt1,4d5 

310,928 

namero  àà  dtuJEbi  sarebbe 

1821 

2if|Swy  ' 

283,901 

912,401 

SO,fO^. 

1821 

29^709 

2874^1 

317,080 

1825 

29^70 

290,721 

32Q,59( 

1826 

29,867 

Jt93,7l6 

323,583 

1827 

30,201 

327^7 

1828 

30^48 

299/)32 

329^80 

1829 

30,512 

303,430 

333,942 

1830 

30,544 

303,610 

384/1SI 

1831 

30,575 

303^21 

335,896 

1832 

30,513 

306»864 

337^37 

1833 

30»162 

307,113 

337,275 

« 

1834 

30,14^ 

308^718 

339^759 

1835 

30,572 

310,971 

341^3 

1836 

30,405 

31^02 

344^7 

1837 

29,661 

310,550 

3401^1 

1838 

29,726 

314,118 

343,844 

• 

1839 

30,288 

317^46 

347,634 

1840 

31.363 

319,816 

251,179 

1841 

31,473 

322,983 

354,456 

1842 

31^16 

326,219 

357«835 

1843 

31,771 

329,125 

360,896 

• 

Noli'  oAlikii^  4|«urto  di  teoria  ^  sapente  te  edafotll  delk  < 
riMM  «  del  eòttt«g)6  tfte  attissè  te  oortir«  protiocie  nel  i8i 
1817  e  ìUti  là  t^òpòtauooe  Bergamasca,  toltone  riafaiMtoii 
àei  ohoiera ,  aumeDtì^  progretiivaoiente  ifiiaiì  nelle  «ìfurt  i 
V  un  per  cento.  Il  tegnente  qaadro  spiega  cotesto  mot  ime 
■toendeiits^ 
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QnesU  namerosa  popohtiooe  ioegualoeiite  spana  la  ud  vast» 
"^  di  iurmoe  penicbe  ^'iy^jG^  {ài  loo  metri  quadrati)  è 
^}^  denta  al  plano  ch«  nelle  montagne  ^  osa  •«  ii  ba  riguarda 

l'etili  campi  delia  pianura,  li  leguenta  qaadro,  eonpitato  dal-^ 
^<SMre  PagDMiaallf  mesirerè  ad  etideuaa  questo  Ceitto  inpor- 
^"^0  Dtll'ecoBoaaia  dell'Agro  Bergamaaco» 


ii6 


DlSTIITTI 


Parte  montuoia 


Gaibimo 

(Val  S.  Mtrtiiìo  e  riyiera 
dell'Adda) 

ALmHno 

(Sbocco  di  Fai  Brembana 
e  Yallmagna) 

ZOOHO     

(Bfedia  Tal  Brembana) 

Piazza    

(Alta  Tal  Brembana) 

Alsaho  

(Sbocco  di  Tal  Sttiana) 

Gahoiho 

(Bledia  vai  Serìana) 

Glusoni      .    .    .    • 
(Alu  vai  Soriana) 

LOTIU 

(Rifieia    del  Seblno  ed 
alla  Tal  Carallint) 

BURO 

(Bledia  ?al  CamonioÉ) 

Bdolo    •    •    •    .    • 
(Altra  Tal  Camonici) 

Taiscoiia  .... 
(Val  Cavallino) 

SAimco 

(Val  Caleppio  e  rificra 
deirOgUo) 


5npcrBci^^pertichej»apern3e 
italiane  di  mig.  qa.  1U00  |  toUle  per 

prodaUiva        sterile     i   Distretto 


f 


A4  perUche 

52063 

95488 

193U2 
344177 

37776 

62270 
354884* 
100648 

511237 

480168 

943971 

992175 

\ 


ha  pertiche  ha  pertiche 


PopolaiioDi 


ICN 


Parte  piana 


BllOAMO       .  . 

(Colli) 
Porti  S.  Piitio 

(Colli) 

VUOILLO      .  . 

TSIVIGLIO     .  . 

(Cera  d*Adda) 

Romano  .    .  • 

MABT11I1560  • 

Pertiche      .  • 


144717 
89939' 


8068 


1( 


2633551» 
16271 


60131 

112171 

29979^1 
536662 
75591 
102973 
618239^ 


co 


117119  II 

579326 
773083 
104658. 


110744 


Numero 

I4564j 

1427( 

.1827 
10676 
12832 
13016,5» 


21628VS 

V 


12258 

28861 
19669| 
15786 
16702 


4399764 


dttli  31771  [ 
dist.  22273  liS 

21271  |S 

23160X0 

27998  Jl 
f  a 

19721  [^ 
16161 1 


360896 


120986 


Da  onesto  prospetto  risolta  che; 

1.^  La  superficie  della  parte  piana  della  Proyinda  sta  a  crnella  della  montuosa  come  1 
2.^  La  superficie  prodnttiva  della  parte  piana  sta  a  quella  della  montuosa  co"*^  ,, 
3.^  Preso  per  base  V  aUuale  estimo,  sebbene  irregoUte,  la  rìcchetsa  territoriale  dell 

piana  sta  a  quella  della  montuosa  (;ome  1 :  0,79.    * 

4.'  La  popolazione  assoluta  della  parte  piana  sta  a  quella  dei  distretti  montuosi  cooM  1: 
5.*  La  densilà  di  popolaiione  di  tutta  la  provincia  è  di  N.^  82,  03  abitanti  per  ofl 

lometro  quadrato. 

6/^  La  densità  di  popolaiione  della  parte  piana  è  di   N.^  178,  56  abiUnti,  |>erogni 

metro  quadrato,  e  quella  dei  distretU  montuosi  è  di  N.*^  56,  88  abiUnti ,  per  cai  la  P*^ 

alla  seconda  come  1:  0,318.  {Sarà  amlieuaU})* 


r  :  i. 


UNlVEltSALl  DI  STATISTICA  .  boc^  acc. 


■H 


ro  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
Flir  IBIPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
nOfflUBSSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 


l^'^     t, 


Fjsetcoio  Di  Agosto  i844* 


Cmm  di  Rispimio  i«  Itaua» 

BìtffìO  LomhardihVtìMo. 

I  b  tegaanti  9  diptndenti  toceiirMii-*  Pavia  »  Lodi» 

t,  Brescia,  Maotorai  Gmobo^  Sondrio ì  Crtoqona* 

i  depotitanti  aelie  Caua  Lombarde  a  tulio  3i 

1843*    • •    •     tir.  Austr.  ii,gS6/>oo 

I,  Verona.  Aggregate  ai  Monti  di  Piala. 
iMAo  vano  i  depotiUnli  al  3i  dicembre  i843.  Ignoto. 
In  d  fii  poifibile  conoteere  te  n'  esistono  altre  nelle  Pro- 
Venate. 

IbBfpo  Sardo. 

»9  Giambei),  Alessandria,  Savona,  Peoesolo,  OoegHa, 

Paustenza  a  Società  locali  di  promotori  o  fondatori. 

Vèrso  i  depositanti  tielle  8  Casse  attivate  a  tutto  di* 

1843 lire  Nuove  1,100,00^ 

ly  Ifondovi  Aggregate  ai  Monti  di  Pietà. 

Ducalo  di  Parma, 

ìMm  'arvene  alcuna. 

'taiAu.  Statìitìea  ,  voi  LXXXL  16 


3t8 

Ducato  di  liodena. 

Carpi* 

Debito  Terso  i  depotitaoti  al  Si  dicembre  iB43*  Ignota. 

Dueaio  di  Lucca. 

Debito  versoi  depositanti  al  3i  dioembre  i843  lir.L.  309,00 

Gran  Ducato  di  Toscana. 

Firense,  eoo  le  seguenti  ao  Casse  affigliate ,  ed  aoasggr^ 
gata  al  Monte  di  Pietà.  Figline.  S.   Miniato .  Prato,  Pistoji 
Modigliana,  Pisa,  LÌTorno,  Pesda,  Grosseto ,  SerBvena,PorU 
ferrajo,  Stia,  S.  Marcello,  Empoli,  Rocca  S.  Casciano,  Pogg 
bonsi.  Colle,  Castel  Fiorentino,  àresco.  Lastra  a  Signa. 
Siena ,  aggregata  al  Monte  di  Pietà. 
Debito  verso  i  depositanti  al  3i  dicembre  i843« 
Nella  Cassa  di  Firente  e  sue  10  filiali       lir.  T.  7^7^^»^ 
Nella  Cena  di  Risparmio  di  Siena  .     .    •    «     •     ^''^ 

Totale  lir.  T.  S^^^i^J 
Stati  Pontìfiei. 

Roma»  Bologna,  Ravenna,  Forlì,  Pesaro»  CesentiP^ 
Perugia,  Macerata ,  Ancona ,  Sfnigaglia ,  Rimini ,  SaTÌgA«no,  lo 
la,  Lugo»  Bagnacavallo.    Sono  state  fondate  da  privata  •^^ 
aloni  tra  loro  indipendenti. 

Debito  verio  i  depositanti  al  3i  dicembre  (843.  IS°^^^' 

Begno  dette  Due  Siciiie. 

Non  atvene  alcuna,  si  medita  pertanto  di  aprirne  io  ^4  ' 
capo-lnogo  degli  àbrussi» 


^ 


aig 
Reeapitolazion  e. 

Déhi$o  Vèrso  i 

CfUf^   di    .  tÌ€ooÉÌianti  ai 

Risparmio  3i  akemb,  i843 

i'poLombardoi  ProT.  Lombarde  io  L.  A.   11,916,000 

Veneto  |     »  Venete     1  note  Ignoto 

lepo  di  Sardegna io  L.  N.     i,aoo,ooo 

Ikito  di  Parma     • Nessuna  n 

di  Modena 1  Ignoto 

di  Lucca       ......     I  L.  L.        309,000 

GnuDocato  dì  Toscana       •     .     .  m  L   T.     8,4o5|000 

Sud  Pootificf 16  Ignoto 

teSM  delle  Due  Sicilie    ....  Nessuna  • 

L.  Serristori. 


r.ttvoBo  Dii  riNcnnxi  mus  MAmyArrimt  m  nsiimm* 

Il  ragionare  di  questo  argomento  rispetto  all'Italia  fu  riser* 
OSI  m  modo  speciale  appositamente  a  questa  lettera  ,  perchè 
oaaiggiore  interesse  ce  ne  faceva  un  dovere. 

Se  l'iodnstria  della  Penisola,  quanto  ai  manofattl,  non  può 
i^'ttcora  ordinata  in  modo  così  esteso,  come  lo  è  in  molte 
■h  contrade  d'Europa,  non  h  lecito  affermare  però  ch'essa  sia, 
OK  foglioDo  taluni,  ancora  appena  esordiente^  quindi  bisogne- 
^  delia  pih  illimitata  libertà  nelle  proprie  speculaùoni  quanto 
^ifgetto  ora  discorso. 

Ristringendo  per  gli  Stali  Sardi  le  nostre  indagini  alfe  sole 
^Bihtrie  della  seta,  della  lana  e  del  cotone,  già  mostrammo  al- 
^,  die  nnnserati  soltanto  quegli  operai,  i  quali  lavorano  rac^ 
t&'tìifgji  opificii,  non  al  proprio  domicillOj  ti  afeano: 

Ifascbi.      Femmine.      ToUle. 

^«bpriina n.*    41^59.       10,046.       i4»9o^« 

^(b  seconda »    3,389.        i»g6!i.        5,35r. 

'db  lena »     7)g35.        9^0 16.       iS^gSi. 

j  ■  ■■ 

Insieme.  n.°  i6,]83.      11,034*       37,207. 


Che  in  questi  V  erano  fimeiulli  impiegati  : 

BlatchL      Femmine.  Totale. 

Fella  prima      .    *    .     .    .  o."*     88 1.        i,838.  1,7 i(f 

Fella  seconda »     680.          49^.  1*17^^ 

Fella  terea «»  i,5oo.        1,792*  S^igii 


Insieme,  n.*  3,o6i*        ^^^^5.       7,186! 


Quelle  indagini  medesime  dimostrarono  :         * 

i.^  Soverchiamente  tenera  V  età  de'  fanciulli  ; 

a.*  Eccessiva  per  molli  la  quota  di  lavoro  assegnato; 

3.^  Trascurata  al  tutto  V  edocasione  morale  ; 

4«^.  Ugualmente  negletta  quella  dell'intelletto; 

5.^  Gravemente  pregiudicata  nel  più  de'  oasi  la  cooditi| 
sanitaria,  fatta  chiaramente  palese  assai  decadente,  e  dall'aspe 
macilenta  di .  que*^  Candulli,  e  dai  malori  notali  ohe  li  travaglisi 

6.^  Mollo  progres9Ìfa  la  decadensa  morale,  che  si  sppaii 
dai  frequenti  reati,  e  dal  crescente  numero  de' ditenuti  giota 
i  quali  sostenuti  nelle  carceri ,  ivi  per  la  sempre  annooci^ 
non  ancora  attuata  riforma  di  esse,  trovano  non  solo  difetu 
repreuiona  e  correxione  che  pur  dovrebbero  incontrare  1 
piuttosto  peggioramento  di  corruzione,  educasione  ad  ogni  e 
mera  di  reati  e  di  colpe. 

Nella  vicina  Lombardia  il  nostro  collega  ed  amico  Glasej 
Sacchi  (1)  dimostrò  aversi  nelle  manifatture  colà  stabilite  37J 
fanciulli  dei  due  sessi  dell'età  dai  6  ai  12  anni  ,  i  quali 
oltre  dodici  ore  al  giorno  si  trovano  occupati  nei  grandi  opi 
istituiti  per  l'industria  del  seliGcio,  del  cotone,  del  lioOi  <| 
lana ,  della  carta ,  delle  tintorie ,  delle  fonderie  e  delle  offij 
metallurgiche  (1). 


(i)  Se  avessimo  pello  Stato  del  Piemonte  potalo  estendere  le  iod 
anche  alle  altre  indolirle  pnre  accennale  dallo  ilalìita  lombardo,  il  d> 
da  noi  aopra  indicato  sarebbe  pure  reiultato  molto  più  raggnardeToIi 

(2)  Il  nostro  amicò  e  collaboratore  dottore  Giuseppe  Sacchi  pobbli 


lo  ttatitta  e  tcrittore  lombardo  eoo  e? ideoti  dioioftlraikKii 
d^Mfò  cfao  M  YÌ  era  y  oome  negli  Stati  Sardi ,  qaalche  ooo- 
imk  eocesioDO  per  certe  manifatture,  pel  maggior  mumero  perh 
jkmmì  a  notare  resubamenii  uguali  a  quelli  già  da  noi  de- 
ariri;  qoindi  urgenle  denundata  la  neeemtà  di  un  rimedio. 

Questo  dal  prudente  ed  lUominato  GoYomo  aoitriaco  ,  il 
fai  tgC  Stati  ereditarli  dapprima  avea  solo  provveduto,  eome 
A  preeedente  lettera  abbiam  detto,  non  si  faeea  luogo  tempo 
apctkire  pel  regno  Lombardo^Veneto. 

Eeeo  la  aottania  del  Regolamenio  di  tutela  dei  famciuUi 
iyyrf  ndU  mamfaUure  m  Lombardia. 

1.*  la  qunlnnqoe  opificio»  dove  sono  Impiegate  pi&  di  venli 
fcnoK  aaggiori  di  iS  anni,  è  vietato  V  impiego  di  fiiacioUj,  i 
<|Bd&  «a  abbiano  compiti  i  nove  anni  j 

1*11  divieto  è   eftteio  fino   af/i  anni  t/uaiioràki  per   gli 
ipiai  éit  «ODO  di  loro  natura  pericolosi  alla  vita  ed  alla  salute  ; 

V  Hiesson  fiinciollo  può  essere  «nmmesso  a  Involare  in 
fnik  isauihttHri  se  non  si  prova  cbe  abbia  raggiunto  V  età 
fisBU,  e  siasi  applicato  per  due  anni  almeno   all'  integoamenlo 


fHCi  JmaU  negli  anni  iS42-43  dae  estese  e  molto  ragionate  memorie  in- 
te  ilio  stato  dei  fsndalii  occnpati  nelle  manifattore  Inglesi,  francesi,  sarde 
«<L«bar«a. 

ìmbm  di  qosnto  io  dissi  nel  Ptogramma  inserito  nel  fascicolo  di  loglio 
IL^aK'ÌBip^gQO  assento  di  richiamare  nella  2.*  serie  degli  AnnaÙ  le  cose  ri- 
«R^evdl  trattate  nella  Prima  serie,  credo  opportono  di  ripetere  alla  fine  di 
9Dt'irtioolo  del  chiarissimo  conte  Petitti,  la  statistica  de^vaij  opificj  esistenti 
■  uoK  oomoni  della  prorinda  di  Como  ,  per  dimostrare  che  le  dfre  i\i 
«CSI  ial  Sacchi  velano  in  appoggio  dell»  saggio  osservsiioni  dello  stesso 

M  èsior  G.  pacchi  deve  presentare  alla  prossima  rionlone  degli  Scien- 
^lAlClano,  oooM  relatore  di  una  GoDwiissione  nominata  dal  Congresso 
^>«ci,  on  importante  lavoro  Sai  fancialli  impiegati  nelle  manifatture, 
^  che  spaigerì  molto  lame  sa  di  on'  argomento  che  interessa  altamenle 
^  essere  &ico  e  morale  delle  classi  operaje. 

//  Compilatore. 


elementare,  traoiie  il  caso  io  cui  il  proprieUrio  dell'opificio  prò 
9eda  eg&  stegso  alla  oeaeMarìa  istroiiotte  dei  fiinoittlU  impiega 
da  etto,  maateDeadowi  Qoa  teuola; 

4«*  laoltre,  lì  iieirurio  che  nell'altro  caio»>&io  dWt 
ianm  dódici  dofranno  qne'AiooiaUi  avere  ogni  ^mmoduéo 
libere  dal  lavoro  oMnaala  par  poter  firequentare  la  teuola  gratul 
elementare  dei  proprio  ■iimiìgì|mo,  o  quella  della  fabbrica; 

5é^  I  fancìiilli»  che  non  baono  anoora  coopti  gliaQBÌdo<| 
non  possono  lavorare  oltre  a  io  ore  al  ffomo  :  quelli  i 
hanno  dai  ts  ai  i4  anni  non  possono  lavorare  oltre  oAe  ore 
al  giorno  j  frapponendo  i  debiti  intervalli  e  riposi  ;  serbato  ìq 
tre  ad  osai  il  tanapo  di  dormire  iibseJlo  8  ora >  ed  ussta  fi 
vertente  di  non  tenerli  durante  il  lavoro  in  posisiooe  iaeooso^ 
se  non  per  breve  tempo,  e  eolle  norme  e  cautele  da  coacertiv 
coi  sopraintendenti  a  tal  fine  deputati  ; 

6.^  Pei  faacioUii  ohe  hanno  dai  9  ai  t%  anni  di  etS| 
vietato  ogni  lavoro  oosà  detto  noUuraù  ^  qoalifieals  per  ^ 
quello  Otti  ai  attende  negli  opìfieii  daìk  oro  g  della  nn^ék  S  < 
mattino  j 

7.^  È  pure  assolo  temali  te  vietata  la  promiscuità  de'  u 
durante  il  lavoro;     - 

8.^  Ogni  punixione  corporale  è  interdetta  ; 

9."  I  capi  delle  maniiialture  debbono  tenere  up  registr 
sul  quale  dovrà  notarsi  il  nome ,  cognome  e  sesso  d'ogni  f^ 
ciullo,  e  la  data  del  suo  ingresso  nella  manilattiivai  cooserrsQ 

la  prova  dell*  età  e  della  ricevuta    istruzione   elementare»  <^' 

». 

poterla  esibire  ad  ogni  richiesta  dell*  autorità. 

to.^  L'abuso  della  domestica  disciplina,  verrii  f^^^^ 
norma  del  ^.  t65  delia  parte  IL  del  codice  pepale*  qusodo 
concorrano  gli  estremi. 

ti,^  Ogni  violasione  di  codeste  preseritiònl  aàré  pmiits  < 
multa  dai  S  ai  aS  fiorini  da  raddoppiarsi  nel  caso  dì  recidii 
e  da  infliggersi  dallo  /.  R,  deUgOMioni  provinciali^  previe  le 
golari  verificasionì,  e  salvo  reclamo  al  governo. 

11."  Le  premesse  discipline  dovranno  aver  tosto  esecuùi 
I/I  via  di  sperimento,  e  quindi  se  ne  comunicheranno  i  result 


i3.^  Onde  auieurare  i'  adempimeolo  dèlie  preicritte  oorme 
èffioDO  gli  officiali  d' ogoi  eomune  attentamente  invigilare  sur 
fi  fabbrica ,  facendole  periodicamente  visitare  da  un  delegato 
I  eaif  acoertando  in  via  legala  ogni  cootravvenstone. 

](.*  E  inoltre  interdetta  la  vendita  di  liquori  e  bevande 
iiBiotite  oeir  intemo  degli  optficii. 

iS*  Traieorsi  sei  mesi»  le  magisti^tàre  provinciali  dovranno 
yraare  raotorltà  superiore  delP  osservansa  di  tali  ordini  è  dei 
miuii  geoerali  con  essi  conseguiti. 

TsoU  presumere  che  questi  saranno  felicissimi. 

Mentre  la  prudente  savieasa  d' uno  de'  governi  della  peni- 
ala  pnedeva  all' uopo  I  Fautore  di  questa  scrittura,  prose- 
gmdo  sei  proprio  assunto ,  dopo  aver  toccato  un  cenno  del- 
Pv^maito  al  oony^resso  degli  scienciati  in  Fhrente,  cui  resse* 
gBtnbpubblicata  dissertasioney  come  già  si  è  detto,  ai  congressi 
àhim  e  di  Lacca  nuovamente  imìsteva^  perché  si  raccoglies- 
«iodicauoni»  e  ai  eleggeMero  persone  atte  a  discuterle  ed  a 
lodarle  alla  pubblica  attentione  ed  ai  governi. 

MFoltiino  di  que' convegni  gi%  u  presentavano,  oltre  alle 
cìbieBCfflorìe  del  Sacchi»  alcuni  parziali  riscontri,  ma  man* 
^  taliora  i  dati  per  un  riassunto  di  tutta  la  penisola ,  #s 
^MtMUM  id  congresso  laechese  P  indiameaio  a  raccor  notìzie^ 
<v(kggen  a  Milano  una  commissione  composta  dei  signori 
^«eppe  Saechi,  Cesare  Correnti  e  Gottardo  Calvi  per  riunirle 
<fiU)lieirie,  prima  della  convocaiiooe  del  sesto  congresso  in 
f^  òtta ,  negli  annali  aniversali  dì  statistica  ,  onde  riferirne 
P  A  coBgresso  medesimo, 

Gioia  iperare  che  i  molti  filantropi  italiani  corrisponderanno 
'■Vito,  e  trasmetteranno  per  ogni  parte  della  penisola  i  ne* 
*"Vtt  rìsoontrì,  colle  norme  osservate  nella  nostra  dissertazione 
*Mb  dae  memorie  del  Sacchi. 

I^oi  raeoomandiamo  a  coloro  che  attenderanno ,  a  cotesti 
*^  di  ttfor  molta  cautela  nel  non  credere  leggermente  alle 
''^i  di  eerti  fabbricanti  t  aver  essi  già  provvetlùto  ad  ogni 
'^ma;  non  essere  ombra  di  pericolo   pelle   nascente  gene* 


ruzione  ;  abbiftognare  le  ioduiUri«  loro  iP  i^na  piemisima  Wferù 
anche  per  tale  rUpetlo. 

lodaghioo,  indaghino  pure  ciò  non  pertanto  numero  |  eli 
leftso,  condizione  morale  e  Giica,  ittrusione,  natura  e  dorati  d 
Uvori,  e  iPogni  rùcontro  notino  i  nsuUaU  realL 

TroverannO|  lo  tperiaroo,  come  oi  (a  dato  otsert are  io  T 
icaoa  alle  manifatture  di  ••  MarcellO|  ottimo  indioariooiji  ed  i 
Ipra  le  facciaq  noie  ad  pnore  di  ehi  ooqipete,  ad  imiUnoi 
altrui. 

Troveranno  anoora  altre  fabbrìobe  come  quelle  di  u  Ma 
cello ,  come  la  manifattura  dei  «igg.  Ginori  prewo  a  Fireoie 
CQCpe  anche  alciine  fabbriche  del  nostro  Piemonte ,  citate  ae| 
precedente  nostra  disserlaaionet  dove  apontaneamente  praticao 
le  dovute  cautele.  Ma  pur  troppo  troveran  nella  penisola,  ooo 
oltre  l'Alpi  ed  oltre  il  mare»  uomini  moMÌ  aoltanto  da  afidi 
mercantile,  spegulaoti  juUa  miseria,  sulla  deboleaia,  soUa  iga 
raoca,  sul  vizio,  e  aulla  colpa* 

A  cotestoro  non  u#iriO|  per  canià,  riguardo  àkwiù  »  ivelii 
pure  apertamele  la  mal  arte,  narrino  qon  verità^  ma  con  eak 
gli  abusi  notati  ed  i  patimenti  da  essi  derivanti* 

Frattanto  che ,  ad  imitaaione  del  Governo   lombardo,  ali 
Governi  italiani  »  oome  giova  aperarlo  ,  penseranno  em  pvre 
provvedimeato  autorevole,  la  pubblicità  e  la  eondanna  delPo[ 
aione  che  ne  deriverà ,  aerviranno  ed  un    tempo  di  A^o  ^ 
pooiaione  all'ingordigia  di  quegli  specqlatori. 

La  moralità  e  la  salute  delle  popolasioqi ,  la  sieoresss  o 
mune  saranno  meglio  cosi  cautelate  ;  e  coloro  che  avrao  coooor 
al  pio  oMunto  potranno  dir  a  sé  atessi,  che  mentre  rìcooobbei 
i  molti  e  granili  vantaggi  dell'  industria  de'  manofatti ,  »f^ 
però  concorrere  ad  allontanarne  i  pericoli,  e  che  fedeli  all'  s^U 
massima  della  scuola  economica  italiana,  non  tanto  preg**^ 
la  prQdqzìone  della  generale  riocbessa  per  ae  medesìaay  qe^' 
perchè  riuscirono  a  farla  nascere  e  diffondere  nel  mospor  ' 
utero  scnyi  alcun  nocumento  m  eosi  co/i  vantaggio  dell' ooiad 
a  dfUa  foorele,  Ff^'^^^ 
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PaOSPETTO  aUMlUCO  degli   stabilimenti   di  fu  sbuca   181 


degli  Iftiuui 

].  R.  Osserratorio  Ajtro- 
noroico  •  scuola  d'A- 
stremo  mia    •    •     •    • 

I.  R.  AoGademia  di  Belle 
Arti    .....    . 

Seminarj  Diocesani  •    . 

I.  R.  Scuola  di  Diplo- 
matica    •     •     •    •    • 

I.  R.  Istituto  Veterinario 

I.  R.  Seuohi  di  Ostetrìcia 

I.  R.  Compagnia  dei  ca- 
detti militari    •     •     • 

li.  RR.  Licei  .    •    .    • 

L  R.  Seaola  Taeniaa    . 

Scuoia  di  Storia  Naturale 
al  Museo  Civico    •     • 

Scuola  di  Chimica  Tec- 
nica     

II.  RR.  Ginoasii  •     .     • 
Ginnasio  Comunale  •    . 
I.  R.  Collegio  Longone 
Collegio  Calchi  Taeggt 


Nuimero 

dàprqfe*"  Ifumero 

•ori  mmntn  degli 

0  imautn  aìlietfi 


IO 

a3 
I 

IO 

I 

12 

i6 
8 


IO 


i,oo8 
V35 


10 

6o 


i5o 
763 
100 

So 


I 

too 

18 

83a 

6 

383 

(0 

13 

180 

Inumerò 
delie 
attiene 


80 


(1)  11  Collegio  Longone  si  riaprirìà  al  novembre  di  qaest'an 
direaione  dei  R.  P.  Barnabiti.  Esso  è  capace  di  120  alunni,  ed 
del  R.  Erario  che  si  serre  del  patrimonio  stato  assegnato  dai  fc 
Collegio.  La  fabbrica  del  locale  costò  T  ingente  somma  di  oltre  i 


l  R.  GolU^  di  S.  Fi- 

fippo  ••..••     i4      — —  80        117,000 

1  K.  Q>nserTatono    Jl 

Mosieo 13  ft6  26  70,000 

LLAcoadcmia  di  Ballo        5  i4  so  ia,ooo 

IL  AR.  Soiiol»  Eienem 

tari  Maggiori,  ttascbila 

efeaiBMnile       •     •    •       33  g55  6B1  3o,ooo 


Scaoie  ElcaMolarì   Co» 
«mali  «oiettili  o  feoH 

oÙBÌK 55        ^«737  11614  94800 

CoDcgio  fcrnminile  della 

Oaaslalla       .     •     •     •  16         *■  30  94iOOO 

U^  delle  Salesiane  ed 

i^aMioiane .    •    •    •  ao         -^— •  63  — —- . 


&MJe  delle  Figlie  della 

Omù —         a,d68 

Scaok  private  gionasio* 

l,€WDiaeroali  ed  ale* 

ocBlari  •     •    •    •    •     167  5,Doo  (i) 

Rm  abbiamo  estratto  queste .  poche  cifre  dal  capitolo  stato 
uitlo  dal  nostro  collaboratore  Giuseppe  Sacchi  per  la  Guida 
èe  il  Municipio  di  Milano  ha  divisato  di  donare  agli  Scienziati 
èe  iaterveraono  al  O>ogreuo.  Da  queste  cifre  rileviamo  che  il 
siaero  totale  dei  proGessori  e  maestri  addetti  ai  pubblici  sta- 
liiaKnti  d' istruxione  io  Milano  ascende  a  44^  persone:  il  no* 
avo  degli  allievi  e  delle  allieve  e  di  iS^oSa,  non  computando 
fodii  educati  negli  stabilimenti  di  beneficenza  e  presso  le  pri- 
vile boiiglie  ;  ed  il  dispendio  de' pubblici   istituti    ammonta  ad 


(1)  Le  Scuole  private  ginnasiali  privilegiate  sono  qaatlro  e  le  dirigono 
^^«n  Bacfadl,  BoseHI,  Sere  e  Ghbi.  Vi  hanno  plb  di  20  scaoie  private 
i«?Btniilone  comnMrdalei  3  per  T  agraria  e  molte  altre  per  la  profesiloae 


3^8 

iiD  milliooe  e  eento  yeoluettt  mila  ed  ottoceMo  lira  amlriache 
dr  aono. 


Fbospbtto  dbi  DAmn  bbcati  daol*  ncnrDi  m  oaua  «baidinb  «ei- 
Panno  i843  net  Dbiretti  apparienmd  alle  Proviiuk  £ 
Cremona,  Brescia^  Bergamo,  Lodi  e  Crema  {i)t  come pun 
dei  danni  recati  dai  soli  incenda  in  teUe  regie  eHià  dd  Regio 
Lombardo» Feneto (a):  eoi  riepilogo  dei danmaoDadmU nette 
'  medesime  locaiità  dalPanno  iSag  al  i843  (3). 

La  cootinaata  insiftenta  per  la  seria  di  quiodici  aoni  od  eom* 
pilare  io  ciascuna  annata  un  prospetto  d' esperimento  all' appog- 
gio dì  quanto  io  dissi  nella  Memoria  stampata  in  Lodi  Dell' so- 
no 1819»  forse  sarà  riprovata  da  taluno  a  cai  QOa  garba  oos  So* 
cìelà  vicende? ole,  la  quale  garantisca  I  danni  ohe  recano  g^'mceadv 
e  la  grandine. 

E  ben  vero  che  fin  da  principio  io  previdi  che  moltà  e  molti 
avendo  interesse  che  gli  utili  delle  Società  speoulative  non  ven- 
gano conosciuti ,  e  meno  ancora  che  i  vantaggi  derivanti  da  osa 
Società  vicendevole  sieno  pubblicati  per  un  confronto ,  stndiii 
appunto  per  scegliere  un  metodo  chiaro  ed  evidente,  contro  dì 
cui  niuno,  che  sia  por  eloquente  quanto  esser  si  voglia,  poui 
opporre  ragioni  valide  onde  inorpellare  le  0000,  oè  atte  ad  it 


(1)  I  sette  Diitrettt  looo  i  seguenti }  Distretto  Q  di  Sonoiao,  ID  di 
SoKtina,  Vi  di  Codogoo,  Vili  e  IX  di  Crema»  XII  d'  Orsioovi»  BIdi 
RonuDO. 

(a)  Le  sette  regie  città  sono:  Milano  »  Bergamo»  BreacU»  GsiBODa 
GoBOj  Pavia  e  Lodi. 

(3)  Il  riepilogo  è  composto  delle  somme  ricavate  da  tatti  i  proipeil 
già  tUmpaii  In  coteiti  Aaiuli»  e  fanno  segntto  alla  Bleraoria  dell' astot 
dei  prospetti  iteisi»  alampata  in  Lodi  co'  tipi  Orceit  neiranno  18991 


•19 
ttrnra  no  ediSiio  che  Unto  motaggiofo   può   riuioire  alia  co- 

noe  degli  uocniai  ed  al  ben'  essere  delle  nasionì. 

Li  serie  d^ana  qalndteitta  d'anni,  la  qami»  riepilogala  dimo- 

ilncherntile  (anche  deri fante  da  poeo  tpauo  di  terreno)  as* 

tanto  da  ana  Società  di  speeulasione  dietro  lo  stabilito  dalle 

MUrife»  ascende  alla  vistosissima  somma  (in  eosi  poco  tratto 

«  leapo  )  di  sessanta ,  ovvero  ottanta  milioni  di  lire ,  e  forse 

fii,  betta  certo  d'altra  parte  per  comprovare  che  simile  somma 

sicbberìsparmiata  da  ona  Società  vicendevole)  la  qnale  d'altrondf 

leiUriGoiar  poi  dovesse   l'esteso  spatio  della  superficie  di  nn 

Rpo,  ammonterebbe  tale  somma  di  risparmio  a  centinaja  e  cen* 

^|  di  milioni  di  lire  in  egual  tempo  »  che   poi   coli'  aumento 

^'èi  iene  di  anni  impinguerebbero  enormemente  le  casse  dd 

fnlilorì,  coli' impoverire  nel  tempo  steuo   la  borsa  di  tanti 

pw  accorti  eontribnenti. 

« 

E  per  me  cosa  molto  soddisfacente  l' ossero  riuscito  a  dar 
<ii|isMnto  a  questa  mia  memoria  dimostrativa,  laeendo  altresì 
tefe ,  per  qoanto  riguarda  i  danni  del  fuoco  e  della  gran- 
ile, dk' io  ho  arbitrato  ogni  anno  di  aumentare  le  somme  di 
^i  seciò  niuno  possa  dir  cosa  in  contrario ,  per  cui  in  tal 
^  gli  atili  degli  speculatori  appariscono  sempre  minori  del 
%  ed  il  vantaggio  dei  socj  vicendevoli  diviene  viceversa  mag» 
(ire  dell'opposto. 

Losiogato  pertanto  dalla  speranza  di  veder  sorgere  qualche 
^ti  ficendevole ,  e  tanto  pìU  dalle  notitie  ricevute  che  già 
^  città  cospicua  del  nostro  Regno  principalmente  ne  abbia 
|9fiftraiato  il  progetto  ed  anche  diramato  a  stampa,  passo  a  dar 
'iBpifliento  al  presente  prospetto  collo  stesso  ordine  sempre  prati* 
^  in  lotti  gli  antecedenti,  cominciando  dalla  seguente  tabella  ; 


i3o 

A.  TaiHfla  dei  démni  reeoH  dogi'  ifcend;  ndìa  Regui  duà  i 
Crema  ,  ed  in  seUe  distretti  supposti  ad  essa  aggregai  i 
mutua  società. 


Nome  delle  dttà  e  eapi'btogo 
dei  distretti 


Regia  città  di  CreiDft(i). 

Il*  di  Soncioo  (a)  •     . 

III.  di  Soresina   (3)     . 

VL  di  CodogDo  (4)    . 

iVIII  e  IX  di  Cr^ina  (5) 

'XIL  d'OniooTi  (6)    . 

^XIL  di  Romano  (7)    • 

Piccoli  ioceodj  (8)  •    . 

Totale  delle  case  • 


Sumero 
delle  case 


1,333 


10,667 


92,000 


Somme  parziali 

dei  danni  accaduti 

nei  seguenti  anni 


daltanno 
1829^/184^ 


nelP  anni 
1843 


140,285 


34o,a85 


660 

a448i 
11,100 

a,24o 

4,093 
i4,>oo 


37,000 


Io  quattordici  anni  Totale  lire 


297,000 


(i)  Nella  città  di  Crema  non  accaddoro  inceodì* 
{1)  Nel  Distretto  di  Soncino,  fu  in  Trigolo   soltanto  che  accaitde  1 
ioacndio  nel  fieao  e  paglie,  il  qoale  recò  danno  anche  al  letto  della  eii 

(3)  Nel  Distretto  di  Soretiua  furono  N.<^  8  gl'incendi,  cioè  ia  Cu 
Morano  per  lire  iSjOOO,  in  Baraaniga  per  lire  a,ooo,  e  per  altrettante  1 
Grontorto  ed  in  GiniYolta  per  lire  5«ooo ,  e  gli  altri  di  poca  entità  icctt 
dero  due  io  Soresina  stessa,  uno  in  Casal  Bforano  e  l'altro  In  Gaitel  Uoj 

(4)  Nel  Distretto  di  Codogno  accaddero  tre  incendi,  cioè  aùo  inC 
degno  con  Sigola ,  uno  alle  Caselle  Landi ,  ed  il  terso  ene  fa  msggiore  ( 
lire  7^000  circa  in  Como  gjovine. 

(5)  Nel  solo  Distretto  Vili  di  Crema  accaddero  tre  incendj,  cioè!  « 
<n  Gasaletto  GereUno  e  l'altro  ia  SanU  Maria  delia  Crpoe  ambi  di  pQ 
entità ,  ed  il  terso  in  Ornbrìano  per  lire  a,ooo ,  che  credesi  procor*^* 

(6)  Nel  Distretto  d'Orsinovi  accadde  vn  solo  incendio  in  ViUichiir 
ìj)  Nel  Distretto  di  Ramano  accadde  un  solo  incendio  in  BirUU* 
(o)  Questa  somma,  come  al  solito,  ti  è  aggiunta  per  quei  piccoli 

cend)  che  Tennero  estinti  al  loro  nascere,  per  cui  non  occorsero  d<^  " 
china  idrauliche,  né  soccorso  pubblico. 


ObìU  dtf  t&ioot  della  tomma  dai  danni  recati  dal  fuoao  oeU 
Fano  18439  che  rifalla  di  lire  57»ooo,  pel  Domerò  112,000  dello 
(M  eomponentt  la  città  di  Crema  ed  i  tette  succitati  Distretti 
«prese  aoehe  le  cascine  isolale  »  risulta  ohe  ogoi  fabbricalo 
•ioUto  ragguagliatameole  lire  10,000,  compresi  i  mobili ,  il  Se- 
»,  le  mercansie ,  grano ,  bestiame  ed  altro ,  avrebbe  pagalo 
kiiSgii  e  per  ogni  mille  lire  del  suo  valor  capitale  lire  o^aSg. 

Divìdendo  poscia  la  somma  dei  danni  cagionati  dagl'  incendf 
icOa  iene  di  quindici  anni ,  quale  ascende  a  lire  ig7;ooo ,  pel 
MKfo  aa,ooo  delle  case  valutate  Iìm  io^ooo  per  cadauna  tolto 
anprtfo  come  sopra ,  ciascun  proprietario  d' una  di  t$$e  avrebbe 
fipto  per  la  sua  casa  lire  i3  e  ceoL  5o,  e  per  ogni  mille  lire  di 
nltf  espilale  lire  1  e  cent  35  »  e  ragguagliatamenle  in  ogni 
UH)  della  quindicina  soli  centesimi  go» 

Quale  aggravio  minore  vi  può  esser  mai ,  per  un  possidente 
i  OH  casa  che  vale  dieci  mille  lire ,  di  quello  di  pagare  ogni 
asso  aoa  lira  e  trentacinque  centesimi ,  per  assicurare  il  suo 
ci^e  io  caso  d' incendio ,  concorrendo  nel  tempo  slesso  con 
à  fkàìk  somma  ad  assicurare  la  sostania  d'  ogni  altro  di  lui 
McacoopagoO)  che  egualmente  per  T  assicurasione  di  tutti  ia 
flBaooe  eoQcorre  a  pagare  egual  somma? 

E  cosa  ben  certa  che  ogni  padre  di  famiglia  nel  corso  di 
0^  asao  dispone,  per  soccorrere  i  suoi  simili  »  una  moneta  as* 
ai  o^giore  della  succitata ,  benché  nulla  possegga  In  beni  sta* 
liH, eia  di  ciò  ben  riflettendo  dovrà  poi  moatrarsi  renitente 
•tfaaseiifsi  sdia  vieendavola  ooiooe,  eh'  è  opera  per  lui  et* 
nbAi  possidaote  coma  per  ogni  altro  vantaggiosa ,  e  ohe  auicura 
U  daooo  del  fuoco  anche  i  suoi  simili  acciò  non  rimangano ,  se 
''BfOBo  colpiti  da  tm  tal  flagello,  affatto  mtserabiii,  e  forse  per 
•*>p«  iafeTici? 

Difflostrato  con  questo  quanto  aia  tenue  la  spesa  per    una 

à  vicendevole,  cbe  oaisce  anche  per  l' aeMeurasione  degli 

"^1  le  case  di  città  con  quelle  di  aampagna,  e  cascme  iso- 

i^^cooie  appare  dalla  suddetta  tavola  A,  cos^  passai b  ora  a 

br  conoscere  che  risulta  poi  di  qualche  poco  maggiore  Taggra* 

osanno,  escludendo  i  fabbricati  di  campagna ,  come  dimostra 

^tegnente  tavola  B,  cosicché  il  latto  in  tal  modo  comprova  che 

^  sempre  maggiormente  vantaggiosa  la  riunione  di  qualun* 

?*  ttbrieato  dovunque  esista ,  ed   anche  di  maggior  numero 

rubricali  ohe  sia  possih^ ,  senza  differenza  di  classi  piti  o 

?^  pericolose ,  essendo    questa    distinzione   puro  studio  delle 

^  di  speculazione ,  per   ntiliziare  il  piìi  che  far  si  possa 

^poerahtà  di  coloro  che  amano  assicurare  le  loro  case  senza 

^NKere  il  peso  che  a  tali  condizioni  si  adossano. 


B.  Tm^oki  dd  damd  reóaU  del  fuoco  in  seUe  regk  eiuà  Éuppot 
aggregate  in  Società  mutiuty  ossia  vicendevole. 


Nomi  dMe  città 


Case 

Componenti 
le  città 

e 
sobborghi 


Hilftoo  (i)  •  i 

Bergamo  (a)  • 

Brescift  (3)  .  . 

Cremona  (4)  • 


Payia  (*)     .     , 
( 


194*0 


Como  (6) 

Lodi  (7^ 

Piocoli  inceodj  (8) 


Totale  delle  caie  t     tg45o 


Somme  dei  danni 

recati  dal  fuoco 

nei  seguenti  anni 


dalTanno  1829 
alt  anno 


nelTann 
1843 


lyiaOyOoo 


1,110,000 


t3o,oo< 
io,oo< 
ia,oo< 

4|O0< 

•     ■    • 

f4o< 

3o( 


9y^0C 


t6o,ooc 


In  quindici  anni  Totale  Lire  1,180,000 


(i)  In  Milano  e  nei  «obborghl  furono  N.*  87  grinoeDdj,  ma  psiie 
qneiii  nei  cammini  e  itanie  recarono  poco  danno.  Sette  furono  gì'  tace 
accadati  nei  Comuni  «itemi,  i  quali  recarono  danai  graW,  aia  di  qo* 
non  è  solito  farsene  carico,  e  neppure  ai  calcola  quello  accaduto  in  G 
goniola  cbe  easionò  nn  danno  di  oltre  lire  a5,ooo  austriache.  j 

(a  e  3)  Dule  notiiie  rioevnte  i  danni  de^r  incendj  accadali  in  m 
ite  due  città  e  sobborghi  non  oltrepassarono  le  suindicate  somoie.     * 

(4)  In  Cremona  e  sobborghi  due  soli  furono  gì'  incendj ,  ano  de'  qi 
sQccesie  ? icino  alla  chiesa  di  San  Ifarcelliqo.  ] 

(5)  In  Patia  e  sobborghi  accaddero  N.^  17  inceodj,  t  qoali  recarono  \ 
coli  danni,  perchè  tosto  estinti  al  loro  manifestarsi.  j 

(6)  In  domo  >  sobborghi  successe  un  solo  incendio  il  giorno  9  ìa| 
il  di  cui  danno  fu  di  poca  tomaia,  non  essendosi  fatte  che  piocoleJ 
raxioni  al  tetto.  1 

(7)  In  Lodi  e  sobborghi  non  tecaddero  incendi  da  ctlcolarat ,  pi 
lesto  estinti.  H 

(9)  La  aomma  ner  t  piccoli  incendj  si  è  aggiunta,  come  fu   %m 


praticato  in  tutti  gli  antecedenti  prospetti,  e  come  si  rileva  aacL^ 
l'antecedente  taTola  A ,  e  relatÌT» 


anootaiione. 
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DifiikiMlo  !■  tomaa  dai  danai  oagioaati  dal  fiioco  nella  Hi  le 
«Blniddatle  enlro  ranno  i843|  ammonlaiiCi  alia  lomoia  di 
ìrti&hooo,  pd  numero  194^»  delle  eaie,  ti  coootee  eke  ogni 
en  falnlaln  •ampra  egoalanente  in  tolti  i  qoindiei  proftpelti , 
«f  iirt  lOiOOO,  oompreio  lotto  eib  eha  ti  suppone  debba  eon« 
tatfc  in  mefeantiey  mobiglia  ed  altroi  anebbe  pagato  nell'anno 
«okito,  n  rifbnooe  dei  danai  noeadntiy  lire  8^«ii|  e  per  ogni 
ai|^o  di  tiro  di  valor  eapitalo  lira  0|8a3» 

Kfideodo  poaoHi  la  eomoin  totale  d' imporlo  dei  danni  ca*» 
ffmét  dagP  ioeeodj  in  tutto  il  eorso  di  qniadiai  anni ,  cioè  del 
1I19  d  1843,  In  i|ual  somma  ascende  a  lire  c^iSo^oo ,  pel  nu« 
■nre  i^fSo  delle  case ,  risulta  che  ogni  casa  compreso  lutto 
qodbeks  rì  soppone  debba  oonlenere  pél  valore  di  lire  lo^ooo 
nstte  pagato  lire  65,809,  e  per  ogni  migliaja  di  lire  di  valor 
ofitak  lire  6^80|  od  in  einsoun  anno  dei  quindici  riparfitnmenle 
fcr  opi  caso  lire  ^.iiS,  e  per  ogni  migliaio  di  lire  di  valor  ea- 
fMsSfeo43& 

Cbe riuDendo  poi  k  case  di  eampagnai  e  cascino  isolalOi  alle 
me  ddle  dtiè  sia  cosa  vantaggiosa  per  una  Società  vicendevole, 
Ai  i  dimostmlo  sempre  anche  negli  anieeedenti  prospelti , 

pem  si  eooosoe  chiaramente,  die  lo  elessi  fermate  dallo  So» 
M  di  speeolaaiooe ,  ad  altro  oggetto  non  sono  rivolle ,  pel 
eigior  eggm^  dell'  una  o  dell'  altra ,  se  non  che  ad  un  au- 
tato  di  gnndagno  Otfto  ed  esuberante,  il  quale  gravila  sopra, 
ahro die  ignorano  la  seìensa  del  calcolo;  per  cui  onde  togliere 
QpiBo  d'errore,  si  ripete  T  evidentissima  prova  di  fatto  eoi  so- 
Ibnelodo  0  calcolo  di  confronto,  come  seguOi 

Mie  case  di  campagna  unite  alla  dita  di  Cremo,  nelk  se- 
Aiqntadiei  anni,  avrebbe  pegalo  ciascuna  lire  i3,5oO|  ed  io- 
*«»^esse  delle  sette  dltii  io  egual  corso   d'aoni  riunite  fra 
AniAii.  Siadstka ,  voi.  LXXX.  1 7 
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Uro  folfanto  pagalo  ovrabbo  qidauna  lire  SSySog.  Ecco  donq 

prof aU-  ehtaraiiMiite  vanta({gioia   V  onione  generale  saiodicil 

perohè  le  primo    godono  il  vantaggio  di  pagare  dascuos  o^ 

qaiodieì  anni  lira  Sa^Sogf  meno  dallo  eacopde>  i 

Rionendo  poi  le  due  somma  aueepieMe  di  lire  i3,5oo,  ^ 
lire  65|8o9  »  al  oonoeeo  che  ognnoa  eaia  di  Gampagna  e  di  dj 
avrebbe  pagalo  «deqnataDMote  lira  39,654f  per  eoi  con  tale  r{ 
niooe  generale  le  case  della  citlà  morate  avrebbero  nliliuato  | 
cadauna I  in  una  aola  quindioioa  d'anni  liroaGiiSS»  oosicdi^ 
ripete  cba  II  Ailto  per  ultimo  dimoalra  ad  evidenaa  che  le  c^ 
di  campagna  in  nomerò  anahe  aoperiore  a  quello  delle  eiie 
città  I  aono  meno  aoggetta  al  pericolo  d' incendio  i  bcocbi  | 
molti  ai  vogla  far  credere  al  oontrario  pel  mal  fondato  tioc 
dal  Beno ,  paglie  «  lagne  ed  altro  facile  ad  ardere ,  qoaado  d 
m  ben  ai  riflettei  appnnto  ove  il  pariaolo  d' inoendio  è  mtg^ 
re^  ogonno  ha  per  aiateaaa  di  osare  maggiori  precaiuioni  e  ( 
l'igenze  «  per  coi  piU  difficilmente  accadono  diagraaic.  I  niagi 
acni  di  polveri  ardeoU,  i  teatri  ed  altri  aimili  locali  poMooo  t( 
viro  di  eiampiOt  perokA  aasai  di  raro  aono  diatratti  dal  fnoec 

Da  toM  i  soddalti  cidcoli  In  fina  baaati  sulle  Uvole  h 
B,  risolta  avidenlemenle  il  sommo  ed  esorbitante  olile  che 
cavano  le  Sottidlà  speculative ,  partioolarmenta  ooUa  in^àaik 
delle  diverse  classi  cooalderate  meno ,  ovvero  pHi  aaaai  ptf ^^ 
aci  col  qual  metodo  Fanno  aalire  il  canone ,  da  pagani  per 
sere  asaicorati ,  e  due  leni  di  pili  di  quello  stabilito  ia  qo 
prospetti  9  ae  non  forse  anche  di  maggior  aomma,  per  cui  U 
mente  ai  conoace  quanto  rìeaca  di  vantaggio  il  riipariaio  d 
Società  vicendevole  espresao  con  molta  chiarena  dal  seguei 
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C  SpecckiQ. 


Sodeià  rieendevole, 

(jse  di  etttà,  bor- 
|^,eTÌllaggied  an* 
et  cucine  isolate 
aite  ai  saddetti ,  e 
eoapooeotf  io  totale 
iioMfodì  ^l^O 
iabbneati,  egoalmeo* 
te  cbaficati  senxa 
èStmoè  di  aggra- 
lio  Toso  dairaJtrOy 
bu»  pagato  nel 
«udiqiijadici  anni 
per  àuMii  d' inoeD- 
dj^eoae  risalta  dalle 
laiéAeB,  lasom- 
»  é  tnctr.       Lir. 

Sofflow  ^i  rispar- 
mio per  la  Società  vi* 
cndevole,  e  di  utile 

E!rli  Società  apeeo* 
tmiasoUquiodiei 
ttaibilaado  •    » 


i|577,ooo 


tofiSSfioo 


Società  speculatila.  . 

Case  di  città,  bor* 
ghi ,  e  irillaggi  ed  an- 
che cascine  isolate 
unite  ai  suddetti ,  e 
variatamente  elassi- 
fioate»  colla  differen- 
sa  di  maggior  aggni* 
vio  le  une  dalle  al- 
tre,  e  componenti  il 
nomerò  di  ^t^USo 
bbrìcoti  eonae  di 
contro,  fioosideraodo 
il  minimo  per  ade- 
quato die  pagano,  a 
seoondfl  delle  tarifie 
l'uno  per  Taltro,  cioè 
lire  do  cadauno  ogni 
anno  sol  capital  Ta- 
lora di  atts.  Kr.  i  CyOoo 
in  ooinpenso  dei  dan* 
d'inoeBdj,  risulta 
|che  nel  corso  di  quin- 
dici anni ,  ammonta 
Ila  somma  totale  co» 
me  introitata  dalla 
Società  speculatìfa 
lad  austr»  •    •    Ltr«  i3435»ooo 


Lir»  19,435,000 


Lir.  13,435,000 


Èioatile  ripetere  al  dotto  lettore,  che  la  Società  Ticendc- 
^  ha  gian  Taiitaggiò  a  rianirsi ,  perché  il  suddetto  specchio 
^  noerìco  linguaggio  fa  conoscere  abbastansa  e  con  maggior 
^aam  che  fiw  ooo  possa  Teloquensa ,  cioè  che  la  Società  spe- 
^^  ha  gran  ecrtezsa  d*  arricchirsi  ^  pagando  pe'  soli  dann' 
^iocend)  la  decima  parte  soltanto  all'  incirca  di  quanto  in» 
^^per  l'assicurazione;  ms  se  tanto  utile  ritrae  la  Società  di 
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tpoculanoM  dagl'  iooflndj  i  quali  non  ineatano  •\  gnn  timore 
proprtetarj  delle  cue^  ni  agi' inquilini  «  perchè  pennati  cui  a 
definii  che  uiando  precausiooe  e  diligenia,  po«sono  evitare  e 
loro  tueeedn  la  dugrasìa  d' incendio ,  non  egualmente  postoi 
penuaderti  i  proprtetarj  e  gli  affittuaii  dei  eampi,  qaali  io  g 
nerale  per  tntta  intera  la  stagione  agraria  tremano  tempre] 
eonparìre  delie  oiinaccioae  nubi,  alla  fiata  dei  lampi  ed  all'odi 
il  romore  del  tuono ,  pel  motivo  che  non  ai  oonotee  aneora 
paro  oontro  la  rovinosa  grandine. 

Potrebbero  però  anche  i  pottidenli  dei  campi  e  gli  affitta 
tranquillare  il  loro  animo,  riunendoti  in  Società  ficeadevole,  ( 
motivo  che  un  quasi  eguale  vantaggio  rieat crebbero  circa  il  p 
gamento  dei  danni  della  grandine,  al  confronto  della  Sodeta 
apeculaiione,  quale  poco  piùi  poco  meno  ricava  nno  ttctso  a 
Icj  come  per  grincendj,  da  quest' assicuraaione  medesima,  co 
che  collo  stetao  linguaggio  numerico  dimostra  con  certeoi 
aeguente  tavola  D  e  specchio  £• 

D.  Tavola  dei  dipm  recead  dotta  grandine  nei  teguefii  '<< 
distretti  suppotd  in  Società  mutua,  ossia  vieemdei^ole. 


Demmuuaiùne  dei  distretti 


i! 


IL  dì  Soncino  (i)  •  • 
m.  di  Soreaina  (a)  •  . 
VI.  di  Codogno  (3) .     . 

Vili,  e  DL  di  Crema  (4) 
XII.  d' Orsinovi  (5)  .    . 
XIL  di  Bomano  (6)  •    . 


Danni  reeaii  dotte  graJk 
nei  s^uend  amd 


tialTanno  i8ag|  nelPaxns 


al  i84a 


•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  ■  • 


.        . 


4.785^4* 


1843 


44,i3o 

7.*» 

•       •     • 


Sfiora 


Totale  in  quindici  anni  Lire 


5,163,954 


le  DeH'Biido  iS43  ha  recato  H  diniM  di  Irra  378^11, 
di«Ua  lulla  supcrGcie  frutlif«ra  dei  selle  DiitreUi 
un  mitioDC  di  misure  agraria ,  come  n  i  praticato 
6  gli  antecedenti  prospetti^  dà  per  risultato  die  cìatcuna  mi 
ancbbe  pagalo  lire  0,378. 

Bel  complesso  poi  di  ttitti  i  quindici  «»!,  cioè  dal  1839 
A^,  essendo  slati  i  danni  di  lire  5,i63,g54,  ogni  misura 
bbt  pagato    lire  5,i63,    ed    in    ciascun    enno    dei    quìndici 

^- 

HL^i^annlo  d'  altronde  che  avrebbe  fatto  una  Sncielk  «i- 
^Bki  a  confronto  d'  una  Soeìetà  di  speculaiìone ,  i  dima- 
PPtlAitguentei 


(>)S(I  rajdetta  Diatretlo  furano  le  cimpagne   di  Soncina   colla  iqe' 
im  du  uffriroDO  11  Disggior  danno  in  lire  99,000,  e  L'Alban  con  Re- 

«ItiDliM    10,000. 

MMDblrctto  di  Soreiina  poco  fa  il  danno,  e  riparlilo  loprs  Ji- 

^JU  Diilfelto  di  Cod^oo  il  piccolo  dtoco ,  fu  poco  più ,  poco  ntno 
■■■  «  diTÌM  lopra  «ci  Comuni,  dei  N,*  34  eiitteoli ,  cioè  C*- 
i,  CastelooTO  Bocca  d'Adda,  Corte  Sant'Andrea,  Lardala,  Hic* 
San  Rocco  al  Porlo. 
O  Kd  due  Diatrelti  di  Crema  compoiti  dì  N."  5i  Comuni ,  i  più 
ili  furono  •ediei,  cioè  Camiuno  ,  Catale,  Sei^nano,  Cremosana  , 
Piaaeiigo,  Ricengo,  Trenolaieo,  Vidolaaco,  Cipergnanin  , 
,  Hontodine,  Ombriano,  Passarera  ,  Portaombriano  e  Vairano. 
Hai  Coniane  d'Oninoii  con  cadde  grandine. 
TM  anddeicrìtlo  Diitrelto  cimpotlo  di  tredici  ComuDÌ ,  faroao  setU- 
leggisti,  cioè  RonaDO  per  lire  i3,ooo,  Calcio  i5,ooo,  ed  Ao*' 
Go«Vj  Fara  eoa  Sola,  I*m,  Piamenengo  per  circa  lira  i*/)ca' 
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E.  Specchio, 


Socìeià  vicendeiH>k. 

Utt  mUiooe  di  mi- 
sure agrarie  del  va* 
iore  ciaacima  di  lire 
loo  austr.)  aveodo 
pagalo,  come  si  ri* 
leva  dalla  Ufola  D, 
i  iocj  possidenti  dei 
sette  Distretti  mede- 
simi per  i  danni  della 
grandine  in  tatto  il 
corso  di  quindici  an- 
ni la  iomma  totale  di 
austrìache      •    Lin    5>i63^4 

Risulta  che  la  som- 
ma di  risparmio  delia 
Società  vicendefole  a 
conrronto  della  So- 
cietà speculatifa  é  la 
seguente  a  bilancio 
dì  austriache      •    » 


9>836^o46 


Società  sptcdaiha 

Un  milióne  di  mi- 
siiKe  agrarie  del  ira* 
Iore  ciascuna  di  lire 
looaustr.,  pagando 
soltanto  l'uno  per 
ceoto  nll'  anoO|  che  , 

adequato  è  forse  me- 
|no  della  terza  parte  | 

Idi  quel  camme  impo- 
sto alle  diverse  classi 
del  campi,  e  che  si 
paga  anticipatamen* 
te,  cioè  al  principio 
d'ogni  annata  agra- 
ria, alla  Società  di 
speculasiooe ,  /ioii- 
monterebbe  la  som* 
ima  pagata,  dal  con^ 
Irìbuenti  assieorati  e 
possidenli  dei  sette 
Distretti  suindicati 
pel  corso  dì  qolodici 
Ianni  ad  austr.    Lir.  i5,ooo,o( 


1 5,0Q0,000 


I 


Lir.  i5,ooo,« 


Rtepiìogo. 


Riunendo  ora  l'utile  netto  della  Società  speculativa  folto 
soli  quindici  anni ,  quale  pareggia  il  risparmio  che  fatto  evreb 
la  Società  vicendefole,  come  lo  dimostrano  i  due  speflcU  ' 
ed  E,  tanto  sttgrinoeod||  quanto  sulla  grandine  «ppam  te  ^eou 
di  lire  ao,6g4,o46y  in  così  ristretto  recinto  di  sole  sette  òtti 
sette  distretti ,  che  al  paragone  della  Tastila  della  superficie 


i39 
nfHf  eoadderato  eome  assicarato  Intierameiite  dagli  tpeea- 

iifw  piocolo  che  sia,  poisooò  beo  dirsi  le  poche  dita  di» 

•eeeoDati,  un  oulia  al  di  lui  confroolo;  ma  v'é  inoltre 

fiiitlersi  sa  questo ,  che  le  Società  speculative  calcolando  il 

aniieipato  da  farsi  agli  assicurati  sopra  tari£b  non  già 

su  r  ano  per  cento ,  come  si  è  sempre  supposto  in  que- 

li  ma  sol  tre  o  quattro  per  cento,  e  forse  pih  ancora, 

(Bilagno  in  soli  quindici  anni ,  benché  sopra  assai  ristretta 

M,  ammonterebbe  a  sessanta  od  ottanta  milioni  a  norma 

Afose  distinzioni  di  classi,  di  località  e  di  casi|  ecc. 

Vm  che  resperimeoto  dei  succennati  quindici  anni  basUir 

t&aeslrare  ciò  che  mi  sono  prefisso,  doè  il  *ommo  utile 

le  Società  di  speculaaione,  ed  il  gran  risparmio  che 

farebbero  le  Società  Ticenderoli ,  che  spéro  di  vedere 

IfHkhe  giemo  organissate,  essendomi  però  di  conforto  frat« 

1  ledsn  che  gli  assicuratori  speculativi  hanno  diminuiti  i 

Me  loco  tariffs  a  vantaggio  d'ogni  assicurato,  che  ama 

D  ad  un  annua  perdita   certa ,   per  garantirsi  d' una 

litnlaale  la  quale  anche  accadendo  non  si  ripete  che  con 

li  anni  ed  anni  nella  stessa  località,  e  non  colpisce  che 

ponioni  delle  possidense* 

Paolo  Bacchetti  ingegnere. 


a^o 


S  il    ,  =C=S^=  I  1  I  II  ■<■ 


Vwoiix^  t/i^rùmere 


BUBvi  cBimi  SULLO  ST4TO  DBOLi  Asni  fWf  f  mfoitziM  Htl  Refi 
tt  Ungheria  :  deUa  loro  origine  sino  a  noi  :  raoBolii  ia^ 
Annali  e  dai  rapporii  deUa  toeietà  fondatrice  di  qua 

Jstiiuti, 

'  ... 

EoRsoio  SiGMou  Fnjnoasco  Ljmpjto. 

Mi  fu  mandala  la  relawme  die  te  unkeo  intemo  ù^  Ai 
eorii  nel  Rsgoo  d*  Ungheria  da  un  membro  onorevole  ietta  em 
miifiionc  fondatrice  e  pronumtrìee  di  qaefjC  Istituti,  ed  w 
mando  a  fédj  colia  preghiera  d^inserirla  ne*tuoi  Aonali  Statiitit 
Parveini  coita  degna  che  eia  conosciuta  in  Italia  e  faori  tope\ 
onorandissima  prestata  dai  personaggi  pih  cospicui  per  nohlkì 
sapere  a  prosperamento  vìe  maggiore  di  ionia  carità,  AsAt 
quel  regno  come  in  ogni  altro   delP Austriaco  Impero  ntl  f^ 
trono  leale  ed  illuminato  V  Auguilo  Arciduca  che  siede  colà 
Governo.  Si  può  dire  fuor  d^  ogtd  taccia  di  esageravo^  die 
fatti,  i  guati  si  riferiscono  alla  sapiente  educazione  àtW*wfotti 
povera  appartengono  alla   Storia    dell'  umaoiti ,  e  perdh  t 
vanno   obbUati :  imperocché  qwde  maggiore  beoefitio  U  ^P 
rendere ,   e  quale  maggior  gloria  le  ri  pub  conciliare  di  fi^ei 
che  derivar  le  puote  dalP  essere  avviata  ed  abituata  al  vero, 
bene,  aUa  operosità ,  alt  industria?  Dall'  eetere  deviata  cono 
portune   ed  efficaci  istituzioni  dal  prevaricare?  dA  prevarica 
t  uomo   (  a  detta  di  Solomone  stesso  )  perde  C  idea  deUa  i 
dignità  che  poi  difficilissimamente  ricupera» 

Due  fatti  registrati  in  questa  Relazione  meritano  le  tpcci^ 
attenzione  di  tutti  gli  amici  e  promotori  del  grandissimo  hcnfi 
sultante  dalla  pubblica  e  comone  educaiione  : 
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1.^  La  somma  di  fiorìtu  Qioj  di  rendita  peìpeùtag  de'  quaU 
b  ipiriio  efcmplarmenie  hefiiefieo  di  que^dfftori  arricdù  i  if •*  So 
àa&  nel  èrwe  spaxio  di  tempo  che  traeeone  dal  i836,  m  chi 
mssero  a  miova  ^ta^  dopo  i  primi  ieniatìvi  faUi  dalla  ornare» 
fjittima  signora  GootesM  TertM  di  Brtmiitwifik. 

x^  La  Scuola  eenirale  di  metodo  ed  edueaaiùne  per  for* 
mtrt  in  maniera  efficace  degli  iitiiaiori  mansueti ,  sagaci ,  ni* 
l^imC  della  prexiosùsima  età  deW  infanzia.  V  Unghcna  è  ìa 
ffrìma  {non  dubUù  éC asserirlo)  che  Ale  questo  generoso  pen^ 
ùtT9t  lo  mandò  ad  effetto.  Con  sì  sapienie  provvedimento  vwno 
atMuraùt  ìa  prosperità  intellettuale,  morale  e  fisica  de'JanciuUi 
naserati  negli  Asili,  e  si  raggittngerà  eerto  lo  scopo  cui  sono  di- 
noi,  il  ws^gjSùnanemo  cioè  della  generanione  ohe  sueeederà  alla 

Tetti  i  leaR  amici  della  umaaiià  faran  plauso  meco  alle 
tot  mèmentemenle  cristiane  adoperale  dai  signori  Ungheresi  nel 
^skn  e  propinare  gH  Asili jf  e  faranno  voti  alireà ,  acciò  si 
SEtnseen  loro  dalla  generosità  dkf  SoeJ  ^  itfuii  per  tal  modo 
à€€  tatti  guanti  ne  abbisognano  sìa  preparata  in  codesti  Isti» 
laùkSeuola  da'  buoni  costumi,  ed  un  skuro airviametUo  al  vi* 
nn  t  att  operare  ragionevolmente. 

Bla  mi  consideri  eempre  quale  con  verissimo  tudmo  ho  Po* 
m  ii  raffermatmL 

Cicmona  23  loglio  i6U. 

Suo  DtT.''  ObbL^  Serro 
Ab.  Co».  FerratUe  Aporti. 

y idea  feliee  e  «Irettemeote  eriniaaa  degli  Alili   per  V  io* 

^•ùi,  trapieoUta  dell*  estero  oella  patria  oottra»  diede  prineipio 

^  eoa  atsodaùone  per  propagare  fra  noi  lifiatte  istitusiooi.  Pre- 

ópua  ti  fa  r  opera  generosa  delia  contessa  Bruonsswick  Teresa 

«  <iel  conte  Sìgitmondo   Beogowstky.    Queir  illustre   Contessa 

^ìnsta  dal  sno  telo  instancabile  era  la  prima  ebe  istitaiTa  nn 

^  a  Bada  nel  sobborgo  Crìstioienstad  nell'  anno    18181  gin» 

'>*losi  del  concorso  di  alcuni  veri  amici  ebe  sentono  forte  amore 


per  1'  umanilà.  Questa  ittituiioDe  riguardata  tulle  prime  qoab 
•tabilimeoto  privato  aott  pota?»  aterdtara  V  ioflttaoia  che  la  f 
pracio  anabba  prodotto  sul  pabUiao  bao  essere  manie  e  io 
teilattaala  ad  appao»  appena  si  traTadava  neU'avvaoire  da  alcm 
veri  amatori  della  patriai  dalla  ooatessa  foodatriee»  aaima  e  io 
ste((DO  della  santa  istitntione,  alla  quale  si  unirono  ben  preit( 
altri  filantropi  eba  vedevano  toeoare  a  giusto  e  ragionevole  icopc 
la  laro  ben^eeozai»  —  Còlla  diffusione  delle  idee  di  codesti 
istitazìoai,  ai  aeaveacava  piU  aampra  il  bel  numero  dei  cooperi 
tori.  Sorsero  dilatto  protettori  potenti ,  e  fka  questi  i  posteri 
penetrati  de  rieooosoenaa  ricorderanno  con  ^ntimenfeD  d' smon 
Sua  Alteaaa  L  e  R*  la  principessa  Blaria  Doroteai  rasMCiuioo 
delie  Hobilt  Dame  di  Dresde,  il  peesidente  dalla  oamara  regii 
barena  Mednganszky^  ed  il  professore  dell' Università  di  Peit 
eonsigliere  Sobedins.  Queste  tstitnsioni  si  propagarono  io  podi 
ioni  ooa  solamente  in  Buda,  in  Fast,  ma  apargendou  a  iaig> 
mano  questa  lemente  fecondatrice  la  si  vide  nascere»  foiipre 
fi  iaaremento,  e  fiorire  segnatamente  a  Preaburgo  a  Bsnteue* 
banga  a  Sabaria  a  Sscksgard  a  Eelaez  ed  altrove. 

Tutti  eoiivengono  cbe  nel  primo  impianto  di  qoesti  itsbi 
limanti  è  neceasario  sostenere  grandi  spese.  A.  sifiatle  spese  ii 
aUera  non  eMoadovi  tea  noi  entrata  fisse  supplivasi  colle  ipoQ' 
tanee  elargisioni  cbe  la  pubblica  liberaliki  offriva  a  segao  tab 
da  presentare  il  come  si  avessero  a  sestenerlL  E  tanto  pia  ope 
ravasi  ooa  brmeaia  d'animo,  percbè  siccome  lo  stato  era  io  brsi 
intorno  al  loro  buon  riuscimento ,  non  si  estinguesse  qaesti  ft 
lice  idea  ,  mancando  del  pib  falido  patrocinio.  —  Egli  è  (sol 
d' ogni  dubbio  cbe  se  il  pensiero  di  un  bene,  questa  divios  ifi 
rasione  delT  anima,  ima  volta  prende  vita,  non  si  estiogoe  ()i 
naai  negli  animi  generosi.  Così  av? enne  del  pensiero  di  itsbilir 
«li  Asili. 

Nell'anno  1819  taluni  ai  animarono  a  vioauda  per  erosr 
oaa  sodetà  la  quale  aetienraese  suooesslva  durata  a  questa  csum 
aw  la  società  composta  di  poebi  filantropi  sotto  il  titoloi  b  con 
witsiéne  cbe  iaiùuva  il  pubblioo  uoicamente  a  benefieenu  seoi 
raocorne  lo  scopo  in  poco  tempo  si  diiciolsc. 
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Gli  sl&biUmeDti  Unto  a  Buda  quanto  a  Peit  eraoo  mante» 
Hi  dalla  generosità  della  fondatrice  del  primo  Asilo  V  onorevo- 
inma  contessa  Brunoszwtck,  la  quale  poi  un'  altro  asilo  insti* 
tnvs  a  Pest  nel  i83i. 

Prosperarono  aoeora  a  piii  bello  incremento  questi  asili  pel 
ctfitilerole  e  benefico  ajuto  delle  nobili  Dame,  della  già  an« 
nndata  assodasione,  per  core  del  Magistrato  di  Buda,  e  pel  de* 
fiderio  del  bene  dì  alcuni  benemeriti  Signori ,  fra  i  qoali  tornerà 
icopre  a  grado  de' buoni,  il  fiire  onorefole  distinta  meniione 
UER.  Parroco  sig.  Simonesits,  del  cittadino  sig.  Gom6ry  di 
Pot  e  del  primo  notajo  del  Comitato  di  Pest  sig.  Ssent-Krialgi 
Hionso,  il  quale  poi  fu  particolarmente  la  molla  potente  di 
uKBibrare  una  associasione  generale  estesa  a  tutto  il  regno. 

tt  onoreTolissiml  membri  della  associasione,  la  signora  eoa- 
Imi  firmmszwik,  il  signor  Glostus  e  Ssentkrealisi  tennero  con- 
1^  fra  loro  sul  modo  di  e? itare  le  ripetute  collette  a  fiivore 
è  fscste  istitasioni  per  dar  loro  una  stabile  esistensa  ;  propo- 
Kio  (joiodì  di  formare  una  società  con  piti  larga  e  solida  base, 
ooie  eonsegoire  gli  ajuti  neeessarii  non  solamente  a  conservare 
i  due  Àfllì  languenti  per  povertà  di  messi ,  e  quasi  prossimi  al 
Cadere,  ma  di  estenderli  per  tutto  il  Regno. 

D  eonte  Leone  Festétis ,  fondatore  di  un  asilo  nei  proprj 
U  adF  anno  i834  invitò  molti  infervorati  di  amor  patrio  ad 
Biiaichevole  colloquio;  quivi  si  sottoscrissero  piii  di  cento  in* 
Moi,  obbligandosi  al  pagamento  annuo  di  6  fiorini,  e  dò  al 
ttbieopo  di  consolidare  gli  AsilL 

Poscia  nell'anno  i836  il  predetto  signor  Conte  convocò  di 
i«)vo  qne'  primi  associati,  i  quali  eonvenendo  iuUa  formasione 
^  SocieCà  ideata  passarono  a  comporre  gli  statuti  di  regola - 
■tato,  elessero  i  membri  della  Commissione  per  reaeonsione 
^  dà  che  si  era  stabilito  —  e  da  qui  partiva  la  prima  regolare 
firàme  diretta  a  dare  stabilità  agli  AsilL 

Dal  rapporto  della  prima  solenne  seduta  tenutasi  nel  mese 
^Uirajo  1837  apparisce  la  lentexsa  con  cui  propaga  vasi  la 
^f^màone  dell' utilità  degli  Asili:  (la  Società  in  allora  noverava 


koU6o  protettori):  quantuaque  fi  procedeise  dagli  indificluì  coi 
beo  iolese  e  generoiissime  coDOordia.  Bla  riooite  in  qaelU  sedai 
le  parslali  soeietà»  e  Guato  il  rispettÌTO  centro  moralei  il  quab 
dofesie  operare  eoo  celo  e  eoo  piena  oogoiaione  di  eausa ,  i 
ottenevano  in  quatto  modo  mesti  effieael  di  prosperameoto. 

.  Nei  Comitati  di  Beket,  Beng,  G^mòr^  Nograd  akani  rap 
presentanti  della  Società  quin  dimoranti  dbtribnifano  dei  fogli  d 
aatoeiasiooe^  e  così  pretto  ti  accrebbe  il  numero  degli  uiooist 
che  presero  parte  a  quetta  beneficeota. 

Uno  dei  promotori  più  selaoti  degli  Alili  il  tigaor  conti 
Weotheim  Franoeseo  vinto  a  Vienoa  capitale,  tinto  l'aaimo  d 
molti  tocj  fra  i  Magnati  Ungareii  snoi  oonnasionali  ebbe  It  loomi 
Teotara  d'impetrare  da  S.  M.  T Imperatore  e  Re  la  demeotii 
aima  prometta  cbe  ove  Emc  verrà  coovinta  della  porità  ddl( 
acopo  della  Società  e  dell'  utile  impiego  dei  metti  ti  degaerebb< 
benignamente  in  appretto  di  promovere  e  proteggere  It  lorc 
eaaia ,  e  frattanto  una  tomma  vittota  elargiva  alla  SoddL 

La  tomma  data  dalla  Sovrana  munlficenta ,  oooie  le  tltrc 
tomme  offerte  dai  privati  furono  eapitalnate,  e  impollo  alla  So< 
detà  V  incarico  d*  informare  tutu  la  naalone  dell'  imporUosa  < 
dello  tcopo  di  questi  doni.  Il  quel  fatto  moaie  la  pnbbliea  at 
tenttone  a  riflettere  tuli'  importante  intino  ad  ora  non  petsati 
della  primitiva  edocaiione  ragionevole  dei  fanoiulli  e  della  for< 
raatione  de'  loro  educatori  ;  e  ti  vide  totto  divenire  argooetU 
di  pubbliche  diteataioni« 

Gli  Stati  e  gli  ordini  del  GomiUto  di  Toloa  dove  era  {» 
ordinato  uno  dei  primi  Arili  eretto  per  la  munificente  del  vp^ 
conte  Fettétia,  il  quale  prometteva  anche  di  comporlo  ad  Aàlfl 
raodelio»  deeitero  in  pubblica  teduta  di  attumere  in  protetioae 
€  altret\  di  promovere  oon  tutto  loro  potere  la  cauta  deUt  co 
none  eduoatione,  manifeaaudo  il  detiderio  che  fosse  caobiati 
il  sito. 

Il  predetto  tigoor  Conte  tapientemente  e  geoerosameal' 
provvide  a  tutte  le  conditioni  necetsarìe  a  rendere  efficace  u 
acatema  di  educaiioae  e  ittrutiono  popolare:  fondò  io  prims 


a4? 
Tflbij  borgo  popoloso  potlo  olla  delira  sponda  dal  DaDubio,  a 
M  on  tttituto  modallo  che  lervif  le  alla  fomuniont  dei  mot'' 
à  Era  Ttrisiifiio  giodiio  dalla  Sodala  che  il  mauo  oiigljora  di 
fnpedire  profparamaota  ed  effieàcameiita  in  queste  eaiisa  di 
fobbiioo  beoa  (lassa  nello  istruire  e  eoltivare  aoloro  ani  vuol 
pada  affidarsi  P  edaaaaiooe  dai  faneìulH. 

U  rapporto  dalla  sedata  sol  principiar  dall'  anno  t838  ap- 
pdbi  che  qttantanqua  Taf  venire  degli  Aaiii  non  sia  ancora  fer* 
Biaiate  stabilito»  nondimeno  dà  argomento  da  aoogralalarsi  , 
pmU  sei  soli  dna  anni  da  che  la  Societii  esiste  sieosi  avuti  a88 
ttodili  portante  la  rendita  di  fiorini  lyaS.  Inoltre  ai  agginnge 
kifcnoia  che  per  lo  salo  dei  rappresentanti  in  lotti  i  Gini- 
Uti  li  umeoteranno  i  fondi  «  a  così  potrà  oonsegoirsi  lo  scopo 
isfortttdisimo  di  fondare  ovnnqne  Asili  profvedQti  di  sagaci  a 
pottdacatorì  preparati  all'Asilo  modello. 

Uà  relaxione  pubblicata  in  febbrajo  neiraooo  iSSg  ai  la- 
«ta  li  morte  di  alcuni  distintlissimi  socj ,  il  gravissimo  infoia» 
(aio  pobblico  dall'  innondasiona  del  Danubio  avvenuta  nel  pre- 
aiate  aooo,  il  quale  preoccupava  la  mente  nel  porgete  rime- 
^àaali  pif^  nrganti.  Fra  tante  calamità  le  oaservaiioni  dalla 
te  per  gli  Asili  non  vennero  impedite ,  e  il  relatore  si  cóm- 
pice  dì  poter  annnndare  che  mediante  la  cordiale  aooperaaiona 
iibai  rappresentanti  si  auMrebba  il  nomerò  dei  aottoaerittovi 
iaa  38i|  e  la  rendita  a  fiorini  a685.  -—  Accenna  poi  alla  gra- 
liriae  oomona  quei  nuovi  ationisti  il  Magistrato  dal  Comitato 
'ht  e  Vesq^rim  ,  assai  distinti  personaggi  del  Clero,  altri  in- 
Uà  fogni  ordina  a  d'ambo  i  sessi  »  e  manifiaata  la  fondata 
f^itt  di  poter   dilatare  la  operasioni  dalla  Società,  a  cosi 
^'^'vcikre  agli   stabilimenti   aretti  a  da  erìgeni.  -—  In  questo 
^tUno  anno   avvennero  duo  Catti  rimarchevoli,  i  quali  eoa- 
^^<voao  air  ulteriore  progresso  dall' opei^a  fiianlropica.  1/  Co* 
iteti  della  Società  sìncomindb  a  pubblicare  il  primo  fasciaob 
^^lio  periodico  sugli  Asili  dell' infianue,  redatto  dal  vice  pre* 
*^Sieot-Krialgiy  e  qùeUo  la  toro  venne  favorevollssimamanta 
^  dal  pnbkiitco.  a.®  Per  la  diligenaa  é  lo  telo   del  primo 
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itiitatare  d«Ua  fciiola  preparatoria  pei  màeslrì  il  signor  Vargj 
Sttfiiao  si  ebbe  eerlo  Damerò  dMadiVidui  abbestanu  utruitt 
quali  potevati  affidare  reducaiiooe  e  T  integoameoto  dei  fancii 
li,  e  oos)  gli  Asili  steMÌ  si  accrebbero  di  quattro,  taato  in  Ungi] 
ria|  quanto  in  Transilfaoiaj  dove  l'illnstre  cittadino  di  due  pai 
il  barone  Nicolò  Vesseleng  atea  fondato  a  proprie  spese  il  prie 
atilo ,  cui  altri  poscia  ne  agginogeva. 

Nel  rapporto  della  sedata  tenutasi  in  febbrajo  i84o  si  leg 
con  piacere  tanto  1*  aumento  del  numero  degli  ationisti  portaa 
la  rendita  di  fiorini  4<>^<>  P^^  ^  causa  comune,  quanto  il  mi 
giort  sviluppo,  e  dell' Asilo  modello  e  della  scuola  preparato! 
dì  Tolaa,  ove  la  numerosa  coooorrensa  del  vogliosi  d'  appre 
dere  siffatto  metodo  d' insegnamento  parla  baste  voi  aaen  te 
quanto  favore  fossero  pervenute  appresso  il  pubblico;  così  ci 
la  Società  venne  confortata  di  piti  belle  speranse  intorno  ali'a 
venire  ;  quando ,  cioè  diffuso  il  convincimento  sull'  importas: 
-degli  Asili  diventerà  comune,  e  per  cosi  dire  popolare.  Per  mi 
gUo  promovere  la  eaiisa  dell'  educasione  si  propose  di  trasferir 
la  scuola  preparatoria  a  Pest  punto  centrale ,  ove  essendo  ma{ 
giare  il  concorso  dei  conoasionali  che  affluiscono  da  molte  par 
•dal  Ragno,  maggiore  sarebbe  il  numerq  di  quei  che  potrebbei 
conoaoere  dall'asperiensa  V  utilità  «d  efficacia  del  metodo  d'edi 
■casiooe ,  e  si  troverebbero  piti  in  pronto  i  messi  tanto  saenl 
fid  quanto  materiali,  onde  condurre  a  per feciona mento  gli  sti 
bilimenti  che  esistono  e  quelli  che  in  appresso  sorgerebbero. 

Nel  repporto  dell'anno  i84i  il  referente  si  consola  nelv 
dere  che  lo  spirito  pubblico  si  volge  a  raccomandare  ed  esers 
.tare  il  doTcce  di  dare  ampli  ajuti,  onde  la  nasione  abbia  i  me^ 
.neceasarj  alla  prppria  perfesione  intellettuale  e  morale,  e  qutnj 
a  aoddisfare  al  grave  bisogno  di  edocarla.  Imperocché  ben  edi 
ceto  l'uomo,  ansi  che  abusare  brutalmente  delle  proprie  facql 
e  dalle  proprie  forse  le  sa  osare  e  convertirle  a  prò  di  tuj 
Ollrepastata  1'  aspra  e  lunga  strada  del  tirocinio ,  i  molti  osj 
coli  vinti  dal  i836  (quantunque  non  siasi  ancor  trionfato  j 
lutti);  e  il  crescente  favore  per  gli  Asili  ci  anima  colla  sperai 
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foo  aweairo  più  prospero.  —  È  voto  ohe  il  oamero  dei  oon* 
iMJ  moa  ù  oeereUM  di  molti,  estendo  arrifato  a  45^^  che  àk  la- 
MMlita  di  iiorioi  533i|  si  acquistò  però  la  protesione  degli  Slati 
e  Ordini  de'  Gxnitali  Csongrad ,  Honlh  Moson  Vesprim  »  della 
ésà  regia  montaotstica  Sehnecs ,  d'  altre  coosoctasioni  pritate  ; 
flkre  di  che  molti  eonnationali  si  onirano  di  qnesf  anno  ad  eri« 
(ve  tre  nuovi  Anii  in  tre  Inoglii  diveni ,  obbligandoci  altresì  a 
eontribnira  in  perpetuo  la  quote  loro  assegnata  dia  cassa  della 


Sì  dare  rammentare  con  piacere  cbo  gli  Stati  e  Ordini  del 
Comiilalo  dì  Vesprim  con  nna  nobile  coulasionc  dichiararono  di 
ulne  erigere  nn  altro  Asilo  modello p  iasitaado  qncUo  di  Tolna» 
f  me  haaao  dato  ooa  spiata  maggiore  alla  eaum  comone.  Non 
ptoilo  ia  fine  la  Società  riuscire  di  toaslocere  la  scnole  prepa* 
nei  centro  del  Bagno  di  Pmt,  dichiara  che  solo  quindici 
aaranno  ammassi  all'  insegnamento  mctodiao  per  ebili* 
tea  aUa  dlrasione  degli  stabilimenti  da  erigersi  i  al  che  diede 


iel  rapporto  dell'anno  184^  si  notificn  che  il  risultalo  de* 

gK  visiti  ia  quest'  anno  era  slato  uno  dei  pih  infimtluosi  :  dee-» 

cU  deploniTasi  la  morte  di  alcuni  adenti  consoq,  a  pih  ancora 

Ms  peiditn  di  1608  arionisti|  i  quali  esmudosi  soscrltti  per  sei 

ssri,  in  questo  venifa  appunto  a  cessare  la  loro  obbligasione 

i  psganacsito  alla  Società  ccalralc.  Indebolite  emì  di  ione  pe« 

emimia  la  Società ,  e  ridottasi  la  rendita  a  soU  Sorioi   .1688  si 

fisBlsvaBO  le  operaiioni  ed  una  sfera  piit^ristretta.  .^  Ls  cagione 

A  ciò,  sa  non  vuoisi  imputare  a  raffireddamcnlo  per  une  causa 

s  nsbSa,  al  dcfc  propriamente  attribuire  a  ciò,  che  formendosi 

«Btsmpoffaacameiite  alle  associanoai  e  per  T  economia  rurale,  e 

fte  l'iadastrsai  tutte  pure  aecessarìssime  alla  paliblice  prospé^ 

Uà,  e  caditi  dei  Goaiitati  ed  anche  molte  privale  persone  amando 

4Hìre  nd  proprio  seno  degli  Asili ,  le  loro  dargiaiont  si  dircs* 

no  in  ajuto  piò  presto  agli  slabilimeati  locali,  che  della  Società 

esale.   Fra  tanti  av?emmenti  spiacevoli  i'  unica  coasolasione 

fcais  si  é  di  poter  dire  che   se  il    numero  degli  Asili  in  sei 


•OBI  airifò  a  io,  ora  toam  ■  34  eoMpmi  quelli  dtUaTran; 
•Uvanii,  avaado  fondata  tparaoia  di  auoiaBUrli  fra  a  aoa  motto 
fino  a  5o  :  takhi  sì  proverà  agli  avvanire  che  la  leivcDle  dei 
bone  spana  in  Ungheria  non  fu  confidata  a  tenreac  tlerile. 

Il  primo  rapporto  della  CommÌMione  nell'anno  i843  mani' 
Iella  che  la  Società  eonlrislata  come  era,  e  pel  deeedimeato  del 
•ne  stalo  finantiarìo  essendole  mancato  aoo  asiooiitiy  e  per  \* 
eircoscrinione  delle  sne  operasionl ,  tuttavia  si  rallegra  di  qualdu 
buon  succeMO  conseguito  dallo  telo  e  dalla  coopereiioDe  dei  con- 
soef  e  dagli  altri  rappresentanti  »  i  quali  guadagnarono  nuoti  aiioi 
nisti,  induaiero  nielli,  il  cui  impegno  era  fiutot  *  rinaofarlo, 
enti  la  ma^jlor  parte  di  loro  amò  generosnmente  di  cspitili 
tare  in  perpetuo  la  propria  offerta.  — •  Dopo  tanti  sibni  qmn* 
tunque  non  si  possa  dire  peranco  die  la  istituzione  abbis  rice 
▼uto  stabile  fondamento ,  nondimeno  il  suo  secondo  rinsieimeDlii 
▼a  riguardato  con  maggior  fiducia  di  durevolena,  pei^  osili^ 
tuito  sopra  base  pih  ferma,  t^  Il  secondo  repporlo  del  raedmimo 
anno  annuntia  con  sommo  gaudio  che  finalmente  sieii  niucilc 
per  la  proteaione  ottenuta  di  S.  A.  L  R.  la  Sposa  deirArdduci 
Giuseppe  Palatino,  di  trasferire  da  Tolna  a  Post  lo  slabilimcnt< 
modello  e  la  ecuoia  preparatoria  pei  maestri. 

Quivi  ripigliando  i  suoi  lavori  giungerà  a  insinosni  vi« 
Bsoggiormente  neir  opinione  poliblieai  e  sorretto  dal  sempre  ere 
scente  favore  dei  buoni  si  raffermerà  t  già  son  latti  tutti  i  prc 
paratifi  per  la  costruzione  di  uh  locale  proprio  e  adaUo  sgli  Qi 
dell'  istituto»  *—  Nomina  poi  le  distinte  aiitoritA  e  persons  pri 
vate  concorrenti  con  gmnde  loro  lode  alla  prosperità  delh  pii 
associatione,  e  fa  noto  altresì  esserm  aumentato  il  numero  dfgl 
Asili  neir  Ungheria  e  Tmnsilvania  di  7,  e  proesima  Taportoi 
di  altri  16;  laiche  od  venturo  anno  oltrepasseranno  i  So. 

Nel  febbrajo  dell'anno  i844  1*  Commissione  incaricata  del 
diretione  degli  Amli  soltomefteiido  il  rendiconto  dd  suo  apersi 
nooenna  che  il  desiderio  deUa  Sodata  di  vedersi  sUbiliU  nel  eei 
Irò  del  Regno  si  i  alfine  adempiulo» 

Qaendo  al  iS  dd  passato  ottobre  io  Pesi  si  aprivaeo  c( 
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letipiioe,  ma  saienoe  fe&ta  le  due  toirraceeoDate  istitatioiri  scor- 
gemi  TespressioDe  della  gio|a  sul  irollo  di  latti  gli  astanti,  per* 
éè  era»  raggiunto  finalmeole  la  scopo  dai  loro  voti.  Trapiao.- 
tifa  eo»  nel  caore  istasso  della  patria  nostra^  in  una  città  ricca 
di  looi  Teri  a  potenti  in  ben  fare  la  caritatevole  istitasione  del* 
riafintia  vivrà  non  piti  di  vita  stentala;  ma  radicherà  e  fortifi- 
éeri  ia  maniera  da  produrre  'i  fhitti  più  salutari. 

ErsQo  por  intesi  con  lolla  'le  loro  fona  lauta  la  Conunis- 
siase  qaaato  ì  eonsoq  e  rapprasentaDli  a  darvi  slaUlìtà  j  e  a  qua- 
do  oolNle  intendimento  corrisposero  molti  dei  signori  asionisti  a 
proiettori  temporanei ,  obbligandosi  od  alla  proferite  alargitioni 
Ì9  lita  od  alla  capitalitsasiona  perpetua  delle  loro  offerte.  Il  mx* 
nero  di  questi  commendevolissimi  benefattori  che  assunsero  già 
qatsle  obbligasioni  (  si  attendevano  ancora  la  dicbiarasioni  di 
Bobiattrì),  gionge  ora  a  4oo  e  piti,  danti  insieme  la  rendila 
0  iUoi  9107.  Oltre  dì  che  ora  son  prossime  le  scuole  ad  ab- 
WoBsre  la  casa  dove  erano  in  affitto  per  stanziarsi  nella  edi- 
(ata  B  proprio  loro  uso» 

Se  Del  decorso  di  questi  sci  anni  V  istrutione  per  le  sue  de* 
boKfane  non  potè  cornspondere  con  proporzionato  successo  al* 
''atpe&asione  dì  qualche  zelante  cittadioo,  ed  all'immenso  biso- 
|>o  dei  paese  »  luttavolta  soddisfece  giusta  il  potere  alle  ancor 
poche  eageme^  senza  riguardo  alle  difTereoze  di  religione  e  ne* 
&9oaiilà  ;  e  si  pub  rallegrare  di  avere  influito  alla  fondazione  di 
atj  altri  Asili  ordinati  tutti  secondo  le  esigenze  dei  tempi  ed 
pioàpj  dimostrati  ragionevoli  ed  efficaci  dall'esperienza.  —  Fra 
t  Asili  die  avendo  ricevuto  slabile  fondazione,  e  rendite  piti  ab* 
badanti  contribuirono  con  maggior  effetto  .  al  pubblico  bene 
tBitiQo  d* essere  distìnti  que'  di  Sxegssard,  Nagy  Szombai  Ras- 
^Hiskoloz  Sopron  Fsibo,Filah  Szolnok,  Abony  ersckyfar, 
^^i  Vilagos,  e  nella  Traosilvania  qua'  di  Koloivar  ed  Almai. 

L'btiluzione  centrale  eotrb  io  una  sfera  più  ampia  d'inse- 
rtato per  quanto  spetta  alla  formazione  dei  maestri.  Dal  $\xo 
"Neato  nella  brillante  città  di  Pest  di  bello  avvenire  tredici  iodi* 
^ricevettero  già  la  loro  istruiiooe,  e  attendono  la  successiva 

Aivàu.  Statistica ,  voi.  LXXXI,  18 


loro  deUiDatlbne  per  dar  luogo  ad  altri  i  quiilì  pereorreraano  i 
loro  studji  onde  appliearai  oU'educasipne  dai  faoeiaUiiirgli  Alili 
che  DUOTamente  si  erigemono  pel  sempre  creMente  favore  del 
coooationali  verso  queste  istltauoDi  dì  morale  e  religioso  per&i 
aionameoto.  Nel  eorreiite  anno  io  Dogberia  non  si  accrebbe  il  no< 
mero  degli  Asili  oltre  V  indieato,  ma  si  ha  fiducia  di  poterlo  io* 
naniiare  aameiitato  nella  fotura  eooToeaaione  dei  beaefaltorl 
Preghiamo  frattanto  V  Onnipossente  di  voler  concedere  éa 
tanto  l'nno  dei  moventi,  lo  apirìto  deU'istitusione|die  è  spiriu 
di  carità  cristiana  benefattrice  a  tutte  le  umane  facoltà  si  fortifichi 
e  perfesionii  e  non  retroceda  mait  qaanto  l'altro ,  la  geniale 
protesione  e  la  benevola  conpartectpaxione  patria  sempre  più  % 
aameoti. 


Barca  iiasiokai.b  dbua  orecu* 
Rendieonto  del  primo  semestre  i844* 

Nell'esporre,  come  ora  facciamo,  il  rendiconto  della  Banca 
Naiionate  di  Grecia  del  primo  semestre  1844»  noo  possiamo  ( 
meno  di  notare  essere  veramente  consolante  nel  vedere  con  fol< 
eretta ,  ma  ben  anco  regolarmente  amministrata  uns  Banca  d 
sconto  in  un  pìccolo  Stato  di  nuova  creatione  ,  coDbattato  d< 
tante  vicende ,  nel  momento  che  nella  ooatra  Lombardia  dop( 
che  varj  Individui  scrissero  e  rescrissero,  stamparoDO  e  nstaa 
parono  per  il  corso  di  piò  anni  collo  scopo  di  fondare  oca  Baoe 
di  seta  e  di  sconto,  tutto  finì  in  nulla  e  già  non  se  oc  parla  pii 
Eppure  una  Banca  organizzata  sul  piede  di  quella  della  Greoti 
per  sovvenire  ai  bisogni,  particolarmente  del  piccolo  cooiatfcii 
delle  nostre  provincie,  sarebbe  di  grande  utilità,  e  questa  oli 
lità  gli  Annali  1'  hanno  dimostrata  con  evidenza. 

Esaminando  lo  stato  attivo  e  passivo  ed  il  dividendo  dei 
Banca  di  Grecia,  si  vede  eseguito  lo  sconto  di  cambiali  per 
somma  di  dramme  (1)  721  mille  circa  e  delle  obbligasiooi  ip< 

(1)  La  dramma  corrisponde  a  90  eonteairoi  di  franco^  ona  liraanstrìj 
circa. 


a5i 
lampa  poco  neno  di  tue  milioni.  Qaeste  ìstet«e  operattoni 
m  à  brebbero  anche  in  Lombardia  e  nel  Veneto  te  vi  foMO 
■iBnei  di  teonlo?  Qoaolo  al  dividendo-  del  p,  p.  semestre 
MiBsiica  di  Greeia  risulta  ra  dramme  4 1  per  akione,  somma 
ée  pQÒ  certamente  soddisfare  i  capitalbti  fondatori. 

Che  li  osservi  con  attensione  il  rendiconto  della  banca  della 
Gfcciiper  eonvinoersi  essere  opportopo  di  slabilirna  una  di 
ingoile  anche  fra  noi. 


ATTIVO. 


per  i  versamenti  da  effettuarsi          .  dr.  SGiSoo  :  — 

Con  m  specie  (i) »  460949:  46 

Ctobiali  e  Yiglietti  sconUti «    •  7ai3a6:  56 

Ottvaioni  ipotecarie:  CapitaKdr.  9879718:  18 

Interessi  m  siSiSigi  :  \3m  5393009:  61 

IWìii  sopra  oggetii  d'oro  ed  argento      .    .    •  foi65K  80 

Anni  io  Conto  Correnti     • •  3i3736s  5t 

Mitofi  diversi  •     ..•••••••••  99^721  81 

^correnti dr.  a  ioga:  48 

sppartenenti  al  i.*  semestre 

del  1844  •  f94>s:  48 

*«* •  1680:  _ 

^  (fi  primo  stabilimento  •    •      »  17 181:  11 
sppartenenti  al  i.*  semestre 

del  1844  *     1000:  T-«  161891  II 

Inpcnaienti  in  ritardo:  Cambiali  e  Yiglietti     •  73i5:  — * 

Obbligasioni  ipotecarie  (1)  •  79500:  io 

Prestiti  sopra  pegni    •    .    •  1000:  85 

Anso  per  spese  di  istanie  ••••.•••  1068:  77 

lUilisre  delia  Banca «  ia847  *  ^9 

Miti  allo  scoperto m  t6ai6:  94 

h  aothiehild  Fratelli m  10919:  88 


mm 


dr.  744i68t:  79 


(1)  Eiistooo  Inoltre  in  casa ,  in  vigtietti  di  Banca  dr.  409aoa  II  totale 
^Viglietti  aneati  e  di  dr.  960000. 

P)  L'incasso  di  questi  arretrati |  grarantiti  d'altronde  da  ipoteche  di 
^  valore  e  prodottiTi  d' interessi ,  si  opera  lentamente  a  esgione  della 
^^  dei  luogo  in  coi  si  tiovano  1  debitori. 


« 


»AfSITO. 


•» 


Capitai  -^ dr.  fotfSooo:  - 

Vìglielti  d!  BaDca.  in  cìrcolatioDe  .    •    •    •    •    »    $70100:- 

Somme  in  deposilo    *    . »      91618: 9; 

ScoDti  di  Cambiali  e  Viglietti.'    dr.      3  iioa  :  76 

apparteneoti  al  i.^seme- 

•tre  1844 «*      9465s:  68  »       655o:  ii 

lateresti  dei  prestiti  ipotecar)  •    •  a5gg433:  So 

appartenenti  al  t.^  seme- 
stre del  1844    •     •    .    »     147151:93 

prodotto  del  riscontro m  94'^s8is  7! 

Interessi  sopra  oggetii  d'oro  e  d'argjénlo  dr.  656 1  56 

appartenenti  al  primo  se>- 
mestre  i844     •    •    •    •    .    »  454^^3 

prodotto  del  riscontro    ...••••    1»    ^     io3: 7! 

Oeditl  dìTcrsi »        t3i7:  4{ 

€bnti  correnti  di  deposito  con  interesse.    •    •    ••     89498:  27 

Mandati  ed  Aseegoi     « n      86081:^ 

Dividendi  anteriori  non  richiamati      •     •    •-  •'  *     '  483'*  '^ 
Eicnperamenti  avanti  la  scadenza      •    .    •    »    •        3(5s:S5 

Fondi  di  riserva     .     • ,    .     •    w      i4i57'*  )i 

Simone  G   Sina •.•••»        1018: 7^ 

Utili  e  Perdite »    180860: 3< 

Ar.744i»i.7S 


"E.  SUua^ne  del  conto  di  UiìU  e  Perdiu  U  i.*  ((3)  kgSo  i8{4 

ATTIVO, 

■ 

6i 


Riporto  del  a*  dividendo  del  i8(3    ...      dr.  i64$i 

loteressi  lopra  Cambiali  e  Viglielli    .    .    .    .    •  ^i65i 

'    *—        sopra" Frettiti  ipotecarj »  147'^' 

— '       sopra  Oggetti  d'oro  ed  argeoto    .    .    •  4M 

—       sopra  avaasi  io  conti  correnti ...»  7'7^ 

Utili  diverti !•  |0&f7 


8: 

31 
9 


dr.    ae6536:9 


953 
ristivo 

-  del  1/  atfibiUmcnto    ..••.....•  1000;  — « 

literessi  sopra  i  Conli  correnti  10  deposito    •    •  Sai4'    4 

yanimiione  ai  corrispondeati  la  Banca      •    •  ao5o;  — 

SiUoaoonto  ouoiro •    »  180860:  3g 


dr.    9q6536;  91 


G.  Distribuzione  dei  Benefit/. 

1  benefit)   netti   del   primo   femestre    i844  jeUvandoti   a 
è.  180860:  So  sono  ripartiti  come  segaci 
Knbdo  regolare  per  il  capitale  di    dr.   36455oo   a  regione, 

&3jj)  o;o,cioe:dr.  35:  -i-        per  ationedtdr*     t%fS,^%;  Sq 
-f^iementarìo  prele* 
fito  sopra  dr*  19164  di 
^j  eccedenti  a  ra- 
jo«  di  75  o/o    .    »   6:  —  id.  dr.  11873:.  — '] 


Insieme  dr,  4i  •  **^ 
'obS  a  riserra 


s  20  070         »     i:  5o  »   5468;  ^5l       agi64r  — 

^^to  tot.  per  ogni 

^  di  dr.  1000  dr.  4^  :  So 

%atiooe  airamminìstraùone  della 

'**«»•  5  o/o •    »    i8aai  7  ^ 

^da  riportare  al  semestre  seguente  (1)      •     m    a4to3:  89 


f. .  » 


Somma  ùgqale  dr.  180860;  3g[ 


^ÌPer  decisione  del  Consiglto  la  lomma  di  «Ir*  a4io3:  89  è  stata  ri- 
*^per  (sr  fironte  ai^^irediti  allo  scoperto  ed  a  perdite  CTentaali. 
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VOTfSU  STATISTICBB  SOLL  KSK>SUtOll£  DELL*  INDOSTBU  FBÀICfilE 

•EOuiTA  A  wàjuai  nei  meH  di  Maggio  e  Giuffio  i844* 


L' esponiioot  dtlFiòduitria  francete  ebbe  luogo  a  Parigi 
GOD  grande  apparato  nei  mesi  di  maggio  e  giugno  prossimo 
passalo. 

Tutti  i  giornali  franoesl  ne  hanno  parlato  per  esteso,  pei 
cui  noi  ci  limiteremo  a  pochi  cenni  L*espoiiuone  dell'industrii 
é  per  la  Francia  una  grande  solennità  naaionale,  ed  a  quesU 
solennità  si  mostrano  a  vicenda  interessati  tatti  i  poteri  delh 
Stato,  tutta  la  natione. 

Come  è  ben  nolo  1'  esposizione  dell'  industria  francese  i 
ripete  soltanto  ogni  cinque  anni,  e  per  mancama  di  oo  gna 
dieso  fabbricato  che  possa  contenera  tutti  gli  oggetti  preseDlati 
dagli  industriali,  si  erìge  espressamente  una  specie  di  palano  « 
Campi  ElisL 

Il  fabbricato  eralto  quest'anno  occupa,  nel  gran  qusdnto,  uo 
spasio  di  terreno  di  forma  rattangola  di  cui  la  parte,  piii  estess 
si  allunga  sino  a  metri  197,  e  la  parte  minore  metri  97.  Qi>^^ 
fobbricato  si  divide  con  cinque  gallerie  precedute  da  due  locai 
di  4t  n>«tri  ciascuno,  e  la  superfide  totale  di  Uli  costrotiooi 
2  di  191877  metri,  un  quarto  dippiù  che  per  resposisione  del  i839< 

Le  relazioni  di  dettaglio  date  dai  giornali  firaacesi  e  le  oo* 
tizie  pervenuteci  direttamente  per  parte  di  alcuni  italiani  che  fu 
reno  a  visitare  raplicatamente  l'esposisione  vanno  d'aocordo  od 
dimostrare  i  progressi  fatti  dall' industria  francese  dal  li^ 
al  i844i  6d  ugualmente  sono  unanimi  nell'  asserire  che  laMOto 
era  il  numero  dei  Tarj  oggetti  esposti. . 

Importanti  sono  i  progressi  fatti  deirindustria  nel  lustre  tr» 
scorso,  e  parlando  di  quelli  che  hanno  grandem<Bnte  ioflaito  al  1» 
glior  essere  materiale  di  tutte  le  classi,  non  si  potrebbe  daru< 
meglio  un'  idea  che  ripetendo  alcuni  brani  del  discorso  pro»"° 
ciato  dai  celebre  signor  Thénard  il  giorno  39  p.  p.  luglio,  giorD< 
in  cui  il  re  Luigi  Fdippo  fece  di  propria  mano  la  distriba«on 
dei  premj.  Ecco  le  parole  di  Thénard  che  liferiamo  in  origto*'^ 


■  L'iadiutrìe  paimll  w  BarclM  ptcfrtMlTa:  ih  ptt  amie»,  pow  alta, 
màt  rfmigtader  ;  ella  la  uU,  «t  redoaUa  hdb  eaaM  i'aSbria  pow  Gdta 
*  MBnUe*  conquÈtM  toajona  padOqaM  al  fkoodta, 

'  ■  Prcsqoe  tacaa  art  o'tat  tuH  ateticnGalia  ;  aa  gnad  noBibra  onl  Ut 
biBBnpublei  pio^i  qaalqata  aiu  mleM  an  cut  bit  da  tùoéàitMm' 

W>B  tirai  Doaveaux  oa  iU  atMti  U  pUpart  dei  pradaiti  ont  baiati  da 

la  nvBDS  rippoitava  da  Jary  imal,  atao  l'aatodH  qat  a'attadM  t 
uou,  le  ubIeM  dM  BanbnBS  ptfctftoii»— «at,  da  loata*  laa  dfem- 
tfà  rigaaleot  PEipntfhw  noaTCllag  qall  ■•  adii  p«^f  aaslaaMUt 

racar  l'e*i]iiìi3e, 

L«i  marmi  u«  ■aaqaKcait  piai  d'an  daoa  1m  vojagM  da  long  conn. 
i«r  qDi,  sor  noi  mMaaex,  acrt  k  la  idMaa  dea  iHnìwii  opin  aa  niÉMa 
U  diUillaiioii  da  Faaa  de  tati,  al  la  Iniiifiitaw  ao  aaa  aaa  doMa 
I  ìiiaat  tira  à  IMm.  Almi,  1m  adaoeai  «a  lat  atU  aanot  randa  aa 
■  dt  taDps  quitre  grand*  tarfleaa  k  la  auriaa }  111  lai  aanot  doai^  doa 
Mtaqoois  fraiS)  da  l'aai 
I  )  bM  piix,  la  Tapaai  | 
■B  aa  milieu  dea  fcaalll  «t  dM  b 

La  pcoluviioa  da  la  finita  a  praaqoa  qaadtnpU  dapala  ilngldiiq  aoaj 
a  aCai(e  s'opiie  aT«e  ^aa  d'fai>M«^[  la  cfaakai  pwdaa  a  dld  aUUe; 
prucédéJ  da  efaaa&ga  vai  W  aUi|  toat  ee  qal  tkot,  an  au 
H,  k  la  bbcicatioo  da  ftr ,  ■  <proa*d  do  pandaa  amdUocalloaa,  at  eepea- 
Lat  la  lUarie  ea  pitnU  baMeoap  d'aatret  aoooca  qal  davialaat  tb*  an 
Mei  4e  cmtiaoeltc»  radmvliaa. 

'     ■  Li  pile  volui{Ba,  qai  a  taot  apandl  la  domatne  dei  acleneea,  rlaot 
•ppUqofe  de  U  aiaiiHia  la  piai  liannaaa  h  l'art  de  dotar  al  d'arpotar 
n£tMU.  Du  jouT  poi  èira  elle  avrln  de  baaa  k  l'aiplotutiaa  dea  lafninda 
d'irgoit  et  de  Odm. 
Dea  di3i|ue«  da  ftfai(-|laBi  da  plot  de  fiO  canUniuei  da  diivUre ,  et 
paiUte  (iDielé,  M  fimi  aaioatd'bal  ama  iDcana  difficatldi  i^  lafciie 
ìuu  d'un  mètra  a  éi  atleliite.  Toat  parte  k  aolra  qaa  farinoamie 
bàcDibi  da  objeEtl&  d'ane  grandear  ineipMa,  qnl  lai  parateHn»!  de 
plaa  profondlment  dan*   llninenritd  da  l'edace,  et  é'j  blra  dea 
imprdiuek 
Toni  e*i  mis  ì  proOt  pu  lea  BaBoUMtarica  qal  joigneat  li  tbdoiia  k 

■  L«i  ani  coudmaenl  jaiqa'k  la  filmali  laconoMda  da  bcdi;  UiiaTent 
iMIralra  do  liuaigca  poar  lea  arti  et  latme  pone  lei  tablee  lea  più  Miap- 
tn^  nn  fluide  qui  reaienihle  a  l'aipcll  da  Tin ,  ona  liaUe  ifà  raodra  da 
■di  «etrices  l  l'écIain|e.D'anlna  pniteni  une  noateUeMMKediricheHea 
tt  Ice  e-iax-nùìiti  del  ialin.i,  nHiu  toulci  juvja'id  »d|   eaiplol  j  Ut  le* 
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consei  vcnt ,  et  1«  froid  de  Tbif tr ,  par  une  réaclioii  qae  la  chaleur  do  l'èl^ 
jie  Aaurait  op^rer,  en  pi-écipite  uae  quaatilé  de  salfate  de  souUe ,  de  solfali 
et  de  muriate  de  potasse ,  asscz  grande  pour  saffire  bieotÒt  aux  besoius  di 
la  Fraiìce,  et  la  delivrer  d'nn  lonrd  tribat  qa*elle  paie  à  i'étranger. 

t  D'aatres  encore  s'emparent  des  débris ,  des  dSecn'iift,  dei  iauaoDdiceì 
vègeta  ies  et  aoiiiiales,  e)  les  conferU^eat  ea  riches  eograis  qui  s*exporia^ 
au  loiu  pour  fertiliser  le  sol. 

tt  Los  bonnes  méthodes  de  dhaafTage  commencent  à  se  répaodre:  elles  n 
s'uppliquent  pas  seulement  au  foyer  domestiqae;  elles  s'étendent»  en  se  ow 
difiuDt,  aax  grands  édilìces,  avx  hospices,  aux  ^liseS|  aux  palaù.  Ud  sea 
appareil  sufiìt  le  plas  souvent  poc|r  y  maintenir  noe  doacc  temoeratore  pa{ 
le  fruid  le  plas  rigoureax.  O'est  l'eau  qui  prodoit  cet  eflfet  si  saiofaire  ;  ed 
elle  qui,  circulaat  saus  cesse  a  tra^ers  'mille  canaux ,*  comme  le  saog  dau 
les  artères,  ya  partout  déposer  la  chalear  dont  elle  est  .imprégnée  et  reno^ 
eusuitc  à  soa  poiot  de  dép^rt  poar  8*échaaffer  et  circuler  de  noaveau. 

Oltre  gli  ÌDdicati  progressi,  oltre  ì  notati  perfezioDament| 
molli  ullri  da  Théoard  aeljuo  4iscorso  aè  sono  descritti,! 
troppo  lunga  sarebbe  la  narrazione  se  volessimo  acceanarli  tutù 

Il  riassunto  numerico  generale  delle  maoiratture  d'ogni  specù 

esposte    sid    la    prpv^    de|l*  importanza    delU     cpostra  fraocesj 

liei  1844* 

Tessuti     ..'.,;,,-............  881 

Macchine  e  stromenti  agrìcoli -  ...  528 

Metalli ...  424 

Marmi  .....     .,..,.•,. 114 

Slroffleuti  di  precisione  e  musica 4SS 

Arti  chimiche 265 

Arti  belle > 583 

Arti  ceramiche  .    .    •*     .    •.•^*    •    •    •    -     •    *.*.•.•  ^^^ 

Arti  diverse .    .  520 

Nomerò  totale  degli  esponenti  3958 
Se  molti  e  di'  grande  utilità  furono  i  perfezionsaeuti,  se 
rilevante  era  il  numero  dei  prodotti  espotli  dagli  iodostrìali  fraa< 
cesi,  di  qualche  rilevanza  dovevano  pur  esseve  le  i*icoopsiKe>  i 
di  queste  ne  diamo  il  sunto  numerioQ,  clf|ssi6oato  anche  per  gè 
pere  d' industria  : 

Croci  d*  onore       ..,.•••.••.••      31 

Medaglie  d' oro » .     126 

Medaglie  d*  argento *2^ 

Medaglie  di  bronzo ^ 

Menzioni  onorevoli  delia  medaglia  d*oro     ,.»,,,-     ^^ 

»  9  d*  argento ^'^ 

>»  »  di  bronzo 1^ 

ToUlc,  ricompense  1,733 

elle  erano  divise  come  segue  fra  i  diversi  prodotti:  ^^ 

Tessuli 557 

Metalli 237 

M^^cct^ne 17'^ 
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JjtmaeDti  di  precisione     .    , 185 

irti  cfaimiche 1G8 

tólc arti     .... •   . 196 

StoTÌglie •  53 

Arti  difene     ..•.••..* •   .    .  127 

Cnda'oiiòre 31 

1,733 
Due  cose  dobbiamo  qui  notare  a  lume  dei  oostri  ieltorì  ; 
li  pHffla  che  alcuni  industrirli  rifurodaooao  con  qualche  miglio- 
naoto  degli  oggetti  già  preseotati,  nelle  precedenti  esposisioni; 
li  seconda  che  gli  induitrìaii  in  massa  prendono  tutte  le  possi- 
iie  dispositioni  per  compeQHirsi  colle  ▼endite,  delle  spese  che 
acoBlnuo  nel  tradurre  i  loro  prodotti. a  Parigi  e  per  con- 
àìtkn  dei  contratti,  raccogliendo  delle  commissioni  alcune  delle 
foli  SODO  portate  a  delle  somme  TÌstose. 

Già  sì  calcola  che  le  spese  occorse  ,pe  r  la  mostra  degli  og- 
|tti  dell'industria  nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno  1844)  vale 
•  &tle  spese  di  trasporto,  collocamento  ecc.,  abbiano  impor* 
Utodoe  ociiliooi  a  messo  di  franchi.'  —  J^a,  dall'altro  canto,  ai 
e  pv  calcolato  che  i  negotii  che  furono  concfaiusi'  in  grazia 
(^oioitra  non  siano  stati  inferiori  a  cento  milioni  di  Granchi 
j*' die  ammesso ,  e  dando  a  coloro  che  produssero  le  (or  opere 
assito  del  io  per  loo,  importeraUM  diecr  milioni  di  gua* 
d>{ia.—  Finalmente  fi  è  fatto.il  oonto.che  il  numero  dei  fo« 
iaUn|ìanli  e  rimasti  a  Parigi  durante  quei  due  meéi  (i),  e 
<^  BOI  fi  sarebbero  andati  te  noa  vi  fosse  stata  la  giostra,  sia 
iitto  dì  centomila  almeno  ;  onde ,  se  ognuno  di  questi  avesse 
^  soli  i5  franchi  al  giorno,  la  spèsa  complessiva  sarebbe  stata 
^90  milioni,  che  aggiunti  ai  100  oiiglioni  spesi  negli  acquisti 
^  an  capitale  di  circa  300  milioni  ,di  ^franchi ,  ohe  furono 
^  ia  giro  in  due  soli  mesi»  Da  tale  .valutasiooe  si  pub  farsi 
■<  idea  dell'immenso  vantaggio  che  procacciano  alla  città  di 
^^  le  pubbliche  mostre  de'  prodotti  dell'  industria  (2). 


« 
\})  Selle  prime  dae  setUmane  il  namero  dei  forestieri  andati  a  Parigi 

^^olifc300/)00. 

12)  QoaDto  prima  avrà  laogo  una  esposisione  d'industria  a  Berlino  ed 
^>i^e  g&ogno  dell'anno  venturo  altra  se  ne  farà  a  Vienna. 

On  ha  luogo  l'esposialooe  di  Belle  ArU  e  dell'Industria  a  Milano  nel- 
'  «3Baae  del  che  si  rionisce  il  sesto  Congresso  Scientifico*  A  sqo  tempo 
"^^  conto  di  questa  e  delle  altre  espoflÌEioni. 
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ITALIA. 

UotlMiaTO   MUi  fnUOA  fBERATA  DA  MlUVO  A  HOlU 

nei  meit  di  tugiio  f844« 

Ecco  il  mofimeato  della  ftrada  «iiiodìoaU  oel  p*  p*  ^ 
di  IukIìo. 

PasMgsieri  .  N."*  36,88o  ool  prodotto  di  ;A.L.  3o,g78.  i 
la  luglio  1843      •    •    •  30^572  •  9  3a^i&  3 

Io  più  ael  luglio  i844  H/    6,3o8        Io  incao  IlU    1i65o.  i 


■PMi 


Do  tale  rUultaineiito  prova  fempre  come  i  terai  poiti  ioni 
ptb  frequentati,  impereiocehé  eoa  6,3o8  pastaggieri  afoliiopii 
Del  mese  di  loglio  i844  TiDoasio  fu  mioore  di  luglio  Alfi  < 
A.  L.  i|65o.  IO. 


MOTIMBNTO  DBIXA  fTEADA  FBRBATA  DA  VB£IEXIA   A  PadOU 

dal  aa  luglio  al  3i  agoito  1844* 

il  moviaenlo  dal  i.*  al  ai  luglio  p.  p.  diede  ' 

Pusteggieri    .      N.^  19^00  col  prodotto  di  A.  L.  43,  i5iJ 

Dal  aa  al  3f   .    .    •    m  11477  •  m  aM^i- ^ 

N.*  3i,377  »        A.L.  71,60». 

io  luglio  del  1843         •  ^4.728  •  »  59,610* 

lo  piii  oel  lugUo  i8i4  N.""    6,64o  In  pie  A.  L.  11,9911 

Io  agotto  1844    .    •  K.^  31,981  n 

»  agoito  1843     ..    »     389609  m 

In  più  uel  agosto  i84i  N.^     3,37»  «*        A.  L.    Siiu 

I  la?on  cooliDuaoQ  eoo  graode  attif ita  taato  nel  Loflibar< 
quanto  nel  Veneto. 
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MlfUURO,  UTAOITO   I  tfME    DELLA    tTEADA    rEEBATA  DA   LlTOEMO 

A  Pisa  nel  i«**  Trimosir^  di  cscrdùo  eom  akwèc  osserva' 
aenL 

Dtl  i3  mano  al  i3  giugno 

Paitaggieri  166,081       .    •    •    Paoli  9i6.3S4  >P 


L.  T.  i44,3i3 

di  oseraiBio m    76,636.    4« 


Àvaoxo  L.  T.    65,586.  i5.  10 

Ib  ifuol  putito  di  terreno  paliidoto,  nel  qnale  la  eostruiiono 
àBa  ilradn  ferrata  da  Utorao  a  Pisa  presentò  tante  difBcoltà 
cndkkse  tanta  spesa,  sonosi  manifestati  degli  avvallamenti  oon- 
mén  aaaai  aensibili;  si  procora  di  rimediarvi  oon  lavori  continui, 
tàifusmgjgio  dei  treni  oon  è  stato  mai  interrotto;  ma  il  ter* 
nssBoo  aembra  però  fermato»  Debba  forse  attribuirsene  la 
egme  alla  aiccità  prolungata,  che  riseocando  la  melma  su  cui 
fm  io  strato  sottile  di  terra  cbe  regge  il  piano  della  strada,  fa 
rilnsscosi  ed  abbassare  il  sostegno  di  esso  piano?  Le  prime 
piogge  abbondanti  lo  fiuanno  conoscere»  Intanto  è  questo  un  gra* 
*«  éfetto  della  strada ,  al  quale  non  si  potrà  forse  mai  porra 
sboIbIo  e  valido  riparo» 

Dopo  le  aolite  lentezze  venne  pubblicato  il  processo  verbale 

«WidonasiBa  generale  degli  Azionisti,  il  quale  contiene  poco  piti 

ck  P  approvazione  di  tutto  quello  cbe  piacque  al  Gonaigiio  di 

(ttporre.  Una  nota  alla  fine  dell' opuscolo  presenta  peto  un  do- 

ganito  interessante,  doé  la  cifra  dell'* entrata  e  spesa  sul  tronco 

^  Uforoo  a  Pisa  dopo  la  sua  attivazione.  Ivi  si  irede  che  non 

atiate  la  grandissima  quantità  de'  viaggiatori  cbe  banno  percorsa 

*4rada.  Potile  lordo  non  supera  il  6  per  cento  all'anno  sul 

Qptsk  impiegato.  Il  quel  risultameoto  crediamo  cbe  debba  spe* 

tirate  attribuirsi  al  costo  troppo  elevato  della  strada  ed  alle 

^m  di  amministrazione  e  servizio  cbe  superano  la  metà  dell'  in« 

^  lordo.  È  però  giusto  di  notare  che  afcune  di  tali  spese  ri- 

■^Bteoo   quasi  le  medesime  ancora  quando  la  strada  arriverà 

•■•s  Firenze. 


a6o 

Le  rìtoluiioni  dell'Àdanaoia  generale  tono  state  laaiiooite 

da  S.  A.  L  e  R  il  Granduca;  quioda  Terranno  tobito  iacomio* 
ciati  i  lavori  pel  tronco  da  Pisa  a  Pontedera. 

A  quelli  per  la  strada  da  Pisa  a  Lucca  è  gii  posto  mano;  li 
Compagnia  Lucchese  ha  dato  un  jesempio  imitabilissimo  di  alti- 
vita  e  di  zelo.  Essa  aveva  ottenuta  Tapprof aiione  del  Granduca 
di  Toscana  con  la  condisione  che  nel  primo  aemestre  del  184S 
avesse  incominciata*  la  strada,  e  nel  secondo  del  1846  l' aveste 
finita,;  ma,  come  ha  tanto  anticipato  la  prima  epoca  1  coù  ipe« 
riamo  che  anticipif  rà  la  seconda.  Essa  però  non  conduce  la  ioa 
strada  in  Pisa  a  far  cii|>o  «icino  alla  itasiooe  della  strada  di 
Livorno,  come  facilmente  poteva,  ma  la  tiene  invece  (bor  deili 
città  nel  ppnto ja.Ua  atazippo  >viddetla  oppostole  pib  lootaoo; 
dimodoché  per  andare  da  Lucca  a  Livorno  converrà  traversai^ 
in  vettura  la  città  di  Pisa  nel  senso  della  sua  maggior  luogheztS; 
e  perdervi  cosi  tanto  tempo  quanto  cela  metà  di  tutto  il  viaggio. 

Ora  ognnn  si  dimandai  quando  Ì9  dne  strade  Hsrfate  saranoo 
coodotte<  1*  una  a  Luoca».  l'altra  a  Pontedera ,  qual  diretidae  prea» 
deranoo  elleno?  Seguiterà  la  Fiorentina  a  correre  luogo  l'Ardo^ 
non  curante  dell'  altra ,  che  quasi  la  invita  a  piegare  verso  la 
Valdinievole ,  minacciaodola ,  se  non  è  ascoltala  ^  di  proiaguire 
essa  medesima  t  e  crearle  una  terribile  concorrensa?  Le  discus- 
sioni su  questo  ppnto  continuanoi  ma  l'opinion  pubblica  sembra 
propendere  per  quella  |  che  ora  cominciano  a  chiamare  linea  mi- 
sta» e.  che  da  Pontedera  volgerebbe  nella  Valdinicfole  per  pas- 
sare a'  PiKtoja  ed  a  Prato. 

FirenaCi  i3  luglio  i844  (0*  'XX 

AITBI  CBUHI  SVLLA  STBiOA  IBABATA  DA  LVCCA  A  POI* 

'  Nel  fascicolo  di  loglio  p.  p.  abbiamo  riferito  che  appena  fi* 
Dito  il  tronco  di  strada  ferrata,  che  anìsoe  Pisa  a  Livorno,  si  è 
cuftiiluila  una  nuova  società  per  la  costrusione  di  un  altro  troae^ 
che  da  Pisa  conduca  a  Lucca.  Ora  dobbiamo  aggiungere  che  il 
capitale  della  società  lucchese  si  compone  di  N.^  aSooasioni  di  1000 
lire  toscane  per  ciascheduna,  le  quali  in  pochis&imi  giorni  sono  state 
tutte  collocate.  Il  3o  maggio  scorso  fu  esouriu  V  emissione  al 
parti  e  già  sono  salite  al  cento  e  dieci,  ed  a  questo  prezso  man* 
cano  i  venditori.  Questo  favore  è  giustificato  dalia  bontà  ed  uti* 
lilà  dell'  impresa.  Lucca  è  capitale  del  più  florido^  e  relalivameotc 

(1)  Notiùe  io  data  posteriore  ci  fecero  sapere  che  il  movimento  coDpies 
sivo  dal  giorno  dell'apertura  13  maizo  p.  p.  a  tatto  il  20  agosto  fu  di  pas 

saggieii  N.«  282,565. 


fa  ritco  e  pìii  popoì»lo  ptese  d'Italia.  Ivi  ragrioolUira  è  giuota 
«iona  perfeaione  maraTÌgltosa^  le  maoifattufe  d'ogoi  geaere  vi 
piaperaBo;  e  la  popolatjooe  è  la  piik.tfolla  dì  tutta  l'Europa, 
oBUsdovtti  DOD  meno  di  464<*  atHtanti  per  ogai  lega,  quadrala. 
Iacea  i  il  ceatro  a  cui  conteogouo  tutti  i  tarebi  più  importanti 
^§!i  ÀppeoQÌiiiy  e  per  cui  deve  passare  necessariamente  tutto  Tim* 
netso  commercio  che  fanno  con  Livorno,  non  solamente  le  provio- 
dtsubappeonine  della  Totcaaaj  ma  ben  anche  tutte  le  proviacie 
ntthttsime  della  Lombardia  e  gli  Stati  di  Piemonte  e  di  Genova. 
Le  eonecssioni  accordate  dai  due  Governi  di  Toscana  e  di  Locca 
afla  wcietà  intraprenditrìoe  sono  larghissime*  Eseniione  di'  tutti  i 
da&ì  per  V  introdnaione  delle  materie  d' ogni  genere  oceorrenti 
ika  costmsione.  Legge  favorevoliisima  per  V  espropiatione  dei 
terren.  Tariffa  molto  lata.  La  durata  della  società  è  di  cento 
WBA,  dopo  i  quali  la  proprietà  della  strada  passerà  allo  Stato, 
BCio  il  materiale  ^mobile ,   che  $9J^  da  'lui  pagato  a  stima  dei 

la  sede  della  soóeta  è  in  Lucca.  La  hinghetza  della  strada 
è  è  chilometri  21  ip.  Il  costo  presuntivo  é  di  circa  due  mi- 
U  di  lire.  Il  tempo  necessario  alla  costmsiooe  é  di  diciatto 
aes,  cosicché  alla  fine  del  i845  dovrà  essere  compiuta.  Il  pro- 
1^0,  die  ae  ne  spera ,  ascende  a  seicento  mila  lire»  sup* 
I'<HKailo  anche  uo  movimeoto  inferiore  a  quello  che  ha  luogo 
altoaliKfite  sul  tronco  da  Pisa  a  Livorno ,  mentre  invece  é  da 
ntncni,  che  per  la  maggiore  importanza  di  Lucca  in  confronto 
di  fia  debba  essere  molto  superiore  a  quello.- Ma  non  volendo 
ulcDJtiVy  che  sopra  600  mila  lire  di  prodotto  lordo,  ed  ammet- 
lodo  die  le  spese  di  esercisio  debbano  ascendere  a  i5o  mila  lire 
(vs^QÌ  annoy  rimane  sempre  il  ricchissimo  utile  netto  di  4^0 
aulire,  ossia  il  18  per  100  del  capitale  sociale.  Questo  prodotto 
M  poi  aumentarsi  fuor  d'  ogni  proporcione  ,  se  la  linea  da 
i^u  a  Locca  sarà  continuata  sino  a  Firense ,  passando  per  Pe- 
^,  Pistoia  e  Prato,  come  si  ritiene  con  certesza  da  tutti  co- 
^,  ì  quali  conoscono  la  somma  necessità,  che  hanno  quelle 
ticdie  ed  industrie  città  subappennine  d' esser  messe  in  rapida 
cE^SDÌcazione,  per  mexto  d'una  strada  ferrata,  colla  capitale  e 
^|ran  porto  toscano. 

Nafigjzióne. 
^vìspetto  della  savlgazioirb  a  vapore  nel  v£ccbio  b  nuovo 

MORDO   DURANTE  l'aHIIO   i843. 

la  navìgetione  a  vapore  é  in  continuo  incremento  con  gran 
^'^SS^o  dei  commerci    e  delle    varie   popolazioni,   e    siamo  a 
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diiDoitrwIo  eoi  proipetto  (che  par  pula  nostra  rìtaiiiamo  preti 
tÌTo)  dei  bestimeoti  mercantili  e  da  guerra  a  rapore  che  pone 
vano  neiraono  i843  i  diTorsi  Stati  &1  Globo  tecondo  i  dati  r 
colli  dal  Uoyd  di  Triette,Ecco  ii  prospetto  dai  bastioMoti  a  va|N 

ÌHcrcaotiU N.  ii46| 
Da  goenra •    •     a     io4( 

|Da  goenra    • »     io5 

Aofttria  mareaatili  e  da  goem 

Russia  idem 

Prussia  ad  il  resto  della  Germaiìia  idem 

Sfiliera  «isai  ,••• • 

STeaia  idem * 

Danimarca  idem    »••«••••••••• 

Olanda  idem •« 

Belgio  idem  ••    i     •••«••<•••«    • 

Spagna  e  Portogallo  idem 

Italia  idem    •    .    •    •    « •    •    . 

Turchia  e  Grecia  idem  •*,••.»••••. 
Isole  Ionie  idem    • 

Bastimenti  a  vapore  H.  i^ 

Siccome  si  fabbricano  di  continuo  nuo¥Ì  bastimenti  o 
jQOScafi  a  vapore,  e  siccome  ogni  anno  ne  vengono  posti  faor 
attinta  perchè  resi  inservibili,  così  si  può  calcolare  la  oaviga» 
a  vapore' degli  Europei  a  aioo  bastimenti  di  tonne  110,000 
delia  fona  di  180,000  caralli.  in  tutto  del  valore  di  600  milì 
di  lira  austriache,  oMÌano  franchi  milioni  46o  circa. 

La  navigaùooe  a  vapore  degli  Stati  Uniti  d' America  li  1 
cola  a  mila  bastimenti  circa,  e  quella  del  Brasila ,  de!  Messii 
dell'Egitto  e  di  tutti  gli  altri  Stati  a  cento  per  lo  meno ,  à  I 
niera  che  la  navigatione  a  vapora  di  tutto  il  Globo  sarà  ttto 
mente  di  bastimenti  3aoo  circa. 


^^V^cmeéà    ^c^eTtàpme^ 


BAsnicBirro  mahoato  a  roano  eoa  uva  bomba  nvuiuu. 

ìTEBIMBIITO   DBL  CAPITARO  WARNIK. 

Lo  sperimento  d'una  bomba  invisibile  fu  fatto  dal  capii 
Warner  a  Brìghton,  in  Inghilterra.  U  bastimento  che  servì 
spenensa,  XJohn  CGaunlj  sì  ruppe  a  un  tratto  e  andò  a  fe 
senta  che  si  sappia  quel  mesto  tu  usato.  Si  pensa  geoeraloi 
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éi  il  dpiuiio  W«roer  siasi  tervilo  4'  ona  batterla  Toltnica,  ma 
h  wa  «  te  noo  una  iuppotisione.  lo  ogoi  nodo  tarmioata  che 
di  li  spencDBay  parecchi  officiali  mootarono  tu  palitcbermi  per 
wiàr  ad  esainioare  da  Vicino  gli  avaost  dell'  John  O'Gauntj  ma 
wm  pMe  eh*  ci  sieoo  rtuteiti  a  rendersi  esitta  ragione  de'neftai 
iapiegati  dal  capitano  Warner.  Hon  si  sa  al  giusto  se  lo  «tra* 
■Mio  di  distroBiono  sia  stato  lanciato  con  qualche  macchina, 
porta  sol  battello  a  vapore  su  coi  era  il  capitanoi  o  poro  se  lo 
Moppio  sìa  ktato  prodotto  da  nna  fona  naieosta  sotto  la  soperficie 
èàt  acque  nel  solco  dell' /ehi  O'Gaunii  le  opinioni  differiscono 
iwm  so  questo  particolare. 

Gli  mn  credono  che  due  bombe ,  congiunte  eoo  una  ea« 
ts» ,  si  trovassero  disposte  a  6or  d' acqua ,  ▼ieiniisimo  al  va- 
«db  sacrificato,  altri  pensano  che  una  eomnoicasione  galvanica 
bae  stata  stabilita  fra  il  bastimento  distrutto  ed  il  battello  a 
n^ore  montato  dal  capitano  Warner,  ed  altri  suppongono  che 
VlmttBt  abbia  osato  dell' artificio  introducendo  delle  materie 
coahstibili  nel  bastimento  andato  a  fondo  (i). 

Gomanque  ciò  sia  ,  1'  opinion  pubblica  in  Inghilterra  si  A 
pssdmente  commossa  di  tal  misteriosa  scoperta  »  che  può 
fniant  si  spaventevoli  effetti* 
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\V\  Edotto  il  Gipitaoo  Warner  delle  voci  spane,  egli  diresse  la  segaente 
letei  al  Ttme§  in  data  24  di  questo  mese  di  agosto  :  se  stiamo  alle  notiaie 
£  alcmi  pornali  inglesi  il  Governo  avrebbe  accolta  la  proposisione  |  cosa 
c^  ooi  non  Togliamo  credere. 

a  ài  cospetto  del  mondo,  poiché  qnanto  si  pabblica  dalla  stampa  inglese 
k  letto  nel  mondo  intiero,  e  perchè  non  possa  jmìi  esistere  alcun  errore,  ma- 
Wea  o  fiilsa  interpetaùone  a  qoesto  proposito,  io  rinnovo  qui  l'offerta  che 
pp^  àr  Charles  napier,  in  termini  dettati  da  Ini  stesso ,  A  sottoporre  al 
GfisBo  di  S.  M.  ;  Se  il  Governo  vnole  ancorare  un  vascello  di  linea  dietro 
k  liète  di  Godwin,  fnori  del  cammino  delle  navi,  affinchè  vernn  male  non 
Fa  incogliere  al  bastimenti  che  passano,  dall'  aito  di  on  altro  vascello  io 
^ttaigetò  il  vascello  ancorato  alla  distansa  di  5  miglia.  Io  acconsento  di 
^ar  meco ,  sol  vascello  donde  opererò ,  il  generale  Giorgio  Murray ,  il 
Qfteio  knd  Ingestrie ,  il  capitano  Dickenson  •  e  il  capitano  Henderson ,  i 
^  avranno  ogni  ampio  agio  per  esaminare  il  mio  modo  di  operare,  e  per 
■iiinigiii  che  in  questo  fatto  lo  mi  servo  di  un  progetto.  La  generosa  ii^ 
M  de'  mici  amld  mi  permette  di  fare  qoesto  sperimento  senta  domandare 
<«  scellino  ai  Governo. 

f  Se  io  non  riesco  a  bene,  mi  contento  di  esser  posto  In  ridicolo,  come 
S)  lo  fai  abbastansa  per  appagare  ogni  nomo  ragionevole.  Ma  prima  lo  chiedo 
*(fntn»  di  S.M.  ona  goarensia  di  300  mila  lir.  steri,  ner  la  compera  del 
ibiecreto  nel  caso  in  cai  io  distroggessi  la  nave,  e  soddisfacessi  i  quattro 
«onaioati  ufficiali,  dimostrando  loro  l'ecceilenta  del  mio  trovato  e  la  fa- 
^ii  porlo  ad  esecuaiooe.  Finalmente  io  invito  sir  Howard  Douglas  ,  slr 
^"cmllartin,  sir  George  Cockburn,  il  colonnello  Ghalmers,  e  il  comandante 
*^i  trovarsi  sopra  on  altro  bastimento  per  osservare  ed  assistere  alle 
'^f^^oni.  »  Warner, 


m 

La  Camera  de'Coiiiabì,  lempre  pronta  ai  oocnporti  Hq 
aTveDÌaieiiti,  a  cui  è  rivolta  l'attenttoo  pabblica,  provoeò  dal  fi 
verno,  nella  sessiooe  del  la  p»  p.  loglio  «chiarimenti  tal  fttli 
ed  uno  de'  suoi  oièmbrì  chiese  se  tale  sperimento  fìi  fatto  « 
conoscenza  ed  approvaatone  del  governo;  su  di  che  il  mìDisti 
Pcel  rispose  : 

«  Non  so  a  questo  proposito  se  non  quel  the  riferìteooc 
giornali.  L'  uUimo  sperimento  non  si  é  fatto  a  spcie  del  gOTi 
no  f  né  in  consegueosa  di  comuni  cationi  ufficiali  col  mioiUer 
Il  governo  aveva  precedentemente  offerta  una  certa  somma 
danaro  al  capitano  Warner,  per  fare  lo  sperimento  sotto  la  i 
printendenza  degli  ufficiali  della  direzione  dell'  artiglieria.  Il  e 
pitano  Warner  rifiutò  l'offerta,  a  cagione  déll'insuffieieosa  dei 
somma  offerta  dal  tesoro.  Nell'ultima  sperienta,  il  bastimento 
somministrato  e  la  speriensa  fatta  a  spese  de'  privati  j  e  sea 
r  approvazione  ed  il  sindacato  del  governo  ir. 

Noi  riferiamo  tultociò  per  dovere  dMstituto  in  fista  d 
trattasi  di  una  nuova,  si  può  dire  infernale  invenzione,  desid 
rendo  appunto  perchè  è  tale  che  il  capitano  Warner  faccia  o 
noscere  al  pubblico  i  mezzi  eo'quali  mandò  a  fondo  il  bailioeoi 
in  queslione,  e  con  ciò  V  lughilterra  o  non  abbia  da  mIs  qwi 
nuovo  istromenlo  di  distruzione  (i)  o  io  rigetti  xome  alui  n 
furono  rigettati* 

(1)  Il  dobCf  giornale  francese  dice  qaanto  appresso  in  ponto  ali*  ioti 
ùone  Warner: 

Macchine  distrattrici  di  tale  natara  sono  gih  da  gran  tempo  state  io^e 
tate,  e  se  ne  sono  fatti  gli  esperimenti.  Un  foglio  mensile  deifaDOO  17! 
contiene  la  relaaione  di  un  certo  capitano  della  flotta  Symons,  sovra  la  fo) 
distruttrice  di  una  simile  macchina  internale,  mediante  la  quale  un  palisch 
mo  venne  in  un  istante  distrullo;  tre  o  quattro  persone  a  btirdv  vennero i 
cise,  A  l'ultima  venne  lanciata  nelPacqua.  Un  americano  di  nome  Bosd^I  ti 
niagiiiò  un  eguale  strumento  distruttore}  che  ricevette  il  nome  di  uuifinti 
americana^  e  vien  descritto  nel  dizionario  di  marina  di  Falcones. 

Un  apparato,  destinato  a  commettere  una  distruaiooe  ancora  du{S*^ 
venne  proposto  a  Luigi  XV  di  Francia,  ma  egli  ricusò  di  servirsene. 

Autori  francesi  raccontano  quanto  segue  intorno  a  simile  inveiuioo^^" 
rante  la  malagunta  guerra  dei  1756,  in  cui  gli  inglesi  sfidavano  il  re  Lo 
gi  XV  quasi  nei  suoi  propri!  porti,  il  chimico  Duprè  immagioò  una  spe' 
di  fuoco,  ch'era  tanto  rapido  e  distruttore  nei  suoi  effetti,  e  non  lo  si  pou 
né  evitare,  ne  spegnere,  e  clae  persino  Tacijua  sembrava  aumentarne  la  fo 
Si  fecero  colio  stesso  parecchi  esperimenti  sul  canale  di  Vetsaglia  alla  y 
senza  del  rc^  siccome  anche  nel  1  arsenale  di  Parigi  ed  in  alcuni  dei  più  (^ 
sidprcvoli  porti  di  mare.  1  più  coraggiosi  uiHciali  furono  compresi  aa  rac 
pricio  alla  vista  dei  potenti  risultati  di  quella  invenzione;  mentre  era  i 
di  dubbio  che  un  singolo  uomo  ,  mediante  una  tal  fona ,  poteva  (l|s^ 
gcre  una  intera  flotta  od  una  città,  ud  onU  di  lutti  gli  umani  sfor/i-  1 
pi  XV  proibì  però  a  Dnnrc  di  palesare  a  chi  si  fosse  il  suo  scaeto  e  lo 
compensò  riccamente  pel  suo  silenzio. 
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pnase  p«rtie  aonfc  annoncés  les  principanx  oa?rages  qui  paraissent  en  Italie 
'  fa  pcès  dana  tona  les  genres.  On  y  trou?e  sur  chacun  de  ces  onTrages 
b  féiexiooa  eoortea  ordinairement,  mais  pleines  de  sagesse  et  de  bon  sens. 
-AJa^Bneots  plos  étendus  sont  ren?oyés  à  la  troisième  partie.  La  denzième 
(<tie  est  destinée  à  faire  connattre  les  l>ons  on?rages  pnbliés  en  Franca  et 
)à  le  rapporlent  anx  trafanx  de  la  Reme,  Tout  ce  qui  concerne  la  Franca 
\  «t  omplet  Tous  nos  bons  oa?rages  de  droit,  d'economie  politique,  d'hi^ 
>iéie,  r  sont  anoonoés,  et  souvent  jogés  aTec  antant  de  sa?oir  qne  d'impar- 
^^^  ti  est  iaapoasible  de  mieox  suivre,  de  mieox  comprendre  le  mouvement 
**«>ttiiel  de  la  France.  L'Allemagne  7  est  anssi  bien  traitée  par  Tannonco 
^i-vdyiede  nombrenx  onvrages.  La  troisième  partie  contieut,  comme  noos 
'^  dil  plos  hant,  des  m^oiies,  des  disserUtions,  des  criliqnes  détaillées^ 
^  Is  oavrages,  qui  mettent  celte  Revne  à  la  hanteor  cbes  boones  pn- 
-  de  oette  epoque.  La  quatrième  partie ,  consacrée  k  la  statiatiqiio 
e,  iMÓente  chaqne  moia  des  d^taiis  iotdressants  sur  les  éubliaiements 
T 1  ìodnairìe  ,  l'enseignement ,  etc.  La  cinquième  partie  est  consacrée 
"■<  óiaoei  étraogères,  au  mouvemeot  du  commerce  general,  de  la  navigatioiv 
^  ^baaiqiea,  à  Tétat  des  prisons,  etc.  Enfio  una  sorte  de  bui  leti  u,  tase^ 
^^•i,  &ìt  conoaltre  le  moeToment  des  chemias  de  far  daus  toute  TÈuropa. 
*  M  pciaeipaics  iaTeotions  appUcabies  à  lìiitlukliie  «. 
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«  |lDo•tro«fOB••lld7•éi4oMnMir«iptlltdall•UpMnlértp■ll^bibU^ 
lUlicnne,  dft  oarnigef  imporUnti|  oomme  eeuL-d  :  Home  et  temmnjuùfu* 
MarQ''Awik^  oavrage  de  u.  le  oomte  Tallio  Dandolo  ;  Bùtoin  at  la  ìétisk 
Wiom  itaimm  Juminfa  la /U  du  Xf^  tiècie,  par  M.  le  conte  Fféderic  Sdopi 
de  Turin^  oavrage  qui  mérite  tonte  l'attentioa  des  légpstet  et  da  hiHorieiu 
Mation  de  rambasiode  de  mestire  GiotHud  Sagredo ,  proeunUeur  dt  Stm 
Marc^  enfoyé  par  la  répnbliqae  de  Venise  à  la  coar  d'Àogleterrei  ea  165C 
ttùtoire  de  Ifapks^  par  Massimo  Nugnes.  Nons  ne  parlerons  pas  àet  oarn» 
fraofais  et  itraogert  annoncés  daos  la  denuème  paitie;  noos  dirons  mu 
nent  qae  cetle  Rerae  a  parie  plosieors  foia  a?ec  beaaconp  de  bienreilUiu 
de  l'Iostltat  Historìqae.  Elle  a  annone^  dans  le  derider  naméro  de  join,  e 
termes  très-fii?orablef,  ToaTrage  de  notre  oollègae,  M.  Hanont,  tJSgypu  m 
Mehemet'Jà.  Dans  sa  troisième  parile  elle  a  reprodalt  piuiean  eonpie 
iendas  judldeasemenC  emprvntés  li  rim^eetigaieur^  oomme  le  ripport  de  1 
Ailz  sw  VBùloire  da  mojren  àge  de  notre  ooilègoe.  II.  Haiilard-Bréboila 
le  mémoire  qai  traiie  de  la  place  aae  le  ìnxe  occnpe  dans  i'histoire  de  i 
cÈTiiisation,  par  notre  collègne  M.  Auguste  Hosson  ;  le  rappott  de  M.  Labs 
lofféniewr  dai  ponte  et  chanssées,  sur  le  mémoire  de  BL  le  oolooei  de  Po» 
selatif  à  la  navigatioa  transatUntiqae  par  la  vàpeur  »• 

«  Nons  Tondrions  bien  iaire  oonoaitre  qaeiaaes  mémoirei  orìgioau  pt 
bliés  dans  la  troisième  partie,  mais  11  est  difficile  de  faire  un  ckoa  saos  a 
Injiiste.  Un  grand  nombre  se  rapporte  à  l'ioononiie  politiqoe.  li  la  bieoCusam 
ea  commerce  I  k  la  législation.  Noos  avons  remarqnd  dans  le  nomerò  dej« 
vier  deraier  nn  oavrage  sor  les  étabilssements  decharìté  pablioae,  à^'uabQXtk 
primaire  et  des  piisons  à  Romei  par  M.  D.  Carlo  Monchini:  oe  tnraii  t 
complet;  on  aatre  oavrage  dans  le  naméro  de  fitvrier  demier#ttr^^^ 
mtottfemetu  de  U  populaUon  dcau  tee  Eutu  Svdee  (partie  contiiieaule),  pi 
M.  FantonettL  On  voli  qae  la  popnlatioa  aagmente  aajordliai  de  manie 
i  doabler  en  cent  neaf  ans,  et  oet  accrolssement  devient  diaqne  joiir  pi 
rapide  malgré  les  dmigrations  ». 

«  On  Ut  dans  le  naméro  de  mal  des  Nodeee  tuuUtiqtue  eur  Uf^dàH 

Cr  M.  Visconti  Venosta  ;  Sur  la  première  édueauon  da  peuple  i  discoais 
Joseph  Sacchi;  Examen  de  thietoire  dei  compagniee  d^avwuaiin  te  Ite* 
de  Hercale  RicotU  parM.  Petitli  (t.  1**,  Tarlo).  LMiistoire  des  6oaiDi^< 
nTeotarìers  peiat  ics  fidssitades  de  i'ItaUeda  XIV*  aa  XVI* siede  (de  1300 à  15; 
«  Elle  fait  oonoaitre,  corame  le  dit  i'aatear  dans  sa  préface,  rétabliswiw 

•  et  les  progrès  des  selguearies  des  Visconti,  des  Scaligeri^  de»  Cemresi,  < 
«  Varani,  des  Feltreschi,  les  vicissitades  da  royaume  de  Naples,  les  tcm 
a  tions  des  Vénitiens  sor  la  terre  ferme,  l'agrandissement  de  la  naisoa  Sw 
e  enfia  toat  le  temps  eompris  entro  la  chnte  des  commanes  et  celle  de  I 
e  dépendance  nationale,  alors  qae  de  noaveaax  peoples  s'élefèrent  et  vùR 
a  parmi  noos  changec  l'esprit,  le  bat  et  la  fortaoe  da  pays. 

a  L'aatear,  dit  le  rapportear,  est  remonté  aox  orìgines,  et  il  apnv 
«  dément  étadié  la  nature  et  les  conséonences  des  falU,  dès  qa'il  a  rf^ 
m  Agrandissant  le  champ  de  ses  rechercnes,  il  ombrasse  pendant  dome  »èa 
e  les  vidssitndes  de  la  milice,  depais  la  chate  de  l'empire  romsiDHi 
a  i'établissemenfc  des  années  modemes. 

«  L'hisloire  dai  compagoies  d'atentariers  occape  la  fiartie  prìoepi» 
e  l'oavrages  Ics  Tidssitadee  de  la  milioe,  depois  l'invaslon  des  ù^ 
e  iasqa*2k  la  ralne  des  commanes ,  remplissent  i'introdaction.  L*état  des 
m  lioes  depais  ies  compagales  d'aventariers  jasqa'à  l'étabUssedMit  des  etn 
a  modemes  est  exposé  (Uns  les  conclnsions. 

«  L'aatear,  après  avoir  décrit  ies  époqaes  principales  doni  il  ▼*  P*^ 
a  espose  dairement  l'ordre  de  son  travaii  et  la  marche  qaHI  veat  snivrt. 

•  premier  voiome  j  le  seni  qae  noos  ayons  sons  les  yeax ,  dit  le  rappoj| 
«  (ies  trois  aatres  volnmes  ne  derant  paraltre  qae  dans  le  ooaraot  de  F 
a  née  ) ,  est  divise  en  neuf  chapitreft|  oont  les  iilres  d9nvfrwil  «ne  idi< 
s  rimpoilance  de  i*oavrage; 
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e  f .  CoajHtrtwi  nUitakt  dm  UomhuÓM  «I  àm  Fnneii  —  Oilgipt  dtt 

tié(5(»-888]L 
1 1  F^oiUUlé  CD  Italie,  juiqali  BirUroasfle  (888-1154). 
(  3.  Prcffliers  aTentiiriers  merceoaires  ea  Italie  (840-1183)* 

•  i  MiUee  dn  commuDes  itaUennct  (1154-1300). 

1 5.  Décadence  dei  commanes  et  de  lear  miUce  (1200-1300  tnfivoD). 

•  &  Gardes  guédoiaes  et  angioTlnes  (1200-1320). 
«  7.  Da  l'esprit  d^areotiire  aa  moyea  Age. 

1 1  De  l'esprit  d'ataodation  au  raoyea  4ge. 

•  9.  La  grande  oonpagnie  des  Almo?ari  (1302-1312). 

•  Da  tioafe  dant  toas  ces  chapitrea  une  grande  dartéy  «a  ordre  parfaiC, 

■  BJsjeowDt  droit,  aé?ère  et  impartial.  Oa  volt  sana  peine  ìm  caoses  el 
ildcooséqueiices  dee  é?énemenU  et  les  enaeignemente  qvd  tn  réaalteat. 
I  Cot  le  tableau  de  l'andenoe  gioire  degl'Italie  et  des  erMOit  qui  liii  oot 
I  oosé  Unt  de  mans» 

«  Le  stjle  de  Bl  Ricotti  est  d'ane  benne  école  ;  il  te  diatingve  per  U 

■  pnpridé  des  termes,  la  chalenr  et  la  précision.  On  lai  reprocherait  presone 
«  (kn  trop  conds ,  si  ce  poafait  ètre  on  déiaat  chea  nn  jeane  écrivain. 

<  Rasiean  morceaoZf  qui  renferment  des  jngeroents  profonda  on  sont  pleina 

•  f «K  réritable  éloqnence  ,^  rappellent  lea  granda  niatoriena  de  riUlie.  li 

•  RfK  daus  tool  TooTrage  je  ne  aaia  qaoÌ  de  grave  et  de  «aéUneoliqne  qnl 
■eéose  mement  et  ne  permet  paa  ae  ddposer  le  livre  avant  d*en  «Toiv 
*iàai  U  lecture.  Ea  somme,  cet  oavrage  plda  de  récits  dramatiqoes  sera, 

•  «isdearis,  fort  utile  poar  Tétade  de  Vart  miliuire  jnaqa'è  la  fio  da 
(vfEB  %e  et  poar  la  connaissance  de  rhiatoare  si  oompliqnée  de  l*Italie 

•  <  b  Bène  ^poane.  » 

I  Les  Jmalet  de  SuuùUque  font  oonnattre  par  des  notloos  eiactes  le  mon- 
'««al  écoaoinique  et  commercial  de  TEarope  et  mème  de  l'Amériqae  j  ellet 
^  Rudoit  en  entier  le  rapport  et  les  débats  sor  le  svstème  péuitentiaire 
ì  1)  Qnbre  des  Dépntés  de  France  ;  mais  c*eat  particnfièrement  sar  lltaiia 
It'dboSrent  de  predeax  reiaegnements.  Le  estèrne  des  chemins  de  fer 
titmé^  en  ?oie  d'ezécation,  k  l^ètode  et  en  projet,  est  etposé  compiétemenl 
^  il  lÌTiaison  d'arrìl  1 844.  Une  carte  sert  à  éclairer  les  eiplications.  Nona 
*^  fie  les  chemins  de  fer  terminéa  de  MHan  à  MottMa ,  de  FaUst  à 
^)  le  ehemm  de  Jer  de  Leonia  em  Toicane»  celiti  de  Pise  à  Livounu^ 
^  é  Naplu  h  Casullamare^  à  Catana  et  à  Capoue^  sont  en  pleine  prò  • 
J^  et  oe  peavent  qa*exciter  à  des  nonfelles  entreprises.  La  grande  ligne 
■fWie  a  Milauy  dite  chemin  Ferdinand,  est  fort  avanoée.  Plasiears  chemins 
^  MI  TOQt  étre  mis  en  constraction.  Enfia  Toid  l'ensemble  des  chemins 
P^tis,  saef  ics  modifications  que  nécessiteront  les  conTcnanoes  poUtiqoes 

<  (anoerciales  mieax  étudiées,  et  sartoat  les  difEcait^  de  sol  b. 

1'  t)a  port  de  Brindes  h  Bari  ea  longeant  i'Adriatiqae  ;  de  Bari  h  NapUa 
a  hadiinaat  les  Apennins  sor  nn  òts  points  ies  plus  déprimés  : 
1^  2.  DeNopki  à  Bome^j^t  Ctuena^  Capoue^  Terracute^  et  les  marais  PonllD«( 

)•  De  Rome  à  Florence^  par  la  Tallée  da  Tibc«  et  celle  de  l'Arao  | 

\-  Di  Florence  à  Pietoja^  en  fraachissant  les  Apennins  ; 

y  De  Bf}lo§ivt  à  Milany  par  Modéae^  Pormi  n  Piaitance  ; 

ù  Df  MUan  à  lenite,  par  Bmciat  Fvrone^  Fia^nce  et  Paivue  ;cheiain 
(«ìuikì),  Ibrt  avance  a?ec  embrancheioeut  sur  Cóme  ; 

*•  De  Ginei  à  Miian^  par  jilexandrie  ; 

!•  Ifi  Giara  à  Turiu^  par  Alexandrie  \ 

1  DfAtte&ne  a  Bologne^  par  Rimila^  Forlì  et  Fatnta, 

'^  de»  mera  se  trouveraicot  aitisi  eu  communicatioa  per  les  chemins 
*^sar  troia  poiiits:  le  midi,  le  centre  et  le  nord  e. 

'Oq  doit  Tivemeut  désirer  la  proropte  exécntioo  de  ces   cheoiias  de  fer  , 
^reodnieat  Ica  plos  grands  services  à  lltalie.   Ila  rapprocheraic&t  les  di'; 
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vara  mmflbtn^  ili  ^tabUfiiaot  poar  almi  dir»  VmAtè  é&  €e  pays  d  beu  et 
trop  di?iaé  ».  A.  Rwn 

Membra  de  la  pieinlèra  claise  de  llnstitit  Histori^ 

VIL  .^  Ooi  Sygepleio  i  StraSeenstaiteroe  i  Norge.  -^  Dd  Go- 
verno dei  malati  nelle  prigioni  di  Norvegut^  eoe,,  del  prof» 
F.  Nolst.  Chnstìania  1843. 

Nel  mese  di  settembra  1838  Teime  in  Noiregia  nomioaU  nna  Comais- 
sione.  di  cai  il  professore  Nolst  fa  membro,  scopo  della  quale  era  resuoi- 
nara  lo  stato  presente  delle  case  di  deteniione  in  qaelia  contrada ,  e  il  pio* 
porro  quella  misaro  di  riforma  che  sembrassero  convenienti  a  mtgUorame  li 
condisione* 

Esistono  in  Norregia  dae  sorta  di  prigioni.  Qaelle  gOTerotte  pia  rigoro- 
samente accolgono  i  rei  di  gra?i  delitti,  del  sesso  maschile  soltanto,  che 
Tengono  chiamati  schiavi  f  slaver),  e  il  loro  luogo  di  pena  prìgioae  di  sdùivi 
(aiaverier^;  le  altre  appellansi  tagthase,  o  Case  peniteusiarìe,  e  contea- 
gono  i  rei  di  minori  delitti,  comprese  tutte  le  donne  condanaite.  I  tk- 
petier  possono  essero  considerati  come  posti  immediatamente  sotto  il  gorerao 
iniiiUre;  le  Case  penitenslarie  sotto  la  potestà  civile.  Nell'anno  1810,  il  Da- 
merò totale  dei  rei  d'ambo  i  sessi  era  di  nomini  1528,  di  donne S12;  e  di 
questo  oomero  1203  maschi  erano  raccolti  negli  tiaiferier^  o  con  altre  parolo 
erano  sottoposti  ai  piìi  severi  gradi  di  penalità.  L'Intera  popolasiooe  delh 
Norvegia  è  di  1,27^300  anime  •  il  che  dà  ana  propbrsione  di  1  oooduuto 
sa  69^  abitanU.  ^    '^ 

Pria  di  parlare  del  trattamento  degli  infermi ,  il  dottor  Nollt  h  ceoao 
di  alcune  drcostanse  riguardanti  le  prigioni  Norvegie,  le  quali natnnlmeiite 
bisogna  che  influiscano  sulla  salute  dei  loro  abitanti.  Esse  sono  soTenti  volte 
situate  nella  vìdnanKa  immediata  dei   fossi   delle  fortezze,  al  solito  ia^on- 
bri  d' acque  stagnanti  ;  le  celle  sono  basse ,  e  spesso  troppo  strette  per  am-  ! 
mettere  b  libera  circolazione  dell'aria.  Nelle  prigioni  di  Bergen,  in  partico- 
lare, noi  ricaviamo  dalle  tevole  del  dottor  Nolst  che  133  e  1 52  piedi  cabid 
di  aria  è  quanto  si  concede  ad  Un  individuo   nella  cella  ove  dunoe.  Oltre 
ciò  avvi  nelle  prigioni  Norvegie  somma   scarsezza  di  spazio  entro  le  mora 
adatto  all'eserazio  dei  prigionieri  all'aria  aperta,  sebbene  in  quel  paese  sia 
questo  un  oggetto  di  molto  minore  importanza   che  altrove,  esseodo  impìe- 

f[aU  la  pili  carte  dei  condannati  ai  lavori   pnbbiici,  fuori  del  reciato  del« 
ergastolo.  Gli  schiavi  (slaver)  alzanst  nell'estate  alle  quattro  del  mattinO| 
e  nell'inverno  alle  setto,  e  ritiransi  al  riposo  in  quest'ultima  stagione  alle 
otto,  nell'altra  alle  nove  della  sera.  Per  coloro  condannati  nei  peniteaziim 
il  perìodo  del  lavoro  dura  per  adequato  undici  ore  al  giorno.  Gii  schiari  ri- 
cevono in  tutte  le  prigioni  due  libbre  di  pane  giornalmente,  e  Inoltre  doe 
skillings  in  denaro ,  col  quale  è  loro  concesso  di  comperer  companatico  e 
liquori  (massime  acquavite  di  grano)  dalle  cantine  esistenti  in  tutte  le  pn- 
gioni,  tranne  quella  di  Vadoshuns.   (n  questa  fortezza  è  concessa  ai  prigio- 
nieri la  giornaliera  somma  di  cinque  skiUings,  senza  pane,  e  con  questo  de- 
naro eglino  si  procacciano  il  vitto  dal    magazzeni  della   guarnigione  dietro 
nna  modica  tariffit.  Le  sosUnse  però  sono  ancora  crude,  e  il  cuocerle  eatre 
le  prigioni  cagiona  sommo  accumulamento  di  materie  pregi  udicievoii  alla  sai 
Iute,  sebbene  le  materie  prime  siano  in  generale  di  ottima  qualità.  È  oooi 
ceasa  la  vendite  palese  dei  liquori  io  tutte  le  prigioni,  tranne  quelle  dlAg 
^t?  *  Trondhjem.   Si  lagna  il  dott.  Nolst  che  gli  indamcnti  non  siaatì 

abbastenza  ealdi  per  coloro  che  lavorano  all'aperto  dorante  1* inverno,  ni 
molta  cura  sia  presa  afiinchè  vengano  regolarmente  puliti  e  cambiali,  lo  ge^ 
nerelc  due  carcerali  occupano  un  letto,  ma  nello  ittuerier  di  Fredfikstadt, 
un  letto  baste  per  tre;  e  in  molti  ergastoli  i  letti  sono  coUocati  pari  a  quelli 


Jd  meett  il  trupwrto,  uu  fiU  topm  deliSitn.  Egli  idef •  fftwdM  al  Mairao 
èSàU  je  oOD  irapossibila  il  conservare  la  oettetsa  ia  on  locale  dorè  i  pii* 
poni  ma  solo  passegnano  e  laTorano  dorante  la  glornaU  9  ma  Inoltre  pro- 
pano e  eoosamano  il  loro  nutrìmeQto.  Le  regole  pella  paliterta  delie  per* 


aa  idu  calda  stagione.  Gli  glaver  sono  massime  impiegati  intomo  ai  Li- 
fm  Dabblid ,  come  il  Ustrìoo  delle  strade ,  lo  sporgo  delU  fossa  dei  forti , 
e  ■  Vaidcshans  anche  nella  pesca  marittima ,  mentre  nella  stagione  inver* 
aie  veagono  occupati  nell*  intemo  degli  ergastoli  in  diverse  manuattore:  ma 
adio  stalo  presente ,  gli  sioifenr  non  possono  in  nessnn  modo  procurar  la- 
uro a  tatti  i  loro  abitanti ,  risaltando  che  di  100  oomini  atti  al  lavoro  al« 
acB0  26  passano  il  loro  tempo  nelL*ozio  più  jperfetto. 

Dopo  tali  preliminari  riflessi  il  dottor  Nobt  passa  all'  immediato  oggetto 
id  sao  saggio.  In  ona  serie  benintesa  di  tavole ,  egli  ci  offre  le  varie  di- 
i^aanooi  concernenti  gli  infermi  nelle  prigioni  Norvegie.  È  per  Ini  sabbietto 
ìnauaariooy  Taver  U  comitato  ricevalo  da  alcuni  ergastoli  docomenti  eoA 
p«o  aoddisfacenti  da  non  potersi  ottenere  ona  perfetta  aocorateasa  nei  reo* 
inati  statistici.  L'attenrione  del  comitato  era  precipoamente  diretta  ad  ac« 
orteeil  annero  adequato  degli  ammalati  in  dascaoa  prigione  y  il  mimerò 
^  visite  fatte  a  ciascuno  dagli  officiali  medici ,  la  proporsione  delle  morti 
e  iék  gnarìgioni ,  le  conscgnenae  che  sembravano  provenire  dalla  località  | 
U  litto,  dagli  impieghi ,  ecc.,  sulla  salate  dei  condannati ,  e  infine  il  nu« 
Otto  dà  casi  di  paiaia  e  suicidio  che  erano  occorsi  |  e  se  questi  potevano 
RR  (palelle  connessione  colla  particolare  disdpUna  deli'  ergastolo.  Vaniva 
Bofac  ffidhiesto  il  numero  dei  letti ,  la  dimensione  di  ogni  infermeria  entro 
iinàolodeirerEastoloi  come  pura  1*  accurata  determinaaione  del  quantità- 
tÌTo  èà  piedi  cnbici  d' aria  concessi  ad  ogni  individuo.  Quasi  sessanta  pagine 
^sai^del  dottor  Nolst  sono  occupate  da  tali  rendiconti  |  i  quali  Mila' 
^  aaica  complessa  sono  incapaci  d'analisi  y  ma  che  d*  altra  parte  per  1'  im« 
pofaiaae  dei  dati  sui  quali  sono  basati  non  possono  pretendere  l' attensiona 
àeétimeaSd  ù  meriterebbero.  L'autore  mostra  in  ultimo  luogo  le  imper- 
tùa  che  chiedono  un  rimedio  nelle  prigioni  Norvegie  in  ouanto  riguarda 
Soffile  pel  ricevimento  dei  detenuti  infermi,  e  offre  i  risultati  di  quelle 
?^  e  imperfette  misure  che  vennero  finora  adottate.  In  tutte,  ad  ecceaione 
^«verissima  prigione  di  Vardoehuus,  l'ammalato  è  all'istante  separata» 
^  ini  compagni  di  infortunio.  In  genera  1'  alteiaa  dei  locali  usati  come 
ÌB^u^àe  è  scarsa  di  troppo  |  essendo  in  quella  di  Vardoehuus  di  soli  sette 
f^f  e  in  Bergen  e  Troodhjem  di  dieci  soltanto.  I  Norvegi  non  sono  in 
^otlt  appassionati  pel  bagnarsi ,  e  noi  non  siamo  quindi  sorpresi  nel  tre- 
^caae  i  bagni  caldi,  tepidi  o  fireddi,  non  aleno  stati  concessi  che  in  una 
«4edi  taU  località. 

Fno  a  un'  epoca  non  molto  lontana ,  la  carica  di  medico  carcerario  w 
ttaeoaoessa  ad  uomini  non  ammessi  alla  libera  pratica,  e  quindi  nemmeno 
^^  i  giornali  dei  casi  affidati  alle  loro  cure,  trovotsi  adatto  a  soddisfare 
"^oaande  della  Gommisione.  Gli  impiegati  sanitari  non  sono  obbligati  alla 
^  gìomalìera  degli  infermi)  nelle  prigioni  di  Fedriksteeu  e  Vardoehuus 
^^OMono  soltanto  quando  chiamati  per  detenuti  pericolosamenta  ammalati. 

Valtn  grande  irregolarità,  fonte  inesauribile  di  guai  sotto  il  presente 
*^,  è  la  poca  cura  con  cui  si  compie  l' ispetione  dei  condannati  al  loro 
J^togrcsoa  nel  recinto  dell'  ergutoio.  Ci  sembra  che  tale  importantissimo 
^  àa  ritardato  per  giornate  e  oioraate ,  e  che  in  tal  omxIo  meltissimi 
*"ii  amiamosi  vengano  introdotti  fra  i  carcerati. 

Oaàe  oocerUrsi  par  quanto  è  possibile  dei  risulteti  di  tal  regulomantl 
P^  «amalati  nelle  varie  prigioni  di  Norvegia ,  la  Commissiona  propese  ai 
*D^  impiefiti  le  seguenti  questioni  ( 


Qadl  éuìù  U  naUtlto  ni&  firemnll  fra  I  oondiiinatf ,  é  <pik  U  kn 
CMM  più  probabiU?  Qaal  età,  qatl  aesso  vi  sia  pf&  soggatto?  Poò  alcun 
dalla  indiutria  asardtata  antro  il  recinto  dell'  ergastolo  essera  rigmrdsU  sic 
coma  esosa  di  iniermità?  Si  palesò  la  passia  in  alcano  del  condiDuati  i 
consegnenu  dell* isolamento?  £  per  ultimo,  Usdano  i  rei  le  prigioni  o 
adnta  migliora  di  quella  clie  godevano  entrando  net  snol  recinti? 

I  medid  delle  carceri  erano  inoltra  pregati  di  trasmettere  al  ComiM 
«D  rendiconto  il  piò  completo  possibile  delle  regole  da  loro  osserrite  pc 
lioéflmento  a  cara  dei  prigioni  ammalati ,  di  notare  con  «ccoratawa  i  moti 
pai  qaaU  morirono,  a  ai  mudi  Corono  soggetti,  come  pare  il  nomerò  medi 
dal  giorni  di  malattia  nelP annata,  in  reUilone  al  nomerò  dei  oondaDDati. 

Le  risposta  data  a  queste  incnlasta  dai  commissari  tendono  a  mostrar 
coma  la  malattie  pi^  freipienti  fra  gli  ilaver  siano,  le  febbri  catarrali,  tifoidee 
risipole,  geloni,  ulceri,  scabie,  a  in  Vardcshaus,  lo  scorbuto*  Le  tàbn'a 
termittenti  seipmlano  soltanto  a  Fedrikstadt  e  Amrsbuus;  in  ambo  qnesl 
localitìl  l'ergastolo  è  tutto  ckeondato  da  fosse  colme  d*acaua  stagniote.  L 
rlsipola  trovansi  principalmente  sulla  gamba  a  sai  garretti  dai  condaonati, 
allora  avvi  nessun  dubbio  cbe  non  proTengano  dalla  costante  irtitaùone  ài 
ceppi  che  li  serrano.  11  laroro  cui  i  condannati  sono  in  Nonregit  obMigi 
sembra  non  riesca  di  pragiudiiio  alia  loR»  saluta,  a  mano  forse  che  la  e» 
tinna  espostsione  con  indumenti  insuffidanti  all'aria  aparta,  non  dia  orifiii 
a  numeroae  affeiioni  catamli  e  infiammatoria.  Durante  rinviaioDe  del  diole 
in  quel  regno,  le  prinoni  non  isfucglrono  al  flagello;  ma,  sebbeoa  il  db 
mero  dei  cast  negli  suverier  abbia  di  molto  acoàuto  anelli  delle  ditif  J 
mortalità  non  sembra  anere  stata  di  molto  maggiore  di  quella  èàU  popò 
Iasione  libera. 

È  un  fatto  rimarchevole  come  11  numero  di  coloro  1  quali  rinaseo  ti 
fetd  da  pasiia  durante  il  soggiomo  nelle  carceri,  SU  stato  per  adeqoato  oon 
minore  che  fra  gli  abiUnti  lOiari  dalle  dttk  e  della  campagna  di  Sorvegli 
Quasi  tutti  i  medid  concorrono  nello  stabilire ,  siccome  fatto  non  dubbio,  ci 
il  più  dei  carcerati  lasdano  il  luogo  di  recluslona  in  nno  stato  di  salote  a 
gliore  di  quello  col  quale  vi  entrarono,  li  prof.  Nolst  passa  quindi  a  ìllastni 
con  tavole  mirabilmente  estese  I  dati  riguardanti  la  poraione  degli  inferi 
coi  sani  in  ogni  ergastolo.  11  medio  generale  dei  sd  ilaìferùr  sembra  essere 
a  15;  mentre  ogni  ammalato  era  In  proponione  trattenuto  25  giornate  nel 
Infermerie.  Nei  penitentiarii  i  primi  stavano  soltanto  come  1  a  29,  e  il  o^ 
dei  giorni  di  malattia  per  ogni  condannato  ammalato  soltanto  di  18. 

La  mortalità  in  tutti  i  sei  $lap9rÌ9r  trovossi  stare  come  1  a  51 ,  e  ij 
penitemiarii  come  1  a  49;  mentre  la  mortalità  generale  della  libera  popol 
alone  del  regno  sta  come  1  a  51.  Noi  veniamo  così  portati  a  qoesti  i^ni 
conclusione  che  la  proponione  delle  morti  in  Norvegia  è  minore  fn  ^^ 
I  cui  delitti  sono  puniti  coi  più  saveri  castighL  n  Noi  avreoraio  eertioieol 
atteso  il  contrario,  osserva  il  dottor  Nolst,  nel  considerare  l'insalaiKe  p« 
ddone  di  molti  degli  ergastoli ,  lo  spedo  limitatissimo  concesso  a  csdao 
earoerato,  Tetà  dd  detenuti,  il  saddo  modo  di  vita  tenuto  nelle  galere,  t 
possiamo  spiegare  la  maggiora  mortalità  dd  penitendarii  se  non  col  (ttto,cl 
in  questi  i  detenuti  lavorano  In  stanse  anguste  e  mal  yentilate ,  meotre  | 
9la¥9r  vengono  principalmente  impiegati  In  faticosi  lavori  all'aria  aperta  i 

Di  10,8d7  carceraU  nove  d  diedero  la  morte  durante  gli  aitimi  dod 
anni,  e  sette  perirono  per  acddente,  sei  fra  qnasti  essandlod  annegati  | 
capovolgersi  d  un  Tascallo  nelle  vidnante  di  Trondhjem. 

Da  un  accanto  confronto  di  yarie  tavole  statistiche  troviamo  e« 
mortalità  nelle  prigioni  Norvegie  fu  condderevolmenle  inferiore  a  qiielt>  ^ 
prigioni  degli  altri  paesi,  sotto  i  vecchi  sistemi  di  disdpUna  csrceraria,  e 
concorriamo  ndla  sperama  espressa  dall'  autore  che  appena  le  informi  u 
om  in  Tigore  verranno  migliorate  e  cambiate  dalla  Cfommisdone,  si  P< 


quella  scrapol 
ste  investigadonl  del  prof.  Nolst. 


ay^ 
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ne  a^li  ingegneri^  ai  possidenti j  ai  medici^  agli  artisti  e  ma* 
nifattorì^  ed  ai  commercianti  y  del  cav,  Giuibppb  Giuli,  prò* 
fessure  di  storia  naturale  nelPl  e  A.  Università  di  Siena ^ecci 
m  voL  f/i-8.*    Bologna  i843. 

La  terra  non  è  utile  elli  abilaoti  co-soli  prodotli  vegetabili» 
M  lo  è  pare  per  tante  inorgaoiche  sostante  cb'essa  racchiude  nel 
ffoprà  leno,  e  destinate  sono  a  moltiplioi  uù  tutti  sotto  il  loro 
i^tto  BceeMarj  alla  società.  Se  egli  è  a  desiderarsi  che  da' stu- 
pirà H^ooo  applicate  lo  scientifiche  cognizioni  ai  progressi  del- 
l'i$ncol(ira,  meno  non  lo  è  che  allrì  le  rirolgano  alle  rìcchesze 
nioenlt  de' quali  specialmente  i  paesi  montuosi  van  forniti.  Ln 
witn  ftilia  per  molte  ragioni  ricca  in  prodotti  agricoli  indigeni 
e  BMuralinsti  abbonda  altresì  di  metalli,  di  terre,  di  salij  ecc.» 
c»«lìi  dofizie  ed  abbondaasa  di  persone  che  le  loro  cure  e 
^  pno  ed  al  secondo  argomento  consacrano. 

b  Lorobsrdia  poi  non  mancano  coloro  che  ancor  operano 
*& progredire  di  più  Tagricdltora  che  l'arte  meglio  della  na* 
^  ba  ridotta  sansa  forse  la  migliore  d' Italia.  Una  pasteg- 
^  dalle  sponde  del  Iago  d' Iseo  a  quello  d' Orta  per  un  ge- 
^  <li  eoltivatiooe ,  o  dal  Ticino  al  Mincio  per  un  altro  può 
^^(^Bwre  chiunque  di  quelP  nssersione  o  almeno  eccitare  alcuna 
'^tiris.  Questa  medesi^ia  italica  protincia  non  è  poi  povera 
^^  tersa  nelle  '  viscere  della  terra  messi  di  ben  essere  e  di  nti- 
^!*U  popolati one,  e  se  abbiamo  per  esempio  per  l'agricoltura 
'  '^ì,  i  Komati,  I  San^eTerino,  i  Dossena»  i  Moretti,  ecc.,  ab- 

^niii.  Statistica  ,  voL  LXXXL  ao 


biamo  per  la  mineralogia  t  De  I^ilippii  i  GurìoDÌ|  i  BaUimo-Cri 
Telli»  i  Villa  ed  altri  :  Così  nelle  proviocte  Venete  i  Gera,  ìFr 
ichi»  i  Rizzi,  ecc.;  I  Paiini,  i  Da  Rio,  i  Catallo,  i  Parolioii  eec 
Nell'attiguo  Piemonte  ti  bisogno  di  miglioramenti  •grìeol 
è  maggiore  e  maggiore  ivi  ci  pare  anche  il  namero  di  «|ue'i)C 
nemeriti  che  colle  opere  e  eoi  mezzi  caldamente  ▼!  ti  dedicasc 
e  prova  ne  sia  la  nuova  associazione  a  lai  fine  eretta  in  qoc 
paese  la  quale  con  tanta  attività  e  lode  agisce  nel  vasto  orittost 
io  cui  si  è  posta  \  ma  non  vi  è  piccolo  il  numero  degli  altri  eh 
dedicansi  alla  mineralogia  ed  alla  geologia  l'importansa  e  ooltif 
tione  delle  quali  scienze  ci  è  dimostrata  anche  da  nnaiolau 
visita  al  Gabinetto  mineralogico  deWaùenda  generale  dell  Intm 
a  Torino^  ove  schierate  in  bell'ordine  riuTengonsi  le  ricchet 
minerali  delli  Stati  di  S.  H.  il  re  di  Sardegna  ampio  psioo 
alle  premure  dei  Sismondai  dei  Desptne,  dei  ParetOi  dei  Ga 
doni  e  di  altri  molli. 

Io  Toscana,  «ia  per  l'agricoltura  che  per  la  mioenlogis  i 
studiosi  non' sono  pochi ,  e  troppo  noti  sono  t  Ridolfi,iI^< 
bruschini)  i  Mazsarosa,  eec.|  come  i  Savi^  i  Gazzerì»  i  Tsrgioi; 
Tozzetti»  i  Nesli,  i  Giulj;  il  qua!  ultimo  professore  sfevs  po; 
blicalo  prima  a  Venezia  sino  dal  i834»  indi  a  Sieoa  nel  i8 
una  Carta  geografica  di  mineralogia  utile  deUa  Totctna  tn 
ciate  sui  prìncipj  di  Werner  la  quale  idea  diretta  ali'ulilUs  w 
già  applicata  tra  noi  l'Amoretti  alia  carta  del  suo  Fiag^odal 
lano  ai  ire  Laghi,  idea  che  sviluppo  ed  entità  maggiori  asnv 
con  la  detta  carta  della  Toscana  e  paesi  limitrofi  del  pro^  ^ 
e  con  quelle  del  prof.  Sismonda  per  li  Slati  Sardi  dì  T«rra-fer^ 
del  marchese  Pareto  per  la  Liguria,  del  geo.  oav.  della  Uum 
per  risola  di  Sardegna. 

Egli  è  dispiacevole  che  il  ripetuto  Professore  di  Sien8Ìlq<> 
Zino  dal  i838  ha  terminata  tale  sua  carta,  non  abbia  zoo; 
ora  potuto  pubblicare  si  desiderato  lavoro.  Grazie  pei&  gli  »  Ì 
perché  in  tale  temporaria  mancanza  ci  ha  dato  il  Saggio  che 
biamo  anounziatO|  e  del  quale  procureremo  offrire  an  suoM 
nostri  lettori. 


Il  pfo£  Giulj  onde  essere  più  uUle,  preciso  e  minuto  nel* 
Vmoerri  F  hacarìco  di  iodicalore  mineralogico  e  geologico  ba 
Ivo  il  Gran-ducato  di  Toscane  (  paese  che  sulla  sua  superficie 
i  miglia  quadrale  7957  ne  ha  tre  quarte  parti  a  collina  »  a 
■Qod  menaoi  e  ad  alte  montagne  ),  la  ha  divisa  ripetiamo  se* 
«ado  le  sue  Talli.  E  queste  sono  moltissime^  perchè  moltissimi, 
^lonque  assai  piccoli  (  se  pochi  si  esolodQno  )  i  fittmi  che  di« 
Kfidooo  pei  due  versanti  orientale  ed  occidentale  degli  Appen- 
bdì  :  si  e  poi  esteso  alle  isole  formanti  il  così  detto  Aroipelago 
ToKtoo:  1*  Le  Formiche  e  Giannotrì  ;  '^^  il  Giglio  ;  S/"  l'Elba 
fi  itole  dipendenti,  cioè  Cerboli  e  Palmajola  ^  4.*  Monte  Crìito  ; 
S.*PiiDCsa  e  Gorgone. 

Egli  è  vero  che  il  piano  così  adottato  dall' Autore  per  oonsi* 
émm  Is  natura  del  suolo  di  un  paese  di  piccole  estensione,  devo 
àr  luogo  aripetisioni  che  potrebbero  sembrare  stuechcfoii,  e  al* 
irìaentj  e?itabili,  ma  un  tal  metodo  riesce  Invece  vantaggioso 
li  proprietario  il  quale  così  sa  la  località  ove  nei  suoi  possessi  esi- 
de  (pesto  o  quel  prodotto,  il  medico,  le  sorgenti  minerali,  l'ar- 
^«Dosce  i  luoghi  ove  pub  trovare  i  ricercati  marmi,  o  le 
krre;  il  pittore  diverse  tinte  :  il  negosiante  i  minerali  piti  eco* 
oosiei  per  l'escavasione,  o  per  il  trasporto. 

L' Diilità  del  metodo  deirAotore  privo  del  suddetto  ìocoop 
^twste  la  si  ottiene  dal  non  essere  l'opera  tessuta  quel  nam- 
Bae  0  consecutiva  descrisione,  ma  benA  risultante  dsdla  dlspo. 
ùine  della  materia  in  una  specie  di  quadro  a  colonne  verti* 
aB,  la  I.'  delle  quali  dà  il  numero  progressivo  tanto  della  eoi* 
^e  §aurate  delle  principali  ^alli ,  come  quello  della  colle' 
À«e  particolari  éTogni  valle  e  delle  sezioni  i  la  a.*  offre  il  nomo 
^  paesi  e&e  si  trovano  nelle  valli  o  sezioni  :  la  3/  infine  la  de- 
iràioDe  degli  oggetti  tento  alla  orittogootia ,  quanto  alla  geo- 
pM  sppartenti  e  disposti  per  classi^  per  famìglie  e  per  generL 
U  lettere  poi  conveniionali  ci  indica  e  distingue  i  minerali  o 
'roeàe  attualmente  adoperate  :  quelli  che  potrebbero  esser  utili 
*poite  io  uso:  finalmente  gli  altri  che  o  sono  in  piccolissima 
Nitk ,  0  servir  possono  soltanto  per  le  dimostrasioni  scieoli- 
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Il  metodo  che  il  prof.  Giai}  segue  nell'  etpodtìone  A  ^^^^  è  ^i 
Ita  statìelice  mineralogica  si  è  di  pretentiira  per  daieaBa 
i  minerali  solidi»  friabili  e  gaitoii»  segaeodo  la  elauifif 
metodo  di  Beudaot  Discorrendo  da  prima  delle  specie 
nota  quelle  che  si  trovano  nelle  parti  più  elevate  della 
li?a  divisione ,  ma  per  non   ripetere  la  stessa  Indicaùone 
specie,  quando  ha  parlato  d'una  dotata  delle  istease   cai 
stiehe ,  accenna  le  altre  località  soltanto    ove   simile  vari^ 
trovano,  e  ciò  forma  la  parte  deirOrittognosia.  Dà  in  seguii 
cenno  della  Geognolia  indicando  le  principali  rooele  e  sassi 
dominano  nelle  rispettive  valli  ed  altre  divisioni. 

Tal  sinottica  descrizione  i  poi  preceduta  dalPanm 
de' fiumi  che  solcano  le  valli. 

Di  questo  libro  che  può  essere    un'eccellente  e  ini 
bile   guida  ai  viaggiatori  a  tali  sludi    applicati  ed  ai 
roscaoi  non  puosii  veramente  dare  un  estratto  e  noi  dopo 
dato  un'idea  di  sua  compoiisione  accenneremo   a*noslri 
alcune  cose  che  vi  abbiamo  notate. 

In  valle  Teterina  a  Pieve  S.  Stefano    presso  gli    Al 
a  S.  M*  in  Bagno  nelle  valli  Transappenine,  presso  Li) 
vai  di  Cecina  vi  ha  una  ealee  carbonata  bianca  alberese  ìi 
ma  non  osata  quel  pietra  littografica. 

Marmo  statuario  esiste  a  Monte    Altissimo  di  Seraisnai 
quale  emula  il  Carrarese  (i)  ad  Equi  in  valle  di  Magra,  ili 
d'Ombrone  inferiore,  nell'isola  d'Elba  vicino  a  Longoneu 

Trovasi  il  calcedonio  opaco    e    diaspro  rosso  con 
bianche  cerebritiche    detto    diaspro  fiorito  di  Bargo,  o  lo  il 
oalcedonio  paonaxto  ecc.,  nella    vai  di  Magra  ad  ArgiliaBOj 
Monterufibli  in  valle  di  Cecina  i  famosi    calcedooj    osati 
lavori  di  pietre  dure  a  Firenze. 

Il  Raolìoo  o  terra  da  porcellane    rinviensi    ad    Ajola 
valle  di  Magra ,  a  monte  Rotondo  e  presso  i  Lagoni  del 


(i)  V.  qQfili  Annali,  nov.  1839. 
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Tolterraoo  i(  Luerceto  nella  Montagnola  dì  Siena  in  vai  di  Pesa 
MUiimo  è  quello  in  fai  di  Coraia  alle  Roeobelte,  ?e  n'iin 
I S  Fraocesco  neiriioia  del  Giglio ,  in  quelle  di  Monte  Cristo, 
(j'Efba  a  S.  Pietro  in  oampo  ove  vedeti  por  il  berillo  nobile 
lùfiopolo  o  aequa  manna. 

Il  brocatello  di  Siena  ed  il  marmo  giallo  sia  con  rilegalnro 
bebé,  come  con  Teoatura  rotta  trovati  in  Montearentt  in  y%| 
AHene. 

Quasi  tutte  le  valli  di  Toieana .  somminitlraoo  il  qoarco 
jk)  oiitallitcante  detto  dianumte  di  PisioJOt  il  manganete ,  la 
km  (b  itoviglie,  la  terra  di  purgo  per  le  gualàiiere. 

Àcido  borico  in  pagliette  mottrano  tui  loro  bordi  i  Lagoni 
Aooote  Gerboli  e  Cattelnuovo  in  vai  di  Cecina,  e  quelli  di 
KvHe  rotondo  in  vai  di  Coroia  ;  ed  in  que^looghi  medesimi 
nm\\  il  Sasiolino  di  Matoagni  (  ammoniaca  borata  della  en* 
àtMucagnino),  Ed  ìtì  pure  il  tolfò  nativo  crittalliuato  cbe 
<nmi  iDcbe  nell»  valle  d'Arabia  e  Cattelnuovo  Berardenga  , 
i^'bigu  di  S.  Filippo  in  vai  d'Orcia,  a  Perete  in  vai  d*Albegnt 
eiBn)(Ìi6ori  ■  Salvane.  Ignoriamo  poi  perebè  non  parli  l'Autore 
^tl)t  Bìùere  di  solfo  di  Ajola  e  di  Yallhigrra  a  lar  miglia  di 
Sicu  àe  egli  stetto  ci  fece  coooteere  tino  dal   r834  (l). 

Sile  di  cocina  danno  le  saline  o  Moie  di  Volterra,  i  bagoi 
K  S.  iDitno,  e  fotsibiie  no  tomminitlra  Antidooia  in  vai  d'Ai* 

le  cave  di  tolfuro  di  piombo  argentifero  di  Pietra  Santa 
^  nile  di  Serravexsa  furono  già  un  tempo  coltivate  j  potcia 
■^lale,  indi  nel  1842  da  una  tocietà  commerciale  ria* 
^  Iodica  l'Anlore  la  galena  argentifera  di  Campigliaj  quella 
^  di  coi  ti  pftrtò  io  questi  Annali  (a). 

Pouiede  poi  argento  nativo  la  valle  di  Peeora  a  Poggio  di 
«moo. 

^  IO  come  non  venga  indicata  la    doviziota    miniera    di 


mm^ 


V.Bib.  hai.,  aprila  18B4. 
>V.  ftic.  dì  novembre  1843,  p.  19$  de!  nostri  Jnntili% 
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rioe  di  Monte  CaUqì  dì  cui  tertsie  il  narchese  Rtdolfi  oel  T 

del  Giomale  agrario  Tosoano  del  i833. 

Il  wf*  Serrittori  ci  offerte  receotemeote  aa  dettaglio 
mioenle  eitrelto  del   1818  al    1843  (i). 

Non  è  d*  uopo  indicare  perchè  troppo  coQOseiate  le  ceh 
Ci?e  di  ferro  oligiato  di  Rio  nelP  iiola  d'  Elba  di  cui  son 
i5  nirieUL  Posaiede  aoehe  queil'  isola  come  moUe  altre  ( 
della  Toscana  il  perosiido  di  manganeie  o  braooite. 

Si  trova  mercurio  natifo  deatro  delle  cavità   naturali 
quarao  amorfo  a  LeTÌgliani  nella  Tallo  di  Serravesaa  (a),  e  1 
città  di  Grosseto. 

k  Caviglia  in  vai  d'A^oo  di  sopra  vi  ha  carboo  fonile 
la  luogheaia  di  tre  miglia  e  per  la  luogbeasa  di  uqO|  oe  | 
siede  pur  Monte-maasi  io  vai  d'Ombrone  inferiore  e  per  qtt( 
inviamo  i  nostri  lettori  al  fascicolo  di  agosto  t843  di  qu 
JnnaU  (3). 


(i)  y.  ÙMe>  di  loglio  p«  p.  ga  de*  nostri  JnnaU* 
(a)  V.  il  fiac.  di  dicembre  1859  de' nostri  AnnalL  Nel  monte  &i|i 
trovano  tre  cave  già  aperte  di  cinabro  :  una  del  sig.  barohe  di  Morteoi 
V  altra  dei  signori  Henner  e  compagni  ;  la  tersa  dei  signori  Semach  e  e 
pagai.  La  Sezione  geologica  del  CSongresso  ItaKano  del  i8(3  nelU  ina  10 
da  Lucca  alla  valle  di  Seraveata  il  97  aelCeaibre,  visitò  quella  del  iadd< 
barone  di  Mortemart  diretta  dal  sig.  Caillan.  Il  minerale  è  in  formi 
filoncini  ed  arnioni  posti  lungo  la  linea  di  stratificazione  di  oo*  roccii 
ateaschisto  qnanoso. 

(3}  li  nostro  autore  (pag.  i3Sì  dice  cbe  il  filone  di  carbon-foMÌk 

Montemassi  è  per  ora  tenue.  Per  altro  sino  dalla  primavera  del  iW  i] 

questi  Annali  maggio  1843»  pag.  191)  ivi  ne  fu  ooostaUto  od  ampio  i^ 

e  già  un'  apposita  compagnia  di  leavasiane  del  vicino  puoto  carboDlfoE] 

MontebamboH  erasi  progettata  a  Livorno  ;  socieià  che  vi  si  eresse  ìb| 

eon  sovrana  approvazione  sotto  il  titolo  di  Prima  Società  carbonifati 

liana  con  un  capitale  di  3jaoo/>oo  lire  toscane  diviso  in  3«aoo  tiìo^ 

lir.  1000  cadauna  calcolata  sulla  preventiva  rendita  del  io  per  100  <^ 

annmiaiamrao  nel  Casoioolo  di  gennajo  p.  p.  de'  nostri  Annali.        J 

Il  signor  T.  Haupt  (capitano  delle  miniere  di  Sassonia)  ,  il  m 

Spedito  djl  Governo  toscano  a  visitare  la  miniera  valutò  la  maiM  da 
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Si  fiaieiifDRo  ligoitì  di  diversa  oatara  in  moiCiuiini  luoghi 
Mi  Toicana  e  per  eaempto  nella  Talle  di  S.  Raffaello  al  di  là 
éif ippeunino  :  a  Lofoigaaoo  nella  vai  di  Magra  :  a  Villa  di  Sala  in 
n/cPArno  caientinete  :  a  Barbeiioo  di  Magello  ia  vai  di  Sieve: 
libale  Polciaoo  in  vai  di  Chiana:  a  Monte  Piano  io   vai   di 
IxBÌa:  m  S.  Leonino  lo  vai  di  Peaa  :  a  Monte  Vaso  in  vai  di 
Ei«U:  a  Rndioondoli  in  vaA  di  Geoina  :  a  Pescaja  lollo  la  for* 
kaa  di  Sinaa  :  in  vai  di  Orcia  a  PeCrofo  :   in   vai   d'òmbroon 
irfnere  a  Roeca  ilradn:  a  Calappio  in  vai  di  Fioroy  e  nonna 
n  iCBit  U  Promontorio  Argentale. 

SeonreDdo  ogni  valle  il  nostro  Autore  fa  eenno  delle  aeque 
aìMnIi  che  ease  somministraoo  e  delle  quali  alcune  sono  in  oso» 
à  altre  non  si  è  tratto  ancora  profitto»  ma  P  indiaarle  soltanto 
aRhbe  qoi  arida  e  inutile  cosai  e  per  parlarne  estesamente 
ihbifognerebbe  riecorrere  ad  altra  opera  del  nostro  Autore,  da 
fa  di  doe  Inetri  pubblioata  la  stona  cioè ,  di  tuUe  le  acque 
menU  detta  Toscana  ma  al  lavoro  nostro  sarebbe  qui  affatto 
iur  di  luogo  (i),  A  G.   CapsonL 


^  a  £cci  milioni  di  metri  cubici ,  da'  qoali ,  dedotti  due  qaintij  stiniò 

il  pmteftr  prefontifo  di  tei  milioni  di  metri  onbioi  di  tonnellate.  Nel 

Mjppato  die  «  lesvino  ogni  anno  37  mila  tonnellate ,  dedacendo  i  eoo^ 

■ai  e  cali,  e  vaiatendo  il  carbone  a  lir.  aa  circa   la   tonnellata  a  rWa 

^  Baie  e  Kr»  3o  a  Livorao,  il  prodotto  sarebbe  di  circa  lir.  doo^ooo*  Il 

oiboo  ibutle  inglese  si  Tende  a  Li  Tomo  a  lir,  4o«  e  la  sola  amministra* 

osse  delle  poste  francesi  nel  Mediterraneo  ne  consuma  annualmente  ton^ 

BcBile  a8  mila  circa.  11  peso  specìfico  del  carbon  fossile  di  Montebam» 
M  che  é  di  I,  35  e  la  tua  apparenta  sono  ogoall  a  quelli  del  buon  car- 
isB  ÌÌBmle  inglete:  per  il  suo  potere  calorifico,  seconao  le  esperiense  dei 
H<Morì  Bfatleaoci  e  Piria,  rimane  alquanto  al  di  sotto  dei  carboni  in* 
|bii  eguaglia  alcnni  fra  i  francesi,  altri  ne  supera:  o  per  parlare  con 
fÌBCHttezza,  essendo  il  potere  calorifico  del  carbone  di  Newcastle  rsp* 
?racotato  dal  N.^  3>  38,  quello  del  carbone  di  Montdiamboli  lo  sarebbe 
i),  ^  cioè  all' incirca  6  per  100  meno. 

Sopra  100  parti  di  questo  carbone  se  ne  ottfngooo  58  a  6s  di   buon 
■ii.6«  88  4i  cenere,  3,  3o  di  solfo  e  i,  17  di  ossido  di  ferro. 

(1)  Se  noi  non  abbiamo  date  le  cognisloni  sulla  metallurgica  della 
Wu  qaali  esistono  nel  articolo  pia  volte  citato  del  cav.  Serristori  si 
tinche  fu  speciale  oggetto  nostro  il  dare  una  breye  idea  del  libro  d^l 
^  Gittlj  già  per  sé  abbastaata  àr«^*e  quantunque  bastante  per  le  viste 
'^  lo  scopo  dell'  autore. 
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DBLLA    tUMBTTIirUTA'  DI    WIOLIOEAMBrfO  Mi'  FOm, 
COMI  BLIIIIHTO   OBLIA  &OBO  TAftllTASiOra. 


l. 


Grave  e  rìooBotciuto  è  ormai  il  danoo  de'  ciechi  ed  ini- 
gioaeroli  metodi  che  geoeratmeote  i*  periti  eittmatorì  oiano  per 
determinare  nelle  eontrattatiooi  de*  foodi  rottici  ed  orlMoi  il  kr 
▼ero  e  giasto  prezzo.  Una  delle  {Ma  imporlaoti  ditpate  io  ispede 
e  quella 9  se  io  tali  predi,  e  tpecialmente  ne' ruttici,  tia  da itì.j 
mare  toltanto  un  capitale  proporiionalo  BÌVaUualità  del  prodotto; 
o  anche  la  loro  mseeuibiUtà  di  più  profittevoli  colture  e  di  nuore 
piii  ricche  produiioui.  Nella  maturità  a  eui  pervenoero  le  edeote 
economiche,  faceva  mettieri ,  che  una  quiatione  ti  ffequenie  a 
nonovarsì ,  non  rimaneste  più  lungamente  indedse  ed  ebbaodo , 
nate  al  vario  pieghevole  arbitrio.  Laonde  fu  eeta  tolta  a  sub« 
bietto  di  ano  Memoria  del  commendatore  Lapo  De  Ricci,  o^i 
rose  ed  illomtoato  tocio  dell'I,  e  R.  accademia  de' Geofgofili  di 
Firenze ,  il  quale  prete  a  dimostrare  ester  tempre  cirooeo  ed 
ingiutto  il  valutare  i  terreni  al  di  là  dell'attuale  retidìta,  as^ 
aegoando  un  presso  alla  lor  capaciti  di  migliorarti;  p.erciocch(j 
ti  può  vendere  quel  che  esiste,  non  quel  che  un  giorno  potrij 
forte,  esislerei  e  perchè  inoltre  ogni  miglioramento  ohe  tal  ibode 
aia  per  farti  dal  nuovo  proprietario,  è  tua  opera  ed  indoitrit  , 
e  quindi  il  venditore  non  può  aver  diritto  a  pretender  prette 
di  ciò  che  è  creasione  deirindustrìa  altrui  (i).  La  quale  opinioot 
perche  apparve  fòrte  troppo  attoluta  ed  etolutiva,  queirAccadc- 
mia  cba  Unto  beo  merita  non  tolo  dalla  Toscana,  ma  dalla  Ila- 


• 
(1)  La  Memoria  fo  letta  nelPadanaaza  ordinaria  del  5  aprile  18Wi< 
venne  pabblicaU  nei  Voi.  XVID,  (disp.  ali.)  degli  Alti  deU'Accadtìw» de 
Georgofili,  pag.  145.  Fecero  anche  parola  della  qaistioae  l'affocato  Ceb 
Jianucchi,  segretario  di  etsa  Accadetaia  nel  rapporto  degli  stadj  accademie 
deir  «imo  (pag.  m  delio  ttetao  voi.  )  ed  signor  Giuseppe  Cassai  da  Ridi 
eofani  nel  Giornale  Agrario  Tucano,  N.»  56,  pag.  26|. 


k  (olla  per  t' iaciUaieoto  dato*  a'  progreMÌ  delle  sciente  econo« 
«che  e  delle  pratiche  agrarie,  dimò  rivolgerli  agli  terìllori  della 
ian  (Moiiola»  aprendo  ad  etti  il  canipo'  di  ineditare  e  dar  giti* 
iao  iollt  qnttUooe.  11  ohe  ablilaiii  Telalo  dire ,  ti  per  argo- 
sento  delia  rieonoieeilia  éba  il  pubblieo  italiano  d^e  al  Dobì« 
iiiiaio  e  benefico  diTitamento  di  quel  preclaro  :  Gon^esio ,  e  sì 
Mcon  per  non  lacer  i'  occasione  di  questa  nostra  povera  serit* 
bn,  non  di  altro  ambitiosa ,  cfie  della  indulgenia  solita  a  con- 
cimi all'onesta  opera  di  ogni  uomo,  il  quale,  secondo  le  sue 
faae  e  fecondo  il  dedito  di  ogni  buon  ciUaifin* ,  eoneoi^ra  alla 
m»  di  ooa  Terital  utile  alla  socieJt4  elvile  nelle  sue  pratiche 

i^pliCHiODi»  •  , 

II. 

La  opinione  contraria  a  quella  professata  dal  stg.  Lapo  De' 
licoba  tra  noi  i  suoi  soiteoitori  II  Fineschi(t))  il  Gioja  (i)  ed 
tliiì gravi  scrittori,  fecondo  i  quali  farebbe  d'uopo  sempre  stimar 
impacili  del  suoloj  calcolare  come  presente  la  futura  sperabile 
pnàuBoae,  e  determinare  come  presto  attuale  del  fondo  il  ca- 
p^  i  questa  rendita  avvenire ,  dopo  averne  dedotte  le  spese 
^'tame  alla  muova  cokura  da  eseguirsi,  o  al  miglioramento 
^ iotraprendersì.  Dappoiefaé,a  parer  di  costoro,  calcolandosi 
>n  le  spese  le  industri  operanoni  del  nuovo  proprietario ,  i  tro« 
*>tifie  macdaioe,  i  lavori,  le  piante  e  sementi ,  il  tempo  neces- 
>Mt  ad  ottener  gli  effetti  della  novella  coltivàtione  durante  il 
f«^  è  forza  che  la  susoitlibilità  del  suolo  rimanga  infruttifera  ^ 
'óiclki  e  le  iacertetac  del  nuovo  tentativo,  e  tutte  le  eventna- 
^  «d  i  sacrifici  a  cui  l' acquirente  debbe  sottostare  per  coose-. 
1^  poi  lo  sperato  maggior  frutto;. tutte  queste  cifre  di  esito  de- 
*^tei  dò  che  rimane  non  rappresenta  che  la  poteoia  produftìva 
^laoio,  la  quale  in  eonseguensa  vale  il  rimanente  presto. 


(')  Regole  teorico-pratiche,  ecc.,  per  fare  le  stime  de*  predi  roslid. 
t^)  Nuovo  Prospetto  delle  Science  Economiche^  Voi.  VI.  — •  Applicasione 
^  teorie  economiche  alla  stima  de'  fondi. 
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Queste  dae  eetreine  seotente  a  ooi  sembrano  egoilmeeta 
loaUne  dal  vero^  come  lotte  le  opinioiii  eoperchiaoMiite  ai$«la^ 
te.  *—  Poehe  eoeUttehe  riflesiioai  besleraiino,  speliamo,  a  fvb 
•porto  o  dimostrata 

lY. 

Comioeiando  delle  opinioiie  ebe  vorrebbe  drcoscntti  t  cali 
eoli  del  perito  estimatore  alla  sola  atiual  produMione  dei  foadoj 
sensa  potersi  essegoar  presso  Tcruno  alla  maggior  msoetiibilii 
di  esso  ;  moltipliei  ragiooi  adduciamo  per  dimostrarne  Is  falsiti 
e  la  ripugoaosa  a'  priaclpj  della  scienta. 

I.*  Prendiemo  lo  mosse  dalle  oosioni  elemeoteri- dell' Eco* 
nomia  io  rapporto  alla  proprietà.  —  Chi  bea  coasideri  gli  altiDÌ 
progressi  fatti  dalla  filosofia  del  dritto  »  specirimente  riguardo  alii 
qaistiooe  della  genesi  della  proprietà^  potrà  agevolmente  coochia* 
dere  che  lo  spiritual  fondamento  della  proprietà  ridncaaì  si  piia* 
eipio.  geoeralisstmo  di  causaIUàt  nioa'  altra  essendo  la  relation^ 
precipua  che  paiaa  tra  11  proprietario  e  la  proprietà,  che  quella  tri 
cagione  ed  effoUo^  tra  produilore  e  prodmione.  A  render  ped 
completa  ed  atii?a  la  manifestasioae  di  questo  principio,  rtchie 
desi  la  condisioòe  delta  utUUà  della. prodotione,  dell' atdladi» 
doè  del  prodotto  a  soddisfare  gli  umani  bisogni,  ovvero  a  prò 
muovere  il  fisico  o  morale  sviluppameuto  .dell'  uomo:  questa  a£ 
Utà  costituisce  il  valore  di  ubo  delle  eose,  siooome  Taltruiluso 
gno  capaoe  di  venir  per  esse  soddisfatto,  e  la  diflEiooltà  delle  proo(< 
ed  universale  soddisfasione  »  attribuisce  loro  un  valor  ptfwi^^ 
biìOM  facendole  nella  società  desiderare  e  richiedere.  Spesso  pel 
tanto  le  cose  non  sono  immediatamente  applicabili  alla  soddl 
sfasione  de'  bisogni  degli  uomini ,  ma  hanno  un  valore  ed  ei 
treno  nella  categoria  delle  proprietà^  perchè  sono  esse  8ie« 
mezzo  o  iintmenio  di  altra  nuova  produsione  immediataaieD 
utile  ad  appagar  siffatti  bisogni:  tale  è  una  macchina,  mercè 


a83 
fnk  li  haooo  tciiiitl  di  oototte  «tii  •  coprir  la  nudità  dell' uo^ 
Mutale  è  la  terra,  colossale  maeehiiia,  mercè  il  cui  aiuto,  e 
ea  la  cospiranoue  de'  eapUaU^  si  hanoo  il  graoo»  l'olio,  il  tiao 
t  fi  iltrì  prodotti  necessarj  alla  umaDa  esstenza. 

Da  ciò  gli  economisti  trassero  la  ragioncToUsaima  distin  tionn 
In  il  f  alore  reak  ed  il  potenziale^  col  primo  nome  appelkiido 
Il  otilità  delle  eose  immediatamente  applicabili  al  soddisfaci* 
aculo  da'  bisogni,  e  col  secondo  le  cose  atte  a  generare  le  nuovo 
{irodosioni  utili.  ^-  Il  semplice  valore  potenziale  è  dunque  an- 
At  esso  una  proprietà  permutabile ,  date  le  condisìoni  della 
MiiStà  a'  bisogni  deiruomo,  e  della  diffkoUà  a  procurarne  Tuso* 
Pmiò  la  prodoiione  si  appartiene  a  tutti  coloro  cbe  cootribuU 
raso  a  larla  essere,  e  specialmente  al  proprietario  dello  stru* 
atBto  produttore  ;  e  nella  veodita  di  questo  strumento  non  si 
può  a  meno  di  compensare  al  venditore  il  valor  potenziale^  gè* 
■cntors  di  volofi  reaU^  ed  inoltre  per  sé  stesso  permutabile^  di 
eai  fieoe  a  spogliarsi  in  profitto  dell'acquirente.  La  terra  A  una 
Je^cgotCì  naturali  che  concorrono  alla  produaione;  e  peróni 
poprietario  di  questo  agente  naturate  non  può  negarsi  un  com- 
pcsM,  ebe  a  tutti  gli  bltri  agenii  produttivi  si  concede  senin 
coBCnrto.  .^  Applicando  in  conseguenaa  siffatte  idee  alla  nostra 
f/wse,  la  terra  nuda  di  alberi  cbe  oggi  produce  io,  cbe  pian- 
bti  a  vigneto  '  pub  indi  a  pochi  anni  produrre  loo,  ha  indubita* 
tHBmte  un  valor  potenziale  proporsionato  alla  capacità  di  loo» 
e  qacsto  essendo  anch'esso  una  proprietà  permutabile^  dev'essere 
Nceuaiiameote  meseo  a  preiso  nelle  alienasioni.  Sia  pur  vero, 
ed  è  iafiatti  verissimo,  che  ttccome  per  mettere  io  azione  una  mac* 
daaa,  così  per  ottener  dalia  terra  i  prodotti  utili,  non  basta  la  ca- 
pata di  produrrcj  ossia  il  valor  potensude^e^  non  vi  concorrano 
uneoe  il  lavoro  dell'uomo,  ed  macapitakime,  non  pertanto  se  il 
iaoro  ed  il  capitale  per  loro  soli  non  bastano  sansa  il  concorso 
Uà  macchina  o  della  terra,  A  chiaro  che  similmente  la  proda  • 
àae,  almeno  io  parte,  riconoscer  si  debba  come  V  effetto  della 
«tarala  polensa  e  capacità  dei  terreopo  deUa  macchina:  al  cui 
psprieuno  se  non  si  pagasse  nella  vendita  tal  ìcapacità  di  pro" 
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durre  gli  ti  uturperebbe,'  una  parte  di  valore  della  avo  propn 
tà,  9  ài  negherebbe  uo  preno  ed  un  compento  a  chi  ooncqp 
principalmente   alla  prodosione» 

a.  Se  ne*  terreni  la  capacità  di  produrre  non  merilaste  praij 
come  mai  sarebbe  possibile  una  spiegaiione  dell'  estagiiop  éà 
eoltimtorì  delle  terre  pagano  al  prorietario  delle  medesÌM 
L*ettaglio  non  rappresenta  che  appunto  un  compenso  doTiiHj 
yalor  potemialt  della  terra,  posto  11  sefviiio  di  ooloi  che  «dai 
unendo  il  proprio  lavoro  e  le  spese  di  coltura^  ne  cava  e  mj 
lista  la  produMione,  Or  messa  già  fuori  dubbio  questa  massirf 
degli  economisti,  non  si  sa  comprendere  perchè  mai  nella  ipal| 
di  ana  capacità  di  maggiore  produzione  (dato  un  momento 4 
spese  e  di  lavoro  per  realissare),  si  pensa  a  questo  ecceisjo  di  4 
pacità  negare  ogni  valore  ed  ogni  prezzo. 

3.  Suppongasi  in  un  terreno,  pria  nudo,  già  piantato 
goeto,  ma  non  adulto  a  segno  di  produrre  il  fVutto.  Che 
81  avrà  se  non  una  speransa  del  maggior  prodotto  futuro  T 
nella  vendita  del  terreno  cos)  rivestito  di  viti  nascenti,  non 
colano  forse  gli  estimatori  la  sperata  produsione  avvenirti 
traendo  fra  le  altre  spese  di. produzione  grioteressi  del 
durante  un  numero  di  anni  vóti  ed  improduttivi?  Certo 
pratica  è  generale,  e  credesi  giustissima.  Tanto  è  vero  obeinl 
verità  si  fa  render  omaggio  nel  fatto  anche  da  coloro  che  a  jm 
rote  la  impugnano  imperocché  somigliante  pratica  non  é  she  V 
corollario  del  principio,  di  non  doversi  livellare  il  presto  dell 
terre  al  solo  prodotto  certo  ed  attuale,  ma  anche  airauoienloyi 
produzione  di  cui  esse  sieno  suscettive. 

4*  Suppongali  in  vece  uo  terreno  che  oggi  produca  lo,^ 
che  domani  può  essere  inondato  in  gran  parte  da  una  vicina 
remma,  o  ingoiato  da  una  frana  che  lo  rode,  e  quindi  pi 
assai  meno  in  aTvenire.  Questo  eventuale  scemamento  di 
dusione,  ancorchi  con  apposite  opere  o  costrusiooi  potesse 
tarsi,  è  al  certo  calcolato  in  detrimento  del  presto  dei  tsnsad 
istesso.  Or  non  i  di  necessità  logica  la  consegueota ,  che  «li 
ipotesi  contraria  l'eventuale  accrescimento  della  prò duttone,  mtifl 
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nnpiego  di  nuovi  capiuli  e  lavoro  debba  aacbe  entrare  a  caU 
cA  Delia  estimazione  della  terra  (i )• 

.1  Paf9Ìamo  io  rassegna  le  cose  dette  in  sostegno  della  eoo- 
tarii  leotenaa  del  Oe  Rioci.  Non  è  ingiusto,  prìmanieote  dkesi, 
ranoer  trssandaodo  nella  stima  de'  terreni  relemenlo  della  loro 
fnuiaa  0  iuicetUbiliià\  avTegnacbA  le  oondiiioni  tutte  cbe  la 
oìtiiaisGono  si  manifestano  sempre  nella  maggior  feracitA  degli 
Musi,  e  prendono  corpo  anche  nel  prodotto  attuale  ch'è  la  base 
àiTestimanoné:  così  Teffetto  di  esse  oondiiioni  si  riconoseo  nel 
baco, come  nell'oliveto  e  nel  vigneto  si  riconoscerebbe;  e  quindi  se 
kitifflslore  valuterà  per  es.  Tattual  produiione  del  bosco,  in  essa 
atràpor  valutato  quel  conteso  elemento  della  energica  suscettibilità 
^1  saolo;  ogni  altro  aumento  di  feracità  per  auove  e  diverso 
oolloR  oca  si^svilupperà  che  in  proportione  de'  capitali  e  delle  in- 
aine che  vi  saranno  imptegatei  e  perciò  dovrà  in  que'  campi 
e  WQ  già  nel  snolo  riconoscerne  la  cagione  efficiente. 

Sulla  è  più  facile  che  scoprir  la  fallacia  di  questo  ragiona- 
acnto.  Esso  poggia  sopra  una  falsa  supposizione  di  fatto ,  che 
ó«(  tette  le  terre  sieoo  egualmente  atte  a  tutt'ì  generi  di  colti- 
^mw,  e  feconde  del  pari  in  qualunque  maniera  di  pro- 
flotti  Basta  interrogare  i  coltivatori  per  rimaner  persuasi  al 
ttolrarìo  cbe  ogni  coltura  richiede  per  meglio  prosperare  una 
fcdsl  condizione  di  terreno:  e  se  dalle  pratiche  esperienze  vo- 


li) A  qneste  prime  ragioni  potrebbe  aggiangerseiie  altra  non  lieve  , 
^  ^  VI  principio  annnesso  in  latte  le  calte  legislauoni ,  cominciando 
^  ^eUa  dell'mntica  Roma.  Le  piantagioni,  le  cottniiioni  ed  i  miglioramenti 
Noti  da  mn  tervo  sui  tondo  altmi,  divengono  accessioni  dei  fondo  stesso 
^  à  pieraknaa  die  lui  la  capacità  del  saólo  salia  indostrìa  accessoria.  Ciò 
^èhe  incompressibile  sensa  attriboire  un  valore  alla  capacità  di  ^nel  ter- 
^  ^  ricevere  gii  avvenati  migiioramenti.  Né  mena  a  diverse  consegnenie, 
*ittporta  piena  ricognisione  di  un  valore  a  siffatta  capacità,  l'allra  mas- 
^^  l^gge  die  del  maggior  valore  risaltante  da'  volontarìi  miglioramenti 
^a^oiiiao,  o  del  detentore  precario,  profittasse  al  migliorante  la  sola  parte 
^'^«dente  a*  capitali  ed  all'iudnstria  impiegata,  e  tatto  il  rimanente  ce- 
^  *  tantaggio  del  proprietario  del  fondo. 
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gliati  ricorrere  alle  agrooomìche  teorie,  talli  libri  di  agrk 
si  tfoverao  pieni  di  particolari  applicazioni  di  tal  mastini» 

temperatura,  resposiiione,  l'umidità,  l'azione  di    taluni   gn*» 

vieinanta  del  mare,  de'  boschi  o  delle  montagne,  la  «laaEA^ 

•nolo,  la  taria  combinazione  del  terriccio,  deirargtUa,  della 

bia  e  della  calce,  ed  altre  molteplici  condizioni  fila    ▼ani 

speciale  attitudine  del  terreno  a  diterse  speciali  prodasi< 

colore,  dal  sapore,  dall'odore,  dalle  qualità    tutte   gli   aal 

moderni,  Virgilio  (i),  Plinio  (9),  Palladio  (3),  Goliundla 


(1)  »  Nigra  fere,  et  presso  pingais  sub  Yomere  tòta, 
»  Et  coi  potre  solnm  (namqae  hoc  Imitamar  aruido), 

»  Optuu  rzuinaTts »     . 

» • *•••. 

»  Qoae  tenaem  exhaUl  Debaiam,  fomosqae  rolacres 
»  Et  bibit  bnmorem,  et,  cam  vnlt,  ex  se  ipsa  remittit  9 
»  Qoaeqae  suo  viridi  semper  se  gramine  vestit, 
»  Nec  scabie  et  salsa  laedit  mbi^ne  femun  e 
»Ilta  tibi  laetis  Intezet  vitibds  nlmosf 

»  Illa  ferax  OLSO  est 

»       * k 

»  Nane  quo  quambae  modo  possis  cognosoere,  dicam. 

»  Rara  sit  an  sapra  morem  si  densa  reqairas  ; 

»  Altera  numiiTis  (^aoaiam  fa?e(,  altere  Baccbo: 

»  Densa  magia  cereri  i  rarissima  qaaeqae  Lyaeo» 

a»  Ante  iocam  capies  ocalis;  alteqae  jubebis  > 

»  In  solido  pateam  dimitti,  omnemque  repones  ^ 

»  Rarsas  bomam,  et  pedibas  samroas  aeqaabis  arenas. 

»  Si  deorant;  raram,  PKCORiQts  ST  vitibus  aimis 

»  Aptias  aber  erit  :  sin  in  sua  posse  negabant  ^ 

»  Ire  loca,  et  scorbibas  saperabit  terra  repletis,  ^ 

1»  Spissas  ager:  elebas  canctantes  crassaqae  terga  •     t^ 

»  ExpecUt  et  yalidis  Tsrsam  PBOsaiiDi  iuvxiicis 

»  Salsa  aatem  tellos,  et  qaae  perhibetar  amara, 

a  rzueiBOS  irfklix  ;  ea  nec  mansaescit  arando,  Jc 

»  Nec  Baccbo  genas,  aat  pomis  saa  nomina  serrat.  ^^ 

VlBO.  GtOBO.  IL  Vg 

(2)  Ebalam  ve!  pronos  siWestrìs,  vel  robas,  trìfoiinm,   etbs 
qaercas.  silvestris  piras,  malasqae,  fbuhbiitabu  soli  sont   notae.  PUK 

Hist.  xvm,  6. 

(3)  Qaod  FBUMZRTis  DAin)is  atile  sigom  est,  ebolam ,  janeasi 
gramen,  trifuliam  etc.  —  Pali.  15.  * 

(4)  Malta  sant  qoae  et  dalcem  terram  et  fbumbhTis  RAiiuni  sigo^'M 
ut  jancas,  at  calamos,  ut  gramen  etc:  et  alia  complara  qoae  etiitt  m 
stigatoribas  aqaaram  nota ,  non  nisi  dalclbas  terrae  Tenia  cdaotfMP^ 
^oLUM.  n,  2. 
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Teofraslo  (i) ,  Umieo  (i)»  il  Creseemio  (3)  ed  il  T«a»Uo  f4), 
MKhè  Carradori,  Filippo  Re,  Melchiorre  Gioja,  Dahaaiel|  Thaer» 
I  Gianpaolo  ed  t  più  rcpaUli  agronoDi;  nelle  loro  opere  di- 
iliQwro  il  teireoo  atto  al  frumento  da  quello  atto  alla  wle, 
dPofii^i  al  hoseo  e  ad  altre  peeuUari  specie  di  prodotti.  Or  te 
fao  i)  presente  rignana  o  il  oapriodo  del  proprietario  non  ha 
npoto  0  ipolato  applicare  al  detto  terreno  la  eoltnra  èhe  gli  i 
jDprìs  e  ehe  pub  dargli  il  massimo  della  rendita  annàale,  sarh 
pcraò  mcn  ^ero  che  la  terra  fornita  di  quella  virtù  ed  attittt- 
dìw  noe  possa  né  debba  estimarsi  egualmente  come  quella  che 
Mfosie  destituita  ed  Incapace? 

6.  Ma  sì  replica  in  aontrarioy  di  quanta  difficoltà,  se  non 
ÌBpos»ibilità  non  sarà  il  definire  la  suscettibilità  del  terreno  • 
alture  non  ancora  esistenti,  ed  il  raccogliere  tutfi  molteplici 
èneatì'che  determinar  possano  la  conTcniema  economica  di 
im  pih  tosto  die  un'altra  di  esse,  ed  il  valutare  infine  tutte  le 
ipese  da  erogarsi? 


(1J  TcnuB  at  slmpUdos  assereoi)  solami  qaod  mediam  obtiiiet  oonfa- 
oootrarioniai,  id  est  solati  et  spissi,  sicd  et  homidii  leris  et  pon- 
4er)9  eie:  hoc  onuiiain  optimum  aiboubus  atque  nuGisos  eit  —  Tasonia. 
ft  fin»,  plamutrum.  D,  6. 

(2)  Iteicuii  argiUosoy  sicala  arenoso^  noaianm  haiaosO|Atm  sdwloso 
ab  deledator.  timi. 

p)  Sdcndam  est  antenny  qnod  mnmiTis  aiiDis  ntilis,  est,  qaae  luitara* 
^^  et  Mu  sponte  prodadt  ebolaaiy  jancam ,  gramen  pingue  i  trifoliom , 
oliano,  lappo*,  Dulvam  et  caeteras  bajosmodi  hecbas ,  qoae   latitodine  et 
pBCùtaCe  foboram  Uetam  et  foecamdara  demostrant.  Gusaai.  II^  26ii 
(4)  Se  l'erbe  liete  son,  la  terra  è  lieta; 
SCeril  la  terra,  se  sia  arriccia  Fetbai 
E  scemo  dò  ch'indi  si  coglia  o  mieta: 


E  «quando  pia  ran  Terso  il  del  gli  aibnsd 
A«  vUn  giù  tu9a  amabile  e  benigna, 
E  pia  sinceri  e  generosi  1  mosti. 

TARsaxo. 
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Quaato  a  doi^  oeghiamo  questa  wipos$ihiUià^  speeiak 
dopo  gli  uliimi  progressi  delle  seleoze  natarali  e  dell'af 
né  la  diJficoUà  ci  ofTeode,  perocché  essa  assai  minore  dii 
bCy  qaando  non  si  ammettessero  alla  professione  di  periti 
matori  uomini  trÌTiali  e  sensa  luce  di  sapere»  ma  abili  ed 
trinati*  Per  altro  non  vediamo  qnal  taccia  dar  si  potesse  a 
luì,  che  nel  metodo  della  stima  prendesse  per  bn«a  dà  coni 
(salvo  alcun  ragionevole  caso  di  eccezione)  rattitudina  e  la 
fattibilità  sperimentata  nelle  terre  attigue  o  poste  in  con< 
simili  di  quella  da  estimarsi  e  da  ridursi  a  novella  coltura  | 
che  é  lecito  il  coocludere  da  eguali  e  somiglianti  oause  non] 
•imili  e£Fetti»  Se  voglia  confessarsi  schiettamente  il  vero,  la 
difficoltà  di  cogliere  nel  segno  trovasi  nel  calcolo  oomune 
giato  sul  prodotto  attuale  de'  terreni  ;  né  gli  estimatori  fti 
tro  che  contentarsi  di  cifre  approssimative  e  probabili, 
son  costretti  a  toigliere  per  fondamento  delle  stime  il 
vo  della  quantità  e  del  prezzo  de'  prodotti  degli  altiasi 
anni,  ed  a'  presticnere  un  impossibile,  la  infariabilità  cioè 
quella  quantità  e  di  quel  preitzo  per  tutto  il  tempo  i 
Ciò  dimostra  soltanto  esser  finite  e  limitate  per  naturai 
le  umane  conoscente,  e  doverci  però  sforzare  di  seguir  pik 
si  possa  da  presso,  quando  raggiunger  sempre  interamaali 
sia  dato,  la  verità  e  la  giustizia.  Che  se  si  ammetta  e 
come  non  può  da  alcuno  negarsi;  esser  la  maggiore  #i 
di  un  terreno  parte  di  pbopribta' ;  sarà  mai  lecito  elevarea 
sima  una  costante  ingiustizia  ed  usurpazione  a  danno  del 
ditone,  per  tema  di  errare  nella  iralutazione  del  prezzo  coi 
dente,  tostochè  la  probabilità  dell'  errore  può  indistinl 
cagionar  danno  sia  al  proprietario  venditore,  sia  airaeqnìi 
Non  crediamo  che  alcun  uomo  spoglio  di  prevenzionef 
rizzar  si  possa  con   simil  paradosso.. 

7.  Men  lieve  in  apparenza  sembra  un'altra  obbieeieas. 
pretto  al  fondo,  si  dice  secondo  il  prodotto  che  può  speracsi 
diversa  e  novella  coltura,  importa  disporre  de'  capitali   e 
volontà  del  compratore  e  dirgli  «  qua  tu  devi  piantar    viti, 


^*9 
•  wpra  olivi  ^  là  de^  ionaltar  la  caia  colottiea;  qua  davi  laocr 

•fmlcfie,  là  bosco,  ecc.  »  Or  qual  gi  attilla  corneo  te  che  ti  tolga 
COI  al  aoovo  proprietario  il  diritto  pih  sacro,  la  libertà  di  usar  del 
jnprio  come  meglio  gli  piaccia  T  Ed  oltre  a  questo  f>reiioso  di* 
litio,  ehi  gli  darà  i  capitali  necessari  alla  introdusione  della 
■Ofs  eoltora,  alla  plaotagione  del  vigueto  o  dell'olivato  se  ei  ne 
snics  I  oè  sa  donde  procacciarli,  o  forse  può  meglio  e  più  util  • 
KBte  impiegarli  in  altre  imprese  ? 

Per  latta  risposta  osserviamo  in  primo  luogo,  che  il  diritto 
i  pioprìetà  comprende  la  libertà  delFuso  e  del  godimento  delle 
an  Kosa  pregiudiiio  de'  diritti  precedenti  de'  tersi.  Qoiodi  il 
empistore  deve  pagare  tutto  quel  presso  che  giustamente  si  con* 
tncs  al  valor  potenziale  del  fondo  che  acquista ,  per  mettere 
1  issditore  al  coperto  del  danno,  e  poscia  userà  liberameule 
M  lerreao  divenuto  sua  proprietà,  lo  coltiverà  come  gii  piace , 
tiBche  il  lasceràr  afEatto  incolto.  Ma  dall'esercisto  di  questa  li* 
krià  non  può  ftrsi  deriTare  l'nsurpasione  in  danno  delPiofelice 
mditsre^  in  cui  il  diriilo  di  proprietà  non  era  a  considerarsi  man 
peso  e  iscro.  La  faccia  del  coropnitore  di  convertire  a  sua  libito 
il  lemio  in  altra  coltura  meglio  proficua  a  produttiva,  ed  il  non 
oppor^fi  il  terreno,  per  la  condision  fisica  e  la  capacità  sua  ve» 
no  «tsoolo  o  resistente,  mentre  in  terreni  di  specie  diversa 
•91  gli  tornerebbe  del  pari  possibile  resecusione  di  simil  dest« 
doio;  ceitilalsee  appunto  un  aumento  di  valore  nel  fondo;  iu 
gin  che  il  venditore  non  dispone-  già  de*  capitali  e  della  vo- 
lgata dell'aaqnirente,  ma  ben^  gli  somministra  il  messo  col 
fAt  le  ei  voglia  e  possa,  cospirar  faccia  i  suoi  capitali  per  ot« 
iacn  pia  dovisioso  ricoho.  Spetta  alla  prudente  del  oompralore 
^  precedentemente  i  suoi  caleoli  circa  la  eooTenienta  dell'  ac« 
fùito,  e  preveder  le  spese  richieste  dalla  natura  e  perfettibiiità 
^  fondo,  coosnitando  k  propri*  TolontÀ  e  le  proprie  forte  pe* 
^riek  Per  la  stessa  ragione  r.hi  Teftde  una  macchina  da  filar 
^e,  Don  li  briga  punto,  se  il  compratore  abbia,  oppur  no,* 
^à  e  potere  di  disporre  del  capitale  necessario  a  tenerla  In 
4fità  produttiva:  questo  esser  deve  pensiero  del  compratore. 
hmkLV  StafUtìca  9  voL  LXXXh  at 
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Ed  egualmente  chi  Aveodo  ima  macehioa  atta  per  «•  •  dar  b 
paia  di  calie  in  un  gioroo,  per  maocaosa  di  soffieiente  capUih 
noo  ne  tragga  attualmeote  che  ao»  noo  potrebbe  al  eerto  eMr, 
obbligato  a  ^renderla  al  preuo  di  altre  maoahiiie  di  minor  eaHa 
capaci  di  dar  iole  20  paia  di  calte  laTorate  al  giomOi  e  noa  60|al- 
trimeoti  due  teni  del  talora  della  maoohioa  rìoiarrebberQ  aia 
pagati,  mentre  il  compratore  sarebbe  intanto  libero  di  trarne  a4 
ogni  sua  voglia  60  invece  di  20  quando  che  fosse.  Lo  stesso 4^. 
casi  della  vendita,  o  di  ogni  altra  cosa  mobile  o  immobile,  la  fnds 
se  sia  capace  di  rendere  moltiplici  servigi,  valutar  seoipce  vpalp, 
per  lo  più  utile  di  essi»  non  ostante  che  il  compratore  fona  Mi 
voglia  al  piin  proficuo  uso  adoperarla. 

Non  è  poi  da  esagerare  la  difficoltà  di  proceeeiare  i  Cfi» 
iati  necessarj  per  le  agrarie  migliorasioni ,  se  V  acquirente  boi, 
ne  abbia  a  sua  disposiiione.  Non  sono  in  ogni  legislaaione  fn^, 
vUegiaii  e  cautelati  a  preferenza  i  crediti  per  le  miglioraiìoi^t 
le  opere  rusticane  ?  Non  creano  essi  inoltre  nuovi  vahri  m^  ttif^ 
di,  e  non  aumentano  quindi  di  necessità  la  guarentigia  e  la  di; 
curesza  de'  creditori?  È  dunque  da  tenersi  per  fermo  che  se  f| 
nisse  eccitato  l'anvore  per  siffatte  migliorasioni,  aacebbci  bc^i 
rinvenire  i  capitali  opportuni,  così  consigliando  il  vantaggia  dij^ 
stessi  eapiiaUstìj  e  sarebbe  per  tal  modo  adempiuto  wilUùà  f^tf 
dente  Toto  degli  economisti  d'imprimersi  a' capitali  la.fiù  nlik 
e  la  più  morale  delle  dìresioni,  con  venir  destinati  a  pnMSaowt 
l'incremento  della  ricchezia  agricola. 

8.  Ha  il  proposto  metodo  incepperà  le  vendite  e  le  alicM* 
lioni  de'  fondi. 

Noi  noi  crediamo,  poiché  il  bisogno  è  il  solo  deteravaip 
tore  delle  richieste  o  delle  offerte  ;  e  però  chi  ha  bisogno  di  vd^i , 
dare  non  è  astretto  al  certo  a  vendere  pel  giusto  ed  intero  if|;J 
loro ,  ma  pub  contentarsi  di  un  preszo  •  per  quanto  ai  T>g^4 
minore;  a  chi  ha  bisogno  e  volontà  di  comprare,  sceglierà  i  foedt i 
più  atti  alla  quantità  de'  suoi  capitali  ed  a'  meni  de*  quali  ga^! 
disporre,  facendo  quel  preventivo  calcolo  che  in  ogni  intiapnj)^^ 
industriale  prudenza  vuol  che  si  faccia.  D'altronde  noo  si  ofieafjl. 


agi 

regnf  liaou  degl'  lAtertfsai  de'  «ontraettli  »  peroechA  ebi  dggi*  cocn* 
(it,  doMtt  può  rìtcndere;  •  fissato  olia  tolta  il  metodo  delle 
dìM,  noe  vi  sera  luogo  e  perdita  o  danno  onieenente  dl*eoliH 
et  QDDperb,  ad  escloiivo  profitto  del  priautifo  veodìtove. 

9.  MoUo  meno  sappiemo  render  ragione  a  noi  «Miai  dot 
fretno  loDraggia mento  che  all'  tndnstria  egriooln  si  Toivebbe  de- 
Bftoie,  peroU  (come  si  dice)  pegaodosi  la  iuteeii&ilUà  del  suoloì 
d  proprietario  che  lesdolla  infrottifera ,  e  ohe  si  riaMfe  dal  tia» 
éirb  dalla  potente  all' atto,  si  verrebbe  n  preoaiare  la  ano  ineraia 
«  il  100  capricdo,  ed  a  punire  contro  ogni  buon  dritto  T  iodn* 
Ammo  accpiirente  per  I* aumento  del  preaao  che  gli  s'impone. 

Trofiamo  in  vece  erklentlssinio  il  favore  ed  il  benefico  im- 
}é»  cba  a'  progressi  dell'  industria  campestre  indubitàtfeaMate, 
alerebbe  9  senaa  ponto  puolre  con  inginsta  gre  vessa  IVuomo: 
aanio  ed  industrioso  a  profitto  dell*  inerte.  Imperocché  c^ni 
panggio  di  propnOà  nsraLìa  nuove  jneni  menerebbe  di  necea- 
ék  il  loro  miglioramento  con  immenso  vanlag(po  della  massai 
Mcak  delle  indnstrici  se  è  forse  convenire  che  ogni  aeoorlor 
nom  «cqaiatando  un  fondo ,  e  pagandone  la  tuteeitibMà.  dì  pifk 
Dtiltf  nitore,  aia  in  certo  esodo  ooatretto  ad  attaar  qnesta  eoi* 
(m  fa  utile  e  produttiva  »  per  non  perdere  e  lasciare  infrul^ 
tam  la  porto  di  presso  da  lui  a  tal  titolo  pagate*  Goal  il  pro«i 
gtn»  delTegricolture,  e  l'aumenlo  della  riochema  agricola  ver«> 
idibcro  spontaneamente  e  aeosa  diretta  astone  de'  governi  «  sei 
(k  lì  ristabilisse  nelle  stime  de'  fondi  rustici  il  dritto  e  la  già- 
itiói,  fondemeoto  d'ogni  vero  bene  economica* 

Neston  premio  si  darebbe  all'  inersia  del  venditore  »  e 
BÌQoa  puQÌsione  all'  indostre  acquirente ,  perciocché  ae  il  primo 
mae  ridotta  M*atio  la  nuova  possibile  coltura ,  avrebbe  ven- 
te  il  fondo  per  un  presso  di  lungo  meno  maggiore  di  quello 
*i^B8to  conveniente  per  la  sempfìce  potenza  o  suscettibilità;  e 
'^leqairente  9  ansicbè  soggiacere  a  danno  ed  a  punisione,  pre« 
?n  iofece  a  sé  medesimo  uno  splendido  guadagno  e  compenso, 
■i^raodo  in  efiSetti  il  fondo  comprato,  il  cui  presso  in  propoc* 
^  si  verrà  eumentando  ad  esclusivo  profitto  del  nuovo  dUi* 
^  proprietario. 


IO.  FioalfflenU  V  egregio  eommendatore  De'  Ricci  ricorda 
eoo  compleeeniai  che  né  egli  né  altri  Talenf uomini  seco  lui  pre- 
podi  dal  fioTcmo  Toscano  alla  formatione  del  catasto,  seguir 
▼oliera  in  quelle  operaiioni  il  sìstoma  di  dar  Talora  anebe  alJa 
foscellibllilà  de'  terreni. 

Al  ohe  rispondiamo,  commentando  altamente  lo  scrittore  ed 
1  suoi  ooUeghi  |  perchè  questo  sistema  era  il  solo  giusto  in  fatto 
JtimpotUp  le  quali  si  se  pur  troppo  essere  una  vera  prelevatione 
di  una  parte  della  produzione  a  favore  dello  Stato  protettore  delle 
proprieià  indÌTÌduali  \  e  quindi  fu  di  mestieri  calcolar  sempre  la 
produiione  avvenuta^  non  la  posnUk,  Così  spiegasi  ancora ,  per* 
chi  spesso  le  imposte  si  paghino  in  natura^  cioè  io  una  aliquota 
parte  de'rioolti,  come  già  anticamente  praticaTasi  nell'Egitto  e 
nella  Persia  (a  testimoniansa  di  Erodoto  e  Senofonte),  e  come 
praticasi  tuttavia  oggidì  nella  Cina  ed  in  aleone  province  dell'im- 
pero Russo.  Si  spiega  altresk,  perchè  quando  le  terre  produttive 
non  ricevano  in  qualche  anno  colti vasione,  e  quindi  non  diano 
vicolto  dr  sorta ,  ninna  imposta  snile  medesime  siesi  obbligato  a 
pagare.  In  somma  è  della  natura  della  impotta  di  cader  so  i 
prodotti  attuali  e  non  su  i  futuri.  Ma  ciò  nnlla  prova  riguardo 
aNa  soggetta  quistione  «  poiché  il  preno  de*  fondi  corrisponder 
deve  all'intero  valor  pertnutabUe  dì  essi,  nel  quale,  come  di* 
oemmo,  si  comprende  indubitatamente  la  loro  iuscetilhUità  o  pò» 
fejisa(i). 

V. 

Dalle  precedenti  riflessioni  sembra  abbastania  dimostrata  la 
erroneità  della  confuta^  opinione.  Ma  sarà  poi  l'opposta  qi^eUa 


(1)  Perciò,  setxui  alloiitsatrci  dalU  Toscana,  afibUo  opposto  fa  il  sists- 
ma  prescritto  dal  Gran  Doca  Pietro  Leopoldo  nelle  istnuioni  del  1784  per 
la  V9mdita  de' fondi  boscosi  delle  pabbiiche  amministrasioni.  Egli  comandò, 
che  si  stimasse  la  capacità  della  terra  in  sé  stesssi  considerando  il  legame 
coma  Teciso* 
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che  in  tutta  fetteniiona  mariti  estar  tanuta  par  vara  a  giusta? 
▲  noi  sambra  chiaro,  cha  asta  cada  in  altro  non  man  grava  viiio. 

In  fiitti  il  Gioja,  il  Fioaschi  ad  altri  loro  saguaciy  nal  darà 
par  malora  al  fondo  quello  rìsultanta  dalla  eapiiaUnaiione  dal- 
l'intara  produziona  futura  di  cui  asso  sia  suscattibila ,  datraan* 
done  soltaoto  le  spesa  di  prodnaiona,  fra  le  qaali  annoverano 
bannneha  i  capitali  bisognevoli  par  la  piantagione,  per  la  intro- 
dosione  dalla  nuova  coltura,  ecc.;  vengono  in  tal  guisa  ad  asse* 
ganro  l' intero  prodotto  aumentato  alla  sola  cagione  dalla  fertilità 
dalla  terra ,  attribueodooe  il  preno  capitalizsalo  al  proprietario  o 
faaditora  delia  stessa.  Ma  è  egli  vero  in  fiitto,  e  tollera  la  sdama 
dke  ai  dica,  esser  Paumento  del  prodotto  uhiguibsiti  Vtffeito  dal- 
l'ason  produttiva  della  terra?  Gsrto  che  no.  Basta  aver  cono- 
seama  delle  teorie  sulla  rendita  dalla  terra  proposta  dal  Say,  dal 
Bianrdòi  dal  Malthus  a  dal  valoroso  nostro  amico  Scialoja,  par 
trovarle  concordi  in  questo,  che  non  tutta  alla  terra  si  debba 
k  prodmiona.  Eua  non  apre  il  suo  seno  sa  non  all' industrioso , 
il  quale  versando  su  di  essa  laboriori  sudori  ad  abbondanti  ea« 
pitali^  la  Instruisca  e  disponga  a  produrre,  coltivandola,  riva- 
stendoia  delle  opportune  piantagioni ,  ed  aiutando  la  sua ,  direm 
cosi,  bruta  suscettibilità.  Senxa  il  capitale  ed  il  lavoro  necessario 
■Ila  piantagione  del  tigneto,  la  terra  meglio  disposta  a  produrre 
ottimi  vini  y  finché  nuda  sarà  di  viti ,  non  potrà  produrne  giammai. 

L'aumaoto  di  produtione  é  dunque  l'eflFetto  di  due  eausa 
egualmente  necessarie  e  cospiranti  ad  un  medesimo  fine,  ciascuna 
dalle  quali  alte  ius  poicii  opem  confurat  amice:  della  sueeettAi" 
Bià  deh  della  terra^  e  dell'accresciuto  impiego  di  capitali  e  la* 
varo.  Concorrono  perciò  il  proprietario  ad  il  capitàUstaj  il  ven* 
iitore  ed  il  compratore  ad  effettuar  siffiitto  anmeoto  ;  e  quindi 
entrambi  han  diritto  ad  uoa  parte  del  nuoto  ìfàlor  prodotto.  Àt« 
tribuirlo  esclusivamente  ad  un  solo  di  essi,  k  spogliarne  l'altro 
con  la  pili  perspicua  ingiustisia.  Ecco  il  capital  vizio  dell'  altra 
opinione,  troppo  tnaaifesto  per  crederci  dispensati  dal  favellame 
più  luDgaroeute. 
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VI. 

Dal  ooQtnisto  delle  due  opposte  aenleme ,  la  prìioa  deli 
qaali  nulbs  concede  alla  terra,  e  l'altra  le  attrlbaiioe  tutto,  i 
fa  agen>lneiite  aperto  il  nostro  avviso  medio  e  conciliatore  d 
entrambe* 

Se  il  valore  addizionale  di  cui  la  terra  è  suseettibik  ha  bii 
sogno  del  «oooorso  de*  capitali  per  realitsarsi;  ona  parte  del  preo< 
aumentabile  lasciar  si  debbo  al  compratore ,  come  profitto  dett 
potente  produuiva  de'  sani  capitali,  ed  un'  altra  parte  fa  d'aop( 
agéiregare  a  beneBcio  del  venditore ,  per  la  poiana  produttivi 
delia  sua  terra. 

È  cosi  semplice,  oo^  spontanea  questa  oonsegoensa , che ikm 
si  sa  come  mai  potrebbesi  ricusarla  senta  rinnegare  le  massioi 
fondamentali  della  scienta  dell' Economia*  Ed  i  ansi  maraviglio» 
come  abbiano  potuto  disconosoefla  uomini  al  certo  espertisùo 
ed  a  ragione  salutati  maestri  nelle  economiche  discipline,  qoaodi 
non  v'ha  forse  trattalo  di  questa  scienta ,  in  cui  la  teoria  eh* 
n'è  la  base,  non  si  trovi  nitidamente  espressa  (i). 

Il  metodo  pratico  che  a'  periti  converrà  quindi  tenere  oell 
ilima  de'  fondi  si  ridurrà  ad  una  regola  di  proporsiooe  e  ad  an 


(1)  Pongasi  mente  in  ispecialiti  alle  segaenti  parole  del  Sayi 
•  Si  la  vaUar  produiiB  bmì  um  richette  produite^  et  ti  um  porùtm  é 
ia  vùimr  du  prodmu  agncoie$  «il  dtte  aux  trm^aìHninf  me  mot  f» 
ciba  «uuB  capiuiur  t^pUqyée  à  Vugneukure^  et  une  treieième  portiee  atM 
de  unti  le  forni  de  terre  est  producteur  pour  une  pan  de  lariduaetp^ 
cole.  Ceti  le  proprUtaire  du  Joad  qui  /tòt  eoa  prqfii  de  ceftt  poi^  ^ 
rickeue  produite  ;  et  je  ne  le  amtidère  comme  producteur^  par»  (fìì^  '^ 
&  repré»mtani  de  tom  ùutrument;  de  mime  queje  eouddère  let  ùdtatnok 
comme  produceeurt,  juequ^à  la  ooneurreuee  dee  profite  que  kurf^at 
èeur  tnenùL  Cesi  umjktiau^  si  fon  veut^  que  d'mteimikr  ktre^' 
la  terre  au  trwail  de  Fhomme^  et  d^oMiuibuer  au  proprietain  U  €ooftn 
tion  due  a  Pinttrument  qu'ii  fomit  ;  moie  (^ett  une  fictioa  indiquà  p 
P analogie ,  ci  qui  éclaircit  bie»  dee  idéee  ». 
Sa j.  —  Coure  Compiei  d'Éoooo  m.  ;  r  pan ,  ckap.  XFIU  dau  la  mu  i 


ripartìxiooe  aritmetica  della  differtma  tra  l'attuale  ed  il  futuro 
prodotto  netto»  e  del  capital  presso  corrispondente,  ìd  favore  del 
proprietario  venditore  e  del  capitalista  acquirente^  secondo  la  ra- 
gione dell'  influensa  rispettiva  della  terra  e  de'  capitali  a  pro« 
durre  lo  spedato  aumento  di  produsione. 

Con   tutti    gì'  intereui  saranno  equamente  soddisfatti  ;  e  le 
giostiaìa  distributiva  avrà  pienamente  il  suo  luogo. 

VII. 

U  signor  Felice  Francolini  con  una  Memoria  sul  medesimo 
argomento  >  inserita  negli  Atti  della  stessa  Accademia  de*  Geor* 
geGK  (Voi.  3o,  disp.  I  del  1842)9  ti  limita  soltanto  a  dimostrar 
l'errore  della  opinione  di  coloro  ohe  negano  doversi  attribuir 
niore  alla  suscettibilità  di  miglioramento  »  chiamando  in  esame 
le  ragioni  che  si  allegano  a  sostenerla*  Egli  fedele  ali'  epigrafe 
piemesaa  ali'  accennata  sua  Memoria  Ree  tanti  valet  quanti  vendi 
poteste  dice  che  se  si  offrano  in  vendita  due  fondi  che  attualmente 
diano  egual  rendita ,  uno  de'  quali  però  sia  capace  di  ricevere 
oon  1*  ordinaria  industria  grandi^  migliora  menti  ed  un  conseguente 
aumento  di  rendita;  per  certo  tra  i  due  fondi  vendibili ,  ognuno 
sceglierà  dì  comprar  quest'  ultimo ,  ed  il  maggior  numero  delle 
richieste  deriverebbe  necessariamente  dal  desiderio  che  ha  la 
massa  de'  capitalisti  di  procurare  a'  proprj  capitali  l'impiego  piik 
utile.  Se  dunque  un  perito  stimasse  di  valore  eguale  questi  due 
fondi  sulla  base  della  eguale  rendita  attuale^  la  Ubera  concorrenza 
dimostrerebbe  tosto  l'erroneità  di  quel  giudìsio,  perchè  il  primo 
fondo  resterebbe  invenduto  «  ed  il  secondo  si  venderebbe  più  del 
presso  di  stima.  Or  se  l'attitudine  a  maggiore  utilità  futura  è 
una  qualità,  valutata  e  desiderata  dagli  uomini,  perché  mai  non 
dovrebbe  esser  valutata  da'  periti?  -—  Da  questa  considerazione 
move  il  Francolini  a  riconoscere  come  principio  unico  a  rispet« 
tarsi  dal  perito  nella  estimasione  de'  fondi  quello  della  libera 
eoneorrenza ,  cioè  quello  stesso  che  tanta  influensa  esereila  nel 
vasto  campo  della  scienza  dell*  Economia.  Fm  qui  le  sue  idee 
meritano  plauso  ed  accoglienia. 
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Proseguendo  poi,  domanda  a  ti  tUsso,  cooie  farà  il  perito 
a  conoscer  sempre  ed  in  tuli'  i  casi  la  misura  delia  libera  con- 
correnta»  a  ad  applicar  giustamente  il  principiot  E  sebbene  conr 
letti  che  la  ritposta  a  siffatta  domanda  voglia  tempo  e  studio 
non  breve»  e  cspacilà.non  comune;  pure  restringendo  troppo 
le  sue  viste  9  opiaa  cbe  il  solo  attento  esame  delle  contrattaùoni 
che  avvennero  e  che  tutto  giorno  avvengono ,  può  guidare  il  pe* 
rito  in  questa  parte  difficile  delle  sue  operazioni ,  e  fargli  eono- 
acere  quali  pre&si  furono  tassati  agli  oggetti  dalla  Ubera  eoneor^ 
renza^  e  per  quali  ragioni.  —  L'impiego  di  questo  metodo  eaciu- 
aifo  fu  già  vittoriosamente  confutato  dal  celebre  Hengotti  nella 
sua  magnifica  Memoria  contenente  il  progetto  per  la  stima  de' 
fondi  rustici  per  la  organiiaaaione  del  censo  nel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto (  finora  pressoché  affatto  sconosciuta ,  ^  pubblicata 
non  ha  guari  dalla  benemerita  Accademia  Agraria  di  Pesaro  nelle 
sue  Esercitazioni p  anno  IX,  sem.  i,  Pesaro  i84a).  Egli  eoo  molto 
acume  osservava ,  che  ni  il  pretso  delle  affitanse,  né  quello  della 
vendite  può  servir  di  guida  sicura,  essendo  soggetto  a  molte  con- 
di&ioni,  che  ora  lo  innalzano»  ora  lo  deprimono  fuor  deirusato. 
Rispetto  alle  affiltaose,  l'annua  corritponsione  sovente  è  dì  gran 
lunga  inferiore  alla  rendita  effettiva ,  il  che  si  verìfica  aeanpra 
quando  il  locatore  riceve  delle  anticipasioni»  o  quando  é  un  uo* 
mo  spensierato  e  dissipatore^  o  quando  essendo  assai  comodo  e 
ricco^  ai  contenta  di  una  rendita  minore,  ma  immancabile  e  sce- 
vra d'irobarazti  e  di  cure.  Oltre  a  ciò,  un  gran  numero  di  an- 
tiche aflìttame  stipulate  per  lungo  corso  di  anni,  e  tutte  le  en- 
fiteusi di  beni  una  volta  sterili  ed  incolti  che  pagano  fitti  o  ca- 
noni assai  tenui,  non  presentano  alcun  indisio  del  vero  reddito 
attuale  de'  fondi.  Vi  ha  pure  di  molte  looasioni  che  abbracciano 
una  quantità  di  terreni  di, vana  qualità,  e  posti  in  diverse  co- 
muni, pe' quali  è  convenuto  in  cumulo  un  affitto  complessivo, 
senta  che  possa  conoscersi  ciò  che  ad  un  terreno  fu  attribuito 
e  ciò  che  ad  un  altro.  Finalmente  si  trovano' province  intere, 
dove  il  metodo  delle  affittanze  non  è  praticato,  e  dove  general- 
mente prevale  quello  delle  colonie  partiarie.  —  Rispetto  poi  al 


pmto  delle  vendite,  vi  he  de'  peeii  fre'  monlt,  dove  eot\  poee 
j  la  terre  coltivabile  io  proportione  del  namero  della  popoleaioiiet 
e  dove  cori  grande  é  la  smania  e  la  gara  di  ponedere,  che  ae 
oe  porla  tal  volta  il  pretto  ad  incredibile  eceeno.  All'  oppofto 
le  poiitiishe  vicende»  te  le  vcMationi  del  commereio,  se  enonai 
imposte  abbiano  afflitto  nn  paese,  I  fondi  vi  debbono  deca* 
dere  di  pretto >  percbi  in  tali  casi  lo  sconcerto  dell'economia  e 
1*  imperioso  btsogoo  costringono  i  proprielarj  a  grandi  sacrifiiì  ^ 
ed  •  vendere  i  loro  poderi  a  qualunque  coadiaiooe.  Similmenta 
qualora  il  venditore  si  riserba  il  diritto  di  redcniione  o  di  ri- 
tratto, come  è  uso  in  alcuni  paesi,  allora  si  appaga  di  un  basto 
pieaao,  perché  riguarda  la  vendita  come  momentanea,  e  pib  comò 
no  pegno,  che  come  ud'  alieoatiooe,  oltre  a  che  cerea  in  tal  guisa 
di  fiieilitare  a  sé  stesso  il  modo  di  rievere  il  proprio  fondo.  Per 
qnetle  considerationi  il  Mengotti  conchiudeva,  che  le  contratta* 
liooi  servir  potevano  di  lume  e  d'istrusione  al  perito,  aaa  aoa 
aiai  di  criterio  assoluto ,  né  di  regola  certa  e  di  legge  per  fissane 
con  c{uetto  solo  metto  V  estioiatione  de'  fondL  -—  Chi  amasse 
trovar  più  ampiamente  sviluppati  questi  argomenti  medesimi,  po- 
trebbe consultare  la  Filosofia  delia  Siadsiica  del  Gioja  lib.  II  ^ 
set.  9,  cap.  a;  ed  il  suo  Ptospeito  dello  Scienze  Economiche  j 
voi.  VI,  pag.  4 13. 

Vili. 

Per  altro  il  Mengotti  non  solamente  respingeva  il  metodo 
delle  stime  per  contraiiazione  nel  darsi  pretto  a'  fondi  in  caso 
della  divisione  o  del  trasforimento  dì  qualunque  proprietà  \  ma 
lo  escludeva  benanche  nelle  formasioni  del  catasto  da  servir  di 
norma  alla  imposta  fondiaria*  Ed  il  suo  annotatore  aocademico  pe- 
sarese marairigliavasi,  che  nella  formazione  del  nuovo  catasto  per 
la  Sicilia  oltre  il  Faro  si  fosse  nel  i838  dal  nostro  Governo» 
che  abbonda  (dice  egli  stesso)  di  consigli  di  eccellenti  eoonomi- 
tti,  adottato  l'unico  metodo  delle  centra ttationi  per  determinare 
le  rcfidite  de'  fondi,  metodo  che  non  trovasi  oos\  esclusivamente 
iiopiegato  io  nessun  altro  de'  recenti  calasti  di  Europa. 


Ma  con  buona  paco  del  Mengotti  e  del  tuo  annotatore, 
•a  pericoloso  ed  inefieaoe  è  dimostrato  questo  metodo  per  la 
aieura  determioasione  in  generale  del  valofe  de'  fondi;  sembra 
aitai  meno  soggetto  a  oentura  quando  si  adoperi  alla  forma- 
sione  di  un  catasto»  appunto  perchè  cadendo  la  imposiaìone 
Bon  sul  valore  del  fondo»  bensì  sull'attuale  rendita  certa  che  II 
proprietario  ne  tragga;  di  questo  fatto  possono  fornir  testimo- 
alama,  generalmeiite  parlando,  le  oontrattationi,  quando  non  si 
adoperi  questo  mesto  in  modo  A  ciecamente  esclusifo  da  chiu- 
der l'adito  ad  ogni  TerificaBÌone  tendente  a  scoprire  i  particolari 
vitj  del  eontrattOi  e  le  cagioni  che  ne  rendono  erronea  o  simulata  la 
eifra,  facendo  scaturire  da  sifiatti  elementi  una  rettìfica  alla  ren« 
dita  segnata  nella  contrattatione  stessa»  se  vi  sia  luogo.  Ed  a 
giustificatiooe  de'savj  e  ben  ponderati  pro^Tedimenti  dati  dal  Go- 
^remo  delle  Due  Sicilie  con  le  Istruaioni  annesse  al  Decreto  in  data 
di  Palermo  17  dicembre  i838»  facciamo  ossertare,  i.^che  non  fu 
adottato  feselnsivo  metodo  delle  contraltationi  »  perciocché  quelle 
Islrotioni  e  quel  Decreto  non  si  riferivano  che  alla  rettìfica  di 
un  catasto  fondiario  già  precedentemente  formato  per  la  Sicilia, 
a  si  ta  con  quanto  calore  specialmente  in  Francia  siasi  sostenuta 
la  utilltii  di  perequare  un  catasto  gii  formalo  con  un  elemento 
diverso»  nascente  da  fatti  posteriori»  cioè  dalie  spontanee  e  non 
più  sospette  convensioni  degli  uomini  :  3.^  Non  fu  chiuso  l'adito 
alla  rettifica  delle  cifre  risultanti  dell'esame  delle  con  trattasi oni, 
perciocché^  si  volle  fondere  e  combinare  con  tale  elemento  anche 
l'altro  de'  riveli  fatti  per  ciascun  fondo  da'  proprietari,  e  con  le  cen- 
nate  Istrusiooi  sì  ammise  anche  un  rivelo  correttivo  dì  quello 
che  forse  ti  trovasse  fatto  in  epoche  precedenti:  3.^  Né  anche 
fu  respinto  il  metodo  delle  perisie  ed  estimatiooi,  quando  esse 
si  trovassero  insinuate  e  depositale  presso  pubblici  notai  in  oc- 
casione  di  qualunque  stipulasione  avvenuta  in  tempo  precedente 
non  sospetto  ;  e  se  fu  sch  ivato  il  metodo  dì  una  slima  generale 
da  farsi  espressamente  nella  occasione  della  formasione  del  ca- 
tasto^ ciò  procede  da  una  ragionevolissima  diffidensa  della  par- 
aialili  di  una  simile  operazione,  diffidenza  iobegnata  dalle    pat* 
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iM  «pviane  di  qoati  luU'ì  paesi:  4*^  Fiaaliiiento  si  preserisM 
m  ^doYersi  prtstar  eteo»  fidam  «Ik  ofire  delle  rendile  risul» 
ttW  de*  eeotrelt^  ni  e  quelle  di  ogni  specie  di  conlnitti  ;  Ine  el 
sinliMio  eott  gli  àrtieoli  5i  e  67  fbronò  Aligentemente  intfeele 
li^  Alle  contrettaaoni  degne  di  fidneie,  èllniinendM  quelle  relti^ 
tivie  V  corpi  morali,  a'  minori,  ed  a  odoro  che  non  a?eMfO  Ah 
cdtl  di  nmmlustrare  i  propri  beni, «che  poCeveno  essere  stnln^ 
dtenfOee  n  canse  della  non  piena  dillgenn  e  sciènte  dèT  pto^ 
^lielnrf  o  emministralori,  quelle  relatiTe  n  fendi  deteridreti  0 
fariiti  dall'epoea  del  contralto,  quelle  di  proprietà  msdèlie  poco 
sslese^  quelle  in  cui  si  provasse  un  prono  di  aflesiòne  o  sim» 
hlOj  i  contraili  cooteoenti  clausole  di  aniielpaslool  A  affitto,  ed 
diri  ttoD  pochi  I  di  pih  il  risollamento  di  questo  coolriitietloni 
Ih  sottoposto  ad  ogni  rettifica  che  consigliar  potesse  la  fisita^ 
HffiSèa  e  misuratione  del  fendo  per  meno  di  egilmensori  ed 
et  oapettl  I  il  che  certemento  importo  over  Alito  Oto  contompo^ 
nansMsento  e  con  giudìsio  di  tulli  messi  capaci  di  femire  un 
ÉKtosto  giusto  ed  esento  da  partialità  nelUi  grande  tntrapresa 
ddhi  fastnatione  di  un  catasto  fondiario. 

■De  'siflstte  coDsiderationi  risulta,  che  ninna  ragione  trer  si 
poiriMic  dà  un  metodo  quahinque  adopereto  per  la  fermaiione 
<fi  un  catasto  ad  applicarlo  ideoticamcnte  ad  ogni  caso  diverso 
di  eatimasiooe  del  valore  de*  fendi;  e  non  esser  vero  d'altronde 
dm  la  sola  cifra  delle  contraltasiooi  sia  servito  di  norma  al 
nuovo  oatosto  di  StciliiQ  cerne  questo  eselusiva  norma  fe  seguita 
nel  possalo  secolo  sohanto  in  Venetia  per  ragioni  tolto  pecu- 
katl  n  quel  territorio,  che  furono  del  Ganibl  è  dallo  Smith 
enatocrete. 

n. 

Me  senta  allargarci  In  disgressioni,  conchiudiamOi . 

Hon  è  nostro  proponimento  diseendere  alle  applicatloni  prò* 
liebe  del  principio  complesso  per  noi  di  sopra  fermalo^  baatan* 
doci  averne  dimostrato  ngorosameole  le  verilk,  se  il  giudiiio  no* 
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•tfo  ooo  erra.  Solo  credism  nacesMrìo  dichiarare^   che   al  pari 

di  tutti  i  princìpi  geoerali  esio  ammetter  debba  qualche  risenra. 

Nella  espropriasiooe  fonata,  te  i  creditori  lon  coitretti  con- 
tro lor  voglia  a  rice?ere  io  pagamento  gl'immobili  del  debitore, 
ia  Teca  del  danaro  ;  non  potrebi>e  dirsi  ingiusta  la  stima,  che 
al  livellasse  sulla  sola  attualità  del  prodotto.  Non  vi  è  libertà, 
né  scelta  da  parte  dell'acqi^rente;  e  quindi  se  egli  protesta  d' 
mancar  di  capitali  opportuni,  dura  cosa  sarebbe  obbligarlo  an« 
ocra  a  riceversi  io  prezto  la  vota  susceidbiUià  del  foodo^  ed  n 
perdere  senta  veruna  propria  colpa  una  parte  piti  o  meno  con* 
aiderevole  del  suo  eredito. 

Pericoloso  sarebbe  inoltro  il  tentatiro  di  colture  d'incerto  e 
dubbioso  limltamentOy  e  nuove  affitto  o  sconosciuto  io  una  re- 
gione; e  però  mal  si  argomenterebbe  il  perito,  il  quale  attri- 
buendo ad  un  terreno  in  Italia  la  susceltibiUià  di  produrre  il 
caAé,  o  ad  un  terreno  in  Germania  quella  di  produrre  gli  arand 
(anche  quando  si  pervenisse  a  scoprire  che  la  produzione  non 
fosso  per  le  Bsiche  condisioni  di  tali  climi  impossibile),  togliesse 
tali  colture  a  fondamento  delle  sue  stime.  Chi  compra,  non  deve 
essere  obbligato  a  fiu*e  esperimenti  e  tentativi.  La  certetsa  del  nuo- 
vo prodotto  dev'esser  dunque  provata  dall'uso  locale  o  dall'espe- 
riensa. 

Del  pari  non  meritano  eonsiderasione  le  colture  di  prodotti, 
che  abbiano  nel  momento  della  stima  un  accidentale  e  passag- 
giero  innalsamento  o  abbassamento  di  preczo.  Colui,  il  quale 
al  tempo  del  sistema  continentale  aveue  stimato  tutt'i  terreni 
come  suscettibili  delle  colture  del  cotone  e  delle  piante  succe- 
danee alle  droghe  ed  •^prodotti  eohniali,  sulle  basi  de'  presti 
elevatissimi  di  quell'epoca,  dipendenti  dalle  circostante  temporanea 
della  guerra  europea  e  del  chiuso  commercio  inglese;  avrebbe 
rovinato  certamente  a  torto  la  misera  classe  de' compratori. 

Lo  stetsso  dicasi  di  altre  prudenti  e  ragionevoli  eccetioni, 
delle  quali  è  mestieri  rimettere  alla  previdenza  ed  al  sapete  dei 
periti  l'estimatione,  secondo  la  specialità  de'  casi. 


Wf 


E  con  di  Cieeiaiii  fioe  a  questo  esaiiM  della  qiibAoiiè:i|iè^ 
nmàa  éhe  per  esso  mia  lanioofanieBte  eonfiumata  la  ioflneaia 
daT  pnad^  deUTeonomia  sa  lotte  le  pih  impoftaoll  ÌBOiiUwfèff«- 
nè  pnliaiie  riguardami  la  proprlelh  e  fé  me  naollifiirari  rela- 
àeati  ad  angarando  alla  aoitra  IlaDa  teoipre  pih  eotoiépaieit 
ìAb^  e  nuovi  e  splendidi  progressi  in  questa  sdentaj  die  ni- 
Rmn  feeoodatriee  del  nostro  bel  eielo  ebbe  i  snoi  primordi  ed 
I  nnsfliBBento.  Jv¥»  Patfnah  Skmidao  Méaiebd. 
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Von  aauA  ComissioiB  wfmmàxk  iaa>  V.  fioswiaisso  mou 
■an  iriftuni  m  nmaiBB  euL  lavouo  ubi  wèaamuL 
pmna  itauaii. 

!•  ■*—  SnHffJwfmt  dU  anUMlrto  JUUa  CSaasMJiMnab 

Dna  inearidii  ebbe,  o  Signori,'  la  ONnosissidoe  nòniinalÉ  (lai 
pvuaadnnla  Congresso  per  ribrire  sul  lavoro  de'  fiuieidlli  nello 
i:  • 

IN  meeogliere  dot  e  A  ordinare  le  nolide  ilalhtieho  iulé 
IO  e  solle  eondlsioni  di  un  fiilto,  ebis  interessa  del  pori 
pubb&ca,  la  teenotogia  e  1*  igiene  t 
E  di  proporre  posola  qne*  rlmedj  e  <que'  tenperaosenti'  éhè 
aM|^  potessero  valere  a  oorreggere  gli  abusi  d' una  lendenaa 
amiai  irresistibile. 

Bonehi  gli  onorevoli  eultori  delle  teenidie  ed  eeononiehe  di- 
wà^Emm^  ohe  il  IV  Congresso  di  Pedova  con  apposito  invito  desi- 
nelle  pib  importanti  dttk  Italiohe  a  studhre  PargomentoV 
abbiano  neppur  quest'anno  potuto  racoogliere quelle eompinte 
nofide,  ebe  si  desideravano ,  forse  per  la  difiooM  die  grandis- 
sT  Incontra  a  penetrar  con  sieuro  sguardo  odia  tntema  eieo* 
degli  opifici,  custoditi  dalla  gdosia  degli  loUnpreoditerì,  o 
fili  spesso  dalla  incuria  inecdtiabile  ddla  pubblica  opidoné;  pura 
la  GooÉndsdona  credesi  obbligata  d'adempiere  il  grave  dovere 
iayostole,  preferendo  che  le  sia  dato  carico  di  non  saper  non* 
clndare,  ansichi  il   biasimo  d'aver  lasdato  cad^  In  obft»  «n 
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argoménto,  che  è  già  importaiitif  timo  pel  preieote,  e  di  coi  ii 
gran  parte  dipeode  PaTTenire  delle  elatsi  operaje. 

Del  retto  la  statistica  d'  un  fatto  A  mutabile ,  d' no  fitt 
che  devesi  sperare  e  temere  di  Teder  aumentato  ogni  anno,  tuoIi 
riùire  e  tener  viva  ogni  anno.  Possano  i  futuri  Congressi  iter  ( 
dìsoutere  so  relaiioni  piti  copiose  e  pih  oonoludentil 

La  Commissione  non  a  caso  espresse  il  timore  e  la  ipcru 
aa:  perchè  trattasi,  o  Signori,  d'un  fatto  d'importaosa  lempr 
crescente  I  e  che  tutto  dete  dominare  lo  sviluppo  dell' iodostri 
delle  grandi  manifatture: 

Trattasi  d'unn  tendeiua,  che  in  altri  paesi,  chendooitr 
medetiaro,  che  dovunquci  se  la  si  lasei  abbandonata  alliipist 
delP  inleresae  privato  e  della  eoneorrenaa  mercantile,  eoa»  ^ 
rìusd  spesso,  rieseirà  sempre  ad  abusi  intoHel^li.  Ma  le 
senno  civile  infrenerà  quellHmpnIso  disordinalo,  se  la  cooeortl 
filantropia  veglierà  pei  deboli ,  te  la  acienta  tecmca  e  OMdiea  ii 
dicheranno  i  rimedj,  non  solo  ai  potranno  cetsare  gli  aboa,  a 
volgere  qoe'  fatti  stessi,  che  paiono  ora  una  trista  neoeisilà,  i 
elementi  di  bene. 

La  Commissione  erede  a?vertire,  ch'essa  ha  iovitaii  a  su 
tidiaria  alcuni  nostri  valenti  medici  e  tecnologi,  i  quali  folb 
eaterle  oorteti  di  prexiote  comunicaaioni» 


IL  —  Pomione  economica  della  questione 

E  una  tentazione,  o  Signori ,  la  grande  industria,  una  proi 
difficile,  che  può  perdere  o  salvare  un  popolo.    • 

L' industria ,  concedete  che  questi  pensieri  sica  ^  ' 
base  della  nostre  conclusioni,  l' industria  i  il  lavoro;  e  taUai 
risente  della  doppia  natura  del  lavoro. 

11  lavoro  ionanii  tutto  é  una  meccstiià ,  è  il  priacipa 
agente  della  produùooe. 

Ma  il  lavoro  può  riuscire  salubre,  morale,  educatore,  o  i 
lo  sapete  bene,  o  Signori,  anche  piacevole:  pu6  invece  essa 
disordinato,  disperditore  di  forte,  produttore  di  cose  va»^^^ 
P^SB^^  »  no|oso  ,  materialiiiatore ,  omicida. 


SoS 
La  foititi  Comnitsìone  non  poò  intrattenerti  del  grende 
problema  dell' orgaoissatione  del  lavoro  sulle  sue  basi  normali j 
esM  def^  parlarvi  solo  del  lavóro  dei  fancinUi  nello  manifatture; 
ma  non  vuol  ommettere  di  avvertirvi  che  quett^mnile  argomento» 
è  come  la  naturale  introduzione  alT  altro.  Nei  fanoinlli ,  come 
piti  deboli,  e  più  edaeativi|  si  resero  tosto  evidenti  gii  e&tti 
dei  lavoro  disordinato  ;  pt*  fanoinlli ,  vittime  innocenti  -  del  vi- 
nato organismo  economico  ^  neppure  I*  avidità  officinale  seppe 
difendersi  dalla  compassione   e  dalla  simpatia. 

Dimanderà  alcuno  se  i  fandoUi  possono  ossero  chiamati 
al  lavoro  produttivo f  ..  Si,  purché  si  cerchino  le  oondiaiooi 
normali  e  morali  del  lavora ,  che  sono ,  lo  dimostreremmo  al- 
l'uopo,  anche  le  condiziofd  più  produttive  per  la  sodeiàm 
Un  tempo  al  fanciullo  chiedevati  poco  più  »  che  il  lavoro  abili» 
tanto  della  educati  une  ;  ed  aneftie  oggidì  le  classi  più  fortunate 
ponoo  ordinare  il  lavoro  della  poerii ia  tutto  a  profitto  dell'  av- 
venire. Ma  il  figlio  del  povero  non  ha  tempo  d'aspettare  l*av- 
venire  ;  il  presente  lo  opprime,  la  povertà  patema  non  lo  tutela: 
perciò  egli  deve  guadagnarsi  la  sua  edueanione. 

In  queste  parolai  o  Signori»  sta  tutto  il  voto  della  vostra 
Commistione.  II  piccolo  opera ja  ha  diritto  di  guidagnarsi  la  sua 
educatione,  e  può  guadagnarsela.  La  socielà  proteggerà»  oome  già 
fecero  molti  goveroi ,  questo  grande  »  questo  semplice  »  questo 
possibile  ^copo  :  la  scienza  tecnologica,  di  cui  solo  dobbiamo  oc- 
caparci,  lo  deve  agevolare. 

III.  —  Storia. 

Già  da  5o  anni  »  voi  lo  sapete,  nelle  natiooi  ove  più  irre- 
fi'enato  ferve  il  travaglio  incomposto  della  moderna  industria 
tutta  ordinala  sulla  individuale  concorrensa  si  cominciò  a  con- 
siderare il  fanciullo  come  un  piò  economico  mesto  di  produ- 
*OQe:  le  macchine  facevano  agevolmente  quel  che  prima  oon 
taau  fatica  i  muscoli  virili  ;  non  occorrea  piò,  che  un  lavoro  di 
f^aieoza  e  d'abnegaaione,  o  tutt'  al  piò  di  dastretf  a.  Le  donne. 
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gli  fpigUili  inidttUi  TI   si  irovarooo  meglio  adatti   dei  oieiii» 

bruti  operaf . 

"Sono  troppo  noti  gli  abuti  ehe  ne  Tennero,  dolorosi  per 
I*  amanitA,  pericolosi  per  lo  Stato,  ed  alla  stessa  iodustrìa  dan- 
nosi» Faneiaiii  di  IO,  di  Sf  perfino  di  5  anni,  cbinsi  per  i3 
e  talora  per  i5  ore  in  mefitiche  officine  ^  legati  ad  .un  la?oro 
incessante,  e  quando  piti  la  natura  non  potevai  colle  percosse 
oUiligati  a  muo?ersi  ed  a  vegliare;  i  due  sessi  sensa  alcuna 
sonregliania  mescolati,  esposti  a  luogbi  cammini  sulle  pubbliche 
vie;  sonno  fiitieoso  ed  interrotto;  membra  dolorose,  guaste , 
infiacchite  ;  Tccchiena  precoce  t  ed  in  presto  d'  un  tal  lavoro 
r  abbruttimento,  e  la  corrusione,  die  ispirano  ribretao  e  disdegno 
andie  ai  pietosL 

Le  leggi  furono  invocate,  ed  ietervenneroy  temendo  di  veder 
presto  esaurite  le  forse  delle  crescenti  generasioni,  degradate  le 
ranei  svigorite  le  classi  popolari,  semensaio  di  soldati.  Il  di- 
sordine delllndustria  modemai  si  manifestò  prima  nei  teneri  fiui* 
dulH  e  rinnoeensa  dell'etil  commosse  i  buoni,  e  lasciò  sensa  scusa 
gli  egoisti.  Nel  seoolo  che  si  dà  spscial  vanto  dell'educaiione  po- 
polare, nel  secolo  degli  nsiU  d'inCsnsia,  parve  ed  era  immanità 
incomportabile  il  miserando  sciupio  delle  vite,  e  dirò  più,  delle 
anime  infantili,  che  divenne  patente  nella  grande  industria. 

Ha  la  logica  dei  fatti  resisteva  alla  logica  della  mente  e  del 
cuore.  Restava  sempre  vero  che  gli  operai  adulti,  applicali  alle 
macchine,  erano  una  forse  assai  superiore  al  bisogno,  e  che  sa- 
rebbesi  potuta  utilitzare  id  nuove  produsiooi:  restava  sempre 
vero  che  molti  lavori  non  potevano  essere  affidati  se  non  a'  fan- 
ciulli; restata  sempre  vero  che  vietando  l'impiego  de' fanciulli 
si  veniva  a  chiuder  loro  una  fonte  di  guadagno. 

L'uso  e  l'abuso  del  lavoro  dei  fanciulli  vinceTa  dunque  i 
contrasti  delle  leggi  e  della  pubblica  opinione  ;  era  una  necessità 
pei  poveri,  era  una  neeeuUà  per  le  nasioni  industriali  che  si 
contendono  col  basso  presso  dei  prodotti  la  prevalensa  dello 
spaccio. 

Era  una  necessità,  e  Ib  è  ancora.  Pqsto  una  volta  questo  dato 
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*^h  wmtMM  fnmo^iuuo  i^utUù  èh§  «!%«  fona^  tA  h^p  aetofw 
d^mmeomcono  di$one^iimza,  e  di  ftniemafmaU  sipmh-Himap. 
àtt/meUH—  h  ttMologfa e  la  niewiam  tlndiiiosa  mi  aiMiii* 
dpM  gK  «pificf  dal  troppo  dbpoodioM  hvovo  doli*  oihiltoi. 
taHò  il  fndotfM  io  finrio  mteonlM,  od  ovo  oeoorrofo  l' oporo^ 
Ubèro  il  mnò  o  proftrtuo  «ho  boitetio  lo  fono  o  robilità  poo* 
filo}  oMd  MOio  Mffotrlo  4»  omIiì  omì  avveoo^  ohe  lo  itgguBOna 
o  lo  pÌtg)ii¥oloiaii  di  qoo' oarpiadooli  Sotm»  lo  «olo  olio  a 
aao^ovoffo  lo  niaaeliioo. 

Si'  riaordoBo  omo  nolo,  4  'toro,  na  troppo  nàattoMia^o  Sl- 
gooriy  par  glutliflawè  lo  cooctmlooi  aho  vi  ai  voglloiio  proporrò»  Lo^ 
GoiÉorifiioDO  Don  fli  cbo  Mortoro  no  oigomooto,  olìoidiado'roo'» 
Mo  0'  hloghè  diteaftflloni  nel  più  nolrili  oontaiH'  d*BoieopaJ. 
ad  •  aohifBiooM  opora  di  rtatitliai  a  di  taaoolont  e|rojiooai4>r 
I  falli  in  glndisj,  ma  pub  alTuopo  prororo  '0(òi"OÉhrof; 
di  llrtlo;'  ---•'-  ,-.,V» 

■'•'Vóli  darò  parò  la  Oooioiiiiiooa  diloagartt  a  aonriióllaiiar  nè> 
^jOiM  oho  tpavroUti  dalla  aoanrnlia  altifitli  di  qualalia  oaawoo^i 
lo'C|ndfa  al  landò  prima  tuH'inatplorata  via  deimonopoKoindoU) 
atAlèV  Wn  ròrabbaro  tra  noi  vadaro  la  grond'  indnalrio:  n^  i|hM*i 
f/t  oM  èhe  teraando^dl  spoorlro  il  poeao,  «luoto  olio  *dlifioilo^ 
pravO|  negano  o  non  oorano  i  diiordiai  del  latoro  dei  .faoaltlUi^ 
^  uè  t  dùordbd  ri  posttmo  mégtnre^  mi  fofera  dèi/aaeitM  ri. 
pA  t^upingere,  a  mano  aba  non  si  Toglio,  toglianda.ognipa^; 
dUUti  di  aoitanara  raaleroa  oonaonraoia^  ditaoimaravit:prodor> 
noiionala.  --'Mf  r.i-r*'.'.. 

il  pob  iar  maglio  che  negare  i*  fptti»  o  tronoar.raibiioi«i 
a  pètdarna  ti  fruito  por  ooa  averaa  1- ombra*  /  dtiordini  ri  pommi 
%oìfiBr€s  ami  nel  lavoro  de*  fanciulli .  raeùM  nrih  gratuli  affir^ 
rim  ri  panno  trware  mirabili  campenri,  ed  eletnemd  d^un  ordine 
WÈfftore*  •  • .  7 

■  ■  •  ■    IV.  —  ^mìÉtìea.  •■"•  ,.»r.i* 

La  Commiiriona  dava  aonfesioro  aba   non  lo  p«rta«MM 
aaMa  aoA  eopioio- ad  ordinate,  aomoai  dasidarairono|iBan<^oella 
àatàu.  Slatisaca ,  9óL  LXXXL  aa    - 
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sole  eh'eita  ha  potuto  raoeogliere  F  autoriziano  ad  anottocianri 

nel  modo  piii  solennOi  che  il  male  h  penetrato  anche  fra  noL   . 

Vero  è  ohe  le  notiiie  comunicateci  da  alcuni  beneroerìli  no- 
ttri  oollaboratori  oQntradicooo  in  parte  il  quadro  generale,  jcho 
noi  vi  abbiamo  fatto  dei  disordini  del  lavoro  dei  piocoli  operai: 
ma  quelle  notizie  ti  riferiscono  all'  indostria  minuta^  od  a  luoghi 
in  cui  remutatione  industriale,  e  la  concorrensa  mercantile  non 
sono  ancora  sviluppate.  (Fedari  il  riaesunto  dei. rapporti  0ul£in'. 
dustria  Veneta  e  Sanese).  , 

In  generale,  o-Sigaortv^  on  assioma  statislico,  che  .dove 
s'introducono  grandi  manifattura  allo  scopo  di  poter  sostenere  la 
concorrensa  della  manifisttura  straniera^  e  quindi  cogli  sl^ssi.m^lodi 
di  copiosa  prodnsione,  d'economia  di  mano  d'opera,  di  perfezione- 
meccanica,  ivi  il  lavoro  de' fanciulli  cresce  di  giorno  in  giorno,  e 
piodttce.i  medesimi  abusi^  che  altrove.  La  troiia  dei  pipcoli,  bian- 
ehi,  come  la  cbiamaoo  in  Inghilterra,  da  alcuni  sintomi  pub  crc- 
dersi  imminente  anche  da  noi;  la  degradatione  della  raua  in  fdenoi 
distretti  industriali  di  Lombardia,  si  é.resa  evideiita  nella  difficfftltà 
di  trovarvi  giovani  robusti  ed  atti  alla  milizia:  molti  d^'uostii  piit 
riecbi  furoprietarf  di  fondi,  che  ponno  raflrontare  gli  e£Eetti.  -dal 
lavoro  indvfttriale  su  un  gran  numero  di  villici ,  iianpo  già  co- 
miMiato  a  proibire,  che  i  loro  coloni  mandino  i  fanciulli  sJla  m.a« 
nifattmra:  molti  parrocchi  ne' comuni  ove  più  rigogliosa  rifiorisce 
K  industria,  dovettero  già  interporre  la  loro  autorità  per  proteggere 
dalle  esigenze  degli  intraprenditorì  la  prole  del  povero,  fior  otte- 
nerle un  riposo  notturno,  e  condizioni  pib  morali  di  t/atoco  :  rac« 
cogliemmo  anche  le  frequenti  querele  dei  medici  di  campagm^  che 
lamentano  la  salute  perduta  ed  i  visj  organici  contratti  d^f  piccioli 
artigiaui  nelle  manifatture. 

Un  sentimento  di  convenienza^  e  la  necessità  d'esser  breve 
vieta  alla  Commissione  di  specificare  piik  minutamente  questi 
dati,  di  cui  garantisce  l'esattezza*  Ma  folve  essa  sì  sarebbe  decisa 
ad  analizzare  più  minutamente  i  fatti ,  se  non  le  paresse  opera 
inutile ,  a  fronte  dell'  evidenza  dei  seguenti  assiomi  t     > 

Che  non  vi  può  essere  grande  industria  se  non  a  condii 
tiene  di  sostenere  la.  concorrenza  dell'industria  straniala» 
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Cbe  io  eooseguenza  di  questa  legge  livellatrice ,  le  nostre 
induilrit  vogliono  essere  piantate  sulle  basi  economiche  delle 
iodualffie  straniere^  o  rassegnarsi  a  morire* 

.    Cbe  aueodo  il  lavoro  dei  fanciulli  ana  delle  principali  coo- 
diiRNii  d'eoonomia»  i  fona  ammetterlo  anche  fra  noi. 

Qie  ammesso  ooa  volta,  se  non  è  regolato,  trascenderà  agli 
abasi  medesimi,  che  si  veggono  altrove:  perocché  le  stesse  causa 
damo  efetti  «goali. 

>.  Ila  per  indicare  le  cifre  approssimative  vi  diremo  ^  o  Si« 
§BWÌy  che  L'acnraltssima  Statistica  compilata  dal  conte  Petitif, 
a  cui i  deve  esser  grata  l'Italia  per  aver  pel  primo  chiamata  Pai* 
leaikHie  degli  studiosi  su  questo,  argomento ,  ci  di  per  le  sole 
■aBifistture  della  Terraferma  Sarda  ove  sono  g64*  fabbriche 
di  tela»  di  tana  e  di  cotone,  79186  fanciulli  impiegati  di  cui  4^ taS 
appai^tenenti  al  sesso  più  debole,  la  cui  salutai  ed  oseremo  anche 
diM«  Ja  cui  belleua  tanto  importa  alle  venture  generasionj»  E 
noi -aegli  bpìBcj  del  territorio  di  Lecco  e  de' paesi  eirconvicitti» 
eolro.iin  laggio  abitato  da  poco  piti  di  9»ooo  mille  persone, 
trovammo  che  la  metà  erano  operaje,  e  a,ig6  al  di  sotto  dei 
i5  anni.  Similmente  nelle  sole  filature  di  cotone  ^  industria  fit- 
Ciaia  e  fonata,  nelle  sole  filature,  diciamo,  stabilite  nella  cam- 
pagna Milanese  i,3oo  fanciulli  al  di  sotto  dei  12  anni,  lavorano, 
e  l'orario  di  quell'  insalubre  lavoro  è  dalle  4  a  alle  i4  ore  al  giorno  ; 
e  in  questi  paesi  il  numero  degli  scolari  che  frequentano  l'insegna- 
mento  elementare  decresce,  mentre  cresce  il  numero  de'fancinlli 
ehinmativi  dai  paesi  vicini,  e  perfino  dal  grande  Ospizio  Hilaqese  de- 
gli Espost'uDa  una  Statistica  accurata  dell'industriosissima  Provincia 
Bergamasca  (popolata  da  36o,ooo  abitatiti)  risulta  che  sopra  quasi 
44^000  opera),  7,000  mila  sono  minori  di  i4  anni:  {leggasi  la 
Tabella  Statistica  nelle  Appendici)  vero  é  che  in  questo  quadro 
entra  anche  la  piccola  industria;  ma  sarà  facile  il  dedurre  il  nu« 
mero  de'  fanciulli  impiegati  nelle  grandi  manifatture  Lombardci 
dal  numero  delle  manifatture  stesse.  Abbiamo  in  Lombardia 
1^6  stabilimenti  industriali,  dei  quali  il  setificio  occupa  178 
filatoi,  4^  fabbriche  e  filati  di  seta,  34  fabbriche  di  stoOe  senza 
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contare  4^^  fiUnde  :  il  UniBeio  »  V  todaitria  ootoniera ,  il  lino 
«  le  telerie  hanno  117  grandi  stabilimenti;  57  lono  le  cantere, 
opificj  tutti  in  cai  copiosamente  ti  adoperano  i  fandolUt  né 
fono  da  tacere  gli  stabilimenti  montanistici ,  le  fornaci,  le  fon- 
derie di  fjsrro  e  di  rame,  che  toasmano  a  684  ed  oire  i  fanclnlli 
panno  essere  chiamati  ad  un  laroro  altrettanto  prodatliTO,  quanto 
pericoloso. 

Vi  esponemmo  i  pericoli  dell'industria  Lombarda;  nosi  vi 
taceremo  che  già  fu  posto  mano  anche  ai  rìmedj.  In  questo  stesso 
anno  savie  disposisioni  legislative,  che  attendono  maggior  pdb* 
blicità  furono  sperimentate;  la  provvida  limitasione  d'orario  e 
d'età  e  del  lavoro  notturno,  l' obbligo  di  provare  soddisfatta  la 
Ifgge  dell' istrusione  elementare,  le  preserìiioDi  per  la  salubrità, 
e  pel  rispetto  dovuto  doppiamente  all'ianocensa  ed  al  lavoro. 
Terranno,  se  applieate,  a  frenare  i  ribelli  interessi  di  qaalche 
intraprenditore,  — -  Ma  la  vostra  Commissione  è  convinta  che  se 
k  tutela  e  il  freno  delle  leggi  sono  necessaria  solo  la 
la  carità  associate,  ponno  trarre  il  bene'  dai  germi ,  cho 
brarono  minacciare  un  male  irremediabile. 


V«  — •  AnaUii  dei  dhordim. 

Ma  soilferite  che  brevemente,  per  quanto  si  pn^  esser  brevi 
in  si  complicato  ed  importante  argomento,  vi  si  accennino  §  disor- 
dini del  lavoro  de' fanciulli  ;  que' disordini  che  si  verìfieaniiio  sd* 
trova,  che  si  verificano  proportionatamente  anche  nel  noétro 
paese,  che  si  terìficheranno  tosto  o  tardi  sempre,  ove  v' abbiano 
eguali  elementi,  —  la  libertà  del  lavoro,  la  concorrenta  da'  pro- 
dotti e  de'  lavoratori,  il  monopolio  de'  capitali; 

Ecco  i  disordini.  Pel  fisico  sviluppo  del  fanciullo: 

I.*  L'età  troppo  precoce  (talora  fino  ai  4  anni). 

a.*  L'orario  del  lavoro  troppo  lungo  (fino  a  16  ore). 

3."*  L' insalubrità  delle  officine. 

4**  Il  crescere  sproporsionato  delle  membra,  per  la  fatica 
inegualmente  ripartita  fra  gii  arti. 
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5/  Lt  positiono  iooomoda,  debiliUatei  ed  in  una  pwob» 
um  kvoro  A  grm^oto^  che  sorpesiando  le  fone,  né  eiieiido  i^ 
de  iuffieieBli  riposi»  non  può  eUeoMni  mo^  ne  logo» 
m  ditpenkNiei  por  troppo  bob  lettle,  .delle  fono  vilelL 

getihbB  qui  Inogo  d'eeeeoaere  eoehe  I  diiorJiBi  imleUel* 
toeli  0  BOffoli ,  e  ei  terebbe  eooeeno  di  fedo  i  perohè  eui  in» 
flÉtaooBO  eolie  pvodotlìTilk,  sol  velor  teeaieo  dell'operejo  e  enUo 
Mo  eololt»  Me  oi  OMoee  il  Impo  di  delioeere  no  qoodro  dio 
par  OTVOoloEo  perebbe  troppo  mo,  «e  A  foleste  ripetere  qoeUo 
<bo  grovisiiaii  seriltori  eneiiteono ,  quello  che  moliis  voleodo» 
peteohbero  beilmeiite  verifioere.  He  le  Toitre  fiommiitione^  iioil- 
taidori  od  oo' eride  enumeretione,  vi  diràx 

Mfi  Che  i  Suidolli  impiegeti  oelle  BMBobttore  meooeno  qoeei 
ie  tallo  d'iftrosioQe  geoerele. 

ft.^  Che  oMoeeoo  eoche  d'ao'btnnioiie  epeeiele  e  d'oa  grò* 
dMio  iaiegDeiBeBto  teenioo. 

3k9  Che  le  minuiie  e.  le  oioBOIOBe  laveriebiliti  dei  levori 
produeooo  on'ettooìtegioe  BMMrele»  no  '  ioBipieeioliieoto  di  pen* 
•ieri»  ose  tpecie  d'ebetisioo. 

4/  Che  perciò  le  trittesiei  Tipocoodria,  il  diaeaaore  deUe 
^te»  ohe  •eoubreoo  fratti  di  luoghi  disiogeooi,  e  reteggio  d'ano  - 
iiatile  f occhione ,  noo  tono  infirequenti  nell'odoleseenio  del« 
ropovojo. 

5.^  Che  per  rompere  qaeite  greve  nojoi  qaetto  torpore  del* 
PenlMO»  Poperejo  giovinetto  t'evvoMO  fiMiloieote  o  cercero  nel- 
fdbhiotte  e  oegU  tcaotioienti  ecosnoli|  quelle  vile  che  eo^lo  omii- 
CBfgM  deotro. 

&^  Che  le  promiicoith  dei  eeisi»  il  levoro  oottoroo»  reb« 
hoodoBO  folle  vie,  le  percoMo  de*  corvegUenli ,  •  cottivi  oienq^ 
degli  operej  adulti  iviloppeno  in  lui  i  gemii  pih  pericolofli ,  0 
lo  eqpoogono  ad  une  tenteuone  coatinoa  ed  ineluUebile. 

Questi  tono  i  mali  che  ootenii  apecialmente  nelle  grandi 
lobbrìehe  dei  cotone,  delle  eerU,  della  laoa  e  delle  leU»  le  quel! 
oMBifiittnre  già  mellon  redici  onche  in  IteUe^  e  qudh|  doUa 
eoto  epedafaneote  vi  dovreblie  aver  tita  forte  è  nonnole» 


no 

VI.  —  Rimedf. 

Ort  jono  •)  diffioili  i  rimedi  a  qaetti  malit 

Afrele  notato,  o  Sigoorì ,  che  alcuoi  di  qaesti  dUordioi  di- 
peodooo  da  uo  impulso  della  produtione  di  ooocorreoia,  o  dalla 
natura  delle  industrie.  —  Altri,  come  i  disordini  intelleltuali  e  mo- 
rali ehe  poi,  lo  ripetiamo^  equiyalgono  ad  ttn  vero  disperdimento 
di  lorse  produttive,  arvegaacchè  le  prime  forse  produttive  siano 
r  intelligensa  e  la  volontà,  dipendono  più  specialmente  dall'  in- 
curia e  dall'indifferente  degli  intraprenditori  e  dall' inerìua  delta 
tutela  sodale. 

L'alleante  delle  istitutiooi  legidative  coHa  sciente  e  colla 
filantropia  può  agevolmente  dissipare  questo  morbo,  cbe  sembrò 
iodivisibile  dallo  sviluppo  della  grande  Industria* 

La  legge  In  quasi  tutti  I  paesi  d'Europa,  e  prima  d'ogni  altro 
in  queir  Inghilterra  si  avversa  ad  ogni  dispositione  che  restringa 
lo  sviluppò  dell' industriai  e  non  ha  guari  anche  in  questa  slesse 
Provincie ,  intervenne  per  fissare  : 

L' orario  del  lavoro  proportionato  all'  età  de'  fanciollL 

Le  cooditioni  esteme  deUa  salubrità,  della  moralità  e  del- 
l' istrutione. 

Ma  questo  può  valer  molto  come  freno  a  maggiori  abusi  , 
poco  come  avviamento  ad  una  maniera  più  salutare  d'industria. 
Solo  la  sciente  può  trovare  rimedj  efficaci  a  queste  povere  vit- 
time della  moderna  protperitàs  solo  la  scieota  può  indurre  quella 
persuasione  che  renderà  feconda  la  legge;  aoti  essa  sola  può 
cooperare  a  renderne  ionocue  le  restritioni  ;  essa  sola  può  trac- 
ciare alla  libera  carità  ano  ^eopa  poiUwos  iMominare  la  pubblica 
opinione,  persuadere  ai  ribelli  interessi  che  V ordine  è  JÀU  prO' 
duiiore  del  disordine. 

Per  esempio  alla  proibitione  di  fiir  lavorare  bambini»  alla 
limitatione  dell'orario  si*  obbiettò,  che  diminuendosi  con  ciò  cor- 
rispondentemente anche  il  salario,  venivasi  a  dimettere  il  guadagno 
del  pipeolo  operajo,  e  quindi  anche  i  metti  ch'egli  ha  per  educarsi. 
Ma  a  dò  risponde  là  sciente,  che  v'ha  un  limite  oltre  il  quale 
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it  laToro'  o  troppo  preoooe,  o  troppo  gravoso  equivale  ad  un'infaii- 

Cddiò  :  oltre  qaetto  limite  provegga  all'  edueasiooe   dei  bambioi 

il  doTore^  dei  genitori  o  la  pubblica  beDeficeuza. 

<  "■   Uo'sltm  obbiesione  peggiore»  che  potè  pochi  meii  fa  tanto  sub- 

Imglio  nel  Parlamento  Inglese,  é  che  limitando  il  lavoro  dei  fanciulli 
li  «me  in  molte  manlfaltare  a  fermare  l'andamento  di  tutte  le 
aaacchine  ed  il  lavoro  degli  adulti  :  tanto  il  concorso  di   quelle' 
deboli  forze  si  è  reto  necessario  I  Ma  la  tciensa  tecnolog^lca  può 
•óggofire  ai  legislatori  od  ai  filantropi  che  volettero  prevenirli^ 
Vèdea  dà  ncambf  che  permette  anche  le  graduationi  per  età,  e 
colà'  scioglie  un'altra  difficoltà  grandissima  che  incontrarono  tutti 
i  legitlatori.  Si  conceda,  per  eteropìo,  ai  fanciulli  dai  6  ai  9  anni 
dir. lavorare  se  si    vuole  4  ore  al   giorno;  8  ore  lavorino  ifan- 
dattir  dal  g  ai  1:1:  queste  due  tohiere  ricambiate  danno  un  ora^ 
riftdi  1%  ore,  che  potrebbero  battare  ail'operajo  adulto.  Altre  pi^ 
lagegnote  maniere  di  ricambio  -  ti   potrebbero  trovare;  ed  un9 
dei  pià^distinti  nostri  tecnologi!  Fingegnere   Giulio  Sarti,  volle  mo- 
strarci «some  questo  pensiero  non  solo  sia  possibile,  ma  utilissimo 
anche  all'industria,  specialmente  nelle  macchine  a  lavpzo  continuo* 

Riparato  il  disordine  fondamentale  del  lavoro  eccessÌYO|  che 
eooM' colpevole  imprevidenza  siedete  frenar  dalle  leggi,  non  è 
difficile  rimediare  al  resto.  Già  la  tecnologia  provide  coi  ventila^ 
tori  a  scambiar  l'aria,  a  soffiar  fuori  dalla  fabbrica  \  pulviscoli 
cotonosi,  o  d'altre  materie  nocive  alla  respirasione :  sostituì  all'uso 
deU'oUo,  causa  del  fetore  di  certe  ofBcine,  il  sistema  di  degraissagej 
diGsse  i  polmoni  de:*  ripolitori  d'  acciajo  dalie  maligne  molecole 
metalliche  col  bavaglio  magnetico  (emboitchure  magnétifue)^  Vi 
accenniamo  ad  esempio  questi  processi  tecnologici,  prova  e  do- 
cumento della  benefica  influensa  delle  scienze  sulla  salubrità  del 
lavoro. 

Molto  potrebbe  la  meccanica,  moltissimo  la  medicina.^ Un 
nostro  valente  medico,  il  dolt.  Besozzi,  volle  esserci  cortese  d'al« 
cane  sue  idee  sulla  possibilità  non  solo  di  distribuire  il  lavoro 
dietro  lo  studio  della  costituzione  e  del  temperamento  degli  ope- 
rai in  modo,  da  renderlo  meno  nocivo,  ma   da  farlo   anzi  di- 
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veotare  in  molli  casi  uo  vero  mesto  igienico.  Egli  propose  al- 
treà  aoo  studio  fecondissimoi  quello  della  corrispoDdenta  ira  il 
genere  dei  lavori  e  le  indioasioni  morali:  leu  questa  di  supre- 
ma Importànsa  per  la  riforma  della  educasione  popolare. 

I  disordini  intellettuali  e  morati  se  sono  più  gravi ,  sono 
altresì  i  piti  facili  a  guarirsi  colla  volonterosa  attivila  e  colla 
consociatiooe  de*  buoni.  Sono  più  facili  a  guarirsi,  e  piti  importa 
guarirli.  Perché  ben  potete  soflerìre  che  per  la  fatica  alcunché 
si  logori  il  corpo,  condisiooe  del  resto  comune  a  tulli  i  viveoli, 
ed  effetto  delio  slesso  decorrere  della  vitat  ma  incomportabile 
disordine  h  il  logorarsi,  il  degradarsi  delle  intelligente  e  delle 
anime.  Bfa  polche  non  è  lecito  toccare  queste  consideratiooi , 
valga  almeno  il  pensiero  che  l'operajo  abbruttito  riesce  mena  pro- 
duttore, è  spesso  riesce  quel  terribile  consumatore  che  si  chiama 
mendicante,  ladro,  assassino.  E  chi  dovrà  sostenere  il  carico  del 
soccorso  dei  poveri,  delle  carceri,  de*moltiplicati  giudiz),  chi  tog- 
giacerà  alla  tassa  fbrtosa  che  I  delitti  ed  i  disordini  impongono 
alla  società?  Ancora  la  produtione,  ancora  il  capitale  minacciato. 
Comprendasi  dunque  quanto  importi  educar  l'operajo  docile,  ia- 
lelligente,  morale. 

Bisogna  dunque  provvedere  ali*  istrntione  generale  e  tecnica, 
bisogna  provvedere  alla  moralittatione  dei  giovanetti  operai. 

La  cosa  è  facile.  Dacché  le  leggi  iu  questo  paese  limitano 
le  ore  del  lavoro,  esempio  che  presto  dovrà  essere  di  neces- 
sità seguito  dagli  altri  paesi  d'Italia,  pensi  ciascun  fabbricante  ad 
utilittare  quelle  ore  di  riposo  impostegli  dalla  legge,  aprendo 
una  scaola,  un  asilo,  un  esercizio  di  mente  e  di  corpo  ove  s'ac- 
colgano que'  poveretti  a  fruttuoso  sollievo  dalla  monotonia  del 
lavoro  officinale  La  Carità  Cristiana  ha  già  in  questa  e  nelle 
vicine  città  moltiplicati  i  festivi  ritrovi ,  ove  i  figli  del  povero 
s'adunano  a  pregare  ed  a  giuocare  in  pace  ed  In  innocenta. 
S' imiti  il  nobile  esempio. 

Quanto  all'  istruzione  tecnica  progressiva,  che  manca  affatto 
in  motte  manifatture,  é  questo  un  disordine  gravissimo  ed  inav- 
vertilo.   Il   fanciullo    entra    nella  fabbrica    ove  gli  è    imposta 
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tpctfo  iMM  (allea  di  maUrìala  aoadjovatioiia  alla  macchina  od 
airopera{o:  sì  tratta  d'aprire  e  chiadere  una  porta,  di  ranno- 
dare mi  Bìo,  di  portare  la  materia  prima  da  un  luogo  all'altro» 
Qgli  fii  qoeite  operaaionì  tempre  eguali  oooie  una  piccola  mac« 
china  aensa  nulla  vedere,  aenia  nulla  Imparare  —  le  non  forto 
«pai  ohe  meno  dovrebbe.  Quando  ^  niello  di  pueriiia ,  il  ino 
corpo  è  men  pieghevole,  il  ino  Homaoo  pih  eiigente,  lo  il  rimanda 
dalia  fidbbrìca  inetto  alia  laboriosa  vita  campeitrei  ed  a  neiion 
ehm  ìodnitria  avviato,  fiiorehè  a  quella,  pur  troppo  iveglialiiit* 
BM«  d4  Visio.  A  questo  convien  specialmente  provvedere;  con*, 
viene  che  il  lavoro  del  fanciullo,  serva  alla  sua  edueauoiie  Bom 
solo  inomle»  ma  professionate. 

Sarebbe  nell' intereiie  de*  padroni,  larebbe  noli' intereiie  e 
nei  diritto  della  società,  che  venisse  stabililo  dovere  una  parto 
del  aalario  del  piccolo  ertigìano  essere  sacra  alla  sua  educasione» 

Allora  forse  la  legge,  giovandosi  della  cooabinaaione  dei 
ricaari»},  potrebbe  allargare  un  po' più  la  mano  nel  determinai* 
l' olà,  in  cui  4  concesso  al  fanciullo  d' applicarsi  al  lavoro. 

Binnendo  le  proposisioni  dm,  rieambf  d^orario^  dei  compenti 
igteidÌBÌ  nella  scelia  del  lanuto  e  della  porzione  del  salario  eon^ 
taersoo  tdt  educazione  de*  piccoli  artigiani^  d  sorride  la  spei^mn 
che  il  lavoro  de'  fanciulli,  il  quale  parve  un  peggioramento  di 
schiavitit  officinale,  sia  forse  destinato  ad  agevolare  la  grande 
opera  della  popolare  educaxione* 

i."*  Perché  l'unione  di  molti  fanòtuUi,  renderà  pih  Indie  la 
lorveglianxa  ,  meno  possibili  gli  abusi ,  più  attenta  la  pubblica 
opinione, 

nr.^  Perché  l' unione  stessa  agevolerà  l'opera  dei  sacerdoti  e 
dei  filantropi,  di  raccogliersi  intomo  que'  fanciulli  bisognosi  d'i- 
atrusione ,  di  aprire  un  asilo ,  una  scuola ,  ecc. 

3.^  Perché  il  guadagno  del  piccolo  operajo  sarà  una  vera 
produtiooe,  che  potrà  più  dignitosamente  e  più  sicuramente  prov» 
elidere  alla  sua  edncaaione. 

4.^  Perchè  nelle  macchine  i  lavori  ponno  diventare  di  mano 
io  mano  più  salubri ,  meno  faticosi  |  •  forse  anche  svaritli» 
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:      5.*  Perehé  li  poirànao  4i*tribairo  i  lavori  secondo  il  bisogno 
iglenioo. 

'  Le  prhne  Ire  lono  spierantè,  che  la  Stsiono  dovrebbe  ool 
suo  'Voto  mecdoiandare  alla  pubblica  opinione,  alla  sapiewa  dei 
l^islatorii  alla  eomlatione  dei  filantropi. 

Iie  akre  dne  conéìdcraiiont  rientrano  più  strettamente  nel 
pimlo  di  vista  del  Coogresiio  sdéntifieo. 

La  vostra  Commissione  vi  propone  di  pigliar  Tiniiiativa^ 
aggiungendo  alla  Comminióne  Statiittioa ,  che  incaricherete  di  rao* 
cogliere  I  dati  continuativi  su  questo  argomento ,  una  Gommit* 
iione  dt  Meccanici  e  di  Medici. 

La  Commissione  di  Meccanici  abbia  per  tema  di  studiare  e 
di  promuovere  nelle  macchine,  negli  utensili ,  nella  distribuzione 
dtf  lavoréy  inlrtr  ereiiòne' degli  opiBcj- tutte  le  riforme  che^pos* 
laoO'^eèiiibinafO  colPeconomhi  della  produtione,  Peeonomia  della 
vKa  e  della^  takite  umana ,  e  specialmente  la  varietà  e  la  salu- 
brità der  lavoro  de' Ancimlli. 

La'  Commissione  de'  Medici,  prendendo  in  esame  la  tesi  del 
dott  Besotcf,  intervenga  come  un  sacerdosio  tutelare  della  classe 
poverai  indichi  i  lavori  assolutamente  incompatibili  collo  sviluppo 
della  puensia  e  della  adolesoenta,  studj  a  quali  temperamenti 
meglio  s'addicano  determinate  fatiche,  promova  ratlentione  dei 
meccflUid  (ui  processi  più  insalubri  e  ne  provochi  la  modifi^ 
cazione. 

O  Signori,  è  questa,  lo  si  ripete,  il  preludio  della  questione 
dell'industria  intera.  Le  grandi  manifalture  tendono  a  soppian- 
tare le  piccole  offidne;  le  macchine  tendono  sempre  più  ad  uti- 
linare  il  lavoro  dei  fandulli  ;  facciamo  che  questo  gran  rivolgi- 
mento serva  alla  loro  èducaiione;  ed  il  quesito  sarà  sciolto. 

Ancora  una  parolor  Le  sperante  della  Commissione  peranno 
ad  alcuni  utopie*.  Ma  noi  abbiamo  dei  fatti  da  citare;  già  d  co- 
noscono i  buoni  ordinamenti  delle  fabbriche  Cini  e  Ginort ,  che 
mostrano  come  in  Italia  tanto  la  scienza  quanto  la  pratica  non 
abbiano  dimenticata  la  carità;  anche  un  nostro  collega  qui  se- 
duto con  noi  ha  voluto  sperimentare  se  veramente  la  grande  e 
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produUita  ìoduilria  dotette  di  ueMMità  estere  diftuaaiia,  ScelM 
egK  pel  suo  grande  opificio  una  ameoa  poiiiionei  apèrta  a  niea*. 
Bodk  ^oo  pperaj  iti  banoo  il  loro  aUoggio;  la  madri  aoeodeodaal^i. 
Toffiaioa»  boq  sì  staccano  da'  loro  bambini,  i  padri  noo  perdono 
d' ooebio  i  loro  figli  i  è  un'  indastria  eai ilinga»  una  e0ncordia 
domee^a.  Cento  fancinile,  cbe  non  apparlengonó  alle  famiglia. 
staaHData  «ella  fabbrica,  vengonTidai  dintorni"  a  lavorare^  ma. 
hanno  le  conteoienti  ore  di  riposoi  e  in  quel  riposo  del  corpo» 
il  oatrimento  ed  il  piacere  della  Estrusione,  faita  jenia  ferme  se- 
vere a  seolasHcbej  tutta  tolontaria^  e  perdo  desiderata  .Si  pensò 
anaba  alla  salutai  ed  invece  del  mòto  ineòmodo  'thb  le  teneva' 
chitta  al  basso,  e  viziava  i  teneri  corpi,  si  dispose  l'incanràtojp 
ia-modo  che  il  moto  le  trae  all'  alto,  e  sembra  voler  a|tttava  lo 
sviteppo  delle  crescenti  membra.  E  tutto  ciò  è  fatto  per  ottetierO' 
ordipe,  ceoaomia  di  tempo  e  perfesione  di  prodotti;  «^  Ufi  qtle^' 
stq,.  come  è  il  migliorai  è  però  l'unico  esempio;  che  andie  la' 
nuova  filatura  di  lino  ad  Almenno  apri  una  scuola  per  le-  sua 
operaja;  «  lo  stesso  provvedimento  ebbe  luogo  O:  vantaggio  dei 
liiunulli  impiegati   nella  filatura  di  cotona  a  Cerate* 

Permettete  un'ultima  osservasione.  Nelle  tabelle  statistiche  di^. 
ramate  dal  Congresso  di  Padova  mancano  alcune  rubriche,  e  fra 
le  altre  quelle  della  piccola  industria  privata.  -—  L'industria  mi* 
nota,  o  Sigoorii  se  non  è  tanto  dannosa  per  monotonia  inesora* 
bile  di  lavoro,  lo  va  diventando  per  l'immoralità,  pel  capriccio 
dei  capi  bottega,  pel  contatto  continuoi  intimo  ed  irritante  dei  pic- 
coli operaj  cogli  adulti.  I  disordini  della  pìccola  industria  si  ponoo 
assai  meno  sorvegliare,  sono  meno  schifosi  perchè  piò  nascosti: 
ma  è  oramai  opinione  degli  statìstici  più  riputati  ch'essi  sono 
assai  superiori  ai  disordini  tanto  lamentati  della  grande  industria  , 
specialmente  quando  essa  sia  regolata,  come  può  esserlo  senta 
difficoltà.  Il  dottor  Savino  Savini,  incaricato  dal  IV  Congresso 
di  raccogliere  dati  sul  lavoro  dei  fanciulli  nelle  manifatture 
dello  Stato  Pontificio ,  ha  riunite  molte  notisìe  specialmente 
suir  industria  minuta  e  sulla  sorte  dei  fattorini  delta  butte* 
gue,  che  meritano   atteniiona*   Intanto  la   Commissione   finisce 
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ool  preporre  che  sia  oomaoraU  una  rubrice  iUlistica  anche  ai 
fuMiaUi  ieipiegaU  velia  piooola  iodastrìa,  perchè  telo  col  raffrontare 
qoealo  antico  ohmIo  d'edncattone  officinale  con  quello  che  pò- 
trebiie  ordlnerfi  nelle  grandi  manifattore  emergerà  etidento  la 
eerllà,  che  il  vasto  movimento  Indottriale  dei  nostro  secoloi  at- 
traverso a.  pericoli,  poò  ancora  del  senno  sodale  e  della  seiensa 
eavitatevele,  essere  guidato  a  beneficio  delle  classi  più  numerose 
e  pili  povere. 

Insistiamo  infine»  perchè  anche  nei  successivi  Congrcttl  sia 
tenuta  aperta  colla  triplice  Commissione  sopra  proposta  una  que- 
stione di  tanta  importante;  giacché  il  lavoro  dei  fìsncittlli,  attac- 
cato allo  sviluppo  fatale  della  grande  industriai  deve  penetrare 
in  tutti  i  paesi  che  vogliono  essere  industriali.  E  se  là  Commissione 
è  convinta  che  si  può  disciplinarlo,  è  convinta  altresì  che  non 
disciplinato  è  uno  del  disoitiini  piti  funesti,  non  disciplinato  rna- 
vaaTiVAMBSTB  è  uno  dei  disordini  più  irremediabili.  Non  lasciate 
adunque  che  il  male  divenaa  generale,  che  s'aggravi,  che  s'in- 
carni negli  interessi  delTindustria  e  aeOe  abitudini  del  popolo: 
ogip  h  ancora  una  questione  di  seiensa  e  di  carità;  fate  die  non 
venga  omu  giorno  in  cui  essa  diventi,  coom  in  IngUlterra^  oan 
questione  di  esistensa. 

IfoMM  dtgfi  htetwkaii  M  IK  Cbnjcrttso  d§fjU  SeùnMiaU  itaUam  a  raeea^ 
^jUif  U  no$hk  tuiJhneiuUi  tmpùgaU  mlU  Manjfiatun  ItaUang. 

Sigg.  Cioseppa  Sacchi  In  Milano 

Nobile  L.  A.  Pamvlcini  in  Veoeiia 
Mardieie  GuniUo  Pallavidiii  ii^  Genora 
Conte  Cwlo  Petltti  in  Torino 
Avvocato  Giovanetti  in  Novara 
GonU  Lbìò  San  Vitale 


Affocato  Ferdinando  Ifaestrì   |  ^  ^*'™* 


Professore  Brignole  di  Bronoff  In  Modena 

Momigoor  Mcffiochini  in  Roma  . 

Dottor  Savino  Satini  in  Boioffna 

Arcidiacono  cavaliere  Gagnasil  in  Napoli 

Abate  Baffaeiio  Lambraschini  in  Firente 

Marchese  Maxxarosa  in  Locca 

B.  V.  Sangoinetti  in  Livorno 

Conte  Luigi  Serrittori  in  Siena 

Conte  Giovanelii  in  Trento 

Conte  Soopoii  in  Verona 

Professore  De  Lagnani  in  Trieste. 

La  Commig$ioné  CeniraU  permoiunU  nominata  al  Congresso  di  Lucca  per 
rifirira  aJL  Qfngrcsto  di  Milano  ara  composta  di 

Giaseppe  Sacchi 
GotUrdo  Calvi 
Cesare  Correnti. 
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Li  CoMiisaioni  Biadici  e  Tecnica  aggiunta  alla  Comniuiona  Statistica 
par  liMra  ai  fatnro  Congresso  di  Napou  sono  Goni|>ostei 

Per  la  Se%ion$  Técnka 

.  Dai  signori  Ingegnere  Cini 
»  Berissi 

9  Ingegnere  Giallo  Sartt 

9  ÌDg^gaert  Gadotlni. 

P^  U  Sniom  M^Uea 

Dei  signori  GaYaUera  Salvatore  De  Remi 
a  DoClor  Cario  Attpelio  CalderiBi 

a  Dottor  Perini  ;<.i 

a  Dottor  Ifarìeni 

e  Dottor  Giaoomo  BetoasL 

ArmiMoi  otosTinGaTiTA  al  Vovo  biua  CowMtioini. 

L  «~  DitpoiniùnB  tuiUaf^  dti  L^cr^  MJtmcìulii 

nel  iifgiio  jLoMAflrdb-f^cMie* 

.  Fino  dal  183q  le  Autorità  Centrali  rfchiaawrono  esatte  infonnaaieoi  sallo 
stato  del  indolii  impiegati  nelle  manifattnre,  e  snlla  oondiaione  d^li  ope- 
rai In  genere^  Ne^  primi  giorni  deiranno  18M  fa  comanlcaU  alle  Camere  di 
Co—ifris  ed  alle  Depatationl  ConranaU  la  segoente  Ctreoiaie: 

Salle  InCormaiioia  sabordinaleie  dall'  L  R.  Governo  S.  A.  L  R.  H  Sere- 
absfano  Arddaca  Vice-Rè  lia  potato  riconoacere  come  prendosero  consistanaa 

I  éMn  A  dalia  prelodata  A.  S.  L  R.  nunilestati  sogli  inconvenienti  e  gS 
ebail  denvanti  neUe  fabbrìclie  manifattoriere  della  Lombardia  da  «n  preooee 
impiego  dell'opera  dei  fandalli  e  dall'  eccessiva  eserdaio  delie  loro  iNaè^ 
oiideiawiido  pare  la  oonvinaione  dke  aè  la  semplice  sorvegliansa  delie  Au- 
torità locali  I  né  le  indirette  disposiaioni  fossero  bastanti  a  prevenire  si  grave 
diaordiae. 

Avvertendo  eome  la  pid>bKca  AramiiUstraslone  si  trovi  quincR  ora  dda- 
■Mta  ad  intervenire  efficacemente  con  positive  disposiiioni  onde  sia  impedMo 

II  danno  dei  visj  organici  die  derivano  ai  detti  fondalli  da  an  lavoro  o  precoce 
od  esorbitante,  od  anco  prestato  in  modi  e  luoghi  pemidosi  alla  salate  ed 
allo  sviiappo  fisico,  osserva  exiandio  la  ripetala  A.  S.  L  R.  come  la  pubblica 
AoHiinislraiione  medesima  del>l>a  eaiandlo  proporSi  di  piMeggere  gli  iodividoi 

di  che  trattasi  nei  riguardi  della  coltura  Intellettuale  e  della  moralità ,  contro 

la  non  curansa  di  chi  spinto  dall' aviditìi  di  guadagno  pensa  nnlfaraente  a 

ritmre  dall'opera  il  maggior  possii>ile  profitto. 

In  coerente  alle  premesse  considerazioni,: e  ndi' intendimento  di  eood- 
ilare  cogli  interesd  dell'umanità  pur  quelli  dell' indostria ,  si  è  degnala 
S.  A.  L  R.  il  Serenissimo  Arddnca  Vice-Rè,  mediante  ossequlatisiroio  Diàpac- 
do  10  novembre  ultimo  scorso  N.^  9S40.  —  V.  R.  di  santionare  le  s^aenil 
disdpline. 

1.^  Nelle  fabbriche  o  manibtture  propriamente  dette  e  negli  staiMiimenli 
d'Indastrìa  in  generale  che  impiegano  più  di  venti  persone  maggiori  di  quin- 
did  anni ,  resta  vietato  l' impiego  di  àindnlli  che  non  hanno  compiuto  gli 
anni  nove,  estendendosi  il  divieto  fino  agli  anni  quattordid  cqnpiotl  per 
gli  opificj  di  loro  natura  pericolosi  alla  vita  od  alla  salute. 
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2.^  IPmt  nmn  amiàétsi  «  UÌI  itrfrfliiiientf  dovnnao  I  ìmmMII  proriR 
non  solo  'di  aver  ngginota  Petk  prtseritta ,  ma  d!  essersi  applicati  per  né 
ama  ali*  InMgnaaieiito  elementare,  a  meno  che  il  proprieUilo  dell' opiflcioi 
ImcU  r^larmenle  iatmire  presto  il  nedesimoT  fborl  di  qwssto  oso  dofimo 
essi  t  fino  a  che  non  abbiano  concialo  gU  anni  dodici ,  aver  libere  dal  !*•' 
Toro  dae  ore  al  giorno  per  poter  freqMnCftre  le  tcnoie  gratuite  eleneatiri. 

3.^  Come  limite  massimo  per  ^oabumàe  caso  sark  da  riteneni  in  àett 
ore  al  giorno  la  dorata  del  lavoro  per  i  fandnHl  al  disoHo  dei  dedid  mai. 
ed  in  dodici  ore  per  i  fioieidli  dal  dodici  ai  quattordici  anni,  frapponendoT 
i  debiti  intervalli  e  riposi ,  lasciando  inoltre  ad  eàA  almeno  il  tempo  di  oH 
ore  per  dormire,  ed  evitando  sempre  di  tenerli  frante,  il  lavorp  in  posnoe 
incomode,  se  non  per  breve  tempo,  e  secondo  le  norme  che  vermuio  ooa 
ceriate  con  chi  jatà  iiacaiicBlo  delle  ispeaiMii  di  soffr^liMSS 

4.^  Per  i  fiindalli  nell' eOi  dai  nov^  ai  dodici  anni  rarta  vietato  il  b 
▼oro  cosi  detto  ifottumo,  qaaUftcan<roflì  per  tale  quello  che  si  esegoisoesc 
gli  opiflcj  dalle  ore  nove  détta -sera  Alle' ciiiqtaie  del  mattino. 

5.*  Resta  vietato  assolatamente  la  prombdiltìi  dki  toessl  tfaTbodolHcki 
s^  Impiegano  nelle  fabbriche  e  nelle  maaifattare  dorante  anco  il  laToro. 

6.*^  L'oso  delie  ponisioni  isprporaii  è^pore  vietato^     .  ., 

7.^  Ogni  capo-»fid>briai  è  obbUgato  a  tener»  nn  >  registro  iit  «ai  don 
annotarsi  il  nome  e  cognome  d*  ogni  fanciallo  «  e  la  data  del  soo  iogroi 
nella  .manifatlora,  couservaiKlo  le  prove  dell'età,  ed. esibendole  ad  ogpi  ti 
chiediraento  dell'Antorità.  :  "      .  ,    -  ^ 

8.*  L'aboso  della  domestica'  disdpRna  vefvii  panico  a  nonna  del  S  1< 
della  Parte  IL*  del  Codice  Penale,  qnando  ne  concorrano  gli  éfàeoi;  of 
violaaione  delle  altre  soindicate  prescrbipnl  vorrà  pofiU^  iDpn  laolta  dii 
ai  25  fiorini  da  raddoppiarsi  in  caso  di  aoddiva,  e  da  kifliggersi  dalle  lUL  D 
legstfoni  Provindall,  e  previe  le  regolari  notlficationi ,  e  salvo  tt  ticbìàs 
al  Governo.  i 

IL  ^  Quadn  rUmunAfò  MTigénmhM  è  AifùuktwiM  nsUe  hwitcà 
.     .  di  Béijgamak    ,       >  - 

iFMffnlU  dagli  ami  6  f  Mascfaj  N  «  249S7  »   •         % 

ai  12  capaci  difreqoenUre  |  Femmino»  M0I6  )  48fi2»] 
Itscnole.                           l  •    [seinleeimieak 

;•'—       *•-*— /Maggiori  elfisi 

;FaDcidia  eb^  fieqaeiHa.  t  llascl«  Bl.'»  2M8d  ir.         IdeUa  PnfiDdi 

Mio  scuola  i  Femmino a  4966a  3  MIMI 

Mlvidoi  impiegati  nelle  t  Blaschj  N.®  27684 
fabbriche,  manifattore,  sta-   i 
bilimenU  ed  esercisj  d*  in-  j 

do»W«-  '  Femmine  •  16058  )  437*2 

Ragaid  Impiegati  cotte  '  Minori  des 

sopra.  . .         a006  •         ano*  ^^ 
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foranei,  fonderie 
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SI 

di  bnl 
di  lana  pecorile 

Stabilìmeoli 

mecca  Dici  per 

la  fabbticaiioiie 

della  carta 

(carliere) 

Foniad 
di  Tetri 
e  criilalli 

perla 
molalura 

dei  crìMnlU 

.. 

Fabbriche 
di  luccbero 

chitnid 

s     --ì?;s   ^-*rJ 

.Uà 

Totale 

per 
Piovincia 

.  —  HimaiMo  itUm  Tmh>U  di  Indkatm»  ttnlittìch»  tafra  i/àneùiiU 
imfiigiti  mlU  RMnjftuura  dMt  Città  «  fVorfocM  di  Fmttia  nel- 
Cam»  1B43  pmuOata  nìla  CommUiieoM  da  A.  Pamvkini. 

Operaj      Fanciulli 


561 


16181 


3887(1071 


370 


I.  Quotila  dMb/«Uriek.  —  ToHa  qoella  dw  Mngno  kiriDdubU 
locih  d' ou  BmMlt  dllk(  Moo  park  da  newloiunl  partkoUnnoito  30  bb* 
Mcfca  di  ntnrie,  anahit  ^wccU  dm  kdo  Impiegati  3,200  openj,  par  Am 
ICRi  ■ppHtHMntl  «1  *aiM>  debole,-  3  nffinaria  di  MKdwri,  eoa  100  operai 
12  bblMicha  di  benoUe,  calmai dt  lana  ■  tebjo  ed  ai  feraul  con  1000  openj, 
di  (Mi 400  bnebdli;  19  autieri  per  naTigU  gtoari  e  niniiU  eoo  6S0  operai 
•  2  bbbridie  di  filati  di  mU  eoa  222  openg. 

n.  FatebéU  mtd^  a  ai^oat  tU  loporo.  --  t  laTOri  peHcoloal  a  na- 
tM  alla  «alata,  non  vanendo  «Bdali  ti  hociidli,  tna  bentl  ad  adoltl,  cod 
■MD  •accada  II  «alo  cha  per  oagbui  del  lavoro  i  ragaui  l'iDftrminoj  tanto 
plb  eba  I  Uibriaatari  non  aaMfMDO  ad  enl  die  Citicbe  proponionata  alla 
loto  eik. 

m.  FanduOi  mmdatì  atU  tatti*.  —  Frcqnentam  le  scade  qaolll  lol- 
tanto  ch«  appattangODO  a  pii  latitati ,  conu  (odo  la  pabbliea  Benefioenta  , 
rialitnto  HaiilB^  oec,  tnoiba  gli  altri,  o  bodo  abbiodoiuti  a  A  (teMi,  od 
hanno  la  aoU  aorragUanu  di  jealtorl  IndoleDll. 

IV.  IfWMro  di  f  iicUi  dk*  fanno  I^gtr»  *  teritrt.  —  La  uag|tor  parte 
da'  ragaul  aanito  leggere,  icrif ero  e  conteggiare ,  eccettuati  Ibrae  I  ptà  adulti 
cbe  non  eèbero  la  fortainata  eombinaiione  di  poter  approiEltare  dell' nlUìi- 
rima  iititnilone  degli  Adii  di  Cariti  per  l' Infuirfi. 

V.  Otmrrmiani.  —  Tatte  le  indicate  fabbriche  esiatono  io  Veseiia  , 
meno  le  Tetreiie  che  aono  atalnlita  in  Untauo  eh' è  una  frailone  di  Teneiia  e 
compreaa  nella  GrandiigU.  La  Pnirincla  non  è  manifatturiera  1  bori  di  questa 
città  non  l'annoTerano  «he  alcnni  cantieri  naralt  la  Chiogpa  e  Pelertiina , 
no*  fabbtia  di  candele  atearicbe,  dae  d'ammarinatar*  dì  pesce,  e  qualche 
fornace  da  tegole  e  mattoni.  Ora  H  va  propagando  U  coltifaiioue  dei  bachi 
da  Beta  in  quelle  parti  della  prorinda  dorè  non  ai  oppone  la  fisica  coatitn* 
alone,  ma  qoetfa  indaitria  die  la  Camera  di  Commerdo  cercò  di  promao- 
*cre,  b  nel  ioo  nascere  ancora,  e  le  filande  sono  poche  e  di  poca  importanu. 

Arrertaai  che  le  dfrc  degli  opervj  sono  paraineale  approadmatlve,  esse 
creacooo  o  dhainoiscoBsi  sctondo  le  ricorrense,  ed  II  maggior  0  laioor  Ufo- 
gno  di  liTiira. 
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Per  dò  che  riguarda  l'orario  aggiungasi  che  il  termina  medio  per  le 
ora  dal  trafaglio  è  di  dira  dodici  ora,  dna  dalla  qoall  a  nMaao  corso  di  la- 
ìoro  vestano  in  libertà  pel  pranzo. 

•  Delle  femmine  il  namero  non  è  gran  fatto  rifl^bile,  perchè  vennero 
oauneva  quella  che  si  occupano  ad  apfvrendare  i  mestieri  o  di  sarte  o  di  mo- 
diste, i  qoaii  non  figurano  nelle  fid>briche,  e  dia  sono  pericolosissimi  per 
giofinatte  inesperte. 

V.  —  iStfratfo  ntile  notizie  pervemn»  Ma  Commiaiorm  imkNrmo  ai  fanciulli 
impiegati  nelP  industria  Sottese  da  parte  del  come  Luigi  Serristùri^ 

I  fandulii  Sanasi  sono  quasi  tutti  occupati  o  nelle  arti  osnaH ,  o 
ndle  manifatture:  i  tessud  drogai  genere  danno  impiego  a  qnasi  tutte  la 
fensmine:  i  maschi  rifuggono  dal  telajd ,  che  rìgoardlno  come  indegno 
del  sesso  virile  :  appena  eccettuano  il  telajo  per  la  impannaiione  della  lana, 
cba  richieda  maggior  fona:  ma  preferiscono  .l' larori  della  conciatura  delle 
pelU  e  della  fabbricazione  dei  capelli  di  feltro,  U  lavoro  non  è  lungo  o  for- 
tato:  l'orario  per  le  donne  non  va  oltre  le  òtto*  ore  per  termine  medio; 
molto  tempo  sdupano  nei  chiacchierio;  nomini  e  donne  amano  aolaxzarsi  a 
odo  aperto  ed  alla  campagna ,  né  v*  ha  modo  d'  obbligSi^li  a  iiiag|(ldra  aid- 
doltL  y^  hanno  tre  scuole  popolari,  dne  di  maino  Inaegnament0|  ima  sol  me- 
todo degli  asili  d'infamia:  raccolgono  complessivamente  non  pia  di  285  pò* 
feri  ragatd  d'ambo  i  Sessi.  1  fandulU  dei  resto  sono  adoperaU  nelle  offidna 
pìnltosto  come  faservigi^  che  destinati  ad  an  lavoro  asdduo  %  spedala  :  hanno 
gran  bisogno  di  moto ,  amano  la  dissipaaione ,  imparano  dagli  adulti  la  ha* 
stenmiia  a  le  indecente. 

VI.  —  Deteriiìone  del  ftUoojo  BerkrL 

FiJatojo  da  seta  ove  si  lavorano  drca  Libbra  40/XX)  doè  13^000  kilo- 
grmmi  di  organzini  e  trame. 

Queste  sete  in  oggi  vengono  andie  incapnata  nel  tpcsle  mededmo  da 

ngatse  dì  drca  9  a  13  anni. 

Lavorano  in  questo  stabilimento  drca  N.^  30(X  persone  e  di  queste  drca 
200,  fi  alloggiano  con  stanze  e  cudne  che  ricevono  io  affitto  divise  in  istato 
di  bimiglie. 

II  capo  fabbrica  è  anche  II  sorvegliante  alla  moralità  e  mantiene  un 
orario  6sso  per  la  chiusora  dd  locale  che  ha  un  solo  ingresso  verso  1'  o- 
ratorio. 

Nel  filatojo  Berizzi  a  Loreto  presso  Bergamo  v'ha  questo  che  non  trovasi 
forse  in  altro  stabilimento,  che  gli  operaj  (meno  le  ragazze  dell'  incannatojo) 
vivono  in  famiglie  nel  locale  istesso ,  per  cui  né  viene  esaminata  di  continuo 
la  pulitezza  e  la  moralità  e  loro  in  afEtto  son  conceduti  locali  comodi ,  sani 
ed  immediatamente  a  contatto  colle  grandi  aule  dei  lavori,  da  che  ne  con- 
segua che  r  operajo  non  perde  di  vista  né  moglie,  né  6gli ,  né  le  cure  do* 
raestiche  e  risparmia  tempo  pel  lavoro ,  evita  Incontro  di  cattivi  amid  a 
non  é  olibligalo  a  condursi  le  tanta  volle  sotto  le  intemperie  da  casa^aU 
ropIGcio. 

Ahiiau.  Statistica,  voL  LXXXL  s3 
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FIUME  SÉBia 

Il  tmpQ  QtiliiMto  p«r  il  kvoro  dà  in  ptrte  un  fMdagno  al  prodatton 
il  quale  a? cikIo  preaenUte  tali  comodità  al  laYOranlI  pa6  loro  pafire  an  pè 
limitato  prasao  di  fiitnra* 

I  lagaisl  nello  atabilinento  dipendono  dai  genitori  i  quali  lavanaoi 
fiittnra;  dnoqoe  non  afvi  né  pei  genitori»  né  pei  loco  figli  obbligo  di  on* 
rio  fisfo. 

Le  ragasse  piccole  lavorano  noirincannabjo  con  orario  fiato;  ma  à loro 
presentata  la  comodità  di  aedert  e  lerani  a  loro  beneplacito  ancbe  danole 
il  lavoro. 

Tali  ragaste  sono  sorvegliate  da  ttiaefctkt,  the  pòi  nelle  ore  di  liberà 
insegnano  loro  a  caclre  ed  a  leggere  »  lasciando  però  ad  esse  tacbe  Inpo 
al  riposo  ed  al  giaoco  negli  spaslòrf  cortili  dèi  locale  isHesao, 

Né  la  condisione  delle  ragasae  continua  eguale.  <}ttandd  hanno  pttu 
sufi&dente  pratica  néll*lncahnatojo  paasano  Hl  bltiàto|o,  al  pwgeoù^  e  ad  altre 
operaiioni  che  ai  eseguiscono  a  fatture  e  non  a  giornata,  cosicché  tanto  leste 
si  fonnano  nell'arte  tero»  ohe  airmé  di  dtose  46  «nl|  ognuna  gwìlagnatl- 
meno  una  lira  austriaci *e  nell'estete  finiace  ti  lavoro  drai  utie  3  peneri- 
diane,  ed  ha  il  resto  della  giornata  per  attendere  alle  cure  della  propria 
famiglia» 


m- 


miciiicn* 


Il  dottor  Giacomo  Besotai  aottepole  alla  OommMone  alcuni  brani  d' aa 
lavoro  a  cut  attende,  e  che  ha  in  anlfflO  di  pubblicare^  sulla  necesslll  di  pi- 
gUar  norma  dalla  cognitione  delle  leggi  fisiologiche,  dei  temperamenti,  delle 
fUverse  predisposi  «Ioni  morbose  ereditarie  e  dei  rapporti  che  corrono  frt 
^'eserdaSò  d'alcuni   mestieri  ed  alcone  malattie,  nella  scelta  delle  profes- 
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wglftoMi  «ppttcMf  I  fiuMhaiila  §mm  •  mmàm  ^mIM  cài«> 
iÈ^ààìL  , 

Di  qMMo  kforo  eht  ptitiluMiitd  dlfoom  I  api  MrfMti  liMUta: 
L*  Cbe  la  cogqWPM  Mi*  1^  MfllhfWn  4^  fnp  IniM  «lU  edooi- 
a  «orale  del  fiudaUli  a  po6  eaneriia  aoltl  Indltfial  pntiel  por 
MlfWoKMi  11  OMlOi  la  ttUuàlfà  41  Hllin%  »  lo  «vib^po  ileno 
^<Hi  fctolià  ^  juiuitot  BMiitiii,  a  iMitWnm  aanmtt  k  9«|rfiM|oiiav  a  k 


■.•  Ghf  k  duaUcaflove  a«l  teapmMntl,  a  TanM  M  kia  cHattirl 
Mk  «HpUpill  emdoce  aamokiloal  di  gipiida  ptfll4  pralka  pff  k  aetlta  a 
BNì  FaMnlik  deik  orokiiloiil  a  dal  BMatiMrL  tmaaÈàaÈm  In  muMte  ■Miin  A^ 
>iqp  k  MMlool  pia  sk««  mi  kpM  44*  oqodbM  HptiHftffilrft  eoa  k 
4ifam  aff»iofil  originata  daU*or|aiiianM>  a  por  tal  golia  iTtarta  dai  pia  oo- 
iMBi  flialtati  «ha  d  paMMp  ptftrpara  a4  pam  aqiMlo  od  a  qnel  maitiara 
it^fodalli  OMuiilaitanti  l'ano  o  l'altro  dal  eonoiciatl  tamperafliaatl  aangal* 
fWf  Ifaifiitkoi  OQikrieo  aec* 

OL*  Gha  k  nnmlftna  dalk  iwadliiMiiiikinl  MOffaoM  aiadltaik  imo  dal 
|ad  daacini  aMai  fkfafok  liaaoda  V  oiiirfitoiri  ■  cocanrl  on  ri#adk  par 
qoiT  fim^kill  la  aol  aa  na  iappooa  TaHkkaaa  ool  parli  «  teli  «iltlirii  cIm. 

OdttailtaBMnia  o  <«<H— rft*-**»*^^  la  conlialtanA. 

IT,*  Cka  ^ulcha  voUa  fgò  mnim  ^  I  PHitt  iffp^l  daU'wKkk  A 
cali  BMlleri  ktioMi  InialabiI  ifiìiìTt  ftMmiiiiti  o  liolaButl  In  aaila  dalk  eon-. 
|m||a  ÌMaaMM«  ^'  lainDaBunanil  a  dalk  lamdiiDoiUaal  aùrboia  aradltarf^  r 
IflÉoEna  ■  naaito  caoo  II  dottar  Baaoad  ha  raaealla  coal  dalk  nnafo  da'  BMdll 
aafoiJt  «ha  trattarono  dalk  milatlla  dalk  profemkfM^  #  ff9dakMn|a  dal 
dottor  JkMuloi,  coQUi  dall' oaifKfailoni!  «m  piaprk  fimM  faUl  I  qoall  di- 
«patupo  k  «uà  teii;  dm,  c|i'«kU  M  pnipoaa  ,€BfnqjBbf|iQ|i3B  ami  WfM  iMiO- 
flMoti  nal  pia  lungo  kvoro  a  coi  attaoda.  Da  qaaiti  fatti  amerga  io  kpack 
cha  se  vi  aono  mastijBri,  che  poiK>ao  cagionar  makttfaf  ^14  m  jpe  aono  che 
na  pofueno  fiwiQare.  Ben  «gli  tede  dia-  In  tak  iffgofapnlp  non  è  da  oorrerii 
m  wìfiitgninin  arbitrark  ad  aiU<ew»# ffl*  vtl  Hao kry^»  wkt»  ffN  i»  rfcgap 

jgpwiatoianta  pd  gU  para  c^  tanto  k  OffiarfiHlnql  «piBqMatiTet  q^uxto 
i  ktH  mxolU  opadacam  a  cpnchlndere  cho  con  qapitp  ^^tedianle  aleno  io 
parto  fiomiggiblli  i  viziai  abiti  foroMosi  P  mcUMcii  il  qoalikaltato  aambra 
che  aaiahba  da  ap  poip  ao  gnwde  g«ftdagoQ  per  l'igknp  di  ooa  claise  eoA 
BooMnipa  od  inlarc^^ate  delk  popokilonp;  risffUtiap  .<U  coi  potrebbe  a4 
«n  tratto  appkpdirsi  a  k  Wdicioa  a  k  jUaotropip* 

E  intorno  a  c|.apit'  ultimo  pooto  <qgli  al  propone  d|  kra  i  nu^lori  apoi 
atndi  raccogliendo  prindpakMiUe  A^'opara  a  eoi  ha  poeto  loaiio  k  da- 
acriakna  di  totip  k  maktlik  che  dipeodaop  da  il  kttl  abW  e  .d«ll'«MB9pk 
delk  ?ark  prokiaioni|  perchè  oe  Ài  coBTenefohoenk  dctenrioata  k  acoita 
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nei  fiiDdalli  in  relttione  all'  emenda  che  ne  possono  ritrarre  le  eooosdote 
predisposizioni  morbose,  ed  alcune  fisiche  deformiti 

VnL  —    Pafettibilità  delh  macchine. 

11  disordine  del  laTOro  nelle  grandi  macchine  non  è  irrimediabile  ; 
Les  machines,  dice  DocpetiaaX|  n*of!rent  aojoQrd'hoi  des  inconyeniens,  qae 
parce  qil'eiles  sont  inveotés  dans  le  seni  iatérèt  des  fabbricants  ;  sf,  corame 
cela  devait  atre ,  elles  avaient  également  ponr  bnt  de  rendre  plus  fadte  et 
plos  legete  la  tàche  de  l'onrrier ,  l'inconrenient  cesserait.  — ^  Le  nostre  fi- 
landiere si  storpiano  per  io  sfònodell*  aspo  ;  introducendo  il  motore  unico 
la  loro  fiitica  riuscirebbe  assai  pie  salubre  ed  agevole. 

OC.  «—  V  ùrdùm  è  piò  fnvdutttpo  dei  disórdini, 

• 

Che  V  indastrìa  disdplinata  9>a  la  più  produttiva ,  non  cade  oramai 
alcun  dubbio;  e  s'intenda  disdplinata  tanto  intellettualmente,  che  igienica- 
mente e  moralmente.  —  Il  fondatore  iella  economia  politica  inglese  aveva 
già  preveduta  la  necessiti  di  prevenire  gii  effetti  dell'industria  grande  e  sud- 
divisa coli'istnuiooe  dell'operajo  (Smith,  Lib.  V,  Gap.  L°).  —  Neil'  Investi- 
gatione  poco  sotto  dtata  il  dott  Escher  risponde  ai  Commissaij  Inglesi  che 
1'  operajo  Italiano  ,  benché  il  meglio  dotato  dalla  natura ,  era  il  meno  pro- 
duttivo, perchè  mancava  d'istimiofne  —  di  modo  che  nelle  &bbriche  di  Na- 
poli si  era  sempre  dovuto  affidare  la  carica  di  sorvegliante,  e  di  capi  ad  ope- 
nj  del  Nord.  On  est  frapv^*  cUoe  Bf.  de  Praire  in  un  rapporto  fatto  ai  Con- 
siglio generale  delle  Bfanifatture  in  Francia  nel  1838,  de  la  m^tsr  des  ou- 
vrisrs  de  certains  aUliers  dirigis  par  des  ohefs  pleins  de  òientfeiilance  et 
d'humanité. 

E  qui  occorre  ricordare  quello  die  Bf.  Escher  rispondeva  ai  Commissaij 
Inglesi  parlando  dalle  qualità  dell'  operajo  Italiano  (  Baport  from  the  poor 
law  commistioners  on  the  training  of  paupér  children  1811):  l'Italiano,  di- 
ceva egli,  è  il  primo  nell' intelligenaa  naturale  ed  indipendente  da  quella, 
che  s'acquista  nelle  scuole  e  per  mexao  delio  stadio:  esso  i  pronto  a  con- 
cepire, facile  ad  accomodarsi  alle  circostanse  nuove  ed  ai  campamenti.  Que- 
sta potenaa  naturale,  questa  preiiosa  versatilità,  die  sdegnerebbe  una  fatica 
materiale  e  monotona,  la  possiam  volgere  a  profitto  anche  della  salute  dei 
fimdulli,  tentando  il  metodo  di  svariare  ed  alternare  i  iafori  \  metodo  che 
non  potrebl)e  forse  rìusdre  col  lento  inglese,  ma  che  non  farebbe  che  asse- 
condare la  ricca  natura  dell'uomo  Italiano.  Ognun  sa  dei  resto  che  oggimai 
le  occupaxioni  alternate  e  svariate,  scusa  violare  la  gran  legge  della  divisione 
del  lavoro ,  sono  risguardate  come  il  solo  mesio  per  rendere  la  fatica  più 
leggera  ed  anche  piacevole. 
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X.  —  I  falli. 

A  qoelli  die  d  «cciiMiio  d'  «ageruiofM  didiliriaitip  |  ciit  il  qnidro 
Inedato  nel  Toto  della  GommissioDe  non  parie,  c^  del  diaoe&ii  pia  oo- 
oNBoi  •  ^enenlii  e  eke  ae  ai  Ioaae  colato  eotorlre  colle  partieoUrità  aanlibe 
riuadto  aasai  pia  atraiiante,  né  ancora  lo  ainebbe  alcane  potalo  taodare  di 
fiUdUb  In  nna  delle  noatre  manlfiittwe ,  per  eaempio ,  ai  yérifteò  die  1  fim- 
dalli  alavano  per  lunghe  ore  ai^tini  al  lavoro,  e  cbe ,  coopinto  il  loro  ora- 
rio,  non  avevano  piò  forse  di  alieni  dal  loro  letto  di  tortora  ;  l'aotoritli  ptof- 
vide  e  qoesti  e  ad  altri  graviaaimi  aboai,  die  certamente  avrebbero  ^^^«"thmfftì? 
aenae  il  ano  intervento.  —  Così  è  oaaervaùone  generale-  che  le  iraatre  belle 
Brianasole  pd  lavoro  della  filanda  depedaoono  e  d  deforauuM».  Vogliamo  poi 
avvertire,  che  i  fandalli  italiani,  vispi  ed  irrequieti  come  aono  per  aangae 
e  per.  clima,  pia  degli  altd  soffrono  della  immobilità,  o  dd  moto  moiioloiio 
delle  offidne.  •  , 

*         I 

XL  -^  Guida  per  la  im^uttgasUonL 

Una  Statistica  vaol  essere  fondata  apedalmente  anlle  notiiie  raccolte 
pmdenaialmeote  da  autorevoli  persone,  ma  aensa  formalità  di  pobbUco  offi- 
cio. A  dò  gioveranno  massiaiaoiente  i  parrochi  ed  i  medid ,  chiamati  dal  loro 
ministero  a  veder  a  nadu  le  malattie  morali. e  fisiche  dei  poveri.  —  Anche 
il  conte  Petitti  ci  avverte  di  non  aoqaietard  alle  fadli  dichiaradoni  di  molti , 
ciie  non  siavi  disordine  alcnno,  e  che  a  tatto  provveda  la  discredono  degli 
specalatori.  Le  notiùe  vogliono  essere  per  aniforuità  ordinate  salle  seguente 
eene  di  quesiti: 

1.  Genere  delia  manifattara,  descrizione  dei  processi  che  si  adoperano. 

2.  Poddone  dell' opifido,  dispodzione  dei  locali. 

3.  Numero  degli  operaj  impiegati  nella  manifattura. 

4.  RipartiuoDe  per  sesso,  e  lavori  relativi* 

5.  Rlpartidone  per  età,  e  lavori  relativi. 

6.  Luogo  dove  lavorano  gli  operaj;  distanza  ddle  loro  abitadoni  dalla 
fabbrica. 

7.  ConUUo  degli  opera)  adulti  e  dei  giovinetti|  —  dell'on  sesso  coll'altro. 
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-r  Sorfcglianu'dmraiiU  il  Uvora*  òarnuU  U  riposo,  n«Uo  lattine,  nUe 
vie,  nell'andare  e  nel  tornare  dalla  manlfrttan. 

ft.  Poiitiotte  do'làncialll  nel  Uforoi  «e  ila  poMifaib  illamiie  U  nolo 
e  la  qahle,  ainnL  e  eèdertl,  eoe 

9i  TenuMMlna  dalle  fflHtitMf  paMfOsatattoUa  tenuNMtwa  tltllWYm 

10.  IBialtHmr*  pMHoolaiii  naddltà;  imlMarfnnii  ioiu 

11.  PerheM  del  lareeo  par  la  violenea  ddUa  ONneUne.  Rreoiewi- 
1Z  Ora  di  lairaio.  Jntanevi  di  rlpoip^  Se  ek  pmibile  fi  JEnòaUi  il 

eellaifaMt* 

iS«  Ole  di  aono^  Se  wk  ab  krcto  ftottMNi. 

14.  Malattie  tpedall  a  coi  vanno  eoggeia  l  fiuidiiUI  ofMnlf 

15.  Viq  oi«Bakl,  fa>boakl^  «ee,  eontraftl  In  gcwnwgninM  44  Uforo. 
1&  Carattera  molale.  Se  «Mianooniei,  le  riettPil  •iiffttMiuiSatm^ 

cali  'dè'iiaMali» 

17.  Vhj  di  brattara,  di  goloaità,  d' nbbriaocheaui. 

18b  Garattera  Intellettoale.  Indllferenia ,  Incaria,  etapidità.. 

19.  Qoale  fstmaiooe  abbiano  aege^to.  Se  raofbino  emore  all' Utrviooe. 
Se  manifestino  aentinienU  religiosi. 

20.  Metodo  disciplinare.  Se  siano  battati,  se  fonati  oon  vioiaitt  daV 
nitori  al  lavoro.  Se  adescati  con  bevande ,  con  dbi. 

21 .  Sviluppo  Ssico.  Inflaenca  del  lavoro  prima  de'Oannl;  prìiaadci12; 
dopo.  Differeusa  dello  svilappo  fisico  degli  operaj  iancinlli,  e  delle  iaodoUe. 

22.  Preuo  del  lavoro.  —  Iti  complesso.  -^  Compartito  sulle  oiCi  ^ 

23.  S'interroghino  1  sorveglianti  dopo  qoante  ore  di  lavoro  coaùodano 
ad  acoorgecsi  cberi  fandiiUi  rallentano,  ed  hanno  bisogno  di  eootanento 
per  proseguire. 

21.  Se  1  contratti  vengano  fatti  coi  fimcialli  o  coi  loto  geoitoci— i  chi 
vengano  latti  I  pagamenti. 

25.  Se  i  plodòli  operai  aleno  posti  tntti  sotto  la  direaione  d^oa  cifft 
sorvegliante,  o  ripartiti  sotto  I  siogoji  artigiani. 

26.  Se  11  guadagno  del  fimdulU  vada  a  sossidio  delle  loro  ùaò^ 

27.  Distinsione  degU  elementi  insalubri  e  dannosi  del  lavoro  in 
a)  Elementi  connessi  natorabnente  alle  speci^e  Industria. 

.  b)  Elementi  dipendenti  dell*  imperfiBsione  delle  macdiine. 
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tf)  Dlpendefìd  dalla  forercfaia  doiata  del  lavorò. 
d)  Dipendenti  dalla  mala  Tolontii  dal  torrcglfititl. 
f)  Dipendenti  dalla  cattifa  icoilraikme  del  locali. 
f)  Dipendenti  dalla  impieridenu  od  inaalMvdiniiioQe  ^^  operai. 

m.  ^  Fonti  delh  mtìak  ^  istmo  é/JunekiUt  mèOs  mmdfaétutt 

itrmnkrt  $d  iiaUtum. 

NB.  Si  oMnettoilo  lo  3  opero  già  citate  nella  copiose  blbliognfla  pob- 
blicoU  dal  «onte  P^tU  nelle  ne  Diteeriuione  «d  hvoro  del  hnMÙÌ  nelle 
manifiittiire  pag.  6. 

1.  Degerando.  De  la  him^ùiumoB  fjMUquÈg  i8B$ , .  anrhe  nella  tene 
parlo  Migratàom  dei  E^f^m» 

2.  Felkin.  HappoH  é$  le  Commimion  dbt  AdOfiMi  MmUÈ  àHumU" 
tpus  i8S8. 

•  3.  lettre  «iir  la  ItgÌMlation  qui  rigl§  dèmi  quilqmi  kati  di  tJtiimO' 
^ne  in  eondiiumi  du  trtunui  da  JÉuna  ùmnitn  par  Bf.  Camot  depolé  de 
U  Scine.  184a 

4.  Lonis  Blanc  Orgamtation  du  Cromi,  1811. 

i.  Firn  report  qfthé  CommMon/^  infuirinf  info  Ae  ,^mpicyrmmtt 

■  ■  * 

and  eondition  o/  cMdrm  and  yoùng  ff^^mm  in  aunii  a^  immufit^qrk* 
Pimmud  io  boih  luute»  ùfpofliameni  fy  tùmmand  qfìmr  MajernsT  1B42. 
8.  Thi  iffkeu  of  aru,  tradu  and  prqftakm»^  and  efeMe  kam  and 
hahiu  of  living^  on  hiolih  and  longevi^  di  0.  Tàrno^  Thackràh^  Londra 
1832. 

7.  HepoH  on  an  inquiry  into  the  iontuay  eondition  q/*  dm  ìakouring 
population  of  Great  Britain  di  GhadwiclL  1842.  >•  AJtft  notaerael  rapporti 
ed  invcsHgatlooi  sullo  sUto  degli  operai  inglesi  Si  ponno  YCder  citati  e  In 
ifQaiche  parte  riassonti  nelP  opera  del  Dacpetiaox. 

8 .  Annahi  éPhyg^m  publiquu.  Molti  arUcoli  videro  la  Ince  io  qoeito 
giomiile  che  ponno  illominare  la  questione  e  spedalmente  nel  Tomo  VI' 
1831,  Tomo  li  1832,  Tomo  XIV  1835. 

9.  Industrie  et  meurs  dei  eìata»  popuìairti  de  ìa  Orando  Bretoffoe,  Ba» 
ifUÉ  Brìitanìquet  Aout  1840. 


10.  Du  loÌ9  Jnglkk$$  $ur  U  IMrail  d$$  Enfkm.  Bmtu  du  deux  man* 
de»,  Si  dkmàbte  i84a  par  Grìmbiol. 

11.  Joumal  des  economistes.  Jnafym  de  tenquéie  #10*  le  tnuHÙl  de» 
Srifaniej  etc»^  par  f^dXàrmL  Fét^rier  i843* 

'  12.  At  Id  Ccndition  p9d»ique  et  morate  de»  jeunee  ojanier»  et  de»  mo» 
yen»  de  tameUorer^  par  Sd.  Duepetianv.  Bruxelle»^  184^.  Dee  grossi  to- 
liiitai.d&  850  RigioAf  in  cni  è  i[i(inuilo  il  complesso  deHatti,  e  Io  stato  delia 
questione. 

13.  Dibattimenti  alla  Canim  de^Gomoni  d'Inghilterra  del  marso  e  del- 
l'aprile  1814;  V.  Temp»  e  GalignanL 

14.  Du  bUl  reiatif  au  mart^facturee  et  de  tamemUment  de  Lord 
ÀehUy»  BMmtique  d$  Genm^e,  Mai  i844«  importante  per  ooaoscere  le  dii- 
ficoltà  politiche  die  complicano  in  Inghilterra  le  questioni  economiche. 

15.  Blolti  importanti  articoli  relativi  i^ia  organitsatione  del  lavoro  dei 
'fiAdalU  vennero  *pab1ÌiUcatl  ite!  glomatt  hkPhalan^  e  la  Befbrme. 

16.  InBne  qoando  si  volessero  porre  a  raflHmio  gli  anticlii  metodi  d'  e- 
..daciaione  .tradiaioaaU.neU'indnstria  privilegiata  coi  moderni  neilHndastrla  li- 
bera, e  nelle  grandi  fabbriche  ricorrasi  al  Iwre  dee  metàer»,  all^opera,  qaan- 
tonqne  paradossale,  di  Garnier  d^  Cassagnac  deUa  etoria  delle  c&^i  opera* 

'  fé,  iXupre  dà  Compagnoiiage^  ed  èlle  storia  dell'i^coDom!a  politica  cÙ  Bladqn). 

Jtaiia» 

1.  Annali  di.  SUtistiGa.  ArtiopU  del  dottor  A.  Bianchi  nei  fiiadcoli  di 
glfiigno^Ì838.  Maggio  e  aettòmt>re  1840.  Gennajo  1^41,  che  forono  i  primi  a 
'tdiààhì^-  In  modb  gemUràle  però,  T'argomentò. 
*  f'  2.' -Sol  lavoro  dei  fandnlU  nelle  manl&ttnre.  Disseriauone  del  eonte 
•  Carlo  mrione  Petitti  di  Aoretc^  Torino,  1841^  Opera  in  cni  è  posata  salle 
pia  ampie  ^asi  la  qnestionei  e  fitta  veramente  italiana,  colla  stotistica,  che 
dimostra  essere  già  il  male  penetrato  anche  nelle  manifatture  Piemontesi. 

3.  Due  Memorie  di  Giuseppe  Sacchi*  intomo  allo  stato  dei  fandulll  fm- 
pUègaff  neiìe  nunf fattore  spedalittentè  di  Lombardia.  Milano  f842,  1843.  (//i- 
i  eerite. negli  Jnnali  di  Stattttka). 

4  Otto  lettere  del  conta  Petite  sol  lavoro  de'iandulli  nelle  manifatture, 
pubblicate  nelle  Lettmre  di  Famiglia  di  Torino  del  1844. 

5.  Sul  lavoro  dd  fiindulli  nelle  manifatture  in  Piemonte,  inserito  nel 
fiisdcoio  di  agosto  degli  Annali  di  Statistica  (t). 


(1)  Queeto  rapporto  fu  letto  dal  eignor  Ceeare  Correnti  relatore  della 
Commistione,  alla  Sezione  d^  Agronomia  del  VI  Congresso  Scientifico  in  Mi- 
lano U  giorno  19  settembre  1844. 


«lOrALI  UNIVERSALI  PI  aTATISTIOA  • 


lOlLETTINO  DI  NCynZIB  ITALIAltE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE» 
0  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONL 


FjÈieteotù  ut  Setteubm»  1844. 


bufiOBB  SDXX'AaHIGOLTina  DBZX'iLTO  S  DBL  BiSflO  MlLABBCB) 

hua  da  Giusxtpb  Dbtdiceiizi  ilffomo  a6  settembre  i844 
Jla  Sezione  ^Agronomia  del  VI  Còngfesso  Seientifieo 
liaUano  in  Milano  (i). 

Se  io  non  ATessi  temiito  più  che  ogni  altra  la  nota  di 
Dco  riconoscente  non  mi  fiarei  ora  a  parlare  innanzi  di 
^0!^  Preside  e  Golleghi  onorandisaimi^  ohò  di  assai  boona 
1^  STTei  rifiutato  il  carico,  cui  mi  son  sottoposto,  cono- 

I 

(1)  /  Membri  delia  Commiàsione  erano 

/#%iH>rt  Ingegoere  Antstatio  GsWi 
Luigi  GatUneo 
Nobile  Vigoni 
Conte  Beffa 
Conte  Selmoor 
ìngeptere  Francesco  Brioichi 
Professore  Comolli 
Nobile  Alestandro  Porro 
Hareheae  Cosino  Rìdolfi 
Barone  Ricasoli 
Dottor  Gera 

Giuseppe  DeTincenzi,  relatore. 
ÀusiA.  Statistica ,  voi.  LXXXI.  i4 
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scenido  come  nlalkgéVòie  cosà  e  «uperìdre  alle  mie  forze  sia 
di  qai  vpnir  rapportando  quanto  la  Commissione  deputata 
a  &r  delle  esoursioni  ha  osaervato.  Né  posso  atarmi  dal  dire 
che  io  entro  trepidando  in  questo  aringo,  massime  ponendo 
mente  al  brevissimo  tempo  di  cui  ho  potuto  disporre.  Pur 
alquanto  mi  conforta  che  il  mio  dire  non  voglia  al  tutto 
tornarvi  spiacevole,  siccome  quello  che  in  sé  raccoglie  gli 
avvisi  de'  sapientissimi  cui  voleste  associarmi.  Noi  adun- 
que abbiamo  percorso  Paltò  ed  il  basso  Milanese^  anzi  per 
meglio  conoscere  la  coltivazione  di  quest'ultima  parte  ab« 
biamo  del  pari  fatto  alcune  ricerche  nel  Pavese.  E  tutti  di 
leggieri  siam  venuti  in  questa  sentenza,  che  chi  osserverà 
semplicemente  Pattinale  agricoltura  di  queste  contrade  la 
Hnverrà  floridissima,  ma  che  chi  si  farà  a  rivolger  nelP  a- 
nimo  le  origini  di  tanta  prosperità  la  dovrà  dire  miraco* 
Iosa.  Perocché  non  è  questo  un  campo  fertile  da  natura, 
che  industriosi  uomini  si  son  fatti  a  coltivare^  ma  in  gran 
j^rtè  è,  quasi  diremo^  una  creazione  dovuta  a  popoli  in- 
dustribsiéèfinii  e  tenacissimi^  i  ^uàli  tutte  han  saputo  vincere 
le  pift  gravi  naturali  contrarietà,  avvalorati  dalla  virt&  e  da 
ttha  èotnma  sapienza  civile.  Ci  ^presenta  la  provineia  di  Mi- 
lano, come  la  restante  Lombardia,  due  condizioni  sva- 
riatissime  di  agricoltura  ,  V  una  propria  del  basso  ,  V  al- 
tra dell'alto  Milanese,  agricolture  diflferentissime  Puna  dal- 
l'altra,  ma  pur  amendue  lodevolissime ,  siccome  le  pi&  ac- 
conce  alle  diverse  località.  Il  basso  Milanese  ci  mostra 
r  esempio  della  grande  agricoltura  e  la  ricca  coltivazione 
irrigua  :  V  alto  Milanese  ci  mette  innanzi  degli  occhi  la 
piccola  agricoltura  e  P industriosa  coltivazione  secca.  L'uno 
ci  mostra  P  agiato  ed  intelligente  fittainolo,  Paltro  il  solerte 
colono.  Se  tirate  una  linea  da  levante  a  ponente  che 
divida   Milano    ed    il    suo    territorio   in   due    parti,   quasi 
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ètnéatdkt  V  allo  dal  basso  Milakieaeé  Bla  V  a^coltora  dèlk 
teno  circostanti  alle  grandi  città  è  sempre  .da  xigoa^dar  da 
parte^  e  .chi  da  essa  si  volesse  &re  un  concetto  del  rima- 
ateta  ben  andrebbe  lungi  dal  ?er0t  E  pert  come  abbiamo 
diatttito  Paltò  dal  baaso  Milaneae,  coA  del  pari  •KKl^nr^^  gce* 
fernlo  un  circolo  di  circa  tre  chilometri  di  raggio  intorno 
di  questa  nobilissima  città.  Chi  non  mai  avesse  tiaiialo 
queste  contrade  forse  immaginerebbe  nel  recinto  di  questi 
Ira  chilometri  esser  rinchiuse  quelle  piccole  e  variatiasimo 
ecdiivaaioni  tutte,  che  sono  intorno  alle  grandi  città^  ma  mal 
ai  apponneU>e.  Blilano^  come  regina  tra  le  sue  riochea* 
aU|  aiede  fra  i  prati  che  le  £ui  corona  e  ci  mostra  quasi  il 
varo  tipo  dell'agricoltura  del  piano  lombardo^  chéiutomo 
di  essa  altro  non  si  ?ede  che  prato^  ed  il  coltivo  è  ood 
poefc  cosa,  che  pressoché  non  se  ne  può  tener  conto  per 
ticcmoscerTi  alcuna  rotazione.  Questi  prati  sono  antichissi« 
■u^  ma  sempre  prosperi  e  rigógUoai  ai  mostrano,  e  mai  noa 
invuoehiano.  L'industria  delPuomo  consiste  nelle  acque  e 
■eBa  liVellaftione  del  terreno^  ma  le  eri>e  che  Tariatissiao 
e  premosissioie  -sono  por  P  allevamento  del  bestiame  son 
pfttdotte  spontàneameate  dal  suolo.  Di  questi  prati  quelli 
che  atanno  verso  il  sud  aono  irrigati  dalle  acque  che  ser- 
vom^  u  tener  monda  la  città,  aà  mai  ricevono  alUo  iiv» 
graaeo^e  per  modo  son  feraci  che  si  segano  aette,  otto 
e  sin  nove  volte  all' anno*  Quelli  verso  il  nord  tra  pd 
copioso,  ingrassò,  e  perchè  irrigati  sono  da  acque  sorgenti, 
che  dicono  volgarmente  JontaniU,  quasi  gareggiano  con 
qae'  primi.  Sono  questi  prati  di  quella  natura  che  co^ 
nmnemente  si  chiamano  mardle^  ossia  la  state  ricevono  le 
irrigasioni  ogni  sei  0  otto  giorni,  e  nel  verno  sono  del 
continuo  coverti  come  di  un  velò  di  acqua  corrente.  La 
qual  pratica  s\  eccita  durante  la  stagione  fredda  la  vege- 
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tazione^  che  dal  no?embre  al  mano  se  ne  ricava  due  o  tre 
abbondanti  tagli  :  di  modo  cbe  gli  animali  nudriti  di  queste 
praterie  son  privi  di  fresco  foraggio  sol  trenta  o  quaranta 
giorni  in  tutto  Tanno.  E  per  farsi  un  concetto  di  quale 
e  quanta  sia  la  potenza  produttiva  di  queste  marcite^  si  vuol 
osservare  che  per  comune  i  poderi  intorno  di  Milano  si 
affittano  da  ao  a  a5  franchi  la  pertica,  ossia  un  ettaro  dà 
la  rendita  fittuale  da  3oo  a  875  franchi  circa  alPanno. 
Questa  natura  di  prati,  che  solo  si  rinvengono  in  alcune  pro- 
▼incie  della  Lombardia  e  del  Piemonte,  ma  che  più  d'altrove 
son  comuni  nel  Milanese,  meglio  di  ogni  altra  coc^a  ci  fanno 
intendere  quale  saggia  economia  qui  si  faccia  delle  acque. 
Ma  perchè  non  si  può  ragionare  delP  agricoltura  lom- 
barda senza  parlare  dello  stato  idraulico  di  questa  regione, 
giacché ,  e  col  purgare  alcuni  campi  cogli  scoli  dalle 
acque,  e  col  condurle  in  altri,  si  è  venuto  a  formare  quel 
maraviglioso  sistema  idraulico,  in  cui  sta  rinchiusa  come 
in  proprio  seme  tutta  P  eccellenza  di  questa  agricoltura  ^ 
cosi  toccheremo  questo  rilevantissimo  argomento.  Par  che 
natura  allor  che  creò  questa  immensa  valle  lombarda  , 
volle  provare  ciò  che  può  fare  un  popolo  industrioso.  Per 
gli  abitanti  di  questa  valle  non  vi  era  forse  via  di  mezzo: 
o  dovevano  vivere  una  vita  miserabilissima  tra  paludi  e 
sterilissime  sabbie  e  ghiaje,  né  mai  crescere  e  prosperare: 
o  a  gravissime  fatiche  doveano  crearsi  un  suolo  feracissimo 
aopra  ogni  altro  con  scoli  e  con  ricchissimi  e  continui  ca« 
nali  di  acque  che  poteano  estrarre  dagli  alti  laghi,  che 
come  depositi  stanno  sui  monti.  Era  quasi  la  questione 
fra  la  morte  e  la  vita:  ma  la  virtù  vinse,  e  questo  è  ora 
uno  de' più  feraci  paesi  del  mondo.  11  basso  Milanese,  la 
bassa  Lombardia  è  un  suolo  reso  fertile  dalle  acque, 
un  suolo  di  tal  natura  che  altrimenti  poco    o    nulla  mai 
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awdibe  prodotto.  La  sisumatione  deUc  oc^ue' ha  creala 
la  Téra  agricoltura  della  ralle  lombarda^  la  quale  sotto 
quetlo  aspetto  ne  presenta  gli  utilissimi  fra  gli  studj  che 
mai  possono  farsi.  Le  pratichi^  e  la  legislazione  lombar* 
da  delle  acque  ci  porgono  il  più  certo  argomento  della 
sapiensa  ed  operosità  de^  nostri  padri.  Gli  stranieri  di  tutte 
lapparti  prendono  a  modello  queste  pratiche  e  questa  ie« 
gislasione.  Or  quanto  più  non  sardi>be  a  desiderare  che 
fjà  altri  Stati  d^talia  le  imitassero?  Mirabile  specialmente 
nd  Milanese  ò  Puso  delle  acque,  giacché  T adoperano 
dd  continuo  la  state  pei  prati  e  per  le  altre  coltivasio* 
ni  ,'e  nel  verno  per  le  marcite}  e  di  queste  tante  re  ne 
sono  quanto  vi  ha  di  acque  sufScienti  ,  per  modo  che 
non  tì  ha  giorno  dell'anno  in  cui  restano  inutili.  E,  la* 
sciando  pur  stare  dall' un  desiati  le  macchine  che  con  que- 
ste acque  si  muovono,  quanto  non  dovrem  noi  più  mara« 
vigliare  se  pensiamo  che  vari  canali  servono  all'irrigazione 
nello  stesso  tempo  ed  alla  navigazione,  e  che  tale  e  tanta 
è  la  maestria  che  si  usò  nel  costruirli,  che  la  irrigazione 
non  nuoce  né  punto  né  poco  alla  navigazione,  e  per  con* 
trario,  e  che  Io  stesso  volume  di  acque  del  pari  si  adopera 
per  l'uno  e  l'altro  ufficio,  e  così  costituisce  il  sistema  idrau« 
lieo  più  perfetto  che  si  conosca  ?  Ma  per  venir  più  di 
presso  a  ragionare  dell'  agricoltura  del  basso  Idilanese,  che 
riconosce  dalle  acque  la  sua  floridezza,  dirò  come  è  costi- 
tuita. I  poderi  per  ordinario  sono  di  due  a  tre  mila  per« 
tiche  (da  ettari  i33  a  aoo  ),  e  comunemente  si  affittano 
per  gaia  anni.  Di  questi  tciTcni  alcuni  per  la  loro  na* 
tura  alquanto  tenace  sono  propri  alla  coltivazione  del  riso, 
ed  altri  no.  Se  ne  lascia  circa  la  decima  parte  a  prato 
slabile,  di  cui  per  lo  più  la  metà  si  coltiva  a  marcila.  Il 
prato  comune  s'ingrassa  una  volta  all'anno,  e  la  mitucUa 
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spesso  anche  dae.  E  qui  ne  giova  osservare,  perchè  altrove 
si  crede  altramente^  che  sebbene  Facijua  de*  fontanili  è  la 
più  acconcia  pel  suo  calore  alP irrigazione  iemale,  nondi* 
meno  si  fanno  marcite  del  pari  con  tntte  le  altre  acque. 
Nelle  rimanenti  terre  se  il  snolo  è  da  coltivazione  di  riso  vi  si 
usa  un  avvicendamento  di  9  anni.  Nel  i.^  anno  si  semina 
t\  frumento  col  trifoglio  pratense,  che  nell^autunno  dà  un 
largo  pascolo.  Nel  a.^  anno  si  ha  il  prato  del  trifoglio:  con 
ingrasso.  Nel  3.^  e  4*^  al  trifoglio  pratense  subentra  sponta- 
neamente il  trifoL  repens,  volgarmente /odmo^  ed  altre  erbe: 
con  ingrasso  ogni  anno.  Nel  5.*^  il  terreno  si  semina  parte 
a  lino  e  parte  a  maiz^  e  dopo  il  lino  alle  volte  il  miglio 
ed  alle  volte  il  mais  quarantino.  Nel  6.°  anno  si  coltiva  il 
maiz  con  ingrasso.  Nel  7/  &°  e  9.°  si  semina  il  riso  con 
ingrasso  nei  due  ultimi  anni.  I  terreni  nei  quali  non  si 
coltiva  il  riso  si  dividono  in  sei  parti,  e  si  siegue  il  sud* 
detto  avvicendamento  dei  primi  sei  anni.  Sicché  nel  primo 
caso  durante  nove  anni,  il  terreno  di  vicenda  s'ingrassa  sei 
volte  ,  e  nel  secondo  caso  in  sei  anni  s^  ingrassa  quattro 
volte.  E  qui  crediamo  dover  richiamare,  onorandissimi  Col- 
leghi, la  vostra  attenzione  sopra  il  rapporto  che  le  diverse 
colture  hanno  fra  loro,  e  che  il  prato  ha  con  tutte.  Co- 
munemente un  ettaro  di  terreno  produce  in  formento  da 
19  a  at  ettolitri,  ed  in  grano  turco  da  4^  ^  65.  Pare 
niun  meglio  che  il  lombardo  abbia  compreso  che  il  gran 
perfezionamento  dell'agricoltura  sta  nei  prati,  e  che  questi 
non  diminuiscono  ,  anzi  quasi  diremo  accrescono  il  pro- 
dotto dei  cereali.  In  questi  terreni  di  gran  coltura  sebbene 
il  gelso  non  sia  da  annoverare  tra  i  primari  prodotti  pur 
vi  si  coltiva ,  e  sempre  piìi  si  va  propagando.  E  qui  ne 
giova  notare  come  questa  pianta  non  solo  non  soffre  al- 
PirrigaEione ,    anzi  molto  se  ne  diletta,  ed  è  comune  nei 
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pitti  ftabili  e  di  Tieanda.  I   fieni  di  tatti  questi   prati  ei 
adopenno  per  gli  eoinudi  da  la?oro  e  per  le  vacche.    La 
rendita  annua  di-  queste  Tacche  si  calcola  di  a8o  a  3oo 
franchi  Tona*  La  qnal  rendita  non  deriva  dalla  yicinanza 
di  grande  città,  ma  egualmente  si  potrebbe  in  ogni  dove 
ottenere  non  impiegandosi  comunemente  il  latte  che  p«r 
bnnaBgp  da  grana  ed  altri  latticini,  che  cosà  da  vicino  co- 
me' di  lontano  si  possono  consumare.  Il  ricco  prodotto  del 
riso  concorre  largamente  col  prato  a  rendere   feracissimo 
questo  suolo.  La  rendita  Attuale  dei  terreni  del  basso  Mi* 
lanose  é  da  fr.  i  ao  a  fr.  1 80  alPettaro.  E  perchè  s'intenda 
meglio  come  V  acqua    ingenera  tutta  questa  prosperità  ne 
giova  avvertire  che  qui  le  acque  si  misurano  ad  «a  modulo 
Mnune,  che  chiamano  onda  miìanete ,  che  è  una  quantità 
di  acqua  erogata  da  un  pertnpo  largo  circa  millimetri  149^ 
e  alto  millimetri  198  sotto  una  pressione  di  millimetri  99.  Or 
un'oncia  di  acqua  si  vende  d^ordinario  all'ingente  somma  di 
a5  e  3o,ooo  franchi,  e  sovente  anche  piik  Se  noi  volessimo 
stabilire   che  spesso  P  irrigazione  duj^ca  o  triplica    P  en- 
trata di  un  podere  forse  saremmo  ancora  lontani  dal  ve* 
ro«  La  potenza  dell'  acqua  è  immensa  nelP  agricoltura  )  e 
qui  per  sua  virtù    abbiamo    osservato  delle  ghiaie  e  delle 
lande  convertite  in  ricchissimi  prati,  ossia  abbiamo  veduto 
dei  terreni  della  rendita  di  fr.  3o  d  4^  elevarsi  dopo  pò- 
chi  anni  alla   produzione    di  3  a  4<>o  franchi.   E  perchè 
questi  nostri    detti  non  si  credano  esagerati  facciamo  os« 
servare  che  un  prato  si  stabilisce  e  prospera  per  ogni  dove 
sia  acqua,  e  sia  pur  triste  e  rea  come  si  voglia  la  natura 
dd  terreno.  Comunemente  i  fittuali  di  questi  poderi  sono 
s^ti  anzi  che  no,  e  posseggono  i  larghi  capitali  che  pare 
che  con  molta  utilità  v'  impicfifhino.   Avendo  voluto   cono* 
icere  quale  rapporto  vi  fosse  tra  i  capitali  circolanti  edil 
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terreno  coltivato  ci  è  parato  dover  stabilire ,  che  in  ogni 
cento  ettari  un  fitCuale  impiega  poco  meno  di  ir.  4o90<)0» 
circa  cioè  la  rendita  netta  di  tre  anni.  Hanno  questi  fit- 
toali  per  la  coltura  del  fondo  intorno  di  loro  oltre  de^sa- 
lariati  molte  famiglie  di  agricoltori,  che  in  alcune  coltiva* 
zioni  prendono  parte  interessata  ;  e  però  la  grande  agri- 
coltura non  ingenera  in  queste  contrade  quelle  funeste  con* 
sieguenze  economiche  e  morali  nel  basso  popolo  y  che  ve- 
diamo produrre  altrove.  Questi  fittuali  sono  comunemente 
ornati  di  buone  cognizioni ,  e  vari  ne  abbiamo  conosciuti 
ohe  aveano  compiuto  lo  studio  universitario  professionale. 
Or  quanto  non  sarebbe  da  desiderare  ohe  questi  industriosi, 
che  coi  loro  capitali  e  colle  loro  cognizioni  fanno  fruttare 
questa  doviziosissima  valle  lombarda,  avessero  ove  poter 
ricevere  un'  istruzione  agraria  ne'  giovani  loro  anni  7  Noi 
8iam  di  credere  che  un'  alto  istituto  agrario  situato  nel 
feno  della  Lombardia,  ove  essi  si  potessero  istruire,  e  non 
passàffe  com'era  senza  una  guida  dagli  astratti  principj  delle 
acuole  alla  pratica  agraria  forse  sarebbe  il  più  gran  bene- 
ficio che  si  potrebbe  fare  a  queste  contrade.  Che  i  nostri 
voti  non  restino  inutili  ! 

E  come  a  chi  maggiormente  si  ama  si  lascia  qual- 
che ricordo ,  cosi  noi  vogliamo  raccomandare  in  mezzo  a 
tatita  perfezione  qualche  altro  miglioramento  all'agricoltore 
*  lomJbardo.  Ci  è  sembrato  che  1'  aratro  sì  potrebbe  perfe- 
zionare con  grandissimo  vantaggio,  che  le  case  e  le  stalle 
generalmente  esser  vorrebbero  migliorate,  e  che  la  tenuta 
de' concimi  richiederebbe  ben  altre  cure. 

Ma  uscendo  dal  piano  milanese  e  dalle  coltivazioni 
irrigue  passiamo  a  quella  parte  che  chiamano  alto  Mila- 
nese, ove  troviamo  la  piccola  agricoltura  ed  un  industrio- 
sissimo colono.  I  poderi  che  si  coltivano  cogli  animali  sono 
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da  7  *  >4  ^kari  tecoado  che  ti  adopera  uno  o  due  ara* 
trL  Ma  più  comuaemento  questi  terreni  si  ]a?orano  a  brae- 
eia|  ed  una  famiglia,  che  suol  esser  composta  da  4  a  6  in» 
diTÌdaiy  non  coltiTa  che  da  due  a  tre  ettari*  In  queste  parti 
specialmente  si  ammira  quelP  immensa  coltiTazione  di  geki^ 
che  per  prodotto  gareggiano  comprati.  Come  il  prato  nel 
basso  milanese  cosi  il  gelso  nelPalto  è  il  principal  distin^ 
tiTO  di  questa  agricoltura.  Vi  si  riconosce  P  intelligente  a 
perseverante  lombardo,  il  quale  dopo  arer  trovato  Fotti* 
flM>  non  si  arresta  in  messo  della  via,  ma  .tutta  la  per» 
corre  fino  alP  estremo.  La  coltura  per  eccellensa  del  basso 
milanese  è  il  prato,  e  questo  solo  ha  per  limite  P  acqua» 
La  più  utile  coltivazione  dell'alto  Milanese  è  il  gelso;  e 
dove  vi  ha  una  spanna  di  terra,  ivi  si  vede  nascere.  Né  si 
coltiva  in  un  sol  modo^  ma  qui  lo  vedi  grandeg^are,  là 
servir  da  siepe,  altrove  crescer  nano,  spesso  a  seconda  della 
natura  de^  terreni.  E  questa  coltivasione  è  quella  che  fii 
meno  miserabile  la  vita  del  colono  delP  alto  Milanese ,  e 
costituisce  la  principale  rìcchezsa  commerciale  della  Lom* 
bardia.  Vi  si  coltiva  del  pari  la  vite  alquanto  estesamente 
ma  questa  è  una  coltivazione  che  solo  riposa  sopra  la  poco 
stabile  base  del  sistema  proibitivo*  La  rotazione ,  se  pur 
rotazione  può  dirsi,  che  si  usa  in  questi  terreni  è  la  se« 
guente.  Dividono  il  podere  in  tre  parti.  Tutti  gli  anni  due 
parti  seminano  a  fromento  ed  uno  a  grano  turco  con  in- 
grasso. Unitamente  al  fromento  seminano  il  trifoglio  pra- 
tense, che  se  la  stagione  è  umida  dà  un  taglio  e  del  so- 
vescio. Fra  il  grano  turco  iu  agosto  seminano  il  lupino  y 
che  serve  di  sovescio  per  preparare  il  terreno  al  formen- 
to.  Ma  i  buoni  agricoltori  £ainno  voti  perchè  questa  pra« 
Uca  sia  migliorata.  Ogni  ettaro  di  questo  terreno  suol  ren« 
dere  da  lao  a  i5o  franchi. 
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La  i^ltivazione  del  Milanese  è  più  perfetta,  ma  è  una 
iaunagine  di  qa^Oto  sì  fa  nella  rimanente  Lombardia.  Non 
vi  ha  un  altro  paese  al  mondo  ove  i  terreni  rendano  mag- 
giormente. Ma  più  che  queste  considerazioni  particolari  ci 
^  prova  della  somma  prosperità  deU^  agricoltura  lombarda 
la  sua  copiosa  e  quasi  comunemente  florida  popolazione  ^ 
ponendo  mente  (  com^e  testò  dicea  un  dotto  econombta  ) 
che  non  codoiprendendovi  la  parte  alpina,  questa  regione 
d'Italia  in  ogni  chilometro  di  superficie  conta  176  abi- 
tanti ove  la  nominatissima  pianura  belgica  sol  ne  conta 
r43,  e  la  parte  meridionale  della  Francia  a  mala  pena  cin« 
quanta.  Questi  son  miracoli  prodotti  dalP  agricoltura  ^  i 
quali  del  continuo  abbiamo  innanzi  dagli  occhi,  e  che  pur 
spesso,  abbagliati  da  una  falsa  luce,  riconoscere  non  vo« 
gliamo. 

Ma  donde  tanta  prosperità?  Lo  stato  economico  di 
un  popolò  rinchiude  tutta  quanta  la  sua  storia*  Ma  p.^rti- 
colarmente  si  vuol  riconoscere  le  antiche  e  nuove  cagioni 
di  tutto  questo  benessere  nei  saggi  provvedimenti  econo« 
Buci,  nellMmmenso  numero  dei  canali  e  delle  strade  che 
facilitano  i  commerci,  nel  migliorato  sistema  d^  istruzione 
pubblica,  ma  più  che  in  ogni  altra  parte  nei  savi  sfòrzi  de^ 
governi  in  utilizzare  le  acque,  e  massime  in  quella  legisla* 
sione  degli  acquedotti  e  de'consorzi,  che  è  il  maggior  docu- 
mento della  somma  sapienza  civile  de^nostri  padri.  E  noi  tutti, 
amatissimi  Golleghi,  se  tornando  nelle  nostre  case  non  al- 
tro riportassimo  con  noi  che  la  persuasione  che  nelle  ac- 
que è  il  più  gran  tesoro  dell'  agricoltura ,  e  che  ogui  na- 
zione ha  bisogno  di  una  savia  legislazione  intomo  ad  esse, 
questo  solo  forse  basterebbe  per  far  proclamare  utilissime 
le  nostre  .esercitazioni  di  quest'  anno. 
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BjKUllOia  SOUiO  STATO  IVDVftTAlAUS  DI  MlLAW^  IctUi  dal  cotua 

.  '  Agostvo  Saobsdo  il  giorno  a6  seu&mbn  i844  ^11^ 
Sezione  if  Agronomia  del  FI  Congreuo  Sdetuifco  Ita* 
liane  in  Milano  (i). 

Yoi  coiiBdaste,  o  Signori,  un  ulBzio  onorato  e  gratÌMÌmo 
alla  Gommisaione  che  avete  eletta,  perchè  vi  facesse  cono- 
scere la  condixione  delle  industrie  in  qnesta  città.  Ma  se 
onorato  e  gratissimo  à  F  uffizio,  difficile  ò  il  compierlo  b^ 
noj  e  rispondere  alla  fiducia  che  avete  in  noi  riposta.  Ne 
additaste  un  campo  vasto,  un  campo  trartcco  di  messe  ^ 
ma  quand^  anche  la  vostra  Commissione  valesse  a  mieterla, 
1/B  fallirebbe  il  tempo  per  poterla  raccogliere  intera.  Noi 
aiamo  costretti  ad  offirirvene  uno  scarso  manipolo  e  par- 
larvi sulle  generali;  ma  ci  conforta  il  ricordarvi  come  vi  sia 
chi  ampiamente  supplisce  al  nostro  difetto,  e  rechi  i 
particolari  e  le  cifire.  Gli  4tti  dell'I,  e  R.  Istituto  di  Scie»* 
se,  Lettere  ed  Arti  dimostrano  il  progresso  continuo  ddle 


(i)  /  Membri  dtUa  Commissioni  erano 

I  signori  Conte  Serristori 

»  CaTiliere  GiovaaeUi 

j»  Proileaiore  MichsU 

»  GoUardo  CaWi 

w  Conte  GalTSDì 

m  Ingegnere  Cadolini 

n  Ingegnere  Miani 

M  Nobile  Luigi  De  Crialoforla 

M  Ambrogio  Campiglio 

n  Ingegner?  Sarti 

»  Coppa 

Agostino  Sagrcdo,  relaiore. 
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indastrìe  Milanesi  che  meritarono  premii  ed  incoraggiameli» 
ti,  e  come  giunta  una  industria  ad  ottenere  il  premio  un^  al- 
tra e  diversa  yenne  ad  emularla.  Delle  industrie  Milanesi  con 
accuratezza  e  sapere  si  discorre  in  quel  libro  che  ognuno 
di  noi  tramanderà  a  suoi  posteri,  preziosa  tessera  di  fra- 
tomo  e  generoso  ospizio.  Noi  stessi  fummo  testimoni  dei 
premii  accordati  dalla  Gassa  d^  incoraggiamento  di  Arti  e 
Hestieriy  istituzione  degna  di  ogni  encomio  e  che  dovrebbe 
imitarsi  per  tutta  Italia.  E  la  pubblica  mostra  che  ora  si 
fece  delle  manifattore  Milanesi,  viene  prova  non  dubbia, 
che  qui  il  fatto  risponde  alle  scritture,  e  spesso  ancora  le 
snpenu  La  qual  cosa  toma  a  gloria  vera  e  sicuro  vantaggio 
di  questa  città,  che  è  fra  i  più  nobili  ornamenti  dei  quali 
ritalia,  madre  nostra,  vada  superba. 

Nello  accingersi  a  stendere  la  sua  relazione ,  la  Gom- 
missione  vostra,  pensò  correre  stretto  debito  di  noi  Italia- 
ni, debito  imposto  dalP onore  e  dal  decoro  nazionale,  di 
metterci  in  tale  condizione  da  poter  gareggiare  per  le  no^ 
•tre  industrie  colle  altre  nazioni,  e  non  restarcene  misera- 
mente da  sezzo,  con  danno  e  vergogna  nostra.  È  debito 
imposto  dall' onor  nazionale,  perchè  col  crescere  e  far  fio- 
rire le  nostre  industrie,  si  rivendica  una  parte  del  retag- 
gio avito,  le  altre  nazioni  essendo  state  tributarie  per  secoli 
anche  alP  industria  italiana.  Ed  è  debito  imposto  dal  na- 
zionale interesse,  perchè  se  nelle  permutazioni  del  commer- 
cio intemazionale  non  ci  adoperiamo  virilmente  a  com- 
petere cogli  stranieri  coir  ingegno  ed  i  capitali,  producendo 
opere  delle  nostre  industrie,  o  nuove  o  rimesse  in  onore, 
non  faremo  che  vantaggiare  gli  stranieri  di  ricchezze  e  po- 
tere col  pane  dei  nosti*i  artigiani,  e  senza  alcun  compenso. 

Molli  sono  i  benemeriti  di  Milano   per   questo   argo- 
mento. E  di  vero,  Iddio  privilegiò  la  terra  nostra  del  suo 
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Mttiio;  qui  vigoreggia  il  gelso,  qui  compie  le  foe  trasmi* 
gnsioni  queir  umile  animaletto  che  8^  affatica  e  muore  per* 
che  sia  cresciuto  P  ornamento  alla  bellezsa,  lo  splendore 
alla  dovizia  ed  al  potere*  Che  da  noi  si  vendano  libera- 
mente  agli  stranieri  le  nostre  sete  greggie,  sta  bene^  ma  certo 
sta  bene  ancora  che  da  noi  non  si  comperino  sempre  a  cam 
prezzo  le  stoffe  tessute  colle  sete  nostre.  Milano  co^  suoi 
quattro  mila  tela)  si  francò  da  questo  tributo^  e  P  industria 
manifattrice  della  seta  non  si  stringe  a  sopperire  ai  biso* 
gni  di  Milano  e  di  altre  regioni  della  penisola^  ma  s'allaiga 
oltre  la  cerchia  delPAlpe,  ed  in  ispecie  in  Germania,  e 
arriva  nella  Russia.  Non  si  limita  soltanto  al  produrre  ogni 
qualità  di  stoffe,  veli,  nastri,  maglie,  trine,  galloni,  fran« 
gie^  ma  s^  arricchisce  di  ricami  e  trafori  stupendi.  E  rao» 
cògliendo  anche  i  cascami  della  seta  ne  forma  cappelli,  che^ 
in  numero  di  forse  ottanta  mila  all'anno,  servono  ai  bisogni 
degli  ordini  meno  agiati  del  civile  consorzio. 

Non  di  rado  avvenne  che,  primi,  gli  Italiani  trovas- 
sero ingegni  e  macchine^  e  poi  altre  nazioni  correndo  t»« 
Ieri  e  potenti  per  la  via  dischiusa  ,  arrivassero  alla  meta^ 
cogliendo  le  frutta  delle  quali  qui  si  erano  sparse  le  se- 
menti, e  spesso  per  quelle  cause  che  tutti  sanno,  e,  patri* 
monio  della  storia  non  della  tecnologia,  ora  non  giova  ri- 
petere. Molte  macchine  d' ogni  qualità  si  fabbricano  al 
presente  in  Milano,  tali  da  non  temere  confronti^  e  si  fab- 
bricano le  più  minute  parti  di  ciò  che  è  necessario  al  la- 
voro di  altre  macchine.  Si  lavorano  bene  i  metalli,  il  ferro 
si  assoggetta  alla  seconda  fusione.  Se  le  sorti  mutate  del- 
l' uman  genere  ed  i  mutati  metodi  di  guerra,  tolsei*o  a  Mi- 
lano il  suo  primato  su  tutta  l'Europa  per  le  armi  da  offesa 
e  difesa  che  ebbe  nell'Evo  Medio,  non  cede  agli  stranieri 
nel  fabbricare  archibugi  e  terzelte.   Fioriscono  le   arti    del 
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coltellinajo  e  delFoUonàjo,  e  le  fàbbriche  di  ogni  maniera 
di  lampade.  Alle  doratore  squisite  s^  aggiunse  queli^arte  ma- 
ravigliosa,  per.  la  quale  la  corrente  elettrica  spogliando  del 
fulgore  oro  ed  argento,  ne  riveste  il  povero  rame^  arte  per 
la  quale  quasi  sono  fatti  realtà  i  sogni  degli  alchimisti  e 
la  tramutazione  dei  metalli. 

Coi  capitali  dei  Milanesi  si  aprirono  filature  del  lino 
che  la  nostra  terra  produce  bello,  forte,  fine,  e  V  industria 
del  filare  e  tessere  cotoni  non  prospera  meno  ohe  Tindut^ 
strìa  del  tessere  e  filare  il  lino.    * 

Nelle  glorie  positive  del  secolo  nostro  la  chimica  in* 
cede  sullo  stecso  carro  trionfale  sul  quale  sta  la  Meccanica. 
Le  sue  svariate  applicazioni  arrichiscono  questa  città  colle 
raffinerìe  delli  zuccherì,  coi  prodotti  farmaceutici  che  spe- 
disce in  molte  altre  regioni  d^  Italia,  cogli  acidi  e  colle  tin- 
torìe che  servono  alle  sue  manifatture,  6oi  prodotti  fiam- 
miferi che  lasciano  rìposare  inutile  la  selce  fra  le  rupi,  e 
fino  colle  dilicatezze  e  i  profumi  usati  dalle  belle  nei  se- 
greti recessi,  dai  quali  uscendo  azzimate,  rallegrano  poi 
la  cinta  dei  teatrì  e  delle  sale  sfolgoreggianti  di  luce.  Le 
quali  sale  sfolgoreggiano  anche  in  Milano  per  quelF  adipe 
animale,  che,  dalla  chimica  rìdotto  pura  stearina,  non  serve 
più  solamente  a  rischiarare  le  travagliate  notti  del  povero. 
E  lungo  tempo  non  passerà  prima  che  Milano  sia  illumi- 
nata col  gas,  bella  e  cara  luce  che  se  non  contende  il 
primato  all^  astro  maggiore  al  minore  per  certo  lo  contende. 

Ampia  è  la  fabbricazione  dei  cuoj  ordinari,  in  pro- 
gresso quella  dei  cuoj  fini.  I  finimenti  e  le  bardature  sono 
argomento  di  esteso  traffico  j  estesisimo  poi^  nel  massimo 
fiore  il  commercio  delle  carrozze  che  superano  quelle  di 
Germania  per  la  solidità,  la  eleganza  delle  forme,  la  squi- 
aitezza  delle  vernici. 


Sarebbe  un  ccMtringerri  a  tkr  gettito  di  tempo  «e  to^ 
leitiino  ricordar? i  il  Tasto  eommercio  tipografioo  di  Mi«J 
bao;  la  operosità  delle  sue  stamperie.  Noteremo  soltaslo 
in  fililano  è  la  principale  tipografia  di  musica  d'Italia^  ann 
delle  principali  d^  Europa.  Alla  litografia  in  nevO|  altri  ^ìf^ 
ginnse  la  colorata^  le  svariate  opere  di  cartolaio  sono  degne 
d'  (^ni  lode.  Importante  e  loderolissima  è  Piiidustria  drf 
&bbricare  le  tappesserie  di  carta. 

Quella  parte  poi  delle  industrie  cbe  si  colica  colli 
Befle  Arti)  non  è  meno  fiorente  delle  altre.  Milano  con- 
tende colli  stranieri  per  le  oreficerie  ^  i  bronai^  le  poreel«* 
lane,  le  tarsie,  li  rince  nej^  intaf^  in  legno.  Cosi  pur  cès^ 
lasse  l'influsso  del  mal  genio  che  yeliuto  dal  di  là  dell'Alpi 
ei  comandò  j  e  noi  proni  a  lui  V  abbiamo  obbedito  ^  d  co^ 
mandò  ritornare  ai  ricci)  ai  cartocci)  a  tutta  la  baroeeii- 
eredità  del  seicento  I  Cosi  per  tntta  Italia  tomi  a  fiorire 
la  pnra^  netta ,  solenne  ed  in  uno  magnifica  arte  italiana 
degli  ornamenti,  della  quale  sono  esempli  per  lutto  il  bel 
paese,  e  in  questa  città,  non  meno  che  altrove^  dove  di« 
pinsero  Leonardo  ed  il  Luino,  cesellarono  il  Caradosso  ed 
il  C^ini,  scolpirono  il  Bambaja  ed  il  Fusina;  do?e  apH 
nna  scuola  d'ornamenti  Giocondo  AlbertolU ,  macAro  sommo 
il  quale  co' suoi  esem^  e  cogli  insegnamenti  recò  tanto 
vantaggio  alle  meccaniche  dei  Milanesi  tenendo  rivo  il  fuoco 
sacro  e  pttro  dell'  arte*  La  qual  arte  veramente  nauonale 
non  viene  coi  ricci  e  coi  cartocci  a  ricordarci  il  mal 
governo  che  Spagna  fece  del  bel  paese  nostro,  ed  al  quale 
i  ricci  ed  i  cartocci  si  antepongono,  quasi  si  volesse  evo^ 
cajre  dai  sepolcri  per  obbedirli  e  onorarli  i  Fercia,  gli  Os« 
ausà,  i  Fuentes,  i  Yelasco,  i  Tokda 

Per  due  secoli  fu  perduto  quel  magistero  pel  quale 
eMmo  istoriate  le  finestre  delle  basiliche  e  dei  palaaai.  Qui 


8Ì  rioTenne^  I0  finestrq  istoriate  si  mandano  In  paesi  stra- 
nieri e  lontani  j  ed  il  valoroso  trovatore  si  adopera  cosi 
che  Parte  non  sia  schiava  de*  capricci  della  moda,  e  non 
adulteri  cel  barocco.  E  cosi  opeia  nn  altro  nobile  ingegno 
che  perpetua  negli  smalti  i  capolavori  dell'età  nostra. 

Una  domanda  qui  si  potrebbe  fare  alla  vostra  Gom* 
missione,  ed  è  — -  Il  presso  dei  prodotti  delle  manifatture 
milanesi  che  hanno  l'intento  di  gareggiare  colle  straniere,  reg« 
gè  al  paragone  del  prezzo  delle  maniCeitture  degli  estrani? 

)I1  riàpondere  a  tale  domanda  non  s^aspetta  veramente 
alla  tecnologia,  e  la  risposta  sarebbe  della  economia  pub- 
blica* Noi  sulla  fede  di  oneste  ed  illuminate  persone  ci  con- 
tenteremo osservare  che  in  alcune  principali,  come  le  se* 
ferie,  il  prezzo  delle  manifatture  milanesi ,  è  minore  delle 
Mraniere*  Di  alcune  altre,  ed  in  ispecie  di  quelle  di  puro 
lasso,  il  prezzo  di  fabbrica  straniero  è  minore,  uguale  però 
al  milanese  ;  nei  nostri  mercati,  se  vi  si  aggiungano  le  spese 
in  Milano  accessorie.  Di  altre  il  prezzo  è  più  caro,  ma  si 
minorerà  in  ragione  dell'  allargarsi  le  manifatture. 

E  qui  vuoisi  raccomandare  alla  industria  milanese  che 
più  spezialmente  si  attenga  a  trasformare  le  materie  prime 
di  cui  la  Provvidenza  ha  dotato  a  dovizia  il  nostro  suolo. 
E  la  si  vorrebbe  consigliare  insieme  con  tutto  il  bel  paese 
d^Italia  a  non  cercar  le  produzioni  che  meglio  s'addicono 
ad  altro  cielo,  a  suolo  diverso,  e  che  da  noi  Italiani  ot- 
tenere non  si  possono  senza  grandi  sforzi,  e  quindi  non  si 
possono  sostenere  senza  il  disastroso  soccorso  de' dazi  di 
protezione. 

Abbiamo  toccato  per  sommi  capi  quello  che  è  indu- 
stria nazionale,  dovremmo  adesso  parlarvi  di  quello  che  è 
industria  municipale,  i  lavori  di  stipettajo  e  tappezziere^  i 
mobili  e  le  suppellettili  domestiche^  i  lavori  di  cuojo,  dalla 


elegante  toilette  fino  alle  calsatnfe  ed  ai  guanti }  i  cq»|>el< 
li  ;  gli  oanbrelli;  le  fiittnre  delle  cmBstaje  e  dei  aartorL  Ba« 
sti  solamente  il  dire  che  Milano  è  centro  a  cui  molte  parti 
d^  Italia  tali  prodotti  domandano,  locchò  è  di  sommo  van» 
taggio  per  gli  ultimi  ordini  della  tua  operosa  e  crescente 
popolazione. 

Congratuliamoci  adunque,  o  Signori,  con  questa  no» 
bile  e  ricca  città,  auguriamole  continua  e  crescente  la  sua 
odierna  condizione.  E  che  sia  per  crescere,  ne  lo  assicura 
la  ricchezza  de' suoi  capitali,  lo  zelo  e  P amore  di  patria 
de'snoi  cittadini  che  ne  diedero  amplissima  prora  instituen- 
do  la  Gassa  dlncoraggiamcnto  d'Arti  e  Mestieri.  Alla  quale 
unirono  scuole  pratiche  per  gli  artigiani,  parlando  delle 
quali  non  possiamo  che  rinnovare  qui  solennemente  il  tri- 
buto  della  reverenza  e  della  gratitudine  nazionale  a  quel 
generoso  che  fondò  la  cattedra  di  Chimica  ,  a  quelP  illu« 
atre  che  vi  dispensa  Parcana  parola  della  scienza,  per  modo 
die  il  popolo  la  ascolta,  la  intende ,  e  gli  d  dato  non  ri- 
manersene invilito  e  quasi  gregge  seguire  i  metodi  del 
passato,  senza  far  profitto  degli  avanzamenti  rapidissimi 
della  scienza  medesima.  £  sovra  tutto  ce  lo  promette  Pav- 
venire,  che  Dio  voglia  pur  vicino,  quando  le  città  di  questo 
Regno  saranno  quasi  una  sola  città,  e  Milano  avrà  il  suo 
porto  nella  sua  sorella  dell'Adriatico,  mediante  quel  solenne 
trovato  dell'età  nostra  pel  quale  lo  spazio  si  minora,  il  tempo 
s'accresce,  e  col  tempo  la  vita. 


Sopra  due  sojolr  ,  una  AcnicoLA  l'  altra  techica  istituite  a 
Trieste.  Memoria  letta  dal  Dall'  Ohgaro  alla  Sezione  di 
Agronomia  del  FI  Congresso  Scientifico  Italiano  a  Milano 
li  25  settembre  i844* 

L' indagare  qual  sia  la  sorte  deTancìuilì  impiegali  negli  opi- 
Annali.  Statistica  i  voi,  LXXXL  a 5 
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fieli,  per  implorare  dai  ritpeUivi  goreroi  quei  prov?edinienti  che 
Ift  prudema  e  la  giustiaia  domaodano,  é  la  prina  parie  dell'  u- 
tile  difeussiooe  ohe  oooapò  ^arj  giomi  que«ta  Sezione  dei  Con* 
gresio  adentifioo:  la  aacooda  ò  aonuociare  que'fatti  più  o  meoo 
eiteii  j  più  o  meoo  importanti  che  attestano  V  adempimento  di 
tale  domanda.  La  prima  parte  è  più  looga,  più  difficile  ,  e  ri* 
i;tuede,  nei  tempi  ohe  corrono ,  quel  eifile  coraggio  di  ohe  pa- 
recchi fra  noi  diedero  profa  -—  I'  altra  s'adempie  con  maggior 
compiacenza,  perchè  è  la  buona  nuo?a  del  medico  che  tede  già 
r  ammalato  afflarsi  alla  guarigione;  e  son  certo  ohe  quanti  fra 
f 01  s'  appàssionado  alla  sorte  del  pofero,  af ran  profato  on  ft¥0 
piacere  neirudire  i  rapporti  dei  rispettabili  membri  ehe  mi  pre* 
cessero  fatellanda 

Aggiognerò  anch' io,  se  me  lo  permettete,  una  pagioetta  a 
questa  consolante  statistica.  Era  stato  annunciato  fio  dal  passato 
Congresso  ,  come  a  Trieste  il  Magistrato  municipale  pensasse  a 
istituire  una  scuola  tecnica,  A  Trieste  più  che  altrofc  dal  desi* 
derio  si  passa  al  fatto  :  giacché  abbiamo  in  chi  ci  gof  erna  un 
uomo  di  forte  f olontà  e  che  prende  facilmente  P  inixiatif a  in 
ogni  istituzione  che  reputa  Tantaggiosa  ,  e  un  municipio  ricco  e 
generoso  a  prestarfisì  col  cifico  erario:  onde  codesta  scuola  tee- 
niea  è  già  istituita  da  oltre  sei  mesi  ,  e  da  tutti  i  segni  di  una 
crescente  prosperità.  Cinquanta  giovanetti,  tra  quelli  che  erravano 
senza  mestiere,  furono  in  essa  raccolti  ;  fi  lavorano  da  dieei  a 
dodici  ore  al  giorno  ,  in  quelle  arti  ohe  si  reputarono  più  op* 
portune  e  meno  esposte  ad  una  ruinosa  concorrenza  quella  del 
sarto,  del  falegname,  del  calsoiaio,  del  legatore  di  libri.  On  diret- 
tore figlie  ed  affettuoso  governa  la  scuola  nascente,  quattro  maestri 
artieri,  fra'  più  probi  e  più  accreditati  iosegoano  l'arte  rispettiva 
a  quegli  alunni  che  volontariamente  l'hanno  prescelta.  Ho  veduto 
essere  già  beo  condotte  le  scuole,  ed  ebbi  a  notare  in  que'giovaoi 
quel  miglioramento  morale  che  dà  l'abitudine  del  lavoro.  E  a 
desiderarsi  che  si  pensi  a  completare  queit'  opera ,  aggiugnendo 
P istruzione  morale  e  i  primi  elementi  delle  lettere:  cosa  que- 
st'  ultima  ohe  non  sarebbe  sa  malagevole»  ove  si  pensasse  ad  ap* 
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profittare  del  mutuo  insegoauiento,  aveodo  già  parecchi  di  qoe' 
giotani  percorso  le. scuole  Dormali.  Questo  è  aooora ^  deside* 
nrai  :  ma  io  parlo  d'una  istitutione  che  appena  comiacìa,  e  che 
certo  è  chiamata  a  perfesiooarsi. 

Un'altra  istituziooe,  che  nell'afveoire  potrà  recare  maggior 
nmtaggto»  é  una  specie  di  colonia  agricola,  che  ha  fila  anch'essa 
du  pochi  mesi*  In  un  discorso,  ch'io  depongo  sul  banco  della  pre- 
sideosa,  fi^evo  un  rapporto  al  patrio  gabinetto  di  Minerva  della 
aplooia  agrario  tecnica  fondata  a  Petit*bourg  presso  la  capitale 
della  Francia.  Io  tro?afO  in  quella  colonia  tutti  i  caratteri  di 
eifii  pro?fiden£a  che  possono  a' nostri  giorni  raccomandare  unU« 
slilutione;  e  ne  faccTo  l' applicaiione  a  Trieste  |  desiderando  e 
proponendo  che  i  fanciulli  raccolti  nella  Casa  de*  poveri,  e  che 
fi  Janguono  e  deperiscono  spesso  per  la  poca  opportunità  del 
loealcy  e  dei  Uf  ori  in  cui  f  engono  istituiti,  fossero  esercitati  nel- 
r  agricoltora  onde  s' afesse  col  tempo  un  seminario  d'utili  con- 
tadini per  l'Istria  ficina,  che  per  difetto  di  braccia,  non  dà  un 
terso  del  prodotto  che  potrebbe  dare,  e  che  dafa  ne' tempi  re* 
moti. 

iLoche  questo  foto  che  fu  salutato  come  una  solenne  uto- 
pia da  poeta  —  aocbe  questo  voto  ebbe  compi  mento ,  per  la 
generosità  dei  Municipio  che  assegnò  alla  nascente  colonia  un 
jioon  tratto  di  terreno  finora  incolto,  vicinissimo  alla  città,  e  un 
pioclolo  capitale  necessario  ad  incominciarne  il  dissodamento.  La 
lodo  in  gran  parte  è  dof  uta  a  S.  E.  il  Conte  di  Stadion  che  prò- 
miWlB  efficacemente  quest'opera,  e  ad  un  cittadino  benemerito  ed 
ìstaipioabile,  che  abbiamo  fra  noi,  il  quale  diresse  gratuitamente 
U.  Javoro  d'  oltre  a  cinquanta  giof anetti  dell'  Istituto  dei  po- 
veri (l).  Già  4'')<)oo  pioppi  e  8,000  olmi  ferdeggiano  su  que' 
dedivii,  finora  infecondi,  ed  elaborano  il  suolo  alle  successive 
colture  ;  già  i  legumi  piantati  e  seminati  colà  ,  diedero  in  sei 
mesi  V  interesse  del  capitale  :   ma  il    vantaggio  più  grande  è  la 


(i)  Il  dottor  Bartolommeo  Bitsoletto. 
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salute  che  riaoquistAroDO  qu^'  giotaDi  agrieoltorì,  che  lavorando 
all'  aria  aperta,  mostrano  qual  sia  la  prima  destinaaione  dell'uo- 
mo |  e  qoale  la  prima  sorgente  di  una  ?era  prosperità  in  que» 
sta  nostra  Italia,  dove  la  terra  che  produoe  d'  anno  in  anno 
ognor  pi&i  è  ben  lungi  dal  negare  all'agricoltore  nn  abbondante 
firotto  de'suoi  sudori.  Non  ioTidiamo  tanto  alle  nasioni  straniere 
quella  superba  industria  che,  male  coordinata,  apre  sotto  a'piedi 
un  abisso  alle  venture  generasioni;  non  Invidiamo  quelle  mao» 
chine  portentose  e  quegli  opifieii  che  smembrano  l' uomo ,  a 
fanno  delFoperajo  una  leva,  una  valvola  —  Siamo  agricoltori  -— 
Puomo  che  coltiva  la  terra,  per  quanto  sia  povero,  è  meno  In- 
felice di  tutti  quelli  che  vengono  aggiogati  alle  macchine,  e  for- 
mano parte  di  quelle:  coltiviamo  Tarte  che  fece  grandi  e  in- 
dipendenti i  nostri  maggiori^  e  nniamoci  a  rendere  omaggio  a 
quei  nobili  italiani,  che  sanno  ancora  unire  l'amore  e  la  pratica 
dell*  agricoltura  alla  sapiensa  civile ,  e  alla  vera  filantropia. 


Apirtura  della  Scuou  Normalb  di  Metodo  a  Torino. 

Torino,  27  agosto  18M. 

S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  cui  nulla  sfugge  di  quanto  può 
giovare  ad  ud  ien  inteso  progresso  dei  popoli  affidati  alle  pa^ 
terne  sue  cure,  informata  della  necessità  uoiversalmente  Mentita 
di  dar  buone  norme  metodiche  ai  maestri  delle  Scuole  EleìODen* 
tari,  e  conscia  degli  ottimi  effetti  prodotti  suiristruzione  dei  pò* 
poli  Lombardo-Veneti,  mercè  delle  scuole  normali  colà  istituite, 
commise  al  Magistrato  della  riarma  sopra  gii  studj^  di  prov 
vedere  peirordìnamento  d^una  Scuola  consimile  in  Torino. 

Il  Magistrato  predetto,  in  obbediensa  ai  Reali  Comandi , 
con  suo  pubblico  manifesto  del  io  luglio  scorso,  avvisò  che  sarebbe 
quella  Scuola  aperta  ieri  a6  corrente  per  dare  alle  persone  de* 
stinaie  aìVu^jItcio  di  MaesVi  di  Scuola  quel  genere  di  specitUi 
ed  àppo»U  cognùùonif  che  sono  loro  indispensabiUj  onde  pos* 
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samo  con  vero  profitto  applicarsi  alP  adempimento  ddf  ufficio 
medeeimo* 

Ordinò  al  tempo  stesso^  la  Scuola  dofease  dararo  a  tilttp 
aeitembre  successivo  \  — -  Doversi  fare  la  lezione  ogni  giomO| 
Melila  aolp  i  di  Cestivi;  — Niuno  poter  venire  ammesso  all'esame 
di  Maestro  di  Scuola  pell'anno  scolastico  1 844*4^  n^Uc  Provincie 
di  Timìoo^  Pinerolo  e  Susa,  senza  che  abbia  fatto  constare  d'aver 
fipeqoeQtata  la  Scuola  di  Metodo,  salvo  legittimo  impedimento; 
-^  I  Maestri  già  in  esercizio  attuale,  dove  son  due,  poter  chiu- 
dere prima  delle  solite  vacanze  una  delle  Scuole,  acciò  uno  di 
essi  possa  intervenire  alla  Scuola  di  Metodo;  —  Doversi  al  a5 
setteqabre  ùlt  constare  con  esame  de'  progressi  degli  intervenuti, 
ed  a  quelli  che  li  subirono  favorevolmente  aversi  a  dare  certi- 
ficati di  fre^fuenta^  e  Patenti  di  Maestro  di  prima  o  secomlOf 
SeuoHa  Normale  Elementare^  o  di  professore  di  Metodo^  senza 
costo  di  spesa;  —  Costoro  doversi  preferire  sur  ogni  altro  nell^ 
nomine  di  maestro  effettivo  in  occasione  di  vacanze;  «^  Ai  dieci 
pia  distinti  del  corso  concedersi  un  premio  di  libri,  a  loro  ^elta, 
del  valore  di  lin  i»o  cadauno.  — 

Questo  provvedimento  fu  salutato  come  un  gran  beneficio 
da  tutti  gli  uomini  veramente  religiosi  ed  illuminati,  i  ^ualicom* 
prendono  come  dalla  sola  diffusione  d'una  buona  educazione  ed 
istruzione  nel  popolo,  praticate  con  metodi  ben  intesi,  si  possa 
q^erame  quel  miglioramento,  che  è  un  bisogno  della  nostra  età, 
perchè  tende  ad  avere  uomini  sinceramente  religiosi  e  morali , 
devoli  al  principe  come  alla  patria,  ed  eccellenti  nella  rispettiva 
ceodisione  della  propria  famiglia. 

Ma  il  contento  dell'universale  ancora  crebbe  quando  fu  no- 
ta, che  a  rendere  compiuto  l' assunto,  S.  M.  erasi  degnata  eleg- 
gere il  professore  di  metodo  nella  persona  dell'abate  cavaliere 
D.  Ferrante  Aporti ,  cosi  noto  all'  Italia  pegli  eminenti  servigi 
veti  all'educazione  ed  istruzione  del  popolo,  e  pell'iiluminato  spi' 
rito  religioso  e  morale  che  notasi  nelle  opere  sue;  le  quali  opere 
possono  considerarsi  una  sicura  guida  a  chiunque  voglia  intra- 
prendere  il  difficile,  ma  nobilissimo  assunto  d'educare  ed  istruire 
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fancìàili,  alla  religione^  alla  morale,  ed  alle  prime  lettere. — Fu- 
rono scelti  a  di  lui  assistenti  il  prof.  Troja  ,  già  noto  per  otti« 
mi  libri  elementari,  il  prof.  Pelleri ,  con  esso  fiittosi  pratico  nel 
metodo  normale. 

Queste  nomine  vennero  salutate  dal  consenso  della  pubblica 
opinione ,  già  manifestatasi  anche  colle  relative  istanze  di  tatti 
coloro,  che  poteano  avere  un'ingerenza  in  cosi  grave  bisogna. 

Ieri  adunque,  alle  9  antimeridiane,  nel  grande  anfiteatro,  di 
chimica  della  Regia  Università,  conveniva  una  scelta  adunanza  di 
oltre  5oo  persone,  amiche  della  buona  educazione  ed  istruzione 
popolare,  intervenute  all'apertura  della  scuola  normale  di  me- 
todo, onde  sentire  il  discorso  ^  che  Fabate  Aporti  leggeva  per 
esporre  i  suoi  principi  e  Futilità  pratica  d'essi  agli  alunni  d'  0- 
gni  età  già  inscritti  pella  scuola  al  numero  di  circa  70. 

Gravi^  semplici^  modeste  erano  le  parole  del  venerando  ec- 
clesiastico! —  Celebrava  dapprima  in  termini  convenienti  il  be« 
neficio  del  principe  ;  le  rette  ed  illuminate  intenzioni»  che  lo  in- 
spirarono nelF  istituire  F  insegnamento  del  metodo  normale.  — 
Dimostrava  come  Feducazione  e  Fistruzione,  eontemporaneamente 
date  alFuomo  fino  dalFetà  più  tenera,  siano  indispensabili,  onde 
in  quell'adulta  poi  facciasi  buon  cristiano,  buon  cittadino,  buon 
suddito.  Ricordando  il  noto  provvedimento  dato  contro  le  scuole 
da  Giuliano  F  apostata  ,  affermava  che  t  soli  nemici  della  reli^ 
gione  cattolica  possono  desiderare  mantenuto  ineducato  ed  igno- 
rante il  popolo.  — -  Notava  come  prima  di  tutto  Y  autorità  e  le 
sensazioni  ben  dirette  dovessero  agir  sul  fanciullo,  onde  prepa- 
rarlo poi  alla  ragione  ed  al  buon  criterio^  il  quale  vuoisi  for- 
mare, non  con  regole  assolute  ed  uguali  per  tutti  gli  allievi,  ma 
secondo  il  richiedono  i  rispettivi  caratteri  loro.  La  coltura  mo- 
raU  ed  intellettuale  poi  distingueva ,  spiegandone  la  natura  ed 
i  caratteri,  e  notando  come ,  non  col  solo  insegnannento  orale  o 
scritto  delle  buone  discipline  j  ma  con  quello  potentissimo  su 
quegli  animi  teneri,  del  buon  esempio  del  maestro  doveasi  que- 
sto condurre  ad  aver  scuolari  veramente  profittevoli  delF  avuto 
insegnamento.  — •  Saviamente  osservò  ancora,  difficilmente  il  mag- 
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gior  namero  poter  ricevere  infamigUa  conveniente  educazione  , 
e  petcìò  non  potersi  negare  allo  stato  ^  ed  a/  principe,  che  Io* 
fegg«|  il  diriUo  di  esercitare  il  mandato  auU)re\H)le  di  presiedere 
al  baon  governo  della  pubblica  educazione  ed  istruzione.  •— -  Ai 
mMStri  disse ^  non  sperassero  buon  successo. neiP opera,  se  non 
vi  ti  accingevano  con  zelo,  con  virili)  con  pratica  iUuminata  dai 
veri  prìncipj  del  metodo  normale  ;  venissero  dunque  volentieri 
ad  adirlo,  e  con  rara  modestia,  aggiunse  terminando,  sapere  che 
molti  degli  iscritti  già  eransi  ad  esso  metodo  particolarmente  ap- 
plicati }  volessero  pure  a  comunicargli  le  proprie  idee,  con^^egli 
cercherebbe,  con  ogni  suo  mezzo  di  comunicar  loro  le  sue,  dalla 
lunga  sua  pratica  confermate  \  che  lungi  dalPadon  tarsi  de'  sug- 
gerimenti loro,  egli  proferìvasi  disposto  ad  accogliere  tutte  quelle 
proposte*  atili,  che  fossero  atte  a  migliorare  T  insegnamento^  de- 
mentare* 

Osserviamo  ancora  a  compimento  delle  giuste  e  vere  parole 

delPAporti,  come  neli'  innegabile  presente  aumento  della  civiltà 

richiedasi,  che  ogni  insegnamento  proceda  con  essa,  se  non  si 

vuole  accennare  ad  una  condizione  retrograda^   che  niun  buon 

cristiano,  niun  buon  suddito,  niun  buon  cittadino  i  nessun  buon 

padre  di  famiglia  debbono  pregiar  mai  \  perocché  solo  possono 

derivarne  i  più  lamentevoli  danni  religiosi,  morali  ed  anche  pe« 

litici,  come  ognuno  può  facilmente  comprendere. 

P.  S.  Terminando  queste  nostre  povere  parole  noteremo  an- 

Cora,  che  la  sera  istessa  una  numerosa  società  degli  amici  delPe- 

ducazione  ed  istruzione  del  popolo,  ammiratori  perciò  delPabate 

Aporti ,  volle  dimostrargli  la  sua  divozione  ed  affetto  col  fargli 

dare  una  serenata  dalPottima  musica  della  Brigata  granatieri  guar* 

die  di  S.  M.  nella  strada  prospiciente  al  di  lui  domicilio ,  dove 

un  numeroso  concorso  applaudiva  a  quest'  atto  di  pubblica  esni* 

tanza.  Petitti. 
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DstLA  iiOATAUTA*  MENSILI  ED  mnvk  ovuian  per  ogni  loo  nuda  fi 
ricevuti  in  cura  nello  Spedale  Maggiore  iU  Milano  dal  primo 
gennafo  18  it  a  tutto  agosto  i844i  calcolata  sopra  4oo^5itf 
maschi^  e  !i4^,3ot  femmine,  totale  N.^  648^19  infermi j 
non  che  della  relativa  loro  Dimora  mbdii  mensile  ed  an- 
nuale dei  malati  nelV  Otpitale  suddetto^  con  alcuni  dati  cor- 
rispondenti  dello  Spedale  dei  RR.  PP.  Fate^ene-fratelli  di 
Milano  dal  1604  fino  ad  oggi;  considerati  complessivamente 
N.^  jjSmila  infermi.  —  Memoria  del  Medico^Statista  Dot' 
tare  Giuseppe  terrario^  di  Milano  (i)> 

Gli  studj  di  Statistica  Clinica  degli  Spedati,  coi  sono  spe- 
clalmeotc  da  anoi  dedicato,  mi  oondossero  alla  conoscensa  di 
una  verità,  od  almeno  ad  uoa  profónda  mia  convinaionef  ch'ora 
ho  l'onore  di  qui  esporti»  Cbiarissiroi  Signori,  quella  cioè  che 
— È  uecessario  di  stabilire  in  ogni  Città  e  paese  dove  sonvi  Spedali ^ 
od  Ospm  Sanitari  y  mediante  una  lunga  e  continuata  serie  di 
esatte  annotationi  statistiche,  qual  sia  la  propria  locale  morta- 
Ulà  ordinaria^  mensile  ed  anntta^  sopra  ogni  100  infermi^  in  essi 
Spedali  ed  Ospizi  ricoverad  e  curati,  pria  di  istituire  esperimenti 
fHsionuli  onde  giudicare  il  valore  dei  diversi  rimedi  nuovi,  o  dei 
vari  metodi  curativi^  si  conosciuti  che  progettati ,  per  le  comuni 
ed  insolite  malattie,  pria  di  fame  mutue  comparazioni|  e  pria  di 
dedurne  pralici  corollari  ad  estesa  ed  utile  applicazione. — 

A  soddisfare  e  coroborare  coi  fatti  alla  mano  tale  pensa* 
nientOy  ho  raccolti  io  stesso  gli  clementi  primi  dai  Riassuntivi  Re* 
g'stri  d^ Archivio  dello  Spedate  Maggiore  di  Milano,  ed  avendo 


(1)  Questa  memoria  Clinico-Statistica  et wi  terzo  di  secolo,  doveva 
esser  letta  alla  Sezione  di  Medicina  del  VI  Congresso  Scientifico  Italo  io 
Milano,  ma  per  ragioni  clic  la  mia  digoilk  non  mi  perinetle  qui  d'esporre, 
non  ho  voluto  leggerla,  e  la  passai  al  sig.  Compilatore  degli  Annali  di  Sta- 
tistica perchè  si  compiacesse  d*  inserirla  nel  fascicolo  di  settembre  i844* 
Milano  f  28  acllcmbrc  i8ì4* 

D.r  Giuseppe  Fcirario. 
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operati  fili  opportuni  eahoU  propontoHalt,  replieitaamte  col 
meuo  di  differenti  calcdatorì  ond'etMra  lieuro  cUUa  pracUioiM 
lord,  ho  olteauta  parecchie  notabìKuimo  riaultanse,  eat  a  Voi 
aBro  per  la  prima  volta;  la  cui  imporUnu  n  renderà  visp- 
piii  maaìfe^ta,  allorché  le  vorrete  meditare  e  confrontare  oolto 
ben  note  Influenze  Coima-letluriehe  generali,  e  colle  partioolari 
Otnrvatìoni  Meteoroìa^eke  meiuili  ed  annuali  di  Ùilanot  da 
m«  già  pubblicale  ia  uaa  ait^ia  serie,  aventa  il  loro  preeÌM  oo- 
miDaiameoto  da  quelle  dell'aano  1716  fatta  io  Bologna  dal  pro- 
feMore  Beecari  fino  h1  17x6,  iodi  da  quelle  di  Ptuuvd  dal  1735 
al  1764  eieifuite  dal  Marchese  Poleni  e  dal  Toaido,  ed  iofino 
da  quelle  delPt.  R.  Ostervakirio  Àaintnomieo  di  MUano  dal  1763 
fiao  ai  ooilri  giorni,  le  quali  tntle  veggoosi  nella  mia  Stadttiea 
Medica  dal  Secolo  XV  in  avanti. 

La  diversa  Mortalità  e  Dimora  inedia  generale  dei  malad 
nello  Spedale  Maggiore  di  Milano  daWanno  1811  al  1840,  <£• 
tliiUe  Mccondo  i  meiì  in  cui  avvennero,  furono  le  tegnenti,  putta 
te  uidle  grandi  tavole.  (1) 


Meli 
dal  iSi, 
•1  .840 

Mortalità  per  ogni   loo 

infermi  ricevuti 

m  cura 

rfi  Dimora  media  \ 

Muebl 

Feinmiiie 

Totale   di 
ambo  i  lei.i 

Ma». 

Fem. 

Tol, 

GFDnsjo 

,<,.  i4 

j4,  6> 

f.1,    25 

i4 

16 

•5 

Pebbrajo 

,5,  »3 

30,  ag 

.7.   ■« 

|3 

i5 

■  4 

aprile 

.4,  67 

18,  06 

i5,  94 

.4 

16 

i5 

■4,41 

16,69 

i5,  35 

i3 

iS 

■4 

11,  i5 

■4,  .9 

■  3,  04 

■  3 

15 

■4 

-.lUgQO 

11,89 

14.  53 

'.'•M 

i3 

i5 

■4 

[.asilo 

lO,    il 

13,4» 

12 

■4 

i3 

Sgotto 

8.  4i 

,1,  54 

9.  59 

II 

i5 

i3 

Seltembre 

7.63 

11,  63 

9.  39 

II 

|3 

■  2 

Dltobre 

10.  39 

14.  75 

11,  33 

|3 

.5 

14 

Novembre 

.5,  63 

ao,5S 

17,  »o 

i3 

i5 

i4 

Dicembre 

17,  60 

23,  ot 

19,  65 

14 

16 

i5 

sii 

u.  41 

16,  |3 

i3.  Ha 

■  3 

i5 

—li. 

(i)  Le  c|ui  c\\»U:  Tavoli  Sfuìitiche  •■  (roTioo  legite  alle  copie  di 
(]«eiU  memoria  itnla  suparaiamtnit  iiampaies  e  ti  vedranao  poi  iiweritc  • 
trm^o  e  lun;;  >,  ni  ani  t'UU,  iivlla  mu  Statinola  Mtdica  di  Stilane  dal 
Stjalo  A*'  fino  ai  mitri  ijwi'         '  '      '        --        -^   _..i.i..:„.:-_. 
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•    Dal^eipotto  Biastualo  Staliitico  appajooo  lannediataaieDte 
aléuae  priootpali  e  tpontaDee  dedutioni: 
'  '    I.*  £a  mortaUtà  dei  malati  nello  Spedale  Maggiore  di  Mi- 
lam^^  menrife  ed  annua^  i  costantemente  maggiore  nelle  Femmine 
in  ragione  del  ^  al  6  per  :oo  di  più  dei  maschi. 

t    a.**' La  mortaktà  dal  novembre  a  tutto  aprile  (cioè  Inverno 
e 'Primavèra)  nei  maschi  è  tarla    dal  14  al  19  par    100;  nelle 
furànine  dal  (6  i/a  al  a4  ip  per  looj  è   nel  totale  dambo  i 
sessi  diversifica  dal  i5  al  ai  per  loo, 

3.*  La  mortalità  dal  magpo  a  tutto  ottobre  (cioè  Estate  ed 
Aùiutinò)  nei  maschi  oscilla  dal  7  i;a  al  la  per  100;  nelle/em« 
mine  dal  11  ifi  al  14  i/a;  e  nel  totale  d*ambo  i  sessi  dal  9  ija 
al  i3  per  100. 

4*^  CoDsiderata  la  mortalità  dei  maschi  e  del  totale  Jtambo 
i  sessi^  trovasi  che  sul  trentennio  la  mortalità  fu  minima  nel  sei* 
ie(nbrej  oomìocia  ad  aamentarsi  oelf  ottobre  |  e  continua  fino  a 
ioeeare  la  sua  massima  che  ^  in  gennajo* 

Nel  mese  di  febbrajo  poi  comincia  a  decrescere ,  e  seguita 
a  diminuirsi  nei  successivi  mesi  di  Primavera  e  d'Ettale  fino  a 
raggiugoere  te  sue  minime  in  agosto  e  particolarmente  in  settembre^ 

5.^  0«erTata  la  mortalità  delle  sole  femmine  havvi  qualche 
divario  appena  tra  i  bimestri  dal  mag^o  aW ottobre^  giacché  ne- 
gli altri  6  mesi,  comprendenti  Inverno  e  Primavera ^  essa  procede 
di  pari  passo  proporsionale  oolla  mortalità  massima  e  minima  dei 
masebi,  •^-  La  minima  mortaUtà  nelle  femmine  fa  in  agosto^  e 
comincia  ad  accrescersi  alquanto  nel  settembre;  tocche  mostra 
che  le  femmine  provano  pia  presto  dei  maschi  le  influenze  mor» 
bifore  dell'Autunno  e  del  freddo  Invernale» 

6,^  La  Mortalità  media  annua  dello  Spedale  Maggiore  di 
Milano^  calcolata  suH'iadicalo  Trentennio  dal  181 1  al  i84o,  ve* 
desi  pei  maschi  dì  la,  4'7'oo>  P^^  le  yèm/ni/ie  di  16,  i3/ioo,  e 
pel  complessivo  totale  d*ambo  i  sessi  fu  di  i3,  Sa/ioo  sopra  t^i 
cento  infermi  ricevuti  in  cura  j  compresivi  nel  detto  calcolo  an* 
che  i  trasportati  nello  Spedale  morti,  od  agonizzanti. 

Tale  mortaUtà  quindi  può  dirsi  assai  moderata^  avuto  riguar- 
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do  dtresì  alla  notabile  quantità  dei  cronici    in  esso  Spedale  ri* 
coverà  ti,  che  sono  circa  4<><>  ^i  giornaliera  permanenta. 

7,^  Fatti  i  calcoli  identici  sulla  morlaUtà  media,  memile  ed 
Oimua,  dei  maiali  curati  neUo  ópedale  de*  RH  Faie-bencfraieiU 
di  Milano ^  dal  i834  ai  i844»  ^o  pure  trota to  che  nel  dettò 
decennio  la  mortaUià  fu  maggiore,  variando  dal  8  i|ft  alFii 
per  too  incirca,  nei  6  mesi  comprendenti  Flnvemo  e  la  Prima'» 
verOj  cioè  dal  novembre  a  tutto  aprile,  precisamente  come  vedesi 
nella  corrispondente  mortalità  dello  Spedale  maggiore  di  Milano. 
8.^  La  mortalità  dello  Spedale  stesso  de'  RIL  Fate^bene» 
fratelli  dal  mese  di  maggio  a  tuUo  ottobre  {cioh  Estate  ed  Autunno) 
variò  appena  dal  6  al  7  i/a  ctrca  per  loo,  e  la  mortalità  fu  mi^ 
norCf  come  scorgesi  pure  essere  successo  proporzionatamente  per 
la  mortalità  dei  maschi  curati  nello  Spedale  Maggiore  durante 
le  dette  stagioni  estiva  ed  invernale. 

••*  La  sua  mortaUià  media  annua  calcolata  col  registri  del* 
Iranno  1604  fino  al  i844i  /«  del  8  per  100  circa  sopra  129,116 
infermi  ;  desta  è  presso  a  poco  uguale  a  ijuella  delle  prìndpali 
Ciniche  Mediche  di  Europa. 

Dunque  le  influenze  Cosmo>telluriche  sai  detti  due  Spedali 
di  Milano,  nel  rapporto  della  loro  mortalità  relativa  per  ogni  100 
infermi^  hanno  operato  in  una  maniera  proporzionale  consenta- 
nea ed  in  generale  identica. 

g.^  La  Dimora  o  Permanenza  media  dei  malati  nello  Spe* 
date  grande  di  Milano y  dall'anno  181 1  al  i840j  mensile  ed 
annua,  fu  sempre  maggiore  nelle  femmine ,  per  lo  meno  in  ra- 
gione di  due  giorni  più  di  quella  dei  maschi;  anzi  pei  mesi  di 
agosto  fu  maggiore  di  4  giorni,  trovandosi  appena  1 1  giorni  di 
dimora  pei  masahi,  e  giorni  i5  per  le  femmine  in  d  etti  mesi  di 
agosto. 

La  Dimora  inedia  generale  del  trente  nnio  fu  pei  maschi  1 3 
giorni^  e  per  le  femmine  di  1 5  giornL 

I  o.^  La  Dimora  media  generale  defili  infermi  nello  Spedale 
de'  RR.  Fate-benefratelli  di  Milano,  dall'anno  i834<s  tutto  il  i843 
fu  di  21  giorni  e  i/a  air  incirca  ;  ciò  che  dipende  particolarmente 
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dalla  maggiore  quantità  Jklle  giornate  di  ricovero^  conceae  ai  Goa^ 
▼ALBscBirriy  pei  quali  attaaliaeule  haoao  altresì  aggiunta  una  oear- 
BiOftA  fiALAy  etieodochè  gli  iobnni  ricoverati  ia  questo.  Spedale 
dei  Fate«beoe-fratetii  sono  scelti  a  preferenut  tra  le  famiglie  dviU 
della  dltàf  povere  ma  non  miserabili;  mentre  all'iacontro  quasi 
lutti  miserabili  sodo  io  generale  i  aialati  prò? eoieoti  dalla  eam» 
pogna  per  essere  curati  nello  .Spedale  Maggiore  di  Milano» 

Altri  vantaggiosi  corollari  trarrete  Voi»  illustri  Colleghi,  allor* 
quando  avrete  sott'occhio  queste  brevi  miededuiioni  colie  laconiche 
Tavole  Statistieo^Clinieìie ,  che,  se  Fi  piacesse ,  potreste  averle 
stampate  negli  Aiti  deWatUàale  FI  Congresso  Scientifico  fusliano^ 
onde  le  Direxioni  Sanitarie  possano  produrne  delle  somiglianti 
comparabili  nei  futuri  anni ,  almeno  pei  vari  Spedali  d' Italia  o 
d' Europa. 

Da  ciò  panni  chiaramente  risultare,  che  un  dato  rimedio^ 
o  metodo  curativo ,  esperimentato  con  norme  il  più  possibile 
idiotiche  a  Napoli,  a  Londra ,  a  Parigi,  a  Vienna,  a  Berlino,  a 
Pietroburgo ,  ecc.  f  e  contemporaneamente  negli  stessi  giorni  o 
mese  provato  a  Milano  sulla  eguale  specie  di  morbi ,  in  causa 
anche  delia  sola  diversità  delle  ii^/luenze  ordinarie  mensili  spot* 
tanti  alle  diAurenti  località,  si  dovranno  avere  dei  risultamentl 
tra  loro  disparati,  tanto  sulla  Mortalità  relativa  per  ogni  loo 
nuUatij  quanto  sulla  Dimora  nello  Spedale  o  Durata  della  cura 
degli  infermi  in  esso  trattati. 

L^  esperimento  per  potersi  dire  fatto  e  provato  con  ratSo» 
naie  comparazione,  dovrebbesi  istituire  nelle  varie  località  soltanto 
in  quei  mesi  che  trovansi  fra  loro  reciprocamente  eguali^  o  assai 
vicùUj  ù  nella  mortalità  che  nella  durata  delle  malattie^  in  dette 
località  dimostrate  mediante  una  lunga  e  continuata  serie  danni 
di  esatte  osservazioni^  praticate  con  metodo  statistico. 

Grande  é  il  vantaggio  che  da  ciò  ne  deriverà  alia  Scienza 
Medica,  alla  Prosperità  Fisica,  ed  alla  Fita  Media  delP  Umana 
Famiglia  ;  e  Voi,  illustri  Medici,  lealmente  ed  efficacemente  coo- 
perandovi ,  ne  avrete  plauso  e  riconoscenza  dalle  presenti  e  ven- 
ture GeneraiioDì. 
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Liogaaggio  inflessibile ,  ma  giusto  i  i  quello   dei   Numeri  / 

colla  cifre  il  dotto  pensatore  troT^  a  tradusse  ad  uso  comune 
nolte  segrete  leggi  delP  UnivertO|  a  ne  acovrìrà  certo  non  poche 
ancora  in  avvenirci 

Questa  Lombarda  Metropoli,  giè  sede  dell'  immortale  Statista 
IfiscnioaRB  G10SA5  serberà  dignitosamente  il  Ceniro  detta  Siad* 
stìea'Qiniea  da  Foi,  onorwoU  Signori  ^  im  Essa  fissato^  e  colia 
possanza  e  concordia  dell'opera  Vostra  si  accrescerà  Invidiata 
g^n  alla  Siffierua  positiva  dal  sacro  suolo  d' Italia  I 

Dottor  Gimeppc  Ferrano* 


wàack  aicftuiu  la  riumiow 

Il  giorno  I.*  di  questo  mese  di  settembre  venne  aperta  la 
nuova  banca  di  circolatione  per  conto  del  governo.  Lo  slesso 
avverrà  fra  breve  relativamente  alla  Borsa ,  alla  quale  venne 
dal  ministero  delle  finanze  assegnato  uno  spatio  nel  nuovo  edi- 
ficio. —  La  fuga  del  cassiere  dell*  antica  banca  comunale  Ai 
bensì  cagione  che  molte  persone  timorose  abbiano  ritirati  i  loro 
capitali  e  venissero  scoperti  degli  abusi  ;  non  bastò  però  a  aeoo* 
tere  il  credito  di  quest'antico  e  ricco  istituto,  non  risultando  die 
un  deficit  insignificantissimo.  Così  si  scrìve  da  Palermo. 
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élwaàMe  ^/mxncere 


IHTROm  dell' UmONB  DOGANALE  TBDBtCA. 

■  >  ■ 

ProtpMo  icompofciwo  degli  initaUi  doaiarf  lordi  di.  tutta 
P  Unione.  i843.  Pricoo  trimeiire  ^fiji/àHg  taUeci;  secoo^e  tri- 
>mettre  7,161,045;  totale  pel  primo  semestre.  11,534,294  talleri 
i844«  Priaio  trimestre  4,6a6yo4i  talleri;  secondò  trimestre  7,1 50,769 
talleri  ;  totale  11,776,810  talleri.  Quiodi  nel  1844  io  P^^  P^l  P*^' 
mo  trimestre  lìS^fjgt  talleri;  io  pib  pel  primo  semestre  a42«^>6 
talleri  ^  in   meno    nel  secondo    trimestre  109^76  talleri. 

Prospetto  comparativo  degli  introiti  daziarf  netti  di  tutta 
P  Unione.  i843.  Primo  trimestre  3,823,920  talleri  ;  secondo  tri* 
mostre  6^^95,959  talleri  ;  totale  nel  primo  semestre  io,4<7»879 
talleri*  i844*  Primo  trimestre  4i06a,i32  talleri  ;  secondo  trime- 
atre  6,585,35o  talleri;  totale  nel  primo  semestre  1 0,647 1482  ^^^* 
Ieri.  Quindi  nel  1844  ^^  P'^  P^^  primo  trimestre  238^1  a  talleri. 
In  più  nel  primo  semestre  229,603  talleri;  meno  nel  secondo 
aemestre  8,609  tcdleri. 


APIBTUBA  DBLLA  VUOTA  BORSA   DI   LONDRA. 

La  nuova  Borsa  verrà  aperta  nel  corso  deirultima  quindicina 
4' ottobre  i844  <1aII>  regina  d'Inghilterra  e  dal  prìncipe  ÀJberto. 
Questa  notiiia  venne  ufficialmente  oomunicata  dal  ministro  del- 
r  interno,  sir  lames  Graham. 


CBNm   SULLA  COMPAONIA   DBLLB  INDIB   OBIBNTALI   IVQLUI 
B    SUI    POTBBI    DBL    GOTBBBATOBB    GBIIBBALB    DBLLB    UBDBSIMB. 

Ecco  come  è  regolato   l'ordinamento    interno   della    Corte 
dei  direttori  della  Compagnia  delle  Indie: 
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Essa  si  divide  fn  tre  giitiiie;  una  ohe  amoiMitra  te  Aoanttf , 
ud' altra  che  sì  occupa  escluiÌTafnente  della  parte  militare  e  po< 
litica,  ed  una  tersa  incaricata  della  parte  giudistaria*  C*  è  inoltre 
Ola  punta  segreta^  formata  del  presidente ,  del  vicepresidente  • 
d'nn  stero  membro  »  e  c3ie  risolte  tutte  le  questioiii  gruvi,  quali,. 
per  esempio ,  le  diehiaratiooi  di  guerra  ed  I  trattati  di  paee»  ' 
Le  relasioni  ufficiali  fra  la  Corte  de'  direttori  e  la  Gaaaera. 
dd  liodaco  sono  regolate  come  segue:  Tutti  i  rapporti,  le  oò* 
Dimicasìoni  e  gli  atti,  di  quahinqne  natura  aleno,  sono  primn 
isfrìssati  dalle  Indie  alla  Corte  de*  direttori ,  e  assoggettati  alla 
giunta,  cui  spetta.  Le  giunte  dnnno  il  loro  parere  dinanai  in 
Corte  radunata ,  e  questa  lor  trasmette  poscia  alla  Camera  del 
àndseato,  insieme  colla  sua  propria  opinione.  La  Camera  ha  il 
diritto  di  farri  modificanoni ,  ma  allegandone  i  motivi.  Gli  alti 
eoli  emendati  sono  rimandati  poi ,  entro  un  dato  termme,  mUm 
Corte  de'  direttori,  eh' è  tenuta,  o  d'uniformarsi  a  qae' cangia* 
meati  I  o  di  lasciar  cadere  i  provvedimenti  proposti.  Ma,  par 
on'inomalia  assai  bitaarra,  la  rivocasione  del  governatore,  vale 
i  ère  la  disposiiione  che  più  direttamente  riguarda  il  complesso 
della  politica  colonaria ,  trovasi  eccettuata. 

Il  governatore  generale  delle  Indie  ha  un  potere  ohe  ben 
poò  chiamarsi  gigante,  né  potrebb*  essere  meglio  paragonato  cha 
•  quello  degli  antichi  prooonsoli  romani.  Egli  può  far  la  guerra  « 
coachiudere  la  pace,  stipulare  trattati;  ha  il  diritto  di  grasia  ; 
tiene  il  aupremo  comando  delle  truppe  di  terra  e  di  mare  ^  con« 
ferìtee  cariche  ed  impieghi  ;  sospende  gì'  impiegati  in  tutto  il  va- 
sto impero  aoglo*iodiano  ;  non  esclusi  i  governatori  di  Biadraa, 
Bombay  e  Agra,  può  finalmente  pei  bisogni  dello  Stato  trar 
caabiali  auila  Compagnia  di  Londra  per  somme  indeterminate^ 
—  Il  governatore  generale  ha  un  Consiglio  composto  di  5  mem- 
bri {Sapreme  Council  of  Cafeiitfa)  che  può  dar  la  sua  opinione 
lugli  affari.  Se  questa  non  combina  con  quella  del  governatore 
il  Consiglio  può  tener  sospeso  un  affare  per  48  ^^^  »  dopo  le 
quali,  s'egli  non  cambia  la  sua,  paò  dare  una  decisione  termi* 
nativa:  allora  i  consiglieri  mettono  a  protocollo  i  loro  volis  gU 
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atti  fWigoiio  tpaditi  ftUii  Corta  dei  direttori  a  Loadra  (Court  of 
Dv^dors)  che  dasida,  a,  sacoodo  i  oasi»  richiama  il  governatore 
o  i  aonsi'gUari.  «-—  Uà  generala  tiene,  il  comando  deir esercito: 
aiso  ha  poeto  a. voto  nel  Consiglio.  — «^  Il  governo  e  raannini- 
etraiiona  dell'  impero  anglo4adiano  furono  organissati  60  anni  fa» 
Allora  9  nel  1783  a  1784»  due  bill  sulle  Indie  Orientali  {East" 
Jmdim  BUI)  presentati  sucaessivamante  da  Fox  e  Pitt,  agitarono 
lÉtia  la  nasiona.  Fox  falfi  col  suo,  e  Pitt  eoo  quello  da  lui  pro- 
posto saTi  a  quel  potere  grandiuimo  che  conservò  per  ao  anni. 
Prima  da  1783  la  Compagnia  era  assoluta  signora  dei  paesi  cba 
«¥ava  oonquiatati,  uno  Stato  nello  Stato;  ma  che  Teniva  sì  male 
fOfamato  dai  primi  suoi  impiegati  da  essera  indispensabile  un 
rimedio»  Fox  proposa  un  ImII  che  dopo  lunghe  discusaioni  fu  am- 
OMSso  r  8  dicembre  1783  dalla  Camera  dei  Comuni  con  »o8  voti 
eottiro  ioa»  pel  quale  il  governo  delle  Indie  sarebbe  Tenuto  presso 
aha  intieraeMata  nelle  mani  dei  ministri  della  corona.  La  grande 
isAiensa  ch'asaraita  la  Compagnia  le  rese  facile  di  suscitare  ne' 
popolo  una  Ibrte  opposisione,  che  la  violenta  di  quel  bill  aveva 
oflesò  r  equità  e  lealtà  degl'InglasL  Eglino  rimasero  spaventati 
dair  idea  di  perdere  quelle  firaochigie  ohe  tanto  erano  immeda* 
fioMite  eolla  proprietà.  Il  bill  fu  rigettato  dai  Pari ,  il  17  dicam* 
bea,  con  gf  voti  contro  76.  Il  Re  cocnpose  uo  nuovo  gabinetto 
ponendovi  a  capo  Pitt:  il  Parlamento  fu  disciolto.  Nel  nuovo 
Parlamento  Pitt  ebbe  la  maggioransa.  Egli  presentò  un  nuovo 
bill,  che  passò  senta  difficoltà.  Da  quella  epoca  (luglio  1784) 
euMiste  il  nuovo  ordinamento,  di  cui  ecco  la  somma.  Il  governo 
deir impero  anglo-indiano  o  indo-britanno,  è  composto  di  cinque 
parti  :  il  Parlamento  \  la  Corte  dei  direttori  che  vien  eletta  da- 
gli ationisti;  T ufficio  controlleria  (Board  0/  control)^  che  (orm% 
parta  dal  ministero  inglese;  il  governator  generale  che  risiede 
a  Calcutta,  ed  è  ad  un  tempo  goTematore  della  presidenca  del 
Bengala  ;  ed  i  governatori  delle  presidenze  di  Madras,  Bombay 
a  Agra.  I  governatori  sono  soggetti  al  governatore  generale  ne- 
gli oggetti  politici  e  militari  di  generale  interesse ,  ma  indipen- 
denti nelle  cose  locali  e  d' interna  amministrasione.  La  Corte  dei 


Srattoii  è  eompotta  di  sbf.  flMoibfì  «ItlU  dal  Coogmia  d0g|l|MÌ0» 
bIiCL  P^  essere  eleggibile  basogna  possedere  due  eeioai  oedauae 
di    Kr.    looo  sterlioe    ed  essere   accasato  a  Londra.   La  Q>rte 
Domioa  il  suo  presideote  e  vicepresidente  :  essa   prende  le  sue 
decisioni  a  squittioo  segreto.  Ha  l'iniziativa  in  tutto  ciò  che  con* 
cerne  gli  affisri  dell'  impero  Britannico  che  riguardano   alle   In». 
die,  ed  il  diritto  di  prendere  determinaiioni  sopra  ogni  argomen*. 
to;  però,  perchè    una   determinazione  possa  avere  effetto^  dee 
passar  prima  per  la  controlleria   dei  ministri  (i).  —  Anni  sodo 
Il  CSompagnia  atea  35oo  azionisti  {propnetors)^  aooo  dei  quali 
aveano  diritto  a  voto.  —  L' uffizio  di  controlleria  {Board  of  con* 
trol)  è  composto  come  segue:  Presidente  i  uno  dei  ministri  (ora 
il  conte  Ripon)^  i  membri  (commissarìi)  sonot   il  primo  lord 
della  tesoreria  (oggi  Peel),  il  cancelliere  dello  scacchiere,  (Goul* 
bom),  il  presidente  del  Consiglio  intimo  ( Wharncliffe) ,  il  guar* 
dasigilli  (Bucdeugh)  e  i  segretari  di  Stato  dell'interno  (Graham), 
degli  esterni  (Aberdeen)  e  delle  colonie  (Stanley).  Il  Board  of 
control  e  la  Court  of  Dircctors  stanno  in  relaiioni  d' uffiiio.  Tutti 
i  rapporti  che  vengono  dalle  Indie  passano  alla  G>rte  dei  diret* 
tori ,  e  da  questi  col  loro  voto  all'  uffizio  di  controlleria.  Se  que- 
sto trova    difficoltà    nelle    disposizioni  che  debbono  andare  alle 
Indie  dee  dichiararle  ;  la  Corte  è  obbligata  o  di  rinunziare  alle, 
sue  dispositioni ,  o  di  regolarsi  secondo  le  osservazioni  dell' uffi* 


(i)  BiiogDS  però  credere  che  nel  privilegio  della  Compagnia  sia  una 
daatola  per  la  quale  essa  abbia  la  facoltà  di  liceoiiare  i  tuoi  impiegati, 
fìra  i  quali  avvi  pure  il  governator  generale  di  propria  aotorìtai  anche 
contro  la  volontà  del  Board  of  control  Bla  è  par  fuori  di  dubbio  eh'  egli 
é  il  governo  quello  che  nomina  il  governatore  generale,  il  comandante 
dell' esercito  9  i  governatori  o  i  consiglieri  di  Stato  giusta  proposta  della 
Corte  dei  direttori.  Diffatti  il  ministro  PeeI  sulle  interpellaiioni  che  gli 
sono  state  dirette  nella  seduta  della  Camera  dei  Comuni  il  giorno  aQ  p*  p. 
aprile  a  proposito  del  rinvio  di  lord  Ellonborongh  rispose  ohe,  U  poskioid 
rispettile  del  Governo  e  della  Compagnia  delle  Indie  Orientali  non  eono 
mai  MtaU  ben  definite,  e  che  il  diritto  di  questa  Compagnia  di  dutituira 
il  governatore  generale  non  è  che  troppo  esatto» 

AaMàii.  Statistica  ,  voi,  LXXXt.  ^6 
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ciò  fli  oofiirolleria.  —  Le  modificatiooi  fette  nel  i833  (i«l  gibi* 
oetto  wlhig,  toccar  ODO  le  relaaiooi  mercaotìli  della  CoopagnU 
pih  che  le  politiche ,  oode  la  sua  Costitutiooe  e  rioiQtu  qaaii 
la  itetsa. 

Il  gOTeroatore  generale  ha  an  poter  senta  liaiiti  ed  odo 
stipendio  di  900^000  franchi;  s'ei  rimana  aette  anni  io  cinci, 
ba  diritto  ad  una  pensione  di  iSo^oo  franchi. 


QUADRO  NUMERICO  DtLLB  UAITBRÌITa'   PEUSSIAKB  COI  RtmlO 
DEI  PaOFBSSOIII  E  DBOLI   ALLIEVI   ESISTENTI. 

Il  onnistro  dei  culti  e  dell'  istruaione  pubblica  in  Praiav 
ha  di  recente  pubblicato  i  seguenti  dati  statislict  sulle  Uaifersitì 
prussiane. 

Sei  sonò  le  Universitii  in  ^pnissia  cioè  ;  a  BerUnO|  Breilaiia 
Bonn,  Kdnisberga  e  Greifiiwald. 

Il  personale  insegnante  è  diviso  coaie  angue  « 

rordinarj       •     •    •-  » «        iSfì 

Professori  Mraordinaq io5(  49 

apriteti    .'   •' «    •    •         ufi) 

Maestri  di  scherma  di  lingua  e  di  equitasione      •    •    .   •     ^ 
Lettori      • ;    •    •   • 

«••5 

L'Università  di  Berlino  conta  professori    166  >  e  qacUi 
Greifsvald  che  è  l' ultima  soli  39. 

I  professori  sono  classificati  nelle  seguenti  fiieolA: 

Teologi.  !««"««• •»•'•;' 

/protestante •     •     »    55| 

Diritto •    56W 

Medicina •k»...«88i 

Filosofia  ..•».••.•••»••»  945 

Classificatione  degli  studenti  matricolali  esistenti  dietro 
stalTstica  summenzionata  : 
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^protestaotje »     ^i^ 

Hedidoa •  1076/  4^67 

Diritto •    Sfs' 

Altre  scienie •    •    »     983, 

Oltre  agli  studenti  matrieolati,  vi  sotfo  600  allievi  alle  settole 
ò\  fiirmaeia,  delle  mioiere  dei  pooti  e  strade  ecc.  ecc.»  che  se- 
guono il  corso  delle  noiversitk. 

Fra  gli  studenti  matricolati  vi  sono  751  stranieri  e  34i6 
alemani. 


Jwotmé^  ^uù  ^ióiema  ^efiUeriMcmo. 


CARCuia  rantiRiLB  01  S.  GiMioiuao  ir  Toscaita. 

Le  detenute  di  questo  carcere  sono  state  finalmente  sottratte 
alla  vigilania  di  un  solo  carceriere.  Da  pochi  giorni  sonovi  instal- 
late irt  Suore  di  S.  Giuseppe^  le  quali  sono  incaricate  di  man- 
tenere  la  disciplina  tra  le  detenute,  di  confortarle  e  d'istruirle 
nei  doveri  religiosi  e  civili.  E  sperabilci  che  la  loro  influenza  di 
ogni  momento  sulle  detenute  sarà  un'  influenza  moraUzzatrice , 
il  coi  primo  e  principal  frutto  essere  dovrà  quello  di  diminuire 
il  numero  delle  recidive.  Desideriamo  che  questa  nostra  sperante 
possa  realizzarsi,  e  così  resti  avvalorata  dal  fatto  T opinione  1  che 
la  riforma  delle  prigioni  ha  da  aver  prinoipio  da  quella  del  per* 
sonale. 

SeVCémbre  i844*  ^*  ^* 
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ITALIA. 

MOVIMBEITO  DELLA  STRADA  FBIRATA  DA   MltAKO   A  MoVtA 

nel  mut  di  agosto  i844* 

n  moTimeoto  della  ftrada  ferrata  da  Milano  a  Honsa  nel 
prossimo  passato  mese  di  agosto  diede 

Passaggieri  N.*  $7849     coli' introito  di    à.  L.  3i65a  60 

Io  agosto  tt4'       *  3o4^  •  »  3ao43  00 


Aumento  in  ago-  Blinore  introito  in  ago- 

sto  1844       N.^    74!i5  sto  1844  A.  L.      3go  40 

Il  notevole  aumento  nel  numero  dei  passaggieri  e  la  pic- 
cola differenia  in  meno  neir introito  ^  proviene  sempre  dal  ri- 
basso  dei  pressi,  e  piti  di  tutto  perché  moltissimi  sono  quelli 
che  prendono  i  tersi  posti. 


MOTIIIEHTO  DELLA  StBADA  FbREATA  DA   VerIXIA  A  PaDOTA 

nel  mese  di  éettembre  i844* 

Il  knorimento  del  mese  di  settembre  i844  diede 
Passaggieri   .  .  .  .  N.®  363o4    coli' introito  di  A.  L.  78910  34 
In  seUembre  1843    »  3i565  1»  »  73935  33 


<tm 


Id  pih N.*    4739  Io  più  A.  L.    4985  01 
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L' iadicato  coofroato  fra  il  mese  di  tetleinbre  iflLfS  e 
•etlembre  i844  ài  cui  diaoBo  il  movimento  prota  ad  eTÌdenia 
ooiaie  il  tronco  da  Veaetia  a  Padota  dia  un  progreuifo  aumento 
di  passaggterL 

Dobbiamo  ripetere  che  tanto  nei  Lombardo  »  quanto  nel 
Veneto  i  lafori  progrediscono  con  atticità. 


StHADB  rBERATB  VBI  DdCATI  01  ToSCARA  B  DI  LuCCA. 

Sulla  strada  fra  Livorno  e  Pisa  sono  passati 
n.  140,738  passeggierì  a  tutto  il  io  settembrOi  e  poiché  fbrooo 
>•     a82,565  a  tutto  il  ao  agosto,  rimangono 

N.  58,178  per  l'ultimo  mese,  ossia  pih  di  1876  al  giorno,  nu- 
mero superiore  d'  assai  a  quello  del  mese  precedente. 

1  lavori  preliminari  per  la  strada  da  Lucca  a  Pisa  conti- 
nuano; quelli  per  il  ramo  da  Pisa  a  Pootedera  sono  trattenuti 
dal l'adem pimento  di  qualche  formabtà,  ma  presto  comincieranno  pur 
essi*  Intanto  si  é  formata  una  Società  di  Senesi^  per  fare  eseguire 
prontamente  gli  studj  di  un'altra  strada,  che  partendo  da  Siena  (i) 
verrebbe  ad  imboccare  in  quella  di  Livorno  a  Firenze  ^  ed  il 
Governo  ha  concessa  la  sua  approvasione.  La  Società  poi  per 
rescavazione  del  oarbon  fossile  di  Maremma,  ha  creduto  prin« 
eipale  elemento  di  riuscita  per  la  sua  intrapresa  la  costruzione 
di  una  strada  ferrata  dalla  cava  al  mare  ;  il  Governo  ha  con« 
cessa  1'  autoriisatione  e  la  facoltà  di  espropriare  come  per  i  la* 
veri  di  pubblica  utilità:  speriamo  che  la  cava  sia  ricca  abba- 
stanza da  meritare  una  tale  strada. 

Non  abbiamo  dunque  scarsità  di  progetti  di  strade  ferrate. 


(1)  Sono  gih  stati  incominciati  gli  stadj  snl  terreno  dal  professore  Pia* 
iiigiani  da  Siena  a  Empoli.  Qaesti  studj  si  fanno  per  le  valli  della  Staggia 
e  dell*  Elsa,  ed  ò  desiderio  generale  che  possano  essere  temiinatl  tra  podii 
mesi.  M*  B» 
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e  di  altri  anche  piti  grandi  si  va  parlando,  dacché  appunto  l'in- 
gegnere Stephenson  trovasi  in  Toscana.  E  se  anch^  tutti  non 
saranno  portati  ad  effetto,  loderemo  seoapre  chi  propone  e  prò* 
roove  intraprese  utili|  e  tenta  per  quanto  può  di  contribuire  alla 
prosperità  della  sua  patria. 

j^irenze  ai  settembre  i844*  X.  X. 


TUmBL   SOTTO   LA   FAnaLLB  9K25S0   GlffSVaA. 

Venne  determinato  il  traforamento  del  Tunnel  della  Fau- 
ci He  ;  i  lavori  si  inoooiipccr^niio  nella  prossima  primavera.  Ter- 
minata quest'importante  costr.ntion^,  le  malle-ppste,  non  che  le 
messaggerie  da  Ginevra  9  .Pnrigif  passeranno  dalla  qittà  di  Saint- 
Claude,  il  che  abbrevierà  di  parecchie  leghe  il  viaggio. 

Un  altro  gran  traforamento  é  quello^  si  «pera,  fra  Domange 
e  Mauvage  pel  paesaggio  del  canale  dalla  Marna  al  Reno;  esso 
è  luogo  5,000  metri;  I|5qo.  operai  vi  sono  impiegali. 


NdTtÙAZiOWE. 

PaoGBTTO  o'umoaB  obi  oub  mabi  Adbiatico  b  Mbditsbraheo 

PBB    MBZZO    DI  mr  CABALB   O   01  UVA   STRADA   FERB&TA* 

AIcoDÌ  giornali  hanno  riferito  che  il  celebre  matematico- meccanico  signor 
conte  Gaetano  Marchetti  Toinasi  di  Ctieti  ha  formato  il  vasto  progetto  del- 
l'anione dei  dae  mari  Adriatico  e  Mediterraneo  con  cdngiimgere  i^Esino,  il 
Ghiasca,  il  Tevere  per  metto  di  on  canale  naovo  da  farsi  nelle  montagne 
di  Gobbio ,  profondo  palmi  .  .  •  «  i«;go  ^,  lungo  25  miglia  italiane,  da  es; 
sere  condotto  a  termine  in  5  mesi,  colla  modica  spesa  di  scadi  40,000  pro- 
getto già  approvato  dal  regnante  Sonimo  Pontefice  Gregorio  XVI.  — -  Avendo 
veduto  esso  Marchetti  nei  recenti  fogli  il  numero  degli  ationisti  per  l'aper- 
tura dell'Istmo 'di  Sues  e  Panama,  "sl  propone  di  laostrare  ciò  fiitto  o  iu 
disegno  ai  medesimi,  ed  a  chiunque  ama  di  unir  canali  ad  altri  navigabili , 
e  moderare  la  velocitai  dèlie  acque,  un  modo  economico,  facile  e  spedito,  seuxa 
chiusa  e  senta  macchine  di  qualunque  specie:  assicurando  che  io  scavo  dr 
un  palmo  cubo  si  eseguisce  con  la  spesa  di  due  quattrini  romani,  e  l'iutro- 
daiioiie  dell*  acqua  iti  qualunque  canale  arido  con  la  spesa  di  se.  20  per 
ogni  palipo  quadrato,  cosicché,  se  la  setiona  dell'acqua  fosse  di  palmi  1QQ, 
la  ^esa  sard)be  di  scadi  2000. 
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Dietro  Ule  annuncio  il  signor  Alessindro  Gavedalis  di  SpéUmbergo 
mnsH  all'Estensore  della  privilegiata  Cassetta  Veneta  la  lettera  tegaentei 
che  per  IMniportansa  dell'argomento  orediamo  bene  d'ioserira  ia  qoesti 
Annali: 

Signor  Estensore, 
Nel  numero  200,  3  settembre  corrente ,  della  soa  Gaaselta  vidi  tonwi- 
siato  il  Progetto  d'unione  fUi  due  mari  Adriatico  e  iMiiMrraiiBo  ira  Roma 
Jt  Ancona  proposto  dal  conte  Gaetano  Alarcbetti  Tomasi  da  Rìeti|  col  messo 
d' on  canale  da  aprirsi  nelle  montagne  di  Gobbio  per  mettere  in  oomoniea^ 
sione  il  fiame  Chiosco,  che  scoia  nel  7W;ere,  col  fiame  EsinOf  che  mette  nel- 
l'Adriatico fra  Sinigaglia  e  Ancona.  Viaggio  facendo  in  quei  laoghi  nel  pas* 
tato  mese  di  marzo^  andava  studiando  anch'  io  qaelle  valli  e  qne'montl  colla 
mira  di  scoprire,  se  m'era  fatto,  il  pia  opportuno  svilappo  d'ana  linea  di 
strada  ferrata  fra  Civitavecchia  e  Ancona,  non  per  averne  avnto  incombensa, 
ma  per  essersene  parlato  in  Roma,  e  qoasi  per  secondare  una  mia  abitndinè| 
avendo  avuto  prima  d'ora  l'onore  d'essere  stato  occupato  nelle  grandi  linea 
ferrate  della  Germania.  La  notisia  riportata  dal  di  lei  foglio  mi  fece  riandare 
le  memorie  da  me  prese  in  quel  viaggio;  e  molta  compiacensa  provai  riscon« 
fraudo,  che  la  linea  indicata  dal  conte  Idarchetti  per  l'apertura  di  uia  ccm 
munìcasione  d'acqua  era  quella  stessa  ch'io  avea  notata  opportuna,  ed  ansi 
l'unica,  per  condurre  una  strada  a  guide  di  ferro  fra'que'due-  Interes^ntl^» 
simi  porti  delle  due  coste  d'Italia.  Né  voglio  pretendere  con  ciò  essere  lo  il 
iBolo  0  il  primo  a  coi  questo  felice  pensiero  sia  sorto ,  che  dall'  essersi'  per 
quella  parte  proposto  un  canale  di  navigasione,  trovo  ansi  probabile  ch'altri 
V*  abbia  gih  posto  l' occhio  anche  per  una  comunicasione  ferrata  ;  e  In  questa 
uniformità  di  vedute  risulterebbe  appunto  una  maggior  prova   della    conve* 
nienza  di  quella  linea.  Trovo  solamente  di  chiedere  una  cosa  snll'annunsiato 
progetto:  come  mai  si  possa  in  oggi    propendere    per    un  canale   artificiale 
piuttosto  che  per  una  strada  ferrata,  particolarmente  quand'è  fona  traversare 
una  catena  di  monti?  Quand'anche  il  regnante  Sommo  Pontefice  abbia,  co- 
m'è detto  nel  citato  foglio,  approvato  già  quel  progetto,  determinato  sensa 
dubbio  dalla  straordinaria  modicità  della  spesa  (1),  parrai   lecito  tuttavia  sa 
tale  proposito  una  qualche  discussione.  Ormai  a  tutti  è  noto  che,  nelle  in- 
terne comunicazioni,  un  canale  navigabile  non  può  che  debolissimamente  sup« 
plire  al  potente  mezzo  delle  strade  ferrate.  Le  strade  di  fino  hanno  sopra 
I  canali  una  superiorità  incontrastabile ,  tanto  per  P  economia  come  per  la  na« 
pidiià  de"*  trasporti ,  scrìveva  tre  lustri  or  sono  un  autore  classico  in   questo 
argomento  (N.  Wood,  cap.  IX);  ed  òggi  questa  verità  è  si  bene  dimostrata, 

(1)  Rimane  sempre  modica  la  spesa  anche  se ^  come  sembra,  la  stampa 
abbia  ammesso  una  cifra  nella  indicata  somma  di  tcudi  40,000, 


MS 

4m  In  t|tt|  gli  f^t(  •  da  latti  i  goTerni  noo  ti  pensa  che  a  ttrade  ferrate, 
ora  trattiti  di  fistemare  grandi  linee  di  comanicatione.  Percliè  non  se  ne 
pemsderebbe  anche  il  governo  pontificio^  se  le  persone  d*arte  si  occnpas- 
aero  a  far  {spiccare  codesti  (atti,  amiche  ritornare  tenacemente  sogli  antichl 
mesxi,  utilissimi  relativamente  alle  circostante  d*  allora,  ma  che  non  reggono 
panigooatl  all'eflicada  de'  moderni  ?  Che  ^e  per  la  costratione  d*  una  strada 
iÌHfafa  si  rende  necessario  an  molto  maggiore  |dispeodio  di  qoeilo  proposto 
pel  canale,  esio  potrebbe  non  aggravare  minimamente  il  governo,  mentre  io 
penso  che  baslerd>be  la  sola  soa  graxiosa  concessione  a  dar  vita  ad  ona  so- 
detà  d*ationisti  che  ne  assumerebbe  l'impresa.  Oltre  di  che,  la  spesa  non 
sarebbe  tale  da  spaventare  né  il  governo,  né  ona  società  di  speco  lezione.  Sa 
fotta  r estensione  di  qaella  linea,  eh' è  di  drca  180  miglia  geografiche  ita- 
liane, il  terreno  e  favorevolissimo,  meno  brevi  tratti  verso  lo  spartiaoqna  di 
Sehieggia^  fra  i|  Chiosco  e  VEtino.  Può  quindi  ritenersi  che  la  strada  sa- 
«ebbe  condotta  a  termine  a  doppia  rotaia  con  meno  di  6  milioni  di  scudi. 
Me  qnrsti  si  dovrebbero  tutti  sborsare  prima  dell'  attivatone  della  strada,  se» 
€o«e  si  osa  ordinariamente  sulle  grandi  linee  di  Germania,  si  metteste  prima 
II»  attività  una  sola  rotaia  eoo  opportune  piasse  di  scambio,  riservandosi  a 
costruire  k  seconda  (almeno  in  parte)  col  prorentl  della  strada  stessa.  Molto 

41  pia  costerà  la  Lombardo- Veneta  della  sola  lungheisa  di  1^  miglia,  e  un 
doppio  almeno  si  accinge  a  spendere  la  Monarchia  Austriaca  pel  solo  tronco 
da  Cilli  a  Trieste,  longo  150  miglia  circa,  attraverso  le  montagne  della  Car- 
niola  :  gigantesca  impresa,  che  in  questo  genere  sarà  lo  stupore  dei  posteri. 

L' importanza  della  rotaia  che  deve  congiungere  al  porto  di  Civitavecchia 
col  porto  d' Ancona  è  massima  i  onde  si  può  pràire,  cne,  se  non  oggi,  verrà 
sensa  dubbio  un  altro  giorno  eseguita  ;  e  verrà  eseguita  quand'anche  adesso 
ti  pensasse  all'apertura  del  proposto  canale,  che  l'utilità  stessa  del  canaloi 
limitata  al  lento  trasporto  delle  merci,  proveià  l'immensa  utilità  del  più  ra- 
bido ed  economico  trasporto  delle  persone  e  delle  merci  offerto  dalla  strada 
ferrata,  e  ne  deriverà  quindi  la  volontà  di  costruirla.  Allorché  la  strada  fer- 
rata di  Vienna,  dopo  aver  congiunto  il  Baltico  all'  Adriatico,  sarà  legata  colla 
Ferdioaodea  Lombardo- Veneta  ;  allorché  la  Toscana  e  il  regno  cU  Napoli 
avranno  ridotte  a  compimento  le  loro  di  già  inoltrate  comunicazioni  ferrate, 
«estera  isolata  la  Romagna  in  meato  a  tanto  moto,  a  tanta  attività  ?  E  Roma, 
Ja  città  della  storia,  la  capitale  del  mondo  cattolico,  destinata  a  ridivenire 
la  capitale  del  mondo  cristiano,  non  approfitterà  de' potenti  mezzi  offerti  dalla 
moderna  civiltà  per  facilitare  codesto  pel  ritorno  all' antica  unione  ?  Lascierà 
infruttuoso,  in  pest' epoca  di  generale  fusione  di  tutti  i  popoli,  il  prexioso 
lavoro  impartitole  dalla  natura,  e  certamente  invidiato  dai  governi  contermi- 
nanti, di  possedere  cioè  uel  centro  de' suoi  stati  il  passaggio  più  facile  di 
Cutta  la  catena  degli  Apenuiui,  e  forse  il  solo  per  cui  sia  possioile  condurre 
nna  strada  ferrata  a  macchine  locomotive? 

Ai  vantaggi  di  congiungere  i  due  mari ,  di  attraversare  il  centro  della 
Romagna,  e  perdo  dell'  Italia,  di  procedere  in  una  direzione  che  poco  si 
scosta  dalla  retta,  di  toccare  i  punti  più  vitali  di  quello  stato,  combina  la  li- 
nea proposta  anche  il  vantaggio  d'una  posizione  la  più  favorevole  per  le  pò- 
tteriort  diramazioni  che  do'vranqo  conginngerla  con  quelle  degli  stati  limitrofi. 
In  latti  da  Onfieio  può  staccarsi  il  nuno  di  Toscana,  a  salendo  pel   fiume 
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Piuma  traversare  lo  8partiaa|aa  fra  Guà  deUa  Pieve  •  Cftiuih  po&  scendendcr 
P'jI  Canale  maestro  delia  Chiana  raggianffere  V  Jlmo  e  Firente^  ecc.  Linea 
(luesta  preferibile  certumeate  a  qaelia  delie  maremiile,  anche  se  qualche  dif- 
ncoltò  si  presentasse  al  passaggio  dello  spartiacona  |  sia  per  la  soa  bretitlk,' 
sia  perchè  corre  longitadinalmente  ii  meaao  deila  penisola,  li  raano  di  Napoli 
staccherebbesi  da  Roma  e  seguirebbe  a  non  nM>lta  disfama  la  direrione  del- 
l'esistente  strada  postale;  come  dallo  sbocco  del  F. Esino  partirebbe  nn'altm 
linea  importantissima  che ,  toccando  le  freqoenti  città  deità  costa  Adriatica , 
si  unirebbe  sul  Po  verso  Ferirura  con  an  braccio  deila  Ferdinandea  Loan- 
Iwirdo- Veneta  ,  mettendosi  così  in  comanicaùone  con  lotte  le  strade  ferrate 
d' Europa.  Taccio  di  altre  minori  diramazioni  che  potrebl>9ro  venire  acconciei 
e  alle  quali  comodamente  si  presterebbe  codesta  principale  arteria  di  ciroo- 
lasione,  come  p.  e.  quella  da  Otre  pel  fiume  Nera  fino  a  Tenà  e  alia  Gì- 
Mcata  delle  Marm'ìre^  e  quella  da  Pertigia  a  Foligno  e  Spoleto  pei  fiumi  T'o- 
pino e  Mareggia. 

A  tutta  questa  catena  di  future  reiaaioni  è  legata  ia  scelta  ehe  in  oni 
si  vuol  fare  in  Romagna  del  mesxo  di  congiungimento  del  due  mari  che  fa 
baraano,  e  a  questa  scelta  sono  legati  interessi  deila  più  aita  impoftàniA 
pel  commercio,  per  l' industria,  pei  benessere  di  quelle  provinde';  onde  non 
siranno  gettate  queste  parole  se,  cadendo  sott*occnio  di  chi  n*  ha  una  in- 
nediata  influenu,  saranno  occasione  che  su  questo  rilevante  argomento  sienp 
di  nuovo  portati  i  più  maturi  riflessi.  La  prego  perciò,  se  non  le  increscei 
di  pubblicarle  nel  suo  riputato  giornale. 

Spilimbergo,  8  settembre  1841.  Akeeaeàro  CavedaUe. 


cosTBUxioirB  v'vn  jroiTo  a  taibstBì 

Lèggesi  nella  Calzetta  tf  Augusta  :  La  rada  di  Trieste  Terrà 
bentosto  trasformata  in  un  porto.  S.  M.  l'imperatore  ha  appro* 
vaio  questo  progetto. 


NaVIOAZIOHB   a   TAPORB  uh  IllGBnTIl&A. 

Nel  fascicolo  di  agosto  p.  p.  si  é  veduto  qual  posto  emi* 
nente  occupi  la  Gran  Bretagna  nel  numero  compietsÌTO  dei  ba» 
stimeoti  a  vapore  del  vecchio  e  nuovo  mondo,  ed  ii  posto  emi* 
nente,  i  progressi  gigaoteschi,  l'Inghilterra  li  ha  fatti  soltanto  da 
sei  anni  a  questa  parte.  La  prima  comunicazione  a  vapore  tra 
r  Inghilterra  e  l'America  fu  e£Fettuata  col  Creai  Western.  La 
linea  a  Halifax  e  Boston  fu  eretta  dal  signor  Cunard,  ii  quale  rif 
cevette  dai  Governo  57,000  lire  sterline  onde  trasportare  la  va* 
ligia  delie  lettere.  La  linea  per  l'Indie  Occidentali  fu  fondata 
aeli'aono  184^  da  una  Società ,  la  quale  riceveva  annualmente 
240,000  lire  sterline  pel  trasporto  delle  lettere.  La  Compagnia 
peoisolare,  istituita  nella  linea  tra  Malta  ed  Alessandria  dai  i84o 
al  1841,  ricevette  la  somma  di  3 1,000  lire  sterline,  dal  Governo. 
La  linea  tra  Calcutta  e  Sues  fu  stabilita  nel  184^»  che  poi  passò 
alla  Compagnia  penisolare  negli  anni  i843  e  l844  contro  S0|00O 
lire  sterline  annue  per  cinque  anni. 
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\\  VI  C0N6BE8SO  DEGLI   SciBNtUTf  ITALIANI   tlT   MlLARO 
DAL    I»   AL   If  SBTTBMBBB    l844* 

Milano  per  i5  giorni  ebbe  nel  suo  seno  i  deputati  di  tutte 
le  accademie  ilaliane  ;  le  viventi  glorie'  della  sapienza  na* 
zionale  ,  Pareto  «  Pilla»  Sismonda»  Pasini ,  Collegno,  Zamboni, 
Balbi»  Plana,  Belli»  Mossotti  »  Orioli»  Amici,  Piria»  Taddei» 
Vaccani,  Bufalini ,  Puccinotti»  Giacomini ,  Panizza  ,  Bonaparte  » 
Cibrario»  Saoli,  Selvatico,  Giovanetti  »  Petitti^  Serristort»  BJdolfi» 
Lambruschinì»  per  non  dir  de'  nostri  lombardi»  e  vi  concorsero 
i  rappresentanti  della  Scienza  Soropea»  De  Hammer  ^  Riìppel  » 
Pentlaod»  Boutigny»  Northampton,  ScbBnbein»  Mohl^  Du  Buch  » 
Charpentier»  De  GaodoHe»  Link  ed  altri  non  pochi. 

Quanto  in  questi  quindici  rapidissimi  giorni  abbia  fatta  il 
Congresso  pifi  numeroso  che  ancora  siasi  celebrato  in  Italia  (fu- 
rono 11S9  (i)  membri  effettivi)  non  è  facile  a  dirsi  «-«De   per 


(1)  Ecco  i  nomi  deTreddeoli,  Tice-preiideati  e  SegreUrj  del  VI  Coq- 
gresso  Scientifico  in  Milano. 

Pnsidetua  Gtnerak.  ^-  Borromeo  conte  Vitaliano ,  presidente  generale. 
Piota  dottor  Gabrio  e  Corioni  dottor  Giulio»  assessori.  Bassi  dottor  Carlo , 
segretario  generale. 

Snùme  <lt  Agronomia  e  TecnohgUu  —  Bertone  di  Samboy,  marchese  Gol. 
Emilio  »  presidente.  Nobile  Gherardo  Freschi  e  conte  Lorenso  Taverna ,  vi- 
ce-presidenti. Dottor  Giuseppe  Sacchi  e  conte  Faustino  Saoseverino,  segretarj. 

Stmom  di  Zoologia  »  Anatomia  e  Fisiologia  comparata,  —  Bonaparte 
Principe  Carlo  Lodano,  presidente.  Dottor  Domenico  Nardo,  vice<p(«aiden- 
te.  Sigoor  Achille  Costa,  segretario. 

SeaioM  di  Fisica  e  Matematica.  •»•  Orioli  professore  FrtnosKO|  presi- 
dente» ProiÌBssore  cavaliere  Ottaviano  Mossotti,  vicepresidente.  IVofessori 
Gfomini  ìAnth  Lavagna,  Laigi  Magrini  e  Franceteo  GatUneo,  il^grclari. 
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ffvveotura  chi  giudicasae  dalle  solo  seduto  e  dai  diarii  potrebbe 
aver  un'  idea  del  sobboiiimento  vivificatore ,  che  riscaldò  le  io* 
telligonzo  italiane  io  questo  fratellevole  conveguo  di  tutte  lei 
scienze  positive,  su  un  terreno  si  ben  proparato  t  in  mezzo  ad 
una  generazione  avida    di  sapore. 

Lasciamo  ch'altri  giornali  lodino  le  rooiofoso  dimostrationi 
di  festa  con  cui  Milano  volle  mostrarsi  non  tanto  amica  delia 
scienze»  quanto  splendida,  ricca,  ed  elegante.  Queste  cortesi  ono- 
ranze ^  questa  magnifica, ospitalità  stringono  mirabilmente  i  lo* 
gami  delle  sorelle  città  Italiche,  ma  poco  giovano  alle  scienze^, 
severe  meditatrici ,  che  non  si  ispirano,  come  lo  belle  arti,  al 
sorriso  della  bellezza,  od  all'  armonia  de'  suoni  •  ma  vogliono  la 
calma  dei  sensi,  e  la  religione  del  pitagorico  silenzio,  -—  Otti- 
mo consiglio,  e  non  mai  abbastanza  proposto  all'imitazione  delle 
emule  città,  fu  però  quello  di  offerire  alle  scienze  sperimentali 
le  somme  occorrenti  per  interrogare  con  grandi  tentativi  la  ri- 
trosa natura  :  e  le  belle  sperienze  diSchòobein  sull'Ozoiio  (ipo- 
tesi sulla  decomponibilità  dell'  azoto  e  sulla  passività  def  ferro) 
del  BoutigDy  sui  fenomeni  offertà  dm  liquidi  posti  al  contano  dei 
corpi  royenti,  e  del  Matteucci  sul  modo  con  cui  per  la  terra  si 
ponno  trasmettere  le  correnti  volitanet  otterranno  al  Congresso  Mi- 
lanese una  meozione  perenne  negli  Annali  dello  scienze  fisiche. 


Sezione  di  Chimica,  —  Taddei  professore  Gioachimo,  presidente.  Profes- 
sore Raffaello  Pitia,  ▼icepresidente.  Dottor  GioTanoi  Polii  e  Francesco  Seimi, 
segreta  rj. 

SeMione  dì  Mineralogia,  Geologia  e  Geografia,  —  Pasini  LodoTico,  pre- 
cidente. Marchese  Lorenzo  Pareto,  vicepresidente.  Professore  Leopoldo  Pilla 
e  Professore  Balsamo  Crivelli,  segretaij. 

Sezione  di  Botanica  e  Fisiologia  Vegetti,  —  Moris  caTaliere  professore 
GÌos<>ppe,  presidente.  Barone  Vincenzo  Cesati  e  Nobile  Vittore  Trevisan,  se- 
greteij. 

Sezione  di  Scienze  Mediche,  —  Paccinotti  professore  Francesco ,  presi- 
dente. Dottor  Giovanni  Strambio,  vicepresidente.  Dottor  Carlo  Ampeiio  Cai- 
derìni  e  Dottor  Giuseppe  Canziani,  segretarj. 

Sotti)' selione  di  Chirurgia.  —  Rossi  professore  cavaliere  GloVanoff,  pre? 
«dente.  Dottore  Agostino  Bertant  e  Dottore  Giovanni  GtnMfi,  Segreta^. 
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La  ipiegaxioDO  de'  feoomeni  elettrici  fu  con  elevate  triste 
fifosoficbe  troppo  superiori  alla  gretta  statistica  a  cui  taluni  si 
•foffzaoo  d'incatenar  per  sempre  le  scienze,  vivamente  dibattuta 
fra  l' eloquentissimo  prof.  Orioli,  e  molti  de*  suoi  più  illustri 
colkghi.  L'elettrologia  occupò  pressoché  tutte  le  sedute  della  Se- 
■ione  di  Fisica,  e  vi  fu  discussa  ìa  legge  deUo  correnti  elettri» 
elle  detta  di  Ohm;  e  trattata  la  questione  se  sia  possibile  stabi* 
tré  con  tenue  spesa  grandi  elettromotori  da  impiegarsi  nelle  arti 
come  finte  perenne  di  elettriciià.  Si  ebbero  importanti  comuni- 
cazioni anche  so  altri  argomenti»  come  le  nuove  formule  di  mec* 
conica  molecolare  trovate  dal  Mossotti,  le  avvertenze  sul  magne» 
ismo  dissimulalo  del  Marianini,  molte  considerazioni  idrauliche 
ed  ottiche  {Memoria  intorno  aOa  misura  delle  acque  cadute  del« 
f  ingegnere  Cusi»  Sàffurto  dei  liquidi  contro  i  corpi  immersi  del 
cav.  Amici,  Nuo9a  analisi  relativa  al  moto  permanente  deWaoqma 
mei  canali  di  O.  Pioln»  Su ff ingrandimento  dei  colori  delle  lamine 
sottili  di  Zamboni ,  Ri/tessi  it  Astronomia  ottica  di  Bianchi  )  ed 
■Icone  tecniche  (Sul  cemento  della  calcey,  Né  mancò  il  nobile  « 
pericoloso  ardimento  della  sintesi  ed  no  nostro  giovane  profes* 
core  il  sig.  Codazza  espose  un  sunto  Dei  principj  generali  suh 
T  equilibrio  e  sul  moto  dett  etere  neW  intemo  de*  corpi  pesanti  per 
servire  alla  teoria  del  calorico,  Animaljssime  furono  le  discus- 
sioni ,  grande  il  concorso  degli  uditori,  le  materie  abbondanti 
tanto  che  per  molte  letture  ,  benché  già  annunciate  dal  Diario, 
mancò  il  tempo. 

Cosi  troppo  breve  parve  il  tempo  ai  Geologi,  riuniti  in  on 
Consesso  piò  che  Italiano,  Europeo.  Amirammo  la  nobile  e 
dignitosa  gara  tra  Charpentier  e  Collegno  nell'  origine  d^  Massi 
erratici;  venerammo  Du  Buch  che  incoraggiava  i  nostri  giovani 
geologi  con  autorevoli  lodi.  I  lavori  superavano  il  tempo  e  Ta- 
spettazione.  Collegno  presentò  la  Carta  geologica  d'Italia,  Cu- 
rioni  la  descrizione  geologica  del  suolo  Lombardo,  ì  fratelli  Villa 
una  esattissima  Memoria  geologica  sulla  Brianza,  il  Pilla  un  sag- 
gio comparativo  dei  terreni  die  firmano  il  suolo  d*  Italia,  il  Pa- 
reto i  hdatissimi  suoi  Cenni  geologici  stila  Corsica ,  il  generale 
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La  Marmora  la  Caria  Topografica  #  geologica  della  Sardegna^ 
il  Du  Buch  la  Carla  geologica  della  Sicilia  ,  il  proC  Orsini  h 
spaccato  geoh^eo  dalle  fod  del  Tronto  aOa  Catena  della  SibiUa^ 
il  conte  Giuseppe  MamiaDi  della  Rovere  la  Carla  geofffostica  del 
distretto  di  Pesaro. 

Negli  ultimi  giorni  si  concedette  ai  Geografi  di  riunirsi  in 
una  sotto*  sesione  alla  quale  presiedette  Adriano  Balbi.  Vi  Tii- 
rono  lette  molte  relazioni  e  fra  le  «Itre  il  Sunto  dei  recenti  prò» 
gressi  della  geografia  del  Graberg  da  Hemso,  la  descrizionó  della 
Gallura  e  della  Suldtana  (  prof.  Angius  ),  le  memorie  su  un 
viaggio  alle  Indie  Orientali  (deir  Omboni  )»  sulla  scoperta  d*ana 
città  etnisca  nella  valle  dell' Albegaa  (arr.  Salvagnoli)^  sulU 
vera  misura  della  Polinesia  (Balbi )»  sul  passaggio  delie  Cordi* 
Uere  (Osculati),  so  nn  antica  lingna  ora  morente  neiP  isola  di 
Veglia  (  Biondelli  ).  Parvero  sopratotto  importanti  le  ricerche 
dell'infaticabile  linguista  Biondelli  intorno  aBa  classificazione  dà, 
popoU  lombardi  fondata  sta  dialetti  che  parlano.  Meravigliavano 
i  nostri  ospiti  trovando  in  Milano  colla  gloria  Europea  del  conte 
O  tt.  Gastiglioni  altri  etnografi  non  indegni  d'  essergli  scolari  a 
compagni  ;  meravigliavano  vedendo  nella  sezione  di  geografia 
parecchi  nostri  concittadini,  che  non  invitati  dalle  promesse  da* 
commerci  $  e  della  politica,  ma  per  amor  di  sciensa  o  vivacità  di 
sangue ,  avevano  compiute  remotissime  e  faticose  peregrinazioui» 

Poco  miaore  fu  il  concorso  alle  Sezioni  di  Chimica  ^  di 
Zoologia  e  di  Botanica  ;  la  prima ,  onorata  dalla  presenza  dt 
SchSnbein,  e  diretta  dai  più  celebrati  chimici  Italiani,  toccò  mol- 
teplici argomenti ,  diede  lezioni  di  modestia  a  molti  de'  nostri 
empirici  ,  e  fece  accorto  il  paese  di  quanto  ancora  gli  resti  a 
desiderare.  Vi  furono  promosse  di  nuovo  la  questione  delTana^ 
Usi  della  maìaria^  quella  àeW assorbimento  dei  prìndpj  inorganici 
folio  dalle  pianle  per  mezzo  delle  radici^  e  vennero  accolte  con  al* 
tenzione  le  comunicazioni  del  vicepresid.  Piria  sul  mtovo  metodo 
ài  trarre  dal  succo  della  veccia  recente  t  aspargina ,  le  ricerdm 
iniomo  allo  zolfo  ed  aUe  emulsioni  inorganiche  del  Selmi,  e  quella 
intorno  ad  alcune  trasmutazioni  speciali  della  ^brina  del  Polli' 
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Ricchisshna  dì  comaDicazioDi  fa  anche  la  Sezione  de'Zoologi^  nella 
quale  il  pres.  Bònaparto  richiamò  spesso  le  questioni  al  migliore 
ordinamento  della  clàssificatione.  Nella  Sezione  Botanica  s' affol- 
larono i  larori  speciali,  e  basterà  ricordare  i  rapporti  delle  Com* 
missioni  sul  seccume  dei  gélsU  sulle  fittUidi  di  Móntescano^  sol- 
r  Orto  botanico  di  Monza,  17na  Commissione  permanente  fu  in- 
caricata di  riferire  al  Congresso  di  Napoli  sul  già  ricordato  pro- 
blema delT  assorbimento  per  mezzo  delle  radici. 

Vivissime  furono  le  discussioni  del  Consesso  Medico:  molti 
discorsero  de' metodi  più  opportuni  allo  studio  della  Medicina, 
molti  insistettero  perchè  fossero  meglio  disciplinate  le  confe- 
renze della  Sezione  ;  chi  non  voleva  occuparsi  che  di  fatti  spe- 
da1i|  chi  avrebbe  amato  1'  esposizione  dottrinale  dei  sistemi. 
Pure  non  mancarono  belle  comunicazioni  ;  si  cercarono  le 
éatise  della  pellagra ,  i  rimedj  dell  idrofobìa ^  le  norme  onde  di- 
itingnera  nelle  sezioni  de' cadaveri  le  alterationi  ordinariei  dalle 
{patologiche  (Dubini),  lo  stato  della  fibrina  del  sangue  tielle  in- 
fiammazioni (Polli).  •—  Di  molti  altri  lavori  non  si  pub  qui  te« 
ner  conto,  ma  ci  duole  il  dover  confessare,  che  molti  degli  ar- 
gomenti proposti  a  Lucca  vennero  abbandonali.  Vero  è  però 
che  furono  proposti  pel  futuro  Congresso  8  altri  temi ,  i  quali 
noi  qui  pubblichiamo  ,  desiderosi  che  nelle  Sezioni  mediche  si 
segua  con  maggiore  costanza  il  filo  delle  discussiooi. 

Quesiti  scebi  per  il  Congresso  di  Napoli. 

L  Se  l'ordioatioDe  attuale  degli  Ospedali  sia  eoo  forme  a  qoanto  esigesi 
per  i  migliori  successi. 

a]  la  quanto  al  personale  dei  medici  io  proporzione  al  nomerò  degli 
infermi  che  loro  sono  assegnati  a  curare. 

b)  In  quanto  alla  distribuaione  delle  infermerie  t  ed  ali*  accumulasione 
degli  infermi  tn  esse.  {Prof.  Bouo), 

U.  Ricercare  nelle  Osservaaioni  già  note,  ed  in  quelle  che  possono 
quindi  occorrere,  quanta  sia  la  parte  che  nella  diffusione  delie  malaUie  po- 
polari prendono  le  influenie  epidemiche,  quanta  quella  che  vi  esercita  il 
trasporto  dei  prìncipii  contagiò^;  e  le  influenze  epidemiche  studiare  non  so- 
lamente in  ragione  delle  sensibili  vicissitudini  àtmosfbrtcbe  di  poco  precedenti 
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k  malattia  popolare,  ma  di  qaeUa  par  anche  che  ebbero  luogo  più  o  meno 
tegoitamente  alena  tempo  innanxi,  avendo  pur  riguardo  ad  ogni  altra  ca* 
gione  cornane  di  malattia ,  soprattutto  poi  qaeste  inflaense  cercando  di  rioo* 
fioscere  dalie  modificazioni  che  mano  mano  intervengono  nelle  malattie  or* 
dinarie;  tatto  ciò  per  acquistare  fondamenti  pia  giusti  sul  vario  modo  della 
importazione  de'  prindpii  contagiosi ,  e  quindi  sulla  modificazione  delle  con- 
tumacie, (de.  Buffalini), 

m.  Ricercare  la  migliore  eziologia  passibile  della  scrofola  per  indi  infe« 
rime  il  miglior  metodo  di  cura  preservativo ,  avvalorando  eziandio  colla  di- 
moitrasione  diretta  di  latto  F efficacia  attribuita  al  medesimo.  {polV  Jldammi),' 

IV.  Stabilire  con  accurate  osservazioni  anatomiche  e  patologiche  il  modo 
preciso  d'origine  dei  tubercoli,  i  cangiamenti  che  seguono  ne'  medesimi  e 
ne*  tessuti  circostanti  ;  nonché  l'attinenza  di  essi  colle  disposizioni  della  fisid 
costituzione  degli  individui  e  colle  influenze  esteriori.  (Qu^,  Paiuzza). 

V.  Determinare  le  cause  pièi  manifeste  dell'epilessia  e  proporre  il  pia 
appropriato  metodo  curativo  |  convalidato  da  un  bastevole  numero  di  fiuti 
attendibili  ed  autenticati  da  persone  autorevoli.  (DotL  Rouiati). 

VL  Doterminare  da  quali  fonti  principali  debba  il  criterio  (medico  de* 
durre  un  assoluto  bisogno  di  cavar  sanguei  d' insistere  o  desistere  dal  salai» 
sare.  (p)otL  Bosnad). 

Vn.  Indagare  quanto  le  forme  diverse  della  sifilide  possano  influire  ad 
indurre  la  necessità  d' importanti  modificazioni  nella  cura  della  medesima  |  a 
sotto  di  tale  aspetto  avvertire  quanta  essere  possa  l'influenza  delle  diverse 
r^oni  in  cui  la  sifilide  si  sviluppa.  {DotL  Adamini), 

Vin.  Quali  differenze  si  verificherebbero  nella  mortalità  delle  diverse 
regioni  d'Italia,  e  quali  ne  sarebbero  le  cause.  (DotL  Canziani), 

Quanto  ai  lavori  della  Sezione  d'Agronomia  e  Tecnologia, 
che  più  davvicino  toccano  le  materie  di  questi  Annali  ,  non  fi 
potrebbe  renderne  an  conto  più  esatto  ed  ordinato  di  qaellò 
che  con  tanto  plauso  già  fece  il  segretario  G.  Sacchi  nell'ultima 
Adunanza  Generale.  Perciò  pubblichiamo  per  intero  la  sua  re- 
lazione. 

«La  Sezione  di  agronomia  e  tecnologia,  appena  qui  trovossi 
raccolta,  senti  di  vivere  in  un  paese  ricco  di  lumi  e  di  bontà» 
Scelse  essa  tosto  pochi  valenti  che  visitassero  le  nostre  terre  e 
le  nostre  officine^  e  ne  dicessero  sequi  pure  l'opera  dell'uomo 
è  fruttuosa^  e  se  al  meglio  avviata.  Intanto  si  preparava  pei' 
que'  gentili  visitatori  la  discussione  di  que'  temi  che  toccano  pìfr 
da  vicino  là  nostra  civile  economia.  Si  scoprivano  i  tesori  del  no* 
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atro  saoloj  oe'  prati,  oe'  grani»  na'  prodotti  serici,  oei  vioì,  nei 
boachi.  Si  svelavano  i  secolari  miracoli  dei  nostri  prati  irrigai 
atati  creati  dall' indnstre  lombardo  con  un  senno  che  tutta  Eu» 
ropa  ora  vuole  imitare:  si  parlava  del  nuovo  metodo  per  rioo- 
DOBoere  nel  bestiame  l'attitudine  a  dar  più  latte;  si  designavano 
le  migliori  pratiche  per  alimentare  questi  armenti  preziosi  e  per 
preservarli  dai  contagi*  Ad  un  paese  che  dà  tanto  grano  da  inviarne 
alf  estero,  si  raccomandavano  le  nuove  macchine  ed  i  nuovi  pro« 
cessi  stati  introdotti  per  raccoglierlo,  per  trebbiarlo,  per  con* 
servarlo.  Si  aderiva  al  pensiero  di  difTondere  la  coltura  dell'orzo 
celeste  e  della  patata  in  quelle  alpestri  provincia  che  temono  le 
carestie;  e  per  quelle  che  spesso  trovano  ti  pingue  raccolto  del 
frumento  roso  e  consunto  dalla  malattia  della  golpe  si  addita* 
.    vano  i  rimed)  che  la  scienza  ora  consiglia* 

u  Per  la  prima  volta  qui  si  videro  cordialmente  associati  i 
enitori  agricoli  della  seta  ed  i  pi&  industri  manifattori  di  questo 
nobile  prodotto.  In  molte  amichevoli  conferenze  si  manifesta- 
rono lealmente  i  loro  metodi;  si  scambiarono  mutuamente  i  loro 
studj,  e  si  istituì  una  permanente  Commissione  delegata  a  rac* 
cogliere  e  far  noti  a  tutta  Italia  i  perfezionamenti  che  si  vanno 
introducendo  nell'arte  serica >  rinunziando  così  a  privative  ge- 
lose, per  dare  alla  scienza  un  patrimonio  comune. 

cri  pih  squisiti  vini  italiani  furono  dalla  Commissione  enolo- 
gica fatti  gustare  a  chi  in  questi  giorni  onorava  Milano,  e  per* 
che  questi  doni  prediletti  del  nostro  suolo  qui  solo  non  dimo- 
rassero fu  stabilito  che  seguissero  le  annue  perogrinazìoni  del 
Congresso  ed  anche  nella  terra  più  beata  dal  sole  dischiudessero 
nel  venturo  anno  i  loro  grati  ristori. 

u  Fu  pensato  a  distendere  T  impero  dell'uomo  sulle  lande 
inaridite  e  si  raccomandarono  vaste  piantagioni  di  pini  nelle 
lombarde  brughiere. 

«Due  nuovi  processi  furono  pure  manifestati,  quello  di  estrar- 
re bevande  spiritose  dal  riso  infranto,  e  di  aver  fili  da  tessere 
coU'arbusto  del  ricino. 

«£  perchè  nulla  può  farsi  utilmente  senza  l'ajuto  della  sa- 


pieoxà  diflofn  ti  oonferaiò  «d  'aoa  Gouudimobo  il  mandato  di 
noooglieM  e  fiir  06(9  le  migliori  pntiobe  agraria  aagntta  in  ogni 
parlo  dltalia:  ti  applaudì  al  fieiliea  prògre«fo  dal  naoro  istitoto 
Agrario  Pisano  in  coi  la  dottrina  agronomica  saprà  fare  splen- 
dide prove«  perche  appoggiata  alle  sole  sue  forse  e  non  ad  io* 
canti  sussidj:  si  esultò  al  mirabile  incremento  dell'associazione 
Agraria  Piemontese  ohe  ha  riunito  gli  agronomi  in  una  granda 
fiuDuiglìa:  si  ricordarono  le  molte  scuole  agrarie  pratiche  state 
qua  a  là  aperte  pei  figli  dei  contadini  a  fìi  benedetta  la  sapienza 
di  un  generoso  municipio  che  raccolse  pel  primo  i  fanciulli  de- 
relitti in  una  colonia  agricola  e  colla  loro  opera  fece  dissodare 
terreni  incolti,  cosicché  in  vece  di  aver  fabbri  scioperati  donò  al 
paese  previdenti  agricoltori. 

«  A  incoraggiare  gli  studi  deiragronomia,  dna  prem)  furono 
proposti  :  l'uno  dal  milanese  Berrà  per  chi  svelerà  le  causa  della 
precoce  mortalità  dei  gelsi  a  ne  indicherà  i  metodi  preservativi; 
l'altro  dal  Bonafous  di  Torino  per  chi  aggiungerà  alla  versione 
delle  Georgiche  Virgiliane  il  migliore  commento  non  filologico, 
ma  agrario»  per  dispensare  così  ai  giovanetti  col  bello  stile  an- 
che il  sapere  agronomico. 

«Nelle  arti  tecniche  si  ricordarono  i  notevoli  perfezionamenti 
introdotti  nelle  officine  :  fu  raccomandata  la  fabbricazione  di 
nuove  stoviglie  atte  a  rinfrescare  le  bevande:  si  parlò  di  una 
nuova  fusione  di  caratteri  da  stampa (i)  che  porterà  nell'arte  ti- 
pografica quel  celere  risultamento  che  si  ha  nel  leggere  col  me- 
todo della  statilegia;  si  prese  notizia  di  nuovi  progetti  riferìbili 
allo  spaccio  delle  opere  a  stampa;  e  si  gittò  il  primo  pensiero 
per  risolvere  un  grande  problema  nautico,  quello  di  trovare  un 
congegno  meccanico  che  segni  da  sa  sulle  carte  idrografiche  il 
viaggiare  della  nave  nella  infinita  solitudine  dei  mari* 

«  Ma  più  che  all'arte  fu  pensato  alla  scienza  che  solo  crea 
e  migliora.  Le  macchine  hanno  sprigionato  dagli  opificj  gli  ope* 
ra)  adulti,  ma  imprigionarono  in  vece  i  loro  poveri  parvoli.  La  pub- 


(1)  Invenzione  di  Paolo  Lampato. 
Ahnali.  Statistica ,  voi,  LXXXL  97 
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bKcft  commistrazione  levò  alta  la  voce  e  la  sapioosa  di  chi 
vqgp  qaeata  provincia  ha  già  dato  in  Italia  il  primo  esem- 
pio di  ana  tutela  provvidissima.  Nel  seno  di  qaesto  Congresso 
ai  deputarono  medici  e  tecnologi  perchè  proponessero  qae' 
nuovi  miglioramenti  igienici  e  tecnici  che  sieno  atti  a  sal-> 
vaie  quelle  povere  vite.  Intanto  per  la  eduosiÌBÌone  di  questi  pie* 
doli  si  accolsero  con  plauso  le  notizie  profferte  intorno  ali*  in- 
cremento delle  scuole  Infantili»  delle  Elementari,  delle  Tecni* 
che.  Per  gli  opera)  adulti  si  ricordarono  le  scuole  nuovissime 
dirette  ad  ammaestrare  gli  artisti  addetd  alle  macchine  a  vapore 
e  ai  segnalarono  i  benefici  inoorraggiamenti  delle  nuove  Società 
che  promuovono  lo  sviluppo  delle  nazionali  indostrie.  Si  studiò 
anche  il  progresso  della  previdenza  negli  artigiani  che  hanno  già 
deposto  in  sessanta  e  piò  c^sse  di  risparmio  piò  di  quaranta 
milioni  di  lire;  e  perchè  alla  previdenza  fosse  congiunta  la  fra* 
telila  cordialità  si  avvisò  coiropera  di  una  Commissione  ad  un  re- 
golamento normale  delle  Società  di  scambievole  soccorso. 

m  La  Sezione  innanzi  sciogliersi  udì  i  rapporti  delle  deputa* 
zioni  che  fecero  le  escursioni  agrarie  e  visitarono  le  nostre  ma- 
nifatture. 

«Un  dotto  Siciliano  giudicava  la  nostra  agricoltura  e  la  qua* 
lificava  frutto  mirabile  della  piò  consumata  scienza.  La  natura 
egli  diceva  aver  fatto  della  valle  Lombarda  un  deserto  d'arena 
per  una  parte  e  per  T  altra  un  vastissimo  padule:  l'industria  in 
vece  dell'uomo  ne  seppe  fare  in  nove  secoli  uno  de'  piò  uber« 
tosi  paesi  del  mondo. 

«Un  colto  cittadino  dell'Adriatica  regina  ne  raccontava  quan* 
to  aveva  veduto  nei  nostri  opificj  e  ne  proclamava  degni  discen* 
denti  di  quegli  artefici  che  davano  il  nome  lombardo  a  tutte  le 
merci  che  un  tempo  erano  le  piò  richieste  da  tutta  Europa. 

m  A  questi  gentili  giudizj  l'animo  ne  traboccava  di  gioja.  Al- 
lora sentimmo  quanto  possano  queste  riunioni  dell'  italiana  sa- 
pienza: allora  ripetemmo  di  cuore  quel  detto»  che  in  questo  paese 
si  vuole  il  sapere»  perchè  il  bene  si  vuole  ». 

Queste,  come  dovevano  essere,  sono  le  lodi  :  a  meote  piò 
riposata,  in  uno  de' venturi  fascicoli^  ci  permetteremo  d'espri- 
mere i  desideri*  La  Compilazione 


38o 


INDICE 

DELLE  MATERIE  QONTEinJTB  IN  QUESTO  VOUmE. 


BIBUOGRAFU  ITALUNA. 

Aanoittiodel  GonpIUitore  per  la  9«*  terie  degli  Aoaali  di  SUtittioi ptg.     1 
L  AoBiiario  Storìoo  UoiTenalef  ooipiUito  da  Anco  JCbnfaìo.  An- 
no I»  i84i (6.  C)  w     I 

II*  Il  Progre«o  a  il  teeolo  deeimononOf  aaggio  analitico  di  an' opera 

del  profeitore  PasquaU »     9 

IIL  Biblioteca  di  Goaunerdo  compilata  da  O.  Bortotti  a  Napoli   •    »    ivi 
IV.  SlatuUoa  Medica  di  Milano  del  tecob  3CV  fino  ai  nostri   giorni; 

del  dottor  Oiutepp€  Ferrano «wio 

V.  Snrrogato  alle  mote  dei  liattelli  a  Tepore,  memoria  di  Carla 

Manxi m    tt 

VL  Dell'arte  della  teU  in  lUlia;  di  Tommaso  Siafani     .    ...»  365 
Vn.  Bibliografia  agronomica;  del  dottore  Oimeppe  Moretti  •    .    •    .     » 
Vni.  Tre  nuove  Memorie  sol  gelsi,  sai  vini  e  sui  contagi;  del  dott. 

Baui » 

VL  Bfemoria  salla  cosirosione  delle  strade  ferrate;  dell' ing.  S.  Realit* 
X»  Scienia  del  commercio  ad  oso  dell'I.  R.  Istituto  Politecnico    di 

Vienna;  del  consigliere  Jgnasuo  SonnUithner^   versione  con  note 

di  Francesco  Vigano » 

XL  Sull'  istituùone  di  un  corso  di  leaioni  pei  tessuti  di  seta  ;  rapporto 

•  di  Gottardo  Calvi • 

Xn.  Studj  Economico-statistici  sulla  naTigaiione  del  Po;  del  prof. 

ingegnere  Marco  Ferlini w  a66 

Xni.  Cenni  storici  sull'Agricoltura  antica  e  moderna:  di  D.  Rizti    •     » 

XIV.  Prospetto  generale  delle  scuole  israelitiche  di  Liforno,  i844  * 

XV.  Discorsi  letti  nell'  Istituto  Racheli  di  Milano » 

XVL  Dei  pregiuditii  e  delle  fiilse  idee  degli  artisti  nelle  Belle  Arti  ; 

di  Bartolomeo  Soster » 

XVII.  Almanacco  nautico  per  l'anno  184 5;  dell' ing.  F.  Goilo^  anno  V.     » 
XVIIL  Studj  frenologici  di  Pietro  Molossi > 

XIX.  Meinoria  sull'influensa  dei  periodi  celesti^  eco;  di  A  Balestrieri,     > 

XX.  L'Agro  Romano  e  la  presente  sua  coltifasioor ;  di  Pio  Rotondi  .     » 


38i 

m  b*Mii  MentMea  oontettponDM;  di  Igmmh  €»ttè  .    .    pag.  166 

IXIL  BmocIm  statistiebe  intorno  alla  popolaaione  della  eilUi  di  Na*  ! 

poli;  del  caT.  dotU  Sabuaot§  D§  Bnui '•    .    .     b 

nm.  Degli  Adii  di  oampagnif  onerraifool  e  propoito  di  S.  Amag.     » 
QIV.  Dalla  neoetdtà  di  mantoneva  gli  AmIì  4n  Vonetia.  Diacono  del 

ta^NkM  PriaU »  j 

XI7.  Nate  e  fiUeiiioni  ani  aiatema  ipoteoario*  Hemoria  dell'av foealo 

KiLPùBtm » 

SVI  La  laeonda  rìoelMBa  del  BMro  gelao.  Trattato  di  A  D^-Aneana     • 
UFI.  Sai  deaideiio  di  una  flora  ISNWia  italiana  e  progetto  di  on  Bbk 

]nrio  libfarìo;  di  GàMipftf  Awite    •    •    .    ,    .    .    .    .    •    1    j#  967 
XXVBL  BappoKto  dei  laTori  della  Sodata  per  lo  inoonggiaaaebto  ètU 

TAgtieoltani  a  dello  Bfanilattora  nella  Vdle  d'Elea,  dell' atrooato 

GÙM^ppe  M.  Galg^mttti  ••••••• •     » 

BIBUOGRAFIA  STRANIERA. 

l  Gli  Slavi  «  i  Roasi|  i  GermanL  D  Ticenderolo  loro  rapporto  nel 
tempo  attuala  e  nell' aTTonire.  £)i^lAiafiii     •    (G.  Lehimum)  »    11 

If.  D  Begno  Lomltardo-Veneto  in  rapporto  oaratteritticoj  artistico»  to- 
pografico! slatittico  e  storico,  esposto  e  ridotto  nuovameate  per 
lerrire  di  guida  per  tolte  le  città  del  regno  ;  di  Ludwig  ¥.  Si" 
monjri  •••..•••• (G.  Lahmann)  pag.  i33 

E  Li  Scienaa  Nuova  di  Vico ,  tradotta  in  francese  dall'  autore  del 
Siggio  sulla  formazione  del  dògma  cattolico.    •    •    (B.  de  JU)  »  i3S 

HT.BoUettino  della  Commissione  centrale  di  statistica  del  Belgio  (5acc^'}i»  i36 

V.  Il  diritto  commerciale  nei  suoi  rapporti  col  diritto  delle  genti,  ecc. 
del  aigoor  M.  G»  Masse ^  avvocato  alla  Corte  Reale  di  Pa- 
rigi     (B.  de  l.)  3f  iZS 

TLCHomale  dell'Istituto  istbrico,  Parigi  •    •    .    •    •    (^.  Benzi)  9  267 

Vii  Del  Governo  dei  malati  nelle  prigioni  di  Norvegia  ;  del  professor 
F.Nolst (Doti.  iS.^.}  »  970 

MEMORIE  ORIGINAU,  DISSERTAZIONI  ED  ANAUSI 

DI  OPERE. 

Storia  delle  Compagnie  di  ventura  in  Itelia  di  SpcoU  Biconi  {Petitti}  »  i3 

loUzte  Sutiatìche  intomo  alla  Valtellina  (  Contin.  e  fine  )  (renoeta  )  w  33 
iBdietsioni  Storiche  e  Stattatiehe  sulla  Provincia  di  Bergamo   (Sarà 

eontinuau»  ) (  CMarv  CorretUi  )  m  iB 

l'Eptto  sotlo  Meheaiel-Alis  di  P.  RT.  Hamont    «    (G.  lehmann)  .    »  69 


38» 

Pi^potU  di.oQ  noovo  iUteniB.d&  strade  ferrate  a  motore  dUa  ooni* 
preata  (con  tavob)     ••*#..»    {GiambaUiiU  Piaitij  pag.  i4i 

Appendice  alla  Memoria  statistica  salta  ValteUina    .    {K  Fènosta)  »  i6o 

lodicaiioBi  storielle  e  statistiche  snUa  proviooia  di  Bergamo  (  Goati- 
tianaiiooe)  .^    •    •.  •    •    •  • {C^  Corr&nti)  n  x68 

Saggio  statistico  di  Mineralogia  otite  della  Toscana  per  aerrlre  agli  in- 
gegneri,  ai  possidenti  «  ai  medici  9  agii  artisti  e  manifiittòriy  ed  ai 
.    commerciapti ;  del  cay.  Giuteppe  Giulj    •    •    (i>.  G*  Cobiti]  »  273 

Della  aascettibilitk  di  miglioramento  ne*  tondi,  •  come  elemento  della 
lorO:  T/ilqtasìosie   .  •    •    «     (  Afv*  PoMfUédé  Stamitlao  Mancini)  »  0B2 

Voto  della  Commissione  nominata  nel  V  Congresso  degli  Seleniiati 
Italiani,  per  riforìfe  sol  lavoro  dei  faneinlli  negli  opifici  italiani,  ed 
appendiee  giiiatlficatÌTa4d  Voto  della. GomoUiaione  (C.  Corrmti)  n  3oi 

NOTIZIE  ITALIANE. 

Proepetto  Statistico  degli  Asili  Infantili  del  Piemonte  (Vedi  la  Uyola  isi 
principio  del  volume). 

Notiaia  snlP  Esposiiione  pnbbliea  de*  prodotti  dell' indostrta  ne*  Re|J 
SUti  di  Terraferma  di  S.  Bl  il  Re  di  Sardegna,  segoiU  in  To- 
rino dal  ao  maggio  al  3o  giugno  i844 (^*  R*)  I^g*    79 

Indastria  metaltargica  in  Toscana  a  tatto  il  1843    •  (£•  Serristori)  »    93 

Rendiconto  della  Banca  Senese  in  Tocana  dal  i  maggio  i843  a  tutto 

aprile  i844 • **    97 

FondMsione  delle  Scuole  Tecniche  in  Areszo;  Toscana     .    .    .    •    »    g8 
Prospetto  del  debito  e  credito  verso  i  depositanti  alle  Casse  di  Ri« 

spermio  del  Ducato  di  Lucca  al  3i  dicembre  i843  •  •  •  t  i»  99 
Quadro  Numerico  delta  popolasione  di  Roma  al  3i  dicembre  i843  m  100 
Prospetto  delle  Casse  di  Risparmio  in  Italia  .  .  (£.  Serristori)  pag.  217 
Sul  lavoro  dei  fanciulli  nelle  manifatture  in  Piemonte  .  (Petini)  »  219 
Prospetto    numerico  degli    Stabilimenti    di    pubblica  istruzione     in 

Milano (G.  Sacchi)  »  226 

Prospetto  dei  danni  recati  dagl'  incendj  e  dalla  grandine  nell'  anno 
1843  nei  Distretti  appartenenti  alle  provincie  di  Cremona  ,  Bre- 
scia f  Bergamo ,  Lodi  e  Crema  ;  come  pure  dei  danni  recati  dai 
soli  incendj  in  sette  regie  città  del  Regno  Lombardo-Veneto  ;  col 
riepilogo  dei    danni  accaduti  nelle  medesime  località  dall'anno 

1839  al  1843 (P.  Raccheta  ing.)  m  9a8 

Relaj^iooe  sull'Agricoltura  dell'alto  e  del  basso  Milanese;  letta  da  6111- 
Meppe  Dwincenii  il  giorno  a6  settembre  i844  ^I'a  Sesione  d'Agro- 
nomia del  VI  Congresso  Soientifioo  Italiano  in  Milano  #    •    .    »  3a9 


983 
BelasioDe  arilo  stftto  fndoflrlale  di  Milano,  lelU  dal  eonte  Jg(Mno  Sa- 
gredo  il  giorno  a6  settembre  i844  «Ha  Seaione  d'Agronomia  del  VI 
Congresao  Scientifico  Italiano  in  Bfilano    •••••,••    pag.  33^ 

Sopra  dne  aevole,  nna  Agricola,  l'altra  Teonlea  iititaito  u  Trìeite. 
Memoria  letta  dal  DaltOn^aro  alla  Seiloné  di  Agronomia  del  VI 
Congresao  Scientifico  Italiano  a  Milano  li  a5  aeltembre  i844      »  345 
Apertura  della  Scuola  Normale  di  Metodo  a  Torino  •    •    (;Pmitti)  n  348 
Della  mortalità  mensile  ed. annua  aTOlaii  per  ogni  loo  maUli  rice- 
Tnti  in  cara  nello  Spedale  Maggiore  di  Milano  dal  primo   gen- 
najo  i8ii  a  tutto  agonto  i844«  Memoria  del  Medico-Statista  dot- 
tore Giuseppe  Ferrano  di  Milano     •    •    •    •        ••••.«  35a 

Banca  Siciliana  in  Palermo ••»•,••»  357 

NOTOm  STRANIERB. 

Fondanone  di  nna  Sala  d'Asilo  per  l'Inianxia  e  di  una  acuoia  prima* 
ria  destinata  ai  figli  Israeliti  indigenti  a  Preaburgo   •    •    •    •    w  io4 

Prospetto  dei  depositi,  degli  arriTi ,  delle  apediaioni  e  dei  conaumi 
delle  sete  a  Londra  nel  i.^  settembre  i844»  con  alcnni  confronti  m    ìtì 

Notiaie  Geografiche  »  Statistiche  e  Commerciali  sali'  origine  e  stato 
attuale  dell'Impero  di  Marocco ••»!•€ 

BrcTÌ  cenni  sallo  stato  degli  Asili  per  llnfantia  nel  Regno  d'  Unghe- 
ria della  loro  origine  sino  a  noi»  raccolti  dagli  Annali  e  dai  rap- 
porti della  Società  fondatrice  di  questi  latitati »  34o 

Banca  nationale  della  Grecia  e  rendiconto  del  i.^  aemestre  i844      *>  ^^^ 

Notizie  statistiche  sali'  esposiiione  dell'Iodastria  franceae  aeguita  a  Pa- 
rigi nei  mesi  di  maggio  e  giugno  i844     •    • **  ^^4 

Introiti  dell'Unione  Doganale  Tedesca »  358 

Apertura  della  nuova  Borsa  di  Londra m    ìtì 

Cenni  sulla  Compagnia  delle  Indie  Orientali  ingleai  e  sui  poteri  del 
Governatore  generale  delle  medesime      •    •     • »    ìli 

Quadro  numerico  delle  UniTcrsità  Pruuiane  col  numero  dei  profes- 
sori e  degli  allievi  esistenti     .•••••.     •••••»  3^ 

NOTIZIE  SUL  SISTEMA  PENITENZIARIO. 

Carcere  femminile  di  S.  Gimignano  in  Toscana     •    .    •    (M,  X.)  »  363 


384 

NUOVE  *GOBiDNIGÀZIONl  PER  BAEZZO  DI  GANàU. 
STRADE  FERRATE,  PONTI  DI  FERRO. 

PuBGipio    f  Saggi  di  stride  ferrate  a  preisbne  atmoaferiea  in  Inghil* 
ancMmicoi    terra,  in  Oermanit,  in  Ungheria  ed  in  Francia,    pag.  iia 

IMoTiniienlo  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Bfonia  nel 
mete  di  giogno  e  nel  primo  semestre  i844    •    •    •    *»  ii4 
ÌIoTimento  della  strada  ferrata  da  Venezia  a  PadoTa  dal 
a4  giugno  al  3i  loglio  i844 •    •    «»  ii5 
Adunanu  degli  axionisti  della  strada  ferrata  da  LiTomo 
a  Firense  e  movimento  del   tronco  da  Pisa  a  Livor- 
no a  tntto  il  19  loglio  i844 (•^*  -^O  '^  n^ 
[Sistema   di   strade   ferrate    nel  Genovesato  e  nel   Pie*» 
I    monte    •• <>ii8 
Progetto  di  strada  ferrata  da  Locca  a  Pisa  .    .    .    •    m  lai 
iMovimento   della  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza   nel 
mese  di  loglio  i844 *^  ^58 
MoTimentP  della  strada,  ferrata  da  Venezia  a  Padova  dal 


)        aa  luglio  al  3i  agosto  i844 »    ivi 

IMovimento,   introito  e  spese  della  strada  ferrata  da  Li- 
1        Torno  a  Pisa  nel  i.^  trimestre  di  esercizio  con  alcu- 

I        ne  ossenrasioni •    .    (X  X.)  »  sSg 

f  Altri  cenni  sulla  strada  ferrata  da  Locca  a  Pisa    •    •    »  a6o 
I  MoTimento  della  strada  ferrata   da  BGIano  a  Monta  nel 

I      mete  di  aaosto  i844     •      ■ ^  364 

I  MoTimento  della  strada  ferrata  da  Venesia  a  Padova  nel 

I      mese  di  settembra  t844   •    •    •    •    ^ m     ivi 

l  Strade  ferrate  nei  Ducati  di  Toscana  e  di  Locca  (X  X.)  »  365 
FaAvciA.  —  Cenni  sullo  stato  atinale  dei  lavori  della  rete  di  strade 

ferrate  in  Francia •..•.»  laS 

Tunnel  sotto  la  Faocille  presso  Ginevra i»ir| 

Navigatione  del  porto  di  Livorno  nell'anno  i843    i *»  i3i 

Prospetto  della  navigazione  a  vapore  nel  vecchio  e  noovo  mondo  do- 
rante V  anno  i843 • •••»  a6i 

Progetto  d'  onione  dei  doe  mari  Adriatico  e  Mediterraneo  per  metto 

di  un  canale  o  di  ooa  strada  ferrata      (AUuemdro  Cai^dalis  )  f9    ivi 

Gostrozione  d'  un  porto  a  Trieste n  369 

Navigazione  a  vapore  in  Inghilterra    .    •    .    •    • »    ivi 

VARIETÀ'  SCIENTIFICHE. 

Infelice  riuscita  della  macchina  elettro-magnetica  di  ffaerur  •    •    m  i3i 
Cenni  intorno  al  Bastimento    mandato  a  fondo  con  una   bomba   invi- 
sibile»  sperimento  del  capitano  Warner     ••.••..•«  36a 

CONGRESSI  SCIENTIFICI. 

Il  VI  Congresso  degli  Scienziati  luliani  in  Milano  dal  i2  al  27  set- 
tembre 1844 , »  370 

Presidenze  e  Vicepresidente  dei  Congressi  Scientifici  Italiani  dal  1839 
al  1844   . »  379 

FINE  DEL  VOL.  I.«  DEIXA  SERIE  SECONDA. 


ANNALI    UNIVERSALI 

DI 

STATISTICA 

ECONOMIA  PUBBUGA,  GEOGRAFIA^  STORIA , 

VIAGGI  E  GOmCERaO. 

COMPI&ATI 

DA  FRANCESCO  LAHPATO 


▼o&mia  ftsoowDo 

DBLU  SsMtE  Sscoxmju 


Ottobre^  Ifoyembre  e  Dicemhrt   i8^. 


MILANO 

Pbbsso  la  Socibtà^  bequ  Editobi  dbou  A5VAU  Ohitbrsau 

DBLLB  SOEVZB  B  DELL*  InDUSTBIA 

Nella  GallflrU  Deerbtoferb 
SOPRI   LO   SCALONE  ▲  SINISTRA 


ANNALI    UNIVERSALI 

D  I 

STATISTICA 

ECONOMIA  PUBBLICA,  GEOGRAFIA,  STORIA, 

VIAGGI  E  COMBfERCIO. 

COMPILATI 

DA  FRANCESCO  LAMPATO 


FoLUME  Ottajttbsimosecondo 


Ottobre,  Novembre  e  Dicembre  itf44* 


MILANO 

PbSSSO   1A   SoGIfiTA'   DIGLI  EoiTORi  DBGtI  AmALI    UHlTBRftàll 

DBLLB    SciBHZB    B    BBLL'  IlTDUSTBU 

Nella  Galleria  Decriitoforii 
SOPRA    LO    SCALONE    A    SINISTUA 

1844. 


1 1 


0CuUaU   XjìAMùUCXMt 


\    ^"OiolaòtlMD 


M. 


Ottobu  1844..  Fot,  JL  N,*  «44. 


BIBLIOGRAFIA  (» 


ECONOMIA    PUBBLICA,    STORIA    B    VIAGGI 


fmm* 


BIBLlOGItAFiA  ITALIANA. 

I.      «^  Sopra  un  nuovo  IstiiuUhTecmeo^  iueono  fatto  al  §ch 
binetto  di  Mineiva  in  TKeffs^  diU  mgnor  Dall' Oogaro. 

Nello  soono  anno  formossi  a  Parigi  ima  aasodaiioDe ,  col  scopo  princi- 
pale è  il  liberare  le  &miglie  povere  dalla  cara  pHi  importante  e  delicata 
della  iratemitài  qnella  d'istmire  e  d'alleraie  i  fiindiilli^  di  formarli  al  do- 
veri e  alla  dignità  dell' nomo  e  del  cittadino.  Offrire  nn  asilo  al  giovinetti 
al  di  sopra  dei  dodici  anni,  e  strapparli  con  tatti  i  messi  possibili  alle  ten- 
tasioni  del  vagabondaggio  e  della  dissolntesiai  assieorare  loro  il  beneficio  di 
una  edncaiione  morale  e  religiossi  elementare  e  professionale ,  prevenire  in 
somma  invece  di  reprimere  ,  ecco  i  ponti  sui  qoali  è  BmuU  V  assodasione , 
cbe  ba  già  fondata  la  colonia  di  Petit-Bonrg ,  e  aUa  testa  della  qoale  rieda 
il  primo  magistrato  del  regno,  il  benemerito  conte  Portalis.  La  prima  idea  di 
<|uesto  progetto.  Idea  nnova,  grande,  die  basta  ennnciare  per  comprenderne 
tutta  la  morale  importansa,  venne  espressa  in  nn  opuscolo  del  rignor  AUier^ 
aitnale  segretario  generale  della  Società,  cbe  recò  ai  sool  servigi  ma  operosa 
carità  e  i  lami  già  provati  nell'eserdsio  e  nella  direaione  del  patronato;  ora 


(i)  Sqt'onno  indicaU  con  aiUrueo  (*)  di  rincontro  ai  titolo  dMTC^Mm 
ito  produsioni  $ofra  U  quali  9i  dmwmo,  quaiuh  oocorrmo^  mrìMi 


qìUi 
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poi  uà  altro  Glantropo  italUnO|  ti  sigaor  DairOngaro,  già  chiaro  per  al- 
tri lavori  sulla  educaaioae  det  poTero,  si  affreltò  ia  un  Discorso  letto  ad  una 
Accademia  Triestiuti  e  pubblicato  sai  Giornale  L<t  Fwiilm^  «é  annuodare  sì 
bella  istituxione,  mostrandone  la  somma  utilità,  per  non  dire  1'  assoluta  ne- 
cessità,  in  questi  tempi,  nei  quali  colle  nuove  industrie  manifatturiere  gli  in- 
teressi delle  classi  povere  vennero  così  spesso  posti  in  non  cale,  ed  eccitando 
i  suoi  compatriotti  a  seguire  il  beli'  esempio  che  ne  porge  la  francese  fiUa- 
tropia. 

«  Uno  dei  caratteri,  osserva  il  signor  Dtir  Ongarp ,  che  rendono  singo- 
larmente raccomandabile  la  colonia  di  Petit-Bourg  è  la  sua  tendensa  a  riu- 
tiire  ciò  che  gli  interessi  privati,  e  un  infausto  principio  di  pubblica  econo- 
mia vorrebbe  disgiunto.  Dirò  cosa  che  nel  prioàpio  sembrerà  strana  ,  asse- 
rendo che  Tencomiata  industria  dei  nostri  tèmpi  non  fa  pella  classe  del  po- 
veri quel  gran  beneficio  che  quasi  tutti  gli  economisti  vorrebbero.  Se  rian- 
diamo col  pensiero  gli  ultimi  cinquant' anni  decorsi,  vediamo  bene  operarsi 
miracoli  per  la  fona  degli  elementi  applicata  ai  lavori,  e  aggiunta  al  braccio 
dell'uomo.  Questo  è  un  fatto,  né  per  alcuno  si  potrebbe  negare.  Volgete  lo 
sguardo  alle  nostre  manifatture  ,  ponete  a  confronto  le  cifre  che  i  libri  d'e- 
conomia ci  presentano  soli'  aumentato  prodotto  della  terra  e  degli  opifici ,  e 
sarete  tentati  a  magnificare  il  progresso  dell'  età  nostra  ,  e  la  crescente  pro- 
sperità delle  nazioni  operose  »• 

«  Ma  la  cosa  cambia  d'aspetto  quando  da  questa  splendida  superficie  il 
pensiero  si  addentra  a  considerare  a  qual  presto  ordinariamente  si  ottengono 
qoesti  magnifici  risaltati.  Chiedete  agli  economisti  per  quali  meui  sien  giunti 
a  tanto  risparmio  di  tempo  e  di  mano  d'opera  ,  e  tutti  ad  una  voce  rispon- 
deranno operatrice  di  siffatti  portenti  essere  stata  la  dwisìone  del  huforo.  Per 
la  divisione  del  lavoro,  la  mano  a  poco  a  poco  fu  surrogata  all' Intelligenza, 
la  donna  potè  bastare  a  ciò  che  prima  domandava  il  robusto  braccio  virile  , 
ti  fanciullo  fu  surrogato  alla  donna,  la  macchina  finalmente  al  fanciullo.  Ora 
senza  parlare  delle  diminuite  mercedi,  della  moltitudine  di  artefici  mutati  in 
semplici  proletari,  delle  cospirazioni  dell'egoismo  che  fecero  pesare  sulle 
classi  lavoratrici  la  più  completa  miseria  ,  io  domanderò  Solamente  se  code- 
sta vantata  dìvision  del  lavoro  da  cui  sì  grande  vantaggio  traggono  i  fabbri- 
canti, profitti  egualmente  alla  prosperità  dell' operajo,  domanderò  se  la  cosa 
non  siasi  per  avventura  migliorata  col  detrimento  dell'uomo,  e  la  materia  no- 
bilitata a  spese  dello  intelletto  ». 

Dopo  avere  accennate  le  obbietioni  che  fece  il  celebre  Lemontey  alla 
divbione  del  lavoro  e  alla  estesa  applicazione  delle  macchine ,  e  le  incom- 
plete confutazioni  del  Say,  il  Dall'Ongaro  passa  a  chiedere  dei  rimedi  a  male 
ù  grande.  «  Difficili  tutti ,  egli  risponde.  Bisognerebbe  riunire  questi  divisi 
etementi  e  ricomporre  l'antico  operajo  come  si  farebbe  d'una  etahia  infranti 
dal  martello  dei  barbari  \  bisogaerebbc  ricostruire  con  |)iu  sapienti   e  canta- 
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tevoli  isiituzioni  l'aomo  dalle  moderne  macchine  decomposto.  Non  glh  eh*  in 
▼oglia  distratte  le  macchine,  non  chMo  TOgBa  ricondotti  i  rQestierì  e  le  arti 
all'antica  rovxezxa,  non  ch'io  sconosca  la  grande  ntilUà  di  adoperare  a  van 
taggio  dell' nomo  y  le  foncé  che  l'umana  intelKgema  domanda  ai  soggiogali 
elementi.  Io  chieggo  una  sola  condixione  alla  sapeiba  industria  del  secolo; 
chieggo  che  le  forse  della  natura  insensatai  non  si  osino  a  danno  delle  forse 
mentali ,  e  che  se  l'opera  materiale  dell' nomo  diventa  di  giorno  in  giorno 
roen  necessaria,  ciò  serva  a  rendere  pia  fiidle  a  lai  lo  svilnppò  delle  più  no- 
bili Ciicoltà.  Questo  sono  costretti  a  promettere  tatti  gli  onesti  fautori  dell'in- 
dostria  attuale;  questo  mantengano  coi  (atti,  e  non  sagiifichino  impanemente 
alla  opnlenxa  insolente  di  pochi,  la  Tifa  intellettoale,  e  il  monde  perfeaiona- 
mento  dei  pini  ». 

«  Sia  pur  diviso  il  lavoro ,  se  questa  è  condisione  necessaria  alla  esat- 
texza  e  alla  copia  dei  manniatti  :  ma  non  aleno  divisi  gli  nomini  che  li  com- 
piono; né  l'anima  loro  sia  gettata  come  cosa  snperfloa  tra  la  scoria  immon- 
da degli  opiliciié  Se  il  sistema  attuale  avesse  a  dorar  lungamente,  sarebbe 
perdota  per  sempre  la  semenaa  di  quei  nobili  artisti  dei  tempi  antichi,  i  qoali 
sembrano  tanti  briarei  quando  si  paragonano  ai  nostri,  che  facendo  oggimai 
dell'arte  mestiere,  cominciano  a  dividere  in  brani  la  indivisibile  provincia 
delle  arti  belle ,  ond*  è  così  raro  che  sorga  on  edificio  improntato  di  qoella 
potente  anitì,  primo  carattere  del  grande  e  del  bello  »  ..•••• 

«  A  queste  conseguense  della  grande  indostria  crediamo  poter  recare  on 
valido  rimedio  soltanto  l'educazione:  quella  eduGaalone  morale  insieme,  in- 
tellettuale e  tecnica  di  cui  ci  offre  l' esempio  la  colonia  di  Petit-Boorg.  In 
casa  i  giovani  alunni  si  danno  nel  medesimo  tempo  a  pio  cose  :  non  è  detto 
se  le  arti  necessarie  alla  vita  rorale  si  insegnino  l'ona  dopo  l'altra  agli  al- 
lievi, o  se  contemporaneamente  vi  si  addestrino  tutti,  applicandosi  a  più  la- 
vori a  vicenda.  Il  primo  metodo  sarebbe  buono,  ma  lungo;  ottimo  a  mio  pa~ 
rere  il  secondo.  Non  si  disperi  della  abilita  e  dell'attitudine  dei  fanciulli, 
all'  aria  aperta  dei  campi,  dove  il  lavoro  è  spontaneo  e  concorde  lo  insegna- 
mento ,  no*  opera  diventa  sollievo  dell*  altra,  lo  studio  ristaura  dalle  fatiche 
del  corpo,  il  moto  dalle  membra  dalla  applicasione  diuturna  dell'intelletto* 
Né  si  dica  che  l'attenzione  divisa  in  molti  rami  d'industria  rendeva  più  rara 
e  diUìcile  la  perfetta  riuscita  dell'alunno  in  alcun  ramo  particolare  di  quella. 
Per  quanto  i  scolari  di  Petit- Bourg  escano  un  giorno  Imperfetti  nella  loro 
coltura,  vantaggeranno  di  gran  lunga  tutti  coloro  che  non  ebbero  che  Tistni' 
zione  ordinaria  delle  pratiche  materiali  o  delle  nude  teorie  ;  e  per  dieci  che 
limarranno  mediocri  in  due  o  tre  mestieri,  ve  ne  avrà  uno  che  della  combi- 
nazione di  questi  saprà  trarre  profitto  ,  e  riuscire  perfètto  artefice  e  agricol- 
tcre  ». 

Noi  non  possiamo  che  far  eco  a  tali  savii  prtndpii ,  1  qoali  mentre  ibr. 
marouo  la  divisa  di  questi  Annali,  trovarono  testé  in  una  solenne  ciroostansa 


8 

un  caldo  e  forte  espositore  In  npo  dei  nostri  pia  distinti-  collaboratori,  ti  si- 
gnor Cesare  Correnti  ;  ne  sia  soltanto  ancora  concesso  di  richiamare  V  atten- 
zione sa  an  carattere  particolare  della  colonia  di  Petit-Boorg ,  cioè  il  carat- 
tere agrario  dell' istitnto  come  complemento  del  tecnico.  «  Vorrei  poter  dire 
qaest'  nitinio,  osserva  giastamente  il  Dall'  Ongaro ,  complemento  dell'  altro  • 
mentre  se  il  figUaolo  del  povero  potrà  emanciparsi  dalla  darà  sorte  die  11 
preme,  piuttosto  che  chiedere  un  pane  all'avaro  egoismo  dei  fabbricanti  a 
costo  della  saa  salate,  vita,  Indipendensa ,  meglio  sarà  per  lai  domandarlo 
alla  più  fiitioosa  coltura  dei  campì  ...Non  verro  a  ricantare  la  felicità  della 
vita  campestre  colle  vaste  immagini  dei  poeti  pastori,  ma  chiamerò  nondime- 


vasti  campi  ancora  a  percorrere  e  molte  riocheue  a  domandare  alla  terra. 
Nei  paesi  dove  regna  esciasivamente  rindustrìa  e  l'uomo  si  aggioga  alle  mac- 
chine, voi  vedrete  ogni  mattina  affollarsi  una  moltitadine  di  operai  chiedenti 
lavoro  all'ingresso  degli  opifici,  e  ogni  mattina  migliaja  venirne  respinti,  per- 
chè le  macchine  hanno  supplito  alle  braccia,  perchè  non  e'  è  più  lavoro  per 
chi  ha  bisogno  d'uo  pane  per  sussistere.  Non  e  così  della  coltura  dei  campi. 
Quanta  parte  di  terra  rimane  ancora  infeconda ,  o  per  difetto  di  capitali ,  o 
per  mancanza  d' abitatori ,  o  per  via^ioso  rip&rto  !  Mancano  all'  agricoltura  le 
Dracda,  manca  l'intelligenaa  che  sono  già  superflue  all'industria  mannfat- 
trice  ». 

Noi  non  d  fermeremo  coli' autore  a  descrivere  l'organizzazione  del  na- 
scente istitnto  di  Petit-Bourg,  potendosene  leseere  tutti  i  dettagli  nella  Me- 
moria del  ^g.  Allier,  e  in  un  articolo  dell' Àllouty ,  inserito  in  nn  numero 
dello  scorso  febbraio  del  Giornale  deg  DehaU\  non  dobbiamo  però  passare 
sotto  silenzio  la  nobile  intenzione  del  Dall' Ongaro,  il  quale  prevedendo  che 
a  Trieste,  come  in  qualunque  altra  città  manifatturiera .  la  miseria  abbietta , 
immedicabile,  svergognata,  terrà  dietro  al  progresso  dell'industria,  siccome 
conseguenza  certa ,  se  non  necessaria^  ed  osservando  come  1'  educazione  atta 
a  prevenire  il  male  non  sia  buona  a  sanaiio,  nulla  giovando  inculcare  l'e- 
ducazione a  chi  giace  nel  fondo  della  miseria,  vorrebbe  dotare  la  sua  fiorente 
patria  d'una  simile  istituzione,  fondando  nell'Istria  una  colonia  tecnico-agra- 
ria (1)  pei  poveri  fanciulli.  Essendo  la  mancanza  di  braccia  una  fra  le  cause 
della  povertà  di  questa  contrada,  mentre  si  porgete  così  a  Trieste  quella  fonte 
di  staoile  e  quieta  pra«perìtà  che  ancora  le  manca,  cioè  un  territorio  ove  im- 
piegare a  lento  ma  sicuro  interesse  i  frutti  del  fortunoso  commercio,  e  1'  at~ 
tività  di  innumerabili  braccia  abbandonate  ancora  all'incertezza  d'una  preca- 
ria mercede,  si  ridonerà  la  fertilità  e  la  prosperità  a  un  paese,  che  un  gior- 
no nndriva  un  triplicato  numero  di  abitanti ,  e  poteva  mandare ,  al  dire  di 
Gassiodoro,  all'esarcato  di  Ravenna  il  superfluo  delle  sue  biade. 

Possano  i  voti  con  tanto  calore  espressi  dal  signor  Dall'  Ongaro  venire 
almeno  in  parte  a  tempo  esauditi,  e  possa  la  sua  voce  trovare  un  eco  nel 
cuore  dei  suoi  condttadini,  che  già  dotarono  Trieste  di  tanti  e  sì  importanti 
filantropia  istituti.  Questa  è  la  più  alta  ricompensa  che  noi  gli  possiamo 
desiderare,  questo  sarà  a  lui  il  più  energico  ecdtamento  nella  santa  e  gene- 
rosa missione  a  cui  egli  si  è  da  tanti  anni  consacrato.  S,  B, 


(1)  Que$to  voto  è  italo  esaudito  colU  due  scuole^  una  agricola  ^  V  aVra 
tecnica  istituita  a  Trieste,  come  il  Dati*  Orn^aro  ne  rese  conto  al  VI  Con^ 
gresso  scientifica  in  Milano  Colla  Memoria  che  abbiamo  inserita  nel  sfàsci' 
calo  di  settembre  p»  p.  Il  Compilatore. 


ea    t^na/ufù    a  O/iere. 


JlLCXmB     OSSERVAZIONI     SULLA     TBOBIA     DELLA     BBHDITA     DELLA     TERRA 

Memoria  letta  alt  1»  R.  Istituto  f^eneto,  dall*  avvocalo  Va- 
LBirriNO  Pasini. 

§1.^  Una  materia  assai  ìmpoitaote  perché  loolto  infliiUce 
sulle  leggi  regolatrici  delia  proprietà  foodiaria  ^  delle  imposte,  e 
del  commercio  dei  grani  é  quella  della  rendita  della  terra. 

Smith  (1766)  ha  raccolto  su  questo  argomento  alcune  os- 
serTaBÌoni  pratiche  (i);  Malthus  (i8i5)  ha  designato  gli  elementi 
dai  quali  secondo  lui  dipende  la  rendita  (9);  Riccardo  (1817)  ha 
creduto  di  poter  dettare  una  speciale  teoria  (3)  \  Mill  e  Macca- 
ioch  diedero  alla  teoria  Riccardiana  qualche  ulteriore  sTÌluppo. 
Gio.  Battista  Say ,  Garnier,  Buchanan  elevarono  contro  la  me* 
desima  alcuni  dubbj  (4)^  Sismondi  la  combatté  (5),  Rossi  (6)^ 
ha  ripreso  a  difenderla ,  e  svilupparla.  In  fine  il  sig.  Scialoja  di 
Napoli  ha  pubblicato  ,una  teoria  che  da  quella  di  Riccardo  al- 
quanto discostasi  (7). 


(i)  Smith  Becherches  sur  la  nature  et  let  causai  de  la  richesae  des 
nations  L.  I  G.  XS,  trad.  di  Garnier. 

(a)  Hiiithus  inquiry  in  te  the  nature  and  progress  of  rent  i8i5;  e 
dopo  Riccardo  l'opera  tradotta  di  Costancio»  Princip.  d' Ecoo.  C.  II. 

(3)  Riccardo  des  Principes  de  V  Economie  politique  et  de  V  impòt 
G.  11^  GXXXI.  trad.  di  Costancio. 

(4)  Veggansi  specialmente  le  note  all'  opera  di  Riccardo  tradotta  da 
Costancio  ediz.  di  Bruxelles  i835^  p.  i5,  a86^  e  quelle  all'  opera  di  Smith 
radotta  da  Garnier  ediz.  di    Parigi  1843»  p*  186. 

(5)  NouTcaux  principes  T.  I,  275. 

(<>)  Gòurs  d'Economie  Politique  T.  ì,  L.  Vili. 
(7)  1  principi  della  Economia  Sociale   disposti  in  ordine  ideologico^ 
Napoli  18404  p.  129. 

Athullì.  Statiiticaf  voL  II,  Serie  2*  ^ 
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Dopo  tanta  discutsione  restano  ancora  non  poche  difficoltà. 
Per  tentare  di  superarle  mi  è  sembrato  opportuno  mettere  prima 
di  tatto  a  confronto  queste  diverse  opinioni ,  e  ordinar  poi  ana- 
liticamente la  materia. 

Mi  proverò  di  esporre  in  brevi  cenni  i  risultati  di  questo 
duplice  studio.  Io  altra  occasione  tenterò  di  dedurre  alcune 
conseguenze. 

I. 

§  a.^  Secondo  Smith  il  proprietario  procura  di  non  lasciare 
al  fittajuolo  se  non  il  rimborso  delle  spese  di  animali,  di  attresti, 
di  sementi,  di  travaglio,  e  inoltre  le  utilità  che  ordinariamente 
somministrano  le  affittanze. 

Secondo  Smith  i  miglioramenti  fatti  al  suolo  anche  dal  col- 
tivatore importano  un  aumento  della  rendita  del  suolo  medesimo. 

Secondo  Smith  la  renditii  dipende  dal  prezzo  delle  biade , 
mentre  i  salari  delle  fatiche  e  i  profitti  dei  capitali  regolano  il 
prezzo  delie  mercanzie. 

Evidentemente  Smith  ha  indicato  un  effetto  e  non  ne  ha 
spiegato  la  causa*  Il  proprietario  vorrà  lasciare  al  fittajuolo  il 
solo  rimborso  delle  spese  e  la  sola  utilità  ordinaria  dì  fimili  in- 
dustrie. Ma  per  quali  motivi  e  fino  a  quai  limiti  é  dato  al  pro- 
prietario di  ciò  fare? 

€osi  pure  i  miglioramenti  fatti  al  suolo  iogenerano  essi  una 
rendita  distinta  dal  profitto  dei  capitali  impiegativi  ? 

Infine  si  può  egli  ammettere  che  la  rendita  della  terra  sia 
effetto  del  prezzo  delle  biade  e  che  invece  i  salar)  e  i  profitti 
siano  causa  del  prezzo  delle  mercanzie ,  mentre  la  ricerca  opera 
egualmente  in  ambidue  i  casi  e  in  ambidue  i  casi  genera  il 
prezzo  ? 

§  3.^  Malthus  deduce  la  rendita  dalla  differenza  tra  il  va* 
lore  del  prodotto  totale  e  il  pagamento  delle  spese  di  coltura  ; 
egli  stabilisce  la  rendita  in  quella  parte  del  detto  valore  che 
resta  dopo  il  pagamento  di  dette  spese. 
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Ed  entrando  ad  indagare  le  oauss  della  rendita  egli  ne 
troTa  una  nel  poter  che  ha  la  terra  di  produrre  una  parte  ec- 
eedenle  le  speie.  —  Questo  é  un  errore.  •—  Se  non  vi  fotte  ne- 
ceuità  di  coltiTare  le  terre  meno  fertili»  se  le  terre  fertili  fot* 
sero  indefinite  rispetto  ai  bisogni^  non  esisterebbe  rendita  perobè 
il  prodotto  non  Telerebbe  mai  oltre  le  spese. 

Altra  cagione  della  rendita  é  secondo  Malthus  la  facoltà 
che  hanno  le  cose  necessarie  alla  Tita  di  crearsi  da  se  stesse 
uno  spaccio.  Ma  questa  necessità  oonsiderata  in  Tia  assoluta  non 
partorisce  rendita  alcuna.  Questa  necessità  opera  la  rendita  in 
quanto  genera  la  ricerca,  e  la  estende  ai  terreni  meno  fertili. 

Terza  cagione  della  rendita  è  secondo  Malthus  la  Tarietà 
comparativa  dei  terreni  più  fertili.  Nel  che  egli  ha  indicato  bens^ 
una  causa  giusta  ma  non  ha  ancora  spiegato  il  modo  con  cui 
opera  ne  i  limiti  entro  i  quali  opera. 

§  4*^  Questa  indagine  se  la  propose  Riccardo. 

Secondo  Riccardo  finché  si  coltivano  le  sole  terre  migliori 
•  vicine  alla  consumaxione  non  hawi  rendita.  *—  Quando  si  col* 
tivano  le  meno  fertili  o  le  più  lontane  allora  comincia  la  ren- 
dita. Poiché  per  le  terre  meno  fertili  la  spesa  di  prodoiione 
eguale  a  quella  delle  terre  piti  fertili  risulta  maggiore  divisa  che 
sia  sul  minore  numero  di  misure  prodotte.  -—  E  per  le  terre 
pih  lontane  la  spesa  di  produtione  eguale  a  quella  delle  terre 
più  vicine  risulta  maggiore  accresciuta  che  sia  delle  spese  di 
trasporto. 

Ma  ad  onta  di  questa  spesa  maggiore  ìa  singola  misura  pro- 
dotta dalle  terre  più  vicine  e  più  fertili  deve  avere  un  calore 
eguale  a  quello  della  singola  misura  prodotta  dalle  terre  meno 
fertili  e  più  lontane.  .^  Il  valore  delle  misure  prodotte  dalle 
terre  più  vicine  e  più  fertili  ne  riesce  quindi  maggiore  della  re* 
lativa  spesa  di  produzione.  -—  Questa  difìTerenta  tra  la  spesa  di 
produzione  e  il  valore  costituisce  la  rendita. 

In  altre  parole  perché  il  presso  sul  mercato  dev>ssera  unica 
e  ^perché  il  presso  unico  deve  essere  eguale  per  lo  meno  alla 
maggiore  spesa  di  produsiooe,  ne  segue  che  li  ove  la  spesa  di 
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produiiooe  i  minore,  il  presto  restando  egaale   rappresenti  ini 

soprappiù  della  spesa,  e  attribuisce  nlia  terra  una  rendila. 

Riccardo  ha  quindi  dedotto  il  principio  che  unicamente 
perché  la  terra  differisce  in  fona  produttÌTa,  e  perché  nei  pro- 
gresso della  popolazione  una  vasta  superficie  di  terra  di  diverse 
qualità  viene  smossa,  ne  segue  che  si  paga  una  rendita  per  aver 
ta   facoltà  di  coltivare  il  terreno  più  utile. 

§  5.^  Scialoja  ha  creduto  di  osservare  io  questo  principio 
dì  Riccardo  una  inesattezza  attesoché  a  costituire  la  rendita  non 
sìa  necessaria  la  difTerenza  della  forza  produttiva  ,  ma  batti  la 
maggiore  distanza  ,  e  diflfatti  la  maggiore  distanza  rappresenta 
una  maggiore  spesa  di  produzione. 

Scialoja  ha  creduto  inoltre  di  osservare  che  la  difFerenia 
Ira  la  qualità  rispettiva  di  due  specie  di  terreni  non  è  la  causa 
o  almeno  non  é  la  causa  unica  della  rendita,  dipendendo  questa 
e  dalla  quantità  dei  terreni  rispetto  ai  bisogni  e  dall'essere  tutti 
appropriati ,  e  diffatti  il  terreno  meno  fertile  non  si  coltiva  e 
non  reagisce  sul  valore  dei  prodotti  del  piii  fertile  se  prima  non 
sia  giustificata  la  maggiore  spesa  di  produzione  dalia  correlativa 
ricerca. 

Però  queste  osservasioni  fatte  dal  sig.  Scialoja  al  Riccardo 
non  mi  sembrano  di  gran  peso.  —  Realmente  anche  Riccardo 
considera  come  produttrice  di  rendita  la  maggiore  distanza  degli 
altri  terreni,  e  anche  Riccardo  suppone  la  necessità  della  ricerca 
del  prodotto  che  costi  di  più. 

Una  terza  osservazione  fatta  dal  sig.  Scialoja  al  Riccardo 
mi  sembra  insussistente. 

Afferma  lo  scrittore  napoletano  che  dalP  insieme  della  teo- 
ria di  Riccardo  risulta  che  il  minor  numero  di  misure  di  grano 
prodotto  dalla  terra  meno  fertile,  vale  quanto  il  maggiore  nu- 
mero prodotto  dalla  terra  più  fertile  valeva  prima  della  nuova 
coltura  ,  e  soggiunge  che  questo  e  un  errore.  ..  Ma  Riccardo 
ha  ragione  di  dire  che  tutte  le  misure  prodotte  dal  terreno 
meno  fertile  valgono  prese  insieme  tanto  quanto  valevano  prese 
insieme  tutte  le  misure  prodotte  dal   terreno  più  fertile.  Infatti 
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le  spese  di  produzione  rimangono  assolutamente  eguali  ,  e  ca- 
dauna misura  del  grano  prodotto  dal  terreno  meno  fertile  non 
può  Tenir  ceduta  per  meno  del  suo  quoto  della  spesa  comples* 
aim  di  produiione.  —  La  proposizione  di  Riccardo  è  dunque 
▼era  nel  senso  che  il  maggior  numero  delle  misure  prodotte  dal 
terreno  più  fertile  prima  che  si  coltivasse  il  terreno  meno  fer- 
tile non  poteira  valer  e  se  non  quanto  le  spese  di  produzione,  e 
che  invece  dopo  la  coltivazione  del  terreno  meno  fertile  le  spese 
di  produzione  rappresentano  il  valore  delle  misure  prodotte  da 
questo  terreno  in  minor  numero. 

lo  questo  argomento  bisogna  scegliere  fra  V  una  o  V  altra 
delle  seguenti  ipotesi. 

O  si  suppone  che  la  coltivazioae  delle  terre  meno  fertili 
esiga  una  spesa  assolutamente  eguale  a  quella  delle  terre  piii 
fertili,  e  in  tale  ipotesi  il  valore  unitario  delle  misure  prodotte 
dalle  terre  più  fertili  deve  crescere. 

O  si  suppone  che  il  valore  unitario  delle  misure  prodotte 
dalle  terre  più  fertili  rimanga  lo  stesso  ,  e  in  tale  ipotesi  con- 
verrà ammettere  che  le  spese  di  produzione  sieno  diminuite  di 
tanto  da  essere  pareggiate  coi  minor  numero  di  misure  prodotte 
dal  terreno  meno  fertile. 

Fra  queste  due  ipotesi  sembrami  abbastanza  fondata  quella 
di  Riccardo  che  le  spese  rimarranno  eguali,  e  il  prezzo  cresce* 
ra,  e  crescendo  indurrà  la  rendita* 

$  6.®  Altra  ricerca  è  se  in  fatto  le  terre  più  fertili  anche 
prima  che  sieno  coltivate  le  meno  fertili,  diano  un  valore  eguale 
alle  spese  di  produzione  o  lo  dieno  superiore. 

Io  ciò  consiste  la  differenza  tra  Riccardo  e  Scialoja. 

Sooo  essi  d'  accordo  che  nessuna  rendita  havvi  fioche  tutte 
le  terre  più  fertili  non  sono  coltivate ,  sono  essi  d'accordo  che 
la  coltura  delle  terre  meno  fertili  dà  origine  a  una  rendita. 

Ma  Scialoja  a  difTerema  di  Riccardo  ammette  che  siavi  una 
rendita  anche  solo  perchè  tutte  le  terre  piò  fertili  sieno  .colti- 
vate ed  appropriate. 

Dato   che  le   terre  più  fertili  sieno  bastanti  alla  aonsuma- 
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tione  y  non  so  comprendere  quafe  influenza  posta  avere  ia  loro 
appropriazione  e  la  loro  universale  coltura  nel  determinare  ona 
rendila.  —  Anche  in  questa  ipotesi  se  si  avrà  una  rendita  essa 
sarà  V  effetto  della  coltura  delie  terre  meno  fertili  se  non  e^ffet* 
twa^  almeno  possibile  e  preveduta.  Suppongasi  un'  isola  formata 
di  terreni  tutti  di  prima  qualità  ,  e  suppongasi  che  il  prodotto 
totale  sia  quanto  occorre  alla  coosumasione.  — -  Si  pagherà  in 
questo  caso  una  rendita  ?  Io  non  lo  credo ,  perchè  non  so  Irò* 
vare  la  ragione  di  questo  pagamento ,  non  so  vedere  che  cosa 
tagrifichi  quello  che  si  appropriò  il  terreno. 

Soialoja  dice  che  il  di  più  delle  spese  di  produeione,  ossia 
la  rendita^  eravì  anche  prima  della  coktvasione  dei  terreni  meno 
fertili,  che  veniva  bensì  ritirata  dal  capitalista  e  dal  lavoratore 
ma  esagerando  i  suoi  profitti  ordinar]^  che  essa  non  era  certi- 
ficata da  un  distinto  eslaglio  perchè  mancava  la  difficoltà  di 
procurarsi  l'opera  della  terra ,  e  che  data  questa  difficoltà  per 
effetto  dell'  appropriazione  il  distacco  si  operò. 

In  questo  ragionamento  havvi  inesattezta. 

Non  so  come  si  possa  sostenere  una  esagerastone  dei  pro- 
fitti ordinarj  del  capitalista  e  del  lavoratore  se  nella  ipotesi  eravi 
la  concorrenza  di  altri  capitalisti  e  lavoratori. 

Invece  parmi  chiaro  che  la  necessità  di  pagare  di  pia  ia 
singola  misura  cominci  al  momento  in  cui  la  produzione  sua  co- 
mincia a  costare  di  più  ;  e  parmi  affatto  giusto  che  solo  allora 
cominci  una  rendita  vera  distinta  dai  profitti  dei  capitalisti  e  dei 
lavoratori. 

Sema  dubbio  la  proprietà  è  causa  occasionale  di  questa 
rendita,  senza  dubbio  la  utilità  del  suolo  ne  è  causa  efficiente. 

Ma  la  proprietà  non  occasiona  la  rendita  se  non  data  Vap* 
propriazione  dì  tutte  le  terra  di  prima  qualità,  e  data  la  neces- 
sita  di  coltivare  quelle  di  seconda.  Solameote  dati  questi  due 
estremi  havvi  una  ricerca  ohe  non  può  essere  soddisfatta  se  non 
applicando  alla  singola  misura  prodotta  dal  terreno  meno  fer- 
tile una  maggiore  spesa  di  produzione,  e  quiudi  un  prezzo  che 
per  la  singola  misura  prodotta  dal  terreno  più  fertile  riesce  mag- 
giore della  spesa  relativa. 
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E  la  uiiiiià  del  tuolo  è  causa  efficiente  della  rendita  solo 
attesa  la  differenza  dei  diversi  terreni  che  pur  é  necessario  di 
coltivare. 


II. 


§  7.^  Volendo  ora  istituire  un'ordinata  analisi  dell'argo- 
mento sarà  mestieri  dividerla  in  due  parti  distinte. 

Nella  prima  dovremo  esaminare  che  cosa  sia  la  rendita  e 
qual  parte  prendano  a  effettuarla  la  rarità  comparativa  dei  ter« 
reni,  la  loro  diversa  fertilità»  la  loro  appropriasione,  la  colloca- 
zione loro,  la  dilTerente  appUcazione  del  travaglio  e  dei  capitali. 

Nella  seconda  dovremo  esaminare  se  questa  rendita  sia  una 
creatione  di  ricchessai  una  creazione  di  valori^  una  distribuzione, 
e  se  appartenga  al  coltivatore,  al  consumatore,  al  proprietario, 
ai  capitalista. 

Cominciamo  dallo  stabilire  che  cosa  sia  la  rendita. 

Havvi  un  intraprendi tore  che  è  disposto  di  applicare  il  tra- 
vaglio suo  ed  altrui ,  i  capitali  suoi  e  di  altri  alla  coltivazione 
di  un  fondo. 

À  cose  eguali  9  a  eguale  quantità  di  superficie  egli  preferirà 
il  fondo  che  col  medesimo  capitale,  col  medesimo  travaglio  darà 
un  prodotto  piii  grande,  o  darà  un  prodotto  esigente  minor  di- 
spendio per  la  e-ua  traslazione  a  contatto  dei  consumatori» 

Se  debbansi  coltivare  pei  bisogni  della  consumazione  tanto 
i  terreni  fertili  e  prossimi  alta  consumazione  come  i  terreni  me- 
no fertili  e  quelli  meno  prossimi  alla  consumazione,  allora  è  fuori 
di  dubbio  che  i'  imprenditore  pagherà  per  avere  i  primi  tanto 
quanto  importa  la  differenza  sia  in  linea  di  quantità  di  prodot- 
to, sia  in  linea  di  spesa  di  trasporto  coi  secondi. 

Questo  pagamento  è  la  rendita. 

§•  8.^  Come  influisce  a  generare  la  rendita  la  rarità  compa* 
rativa  dei  terreni? 

Eccolo.  Se  vi  sono  terreni  di  una  medesima  qualità  che  non 
bastano  alla  consumazione  allora  è  tanto   sicura  da  un  lato  la 
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ricerca  di  questi  terreni  quanto  è  sicura  dairaltro  la  ricerca  del 

prodotto  ulteriore. 

La  qualità  dei  terreni    non  può  mai   influire   sulla  reodita 
indipeudenleaiente  dalla  loro  qualità. 

La  quantità  e  la  qualità  sono  due  fattori  del  prodotto. 
E  questo  prodotto  che  é  la  caus^  efficiente  della  rendita 
dipende  alla  sua  volta  dalla  ricercai  e  quindi  dalla  coosuraatìone. 
Un  pi  imo  dato  perchè  esista  la  rendita  e  si  possa  misurarla 
è  dunque  determinato  dalla  cunsumasione  ,  ossia  dalla  ricerca 
messa  a  confronto  colla  possibilità  che  ha  il  terreno  d' influire 
sulla  offerta,  possibilità  che  è  figlia  della  qualità  e  quantità  in- 
sieme combinate. 

Se  questi  due  elementi ,  quantità  di  terreno  produttore,  qua- 
lità di  terreno  produttore  stieno  io  tale  rapporto  colla  quantità 
dì  prodotto  ricercato  che  il  terreno  di  qualità  migliore  non  possa 
colla  quantità  prodotta  soddisfare  ai  bisogni  della  consumasionci 
in  questo  caso  è  indubitato  che  la  ricerca  di  una  ma^gior  quan- 
tità di  prodotto  cagionerà  alla  sua  volta  la  ricerca  del  terreno 
più  fertile  in  confronto  del  terreno  meno  fertile ,  perchè  appli- 
cando a  questi  due  terreni  T eguale  travaglio  e  Tegual  capitale 
si  ha  dal  primo  un  prodotto  maggiore ,  e  quindi  si  è  certi  di 
ritirarne  una  maggiore  utiHta. 

Nella  stessa  guisa  che  influisce  sulla  rendita  la  quantità  e 
qualità  dei  terreni  in  rapporto  alla  quantità  della  consumazione» 
nella  stessa  guisa  influisce  sulla  rendita  la  collocazione  dei  ter- 
reni in  rapporto  alla  coUocatione  dei  consumatori. 

Se  il  terreno  che  trovasi  a  contatto  dei  consumatori  sia  tanto 
poco  da  non  poter  colla  quantità  prodotta  soddisfare  i  bisogni  della 
consumazione,  in  questo  caso  è  certo  che  la  ricerca  di  una  mag- 
gior quantità  di  prodotto  cagionerà  alla  sua  volta  la  ricerca  del 
terreno  più  vicino  in  confronto  del  terreno  più  lontano  »  perchè 
onde  avere  dal  più  lontapo  un  eguale  risultato  si  dovrebbe  ap- 
plicarvi un  maggior  travaglio  e  un  maggior  capitale,  e  quindi 
avrebbesi  dal  terreno  più  lontano  un'  utilità  minore. 
Adunque  a  generare  la  reodita  concorrono: 
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La  quantità  comparativa  dei  lerreot 

La  loro  qualità 

La  loro  collocauoDf! 

E  tutti  tre  questi  eternenli  io  dipeodenta  alla  ricerea  oba 
rende  necetsatia  la  coltivatioae  del  temno  meao  fertile  e  pìii 
lootano. 

§  10.^  Vediamo  ora  se  un  altro  elemento  generatore  della 
rendita  consista  nell'applicazione  a  un  medesimo  terreno  di  mag<^ 
gior  travaglio  e  di  maggior  capitale. 

Un  fondo  il  quale  data  P  applicasione  di  una  determinata 
quantità  di  travaglio  e  di  capitale  somministra  un  dato  prodot- 
to, non  ne  somministra  uno  doppio  applicandovi  una  doppia 
quantità  di  travaglio  e  di  capitale.  La  seconda  quantità  di  trave* 
glie  e  di  capitale  applicata  a  un  terreno  fertile  produce  o  pili 
o  meno  o  tanto  quanto  produrrebbe  applicata  a  un  terreno  meno 
fertile.  —  Finché  il  prodotto  tara  maggiore  od  eguale  non  po« 
tremo  dedurne  argomento  di  rendita. ..  Ma  se  la  seconda  quao* 
tità  di  travaglio  e  di  capitale  applicata  al  terreno  più  fertile  dia 
un  prodotlo  minore  del  prodotto  somministrato  dal  terjeno'meDO 
fertile,  e  se  sia  necessario  tanto  il  prodotto  del  terreno  meno 
fertile  quanto  il  prodotto  derivante  dall'  applicazione  di  nuovi 
capitali  al  p'ù  fertile  allora  sorgerà  una  ricerca  del  terreno  meno 
fertile. 

Oiiserviamo  adunque  la  naturale  attività  di  questi  diversi 
elementi. 

Finché  la  ricerca  è  tanto  limitata  da  non  esaurire  il  prodotto 
del  fondo  più  fertile  e  più  vicino,  coltivato  coli' ordinaria  quan- 
tità di  travaglio  e  di  capitale,  non  bevvi  rendita, 

Allorché  la  ricerca  e  cresciuta,  ma  il  terreno  più  fertile  è 
tale  che  accrescendo  il  travaglio  ed  il  capitale  somministra  an- 
cora oltre  il  precedeute  un  altro  prodotto  o  eguale  o  maggiora 
di  quello  che  colla  medesima  applicasione  di  travaglio  e  di  ca« 
pitale  sommiaistrerebbe  il  terreno  meno  fertile  y  non  ancora  bevvi 
rendita. 

Allorché  la  ricerca  si  spinge  più  oltre  ed  esige  mi  prodotto  | 
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a  conseguire  il  quale  bisogna  impiegare  o  tutto  o  parte  del  ter- 
reno meno  fertile,  attesoché  la  stessa  quantità  di  travaglio  e  di 
capitale  applicata  in  aggiunta  al  t<*rreno  più  fertile  darebbe  aa 
prodotto  minore,  allora  oomiocia  una  rendita  pei  terreni  di  prima 
qualità,  giacché  allora  e  aolo  allora  bavvi  utilità  di  servigio  dei 
terreni  più  fertili  in  confronto  dei  terreni  meno  fertili» 

*  Che  se  la  ri  cerea  sia  tale  da  esigere  la  coltura  di  tutti  i  ter- 
reni meno  fertili,  non  ancora  comincia  per  essi  una  rendita.  Al« 
lora  prima  di  passare  ai  terreni  di  terza  qualità  si  aggiungono: 
l»^  ÀI  terreni  di  prima  qualità  quei  capitali  e  quel  travaglio  i 
qubli  se  non  danno  un  prodotto  maggiore  del  prodotto  sommi* 
nistrato  dal  terreno  di  seconda  qualità,  lo  danno  però  maggiore 
di  quello  tomministrato  dai  terreni  di  terza,  a.^  Ai  terreni  di 
ieepnda  qualità  quei  capitali  e  quel  travaglio ,  i  quali  se  non 
danno  un  prodotto  eguale  al  prodotto  somministrato  dagli  stesS| 
terreoi  con  altri  capitali  ed  altro  travaglio,  lo  danno  però  mag- 
giore di  quello  somministrato  dai  terreni  di  terza. 

Solo  allora  clie  la  ricerca  sia  tale  da  esigere  un  prodotto 
•operiore  a  quello  che  i  terreni  di  prima  e  seconda  quaUtà  pos- 
sono somministrare  più  utilmente  dei  terreni  di  terza  qualità, 
Èòkk  allora  comincia  una  rendita  pei  terreni  di  seconda  qualità, 
perché  solo  allora  havvi  uUlità  di  servigio  dei  terreoi  di  seconda 
qualità  in  confronto  dei  terreni  di  terza  qualità. 

E  perciò  la  rendita  di  un  terreno  non  incomÌDcia  se  non 
allora  che  l'aggiunta  del  capitale  e  del  travaglio  al  terreno  stesso 
pinttostoché  al  terreno  di  qualità  inferiore  cessa  di  esser  utile. 

.  lo  non  posso  quindi  coocedere  a  Riccardo  e  a  quanti  con 
lui  scrissero  che  l'aggiunta  di  nuovi  capitali  e  di  nuovo  travaglio 
aia  produttrice  di  rendita. 

I  capitali  e  il  travaglio  sono  elementi  senza  i  quali,  come 
■on  havvi  prodotto,  cosi  non  havvi  rendita.  Ma  nessuna  parte 
della  rendita  dipende  dalla  maggiore  o  minore  applicazione  dei 
medesimi  al  terreno. 

§11.^  Rimane  a  conoscere  se  a  generare  la  rendita  influisca 
appropriazioue.  Senza  dubbio  se  il  coltivatore  non  fosse  sicuro 
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di  raccogliere  traUscierebbe  di  coltivare.  La  proprietà  è  uaa  con* 
diiioae,  perchè  le  cause  della  reodita  siano  manteoute  nella  na* 
turale  loro  attività»  -—  Ma  la  proprietà  non  può  annoverarsi  tra 
le  cause  medesime.  — -  Se  non  vi  fosse  proprietà  sarebbevi  ra« 
rità  comparativa  di  terreni,  sarebbevi  diversa  fertilità ,  sard)be?i 
diversa  collocatione ,  ma  questi  elementi  non  avrebbero  alcua 
rapporto  colla  ricerca.  L'appropriaziooe  è  dunque  una  condiaione 
essentiale  della  rendita  nel  senso,  che  senza  appropriazione  non 
esiste  rapporto  alcuno  tra  le  cause  immediate  della  rendita  e  li| 
causa  indiretta  cioè  la  ricerca* 

§  ì%J*  Passiamo  a  vedere  se  la  rendita  sia  creazione  di  ric- 
chezza,  creazione  di  valori,  o  semplice  distribuzione. 

Riccardo  esclude  che  sia  creazione  di  ricchezza ,  ma  vuole 
che  sia  creazione  di  valori.  Sismondi  sostiene  che  sia  non  sola* 
■  mente  distribuzione I  ma  distribuzione  viziosa,  distribuzione  cht 
faccia  passare  al  proprietario  ciò  che  meglio  spetterebbe  al  col* 
tivatore.  — -  Say  vi  trova  una  ricchesza  tolta  alle  tasche  dei  con- 
sumatori per  metterla  in  quella  dei  proprietarj. 

Riccardo  suppone  che  siavi  creazione  di  valori  nel  senso  oha 
resta  eguale  la  somma  delle  cose  necessarie  commode  o  piaoe* 
voli  nel  tempo  stesso  che  la  misura  di  biada  equivale  secondo 
lui  ad  una  maggior  quantità  di  cose  mercatabili.  Temo  che  que- 
sto ragionamento  sia  io  parte  difettoso^  in  parte  apparente.  --• 
È  difettoso  perchè  suppone  che  insieme  al  valor  della  biada  non 
cresca  pur  quello  delle  altre  cose  mercatabili.  —  È  apparente, 
perchè  il  valore  di  cui  parla  Riccardo  sarebbe  il  valore  in  cam- 
bio non  il  valore  io  uso ,  e  ognun  vede  che  i  movimenti  del  va- 
lore in  cambio  possono  formar  tema  di  distribuzione  non  mai  di 
creazione. 

Mi  sembra  che  anche  Sismondi  versi  in  errore,  supponendo 
che  nella  rendita  siavi  piuttosto  una  dislocazione  violenta  eh  a 
una  distribuzione  naturale.  —  Chi  ha  la  capacità  di  eseguire 
un  travaglio  piìì  forte ,  chi  la  disponibilità  di  un  capitale  piti 
grande ,  chi  U  proprietà  di  un  terreno  più  fertile.  Ai  riguardi 
econoujici  taot'  è  la  proprietà  del  travaglio  e  In  proprietà  del  ca- 


piale,  come  la  proprietà  della  terra.  •—  Il  coltivatore  che  bm 
MI  travaglio  più  limitato ,  uq  capitale  più  ristretto,  e  che  quindi 
ellieae  uo  mioor  risultato,  pub  egli  dire  al  coltivatore  fornito 
a  im  più  esteso  capitale,  capace  di  un  più  forte  travaglio  che 
«n  indebita  la  di£Ferenea?  Che  la  dicano  indebita  coloro  i  qisali 
■OD  trovano  legittima  se  non  la  proprietà  dei  travaglio,  può  tol- 
larani.  Ma  che  la  dica  indebita  Sismondi,  il  quale  ammette  ia 
proprietà  territoriale  è  o  parmi  che  sia  contraddiziooe.Datala  pro- 
prietà territoriale  la  rendita  è  una  coosegueoaa  naturale  della  dif- 
JEnreote  fertilità  della  terra  appropriata. 

Anche  Say  mi  sembra  smarrito  dal  retto  oammiao.  Non  è 
nero  infatti  che  quanto  forma  la  rendita  fosse  prima  nelle  tasche 
M  consumatore  ,  e  sia  passato  poi  io  quelle  del  proprietario 
tenta  equivalente.  Prima  non  era  ancora  sviluppato  quel  biso« 
gK>,  alla  cui  soddisfasione  il  terreno  più  fertile  provvede  me- 
glio del  terreno  meno  fertile.  — -  Quante  altre  cose  non  acqui- 
etano valore  dallo  svilupparsi  di  bisogoi  dapprima  ignoti  1 

In  ultima  analisi  adunque  la  rendita  é  una  distribuaione 
affatto  naturale  della  riccheata.  —  Potrà  esservi  differenia  in 
quei ta  distribuaione,  ma  la  ragione  della  differente  distribuaiooe 
ata  nella  differente  ricerca* 

E  dalle  cose  dette  è  anche  facile  vedere  che  la  rendita  ap- 
partiene veramente  al  proprietarioi  non  al  coltivatore,  né  al  ca- 
pitalista, né  al  consumatore. 

Che  se  il  coltivatore  ed  il  capitalista  non  partecipano  alla 
rendita  della  terra,  credo  poi  che  nei  salar)  e  nei  pro6tti  si  tc- 
rifichi  qualche  cosa  di  analogo  alla  rendita  della  terra. 

Spiegherò  questa  idea  che  può  avere  molta  influenia  sulla 
teoria  di  Riccardo. 

I  profitti  dei  capitali  sono  maggiori  secondo  la  diversa  loro 
attitudine  a  conseguire  il  prodotto.  •—  Un  capitale  sotto  forma 
di  aratro  ha  maggior  attitudine  che  un  capitale  sotto  forma  di 
sappa ,  una  semente  che  da  dieci  grani  ha  maggior  attitudine 
^ebe  una  semente  la  quale  ne  dà  soli  cinque.  Vi  è  anche  nei 
apitali  una  gradazione  indefinita  ,  questa    gradasione    indefinita 


creft  una  eorrìspoodente  ferie  ili  differenta  nei  profitti  rélalivi  ^ 
•  queste  differente  somigliano  assai  alla  rendita  delia  terra. 

I  salarj  dei  travagliatori  sono  maggiori  secondo  la  àkwtnm 
loro  attitudine  a  conseguire  il  prodotto.  Un  aomo  adulto  Im 
maggior  altitudine  per  condurre  1'  aratro  ohe  non  un  uomo  aa- 
cor  giovanetto*  —  Chi  ha  (atto  questo  travaglio  altra  volta  ha 
maggior  attitudine  di  chi  non  io  fece  mai,  —  E  anobe  q«i  al 
verifica  una  indefinita  gradaiione  analoga  a  quella  ostervain  nei 
capitai  i. 

II  fenomeno  della  rendita  delia  terra  non  è  dunque  un  fe- 
nomeno speciale,  come  lo  ha  creduto  Riccardo  ;  esso  è  un  feaa- 
meno  analogo  a  quello  della  ponione  di  profitto  o  «alano 
viene  attribuita  alla  maggior  attitudine  di  un  capitale  in 
fironto  di  un  altro,  di  un  travaglio  in  confronto  di  un   altro. 

In  termini  generali  bavvi  sempre  una  UmUoMome  ed  ui 
gradazione  nell'  attitudine  dei  messi  economici  dedicati  alla 
desima  specie  di  prodimone^  e  questa  limitasione,  questa  grada- 
zione influisce  sulla  distribuzione  dei  valori  rendendo  neeessarm 
il  servigio  produttivo  del  messo  meno  allo  d'onde  attesa  la  tmUà 
del  preiEO  che  deve  esser  quello  maggiore,  ne  risulta  una  mog* 
gior  rendita ,  un  maggior  salario,  un  maggior  profitto  per  k 
terra,  pel  travaglio,  pel  capitale  che  in  minor  quantità  diedero 
lo  stesso  prodotto  delia  maggior  quantità  di  terra^  della  maggtar 
quantità  di  travaglio,  della  maggior  quantità  di  capitale  (i). 

§  i4<^  Io  crederei  adunque  poter  conchiudere 

Che  la  rendita  della  terra  corrisponde  alla  differania  m  in 
linea  di  quantità  di  prodotto,  sia  in  linea  di  apese  di  trasporto 
tra  i  diversi  terreni  il  cui  prodotto  complessivo  sia  tutto  ri- 
cercato. 

Che  a  generare  la  rendita  influiscono  tre  elementi  la  qaaa* 
tità  comparativa  dei  terreni,  la  loro  qualità,  la  loro  ooUocasioae, 


(i)  Ho  toccato  questo  ponto  parlando  del  i.^  volanie  del  lessi 
Biblioteea  Italiana,  Tomo  XCVII,  pag.  sio. 


%2 

Che  V  appropri Biiooe  dei  terreni  è  bensì  aeceitaria  m  creare 
il  rapporto  tra  la  produtione  e  la  ricerca,  rapporto  sensa  il  quale 
■im  operano  gli  elementi  della  rendita,  ma  che  la  detta  appro» 
priatioDe  per  sé  medesima  non  é  generatrice  di  rendita. 

Che  la  rendita  non  è  né  creazione  di  ricchezza,  né  crea- 
Btone  di  valori,  né  villosa  dislocatiooa  di  ricchezza  e  ▼alori,  ma 
•ibbene  naturale  distribuzione ,  e  che  la  rendita  si  effettua  in 
modo  analogo  a  quello  con  cui  vengono  generati  almeno  in 
parte  i  profitti  dei  capitali  e  i  salar j  delle  fattche» 


RicfiRCBE  Statisticbs  tui  TAztt  IH  Europa:  del  doti.  GioTAitm 
Càvsoìn,  con  w^  appendice  sul  gran  manicomio  di  Milano, 
detto  la  anatra  presso  questa  Regia  Città,  —  Milano y  i844» 
presso  Pirotta,  un' voi  ih-8.^ 

In  an*e^ca  in  cui  si  predilige  negli  studi  il  positivo  ed 
in  eoi  ^  oggetto  di  loro  tendenza  (a  pubblica  carità^  V  operetta 
ehe  adnuniiamo»  basata  sni  fatti  numerici  e  diretta  a  farli  ser- 
vire di  vantaggio  ad  una  classe  d'infelici  degni  d'ogni  cura  e 
éómpassione,  non  può  a  menò  di  essere  opportuno  e  riuscire 
gradita. 

'  I  pazzi  che  dà  mezzo  secolo  chiamarono  le  più  benefiche 
innovazroni  per  la  parte  dei  medici  e  dei  Governi,  sono  quelli 
che  sottoposti  ad  uno  speciale  studio  statistico  dal  nostro  autore 
iifirono  materia  a  confronti  «  da'  quali  come  che  abbondanti  , 
ehiunque  potrà  dedurre  molte,  utili  e  soddisfacenti  conseguenze. 
*  Tale  materia  egli  potè  attingerla  ai  manicomii  che  ebbe  a 
dirigere,  ad  altri  che  visitò  in  Italia,  e  finalmente  ad  opere 
varie  neirargomento  consultate. 

Essendoci  prefissi  di  dare  una  breve  idea  dell'opera  e  me- 
glio ancora  degli  importanti  risultati  dall'Autore  ottenuti  nelle 
sue  indagini,  omettere  dobbiamo  i  prospetti  ai  quali  inviamo 
coloro  che,  abbisognando  di  tali  cogoisiooi,  nella  loro  minutezza 
troveranno  di  pienamente  soddisfarsi;  e  per  veriiii  egli  è  da  co- 
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storo  che  sperare  può  l'Autore  lodi  e  gratitudine  per  le  soste* 
Dute  fatichci  facile  essendo  che  una  buona  parte  dei  lettori  io* 
giustamente  giudichi  tal  lavoro  sterile  e  stoocbevole. 

Il  dott*  Gapsooi  nel  cap.  i.^  e  a»^  oflre  le  popolazioni  di. 
molti  manicomii  d'Inghilterra,  di  Francia  e  di  Germania  «  e  spe- 
cialmente poi  d'Italia,  tra  quali  nliiooi  rileviamo  prinaeggiare  per 
Damerò  di  ricoverati  quelli  di  Aversa  e  di  Milano* 

Da  una  rivista  sull'esito  per   guarigione   ottenuto  in    varj, 
ospizi  si  verrebbe  in  generalo  a  dedurre  che  la  Lombardia   può 
vantare  quasi  la  metà  dei  guariti  sui  «uratì  ;  altrove»  per  esem« 
pio,  a  Parigi,  poco  più  di  una  terza  parte.  Nella  opportuna  cir- 
costanza di  avere  sott' occhio  un    morimenlo   di  un'epoca  assai, 
lunga  risgnardante  il  manicomio  di  Milano  (oircostanzil  che  die, 
vita  ad  una  speciale  ^pendice  ),    egli  ha  potato  scorgere  e  far . 
notare  l'influenza  de'  miglioramenti  nella  oora  igienico-fiaico^mp-. 
rale  sulle  dimissionii  e  di  fatti  per  la  Senavsa  dal.  i8o4  al  i8l9 
la  dimissione  è  rappresentata  da  47»  S7  indiaidui  ogni  100  caf4, 
rati  :  dal  i8i4  el  1823  da  49»  M-  P^'  ^<>o:  .^al  zSai  t]l-i853' 
da  53,  II  e  dal  i834  al  i843  dai  54,  i5»     .  ,     ,.  .   9.  ^  j   , 

A  chi  poi  colpisse  questa  cifra  del  54»  t5  per  loo.CaremQ, 
osservare  che  essa  rappresenta  benak  la  pnoporaioné-  degit  uscUftx 
non  quella  do'  precisamente  guarìùp  vml  che-  per  éltro- colla  >su%. 
elevatezza  lascia  un  bel  margine  al  vanito  realer. di  oiolto,  gneri^- 
gioni.  Slanciato  uno  sguardo  sui  varj  paesi-  e  imailicp^ìi  molta, 
che  minori  sono  le  guarigioni  nelle  donner  .  '^:? 

Nella  mancanza  di  dati  offerti  aul:noo|((rò  di  quelli  chiti 
sortono  non  guariti  dalli  ospizj,  égli  alluda  sa  toon.cbe,  a  quellp. 
di  Bergamo  per  un  ottennio ,  ed  a  quello  dì  MìIaQO.  Bollante, 
per  Tanno  i855,  e  da  quanto  avvenne  in  questi  si:p4>ò  dedurf^ 
che  la  proporzione  di  coloro  che  -  dlmettoosi»  iroQ  risanati  si  è 
dal  6  al  9  per  100  coniti,  e  per  Brescia  del.d3#,.  •  :,(-, 

L'importante  argomento  "delle   recidive    non  è  dinaenticato  , 
dall'Autore  il  quale  fa  vedere  come-queste  ovunque  avvengono  e;  1 
risultino  in  circa  dal  6  al  8  per  ogni  centinaja  di  diaiessi;  a  noiab;» 
biamo  detto  importante  questo  argomenlo,. perchè  in.prof>oijto  4^U.a 
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racidiTe  o  della  rÌDDorazioDi  di  pazzia  si  vedono  aggravati  troppo 
spesso  e  per  lo  più  ingiustamente  ed  i  manicomi!  ed  i  medici  che  vi 
corano,  incolpati  o  di  imperfette  guarigioni,  o  di  precoci  dimissioni 
ogni  qualvolta  alcun  demente  rimpatriato  ricade  nella  malattia.  Do- 
po la  cnra  delle  eomoni  cosi  dette  fisiche  malattie  il  ricadérvi  può 
benissimo  dipendere  dal  non  essersi    dal    medico    con   bastante 
cognizione^  perseveranza  e    vigore  tolto    il    materiale   disordino 
organico  nella  parte  afletta  ed    impediti    gli  esiti   morbosi;  per 
le  malattie  mentali  invece  nelle  quali  il  disordine  organico  ma- 
teriale del  viscere  che  ne  è  sede,  non  è    si  Ratto  nella  pluralità 
dei  casi  che  mezzi  diretti,  energici  curativi  sieno  i  più  indicati 
e  proficui,  meglio  giovando  a  riordinare  le  cerebrali  funzioni  il 
tempo  e  l'allontanamento  delle  cause,  per  le   malattie  mentali , 
ripetiamo,  le  recidive  possono  equivalere  non  già  a  cattiva  cura, 
ad  imperfetla  guarigione^  ma  bensì  a  nuova  e   ripetuta  azione 
della  causa»  Coloro  che  guariti  dietro    maggior  o  minor  opera 
del  medico  in  più  o  men  breve  tempo  recidivano,  rimarrebbero 
per  anni  e  per  sempre  nello  stato  il  più  lodevole  di  riordinato 
intelletto  se  continuassero  a  vivere  in  un  manicomio  od  aloneno 
in  Inogbi  ove  afiatto  loro  mancassero  le  cause  prime  di  alterata 
ragione.  Bfa  siccome  col  ritomo  alle  famiglie  si  accoppia  ftcil- 
ménte  Tesposizione  a  dette  cause,  così   nullo  di  strano  o  diffi* 
Cile  se  eglino  vengono  di  nuovo  assaliti  dalla  pazzia,  nel  che  la 
norinima  colpa  hanno  il  medico  o  l'ospizio  ;  e  ad  appoggiare  que- 
sta nostra  opinione  viene  il    fatto  statistico   riferito  dall'Autore 
(jpÉg.  34>Prosp.  HI.*),  che  il  maggior  numero  dei  rimpazzimenti 
a-vengono  nei  primi  due  anni  dopo  la  guarigione  e  non  subito, 
oHiie  accadere  dovrebbe  se  si  trattasse  di  vera  recidiva  per  in- 
complèta  cura. 

'  La  mortalità  varia  net  diversi  stabilimenti  anche  per  acces- 
sorie circostanze  localiì  per  esempio,  la  eliminazione  de'  croni- 
ci eòe,  ecc.  La  media  che  si  verifica  in  Lombardia  si  aggira  tra 
il  aio  ed  il  aS  per  loo,  e  ciò  sta  pure  per  la  Senavra  di  Mi- 
lano, come  PiLotore  ha  avuto  opportunità  di  recentemente  ve- 
rificare, e  per  qnesia  Pia  Gisa  chiamiamo  volontieri  i  lettori  ad 
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osservare  (pag.  iS5)  oome  iti  U  loorttditk  netto  tpAtto  di  4o 
anni  sìa  andata  diammeodo  di  dcoeDw»  ia  deoeooiD  dal  36, 
u  38  al  'j6  per  cento,  ciò  che  devesi  al  miglior  trattameoto  e. 
cura  de'  ricoverati  :  lode  adufKjue  a  chi  promosso  taU  Tantaggi 
e  lode  alla  statistica  che  li  sa  dimostrarci 

La  durata  di  permanenza  de'paazi  net  manioom),  ad  abbre« 
Tiare  la  quale  a  vantaggio  e  delFunsaotUi  e  dell'economia  deve 
iuflaire  assai  e  lo  stato  degli  osptzf  e  la  cara  dA  medico,  varia 
assaissimo  negli  esempi  raccolti  dall'Amore  io  diversi  paesi  di 
Europa;  parlando  del  nostro  paese»  vediamo  che  al  manioomio 
di  Milano  la  permanensa  di  quelli  che  sortono  oltrepassa  di 
poco  gli  undici  mesi»  a  Bergamo  si  ha  tn  ciò  qualche  svantag* 
gio»  Si  notano  diversità  più  mahsate  nella  dorata  di  pernMmenza 
per  i  manicomi  di  Torino,  di  Firense»  di  Roma,  polebi  assen- 
do  quella  nel  primo  di  mesi  8  e  giorni  aS,  nel  secondo  k  di 
mesi  i5  e  giorni  8,  e  nel  leno  di  a5  mesi.  Nel  oelebrato  sta- 
bilimento di  Hanwell  vi  si  avrebbero  4  f^Bni.  Una  tale  diserò* 
panza  troppo  grande  non  è  atlriboibile  alle  circostanza  fisicha 
degli  ospizj  od  ai  melodi  cnraiivi  de'  mediei ,  ma  dipenda  da 
ciò  che  la  disciplina  di  accettazione  e  di  alimioaziona  noo  somo 
ovunque  eguali,  e  perciò  i  risultati  devono  pur  Tariare. 

Portando  l'occhio  aulle  awennta  ammissioni  in  Tarj  a  di» 
▼ersi  ospiz),  so  ne  trae  la  cognizione  («  cognizione,  dica  l'Auto- 
«  re,  utile  non  solo  al  medico,  ma  bensi  alla  pubblica  e  politica 
«  amministrazione  »)f  che  in  generale  li  mesi  ealdi  somministra- 
no  in  maggior  copia  i  pazzi,  ed  i  freddi  una  minore;  questi 
però  ofifrono  altresì  un  minor  numero  di  guariti,  uno  piò  ab* 
bondante  avendosene  in  tempo  autunnale.  La  morte  invece,  coma 
è  legge  generale  conosciuta,  anche  nei  manicomi!  fa  maggior 
vittime  nell'inverno» 

Nella  maggior  parte  de' paesi  d'Europa,  tra  i  mentecatti  il 
numero  delle  donne  à,  come  in  Italia,  quasi  costantemente  mi<* 
nore  che  quello  degli  uomini.  È  vero  che  ciò  in  parte  dipenda 
dal  superare  i  maschi  quasi  ovunque,  il  numero  delle  femmma 
siccome  per  altro  questa  proporzione  di  maschile  toperiorità  na- 

Amiàu.  Statistica ,  90l.  11^  Serie  i.*  ?  > 


nMiriòi  à  aésai  jpìh  pìcodk  di  quella  che  sta  tra  pacai  e  passe, 
cosi  resta  dimottrato  essere  special  legge  ohe  impssstsea  un  mag- 
gior omnero  di  uomini  che  dì  donne. 

Tenendo  dietro  alle  statistiche  sul  rapporto  dell'  età  che 
piii  è  predisposta  o  pi&  è  soggetta  ella  pascià,  ai  trova  che  è 
q«ella  tra  il  trentesimo  ed  il  qusrantesimo,  e  non  k  che  ad 
A?erss» Kilano  ed  alla  Salpétriere  (per  gli  anni  t8i  i,  la»  i3  e  i4) 
ohe  sia  in  prima  linea  il  decennio  del  ai.*  al  3o.^  anno.  A  que- 
sto riguardo,  riflette  T Autore»  non  si  può  a  meno  di  Tenire 
ooaapreso  dsl  dubbio,  se  il  msggior  numero  de*  passi  riseontia- 
lo  tta  li  3t  e  li  4o  anni  aia  egli  veramente  assoluto,  cioi  mag- 
giore anche  in  relazione  al  numero  degli  individui  viventi  di 
tale  elàt  giacche  accadere  potrebbe^  che  esistendo  nella  gene- 
rale popolasiooe  un  più  gran  numero  di  abitanti  dell'età  di  Si 
a  4^  anni,  che  non  in  quella,  per  esempioi  di  ai  a  3o,  o  da4i 
a  So,  eco»,  fosse  memore  per  sola  naturale  conseguenca  o  arit- 
metica necessità  il  numero  de'  pasci  tra  i  3i  e  4o  anni.  Quan- 
do inveee  se  il  numero  degli  abitanti  iti  tale  altro  periodo  de- 
cennale fosse  anche  inferiore  a  quello  degli  abitanti  tra  il  Si.* 
ad:  il  4o»*  Anno  di  età^  pure  una  quantità  di  pazzi  numerica- 
mente minore  di  quella  che  ci  oQri  l'epoca  citata  di  3i  a  4^, 
potrebbe  essere  assolutamente  pih  alta,  in  rapporto  alla  popola- 
sione^  di  quella  che  fu  riscontrata  numericamente  maggiore  tra 
i  ripetuti  3i  e  4o*  Far  poter  dire  adunque  che  in  questo  de- 
aennio  la  pazzia  è  assolutamente  più  frequente,  come  pare  mo- 
strino le  statisticbe,  è  d'uopo  che  gli  abitanti  in  tale  periodo  di 
tìU  o  sieno  in  ugual  numero  che  in  altri  decennali  spaz),  o  che 
aaai  esista  in  quello  (3i  o  4^)  minore  popolazione  che  negli 
altri.  Ai  calcoli  fstti  su  questo  curioso  argomento  avendo  ag- 
giunte le  proprie  prove,  risultò  al  dott.  Gapsoni  che  per  Bicè- 
tre  preso  da  solo,  per  l' Inghilterra ,  la  Norvegia  e  per  Torino 
l'età  dai  3i  ai  4o  se  è  l'età  numericsmente  maggiore,  lo  è  ai- 
Iredt  assolutamente,  e  che  prendendo  cumulativamente  le  età 
dei  pesai  di  Bicétre  stesso  con  quelli  della  Salpètrière  e  Charen- 
ton  si  vede  emergere  l'epoca  da  4i  >  So,  ciò  che  si  è  pur  w- 
rificato  per  Bergamo^ 


Lo  stato  d!  matrìmoDÌo  e  quello  libero  da  tal  legame  è. 
un  argomento  statistico  che  il  medico  deve  considerare  corno 
non  infecondo  di  utili  deduzioni.  Dalle  ricerche  dall'Autore  cai* 
colando  specialmente  sulle  forti  masse  della  Salpétrière  e  di  Bì* 
cétrOf  si  può  dedurre  che  tra  gli  uomini  un  %ttzo  è  di  celibi  ed 
no  quarto  di  ammogliati,  e  tra  le  donne  circa  un  quarto  di 
celibi  e  pia  di  un  quarto  dì  maritate. 

L'articolo  sul  rapporto  delle  professioni  colla  pazzia  h  ste* 
rile  assai  consistendo  nel  riferire  alcuni  prospetti  risguardantt 
osp!z>  di  Francia,  quello  di  Torino  e  di  Bergamo;  mancano  però  . 
le  deduzioni:  né  lecito  sarebbe  stato  il  cayarne»  se  mancavano  i 
materiali  per  rapportare  il  numero  degli  individui  che  in  tal 
paese  lo  esercitano. 

Circa  il  grave  argomento  delle  cause ,   l'Autore  riferisce  i 
fatti  che  ovunque  fanno  vedere  il  predominio,  delle   fisiche,  il 
che  depone  contro  la  pretesa  del  sig.  Brierre  de  Boismont,  il 
quale  vede  invece  un  eccesso  nelle  morali  tra  i  popoli  ineirìlìii, 
il  che  vale  anche  per  la  stessa  Parigi. 

Venendo  a  particolarizzare  le  cause  fisiche  pia  tra  noi  do* 
oìinanti,  si  aQaccia  per  la  prima  la  pellagra  nell*  Italia  Setten« 
trionale.  Questa  malattia  cagiona  frequentemente  la  pazzia,  of« 
freodo  3^5  dei  dementi,  senza  però  che  questa  sia  sempre  com» 
pagna  a  quella. 

L'abuso  del  vino  e  de' liquori,  tien  dietro  in  Lombardia 
alla  pellagra ,  ed  in  tutti  i  paesi  è  la.  causa  forse  la  piti  emi* 
Dente* 

Per  le  donne  altra  causa  delle  pia  forti  e  per  $h  stessa  in-i 
colpevole,  sta  nei  varj  generi  e  specie  di  disordini  degli  organi 
generativi,  la  menstruazione,  la  gravidanza,  il  parto,  l'età  critica, 
l'isterismo  ecc. 

Li  Francia  si  conta  un  pazzo  ogni  |888  abitanti  La  prò* 
porzione  dei  pazzi  agli  abitanti  che  si  attribuì  all'Inghilterra  da 
rispettabile  autori,  per  esempio,  da  Julius,  da  Brierre  de  Boi* 
smonc,  da  Esquirol,  cioè  di  uno  ogni  667,  ogni  675,  ed  ogni  709, 
non  poteva  a  meno  di  colpire  chiunc^ue   quale  straordinaria  ed 
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infelicifsfms  condiziono  di  quello  Stato;  il  dott,  Capsoni  perk 
trovò  di  rischiarare  i  dabbii  con  altre  cognisioni  statistiche^  t 
ridotte  le  cose  ad  uno  stato  analogo  al  nostro  col  sottrarre 
gì?  idioti,  vide  che  si  può  attribuire  alP  Inghilterra  colla  Seona, 
sansa  il  paese  di  Galles,  circa  un  passo  su  1763  abitanti»  pro- 
porzione pi^l  ragionevole  e  non  cosi  infelice  come  quella  che 
aupponevasi.  Veramente  triste  è  la  situasione  della  Nonregia 
che  secondo  esatte  statistiche  nazionali  e  detratti  pure  gl'idioti 
avrebbe  un  pazzo  su  855  persone  ;  TOIanda  col  Belgio  uno  au  1073; 
k  Prussia  renana  uno  su  1000,  e  finalmente  la  Spagna  uno  sa  igSo. 

Passando  all'Italia  cominciamo  a  ritrovare  nel  Piemonte  un 
demente  ogm  5|i85  persone;  nei  Ducati  di  Parma  e  Piacenxa 
ano  ogni  4>85i;  in  quello  di  Modena  uno  ogni  3^i63  »  nello 
Stato  Pontificio  uno  su  3,4i6,  nel  Granducato  di  Toscaaa  odo 
su  3}8g7,  nel  Regno  di  Napoli  uno  su  G,8a8.  Se  presi  coma* 
lativamente  tutti  gli  Stati  d'Italia  (compreso  il  Regno  I^om* 
bardo-Veneto  di  cui  ora  parleremo),  non  danno  che  uo  pazzo 
su  49^06  abitanti ,  si  può  ben  dire  che  essi  trovaosi  in  una  si* 
tuaziooe  piò  vantaggiosa  di  quella  degli  altri  Stati  d'Europa. 

Per  la  Lombardia  l' autore ,  ponendo  per  base  (  notisi  che 
egli  operava  nel  1841),  che  vi  esistessero  g34  pazzi  presenti  in 
una  popolazione  di  3,538|695  abitanti ,  trova  che  ve  ne  fosse  uno 
di  quelli  ogni  2747  di  questi  ;  e  per  la  provìncia  di  Bergamo 
ano  ogni  2496  abitanti ,  per  quella  di  Brescia  uno  ogni  34o3. 

Per  le  Provincie  di  Milano,  di  Como,  di  Pavia  e  di  Son- 
drio in  particolare,  troviamo  risultare  dalla  mentovata  Appendic» 
(V.  Prospetti  B  9  C)  che  la  me<Ua  annuale  popolazione  di  e%t9 
Provincie  nel  decennio  dal  i834  al  i843  essendo  di  1,160,946, 
ed  il  medio  numero  presente  de'  pazzi  durante  T egoal  epoca  nel 
manicomio  della  Seoavra  di  44^  1  ^i  avrebbe  avuto  uo  mente- 
catto ogni  a,6if  abitanti:  che  se  vogliansi  aggiungere  altri  100 
individui  appartenenti  alle  medesime  provincie  in  altri  ospizj  od 
ai  proprj  paesi ,  se  ne  avrà  tutt^  al  piò  uno  ogni  2,1 38  abitanti. 

Tenendo  poi  dietro  l'^autore  alla  misura  in  cui  della  popo- 
lazione delle  detta  provincia  vengono    ftomministrati  li  dementi 


bisogoosi  di  dura  custodia  al  maoicomio  milaoeaa,  ha  Irofato 
easere  la  media  deiraliimo  decorso  quinquennio  coaie  aegue: 

y^       (Città  un  passo  sa  abitanti 3,768 

}  Provincia ^    •    5,857 

Bfilano  e  Provincia    •    • 5,o85 

O>mo  e  Provincia  •    •    •    • 69934 

Pavia  e  Provincia  ••••••«•••••    O9788 

Sondrio  e  Provincia 279O37 

Tutte  le  dette  Provincie 6,163 

Ponendosi  sott' occhio  anche  la  quantità  di  mentecatti  che 
fu  ricevuta  alla  Senavra  in  un  decennio  (i834*43«  Proap.  D), 
m  scorge  che  venne  fornito  un  pazzo  da  5,887  abitanti,  fornen« 
dona  però  in  qualche  minor  numero  le  donne  (i  in  5,5gg  uo- 
mini: I  in  6,aog  donne). 

L'ultimo  capo  dell* opera  à  consacrato  al  preteso  aumento 
àif  pazzi,  soggetto  curioso  pel  quale  riferiremo  le  parole  del* 
Fautore:  «  Sentasi  tutto  di  echeggiare  intomo  la  voce,  che  il 
m  numero  de'  pazzi  va  crescendo  ;  e  questo  aumento  avendo  ap« 
m  paranza  di  fatto  vero,  generalmente,  senza  esitarci  suolsi  am* 
m  mettere  ora  tra  noi  come  sino  dal  1 788  in  Inghilterra  era  già 
«r  sostenuto  da  Ricardo  Powel  ed  in  Germania  da  I«angermann 
m  nel  1797*  Però  fin  dal  principio  del  secolo  presente  (1801) 
m  Heberden  sorse  a  combattere  tale  opinione,  ufficio  che  assun- 
«r  sero  poscia  Burrows,  Wìllno,  Beteman,  Esquirol  eParchap» 
m  pe.  Nel  mettermi  dalla  parte  di  questi  autori  io  non  negherò 
m  per  altro  che  dei  pazzi  sia  avvenuto  nn  aumento  di  matema* 
u  tica  necessità,  cioè  che  coli' aumento  di  popolazione  fattosi 
m  con  passo  si  rapido  ed  in  grado  A  forte  da  oltre  un  terzo  di 
«f  secolo  siasi  altresì  accresciuto  il  numero  de'  pazzi.  Se  il  ter- 
«t  ritorìo  Lombardo  annoverava  a,o4o,433  abitanti  nel  i8o5,  non 
«  sarà  strano  che  nel  i84it  in  cui  ne  contò  9,538,695 ,  aver 
«  possa  circa  un  quinto  di  più  di  pazzi*  Sicchà  ammesse  circp* 
«t  stanze  e  cause  pari ,  per  pura  matematica  necessità  se  la  Lom* 
«r  bardia  ora  contiene  924  pazzi ,  trentasei  anni  addietro  non  do* 
•  veva  averne  che  740,  e  così  la  provincia  di  Bergamo  se  ora 
«  ne  ha  i4o,  in  quel  tempo  ne  dovova  avanio  112  •• 
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«  Perchè  dire  si  potesse  essere  successo  ne'  psizt  no  aa* 
m  mento  assoluto  rispetto  agli  abitaati,  bisognerebbe  che  il  loro 
«  numero  avesse  seguito  una  proporzione  di  aumento  pìh  grande 
m  di  quella  che  segue  la  pópoilazionìe  ;  ciò  che  in  fatto  non  ve- 
m  ri6casi.  A  fronte  dell*  apparente  aumento  in  discorso  deresi 
«  piuttòsto  considerare  che  lo  spirito  di  filantropia  e  di  pietà  » 
m  senza  alòun  dubbio 'straordinariamente  sviluppatosi  nel  leoolo 
«r  nostro  Vèrso  i' demènti':  che  la  quantità  di  essi  tmtU  dalle 
m  carceri  o  dà  ricoveri  di  queste  peggiori  e  collocata  ne'  mani* 
tt  comj  I  che  molti  di  tali  infelici ,  zimbello  già  dellm  plebe  e 
t€  oggetto  di  pietà  pel  filosofoi  ritirati  dalle  contrade  :  che  qod- 
M  la  9  quasi  direbbesi ,  scoperta  dell'  età  nostra ,  essere  ,  eióè  li 
«  pazzia  una  materiale  malattia  suscettibile  di  cura  e  di  risana* 
«  mento ,  quanto  qualunque  veramente  detta  fisica  :  che  la  fida* 
«  eia  concepita  dal  popolo  nei  progressi  di  questo  ramo  di  me- 
«r  dicina  e  di  terapia  :  che  la  speranza  perciò  di  vedere  ridonata 
•r  la  inestimabile  dote  della  ragione  a  chi  ci  è  caro  :  che  la  da- 
«  rata  di  vita  de' pazzi  oggidì  prolungatasi  tanto  per  essere  eglino 
«  tolti  air  azione  di  cause  nocive,  quanto  per  le  maggiori  cure 
«  loro  prestate:  che  in  fine  l'asilo  gratuito  ad  essi  dato  dagli 
u  spedati  e  dallo  Stato  con  sollievo  delle  povere  famiglie  e  de' 
(c  comuni  f  devonsi ,  ripeto ,  considerare  altrettante  caose  atte 
a  ad  accrescere  il  numero  de'  manicomj  e  la  quantità  de'  phzzi 
«  in  questi  senza  che  il  loro  numero  riguardo  alla  popolazione 
«  ora  sia  assolutamente  maggiore  che  non  fu  un  tempo.  E  buon 
«  per  noi  che  le  leggi  providamente  stabiliscono  restrizioni  e 
«  norme  colle  quali  i  dementi  possano  riceversi  in  questi  ospi- 
i*  zj ,  altrimenti,  appunto  per  il  lodevole  loro  stato  e  per  il  modo 
a  con  cui  sono  diretti ,  noi  li  vedremmo  immensamente  popò- 
€t  lati  di  amanti,  di  gelosi,  di  melanconici,  di  avari  ,  di  prodi- 
«  ghi  ,  se  i  mariti  e  le  mogli ,  i  figli  ed  i  genitori ,  i  pupilli  ed 
«  i  tutori  potessero  liberamente  ed  a  piacere  vicendevolmente 
ft  farvisi  racchiudere  ». 

«  Oltre  il  numero  e  di  ospizj  e  di  pazzi ,  per  far  credere 
«  ad  un  predominio  della  pazzia  ai  giorni  nostri ,  concorre  al- 


Si 

m  Terrore  altrert  il  principio  dt  aleoni  professalo  i  che  tal  ma- 
m  lattia  canunini  cotta  dyiltà,  e  che  al  nostro  tempo  appunto  di 
«  progresso  di  questa,  anche  i  casi  di  quella  sienq  piii  nume* 
m  rosi.  Egli  k  verissimo  che  nelle  sopietà  ben  ordinate  e  forpite, 
m  oltreché  del  bisognevole  anche  del  lusso  é  di  piaceri,  abbon*> 
m  dano  pih  i  passi  che  non  tra  popoli  che  sogliamo  dhre  barbl^rL 
u  Su  quel  principio  e  su  questo  fatto  h  assai  importante  il  fer- 
ii marsi ,  ed  io  comincerò  dalT  indagare  se  la  civiltà  tra  i  suoi 
«  efibtti  può  annoverare  la  passia  ». 

m  Per  stabilire  se  veraoMnte  la- civiltà  sia  la  Catisa  della  pa»* 
m  zia  bisogna,  a  mio  giudisio,  definire  da  prima  cosa  intencksi 
m  per  civiltà  ed  in  che  questa  consista  i». 

m  Se  noi  conosceremo  nella  civiltà  queUo  stato  dell'uomo 
t»  in  società  pel  quale  egli  può  godere  la  maggiore  sicnfeeaa  A 
m  per  la  persona  che  per  le  proprietà ,  pel  quale  non  uianca  di 
«  quanto  abbisogna  alla  propria  conservasione ,  pel  quale  sì  il 
«  di  lui  fisico  che  il  morale  trovausi  da  un  lato  meno  esposti 
m  e  lesi  da  nocive  e  disaggradevoli  impressioni,  dell* altro  ricreati 
M  da  una  maggiore  somma  di  piaceri^  sicché  l'utile,  il  neceS- 
-  «  serio  ed  il  dilettevole   sieno  combinati ,  noi  troveremo  nella 
»  civiltà  medesima  quello  stato  in  cui  le  funaioni  A  dell'  orga* 
«  nismo  che  delP  intelletto  più  ordinariamente ,  ed  in  generala 
m  si  eseguiranno  per  tutta  la  sfera  di  loro  potensa  con  buon  or» 
m  dine  e  regolarità.  Infatti  ove  il  corpo  abbia  da  una  parte  con 
«  che  sottrarsi  dall'eccesso  del  calore  o  rimediare  ad  un  eccesso 
m  di  freddo,  ripararsi   dall'umidità,  porsi  al  sicuro  di  violenti 
«  lesioni ,  alimentarsi  di  bastanti  e  sane  sostanze,  oè  abbisognare 
m  di  troppa  fatica  per  procurarsele,  ove  d'altra  parte  i  desiderj 
«  e  le  passioni,  il  lavoro  delia  mente  e  la  fantasia  non  oltre^ 
m  passino  i  confini  che  aver  devono,  là  dovranno  le  funzioni  A 
m  fisiche  che  morali  restare  più  ordinariamente,  come  dissi,  ed 
m  in  generale  in  quello  stato   che  chiamasi  di  salute  o  fisiolo»» 
«  gico.   Considerata  adunque  la  civiltà  nella  sua  vera  essenza» 
m  ella  sarà  sempre  una  condizione  della  società  non  già  ftvore- 
m  vole,  ma  contraria  ai  disordini  ed  alle  malattie  sì  del -^corpO 
m  che  dell'  intelletto  dell'  uomo  ». 


•  Air  età  oostra  adunqua  la  cui  iocontraiUbilinentQ  le  abi- 
taziooi,  le  officina,  la  carceri  ti  fecero  piii  salubri,  l  mezzi 
di  coprirsi  divennero  di  più  facile  acquisto,  gli  alimeoti  txo» 
vandosi  bastanti ,  variali  ^  salubri ,  ed  a  prezzi  oonvenien* 
tissimi ,  dir  voglio  proporzionati  ai  guadagni  ed  alle  rendite  ; 
in  cui  olire  la  polizia  si  scorge  certa  agiatezza  nelle  classi 
inferiori  del  popolo  da  giungere  sino  al  gra^o  di  lusso;  e  io 
cui  a  tutti  è  dato  godere  ricreanaenti  di  lettura,  di  ama^oia 
e  di  >l^n  passatempi  ;  alf  età  nostra  in  cui  regna  una  mag- 
giore salute  generale  ;  in  cui  si  ha  una  media  durata  di  vita 
aasai  piii  lunga  ;  in  cui  ai  videro  Cessare  le  guerre  tra  nazioni 
e  nazioni ,  estinguersi  sanguinose  dissensioni  tra  città  e  città , 
e  gli  od|  tra  le  famiglie,  sbandirsi  le  persecuzioni  di  raligio* 
ne;  in  cui  la  coltura  dell' intelletto  e  l'educazione  dissiparono 
la  superstizione  ed  i  pregiudizf,  sicché  la  magia,  le  streghe, 
i  sortilegi  o  si  dimenticarono  o  divennero  oggetti  di  derisio- 
ne, mentre  un  tempo  l'erano  di  spavento  e  di  rogo»  alPeià 
nostra,  io  dico,  si  avranno  maggiori  cause  onde  la  ragione  si 
alteri  ed  i  pazzi  siano  più  numerosi?  • 

«  Definita  da  me  ed  ammessa,  come  spero,  dagli  altri  io 
che  la  vera  civiltà  consista,  per  sostenere  con  Boismont  che 
le  naùoìd  le  quali  hanno  pih  pazzi  sono  quelle  che  godono  del 
più  allo  posto  della  còpiltà,  bisognerebbe  ritenere  che  in  una 
vita  condotta  tra  comodi ,  sostenuta  senza  stenti ,  assicurata 
dall'  ordine  e  dalle  leggi ,  addolcita  dai  fisici  ed  intellettuali 
piaceri  stia  lo  stato  o  la  circostanza  pih  favorevoli  ai  disor- 
dini mentali;  bisognerebbe  ritenere  che  quella  felicità  che  T no- 
mo, e  per  natura  e  per  necessita  socievole,  va  procurando  coU 
l'incivilirsi,  altro  essa  non  sia  che  il  pih  opportuno  stato  ad 
impazzire  ;  bisognerebbe  ritenere  che  la  pazzia  sia  l'espressione 
del  grado  di  civiltà  ed  il  termometro  di  una  nazione;  biso- 
gnerebbe finalmente  ritenere  che  il  genere  umano,  arrivato  al 
più  alto  punto  di  civiltà  per  quella  via  del  progresso,  che 
batte  con  Unto  ardore ,  ai  troverà  ridotto  ad  una  grande  fa- 
0  miglia  di  pazzi  ». 


ss 

•  Che  M  Io  aloune  delle  piii  grandi  eiitki  èoma^IiOiidn  • 
m  Parigi  9  riguardato  da  Boismoot  à  Juste  iUre  quali  caotiì  dalla 
«  civikSy  si  verìfioa  in  fatti  ao  nameró  di  passi  ecoeasi?o  ri* 
«  spetto  alla  papolaziooe,  che  se  iti  la  pazzia  segue  una  pn>^ 
«  porzione  aritmetica  basata  suWaUiinìà  delt  intdligenza,  F energia 
m  dette  passioni,  U  grado  di  libertà  é^ogrd  capiude,  io  sarò  beo 
u  lontano  dal  vedere  in  tale  triste  circostaosa  un  effetto  della 
m  civiltà  pròpriamente  intesai  ma  bensì  Teffettodi  esagorasiooo 
«nella  potenza  mentale  e  di  esaltamento  della  fantasia  per  il* 
«  limitati  desideri  y  per  sfrenata  ambisione»  per  delnse  mal  ooo- 
«  capite  speranze ,  per  eccessivi  piaceri ,  nell*  egual  modo  die 
u  r  abaso  delle  più  salubri  e  ben  preparate  alimentari  sostansa 
«  può  produrre  molte  e  varie  malattie.  Sarà  dunque  più  giusto 
«  il  dire  che  la  pazzia  non  già  cammina  o  cresce  colla  vera  ci« 
m  viltà»  ma  bensì  dove  questa  è  falsa  nella  sua  apparensa  • 
«  corrotta  nella  sua  essenza  jìì. 

Questa  parte  deiropera  mancava  della  aoUta  prova  numerica 
per  potersi»  come  le  altre»  dire  statisticamente  appoggiata  la  di* 
mostrasione  dell'insussistente  numero  de' passi:  ma  t appendìee 
composta  coi  materiali  del  manicomio  della  Senavra  viene  in 
ajuto  ad  offrire  la  prova  desiderata. 

Se  portiamo  una  superficiale  osservazione  sul  numero  aa* 
aoluto  de*  dementi  accettati  nel  detto  ospitio  dal  1804  al  184S 
rilevasi  che  mentre  nel  i.^  decennio  essi  furono  in  adequato 
N.**  178  all'anno»  e  nel  a.^  N.^  a85»ai  scorge  altresì  che  nd  3.* 
non  furono  che  N.^  237  e  nell'ultimo  se  non  che  N.^  217:  tale 
osservazione,  che  sembrerebbe  bastante  ad  indicare  una  dimi- 
nuzione nello  svolgersi  della  pazzia  nei  tempi  più  a  noi  vi- 
cini ,  noi  r  abbiamo  detta  superficiale\  né  a  torto  perchè  man* 
caute  del  rapporto  in  cui  la  popolazione  trovasi  nelle  diversa 
epoche  coi  pazzi.  L'Autore  perdo  passa  ad  instituire  tale  rap^ 
porto  e  per  non  discendere  a  ripetute  e  seccanti  prove  egli  ne 
porta  in  campo  soltanto  due  e  sono  «Secondo  l'anagrafi,  eoa 
«  parole  dell'Autore»  fatta  nel  1804  e  pubblicata  col  decreto  8 
m  giugno  i8o5»  rianllarebbe  b  qudranoo  la  popolasma  ddia 
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«  qamUià  proTiociei  cìm  ort  vertano  quegli  iofeliei  iul  dello 

«  oèpieio  nella  mifnra  che  aegoe: 

Dtpertioìento  delKAdda,  abitanti     •    •    •      Sf,6i8 

del  Lario  «    •    .    «    ,    31^9978 

dell'Olona         «    •    •    •    •    5i5,7i8 

Toule 9109S14 

m  e  fifulterebbe  dairuUimo  pnbblipalo  Prospelto  della  popola* 
m  aione  delia  Lombardia  nel  184S  il  nomerò  degli  abitanti  della 

Provìncia  di  Sondrio  di N.^    Q^tgSg 

di  G>mo  di    •    •    •    •    •    •        a  igifiSg 

di  Pavia  di     •    •    •    •    •    •        «  163^77 

di  Milano  di  •    •    •    •    •    •        «  556»585 


Totale      ,    «    .    ,    «  N.*  i,!io9,o6S 
•  Dunque  al  presente  nella  stessa  estensione  di  paese  vi  ha  ana 
m  popolazione  noaggiore  di  298,754  abitanti  w. 

m  Siccome  nel  1804  entrarono  aa6  dementi  e  3a8  nel  i843 
m  a  dirittura  ci  ai  offre  il  consolante  risultato  che  quarant'anni 
m  aono,  sullo  atesso  territorio^  4^0^^  abitanti  socnministraTano 
«  un  pazzo,  mentre  attualmente  a  somministrarne  uno  se  ne 
«r  esigono  5y3o3  ;  ed  il  numero  medio  di  ricoverati  alla  Senavra 
«'presenti  ogni  giorno^  il  quale  nel  i843  potrebbesi  dire  il  mag- 
m  giore  (se  si  eccettui  il  1829)  durante  i  quaranl*anniy  ed  il 
u  quale  fu  di  47^  risulta  rekuivamente  minore  del  numero  me« 
»  dio  de' presenti  nel  i8o4  {449))  giacché,  riguardo  alla  popola- 
«  aione  di  quest'anno,  il  detto  manicomio  alloggiava  un  demente 
«  ogni  2,027  abitanti,  mentre  che  nel  i843  ne  alloggiava  se  non 
m  che  uno  ogni  a,54o.  Assai  minore  adunque  h  addesso  il  numero 
m  de'  pazzi,  tunto  se  l'osservazione  rivolgasi  agli  entrati  annual- 
«  mente,  quanto  ai  presenti  ogni  giorno,  e  ciò  ad  onta  si  posaa 
«  ritenere,  i«*  che  s'introduca  al  presente  qualche  individuo  coi 
w  non  compete  un  tal  ricovero,  ma  cui  competerebbe  altro  benefico 
«  asilo,  afi  che  di  molti  dementi  ridotti  innocui,  difBcilmeole 
«  ai  giw^  «  libanirai^  e  lardi  asaai)  aieebè  ^eati  oontimiano  a 
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m  tenere-  alta  la  popobzione  del  |»io  luogo^  S.*  che  de'  veri  "pani 
«  an  maggior  numero  qui  s'invia  a  tempi  nostri ,  «ssendodii 
«  il  carico  del  loro  mantenimento  fu  tolto  alle  provincie  ed  ai 
«  comuni,  e  dopo  che  le  coftronicasioni  sono  fatte  piii  agjevoli^ 
«  pronte  ed  economiche  »• 

tt  Né  la  cosa  risulta  diversa  se  istituiscasi  un  oonfrooi^ 
«  di  due  epoche  ad  un  quindicennio  di  distania,  e»  per  eseoa» 
M  piO|  tra  il  numero  dei  pazzi  somministrato  dal  i8a8,  e  queUe 
M  del  i842|  e  tra  il  relativo  numero  medio  dei  presenti  »• 

«  Essendo  nel  i8a8  la  popolazione  delle  nostre  provincie 

«r  di  abitanti  i^oCo^Soo,  il  numero  degli  accettati  di  397  ed  il 

«r  medio  giornaliero  di  44 1»  ^  essendo  poi   nel  i84a  la  detta 

<f  popolazione  di  1^197,023,  il   numero   degli  accettati  di    "ìè&j 

«  ed  il  medio  giornaliero  di  4S3,  si  trova  che  dalla  popolazione 

M  di  quel  primo  anno  venne  dato  un  pazzo  ogni  3,563  abitanti 

«  e  ve  n'era  ricoverato   al  giorno    uno  sa  ai4o4  abitanti ,  «  ai 

«r  trova  pure  che  la  popolazione  di  quindici  anni  dopo,cioènel  làft» 

ff  venne  dato  un  pazzo  ogni  5,782  abitanti,  e  ve  n'era  ricaovs* 
«  rato  al  giorno  uno  su  abitanti,  ^fi^2.  Qui  pure  scorgesi  adoo» 
«r  que  risultare  un  vantaggio  per  il  tempo  piii  a  noi  vicino  (184^ 
«  su  quello  da  quindici  anni  trascorsi  (i8a8)  9. 

<c  La  ripetizioqe  di  una  doppia  pròva  in  due  epoche  di- 
«  verse  distanti  tra  loro,  ci  offre  per  conseguenza  una  dimostra* 
u  zione  e  conferma  ripetuta  di  quanto  ho  detto  nelle  precedenti 
«  Ricerche^  che  erroneo  si  è  il  ritenere  accresciuto  posidvamien$€ 
u  a  tempi  nostri  il  numero  dei  mentecati  ». 

Gcmonio,  8  seuembre  i844* 

DotL  Alessandro  CàccialupL 


CSaifl   SUL  PBOGETTO   DI  LSGGS  PRESZaTATO  DAL  OOVBaBTO   DTGLBSS 
ALLA  CAMZRA  DEI   COMUiri   SULLB   STRADB  FBZRATK 

E 
MEUORJSDUM  SULLE  TAZIFFS  DZLLB   STRADE  FlR&ATI  IHOLESI  , 

FRANCSSI   E  BBLGIB. 

Nel  fascicolo  di  (ebbrajo  p*  p.  abbiamo  fatto  bievomente 
conoscere  ai  lettori  dei  nostri  Annali  il  sunto  di  onl&ro  pdb» 


se 

bHestott  a  Londra  col  Utolo  :=:  Ckmsidénmoni  sutta  necessUà  ài 
r^ormare  le  basi  dd  sistema  che  ha  creato  le  strade/errate  nella 
Gran  Bretagna»  zz: 

È  già  noto  che  finora  in  Inghilterra  qael  govamo  ha  ac« 
cordalo  i  privilegi  per  le  strade  ferrate  aensa  limitare  il  tempo 
della  loro  durata  i  e  aenza  entrare  in  alcuna  parte  della  loro 
•Benda*  Se  questo  sistema  ha  prodotto  alcuni  abusi,  non  mano& 
£  giovare  per  la  celere  costruzione  di  molte  linee,  e  la  apeca* 
Iasione  copri  in  pochi  anni  il  suolo  inglese  di  strade  ferrate. 

Ora  il  governo  pensa  di  fare  una  riforma,  e  fra  le  altre 
■aisnre  vuole  adottar  quella  che  gli  dia  il  diritto  di  acquistare 
dopo  un  cerio  lasso  di  tempo  le  strade  ferrate  che  verranno  d*or 
innanzi  autorizzate. 

Una  Commissione  speciale  della  Camera  dei  Comuni  ha 
«sposto  in  tre  diversi  rapporti  nella  tornata  di  quest'anno  ddlo 
considerazioni  sui  cambiamenti  da  introdursi  nei  standing  onders 
della  Camera  istessa  per  i  KUs  delle  strade  di  ferro.  Jjord 
Oladstone,  presidente  del  Board  ofTrade  (carica  che  corrisponde 
n  quella  di  ministro  dei  lavori  pubblici)^  ha  preso  queste  csonsi* 
derazionl,  e  particolarmente  quelle  del  terzo  rapporto,  per  base 
di  un  biU  eh'  egli  presentò  alla  Camera  dei  Comuni. 

Questo  biU  si  compone  di  4^  articoli.  Esso  stabilisce  che  i 
diritti  di  pedaggio  potranno  essere  riveduti  quindici  anni  dopo 
la  formazione  delle  compagnie  dello  strade  di  ferro.  I  carichi 
ed  i  diritti  potranno  essere  cambiati  dal  Board  of  Trade^  bene 
inteso  che  la  compagnia  riceva  il  preavviso  di  un  mese  ;  ma  i 
nuovi  carichi  imposti  non  potranno  essere  superiori  di  quelli 
portati  in  origine  negli  atti  d' incorporazione. 

n  Board  of  Trade  potrà  imporre  alle  compagnie  dei  nuovi 
regolamenti  sul  traffico  delle  strade  di  ferro,  e  quella  compa- 
gnia che  ricuserà  di  sottomettervìsi  sarà  soggetta  ad  una  am- 
menda da  fissarsi  per  ogni  giorno  di  ritardo* 

Il  Board  potrà ,  se  lo  crede  conveniente ,  allo  spirare  dei 
quindici  anni  del  privilegio,  acquistare  una  strada  di  ferro  cou 
tutti  i  auoi  aecessorti  per  conto  del  governo,  mediante  preavviso 
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di  no  mese  per  questa  operastone,  •  pagando  noa  somma  aguale 
a  aS  ano!  dei  dividendi  aoBuali,  i  quali  airaooo  ragguagliati  aulia* 
media  dei  tre  anni  precedenti  all'aoqniata 

Nullameno  se  il  beneficio  di  questi  tré  ultimi  anni  sor* 
passa  il  IO  per  loo,  la  tassa  del  io  per  loo  farà  adottata  per 
mtÈximunu  La  compagnia  dovrii  consegnare  la  strada  di  ferro  ki 
uno  stato  di  sufficiente  riparatone  col  materiale  necessario  per 
cootinname  1'  esercizio.  H  consumo  del  materiale  sarà  dedotto 
dalla  somma  d'acquisto.  Si  dovrà  dedurre  rioteressa  dei  debiti 
sulla  valutazione  dei  betiefizii  annuali ,  e  se  la  strada  ferrata  i 
affittata^  la  valutazione  dei  benefici!  annuali  sarà  basata  sulle  cla««« 
sole  stesse  del  contralto  d*  affitta 

Ogni  compagnia  di  strada  di  ferro  è  tenuta  di  avere  la  tua 
contabilità  in  ordina  ed  il  ^oord  of  Ttìujìb  dovrà  ricevere  d«0 
volte  air  anno,  prima  della  fine  di  agosto  e  di  febbrajo»  il  prò* 
spetto  officiale  dei  conti*  I  lorda  del  comitato  del  Board  of 
Traék  potranno  mandare  degli  agenti  negli  uffizi  delle  compagnia 
per  esaminare  la  loro  contabilità.  La  somma  pagata  dal  governo 
per  l'acquisto  dovrà  essere  distribuita  dai  direttori  agli  azionisti 
in  proporzione  delle  loro  azioni  e  dell'importanza  dei  loro  inte* 
fessi  neir  azienda  della  strada  ferrata.  La  ricevuta  AA  danaro 
sarà  rilasciata  ai  lords*commiisarii  del  Board  of  TYade  dai  di- 
rettori» e  questa  ricevuta  sarà  rivestita  del  sigillo  della  compa* 
gnia.  Dal  momento  in  cui  il  pagamento  sarà  eseguitOf  la  strada 
di  ferro  sarà  riguardata  come  proprietà  del  governo»  e  tutti  i 
debiti  attivi  e  passivi  dalla  strada  acquistata  riguarderanno  Sua 
Maestà. 

Se  contestazioni  insorgesssero  fra  I  lords-commissarii  ed 
una  compagnia  di  strade  di  ferro^  snll' ammontare  dei  benefizH 
da  dividersi,  sulle  riparazioni  da  farsi  sulla  linea  e  nel  ma- 
teriale» ecc.»  ecc.,  un  arbitro  sarà  nominato  nel  corso  di  quat-^ 
tordìci  giorni  dalle  due  parti  in  contestazione;  se  i  due  arbitri  non 
possono  mettersi  d' accordo  nel  quattordici  giorni  successivi  alla 
loro  nomina  »  verrà  scelto  un  giudice^arbitro ,  k  cui  decisione 
sarà  senza  appello. 
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Dopo  lo  prameito  daasolo  ne  vmigono  molle  e  io  gnm 
dettaglio  soUe  tarifTe  e  sall'eaenda  ioterna  delle  ooo^NigDie.  Sono 
notevoli  le  seguenti  clausole  relative  ai  viaggiatori  di  3/  claaee. 

Le  compagnie  saranno  obbligate  di  far  partire»  durante  la 
•altimana,  un  convoglio  almeno  per  giorno  in  ciascuna  delle  eatro- 
oaità  della  loro  linea  principale,  dei  loro  tronchii  o  linee  di  uoio- 
ne^  per  tcasportare  i  viaggiatori  di  5/  classe,  che  si  recheranno 
alle  stasioni  ordinarie  della  linea*  Le  condizioni  seguenti  saranno 
obbligatorie: 

i.^  Quésti  convogli  dovranno  partire  a  un'ora  comoda  che 
saie  fissata  di  tempo  in  tempo  dai  direttori ,  con  approvasione 
dei  lords-commissarj  del  Consiglio  Privato  ; 

%?  Questi  convogli  dovranno  percorrere  uno  spazio  non 
minoro  di  la  miglia  (19713  chilometri)  per  ora,  comprese  lo  fisr- 
nate} 

3t?  Questi  convogli  dovranno  fermarsi  ad  ogni  stazione  della 
Unea  per  prendere  e  deporre  i  viaggiatori; 

4«^  Le  vetture  di  questi  convogli  saranno  provvedute  di  se- 
dilif  e  protetti  contro  V  intemperie  delle  stagioni,  nel  modo  che 
trovernno  soddisfacente  i  lords-commissarii  ; 

5.^  La  tariffa  dd  posti  di  3A  classe  non  dovrà  oltrepas- 
saie  un  penny  (io  centesimi  di  fr.)  per  miglio; 

6.^  Ogni  viaggiatore  di  3.*  classe  potrà  aver  seco  ,  senza 
altre  spese,  un  equipaggio  di  So  libbre ,  bene  inteso  che  non 
sieno  mercanzie,  e  tutto  l'eccedente  pagherà,  dietro  il  peso,  la 
tassa  inferiore  stabilita  per  gli  altri  treni; 

7*^  I  fanciulli  al  dissotto  di  tre  anni ,  accompagnati  dai 
viaggiatori,  saranno  esenti  di  paga;nento;  quelli  dai  3  ai  11  anni 
pagheranno  la  metà  prezzo. 

Appena  conosciuto  il  biU  presentato  da  Milord  Gladstone 
tolti  i  giornali  inglesi,  ed  il  maggior  numero  dei  direttori  della 
compagnie  promossero  una  viva  opposizione,  e  presentarono  dello 
petizioni  alla  Camera  dei  Comuni  per  ottenere  che  fosse  aggior* 
Dato  o  rigetuto  il  nuovo  bill 

Il  giorno  otto  p.  p.  luglio  si  aperse  la  discussione,   ed  il 


mioistro  dei  Uvori  pubblici  lOkdttoaa,  Sneomioci^  il   ino  àì^ 
•corso  dicendo  :  m  Io  posao  dire  che  poobi  dei  UQr   ^reseotett. 
«  nel  corso  di  questa  sessioee  sono  stati  cori  eaiunniati  o  cori  - 
m  male  interpretati  come  quello  di  cui  ci  occupiamo  in  qii|esi« 
«  momento»  Egli  è  importante  d'altronde  di  esaminare  db  tkm 
m  ha  dato  luogo  a  questo  biU  L'amminisliaiione  che  ho  Foboiv: 
«  di  presiedere  (il  Board  of  TVode)  non  lo  ha  presentalo  dh«i. 
M  aopca  la  raccomandazione  di  oca  O>mmisrione  nominali  pec-: 
«  esaminare  la  questione.  Fra  i  membri  di  questa  Commissioaeii 
«  ai  trovavano  quattro  direttori  di  strade  Serrate.  Io  non    pie* 
m  tendo  che  gli  interessi  delle  compagnie  delle  strade  di  ferrea . 
«f  e  quelli  del  pubblico  sieno  sempre  in  opposisioae  ;  ia  rico^' 
«r  nosco  al  contrario  l' ioomenso  beneficio  di  coi   la  naaiooe  è 
««  loro  debitrice.  La  G>mmissiooe^  alTecceaione  di  on  solo  mem»» 
m-  bro,  si  è  dichiarata  favorevole  al  WJL^  se  non  tale  cementa* 
m  è  concepito,  benri  col  principio  dell' intervensiono  del  Board, 
m  of  TYade  negli  aflari  delle   compagnie  per  l'acquisto   delle 
m  strade  ferrate»  U  onorevole  membro  per  NottiBj^bam  si  %  prò* 
m  nunciato  per  V  acquisto»  non  solamente  di  tutte  le  strade  di 
«  ferro  fbtttie,  ma  idtreri  per  tmttt  qorilA  tbM.  esistono  ;  il  bill 
^  atloale  al  contrario  non  dimanda  l' acquisto  che  delle   linee 
«  fotore»  e  solamente,  alloraquando  V  acquisto  sarà  risguardato 
«»  come  necessario  ».  A  queste  considerazioni:  altre  ne  aggiunse  ' 
il  ininistro  per  provare  la  convenienza  di  adottare  lì  bill  presene 
tato.  Parecchi  dei  membri  della  Camera  si  dimostrarono   favo- 
revoli, altri  vi  feeero  opposizione.  Fm  i  primi  il  colonnella  Sib*' 
thorp  riogr^òi  il  governa  di  aver  proposto  il  bm  per    una  ri^» 
ferma  dì  sistema^  e  disse  i  «  Le  strade  di  ferro  sono   divenote*^^ 
«  una  sorgente  d' agiotaggiot  e  danno  luogo  ad  un  giuoco  cos^ 
««  funesto  come  le  catte  ed  i  dadi,  et  sommimslcaao  i  mtzu  di 
«»  opprimere  la  classe  povera  »,  fira  gli  oppositori  aleoini  disseeo». 
che  il  bill  era  in  opposizione  coi   principj  che  finora  hanno  dt»* 
retto  k  condotta  della  legislatura  del  paese,  non    solamente  bti 
punto  aUr  strade  di  ferro,  ma.  di  tutte  le  intraprese:  i,  qunlcno» 
sesienoo  che  questo  UU  esduaivamenie  appUeaito  alla  ilsade  da 
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ferro  wim  logioftiftiiiiOt  9  pertloQ  yì  (a  obi  oe  dìmaodb  Taggior- 
oameDlo  con  grande  ioiifCense,  fino  •  che-  si  dovette  eo  di  ino 
peesere  ti  toIì.  Soprs  936^  soli  53  votarono  per  F  aggiommiien* 
to,  quindi  ti  ebbe  per  risultato  une  maggioranza  dì  tao  voti 
perchè  fosae  oe«tinoata  k  diecoisione»  In  fatto  il  giorno  a»  p»  p» 
loglio  ai  fece  la  aecooda  ietlura  del  bill  aegoita  da  varie  modi* 
fiaesioiii.  Olà  il  primo  omiiatro  Feel  si  dichiarò,  com'era  nato* 
rde^  gmi  partigiano  del  &m,  diaee  che  ae  il  Parlamento  non 
iBtaf  viene,  MB  vi  cara  limite  nel  menopolto  di  cui  fanno  «baso 
le' oooipagnie  delle  atiiade  di  ferro t  in  cooaegaeoza  ch'ali  eo-» 
ateneva  con  tulio  3  fuo  poleie  la  misura  proposta  dell*  ooote^ 
volo  ano  amico» 

Queste  Sono  le  ultime  notisie  errivateci ,  e  tosto  savemo 
istmtti  del  contenuto  del  bSl  nforesato ,  ne  renderemo  inteai  i 
nostri  lettori.  Frattanto  diamo  il  sunto  di  un  AfemorandiMm  stoni  -^ 
pelosi  a  Londre  col  titolò: 

e  .  . 

. .       '«■  .        : 

Mèmoiwiàan  sntk  Uwìfft  detk  strade  dijemu 

Quando  si  confirontano  le  lerìffe  deiringhilterra  con  quelle  do- 
gli altri  paesi,  si  deve  ibf«  entrare  coese  elemeoto  del  calcolo  Tim- 
porto  dei  salar},  il  pretto  degli  oggetti  necessarj  alla  Tita  e  fioalmente 
le  spese  generali  di  tutti  i  giorni.  Si  può  prendere  come  misura  del* 
hmportansa  di  cui  devono  essere  le  strede  di  ferro  per  un  opera}o« 
il  tempo  che  ei  perderebbe  per  fare  i6  chilometri  andando  a  piedi, 
se  non  vi  fossero  strade  di  ferro.  Se  II  suo  tempo  gli  vale  6o  cen* 
tesimi  per  ora,  egli  avrebbe  già  del  guadagno  dal  momento  che  la 
strada  di  ferro  gli  chiedesse  meno  denaro  di  quello  che  il  suo 
viaggio  avrebbe  dovuto  fargli  spendere.  Ora,  il  valore  del  tempo 
è  molto  meggiore  in  Inghilterra  che  non  è  sul  continente,  ed 
ammesso  anche  che  le  tari£Ee  sieno  okAìo  piti  alte  quento  al  loro 
valore  assolutOi  non  vi  sarebbe  per  questo  minore  egualianta 
nel  loro  valore  relativo.  Un  pretzo  che  sarebbe  ragionevole  in 
Inghilterra,  diverrebbe  eccessivo  sul  continente,  ed  in  un  paese 
piti  poveroi  Per  conseguensa  le  tarifle  inglesi  sebbene  pit!i  alto 
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dì  qnelle  dai  Contioente  non  sarebbero  par  questo  meno  gialla 
e  ragionavoli. 

lìMemoranAtm  à  fa  cedere,  cha  anche  su  questo  punto, 
la  strade  di  ferro  delPIoghilterra,  sono  più  vantaggiosa  di  quella 
dagli  altri  paesi.  Questa  maniera  di  vedere  è  tanto  piti  impor- 
tante, in  quanto  che  il  rapporto  del  Board  of  Ttade  ha  esami* 
nato  quest'oggetto  sotto  un  punto  di  vista  ingiostOi  ed  in  quanto 
cha  i  fatti,  i  quali  erano  sotto  gli  occhi  degli  Autori  del  rapporto, 
avrebbero  dovuto  condurre  ad  una  conclusione  diametralmenta 
opposta,  le  tariffe  che  propone  il  Board  sarebbero  pesantissima 
per  il  pubblico. 

Può  egli  dednrsi  dalle  tariffa  stabilita  sulle  strada  di  fèrro 
atranierci  dice  il  Memorandum^  die  si  potrebbero  darà  al  pubUiao 
inglese  tutti  i  comodi  possibili  ad  un  presso  meno  allo  dall'at- 
tuale f  Questo  2  un  errore  quasi  universale,  e  le  persone  inte- 
ressala nelle  strade  di  ferro  hanno  ragione  di  dolersi  dei  brano 
seguente  che  leggiamo  nel  rapporto  del  Board  of  Trade. 

a  Q)nfrootando  la  scala  delle  tarifFe  stabilita  sulle  strade  di 
m  ferro  del  nostro  paese  con  quelle  della  Francia,  del  Belgio t 
m  della  Germaoia  e  degli  altri  paesi  del  contioente,  sembra  im-^ 
m  possibile  di  non  giungere  alla  conclusione  cha  P  loghilterra , 
«r  la  quale  ha  goduto  fino  ad  ora  di  una  grande  soperìorìlà  sulla 
w  altre  nasioni  di  Europa  relativamente  alle  sue  comunicasiooi 
«  inteme,  avrà  in  breve  un  grande  svantaggio ,  a  cagione  della 
m  tariffe  troppo  alte  delle  sue  strada  di  ferro.  Questo  svaotag- 
«r  gio  equi? ala  almeno  ad  una  tassa  di  80  a  100  per  cento  sulla 
te  classi  superiori  e  medie  dei  viaggiatori,  e  le  classi  inferiori  da- 
ti vono  pagare,  nel  caso  il  più  favorevole  dei  preui,  di  5o  a  100 
m  per  cento  più  cari  per  avere  meno  comodità ,  e  nei  casi  meno 
m  favorevoli  esse  sodo  quasi  intieramente  private  delle  strade  di 
m  ferro ,  o  costrette  ad  assoggettarsi  a  pressi  due  o  tre  volte  più 
•r  alti  che  quelli  delle  strade  di  ferro  del  continente  »• 

Noi  possiamo  far  vedere  che  non  solo  niente  prova  questa 
assersione,  ma  che  ella  è  anzi  realmente  smentita  dai  fatti  con* 
tenuti   nel  rapporto.   Dietro  il  rapporto,  le  spese  medie  di  co- 

Amiiu.  Statistica  3  yoL  11^  Serie  a.*  4 
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slratioBe  della  slmda  di  ferro  della  Gran  BMlagM  ••no  eIaU 
di  34,360  lire  tterline  (859,000  ir.)  per  miglio.  La  tariffii  media 
dei  viaggiatori  per  miglio  è  di  1,706  denari  (17  oenU  06)1  il 
pretto  medio  di  trasporto  per  tonnellata  e  per  miglio  è  di  s  de- 
nari (ao  cent.);  per  i  carboni  di  terra ,  e  di  3  denari  (So.oeal.) 
per  le  mereaoiie.  La  celerità  media  dei  convogli  i  di  a4  nuglia 
(So  chilometri)  per  ora  per  i  viaggiatori.  In  àoMrtea  le  apeie 
medie  di  oottrusione  tono  state  di  4>8oo  lire  steriine  (lao^ooo  fir.) 
per  miglio;  la  tarìRa  media  dei  viaggiatori  di  2,56  denari  (aS 
cent.)  per  miglio;  la  tariffa  media  dei  trasportii  di  3,  ^S  danari 
(37  i/i  cent)  per  miglio;  e  finalmente  la  celerità  medin  di  la 
a  i5  miglia  (ig  a  a4  chilometri)  per  ora.  Co^»  la  strade  di  ferro 
della  Gran  Bretagna  hanno  costato  quasi  700  per  tao  pili  eara 
di  quelle  di  America.  La  celerità  è  quasi  doppia  in  Ioghi  Itofta, 
a  nulla  di  meno  le  tariffe  Americane  sono  di  4$  per  canto  9  per 
i  viaggiatori,  a  di  75  per  cento  per  le  mercansia  al  di  aopaa  dei 
pretti  stabiliti  in  Inghilterra. 

Egli  è  più  difficile  lo  stabilire  un  coofronto  rigante  alla 
Francia  I  a  motito  del  soccorso  pecuniario  considerabile  noeoi^ 
dato  dal  Governo  francese  ad  ogni  compagnia.  Siccome  II  po- 
polo franoese  contribuisce  colla  sua  Imposta  a  sostenere  le  alradt 
di  ferro,  che  non  sono  sottoposte  a  tasse |  mentre  all' iaooetra 
le  strada  di  ferro  inglesi  non  ricevono  alcuna  assistente  dal  Te* 
toro  pubblico I  e  sono  nello  stesso  tempo  sopraccaricate  di  tesse, 
è  evidente  che  il  pubblico  francese,  i  in  diritto  d' estere  traspor- 
tato a  miglior  pretto  che  in  Inghilterra.  Risulta  dal  rapporto  che 
le  spese  medie  di  coitrutione  sono  in  Francia  di  circa  a3,ooo 
lire  sterline  (575,000  fr.)  per  miglio.  Ecco  il  confronto  delle  ta- 
riffe stabilite  sulle  strade  di  ferro  da  Parigi  a  Roueo  con  quelle 
delle  strade  di  ferro  inglesi. 

Parigi  a  Rouen  Inghilterra 

Ir.  cent.  fr.  cent. 

I.*  classe    .    •    .    o    9o  o    27 

a.*  classe     .    .    •    o     i5  6     17 

3.*  classe    ,     .     .     o     13  o     11 

Mercantie   .    .    .    o    3o  per  tonnellate      o    3o  per  tonnellate 
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Ne  ritolUi  duoqae  che  lopra  una  ttrada   di  ferro  firancefle 

die  cotta  5o  per  cento  meno   caro  che  le  linee  inglesi,  e  che 

riceve  un  gran  soccorso  dal  Tesoro  pubblico^  le  tariffe  di  prima 

classe  sono  un  poco  meno  care  che  in  Inghilterra;  che  la  seconda 

classe  è  presso  a  poco  al  medesimo  preuo»  astratione  fatta  dalla 

tassa  dei  viaggiaton  stabilita  in  Inghilterra;  che  la  terza  classe 

è  meno  cara  in  Ihghiiierra,  e  finalmente  che  le  spese  di  trasporto 

delle  mercanzie  sono  le  medesime  nei  doe  paesi.  Se  si  pone  in 

mente  alla  differenza  del   pretto  del   denaro  in  Francia  ed  in 

Inghilterra,  è  chiaro  che  le  tariffe  inglesi  sono  meno  alte  che 

in  Francia. 

Ciò  non  ostante  si  stabilisce  ordinariamente  un  contratto, 

avantaggioso  principalmente  fra  le  strade  dei  Belgio  e  le  nostre. 

*EgK  è  dunque  necessario  l'esaminare  il  sistema  Belgio  un  poco 

più  miantamente,  e  prima  di  oecoparci  delle  tariffe  di  mettere 

m  confronto  il  sistema  che  si  è  adottato  per  la  costrosione  delle 

linee  di  strada  di  ferro  io  Inghilterra  e  nel  Belgio.  In  Inghilterra, 

il  paese  intiero   si  sta  coprendo  di  una  rete  di  strade   di   ferro 

che  t'intersecano  e  che  metteranno  tutte  le  città  importanti  in 

oomnnicazione  diretta  colle  altre  città.  AH'  incontro  non  ^  \  nel 

Belgio  una  sola  strada  di  ferro  d*  incrociamento;  tutte  le  lineo 

eoovergono  verso  un  centro  comune^  esse  vanno  a  finire  tutta 

a  Malinet,  di  maniera  che  una  gran  parte  dei  viaggiatori  di  strade 

di  ferro  nel  Belgio,  sono  costretti  ad  attraversare  due  lati  di  un 

triangolo  nel  modo  seguente  : 

Anversa 


Gand. 


tli»^** 


-Lovanio 


Brusselles 
Così  nella  maggior  parte  dei  casi ,  il  buon  mercato  dei  viaggi 

i  più  nominale  che  reale  nel  Belgio  ;  poiché  che  cosa  si  guada- 
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gna  coD  una  tariffa  alla  mela  di  prezso,  se  ù  è  obbligato  m  per- 
correre una  distanza  doppia? 

In  Inghilterra  ,  ogni  volta  che  dei  particolari  possono  pro- 
vare, in  modo  da  convincere  la  legislaiuray  che  sarebbe  di  van- 
taggio per  il  pubblico  il  fare  una  strada  di  ferro  fra  due  elttà, 
Ja  permissione  è  data^  ma  una  tale  autorissasione  noo  si  accor- 
derebbe nel  Belgio,  perchè  quelle  linee  si  troverebbero  in  riva* 
lità  coi  monopolio  del  Governo.  In  Inghilterra  si  costraisoa  k 
strada  di  ferro  coi  capito h  particolari,  e  se  il  traffico  è  insuffi- 
ciente, o  le  tariffe  sono  troppo  basse  perché  si  possa  ottenere  na 
interesse  conveniente,  si  compensa  quello  che  manca  con  un  tfv- 
mento  della  tariffa»  Si  legge  nei  rapporto  del  semestre  dei  lairori 
pubblici  del  3i  dicembre  184^,  che  le  spese  medie  di  eostm- 
alone  delle  strade  di  ferro  del  Belgio  sono  ascese  a  4^8,000  fr. 
per  miglio,  cioè  presso  a  poco  la  metà  delle  spese  di  oostrusioae 
delle  linee  inglesi. 

U  Governo  si  è  procurato  il  denaro  necessario  per  messa 
di  tre  prestiti  negosiati,  per  termine  medio  a  4  ^/^  P^^  cento; 
e  sembra  che  fino  ad  ora  le  strade  di  ferro  belgie  non  abbiano 
prodotto  che  a  i/a  per  cento,  è  dunque  un  errore  il  dire  che 
le  linee  non  pagano  se  non  i  pressi  specificati  nella  tariffa,  poi- 
ché si  preleva  sul  paese  un  carico  addizionale  di  a  per  cento 
per  le  spese  di  costrusione  delle  strade  di  ferro,  il  che  forma 
la  differenza  fra  l' interesse  pagato  sul  debito  delle  strade  di  ferro 
a  la  rendita  netta  delle  strade  medesime. 

Nel  Belgio,  siccome  le  strade  di  ferro  appartengono  allo  Stato, 
esse  non  pagano  tasse;  in  Inghilterra  all'incontro  i  Railways  pa- 
gano la  tassa  della  rendita ,  quella  dei  viaggiatori ,  il  diritto  del 
bollo  e  tutti  i  carichi  delle  parrocchie.  Siccome  vi  sono  pochi  che 
sappiano  quanto  questi  carichi  sieno  enormi ,  non  sarà  forse  inop- 
portuno il  citare,  dietro  il  rapporto  del  Board  ofTrade^  alcuni 
esempj  sulla  maniera  in  cui  la  linea  di  Londra  a  Birmingham  è 
imposta  nelle  differenti  parrocchie  dalle  quali  attraversa  il  ter- 
ritorio. 
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yalor€  dei  terreni  della  Slato  della  rendita 

parrocchia  presi  per  la  annua  alla  ^ua- 

strada  di  Jerrosecon'  le  la   strada    di 

do  il  valore  medio  int'  ferro  è  stata  im» 

ponibile  per  acre  posta 
Parrocchie 

S.  GiovaDQÌ  Hampstead        .       fr.     35o  oo  35,ooo 

Keiisington •       i5  oo  3,5oo 

Bruckhall «     i5o  oo  aaiOoo 

WolstoQ  e  BrandoD      ...»  i5oo  oo  1 33,4^5 

Burley •     i25  oo  11,875 

Sloneleigh *>     85o  00  86,700. 

Gli  esempj  che  abbiamo  scelli  sono  beu  lungi  dall'essere  i 
plii  importanti.  Potremmo  adduroe  altri  egualmente  forti  per  pro- 
Tare  che  il  terreno  preso  da  una  compagnia  di  strada  di  ferro 
inglese  è  spesso  tassato  sopra  uno  stato  di  rendita  cento  Tolte  piii 
forte  che  le  terre  appartenenti  agli  altri  {)roprietarj  della  mede- 
alma  parrocchia.  La  celerità  media  sulle  strade  di  ferro  io  In- 
ghilterra è  di  24  miglia  (38  chti.  e  i;a)  per  ora,  ed  è  dì  18  mi- 
glia {no  chil.)  sulle  strade  di  ferro  belgte.  Le  tariffe  medie  dei 
due  paesi  per  miglio  sono  : 

Belgio  Inghilterra 

fr.  cent.  fr.  cent. 

I.*  classe      •     •     o     12  o     37 

2.*  classe      ..09  o     17  I/a 

3/  classe      .    .     o       5  i;a  o     11  i;j 

Mercantie    .     .     o    a5  per  tonnellata  o     3o  per  tonnellata. 

Le  tariffe  del  Belgio  sono  per  conseguenza  la  metà  piti  basse 
delle  tariffe  inglesi  ;  róa  se  si  considera  che  le  prime  non  danno 
più  della  metà  dell'  interesse  dei  prestili  che  bisognò  negoziare 
per  costruirle^  e  che  gli  abitanti  sono  costretti  a  compensare  il 
deGcity  aumentando  le  imposte,  diviene  CTidente  che  i  Belgi  pa- 
gano alla  fiue  dei  conti,  quanto  pagano  gl'Inglesi. 

Quale  sarebbe  dunque  stato  il  risultato  se  le  strade  di  ferro 
inglesi  fossero  state  costruite  dal  governo,  e  se  vi  si  fossero  sta- 
bilite le  tarifle  belgie?  Le  strade  di  ferro  del  Belgio  costano 
4^8,000  franchi,  e  le  linee  inglesi  859)000  franchi  per  mìglio» 
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i  dunque  etideate  che  il  movioiento  di  eircolasioiM  A»  pro- 
duce 1  i/i  per  cento  sulle  une  non  darebbe  che  r  t/4  eolle  al- 
tre* Se  il  governo  ioglete  avcMe  costruite  le  strade  di  ferro  ed 
afesse  spesi  li  f  ,75o  milioni  di  franchi  che  hanno  eostato  b  loro  co* 
struzione,  se  avesse  stabilite  delle  tariffe  come  nel  Belgio;  final- 
mente s'egli  avesse  preso  in  prestito  del  denaro  a  4  ^t^  per  oenlOi 
sarebbe  stato  indispensabile  che  ponesse  una  nuova  tasea  di  al- 
meno So  milioni  di  franchi  per  anno  a  fine  di  compeneare  la 
perdita  d'interesse  sul  debito  delle  strade  di  ferro,  coaie  per 
la  perdila  della  tassa  delle  rendite  di  quelle  dei  viaggiatori  e 
del  diritto  del  bollo.  In  una  parola  se  il  governo  inglese  avesse 
adottati  i  precsi  del  Belgio  avrebbe  abbisognato  ohe  aomentasse 
la  tassa  delta  rendita  di  5o  per  cento  in  una  maniera  perma- 
nente. D'altronde  egli  è  inutile  il  ricercare  quale  sarebbe  stato 
il  risultato  del  sistema  belgio  in  Inghiltera,  poiché  é  già  stato 
sperimentato  in  Francia  e  non  è  riuscito.  Ecco  un  confronto  fra 
la  tariffa  della  strada  di  ferro  di  Glasgovr  a  Greenoch  e  qaella  del 
Belgio. 

Greenoch  Belgio 

fir.  cent.  fr.  cent. 

1.*  classe    •    •    •    •    •    o     i3  o     la 

a.*  classe o    07  i;2  o       g 

3.*  classe o    o5 1;4  o      5  i/a 

La  strada  da  ferro  di  Greenoch  a  Glasgow  trasporta  duoqoe 
i  viaggiatori  quasi  agli  stessi  prezzi  medj  che  le  strade  di  ferro 
dei  Belgio»  e  presso  a  poco  col  medesimo  risultato;  poiché  da 
Glasgow  a  Greenoch  essa  paga  a  per  cento  sul  capitale  speso; 
cosi  da  per  tutto  ove  si  è  adottato  il  sistema  delle  tariffe  estre- 
mamente basse  si  è  avuto  un  cattivo  esito  sotto  il  rapporto  pecu- 
niario. 

Il  Memorandum  risponde  pure  in  modo  egualmente  concia* 
dente  sulla  questione  di  sapere  se  le  Compagnie  inglesi  hanno 
delle  tariffe  troppo  alte. 

M  La  risposta  la  più  concludente  su  questo  punto  è  il  di- 
videndo psjgato  sol  capitale  della  strada  di  farro  ». 
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Il  rapporto  redatto  dagli  impiegati  del  dipartioieDto  delle 
strade  di  ferro  sulla  statistica  dei  railways  stranieri,  porta  che 
¥i  sono  71  strade  di  ferro  terminate  in  oorio  di  costrosione  nella 
Gran  Bretagna  di  un  percorso  totale  di  a,ii3  miglia  (3,38a  ip 
chilometri)  che  costano  i,6o5,g()5,ooo  franchi.  Ciò  non  ostante 
noi  ossenriamo  in  questa  lista  varie  omissioni  notabili^  com,e  la 
linee  da  Dublino  a  Drogheda,  da  Yarmouth  a  Norwich ,  da  New* 
castle  a  Darliogton  e  diverse  altre  »  di  maniera  che  i  capitali  spesi 
non  saranno  lontani  dai  68  milioni  di  lire  sterline  (1,700  milioni 
di  franchi  )•  Supponendo  che  questa  somma  siasi  procurata  nella 
Baaniera  ordinaria  esso  rappresenterebbes 

Capitale      .    .    •    1    .    .    .  ìmS  milioni  di  franchi 
PrestiU .     4^5  Id. 

1,700  milioni 


Il  Board  of  Trade  pretende  che  sopra  questo  capitale  vi 
sieno: 

l^il^^ioofiùo  franchi,  che  pagano  un  diridendo  di  più  di  5 

per  cento 
187,450,000  franchi,  che  pagano  un  dividendo  di  3  a  5  per 

cento 
373,350,000  di  fraochi,  che  pagano  un  dividendo  di  meno 

di  3  per  cento 

i,o34»5oo,ooo  franchi 

Ciò  non  ostante  questo  prospetto  non  dà  spiegasioni  per  ao 
railways  almeno,  e  per  aa5  milioni  di  franchi,  dei  quali  la  mag- 
gior parte  deve  essere  sgraziatamente  portata  nell'  ultima  classe* 
Se  la  cosa  è  coli  si  hanno  piti  di  5oo  milioni  di  franchi,  che 
non  producono  un  dividendo  di  3  per  centQ.  11  rapporto  del 
Board  of  Trade  valuta  in  seguito  a  386,85o,ooo  franchi  il  est- 
pitale  sociale  di  un  certo  numero  di  strade  di  ferro,  che  era 
primitivamente  di  635,3oo,ooo  franchi. 

Il  Board  of  Trade  ammette  che  le  strade  di  ferro  hanno 
prodotto  un  gran  vantaggio  al  paese,  e  lo  stesso  suo  rapporto 
prova  che  le  eompagnie  di  dette  strade ,  per  procurare  questa 
vantaggio  ^  paese,  hanno  sacrificato  almeno  aSo  milioni  di  franchi 
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RISULTATI  DEI»  COlSO  DBUA  SCUOLA  DI  MBTODO  ISTITUITA  DA  t.  M.  IL 
BB  CARLO  ALBERTO,  B  PBOFBSSATA  19  TOBUO  DALL*  ABATt  CAVAf> 
UBBB  D.  BBBBABTB  APOBTl. 


D. 


'opo   BTera   impanialmente    narrato   1*  apertars    del    eorao 
della  scuola  di  metodo  normale  istituita  in  Torino  da  od  piov- 
Yidissimo  ed  illuminato   principe  ;  e  dopo  avere  esposto    come 
V  enisso  pubblico  voto  d'  ogni  persona  bene  intensionata  avesse 
accolto  con  gratitudine  quel  futovo  beneficio  à?  un  governo  pa^ 
temo,  il  quale  pensa  davvero  al  bene  inielleuuale  dei  propri!  sud* 
diti»  i  lettori  degli  Annidi,  terminato  il  corso  anzidetto»  debbono 
fincora  conosarroe  \  fecondi  quanto  utilissimi  resultati  (i). 
Cotesti  resultati  si  considerano  da  noi: 
i.^  Nel  numero   degli  alunni    che  frequentarono  la    detta 
acnola»  e  nella  rispettiva  condizione  cui  appartengono* 
B.^  Nel  buon  successo  degli  esami  subiti. 
3.^  Neir  impulso  grandissimo  che  ne  derivò  pel  migliora- 
mento della  pubblica  istrnsione  elementare,  e  pel  favore  che  l'o* 
pinione  dell'  universale  mostrò  a  questa  parte  d'  un   ben    inteso 
progresso. 

A  questo  ben  inteso  progresso  noi  non  cesseremo  di  man* 
tenerci  col  maggior  numero  devoti  »  malgrado  le  strane  decla* 
mazioni  di  coloro  che  pretendono  talvolta  deriderlo  da  qualche 
tempo  in  poi  (non  osiamo  neppur  pensare  per  qual  motivo)  io 
fiuMÙa  a  quegli  altri,  che  almen  si  sa  per  qual  causa  da  mollo 
tempo  cercano  d'arrestarlo,  sebbene  con  inutili  sforzi. 

Premesso  cotesto  riflesso  sfuggito  ad  una  lealtà ,  che  non 
aa  approvare  le  vie  subdole,  torniamo  a  bomba. 

G-r  iscritti  profertisi  alunni  alla  scuola  di  metodo  ascesero 
al  nomerò  di  170,  cioè:  ecclesiastici      •      4^ 

secolari  1 22 


Totale  ugnale  N.  ijo 


(1)  Vedi  il  lasdcolo  di  settembre  scorso ,  pag.  34a 
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Cotesti  Dameri  tono  per  noi  UD'iodicaziooo  degne  d' essere 
potate,  perchè  provano  a  parer  nostro: 

i.^  Che  il  clero  »  posto  in  grado  di  potersi  istruire  in  un 
metodo  nuoTO,  suggeritogli  dall'autorità  chfera  competente  a  gìu^ 
dicame^  non  ha  esitato  ad  accorrere  ad  un  ideato  oaiglioramento 
per  quell'istinto  del  maggior  progresso  nel  bene,  che  sempre  ri» 
fidge  nel  cattolicismo  e  ne' suoi  illuminati  ministri. 

a.*  Che  ogni  ordine  di  cittadmi ,  anche  di  quelli  fin  qui 
estrania  ali*  insegnamento  ora  prende  a  questo  un  amorevole 
impegno* 

3.^  Che  da  questi  due  fatti  dedueonsi  felicissime  sperai^ee 
pel  progresso  religioso,  morale  e  cirìle  del  popolo. 

Esaminando  in  seguito  la  condizione  personale  degli  alunni 
della  scuola  di  metodo^  nel  rispetto  della  destinazione  loro  /ire- 
seme  o  futura  alla  pubblica  istruzione»  troviamo  che  ira  essi  vi 
erano 

Professori  di  scienze  N.  .  8 
Professori  ginnasiali  •  m  ai 
Bfaestri  elementari  m    Sj 

Aspiranti  a  divenirlo      m    84 

Totale  uguale    JS.  170 

Anche  da  siffatta  indicazione  deriva,  a  nostro  credere,  Top- 
portunìtà  di  riflettere: 

1.^  Che  sul  numero  totale  di  170  alunni,  la  maggiorità  di 
em,  cioè  86,  quantunque  già  inv  estiti  della  facoltà  étinsegnare, 
sentirono  come  potesse  loro  tornare  spediente  ,  utile  ed  opporr 
tono  di  migliorare  i  metodi  già  praticati,  riconoscendo  così  rint- 
perjezione  di  questi  e  la  maggiore  efficacia  educatrice  di  quello 
nuovo,  che  una  sola  ingiusta  e  meno  illuminata  prevenzione  può 
ostinarsi  a  non  voler  riconoscere  per  ogni  verso  preferìbile. 

a.*  Che  uomini  anche  addetti  ad  insegnamento  superiore  ^ 
eompfendendo  come  ogni  buona  dottrina  reb'giosa  e  morale  , 
e  letteraria ,  speoialmente  debba  fondarsi  sopre  etadj 


So 

affatto  eUmeniari ,  bene  ordinati ,  i  quali  coDtemporaneameoto 
educidno  ed  istruiscano  la  mente  ed  il  cuore  con  metodo  mio- 
Dale,  ooD  esitarono  a  farsi  nuo9amenie  scuolari  per  atteodere  m 
divenire  nàgUori  maestri,  e  per  giovare  così  ai  proprj  coocilta- 
dini  ed  a  quella  nascente  generazione  »  solla  quale  è  n^tmale 
che  si  fondino  le  migliori  nostre  speranze  9  dacché  si  peosa  a 
viemeglio  educarla  al  bene  ed  alla  virtù,  procurandole  ad  na 
tempo  ona  condisione  più  t/meta^  piti  apata  e  quindi  friu  som* 
messa  al  freno  di  provvide  leggi. 

Già  si  è  parlato  nel  precedente  articolo  del  gran  concorso 
d?  uditori  iàtervenuti  alla  seuola  di  metodo  nomuJe  professata 
dall'  Aporti. 

G>testo  fatto»  a  primo  aspetto,  trovava  forse  la  sua  ipie- 
gazione  : 

i.^  Nella  novità  deir  istituzione. 

a."  Nelle  circostante  varie  che  f  aveano  accompagnata* 

5.*  Nel  proC^sore  estero  ben  rìpuiaio,  che  Fittuminata  scelta 
del  Principe  aveva  chiamato  per  fare  la  detta  scuola. 

Ma  appena  inconfinciato  il  eorso  della  medesima  sembrava 
doversi  prevedere»  che  T  uditorio  sarebbe  al  pia  ristretto  agli 
alunni  inscritti  ed  a  qualche  dilettante  curioso  di  conoscere  e  giu- 
dicare il  naovo  metodo ,  quantunque  avesse  poi  a  tenersi  estra* 
neo  alla  pratica  di  questo. 

Se  non  che  cotesta  presuntione  tornò  interamente  fallita. 

In  fatti  il  discorso  dell' Aporti  già  riferito,  detto  alla  prima 
seduta  —  le  sue  lezioni  successive,  ajffatto  elementari  sempre; 
ma  praticate  con  ona  unzione  tutta  religiosa  e  morale,  che  alta- 
mente interessa  commuovendoli  grintelletti  ed  i  cuori  ;  —  l'esem- 
pio della  pratica  applicazione  del  metodo  medesimo ,  fatta  nel- 
l'atto d'insegnarlo  agli  alunni  ed  uditori,  su  quaranta  fanciullioi 
feelti  nella  scuola  elementare  di  S.  Francesco  di  Paola  già  affi- 
data per  cura  illuminata  del  Magistrato  della  riforma  ai  prima 
iodieati  professori  Troja  e  Pelleri ,  acciò  quo'  ragazti  servissero 
al  nuovo  sperimento  d'educazione  e  d'istruzione,  erano  tanti  mo- 
tivi j^r  cui  Ifadilorfo  offii  giomo  frik  tfffbllato  crebbe  per  mudo. 


Si 
che  fino  dalla  seconda  lezione  la  stanza  prima  assegnata  pella 
semplice  scuola  ai  170  alunni,  trovatasi  oltremodo  angusta^  si 
do? ette  abbandonare  per  tornare  al  gran  teatro  di  chimieai  dove» 
come  si  h  detto  nel  primo  articolo^  seguì  k  solenne  apertura 
della  scuola  in  discorso. 

Uo  diligente  computo  fatto  da  un  accurato  osservatore  c'in« 
forma,  che  oltre  ai  1 70  alunni  inscritti,  ed  ai  4o  fanciulli,  sem* 
pre  intervennero  altri  uditori  ancora  al  numero  minimo  di  a8o, 
e  massimo  di  38o  ;  attalchè  TAporti  ebbe  sempre  un'udienza  dai 
cinquecento  ai  seicento  intervenienti  al  suo  corso. 

G>testero  ripetutamente  dimostravano  ogni  giorno  la  venera- 
zione ond'  erano  per  lui  compresi  al  sol  vederlo;  F ammirazione 
e  t interesse  come  la  persuasione  in  tutti  generata  àsWiUuminato, 
razionale,  focile  e  chiaro  suo  insegnamento  (i). 

Non  è  pertanto  esagerata  l'asserzione  che  qui  facciamo^  che 
tutta  la  durata  del  corso  del  dotto  e  pio  sacerdote  yù  per  esso 
un  meritato,  vero^  continuo  ed  incontestabile  irio¥i/b,  del  quale  si 
vuol  ripetere  la  causa  dal  pronto  convincimento  destato  neirudi« 
torio  àeWe/ficaeia  ed  uiUitàf  come  della  moralità  di  quel  metodo. 

Il  giorno  della  chiusa  poi  TAporti  prese  commiato  dagli  alunni, 
dai  fanciulli  e  dall'uditorio  intero  con  animo  sì  modesto  e  sen^ 
sitile  e  eoo  parole  cosi  appropriate  e  riconoscenti  alle  accogliente 
usategli,  che  intenerivasi  egli  stesso  a  segno  di  dover  sospendere 
il  proprio  discorso* 

A  quel  punto  que'buonì  fanciullini,  i  quali  avevano  seguito^ 
con  si  grande  profitto,  le  lezioni  di  lui,  e,  come  ognor  succede 


(i)  Tra  gli  nditori  vedefansi  persone  di  ogni  ceto  e  eoodiiione,  e  tra  le 
più  ragguardeTOli  ne  piace  notafe  parecchi  distinti  eccletiaatioi,  magistrati 
ed  amministratori  soperiori^  con  alcuni  nfficiali  della  real  corte,  tutti  molto 
asaidot.  Aggiungiamo,  che  essendo  capitato  a  Torino  ilRev.^Mons.  Loaana 
VescoTo  di  Biella ,  già  noto  ai  lettori  degli  Annali ,  come  all'  uniTcrsale 
peli' illuminato  governo  della  sua  diocesi,  recatosi ,  sebbene  incognito,  ad 
assistere  alla  scuola,  tosto  riconosciuto  dall'  uditorio |  era  accollo  con  ri* 
peluti  ben  meritali  applausi. 
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Degli  mùm  ingenui,  gli  ti  erano  tosto  grandetnente  affezionali^ 
perchè  tanto  lo  compreodevano  e  n'erano  si  amorevolmente  trat- 
tati 9  sentito  annnnciare  esser  quella  l'ultima  lezione,  tosto  tutti 
proruppero  in  un  dirotto  pianto,  ond'era  a  buon  dritto  intenerito 
maggiormente  l' Aporti,  e  con  esso  gli  alunni  e  gli  altri  uditori. 

L'assenza  nostra  dalla  città  ci  privò  d'esser  pure  testimonio 
di  quel  consoUmiissimo  quadro,  ma  tanto  più  crediamo  che  foste 
veramente  commof^enie  ^  quanto  esso  ci  era  sulle  prime  narrato 
da  persona,  la  quale,  sebben  sia  per  natura  fredda  e  pacata,  tut- 
tavia, solo  al  ricordarlo,  nuovamente  in  teneri  vasi. 

Promessa  a  que'buoni  fanciulli  una  nuova  visita  alla  propria 
scuola  y  onde  accommiatarli  men  sconsolati,  l' Aporti ,  in  osser- 
vane de)  disposto  dal  manifesto  dell'eccellentissimo  Magistrato 
detta  ri/òrma  sopra  gli  studj  (del  quale  manifesto  già  femmo  pe- 
rnia nel  precedente  articolo),  tosto  accingevasi  a  dare  i  prescritti 
esami  agli  alunni  concorsi»  onde  accertare  il  profitto  ricalato  dal 
suo  insegnamento. 

Perchè  un  siSatto  esame  risultasse  più  cauto ,  il  Magistrato 
suddetto  opportunamente  delegava  a  soprantenderlo ,  come  5110 
rappresentante ,  il  chiarissimo  e  reverendissimo  abate  cavaliere 
D.  Amedeo  Peyron,  degnissimo  ecclesiastico,  tanto  dotto  e  pio, 
quanto  accorto  ed  esperto  per  lunga  pratica  in  ogni  specie  d'in- 
segnamento. 

Il  resultato  degli  esami  dati  con  set^era  imparzialità,  fu  il 
seguente  : 

Si  dichiararono  Professori  di  metodo  .    •  N.       7 

Assistenti  ai  Professori »       8 

Ottimi  ed  accedenti  agli  ottimi    ....     »     4  ^ 

Buoni  e  mediocri «5i 

Non  esaminati m    62 

Totale  eguale  N.  170 
Tacciamo  ora  coooioere  almeno  il  nom6  dei  professori  di 


fìieiodo,  che  tali  furono  dichiarati  ed  ebbero»  giusta  l'avuto  afii* 
damento,  Patenti  onorevoli  dell'Eco.^  Magistrato: 

1.^  Sig.  Danna,  professore  di  Rettorica  al  Mondovl» 

a."  D.  Vaglienti*  professore  di  Filosofia  a  Canea 

5.*  D.  Garelli  del  Mondovl»  professore  e  ripetitore  di  Fi- 
losofia a  Torino. 

4."  D.  Ricardi)  professore  di  Filosofia  a  Biella» 

5.^  D.  Fulconis  «  professore  di  Graoimatica  a  Sospdlo. 
(  Nizza  ). 

6.^  D.  CoriO)  maestro  elementare  a  Borgo  Franco  (Ivrea). 

7*^  Signor  Piceni,  proprietario  ad  Arona. 

Notiamo  ad  onore  del  clero,  cbe  sebbene  fosse  in  mmorrfà 
A'a  gli  alunni  inscritti,  trovossi  io  maggiorità  fra  i  professóri  di 
metodo  nominali  ;  e.  deduciamone  la  lusinga,  ch'esso  per  la  mo- 
ritala  influenza  di  cui  gode  fra  noi,  e. per  la  fiducia  cbe  ^m- 
stamente  inspira^  saprà  successivamente  propagare  nelle  proviooe 
il  nuovo  metoda 

Notiamo  ancora,  che  negli  otto  assisientìi  nei  4^  otdmi  ed 
uccedenli  agli  ottimi,  come  ne'  dichiarati  huoni^  si  ha  fio  dal  pri- 
mo anno  del  corso  di  metodo  normale  un  nttaiero  ibggoardevole 
di  soggetti  idonei  all'ufficio  di  maestìro  ekàiaiilare*  Goaioao 
tribuiranoo  alla  detta  propagaaiooe ,  e  faranno  istaoto»  nei 
moni  che  avran  la  sorte  di  possederii,  ottikni  éllievL 

Continuando  ora  il  nostro  raccoolo»  ricoidiamo,  cbe  a  manie 
del  Manifesto  preallegato  doveansi  distribuire  dieci  pìrem}  del 
valore  di  lire  lao  cadauno  io  libri  a  scelta  degli  alanni  /mb  ma* 
riievoU.  . 

Ora  vuoisi  notare ,  che  i  sette  Professori  di  metoda  «romi- 
cati ,  per  un  onorevole  disinteresse,  rinutadaro^o  a  coooorreve 
al  premio  a  favore  degli  altri  alunni*  a  dieci  •  pia  meritevoli  dei 
quali  furono  que'  premj  attribuiti.  '. 

Crediamo  poi  sapere  in  modo  non  dubbio,  ohe  la  Rela- 
zione del  Chiarissimo  Abate  Feyron  all'eccellentissimo  Magi- 
strato della  Riforma  sui  res ul tementi,  del  corso  dell'Apor ti  aoit 
pelea  essere  piii  favorevole  per  parta  di  quel  giudice  .  renamene 
imparziale  e  competente. 
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Cotesti  riscontri  farono  eertatnente  qaellt  die  metterò  il 
Magistrato  a  contrassegnare  come  fece  all'Aportì  ittita  la  sua 
soddisfazionet  A  in  parole  che  in  iscritto,  con  nn  suo  più  die 
lusinghiero  ed  onorevole  dispaccio.  E  per  meglio  attestargli  an- 
cora il  proprio  gradimento,  oltre  al  soldo  per  so?raiia  dedsione 
assegnato  al  professore  di  Metodo  Normale^  il  magistrato  lo  &• 
cea  presentare  d'uno  stipo  a  forma  di  scrittojoy  lavoro  di  presiosa 
quanto  bella  e  diligente  fattura  d'intarsio,  destinato  ad  esser  pel* 
l'Aporti  un  dilUuiio  ricordo  dell'impresa  da  esso  mandata  a  ter* 
mine  con  sì  felice  resultato. 

S.  M.  poi,  la  quale,  nelTalta  sua  saviezza^  non  tralascia  mai 
di  rimunerare  con  quella  splendida  e  cortese  morderà^  che  ne 
distingue  ogni  atto,  il  vero  meritOf  volendo  anche  dare  all'Aporti 
ano  speciale  attestato  del  sovrano  suo  gradimento,  nelFodienia 
di  cui  Tonorava  il  dì  sette  ottobre  corrente,  con  infinita  bontà 
l'accoglieva,  intrattenendolo  con  quei  modi,  che  sempre  rendon 
felici  coloro  cui  tocca  la  ventura  d'avvicinare  sì  ottimo  principe* 
da  li.  S.  gli  dichiarò  la  piena  sua  soddisfazione  per  le  onore- 
voli fatiche  di  lui,  ed  onde  lasciargliene  poi  un  altro  perenne 
ricordo^  S*  IdL  si  degnò  ancora  di  presentarlo  d'una  ricca  tabae* 
chiara,  in  oro  gnarnita  della  reale  sua  cifra  in  brillanti,  accom- 
miatandolo con  sì  benevoli  parole  da  penetrare  nel  pih  rivo  dd 
cuore  d* incancellabile  riconoscenza  l'animo  pio,  modesto  e  se^si* 
bile  del  buon  ecclesiastico. 

Prima  che  l'Aporti  lasciasse  Torino,  molti  fra  i  membri 
della  Società  Mìe  scuole  infantili,  ed  alcune  delle  signore  visi* 
tatrici,  vollero  attestargli  la  gratitudine  che  gli  professavano  per 
aver  egli,  malgrado  la  grave  fatica  della  scuola  normale  fatta 
ogni  mattino,  per  sola  compiacenza  e  carità  atteso  ad  istruire 
la  sera  tre  volte  per  settimana  le  maestre  e  visitatrici  di  quelle 
scuole  nei  migliori  modi  di  praticarvi  l'insegnamento* 

A  questo  fine  costoro  si  riunirono  per  trattarlo  a  lauto 
convito  cui  intervennero  34  Socj,  i  quali  non  cessarono  di  ma- 
nifestargli la  profonda  divozione  ond'erano  per  lui  compresi. 

Finalmente  l'Apprti  desiderando  attestare  al  Reverendissimo 
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ed  Ulostrisrimo  Monsignor»  Obanrax,  Véieofo  «klla  Diocesi  di 
Finerolo,  la  saa  ricooosceoza  per  T  interessamento  cbe  sapee 
loostrato  da  quel  dolio  e  pio  prelato  elle  istttusioni  cui  ba  de- 
dicato ogni  opera  sua,  si  recò  ad  onore  d'andarlo  visitare  e 
quella  residenza,  onde  aderire  anche  .contempoc^neameate  all'in- 
▼ito  fattogli  dalla  Società  di  quelle  scuole  infaotUi^  la  quale  lo 
area   pregato  di  volerle  visitare  con  aacurato  squittinio. 

Monsignor  Charvsc»  con  quei  modi  affiUuosit  urbani  ed  ilr 
lumìnad,  che  lo  distinguono  e  lo  fanno  giustanwnie  pregiare  nel 
dìBcalo  apostolato  commesso  alle  sue  cure»  aeoplsa  degnameptf 
TAporti,  e  volutolo  ospite  suo»  seco  lui  procedeva  a  quella  vi- 
aila  della  Scuola  Infantile  di  Finerolo»  dimostrandiDgli  colle  pi^ 
lusinghiere  espressioui,  come  ne  mf^^frovane  h  onorei^U  e  a/rU 
taùve  fatiche^  e  la  condotta  nodtstOt  prudenlù  e  temperaia,  che 
sa  '^w  rifulge  (i). 

D'altre  visite  ancora  era  stato  richiesto  l'Aporti  nelle  varie 
Destre  Frovtnotei  dove  la  venuta  di  lui  a  Torino  ed  i  pertico^ 
lari  d'essa  aueano  fallo  gran  sensop  incitando  l'universale  a  de^ 
eiderare  di  possederlo  pure,  onde  rioevecoe  consigli  •  diresioni  pev 
lo  migliore  governo  delle  dette  scuole  infantili  le  quali  ,  dopo 
l'impulso  dato  dall'ottimo  ttosty>  Boncompngni  ogni  giorno  viep* 
più  si  van  proptgando  nei  Regi  Stati  (»). 

Ma  gli  altri  doveri  dell'Aporti  richiamandolo  in  patria,  fu 
il   profeuore   costretto   di   rimandare   a  tempo  più   opportuno 


(t)  Montigoor  VeieoTO  di  Biella,  trovandoti  in  VigonSi  borgo  vieioo 
a  Pineroloy  sapato  ivi  FAporti,  viuta?a  Mootignore  Gharvasy  aMitteva  esao 
t>are  a  quella  vbita,  lodando  il  caritativo  telo  dei  pioeroleii ,  e  naoVa- 
vamente  dimostrava  al  chiarisiimo  professore  tetta  la  sua  atioMi  pel  nnelodo 
veraaieDte  raiionale  della  islìloslooe  da  lei  creata* 

(a)  Tra  I  looghi  dove  era  l'ApoHl  detUeratOy  debbiamo  aitare  Ivrea, 
dove  qael  Reverendiarimo  Monsignore  Vescovo  Moreno»  aiosffa  il  maggiore 
impegno  nel  fiiTorire  le  aeoole  infantili  ed  altre  elementari,  come  reaolta 
dalle  Tane  circolari  a  tal  fine  scrìtte  al  ano  clero,  e  dalle  JUgoU  par  la 
scuola  di  pedjgogia  e  ili  nuùìdiea  Habilila  nal  monisÈiro  dotta  Rtparemda 
Suora  dtUa  aarilà  di  Biran>lo* 
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quelle  gite ,  cui  f  aniom  «ne   celante   «  carltalWo  certo  |uui 

anelava. 

Tuttavia ,  deviando  di  poco  il  canamino  per  a  Milano  p  t^ 
aitava  le  scaole  di  Vigevano ,  dove  avea  accoglienaa  ogualou 

Tale  fu  ti  principio^  il  corso  ed  il  fine  d'un  inaegnanomito 
che  Jarà  epoca  tra  noi  piemonteti,  per  le  drcostanae  dWafie 
onde  fu  accompagnato.  «—  Esso  ba  aperto  alle  più  dolci  spe» 
ranze  i  cuori  e  le  menti  dei  bnoni»  destando  in  loro  la  più  òi* 
tensa  rioonosceraa  verso  S.  M.  il  Re  ed  i  suoi  degni  Ministri 
per  la  fondata  Scuola  Normale  ;  come  ha  fatto  sorgere  la  fida- 
ciai  che  mercè  della  continuazione  d^essa  derivi  quel  migliore Jw' 
turo  insegnamenio  elemeniare,  il  quale  è>  ripetiamolo  pure,  la  sola 
base,  su  cui  fondasi  la  vera  dviltà,  che  unicamente  può  condorre 
al  migUoramento  religioso  e  morale  delle  masse  popolari. 

Nel  riferire  cotesti  particolari,  onde  ne  rimanga  memoria^ 
noi  chiuderemo  il  povero  nostro  discorso  col  dire  a  coloro»  che 
ingannati  da  false  insinuazioni,  o  da  opinioni  preconcepite ,  ma 
desiderosi  tuttavia  del  bene,  solo  temon  pericoli  dal  nuovo  metodo 
e,  dubitando  perciò  ancora  degli  utili  suoi  eOetti,  esitano  ad  «eco* 
glierlo;  che  noi  ci  ristringiamo  a  sc(mgiurarli  di  insitare  abaem> 
una  yoba  sensa  prevenzione  le  scuole  ordinate  dàlt Aporti ,  e  da* 
suoi  discepoli  col  suo  metodo  normale  governate  ;  perocché , 
siamo  convinti ,  che  quel  metodo,  tutto  fondato  su'  ragionamenti 
religiosi  t  morali,  persuasivi,  autorevoli^  perciò  compiutamente  ef» 
ficaci,  basterà  a  fare  interamente  ricredere  gli  uomini  di  rette 
intenzioni  da  ogni  men  fondala  prevenzione. 

A  quegli  altri  poi  ,  i  quali  ancora  negano  il  beneficiò  par 
diversa  causai  che  l'animo  nostro,  a  sola  moderazione  inclinato^ 
■Sfugge  dal  qui  spiegare,  ci  ristringerenv^  in  fine  a  dichiarare 
che  compiangendo  la  persistenza  loro  neWopponi  al  metodo  in 
discorso,  non  possiamo  consentire  a  discutere  ulteriormente  su  tale 
materia  con  essL 

Petiiil 
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aleodoei  delle  parole  del  eaT.  moos.  Carpaol ,  bpellore  in 
capo  delle  Scuole  Elemeotafi  Lombarde»  diamo  le  aegaeuCl 
Dotixie. 

I  faoeialli  di  6  a  19  anni,  che  dalle  sapienti  e  tempre  he* 
nefiche  prescrìxiool  di  S.  M.  I.  R.  A.  sono  obbligali  a^ì  stud| 
elementari  nelPanno  scolastico  1 843-43  salirono  in  Lombardia 
sJ  numero  di  35o,!i55,  tra  i  quali  177,125  maschi  e  i73|i3o  fem* 
mine^  essendo  aumentati  in  confronto  del  i84a  i  maschi  di  aooo 
€  le  femmine  di  1779  complessivamente  di  3779. 

Pei  detti  350)355  fanciulli  sparsi  nei  !à^^j  Comuni  che  ooi» 
allfuìscooo  il  Territorio  Lpmbardo,  erano  aperte  nel  detto  anno 
a 339  Scuole  pubbliche  minori  di  due  classi  pei  maschi,  e  iGsS 
per  le  femmine,  in  modo  che  solamente  33  Comuni  dei  meno 
considerevoli  si  trovarono  senza  una  pubblica  Scuola  maschile 
e  660  della  femminile  che  viene  generalmente  riguardata  corno 
meno  importante  in  confronto  della  maschile;  e  siccome  le  della 
Scuole  minori  di  a  classi  non  somministrano  che  l'infima  isim» 
tiene  elementare  indispensabile  per  qualunque  siasi  elasse  di  eifr* 
ladini,  cosi  per  coloro  che  abbisognano  di  una  olterioce- istmi» 

AvBALi.  Statistica ,  voL  11^  Scrù  2}  9 
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sione  eraoo  aperte  i  carico  delP  I.  R.  Erario  9  Scuole  Maggiori 
^cioè  una  per  ciascun  Capoluogo  di  Provincia)  le  quali  coou* 
stendo  in  4  classi  conducono  gli  allievi  ali*  Aritmetica  superiore, 
al  Comporre  in  iscritto»  alla  GeograCa  ed  agli  Elementi  delìi 
Geometriai  della  Fisica»  della  Storia  naturale  e  del  Disegno»  ia 
modo  che  possono  progredire  alla  Scuola  Tecnica;  ed  eniDò 
aperte  nella  Città  e  nei  Borghi  più  ragguardevoli  per  eoloro  ai 
quali  non  basta  Tistrutione  delle  Scuole  minori  pei  maseW,  al- 
tre 60  Scuole  maggiori  maschili  di  3  classi  conducenti  alla  4*' 
classe  o  al  Glm^iasio ,  i5  Scuole  maggiori  femminili  pure  di  3 
classi»  sostenendone  la  spesa,  a  favore  delle  città  regie»  il  osnni- 
ficentissimo  Sovrano. 

Siccome  poi  a  quelli  ai  quali  non  è  concesso  dalle  proprie 
ctrcostanse  di  frequentar  la  Scuola  dopo  il  ìa.^  anno  riesce  dif* 
ficile  il  progredir  nel  sapere  9  ed  è  troppo  facile  il  dimenticare 
l'imparato»  così  a  norma  del  prudentissimo  sistema  acolaslico 
Austriaco  erano  aperte  alla  sera  o  ne' giorni  festivi  le  eoai  detfe 
Scuole  di  rìpetiaione  destinate  esclusivamente  per  la  gioYentìi.di 
ia  ai  i5  anni  di  età.  Queste  essendo  raccomandate  e  non  pre» 
scritte  a'  Maestri  pubblici»  non  furono  per  verità  corrispondenti 
al  numero  dei  fanoìulli  che  ai  trovarono  nell'età  suddetta ,  ma 
pure  furono  a3o  pei  maschi  e  177  per  le  fanciulle.  A  tali  pub* 
bliche  Scuole  nel  i843  si  aggiungevano  in  Lombardia  60  Con- 
vitti di  educasione  maschile  e  io3  di  educaiione  femminile»  nei 
quali  cogli  stessi  metodi  che  sono  prescrìtti  per  le  Scuole  poh- 
bliahe  si  insegnano  le  materie  elementari  e  quelle  altre  che  pia 
«  addicono  alla  edacazione  di  giovinetti  e  giovinette  di  non  co- 
mune  condizione  e  ai  aggiungevano  pure  sia  Scuole  elementari 
private  pei  maschi  e  419  per  la  femmine. 

Quanti  aiano  stati;  gli  alunni  e  le  alunne  di  tutti  gli  indi- 
oali'  Stabilimenti  elementari  risulta  dalla  seguente  Tabella^  nella 
quale  si  aggiungono  anche  gU  Studenti  di  Melodica  che  aspirano 
alla  professione  di  Maestro  elementare,  i  quali  ricevono  le  ana- 
loghe istrutioni  preparatorie  nelle  II.  HR.  Scuole  maggiori  se 
sono  secolari  e  ne'  Seoioarj  Teologi  vescovili  lie   ecclesiastici. 


StabUimenii  ekmmUari 
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IlTDICASlOin  DBLLB  ScUOIB 

Scaole   ElemeoUri    niaggiorì  di  4  o  dij 

3  classi      • • 

Scaole  Elem.  mioori  pubb.  di  a  classi 
Scuole  fettifc  o  di  ripalixiooe      •    • 
CooTitU  di  ediicaziooe  ed  istrusione  ele- 

meotare 

Scuole  Elementari  private 

Studenti  di  Metodica  elemen.  presso  le 

Scuole  maggiori 

Studeoti  come   sopra  aei  Seminar)  ve^ 

scovili  •    •    •    « ». 

Veì  1841*4^  questa  somma  era  •    • 
Net  i94a*43  *i  ^^^  dunque  V  aumen 
lo  di    • 


kLusmi 


i4o4' 
io3aa<| 

4693 

a  log 
588i 

lOJ 


ai5 


Al.  1 30873 
•  ia858o 


AJunui  17931 


StaNBmenti  dementàri  femminUL 


IhMGAKIORB  DBtlB  ScUO&B 

Scuole  Elementari  maggiori  di  3  classi 
Scaole  Elementari  minori  pubbliche 
Scuole  Element.  festive  o  di  ripetizioue 
Convitti  e  Case  d'educazione  femminili 
Scaole  private  femminili      •    •    •    • 

Nel  1841*4^  questa  somma  era  di  • 
Nel  1842*43  si  ebbe  dunque  Tan 

lo  di    ••••••••     • 


NmiBRO 


i5 

1686 

177 

loi 

419 


■MBpKOi 

ALtnm 


3i59 

77987 
3071 

44o7 
Il  148 


Alan.*  99863 
»  95a56 


Alunne  460G 


II  buon  andamento  delle  suddette  Scaole  è  scusa  dubbia 
principalmente  dovuto  alle  incessanti  eufe  dell'  I.  R.  Governo,  ed 
allo  telo  illumìoato  delle  Autorità  scolastiche  e  de'  singoli  Diret- 
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lori  e  Maestri  ;  ma  loro  si  aggiunse  etiandiò  la  coopcrazione  di 
alcune  pie  Società  e  4i  molti  pri? ali  indifidoi,  i  quali  spontanea- 
mente  eoocorsero  a  promovere  personalmente  o  con  opportoai 
sussidj  la  grande  opera  della  primitiva  istruzione  del  popolo.  Fra 
le  prime  si  distinsero  la  Società  della  Pia  Unione,  la  qoak 
mantiene  in  Miluno  a  proprie  spese  8  Scuole  elementari  ed  una 
Casa  di  ritiro  per  le  potere  fanciulle;  le  ooù  dette  JPi^ie  di 
Maria  in  Mantova,  le  Sorelle  della  Carità  in  Lovere»  le  quali 
gratuitamente  mantengono  im  Mantova  ed  In  Lovere  oWisBinie 
Scuole  femminili  di  Carità  e  sopra  tutte  le  Figlie  ddta  Carità 
istituite  dalla  Marchesa  Canossa,  le  quali  in  Milano,  In  Bergpma^ 
in  Brescia  ed  in  Crema  tengono  aperta  giornalmente  aita  Scook 
regolare  di  più  ore  per  le  povere  fanciulle;  una  Scuola  di  ripa* 
tizione  al  mezzodì  per  lo  giovinette  già  mature,  una  ScooU  per 
le  sordo-mute  e  ricevono  altresì  in  convitto  per  7  mesi  ogni  anno 
quelle  giovani  ,  specialmente  di  campagna  1  che  eapiraodo  aBi 
professione  di  Maestre  elementari  non  sono  ancora  bene  iatnitls 
selle  materie  e  nei  metodi. 

Altri  benemeriti  individui  si  prestano  in  altre  comonità  Loai> 
barde  per  far  prosperare  le  Scuole  di  ripetiiione  serali  e  per 
sostenere  le  scuole  dei  sordcNmuti  e  dei  cicchi,  per  coi  il  listeaa 
scolastico  elementare  Lombardo  può  servire  di  modello  a  qua- 
lunque provincia  italiana  od  estera. 


Cehm   suoli   IsTITin*!   di   SENEVlCBirZA  ESISTSnTl   la  Ro^^GO. 

Mentre  alcuni  dotti  Rodigini  si  propongono  di  compilars 
un  lavoro  dettagliato  sugl'Istituti  che  nobilitano  il  paese  »  ho 
potuto  raccogliere  le  seguenti  nozioni  che  mi  aflretto  di  pub- 
blicare servendo  le  inchieste  del  chiarissimo  conte  Agostino  Sa* 
gredo.  Incaricato  al  Congresso  dei  Dotti  per  le  Provincie  Veneta 

La  città  di  Rovigo  è  provveduta  dei  seguenti  Istituti  di  pub- 
blica beneficenza. 

L'Ospitale  degl*  infermi 

Il  Monte  di  Pietà. 
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L*l6titulo  delle  Ziletle. 
L'Istituto  degli  Or(aDÌ. 
Il  Lazzaretto. 

La  Gassa  di  Risparmio  annessa  al  Monte  di  Pietà. 
La  Casa  di  Ricovero. 
L'Asilo  Infantile  (io  progetto). 

L'Ospitaké 

L'Ospitale  degrinfermi»  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della 
Misericordia,  è  stato  fabbricato  a  cura  di  Nicolò  III  marchese 
Estense  e  Reggitore  di  Ferrara  nell'anno  i44^«  A  quell'epoca 
era  capace  di  N.®  36  ammalati.  Nell'anno  1857  è  stato  ampliato 
ed  ora  può  contenerne  N«^  loo.  Le  sue  rendite  patrimoniali  con* 
•istono  in  lir.  8000;  e  le  avventizie  in  circa  lir.  a0|0oo>  ed  at« 
tende  il  godimento  di  tre  eredità  del  complessivo  importare  di 
lir.  72,000  circa ,  ora  vincolate  ad  usufrutto.  Ha  un  buono  e  co* 
Diodo  locale,  ed  è  provveduto  di  buoni  Regolamenti.  L'Ospi- 
tale è  destinato  a  raccogliere  gratuitamente  gl'infermi  poveri 
del  comnne  di  malattia  non  cronica  ,  ed  anche  ì  pazzi  finché 
vengbino  tradotti  all'Ospizio  di  Venezia,  e  presta  trattamento  e 
ricovero  anche  a  quelli  dei  varj  comuni  della  provincia  che  non 
hanno  ospitale  proprio,  contro  pagamento. 

Mónte  di  Pietà» 

Il  Monte  di  Pietà  per  interessamento  del  podestà  Oiovanni 
Battista  Bonci  fu  istituito  nell'anno  i5'o8,  con  ospitali  concessi 
da  privati  ad  un  frutto  assai  modico  a  sollievo  della  classe  io* 
digente  della  città  e  suo  territorio,  prestando  frumento  contro 
sicurtà,  e  nell'anno  i545  per  deliberazione  del  Consiglio  si  con- 
verti il  frumento  in  danaro  da, prestarsi  verso  pegno.  Nell'an- 
00  1609  fu  regolarmente  sistemato,  ed  attualmente  ha  un  capi* 
tale  in  circolazione  di  lir.  200,608.  8u,  aggravato  però  dell'annuo 
censo  di  lir.  6,118.  89  a  favore  di  alcuni  capitalisti.  La  cifra 
media  dei  pegni  ogni  anno  è  di  N«°  60,000 1  ed  il  Motito  esige 
P  interesse  del  6  per  100. 
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Isdtuto  dell»  Zitelle. 

L'Istitato  delle  Zitelle  ebbe  origine  dalla  disposisiooe  te- 
stamentaria |8  luglio  i6i5  dal  fu  Carlo  Battaglia,  ed  ebbe  ef- 
fetto io  teguito  a  decreto  del  Doge  ii  decenabre  i6i6. 

Da  principio  questi  Pii  Luoghi  erano  dettioatt  rispattifa* 
mente  a  ricevere  9  fanciulli  poveri  ed  orfiini  di  padre  e  di  ma- 
dre dell'età  d'anni  7  per  mantenerli  ed  educarli  fino  agli  anni  16^ 
facendo  loro  apprendere  un  mettiere;  e  per  mantenere  ed  edo* 
care  6  fanciulle  porere  ed  orfane  di  padre  e  di  madre  dai  9 
ai  18  anni. 

La  rendita  per  gli  orfani  consisteva  in  campi  di  terreno  67 
circa  a  Frassinelle,  e  campi  11  circa  in  Grignano,  tuttora  ia 
proprietà  dell'Istituto,  e  la  facoltà  delle  zitelle  era  di  alcuni 
stabili  in  Veronese,  ora  vendute,  e  poscia  convertiti  i  capitali 
neir  acquisto  di  beni  in  Grignano. 

Il  patrimonio  loro  si  è  aumentato  per  successivi  legati  fra 
i  quali  uno  testato  dal  cittadino  Eugenio  Riccieri  di  annue 
lir.  2400  a  favore  degli  orfani,  e  di  annue  lir.  a^ooo  a  favore 
delle  zitelle;  e  dall'anno  iSsS,  in  cui  trovavasi  in  qualche  sbi- 
lancio si  à  ora  ridotto  in  istato  di  poter  contribuire  al  mante- 
nimento  di  10  orfanelli  e  di  16  orfaoelle,  che  all'uscire  dal- 
l'Istituto vengono  collocate  in  matrimonio  con  qualche  sovven- 
zione, o  provvedute  di  qualche  posto  io  qualità  di  domestiche. 
Nell'anno  i833  ereditarono  anche  metà  di  una  possessione 
legata  dal  fu  conte  Nicolò  Casilini  per  circa  campi  29  agli  or- 
fani, ed  altrettanti  alle  ntelle. 

Questi  Istituti  si  vanno  accrescendo  e  migliorando  per  le 
zelanti  cure  delle  Amministrazioni ,  sono  regolate  di  ottiaie  di- 
scipline, e  vi  si  ricevono  anche  delle  fanciulle  di  diversa  con- 
dizione, pagando  però  dozzina. 

Istituto  degli  Orfani. 

L'Istituto  degli  Orfani  è  sUto  fondato  per  testamentaria  di- 
sposizione  1.®  maggio  161 7,  e  successivo  codicillo  14  maggio  i6ai 
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d!  Oirolama  Castellà-MatarelUi  che  destinò  la  taa  casa  al  PoDte 
ora  detto  del  Sale,  oode  accogliere  gli  orfanelli  della  città  per 
allevarli  e  nutrirli  colle  sue  rendite.  La  volontà  della  testatrtce 
h  stata  adempiuta  ed  approvata  per  decreto  del  Doge  di  Vene- 
zia i8  giugno  i654* 

//  Lazzaretto. 

TX  Lazzaretto  di  antica  istituzione  e  fondato  per  testamento 
di  certo  canonico  Filon ,  sarebbe  destinato  a  ricoverare  i  poveri  in 
caso  di  pestilenza.  E  dotato  dell* annua  rendita  di  circa  lir.  i^Soo , 
che  detratte  le  spese  di  ordinaria  manutenzione  ai  locali  ed  al- 
tre d'obbligo,  viene  convertita  a  favor0.^c^la  Gasa  di  Ricovero, 
salva  all'occorrenza  la  originaria  sn^ destinazione. 

Cas,sa  di  Risparmh.   ,     ',.   f    , 


'•« 


La  Cassa  di  Risparmio  di  '«scento  istituzione  h  annessa  al 
Monte  di  Fietà.^Il  suo  capitale  al  3i  dee.  er\di  lir.  i83,55i.  59 
che  il  Monte  investe  al  6  per  100,  corrispondendo  il  solo  frutto 
del  4  por  100  ai  depositanti  (i). 

Casa  M  Ricopro, 

La  Gasa  di  Ricovero  di  nuova  istituzione  è  ora  passata  nel- 
r  ampio  fabbricato  del  Monastero  di  S.  Bartolommeo,  di  cui  il 
sig.  Giacomo  Giro  ha  fatto  dono  per  quest'oggetto  al  Comune. 

I  poveri  vergognosi  ohe  non  possono  essere  in  essa  ricove- 
rati vengono  sollevati  a  cura  di  unii  commissione  appositamente 
istituita  mediante  distribuzione  di  lir.  2000  legate  alla  Gasa  di 
Ricovero  da  Eugenio  Riccieri,  con  altre  lir.  aooo  per  provve- 
dere i  medicinali  e  gli  alimenti  ai  poveri  stessi  io  caso  d' in- 
fermità. 

L'attuale  podestà  nobile  Domenico  Angeli,  colla   mira  di 


(1)  Alinea  ogni  notliia  sai  moTimento  d'ammiiùstiiiioBe. 
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promuovere  od  Aeilo  bfaoUle,  obbliga  Taimaa  fommadi  llnSooo 
per  IO  ano!  (i). 

Monsignor  Vescovo  è  intento  a  procurare  alciuio  Sooce 
della  Carità  da  collocare  presso  la  Casa  di  ricovero. 

Tinora  coi  fanciolli  conta  N.*  160  ricoverati. 

Si  manca  di  Collegio  femminiley  di  cui  monsignor  Voeeovo 
ipera  di  ottenere  la  Istituzione  dalla  munificenza  di  S.  BC  ria- 
peratrice* 

Vi  è  un  Seminario  di  chierici  anche  per  gli  stud)  teologai 
con  annesso  Ginnasio  anche  per  gli  studj  filosofici  9  ed  alla  coi 
apesa  contribuisce  il  Regio  Erario  9  oltre  le  Scuole  Elementari 
maachili  e  femminili  maggiori  e  le  Scuole  Elementari  minori. 

Il  Seminario  è  capace  per  N.^  5o  chierici  e  3o  collegiali. 

Oli  alunni  che  concorrono  al  Ginnasio  ed  alle  Scuole  Eie* 
■lentari  maggiori  e  minori  sono  i  seguenti: 

Al  Ginnasio 4    •    »    •    •     N.^  tao 

Alle  Scuole  maggiori  llascUli     ••••••  aSo 

m  Temminili  ••••••  tSo 

Alla  Scuola  minore  Blaschile  •••••#•    go 

Sal^aiore  Anaxu 


Casa  deix8  dbreuttb  ih  Udiìie» 

Qoal  sia  la  natura  di  questo  Istituto,  e  quali  le  norme  fon- 
damentali che  le  governano,  può  vedersi  nel  primo  numero  della 
Favilla  9  anno  VI,  dove  gli  statuti  sono  riportati  quasi  per  in- 
tero  ;  o  meglio  negli  ultimi  scritti  di  N.  Tommaseo  pubblicali 
a  Venezia. 

Basti  notare  a  questo  proposito  delle  colonie  agricole,  che 


(1)  Mancano  le  notiiie  sulle  praUche  istitaite  per  realisure  il  progetto 
della  bUtiuione  di  qaesto  StalMiimento.  Qaesta  ofierta  saoccdette  alia  mia  per 
Oochiobello.  Nobilisstou  gara!  e  Toglia  il  deio  che  il  nobile  Angeli  sor  monti 
qeegU  ostacoli  che  per  bm  fiuooo  lio  qui  insnpcrabiii» 
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b  Casa  dello  Derelitte  va  d*  anno  ia  anno  ognor  plh  proapa* 
raodo»  e  tempre  più  s'accosta  a  ciò  cbe  fra  noi  si  può  inten* 
dero  con  qoel  nome.  L' Is^tnto  non  possedeva  da  principio  che 
un  picciolo  podere  prossimo  alla  città  di  18  campi  :.d  qoe« 
ilTanno  ne  ha  nn  altro  dicampi 70, quattro  miglia  diseoetoi^e  forc- 
uto dT  opportune  fabbriche  coloniche.  Per  provvedere  al  lavoro 
del  primo  si  tengono  in  casa  cinque  vacche  le  quali  sommini* 
Strano  latte  pei  bisogni  dell'  istituto,  ed  anche  per  vendersi: 
Faltrò  podere  si  coltiva  finora  a  metà  »  secondo  il  costume  della 
provincia,  ma  non  andrà  molto  che  le  allieve  dell'Istituto  po- 
tranno prendervi  quella  parte  che  i  conciliabile  colla  distansa 
0  colle  regole  adottate  dal  fondatore  P.  Ciarlo  Ftlaferro. 

Cosi  raggiugnendo  lo  scopo  di  togliere  dai  pericoli  le  fan* 
dulie  quasi  abbandonate  e  di  educarle  onde  s'abbiano  buon» 
od  operose  fantesche  e  massa|e,  non  si  perde  di  mira  di  pro« 
earare  che  lo  Stabilimento  abbia  a  sussistere  coUe  proprio  fono 
iadipeodeotemente  dalla  òarità  do*  cittadinL 

Noto  qui  succintamente  alcuni  prodotti  che  snebbilo  qua* 
•i*amio  dall'  industria  di  queste  fanciulle ,  che  sono  in  numero 
^i  00  ricoverate,  alimenUUe  ed  educate  nella  pia  Gasa,  sansa  con- 
tare altre  cencinquanta,  che  sotto  il  nome  di  esteme  hanno  sola* 
mente  il  nutrimento  e  l'educasione  dall'Istituto  medesimo. 

1.^  Afille  e  quattrocento  libbre  di  bozzoli  di  eccellente  qua- 
lità, per  sola  cura  delle  60  fanciulle  ricoverate,  approfittando  in 
parte  della  foglia  de'  gelsi  piantati  non  ha  guari  nel  picciolo 
podere  prossimo  alla  città» 

a.*  Cencinquanta  oncia  di  semenaa  di  bachi ,  tenuta  fra 
le  migliori  del  Friuli.  Il  conte  Freschi  la  compera  ogni  anno 
avidamente.  Fu  venduta  fino  a  lire  austriache  la  roncja. 

3i^  Dai  bozzoli  se  ne  derivò  la  seta  per  opera  delle '&n« 
ciolle,  le  quali  vengono  bene  addestrate  in  questo  ramo  d'in- 
dustria» L' anno  scorso,  la  Camera  di  Commercio  Udinese  ac^ 
cordò  alla  Casa  la  menzione  onorevole  per  lodevole  filatura  della 
seta» 

4**  V  iocanDiggio  della  medesima  seta  ed  altri  kvori  serici» 


c*^ 
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5.^  3fiUe  e  cinquecento  paja  di  guanti  io  Una  a  maglia  the 
si  veDdono  io  città  e  per  la  proviocia. 

6.^  Tessuti  di  tela  e  mezEalaoa  per  uso  delle  fanciullo  ri* 
coverete. 

7.^  Larori  di  camicie,  calsoi  frangio^  ecc.,  per  aio  piopru» 
e  per  rar)  committeoti* 

Si  Doti  che  la  Casa  non  conta  che  pochi  anni  dalla  sua 
fondazione»  e  che  deve  la  sua  sussistenza  alla  fola  carità  dei 
cittadini»  e  all'instancabile  zelo  dell'istitutore  soprallodato.  Giova 
sperare  ch'egli  possa  lungamente  perseverare  nella  sua  impresa 
veramente  civile  e  cristiana,  e  coi  buoni  risultati,  morali  ed  eoo* 
nomici  delle  sue  allieve  potrà  forse  contribuire  al  baoa  osito 
della  Casa  di  Ricovero  che  si  sta  per  fondare ,  e  che  dovrebbe 
essere  già  in  piedi  da  lungo'  tempo. 

Ma  forse  non  sarà  inutile  quest'indugio.  L'esperieosa  ci 
apenie.  gli  occhi  sulla  vera  «stura  delle  Case  di  Ricovero',  e*  eoi 
vantaggi  che  possono  e  devono  aver  in  mira»  risptottivanieii|B  ai 
veri*  bisogni  dellA  società  attuale.  La  carità  dei  cittadini  ooà  si 
deve  più  limitarsi  a  dai^e  un  pane  cotidiaoo  e  un  rifugio  dal- 
l'intemperie  a  chi  non  ha  loco  né  foco:  non  à  carità  vera  quella 
che  -si  limita  a  sottrarre  alla  vista  del  pubblico  la  fastidiosa 
turba  dei  pezzenti  e  degli  accattoni.  Oggimai  si  deve  intendere 
che  non  è  tanto  il  pane  che  manca,  ma  sibbene  il  lavoro.  La 
crescente  moltitudine  dei  poveri  domanda  il  mezzo  di  guada- 
gnarsi onestamente  il  suo  vitto;  e  questa  domanda  h  legittima, 
e  a  questa  principalmente  si  dee  provvedere.  Fondando  quindi  uiià 
nuova  Casa  di  Ricovero  e  d*  indastria,  si  dee  più  che  altro  ba- 
dare a  renderla  produttiva,  a  fondarla  in  tale  luogo  e  eoo  tali 
condizioni,  che  tutti  o  quasi  tutti  quelli  che  sarà  per  accogliere 
possano  adoperarsi  o  in  un  modo  o  nell'  altro  a  profitto  della 
Casa  e  di  sé  medesimi:  cosicché  si  giunga  un  giorno  ad  eman- 
ciparsi dalla  necessità  di  ricorrere  annualmente  a  straordinarie 
largizioni,  la  fonte  delle  quali  non  è  inesauribile  come  alcuno 
potrebbe  credere. 

Non   è  qiiealo  il  luogo ,  nà  a  me  s'  aspetta  di  diffoodermi 
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piti  a  luogo  su  questo  argomento.  Mi  basta  aver  notato  questa 
buona  tendenza  della  Gasa  dello  Derelitte  ;  la  qual  casa  avrà  , 
per  mia  opinione  »  tanta  maggior  probabilità  di  durare  e  di  ve« 
uir  prosperando,  quanto  più  il  fondatore  benemerito  di  essa 
farà  di  renderla  produttiva,  coordinando  i  varj  rami  d'indastria, 
e  quanto  piii  persisterà  nel  primitivo  scopo  della  fondazione 
che  è  quello  di  dare  intelligenti  e  operose  massaje  e  mogli  co* 
•tumate  e  non  bigotte  nò  spigolistre  ai  coloni  della  provincia. 

Dalt  Ongaro. 

DbUà  necessita*  di  MAllTBIItllB  OU  ASIU  VXTàXmU  OT  VeVEZIà  (l). 
DSOLI   ASUI  DI  CAMPAOVA  BO  W  ISPEGIALITA'  BBLL'aSILO  PBQOBTTATO 
DI  CaBARO,  OSSBBViZlOBI  B  FfiOPOSTA  DI  SaLVATOBB  AbAU  (9). 

Noi  ripetiamo  in  queste  pagine  f  annunzio  di  due  preziosia- 
fimi  opuscoli»  che  trattano  un  egiial  causa}  quella  delia  verità 
e  della  virtù;  giacché  serbiamo  questa  fede  che  gli  Asili  di  ca- 
nta per  l'iofanaia  tendano  efiBeacemente  a  radicare  nel  popolo  i 
lami  e  la  bontà. 

Il  benemerito  conte  Friuli  diresse  in  quest*  anno  a'  auoi 
concittadini  veneti  una  sapiente  allocuzione  diretta  a  mostrar  loro 
la  urgente  necessità  di  conservarvi  prospera  l'istituzione  delle 
scuole  infantili;  e  il  zelantissimo  Salvatore  Anau  si  fece  sollecito 
banditore  della  importanza  di  trapiantare  queste  stesse  istituzioni 
nel  seno  di  tutti  i  comuni  di  campagna.  H  conte  Friuli  racco- 
mandava ai  pii  successori  delle  tradizioni  generose  del  Hiani 
primo  fondatore  degli  orfanotrofi  in  Italia,  la  novella  fondazione 
dei  brefotrofi,  ed  alle  sue  vìve  esortazioni  rispondeva  alacremente 
la  carità  cittadina  che  versava  a  questi  istituti,  nel  solo  anno  i843, 
la  cospicua  somma  di  lire  5a^3a6;  ed  era  quella  beneficenza  al- 


(1)  Discorso  del  conte  Nicolò  Priolì.  Veneùa  1844 1  un  opnsoolo  ìd-8. 

(2)  Rovigo  1844,  presso  lo  Stabilimento  artistico  tipo-'litografico  di  A. 
Minellii  stato  premiato  con  medaglia  d'oro. 
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iminento  eocomiata  del  serenissimo  Principe  che  reggo  queste 
cunirade  e  da  tutte  le  pili  eccelse  Magistrature. 

n  ralente  Salvatore  Anau  provocava  da  suoi  compaesani  le 
elargizioni  per  istituire  nella  terra  di  Ganaro  un  primo  asilo  infan* 
tile,  e  per  dare  alle  sue  parole  Tirrefragabile  testimonio  dei  fatti 
l^odamava  il  bene  che  già  si  ottenne  da  questa  istituzione  ovanqne 
venne  promossa.  Egli  porgeva  un  regolamento  normale  per  gli 
esili  infantili  di  campagna  (i);  dimostrava  come  alla  morale  dire* 
•ione  di  una  di  queste  scuola  rurali  bastar  potesse  anche  Y  umile 
Ingegno  e  la  istintiva  bontà  d'animo  di  qualunque  douDa  sortita 
dal  contado  ;  accennava  Timmediata  applicazione  che  si  può  fare 
dalPinfantile  educazione  atteggiandola  tosto  alle  faccende  rurali; 
svelava  il  tesoro  del  morale  ingentilimento  che  nasce  da  questi 
caritatevoli  istituti;  e  perchè  alle  parole  fosse  compi utoVesem- 
pio  si  proferiva  egli  pel  primo  ad  oSrir  capitali  e  la  personale 
epera  sua  per  dare  convincimento  alla  pia  fondazione. 

A  noi  gode  Tanimo  nel  vedere  in  una  città  ricca  di  ilio* 
Siri  memorie  storiche  sorgere  un  illuminato  pàtrizb  come  i  3 
Friuli^  che  raccomanda  la  sua  vita  e  il  suo  nome  al  bene^  e 
io  un  paesello  campestre  sorgere  un  ricco  proprietario  come  i 
K&.nau  che  dà  a  suoi  egoali  il  pratico  esempio  di  quel  precetto 
di  Giordani  che  rallegravasi  con  nn  signore  che  con  opere 
buone  s'era  ricordato  che  anche  i  contadini  sono  uomini.  Il  no* 
bile  sagrificio  che  fanno  di  sé  questi  uomini  veramente  dabbene 
merita  che  si  scriva  di  loro  una  menzione  onorevole.  Un  paese  come 
è  il  nostro  in  cni  si  venera  nei  potenti  e  nei  sapienti,  la  sola 
grandezza  del  bensficio,  è  un  tal  paese  che  può  ben  jdirsi  cor- 
dialmente incivilito  (a).  Giuseppe  SacchL 


Ì\)  Qoelle  variasioni  o  rettificazioni  che  al  caso  venissero  comanicate  sal« 
Fatile  istituzione  promossa  dal  sig.  Anau,  saranno  inserite  in  questi  Annali. 

^  (2)  Fedeli  alla  promessa  che  venne  fatta  al  VI  Congresso  degli  Sde&siaAi 
Italiani,  noi  daremo  negli  Annali  l'estratto  di  tutte  le  Memorie  state  inviate 
per  iÌBir  conoscere  Vattaaie  condiaione  dei  Hi  asili  infantili  ora  aperti  nei 
vari  Stati  d'iulia,  nei  quali  a'impartisoe  la  edacaiioue  ^d  oltre  15,600  pò* 
feri  (anduilotti  del  due  sessi% 

A  Cdfiifttsiors. 


ElSPOSTB  ALLtt  DOMANDI  VATTB  OAl^  SIO.  OOlmiPBTITn  (AfUuM  M 

Stadsiica  Fot  i8,  pag.  126),  na  i^GOKPiuziiNiBB'iniA  Sta» 

TlSnCA  DBIXB  C18SB  DI  RlIBABlUO  (l). 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Ferrara  fa  istituita  dietro  lodevole 
iniziativa  della  Magistratura  Comunale  di  quella  città,  del  si 
aprile  i838y  la  quale  ne  promosse  la  aansione  governativa  ottenutasi 
il  giorno  5  maggio  detto  anno.  Con  avviso  pubblicalo  il  16 
giugno  i838y  il  Gonfaloniere  eccitò  il  pubblico  a  soscrivero  per 
una  somma  di  scudi  72,000  assegnata  a  far  fronte  alle  spese  di 
amministrazione,  divisa  in  100  azioni  di  scudi  so  ciascuna;  la  quale 
somma  fu  tostamente  sborsata  da  77  sooii.  H  di  i5  gennaio  iSSg 
si  tenne  la  prima  sessione  generale,  e  furono  nominati  colla 
maggioranza  de'  voti  a  Presidente  conte  Alessandro  Masi,  a 
Segretario  Gaetano  Recchi»  a  Ragioniere  Marchese  Pietro  Re* 
▼edin,  a  Cassiere  Benedetto  Gasazza,  ed  a  Consi^ieri  Antonib 
Boldrioi»  Marchese  Alessandro  Fiaschi ,  Avvocata  Giovanni  Znfl^ 
Conte  Pier-Gentile  Varano»  Antonio  Trentini,  i  qnali  eompor 
dovevano  il  consiglio  amministrativo  della  Cassa  di  Risparmio.  Le 
operazioni  di  detta  Cassa  cominciarono  la  domenica  3  febbrajo  lASgi 
Attualmente  ne  è  Presidente  il  sig»  Conte  Pier*6entile  Varano^ 
Segretario  il  sig.  Carlo  Imperiali;  e  gli  uficii  che  regotano  la 
Cassa,  oltre  alle  cariche  sur  indicate,  hanno  un  Fice-P residente^ 
nn  Fice*Segretarìo  due  Consiglieri  di  piìu  Questi  funzionario 
prestano  la  loro  opera  gratuitamente.  Sonovi  poi  stipendiati  un 
Cantabile^  un  Campionista,  un  Cassiere  ed  un  Portiere»  Di  pih 
avvi  un  Alunno. 

La  somma  minima  ricevuta  al  deposito  è  di  bajocchi  dieci  :la 
ttiasmma  di  scudi  romani  5.  (Lo  scado  composta  di  cento  bajeecU 


(1)  filei  venturi  fusciooli  la  GpinpUi|sioiM  pubblicherà  tatta  le  lelaiàppi 
pervenute  al  sesto  Congresso  degli.  Scieniiati  Italiani  intorno  all'attoale  stale 
delle  sessantasei  Casse  di  risparmio  attoalmente  esistenti  nd  varj  Stati  d*  I- 
talia,  ad  eccesione  del  Regno  delle  Dne  Sicilie  hi  col  non  vennero  per  ano» 
attivate.  1/  CcMHjpJfalBrSr 
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corrisponde  a  tir.  lUl.  5  37.y  H  fruito  che  pagati  al  Dtpoiitaata 
è  del  4  par  cento  all'aDiio;  decorre  dal  giorno  del  aeguìlo  de- 
posito, e  pagasi  a  vista  ae  la  aoinina  richiesta  noo  h  maggiore 
di  scodi  cinque;  altrimenti  dopò  giorni  quindici*  Accordasi  pa« 
rimenti  il  frutto  del  frutto  alla  ragione  del  4  per  cento  sulle  aoauna 
rimaste  a  fin  d*anno.  Allorché  il  credito  del  depositante  giunge 
agli  scudi  trecento  tra  capitale  e  frutti  composti  non  gli  è  pi& 
permesso  aumentarlo* 

Il  numero  dei  libretti  rilasciati  in  anni  5,  cioè  dal  S  feb- 
bre jo  i839  al  i.^  febbrajo  i844  fu  di  44S>  compresi  49<'  ^ 
bretti  estinti  e  poscia  rinnovati.  I  libretti  annullati  furono  a/Si6, 
per  cui  in  corso  ne  rimasero  1,865. 

Il  numero  de' depositi  fatti  nella  detta  epoca  h  stato  di  44»999* 
Non  si  tenne  registro  dei  depositi  ritirati  :  ma  la  media  de'  de- 
positi per  ogni  libretto  essendo  10,04^0,  si  può  calcolare  a  269269 
il  numero  de' depositi  ritirati,  ed  a  18,730  quello  de' riaiasti, 
approssimativamente  perb. 

La  somma  incassata  dal  giorno  dell'apertura  della  Cassa  al  1/ 
febbrajo  s844  (chiusura  dairultimo  esercizio)  fu  di  scudi  roma- 
ni 198,989  70.  9,  compresovi  78,272,  62.9,  frutti.  La  somma  re- 
stituita fu  di  scudi  romani  124,810. 92. 2  includendovi  73,283.  53. 2 
frutti. La  somma  residua  componesi  adunquedi  scudi  8^73,178. 78.7 
compresovi  74^989-  09.  7  frutti. 

Nel  primo  anno  il  numero  dei  depositanti  fu  di  iy4^>  ^ 
si  classificarono  in  due  modi  :  Divisione  per  sesso  ed  eia.  Uomi« 
■i  753  -^  Donne  5i6  —Minori  di  i5anoi, 356—  Condizione 
dèi  depositando  Artigiani  246.  Spacciatori  a  dettaglio  106.  Do- 
mestici ao3.  Agricoltori  60.  Impiegati  171.  —  Esercitanti  sciense 
ed  arti  liberali  120.  Possidenti  222.  Possidenti  minori  di  i5 
anni  io5.  Incerti  197. 

I  capitali  propri!  della  Cassa  alla  chiusura  del  quinto  eser- 
dzio  componevansi  :  i.*  degli  utUi  totali  degli  anni  cinque  per 
scudi  R,  3,017.  '9'  ^^  AAX ammontare  di  sei  azioni  state  regalate 
per  F.  120.  3.^  ilel^ndò  o  dote  primaria  dell'istituzione  per 
scudi  2,ooo»  Totale  scudi  romani  5,237.  19.  E  da  avvertirsi  che  il 
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fondo  o  dote  primaria  delllstitusiooe  derm^  secondo  il  R^o* 
lamento,  parzialmente  o  totalmente  reititoire  ai  Socii,  allorché 
il  capitale  proprio  della  Gassa  riceveése  ulteriori  incrementi. 

La  spesa  d'amministrazione  annuale  della  Cassa  sala  a  circa 
scodi  romani  5oo. 

Il  danaro  ricevuto  in  deposito  a'  impiega  al  saggio  del  6 
per  loo  (ai  possidenti  che  soggiacquero  alla  rotte  de*  fiumi  P» 
e  Reno  dettesi  al  5  per  loo)  il  modo  dell'impiego  consiste  io 
investimenti  stabili^  con  ipoteca»  in  epoche  private,  in  conto 
corrente  con  case  commerciali ,  ma  per  minime  frazioni  :  sul 
debito  pubblico  dello  Stato  non  si  operò  giro  alcuno:  la  mag- 
gior parte  dell'impiego  del  denaro  si  feoo  aopra  carte  commer- 
ciali (scudi  65^668  sopra  scudi  75,735,  ossia  Y86  aj3  per  loq) 

L'epoca  della  pubblicazione  del  reso-conto  è  alcun  tempo 
dopo  il  termine  dell' esetcisio  di  ciascun  anno:  il  modo  è  la 
stampa.  La  discussione  del  feso-conto  si  fa  in  sessione  pub^ 
Uica,  e  lo  squittinio  succede  a  voti  secreti  (dopo  udito  il  ffap* 
porto  sovr'esso  de*  Sindaci  verificatori)  dai  Sobi  tutti  presenti  cbo 
non    fanno  parte  del  consiglio  amministrativo. 

La  condizione  della  Cassa  k  progredente ,  a  petto  dello 
somme  versate  nel  rapporto  di  i  a  %  dal  primo  anno  al  quinto» 
È  stazionaria  relativamente  «I  numero  dei  deputati,  oscillando 
la  cifra  di  essi  annualmente  tra  il  g,a5o  e  il  9»557.  (Nell'anno 
secondo  però  non  giunse  che  a  7,554)* 

La  Gassa  di  Ferrara  tentò  di  organizsare  nella  saa  pro^ 
vincia  Casse  affigliate,  ne  compilò  il  Regolamento,  e  ne  ottenne 
la  sanzione  governativa^  ma  il  suo  tentativo  non  ebbe  felice 
successo.  Di  recente  essa  assegnò  scudi  tao  da  ripartirsi  alla  fio 
d'anno  in  premii  a  coloro  che  per  ta  prova ,  la  condizione ,  la 
data  piò  antica  della  iscrizione,  il  maggior  residuo  del  loro  ore* 
dito,  si  troveranno  comparati vamente  più  meritevoli  di  conse- 
guirli. 

Il  bene  che  ebbero  gli  abitatori  di  questa  città  e  sua  provincia 
da  questa  Istituzione  consiste  nella  diminuzione  delhi  tassa  del- 
l'usura  che  opprimeva  fortemente  i   proprietari ,  e  ohe   ora   ri* 


ba^sè  rignaido  b  eoloro  di  questa  classo  die  godono   di  Inioaft 

fama.  Relathramenta  poi  a  ciò  che  potrebbe  dedarsi  dai  mioori 

depositi  «1   Monte  di  Pietà,   dalle  miaori  somme  gioocate   al 

lotto,  dal  minor  concorso  airosteria,  dal  maggior  coosamo  deDa 

derrate  che  alimentano  il  povero,  dal  piii  scarso  nnmero  di  meo* 

dichi  e  poveri  vergognosi,  dalla  ridosione  nel  novero  dei  reati, 

manchiamo  assolutamente  d'ogni  dato  che  valga  a  somministraci 

un  criterioi 

RoaAL 


ComuNDutnom  Economioo-Moiau  ànuan  ad  aicom 

ffimuci  sTABiuMEan» 

SpedalL 

Nel  più  gran  numero  dei  nostri  Spedali  gente  mercenaria 
i  attnalmente  preposta  Mimmediaia  assistenza  degl'inferrnL  Ifi 
è  occorso  spesso  di  osservare,  che  il  servizio  è  sempre  priva 
di  carità,  e  spesso  Irascnratissimo  verso  i  malati  e  verso  le  oosa 
del  pio  stabilimento.  Chi  si  ofire  per  on  tale  pietoso  ufficio  ap* 
partieoe  alle  infime  classi  della  società ,  e  chi  tale  incombenia 
assume  d'ordinario  non  à  riuscito  a  trovarne  altre  reputate  da 
lui  pia  profittevoli*  Ne  emerge  che  tali  individui  non  sono  gè* 
neralmente  né  morali,  né  operosi,  e  vedono  soltanto  nel  loro 
impiego  un  mezzo  di  materiale  sussistenza.  Quindi  ogni  senti*- 
mento  di  cristiana  carità  è  loro  estraneo,  non  mirando  che  ad 
umane  ricompense. 

Il  agevole  perciò  immaginare  con  quale  negligenza ,  con 
quale  mancanza  di  affetto,  con  quale  durezza  di  modi  debbano 
essere  assistiti  gì'  infermi  da  tali  inservienti ,  e  con  quale  infe« 
deità  il  Luogo  Fio,  malgrado  i  severi  ed  incessao ti  controlli  am« 
ministrativi.  Potrei  citare  fatti  che  farebbero  raccapricciare  anche 
gli  esseri  i  meno  sensibili. 

Per  ovviare  a  tali  gravissimi  inconvenienti  di  chi  farà  dun- 
que mestieri  di  valersi  per  l'immediata  assistenza  degl'infermi  T 

Occorrono  persone  cui  sia  straniera  ogni  mira  d*  interesse 
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p  Hi  onori  mondani ,  al  cui  cuora  non  parli  che  la  voce  della 
crUliana  carila^  la  quale  non  attende  premio  che  nell'altra  vita. 
A  tal  pietoso  ministero  non  possono  consacrartf  che  coloro  cho 
sonovi  chiamati  da  una  decisa  vocazione. 

In  questi  tempi  di  sfrenato  egoismo,  il  quale  si  maschera 
col  nome  ingannevole  di  filantropìa  sorsero  fortunatamente  nel 
paese,  che  forse  pih  degli  altri  ne  abbisognava ,  delle  Congre- 
gazioni destinate  a  soddisfare  un  tal  pressante  bisogno* 

Si  fidi  pure  loro  la  sorveglianza  all'assistenza  degl'infermi 
dei  due  sessi,  si  fidi  pur  loro  la  direzione  dei  diversi  servigj  de- 
gli Spedali ,  e  non  passerà  lungo  tempo  che  vedremo  risorgere 
questi  stabilimenti,  perchè,  repressa  l'infedeltà  e  il  mal  costumo,  gli 
iufermi  saranno  con  amorevolezza  assistiti ,  e  le  sostanze  del 
Iiuogo  Fio  religiosamente  rispettale  ed  utilmente  impiegate. 

A  qual  resultato  condussero  finora  i  rigori  amministrativi  e 
le  moltiplicate  forme  di  sorveglianza  ?  Svilupparono  forse  lo  spi- 
rito e  la  pratica  della  Carità  negli  Spedali T 

Altro  non  produssero  che  un  aumento  notabile  nel  numero 
degl'  impiegati ,  e  generarono  tra  loro  sospetto  e  diffidenza.  One- 
rarono di  nuovi  pesi  i  patrimonj,  che  servir  debbono  esclusiva- 
mente al  mantenimento  degl'  infermi ,  complicarono  inutilmente 
il  naturale  andamento  del  servigio  di  questi  Pii  Istituti ,  e  man<- 
tennero  gli  abusi  ugni  volta  che  possono  commettersi  impune- 
mente ,  ciò  che  è  sempre  frequente  ,  giacché  non  avvi  efficace 
sorveglianza  possibile  di  ogni  momento,  e  per  sì  svariati  ufiic). 
Si  credette,  sostituendo  la  minuta  vigilanza  amministrativa  alla 
carità  >  conseguire  il  iine  della  migliore  assistenza  dei  malati  con 
la  possibile  economia  ,  e  non  fu  avvertito  che  è  la  vera  carità 
evangelica  che  può  soltanto  praticamente  raggiungerlo.  Ritor« 
Diamo  a  mezzi  pi  il  semplici  ed  ai  soli  veri. 

Mercè  una  larga  ed  illuminala  tutela,  devesi  certamente  ve« 
gliare  alla  conservazione  integrale  dei  patrimooj  degli  Spedali , 
non  meno  che  all'  ul^  impiego  delle  loro  rendite  annuali  a  be* 
nefizio  esclusivo  deg\  infermi  dei  due  sessi,  ma  ciò  fatto  si  la- 
ici poi  libero  campo  all'esercizio  della  carità,  e  siamo  certi  che 
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qaesta,  ingegnosa  com'è»  saprà  trovare  ed  adattare  la  forma  ed 
i  modi  piii  convenienti»  i  più  pietosi  ed  i  piii  ecoDomici. 

S'introducano  negli  Spedali  le  nuove  Congregaziooi  bm* 
minili  in  dipendenza  però  della  Pubblica  Autorità ,  e  vi  si  man- 
tengano fioche  verrà  in  loro  meno  il  fervore  e  lo  selo»  e  ciò 
appositamente  notiamo,  perchè  purtroppo  sappiamo  essere  pr^»- 
prio  di  ogni  umana  istituzione  di  degenerare.  Abbracciamo  frat- 
tanto i  mezzi  che  ci  si  olirono  »  pronti  ad  accettare  quei  migliori 
che  la  successione  dei  tempi  potrà  presentarci. 

E  qui  conviene  avvertire,  che  introdotte  le  nuove  CoDgre- 
gazioni  femminili  negli  Spedali  »  non  di  rado  guerra  acerbissima 
si  muoverà  loro  dagl'  impiegati  di  quelle  amministrazioni  »  guemi 
di  basse  passioni,  guerra  tutta  di  personale  interesse,  E  ciò  ooa 
è  a  maravigliare  per  chi  conosce  il  cuore  umano  e  per  chi  sa 
per  esperienza  che  nel  mondo  la  verità  e  la  giustizia  dod  si  sta- 
biliscono —  e  le  buone  opere  non  prevalgono  mai  seosa  oppo- 
sizione. 

Termineremo  dichiarando  essere  nostra  opinione,  che  gli 
esistenti  Spedali  abbiano  a  governarsi  nel  modo  che  può  riu- 
scire il  più  proficuo  agi*  infermi  poveri  •— ,  ma  che  sieno  a  pre^ 
ferirsi  i  soccorsi  in  naiura  a  domidUo,  anziché  la  fondazione  é 
fiuori  Spedali,  in  specie  se  vasti. 

OrfanotrofL 

Questi  stabilimenti  fondati  dalla  pietà  dei  nostri  maggiori 
sono  case  di  educazione  e  d' istruzione  per  i  fanciulli  dei  due 
sessi  appartenenti  alle  classi  povere  della  Società.  Egli  è  per* 
ciò  che  r  educazione  fisica,  le  consuetudini  del  vivere,  e  la  ci- 
vile istruzione  debbono  essere  sempre  in  questi  convitti  in  rap- 
porto con  la  futura  presumibile  condizione  sociale  degli  alno- 
Di  (i). 


(1)  In  alcani  orfanotrofi  parte  dei  fanciulli  sono  afBdati  a  private 
glie  mediante  una  tenne  mensile  retribuzione.  Con  tal  sistema  non  ai   prof- 
vede  in  modo  alcuno  alla  loro  educazione  ed  istruzione   né   tampoco   ali*  i- 


Per  uoo  sconsigliato  spirito  di  carità  altrimenti  pralicando, 
si  faranno  di  questi  fanciulli  esseri  infelici  ed  irrequieti,  percliè 
ei  saranno  creati  in  essi  bisogni,  che  non  si  troveranno  poi  in 
posisione  di  potere  soddisfare. 

Quindi  occorrono  vitto  sano  e  sufficiente»  oia  parco,  ---• 
modestia  nel  vestiario,  «-  pulisìa  scrupolosa  nei  locali,  nel  mo- 
Uliare  e  nelle  persone.  Disciplina  amorosa,  ma  ferma,  —  traU 
tamento  imparziale  che  riponga  fiducia  nel  fanciullo*  e  non  l'av- 
vilisca. Istruzione  religiosa  assidua,  che  è  base  di  tutti  i  doveri 
morali,  per  modo  che  il  fanciullo  si  penetri  di  ciò  che  deve 
agli  altri  ed  a  sé  stesso. 

Siccome  gli  orfani  sono  naturalmente  destinati  all'esercizio 
di  nn  mestiere,  cosi  T  istruzione  civile  da  impartirsi  loro  non 
deve  avere  altro  scopo,  che  quello  di  agevolare  e  di  sussidiare 
ti  lavoro  manuale.  Ha  però  da  limitarsi  alla  lettura,  alla  calli* 
grafia^  all'ortografia  italiana,  all'aritmetica,  al  disegno  ornamen- 
tale, ed  agli  elementi  di  geometria  con  le  relative  applicazioni 
alle  diverse  arti  meccaniche* 

Quanto  al  lavoro  manuale  ricorrono  le  seguenti  osserva* 
aioni  : 

Si  pratica  d' ordinario  d' inviare  gli  orfani  a  fare  il  loro  ti- 
rocinio presso  i  capi  d'arte  nelle  botteghe  della  città.  È  questo 
un  sistema  che  trae  seco  gravi  inconvenienti  per  la  moralità 
dei  fanciulli.  Molti  dei  capi  di  officine  e  dei  loro  lavoranti  non 
sono  irreprensibili  per  condotta,  e  non  pochi  di  essi  hanno  con- 
tratte la  famigliarità  col  turpiloquio  e  la  bestemmia*  Non  di 
rado  ingiuriano,  malmenano,  ed  anche  percuotono  i  poveri  fan- 
ciulli loro  affidati.  Avvi  di  piò.  Avanti  i  la  anni  circa  un  fan- 
ciullo essendo  mobile  al  lavoro  manuale  continuo  ,  se  ne  tira 
partito  come  messaggiere  ,  e  fa  servizj  dalla  famiglia   del  capo 
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stradamento  in  nn'  arte,  come  non  si  è  mai  sicari  del  loro  ben  essere  fisico. 
Questo  temperamento,  che  è  pieno  di  perìcoli  per  Porfano,  e  perciò  da  ab- 
bandonarsi, si  riduce  ad  nn  materiale  mensile  soccorso  ad  alcone  famìgiie 
povere.  Ma  qaesto  non  è  il  fine  diigli  stabilimenti  di  qatsta  categoria. 
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di  bottega.  Cosi  in  tenera  età  gli  orfani  ai  abituano  •  vagare 
per  le  pubbliche  vie  in  balla  a  loro  atessi  educandosi  cosi  al- 
r  ozio,  al  vagabondaggio,  ai  propositi  ì  più  oaeeni,  od  alW  ua- 
precazioni  contro  la  divinità,  oggi  disgraziatameoie  diveoole  io* 
tercalare  obbligato  nella  favella  del  popolo.  Il  lettore  di  per  A 
atesso  può  immaginarsi  come  debbono  crescere  alla  morìgeim- 
tezza  ed  all'operosità  i  fanciulli  orfani  posti  in  tale  sitnawioea 
Eppure  tale  è  oggi  la  pratica  in  mestissimi  orfanotrofi  deUa  ^ 
nisola. 

Né  valga  il  dire  che  vi  si  pone  riparo ,  visitando  apasaa 
gli  orfani  nelle  ofCcine  nelle  quali  sono  collocati ,  e  sceglieade 
capi  d'arte  per  costumi  irreprensibili.  Ciò  non  può  ottenerti  ai 
pratica  :  la  nostra  esperienza  ce  Io  assicura.  E  1'  aodaie  ad  i 
tornare  più  volte  il  giorno  dalla  bottega  allo  stabilimento  è  mh 
gente  pure  di  non  pochi  inconvenienti,  malgrado  la  sorvegUanm 
dei  custodi,  che  debbono  accompagnarli  su  i  quali  difBcilnMOls 
ai  è  tranquilli,  e  la  cui  vigilanza  poi  così  agevolmente  A  ral- 
lenta. 

Ogni  volta  che  le  circostanze  s\  economiche  che  di  loca* 
lilà  di  ciascuno  di  questi  pubblici  Stabilimenti  sieno  per  pep 
metterlo,  fa  di  mestieri  ritirare  i  giovani  orfani  dalle  private  of- 
ficine, e  farli  lavorare  nel  locale  stesso  dell'Istituto  in  botteghe 
appositamente  apertevi.  E  per  non  incorrere  nelle  disastrose  con- 
seguenze di  lavori  fatti  per  conto  dell'amministrazione,  ciò  che 
finirebbe  per  essere  sempre  economicamente  fatale,  occorre  con- 
cedere gratuitamente  l'uso  dell'ofEcina  ad  un  morigerato,  abile, 
ed  accreditato  capo-maestro  con  la  condizione  di  valersene 
istruendo  nel  suo  mestiere  dei  fanciulli  orfaoL 

£  da  considerarsi  inoltre,  che  i  fanciulli  fino  all'età  di  circa 
12  anni,  per  deCcienza  specialmente  di  forza  fisica,  sono  inabili 
ad  un  lavoro  continuo.  Quindi  sembra  migliore  partito  quello 
fino  all'indicata  età  di  occuparsi  quasi  esclusivamente  della  loro 
istruzione  religiosa  e  civile.  In  tal  guisa  procedendo  ne  risul- 
terà, che  gli  orfani  al  momento  in  cui  saranno  giunti  al  m/ 
anno  della  loro    età    si  troveranno  già   in  gran  parte   educati, 
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isiraìti  ed  abituati  a  norma  di  regokre  coodoltai  possedendo 
quelle  nozioni  che  facilitano  T  esercizio  di  molti  mestieri. 

61!  orfanotrofi  governati  dalle  avvertite  regole  adempiranno 
l'ufficio  dì  Scuole  tecniche  di  primo  grado ,  educando  fanciolU 
per  formarne  artigiani  intelligenti  e  morali.  Ed  ove  si  voles- 
sero istituire  Scuole  tecniche  di  9.^  grado»  cioè  istituti  diretti  « 
foroiare  direttori  di  fabbriche»  i  quali  in  qualunque  Stato  sa- 
ranno sempre  in  piccol  numero,  sarebbe  naturale  temperamento 
quello,  il  quale  prescrivesse  che  dai  migliori  tra  gU  orfani»  se 
ne  prescegliesse  alcuno  cui  venisse  conferito  il  posto  nella  men* 
tovata  Scuola  tecnica  di  a.^  grado.  Verrebbesi  in  simile  guisa 
ad  agevolarsi  l'erezione  di  questi  ultimi  Stabilimenti  A  nel  rapporto 
del  successo»  che  in  quello  dell'  economia.  Afa  sarà  quesio  forse 
pw  lungo  tempo  ancora  uno  sterile  volo  in  Italia  l  (i). 

Gli  esposti  principi  ed  avvertenze  non  sono  state  perdute 
di  vista  nella  riforma  dei  RR.  Ospizj  di  Siena  al  cadere  del- 
l'anno  1845-1844. 

SlabiUmenti  di  Mendicità. 

Oli  Stabilimenti  di  Mendicità  denominati  anche  Case  d'In- 
dustria o  d!  Lavoro  s' istituiscono  col  fine  di  togliere  gli  accat* 
toni  dalle  pubbliche  vie  ed  educarli  ad  -una  vita  morale  ed  ope- 
rosa* —  In  tali  Istituti  ora  si  pratica  il  ricovero  notturno  ed  il 
lavoro  dei  reclusf  per  conto  dello  stabilimento  —  »  ora  si  riten« 
gono  soltanto  durante  il  giorno»  facendoli  lavorare  per  conto  loro 
o  per  quello  dei  terzi. 

1/ esperienza  ha  provato  che»  salve  poche  particolari   ecce- 


(1)  Non  meno  di  70  orfanotrofi  debbono  esistere  in  Italia,  dei  qaali  10 
nel  Begno  di  Sardegna,  19  nella  Lombardia  »  e  7  nel  Gran  Ducato  di  To- 
scana. Introdotta  e  generalizzata  in  Italia  l'istruzione  tecnica  nei  suoi  diyeiai 
gradi,  non  resterebbe  allora  u  desiderarsi»  che  on  piii  ampio  mercato  per  lo 
spaccio  dei  snoi  prodotti,  senza  del  qoale  1*  industria  nazionale  troferebbesi 
paralizzata  nel  sao  sviluppo.  E  qaal  mercato  più  natomle  e  pia  ntile^  cIm 
fJiieUo  deUa  stessa  Peaisolai  mediante  un'  Uniont  Doganale  italiana! 
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sìodì,  il  primo  temperamento  ^  erroneo ,  perchè  distraggo  i  tìo- 
coli  di  famiglia  separando  i  figli  dai  genitori ,  la  moglie  dal  uuk 
rito»  perchè  il  ricovero  notturno  necessita  una  grava  cootinaa 
spesa  dì  mobilia  e  di  personale,  perchè  finisce  per  creare  eoa 
permanente  numerosa  famiglia  al  Pio  Istituto,  e  finalmente  per- 
chè dà  luògo  ad  una  produzione,  che  per  la  sua  relativa  infe* 
riofrilà  non  trova  che  malagevole  spaccio  sul  mercato,  ciò  à» 
induce  un  necessario  economico  dissesto. 

Onde  ovviare  a  quest*  ultimo  inconveniente,  per  alcuni  di 
questi  stabilimenti  praticasi  di  accollare  loro  a  pressi  deiemii* 
nati  la  fornitura  di  altri  pubblici  Istituti  od  Aziende,  tale  che 
Spedali ,  Orfanotrof),  Carceri,  Forza  Armata  ,  ecc.  Che  ne  awie* 
ne?  Resta  sempre  dubbio,  se  gli  stabilimenti  così  provvedati  lo 
sieoo  al  giusto  prezzo,  il  quale,  com'è  noto,  non  può  mtmn 
determinato  che  dalla  concorrenza ,  e  si  è  poi  certi  che  lo  sono 
sempre  se  non  per  la  materia ,  almeno  per  il  merito  del  lavoro 
inferiormente  a  quello  che  lo  sarebbero  dall'  industria  libera.  È 
questa  un'esistenza  fittizia  d^li  Stabilimenti  di  Mendicità,  poi* 
che  economicamente  esistono  a  carico  di  altri  Istituti  od  Aziende 
delle  quali  fu  loro  concessa  la  coatta  fornitura,  in  qoella  guisa 
che  alcuni  animali  parassiti  vivono  a  spese  di  altrL 

Al  contrario  gli  StaUlimenti  di  Mendicità  fondati  sol  pria* 
cipio  del  solo  ricovero  diurno  e  del  lavoro  per  confo  dei  reclusi 
o  per  quello  dei  terzi  nen  vanno  incontro  agli  allegati  gravissicni 
inconvenienti.  — L^ accattone  si  conduce  quotidianamente  di  buon 
mattino  al  Deposito  di  Mendicità;  ivi  è  nutrito,  lavora,  riceve 
istruzione^  ed  al  cadere  del  giorno  soccorso  con  una  tenue  pre- 
stazione pecuniaria  per  la  sua  refezione  serale,  ritorna  sotto  il  do- 
mestico tetto  a  dividerla  con  la  propria  famiglia. 

In  tal  guisa  le  relazioni  domestiche,  sola  consolazione  del 
povero,  sono  mantenute,  le  molte  spese  cui  dà  luogo  il  ricovero 
notturno  sono  ovviate,  ed  i  prodotti  del  lavoro  dei  reclusi,  ed 
ì  relativi  prezzi  qualunque  siensi  non  disturbano  mai  V  economia 
del  Pio  Stabilimento.  Nel  tempo  stesso  si  consegue  il  fine  di 
sgombrare  le  pubbliche  vie  dflla  città  dalle  molestie  degli  ac- 
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cattODi  i  quali  mentre  si  trovano  astretti  a  lavorare ,  perchè  re* 
elusi,  sono  gratuitamente  nutriti  e  vestiti  dalla  carità  cittadina. 

Gli  accattoni  maschi  sono  abili  od  inabili  al  lavoro  per  età 
o  per  malattie.  Nel  primo  caso^  se  adulti  o  si  procurano  essi 
•tessi  lavoro,  o  ha  da  essere  loro  proeaccìato  per  conto  dei  ter^ 
zi  9  ed  il  prezzo  della  giornata  conviene  pagarlo  sempre  in  ra- 
gione del  lavoro  fatto  —  se  fanciulli  hanno  da  collocarsi  presso 
gli  artieri  della  città  per  fare  presso  di  loro  il  tirocinio  io  un 
mestiere.  Ma  quando  sia  combinabile  sarà  preferibile  sempre 
avere  nello  stabilimento  stesso  delle  botteghe  di  cui  Toso  gra« 
tuito  potrà  concedersi  ad  abili  e  morali  artigiani  a  carico  d'ad- 
destrare nel  respettivo  mestiere  i  fanciulli  reclusi.  Quanto  agli 
inabili  al  lavoro  debbono  questi  passare  la  giornata  nello  stabi- 
limento, e  così  restano  impediti  di  andare  questuando. 

Le  donne 9  particolarmente  quelle  pia  avanzate  di  età,  deb- 
bono lavorare  per  proprio  conto  filando,  cucendo,  ecc.  Le  piii 
giovani  hanno  da  collocarsi  nelle  private  o  pubbliche  fabbriche 
di  tessuti  di  vario  genere,  ove  faranno  il  loro  tirocinio.  Si  avrà 
cura  di  stipulare  una  quotidiana  mercede  proporzionata  all'o- 
pera loro. 

In  tal  guisa,  e  non  altrimenti,  crediamo  potere  esistere  nel 
rapporto  economico  gli  Stabilimenti  di  Mendicità. 

Ma  il  lato  morale,  sempre  il  più  importante, è  quello  che' 
ha  precipuamente  da  aversi  in  vista. 

La  disciplina  e  l' istruzione  religiosa  e  civile  sono  le  con* 
dizioni  della  vita  morale  dei  poveri  reclusi. 

La  prima  dev'essere  umana,  ma  rigorosa,  poiché  trattasi 
della  classe  sociale  la  più  corrotta,  la  più  abbietta  e  la  più 
ignorante. 

La  seconda,  cioà  l'istruzione  può  loro  impartirsi  nel  se* 
guenle  modo: 

A  due  sacerdoti,  uno  per  gli  adulti  dei  due  sessi |  e  l'al- 
tro per  i  fanciulli  e  le  fanciulle  deve  incombere  il  carico  dell'i- 
struzione religiosa  in  tutti  i  giorni  festivi.  —  L' istruzione  civile 
deve  d'ordinario  limitarsi  ai  fanciulli  di  ambo  i  sessi,  l'esperienza 


avendo  dimostrato  ritiMÌre  sterile  di  resaltati  per  gli  adalU.  Qiiqf 
tidiaoamente  nei  giorni  feriali  i  fanciulli  e  le  fimciulle  liaiiiio  da 
frequentare  per  un'  ora  aloieno  alternatÌTamente  la  scaola  alemeo* 
tare  di  leggere ,  scrivere  ed  aritmetica  —  e  T  altra  di  disegno , 
ambedue  aperte  nell'  intemo  dello  Stabilimento.  I  fanciulli  poi 
dei  due  sessi  minori  di  anni  6,  e  perciò  ancora  inabili  al  lavoro 
manuale  debbono  inviarsi  agli  Asili  Infantili  di  Carila,  ove  ne 

esistono. 

Tali  sono  i  priocipj  e  le  discipline  che  ci  sembrano  dovere 
regolare  gli  Stabilimenti  di  Mendicità. 

Istillili  dei  Sordo'MutL 

Sonovi  anche  in  Italia  pubblici  Stabilimenti  intesi  all'edu- 
cazione 9  ed  air  istruzione  dei  Sordo*Muti.  Chi  potrebba  mii 
porre  in  dubbio  l'utilità  loro?  chi  anzi  non  farà  plauso  ad  Isti- 
tuti il  cui  scopo  è  la  rigenerazione  alla  vita  morale  e  civile 
di  esseri  infelicissimi  ? 

Nulla  diremo  dei  metodi  d' istruzione  praticati  :  terremo 
parola  soltanto  sulla  posizione  dei  Sordo-Muti  poveri  nella  ei* 
vMe  società  dopo  compiuta  la  loro  educazione ,  la  loro  istru- 
zione civile»  ed  il  loro  tirocìnio  in  un  mestiere. 

In  speciali  Istituti  i  Sordo-Muti  poveri  sono  istruiti  nella 
religione  e  nei  doveri  morali  che  prescrive  ,  nella  calligrafia  » 
ueir  aritmetica ,  nel  disegno  »  nei  rudimenti  della  geometria  y  e 
ueir  esercizio  di  un  mestiere.  Ecco  infatti  quanto  è  necessario 
a  sapersi  da  un  Sordo-Muto  povero:  oltre  questo  limite  l'istru- 
aione  sarebbe  per  esso  un  male. 

Giunto  al  18.^  od  al  ao.^  anno  di  età  trovasi  compiuta 
nello  Stabilimento,  che  lo  accolse  la  sua  educazione  9  e  la  s\\9. 
istruzione  civile  e  tecnica.  Dovrà  allora  essere  restituito  alla 
Società  9  e  col  lavoro  avrà  a  procacciarsi  la  quotidiana  sussi- 
stenza esercitando  liberamente,  e  ad  ogni  suo  rischio  il  mestiere 
o  la  professione  ^  che  gli  vennero  insegnate  nel  Pio  Istituto  , 
C}i\  appartenne. 

Ed  é  forza  che  sia  in  tal  guisa  perchè  gli  Stabilimenti  di 
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Sordo'Muli  Don  sodo^  né  possono  divenire  Caso  di  Ricovero  de* 
siìnate  al  mantenimento  vitalizio  dei  loro  convitlorii  mentre  U 
loro  solo  ufficio  è  e  deve  essere  quello  di  educarli ,  e  di 
istruirli.  Ed  è  a  ritenersi ,  che  ove  a  tali  Stabilimenti  si  volesse 
improvidamente  cambiare  il  loro  attaale  carattere  i  messi  eco* 
nomici  si  troverebbero  ovunque  in  difetto. 

cr  Potranno  i  Sordo-Muti  sortiti  dallo  Stabilimento^  che  gli 
educò  vivere  sicuri  senza  alcun  estraneo  appoggio  in  mezzo  alla 
m  civile  Società,  e  bastare  col  lavoro  a  loro  stessi  ?  Ed  ove  noi 
m  possano,  quale  speciale  patrocinio  sarebbe  loro  applicabile  ?  » 

Un   tal  quesito  merita  di  essere   studiato   nella  veduta  di 

Erocnrame   una  soddisfacente  pratica  soluzione  ,  ove  sia  possib- 
ile, soluzione  la  quale  travediamo  meno  ardua  per  i  maschi, 
che  per  le  femmine. 

Per  r  avvenire  dei  nostri  Stabilimenti  di  Sordo-Muti  po- 
veri interessa  altamente  conoscere  in  quali  condizioni  si  trove- 
ranno quest'infelici,  allorché  educati  ed  istruiti  rientreranno 
in  seno  della  Società  in  mezzo  alla  quale  dovranno  vivere  col 
prodotto  dell'opera  loro.  Si  potrà  allora  prudentemente  abban- 
donarli a  loro  stessi,  ossivero  farà  di  mestieri  esercitare  su  i 
medesimi  una  larga  tutela  »  ed  in  qual  modo;  ed  in  ^ual  mi- 
sura, onde  garantirli  dai  danni ,  che  il  contatto  giornaliero  con 
gli  altri  membri  della  civile  associazione  può  imerire  alle  loro 
persone,  ed  ai  loro  interessi. 

Istituti  di  Sordo-Muii  in  ItaXuu 

R.  Lombardo* Veneto  4    Milano 

Villanova  (  prov.  di  Lodi) 

Cremona 

Verona 
R«  di  Sardegna  •    •    C    Torino 

Acqui 

Alessio 

Moutiers 

Genova 
D.  di  Parma  .    «    ^     i     Parma 
»        Modena     •    •     i     Modena 
G.  D.  di  Toscana   •    i     Siena 
Stati  Pontiflcj.    .     •     I     Boma 
R.  delle  Due  Sicilie,    a    Napoli 

Palermo 

Totale     i5 
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Tutti  questi  stabilimenti ,  eccettuati  quelli  di  Roma  e  di 
Napoli  ,  SODO  stati  fondati  nel  corrente  secolo.  — •  Oli  alunni 
possono  calcolarsi  a  4^0  circa. 

Neir  anno  i843  il  numero  dei  Sordo«Muti  veri6eatoaì  nel 
G.  Ducato  di  Toscana  con  una  popolazione  di  i^SiS^ooo  abi- 
tanti 9  fu  di  697»  dei  quali  Sgo  mascbj  e  307  femmine  (i)^ 

L.  SerristorL 


ESPOSIXIONE  DI  BBIXB  AaTI  B  DBU8  MAfflf  ATTUEB  IH   MILàMO. 

Belle  Artu 

Nell'occasione  che  si  raccolse  in  Milano  il  VI  Congresso 
scientiGco  Italiano  dal  i  a  al  27  settembre  p.  p.,  ebbe  luogo  una 
pubblica  mostra  di  Belle  Arti  nelle  Sala  del  Palazzo  di  Breis» 
e  di  oggetti  d*  industria  nel  locale  del  Seminario. 

Cinquedeolo  circa  Airòno  le  optsre  esposte  dagli  artisti  e 
dai  dilettanti  di  Sfilano  e  di  altfi  paesi. 

Come  accade  in  tutte  le  esposizioni  dt  Belle  Arti  che  si 
fanno  nelle  gallerie  dell'*!.  R.  Accademia  di  Brera,  le  pitture  di 
Hayez  ,  di  Fodesti ,  di  Scbiavoni  e  di  Molteni  si  fanno  ammi* 
rare  ed  attirano  gli  sguardi  di  tutti  per  il  disegno ,  il  colorito 
e  pegli  accessorj.  Con  queste  parole  non  intendiamo  di  togliere 
il  merito  di  molte  pitture  di  altri  distinti  artisti  che  comparvero 
alla  pubblica  mostra.  Piacquero  le  vedute  del  rinomato  Canella 
Giuseppe;  i  tre  dipinti  rappresentanti  l'interno  di  tre  chiese  di 
Bisi  Luigi  ;  i  lavori  e  le  vedute  delle  Bisi  Antonietta  e  Fulvia  ; 
le  quindici  vedute  del  laborioso  Fermini  Ambrogio  e  fra  queste 
quella  che  rappresenta  una  nevicata.  Si  trovò  degna  d'  encomio 
l'apparizione  notturna  di  una  monaca  nel  castello   di   Spital    io 


(1)  Vedi  ìlei  fascicolo  di  glogiio    p.  p.  il  santo  dei  bene   ordinato  la- 
voro del  sacerdote  Toianiaso  Pendola.  Il  CompUaiortt 
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CariDzIa  dì  Banfì  Aatooio»  e  si  lodarono  pure  i  lavori  di  Teo- 
dolioda  SubaJDO  Migliara^  la  quale,  seguendo  la  scuola  dell'  il- 
lustre suo  padre  9  rende  pregevole  ogni  suo  dipioio.  Non  dob* 
biamo  dimenticare  in  questi  brevissinai  cenni  le  sette  vedute 
della  Virginia  Longoni,  nata  Gomerio,  e  fra  di  ts$e  quelle  di  BeU 
laggìo,  di  Cernobio  e  del  Porto  di  Como. 

Parecchi  altri  lavori  meriterebbero  di  essere  notati,  •  non 
dobbiamo  tacere  che  negli  ultimi  giorni  della  pubblica  mostra, 
un  giovinlssimo  pittore  di  Reggio,  Clerici,  espose  tre  quadri 
che  menarono  rumore  per  la  naturalezza  e  la  verità  di  ogni 
parte  de'  medesimi.  Uno  di  questi  quadri  rappresenta  lo  Sta- 
dio di  un  pittore,  quadro  che  il  Clerici  esitò  dopo  due  giorni, 
ed  ebbe  commissione  di  farne  tosto  altra  copia* 

Dono  dell'operoso  cav.  Marchesi  Pompeo^  h  Ferma  collo- 
cata sul  pianerottolo  della  scala  a  sinistra  che  guida  alla  Biblio- 
teca, rappresentante  il  celebre  istorico  dell'italiana  scultura. 

Bar  uzzi,  Bartolini,  Marchesi  P.  e  H,  Fracaroli,  Groff,  Caccia* 
tori.  Pattinati,  Sangiorgio,  Benzoni^  Manfredini,  Monti  ed  altri 
scultori  esposero  delle  statue,  dei  busti  e  dei  ghippi  in  marmo, 
buon  numero  de' quali  mostrano,  giusta  l'opinione  di  molti  in- 
gegni, essere  l'arte  in  progresso. 

Barnzzi  e  Bartolini  presentarono,  il  primo  una  Fenere  dor» 
ndenle  non  molto  lodata  ,  ed  il  secondo ,  creatore  della  famosa 
Fiducia  in  Dio  ,  un  solo  ritratto,  anche  questo  di  merito  infe- 
riore al  nome  dello  scultore. 

Cacciatori  si  distinse  anche  in  questa  esposizione  con  molti 
lavori. 

La  statua  monumentale  di  Pietro  Verri ,  inaugurata  all'  a- 
prirsl  del  Congresso  scientifico,  è  lavoro  dello  scultore  che  ideò 
l'Eva  e  l'Achille  ferito,  di  Fracaroli,  il  quale  espose  un  bai 
gruppo  in  gesso  da  eseguirsi  in  marmo  che  rappresenta  Achille 
che  con  un  dardo  ha  ucciso  Pantasilea,  la  regina  delle  Amazzoni. 

Altra  statua  monumentale  del  frate  matematico  Cavalieri*, 
lavoro  di  Labus,  fu  inaugurata  in  tale  occasione* 

Fra  le  incisioni  dobbiamo  registrare  il  Giudiaio  di  Adorno* 
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DO  9  dt  AnderloDi,  preso  dal  dipinto  di  Rafaele  Sanzio  ^  e  par 
tolti  gli  altri  oggetti  dell'  esposizione  ne  parlarono  altri  gior- 
nali dedicati  specialmente  alle  Arti  Belle. 

IndustriiL 

n  rapporto  letto  dal  conte  AgosUno  Sagredo  alla  Sevoae 
di  Agronomia  del  VI  Congresso  scientifico  sullo  stato  indusirìab 
di  Milano,  da  noi  riportato  nel  fascicolo  del  p.  p.  mese  di  aet« 
tembre^  fa  chiaramente  conoscere  come  abbia  prosperato  e  pfo« 
speri  molti  dei  rami  d^  industria  introdotti  nel  nostro  paeae* 

Se  il  rapporto  del  conte  Sagredo  dimostrò  con  belle  e  gia« 

ste  parole,  dopo  di  aver  constatato  in  concorso   della  Conamis- 

sione  eletta  dalla  Sezione  d'Agronomia»   lo  stato    delle  oostre 

indostrie,  l'esposizione  delle  manifatture   al  Seminarlo  lo  provò 

col  fatto. 

Bfacchine  alla  Jacquard;  macchinette  ortopediche;  modello 
di  macchina  a  vapore  con  alili  modificazioni  ;  Elettro*motora  di 
semplice  costruzione  ;  macchinette  per  imprimere  ;  modelli  di 
stufe  e  fraoklin  di  nuova  configurazione;  modelli  di  carri  e  di 
ruote  da  carrozza  di  nuova  costruzione;  modello  di  forno  eco- 
nomico ;  modello  di  carro  che  deve  muoversi  colla  forza  nu- 
goetica  ;  modello  di  ruota  idraulica  di  forma  orizzontale  ;  mo- 
dello di  barca  per  rimontare  le  correnti  ;  modello  di  pendolo 
idraulico  ;  tulli  questi  e  tanti  altri  modelli  e  macchine  esistenti 
all'  esposizione  dimostrarono  i  progressi  incalcolabili  della  meo* 
canica  in  Lombardia. 

Noi  ci  asterremo  di  enumerare  le  varie  qualità  di  stofTe 
di  seta^  di  lana,  di  cotone,  di  lino  lavorate  in  mille  forme,  per- 
chè troppo  lunga  ne  sarebbe  la  nomenclatura. 

Si  vide  un  abito  di  panno  nero  da  uomo  taglialo  in  un  solo 
pezzo  ad  eccezione  del  collare,  ed  il  gilet  e  pantaloni  da  potersi 
indossare  per  due  versi* 

Strumenti  musicali  di  ogni  genere^  cembali  di  nuova  e  va- 
riala costruzione,  armi  da  fuoco  e  da  taglio,  vasi,  candelabri  e 
suppellellili  di  ogni  specie  non  mancarono  ,  come  numerevoli 
erano  gli  oggetti  di  tipografia,  di  cancelleria  e  di  profumeria. 

Ci  limitiamo  a  questi  soli  cenni  per  dare  un'idea  delle  tante 
manifatture  esposte  e  come  seguito  del  rapporto  del  conte  Sa* 
gredò  che  abbiamo  pubblicato» 
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COMHERCIO  DEU'  DIGlllLTBBRA  COLLA    CBIIIA* 

JLl  miniitero  inglese  presenta  al  Parlamento  il  prospetto  del 
commercio  della  Gran  Bretagna  coli'  impero  chinese ,  ed  i  fogli 
inglesi  avendone  pubblicato  il  santo  noi  qui  lo  ripetiamo  : 

jtnnuaìe  importazione 

DoUari 

Tè  (350^000  peeul)  (i)       •••••••#•  94^0,000 

Sete  greggio  e  lavorate       •••••••••  9^747^000 

Zucchero     ••••••••••.•••  3709000 

Cassia 340,000 

Altre  derrate 53a»75o 

Denaro  (monete  straniere) ii^iGo^aSo 

Dollari  %^SoQ^ofOO 
Esportazione 

Oppio,  riso,  denaro  ecc.    •    • i5|5g4f63o 

Ginseng  (gorgolestro)  (a)    ••••••••    •  65yOOO 

Cotone • 5,000,000 

Manifatture  di  cotone 3,090,000 

Manifatture  di  lana  •••• iio47,ooo 

Metalli  d*  ogni  specie 36i,65o 

Altri  oggetti 941,710 

Dollari  35,000,000 


j— — — ^— — — — — i— i—  III'        I 


(i^  Qointale  cinese  eqoiralente  a  108  libbre    [l^fund^  di  Vienna* 
(a)  Gùiseng  {Suon  Berie)  Sh,  Sitone  o  Borgoìettro.  Pianta  aromatloa» 
alle  coi  radici  i  Giocai  attriboiscono  firtù  mara?igUote. 
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GOMiiBicio  DI  MifnpArraiB  n  gqstaitivopou  nudino  i843. 

Tra  le  maniftttare  che  trovino  io  CostantÌDopoli  ano 
spaoeio,  le  merci  di  cotone  »  bianche  e  colorate ,  oceopaoo 
il  primo  posto.  li  consamo  dei  filati,  se  anche  non  msggiort 
degli  anni  scorsi,  si  mantiene  par  bene,  e  ne  resta  la  vista  d^aot 
maggiore  estensione,  giacché  non  è  da  temere  alcuna  coacoirenti 
indigena.  Ma  più  significante  si  è  il  consumo  delle  merci  di  coto- 
ne, comuni  e  bianche,  mentre  sono  di  piena  necessita  a  tutta  li 
popolasione  ;  specialmente  si  vendono  in  grande  quantità  i  Long- 
elohts  o  tele  americane  non  imbiancate  «  poi  le  tele  americaDe 
imbiancate,  i  Shirtingi,  Cambrkks,  JaeonetSf  varie  sorti  di  mui- 
iolina  (per  la  maggior  parte  fabbricati  inglesi  e  svìixeri),  poi 
7W/,  Gage  ed  altri  simili  articoli  soggetti  alla  moda.  Lo  lps^ 
do  delle  merci  stampate,  delta  larghezsa  dovata,  è  quasi  eg««le 
a  quello  degli  articoli  sopraddetti  ;  e  I  campioni  in  paiticolare  di 
colore  vivace  e  di  baon  gusto  trovano  prontamente  compratori. 
I  Persiani  domandano  esclusivamente  i  campioni  secondo  il  gu- 
sto della  loro  popolasione ,  mentre  gli  abitanti  della  capitale  pre- 
feriscono il  gusto  europeo  e  chiedono  secondo  la  moda,  io  ogoi 
stagione  cose  nuove.  Gli  articoli  che  hanno  uno  spaccio  forte 
sono  Demjr  Cottont^  Priniannicrs,  Mauriasg  siccome  qi^elli  de- 
stinati pei  vestiti  degli  Armeni ,  Greci  ed  Israeliti  i  ma  aoebe 
questi  domandano  continuamente  campioni  nuovi:  poi  di  Kal^' 
mhiars,  o  panni  di  mussolina  stampati  per  ornamento  di  testa 
delle  donne ,  di  fassoletti  bianchì  e  colorati ,  Ginghanut  £tfp^^ 
sciallt  di  Zebra  e .  frangio ,  che  si  vogliono  in  parte  bianchi  ed 
in  parte  colorati*  Dopo  le  merci  di  cotone  quelli  di  lana  sono 
gli  articoli  fìh  importanti ,  e  si  possono  considerare  i  paoni  cooie 
prima  necessitè.  I  panni  conosduti  sotto  il  nome  di  Lcvaotioi 
trovano  tuttavia  uno  spaccio  |  ma  minore  di  altri  anoi,  ^ 
cól  tempo  verranno  soppiantati  dai  più  forti  di  lana,  che 
quadrano  di  più  ai  vestiti  europei.  La  maggior  parte  dei  paooi 
necessari  somministrano  le  fabbriche  Prussiane,  poi  quelle  del  Bel- 
gio ^  della  Sassonia  I  dell' Inghilterra  e  della  Francia.  Di  minor 
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rilievo  sono  le  icnpprtaziooi  dei  paoni  d' Jglso  e  della  Moratia  , 
giacché  il  consumo  di  essi  viene  limitato  dalle  fabbriche  indi- 
gene. Una  fabbrica  di  panni  di  feltro  eretta  per  conto  del  go- 
verno in  Ticinanta  della  capitale  somministra  paoni  buoni ,  senta 
che  sieno  tessuti,  dietro  TinfenEione  nuova;  ma  diffidlmente 
questa  speculazione  potrà  rendere  conto  o  potrà  diminoire  le  im- 
portationi  degli  altri  paesi  europei.  I  Thìbets  della  Sassonia  ed 
i  Merinos  inglesi  trovano  sempre  un  buon  spaccio ,  e  non  é  da 
temere  che  vengano  soppiantati |  giacché  i  pressi  bassissimi  non' 
ammettono  alcuna  concorrenca,  perché  la  stoffa  sebbene  leggera, 
ha  molta  durata,  e  preferita  pei  vestiti  del  Levante,  e  non  po- 
trebbe essere  à  facilmente  rimpiaisata  da  altra  stoffa.  Un  articolo 
pure  prediletto  sono  gli  Aleppines^  i  <|aali,  assortiti  nei  colori  ri- 
chiesti,  si  spacciano  bene  e  rimpiattano  con  buon  successo  gli 
Angora  Chàfy,  Le  fabbriche  indigene  di  berrette  roste  somministra- 
no una  grande  quantità,  e  possono  concorrere  oolle  fabbriche 
francesi  ed  italiane  sì  in  bontà  che  nei  modici  presti.  Le  stoffe  di 
messa  lana  e  di  una  specie  di  casimir  pei  calsoni,  in  parte  elastiche, 
rigate  e  quadrigliate,  ed  in  parte  con  altri  disegni,  si  vendettero 
bene  da  un  paio  d'anni.  Lo  spaccio  di  flanella  dipende  dal  piU  o 
meno  freddo  dell'inverno,  cosi  pure  la  vendita  delle  coperte  di  lana. 
L'importatione  dei  tappeti  si  limita  nei  fabbricati  inglesi,  mentre  i 
tentativi  fatti  ultimamente  dal  Belgio  non  furono  proficui,  e  perciò 
Sion  più  ripetuti.  In  stoffe  di  semi-cotone  per  mobiglie  si  vende 
poco  in  proportione ,  giacché  la  maggior  parte  delle  mobiglie 
piii  fine  s'introducono  fatte  per  intero*.  Le  stoffe  di  seta  liscie 
e  kvorate  trovano  sempre  compratori ,  e  vengono  importate  dalla 
Francia ,  dalla  Svitsera  e  dalla  Toscana.  Lq  spaccio  in  camicie 
e  telerie  per  foderare  é  sempre  limitato,  giacché  la  maggior 
parte  della  popolasione  é  avvesza  alle  stoffe  di  cotone,  che  sono 
n  più  buon  mercato.  A  cagione  dell'  inclinazione  crescente  di 
seguire  sempre  i  cambiamenti  della  moda  europea  si  aumenta 
lo  Spaccio  di  tutti  quegli  articoli  di  moda  che  sono  destinati  per 
le  donne.  Gii  articoli  di  minor  rilievo  sono  fassoletti  da  collo, 
nastri  di  cotone  e  mesta  seta,  tiranti,  cordicelle,  bottoni  e  simili. 
Più  importaoti  sono  però  i  vari  articoli  di  Solioga,  Birmingham, 
Remscheidt,  Jserlhon,  che  trovano  sempre  uno  spaccio  corrispon- 
dente al  consumo.  Oltre  le  merci  fine  di  acciaro,  le  piastre  ed 
il  filo  di  ottone,  it  filo  di  ferro  ,  le  stufe  di  ferro  fuso    trovano 
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buon  ipacdo,  V  Ingbtllemi  loiiinilniitra  esclotiTsaento  ferro, 
latta  e  irergbe^  il  Belgio  e  Trietle  chiodi.  Seguono  poi  le  diserai 
filerei  di  Norimberga,  i  iretrami  provenieoti  dal  BelgiUiy  gli  spe^ 
ehi  che  io  parte  s' introdaeooo  dalla  Francia  ed  in  parte  dal- 
r Austria*  La  maggior  quantità  di  carta  Tiene  somministrata  da 
Trieste  e  dalle  vicine  fabbriche;  però  anche  carichi  significaDti 
vi  per?engono  dalla  Francia  e  dai  porti  d'Italia*  ))i  poco  rìliefo 
tono  i  trastalli  pei  fanciulli,  le  merci  del  panieraio  e  le  om- 
brelle; piiH  importante  è  lo  spaccio  della  porcellana  che  vi  reca 
r  Inghilterra,  e  delle  tasse  da  cafKe  spedite  dalla  Baviera  e  dal- 
l'Austria..  Lo  spaccio  in  mobiglie  è  pure  di  qualche  importana: 
provengono  io  gran  parte  dalla  Francia*  Cosi  pure  la  Francia 
somministra  partite  considercfoli  di  pelli  di  vitello  pei  caliolai, 
poi  pelli  per  selle,  selle  fatte  e  scarpe;  la  Russia  v'inaporta  k 
pelli  di  qualità  pii^  inferiori. 

BAvrunan  ni  zucchero  di  barbabietou  nbll'  impebo  d*  Ausrau» 

La  produzione  dello  zucchero  di  barbabietola»  la  qoale  nel* 
l'anno  i838  ammontava  in  Austria  40,000  cent  ;  nel  1859  a  70/100 
cent,  e  dal  i  novembre  1843  al  i  novembre  i843  a  laS^ooo  cent 
e  che  dal  i  novembre  i845  al  i  novembre  1844  non  sarà 
lontana  di  aoo,ooo  cent  Neil*  anno  i8ao  vi  erano  io  tolta  k 
monarchia  soltanto  5  raffinerie  di  zucchero  di  barbabietola.  Que- 
sto numero  non  si  era  accresciuto  per  molto  tempo  ;  ma  dal  tS3o 
in  poi  si  è  aumentato  ogni  anno,  particolarmente  dal  i836,  ed 
ascende  in  quest'  anno  a  106,  fra  le  quali  vi  sono  parecchi  cbs 

Eroducono  10,000  cent,  ed  una  3o,ooo  cent,  di  zucchero.  Rea 
avvi  ramo  d' industria  che  progredisce  tanto  quanto  questo.  S 
erigono  tuttora  delle  nuove  fabbriche  e  le  già  esistenti  si  esten- 
dono per  dare  una  doppia  produsione.  La  riunione  di  proprie- 
tarj  polacchi  nella  Galizia  ha  dichiarato  di  volere  coltivare  delk 
barbabietole  in  tale  estensione  da  poter  provvedere  di  loro  pro- 
dotti non  solo  i  paesi  circonvicini,  ma  puranche  le  provincie  più 
distanti  della  Monarchia,  ed  hanno  per  quest'effetto  commesso 
già  18  caldaje  a  vapore  d'Aqoisgrana.  Abbiamo  anche  nei  tempi 
recenti  l' esempio  di  due  raffinerie  di  zucchero  coloniale,  le  quaK 
si  sono  convertite  in  quelle  di  barbabietola.  Le  seguenti  sono  k 
raffinerie  di  zucchero  di  barbabietola  attualmente  esistenti  nei" 
l'Austria  : 

Boemia  99;  Illiria  4;  Austria  Superiore  2;  Moravia  18; 
Galizia  li;  Stiria  3  ;  Ungheria  è  Paesi  confinanti  38;  totale  to& 
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é^itov^  carntmMO^ZMTiù  Aer  memo  cIù  ^a» 
na/ù  j  OC/  £Bcù!fà/m6ni^  a  vc^^ore^  m 
x/cTocle  e  3ron6ù  ew  /erro. 

TTALU. 
MOTiMnrro  delia  stbada  pbbrata  oa  milano  a  mossa  . 

HBL  MBSB  DI    8BTTBMBBB    l844* 

Il  moTimento  della  strada   ferrata   da  Milano  a  Monza  in 
settembre  prossimo  passato  diede: 

Passaggieri  •     .     .     N.^  53721       coH'introito  di  AL.  52776.  59 
Io  settembre  i843       n  42967 m  4^i^^*  <>S 

Aumento  in  settem.  1 844^  97^4    •    •    •    •    i  di  AL.  7618.  So 

L'Aumento  sensibile,  che  si  rileva  nell'  introito  di  settem* 
bre  di  quest'anno,  sia  in  confronto  di  settembre  i845,  sia  fra 
il  numero  dei  viaggiatori  e  le  somme  incassate,  proviene  per- 
chè la  concorrenza  degli  Scienziati  che  furono  al  Congresso  di 
Milano  in  settembre  i844  f^^e  occupare  molti  primi  posti  i  quali 
diedero  un  maggior  prodotta 


MOVIUENTO  DELLA   STBADA   FBBBATA   DA   VBNBSIA   A  PADOVA 
DAL    I.^    AL   27   OTTOBBB    l844' 

Il  movimento  della  strada  ferrata  da  Venezia  a  Padova 
dal  1.^  al  27  ottobre  diede 

Passaggieri  N.^  3o,473      coli'  introito  di  A.  Lir.  641867.  so. 
Nel  fascicolo  di  novembre  daremo  il  movimento  di  tutto  ottobre. 

I  lavori  del  ponte  sulla  Laguna  e  quelli  dei  tronchi  da 
Padova  a  Vicenza  e  da  Milano  a  Treviglio  proseguono  con 
regolarità. 

▲mrali.  SiaiUtica  s  ^oL  II j  Sèria  2/  7 
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IN&ÌIILTEBRA. 

prodotto  i  spui  di  isblcif io  dbub  ttladb  ibbiaib  iiglbsi 

rbll'arho  1843 

Con  alcune   osservaziam. 

II  Lloyd  di  Trieste  nei  suoi  numeri  tao  e  lai  espoo 
UDO  zz:  «Sitalo  ddU  surade  ferrate  con  la  fine  del  s845z^«  p 
r  loghilterra  egli  rirerisce  quanto  segue  : 

Neiranno  scorsole  strade  ferrate  deiringUIterra acquisti 
rono  un'estensione  di  pi&  di  10  naiglia  tedesche* 

Le  nuovissime  relazioni  manifestano  che  per  1 19  stride  fé 
rate  fu  spesa  la  somma  vistosa  di  'jg,o^6^5tj  L.  St« 

Dal  I  luglio  184^  al  i  loglio  i843  furono  trasportate  | 
66  strade  ferrate  circa  a4   milioni  di  uomini,  e  compreso 
tassa   pel  bagaglio  ed  il  trasporto   di  merci    fu    introitato  p 
di  49^oo,ooo  L.  St. 

Le  relazioni  pel  i843  di  53  strade  ferratOi  delle  quali  4' 
loghilterra  e  Oalles,  io  in  Scozia  e  a  in  Uandai  speciCcaoo 
passaggio  di  4i3a3^a4o  passeggieri  di  prima  classai  10,968 
detti  di  seconda  e  6,4^9,235  di  terza  classe. 

Nel  breve  periodo  dal  i858  al  i84i  i  viaggi  sulle  stnj 
ferrate  in  tutto  il  regno  si  sono  quadruplicati.  | 

L'introito  di  36  strade    ferrate   nel  i843  pel  trasporto 
equipaggi,  cavalli,  bestiame ,  minerali  e  merci  ascese  in  logi 
terra  e  Galles  a  L.  Sl  i,5o3,a9i ,  in  Iscozia  e  io4i83g  edj 
Irlanda  a  6,8oa. 

Le  spese  medie  di  costruzione  per  ogni  miglio  delle  dive 
strade  ferrate  deiringhilterra  importavano  3i,5aa,ia  Scoi 
2a,i65  ed  in  Irlanda  21,187  L.  St 

Le  strade  ferrate  nella  Gran  Bretagna  si  eatesero  nel  18^ 
per  più  di  100  miglia  inglesi. 

Nel  suddetto  anno  si  apersero  varie  nuove  linee ,  e  nt 
altre  furono  poste  in    comunicazione  con   delle   già  sussistei^ 

Nella  strada  ferrata  di  Londra  a  Birmingham  forono  td 
sportati  nel  i843  780^727  passeggieri;  l'introito  importò  8a0)5^ 
L.  St.  le  spese  34 1 196 7. 
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n  movimento  dei  pafseggiert  stilla  ttrada  fornita  detta  Great- 

Western  ascese  a  i,63g,i5o,  con  un  introito  totale  di  7089945 
L  Sl;  le  spese  furono  dì  %'j^fi/^g  L.  St 

Il  rendiconto  delle  altre  strade  ferrate  peli' anno  i843  è  il 
legaente: 

Introito  Spesa 

Lire  Ster.  Lire  Ster. 

lirerpool-Manchester a^i99i  '09,540 

Grand  Jiioction 398,037  166,087 

londri-Brighton !ioi,653  167,390 

York  e  Nortb-Midland go^taa  44)572 

Gteal-North 78,746  53,oi8 

Lstem-Coonttes 114,696  68,101 

ftdland-Coootics i34,755  85^096 

KrmiDghani  e  Oloucestet     •     .     .     .       93,968  75>99» 

fcoloy  e  Sontli-Sbfelds 63,964  48,706 

loodra-BlackweB 44.847  43,746 

Manchester-Bolton  è  Bilry    ....      38,854  14,044 

Sbeffield  e  Rotberham 17,100  9^824 

Sortbeni  «d  Easteni 79,Si4  67,695 

Korih-Uoion  • 53,499  ai»,ii5 

Rorth-Midland aa4»477  ■«4.9o« 

tómburg  e  Glasgow ai9,94a  67,358 

I^ra  e  South-Westem      ....     530,674  «73,299 

Kaocbe&ter-Biroiingham to3,o36  3o,8i5 

londra-Croydon 16,789  12,09!! 

^«'^Selby 54,y5o  35,772 

BirmlnghtiD-Datby 67.85©  51,609 

''^•Vale 5i,,64  3i,5o4 

WCastle  e  North-Shields     .    .     .       1 8,466  i5448 

Jin  qni  il  Lloyd  di  Trieste. 

Ora  noi  diremo  che  in  qaesta  classe  di  prospetti  presen- 
^"^  dal  giornali  inglesi ,  Francesi  ed  altri ,  sotto  diverse  epoche 
*  iu  diverse  forme  si  rilevano ,  non  di  rado ,  delle  notevoli 
Q^'wsiià.  Io  ogni  modo  la  Gran-Brelagna  presenta  attnalmente 
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in  Europa  la  p!b  imponente  costruzione  d!  linee  il  strade  (er« 

rate  per  la  spesa  e  per  gli  introiti^  e  basti  il  dire  che  lo  stesso 

ministero  inglese  nella  discussione  eh'  ebbe  luogo  in  loglio  p.  f, 

per  il  bill  di  riforma  sul  sistema  delle  strade   ferrate   dimostri 

che  essendo  ora  il  prodotto  annuo  delle  medesime  di  iSmiliooi 

di  sterlini  (375  milioni  di  franchi,  4^0  milioni  di  lire  austrìache]^ 

questo  ramo  meritava  bene  che  il  governo  ne    prendesse    ing» 

renza.  (Vedi  l'articolo  inserito  nelle  Memorie  di  qnesto  istesso 

fascicolo  ). 

La  Redazione  del  Lloyd  di  Trieste  ebbe  a  dolersi  peidii 
nel  riportare  nel  nostro  fascicolo  di  agosto  p.  p.  il  prospetta 
numerico  della  navigazione  a  vapore  in  Europa»  abbiaaio  detto 
che  per  parte  nostra  lo  riteniamo  presunti^),  E  cosa  innegafaib 
che  il  Lloyd  di  Trieste  è  un  giornale  utilissimo  per  la  classi 
commerciale  9  imperciocché  egli  si  studia  di  far  periodicamenti 
conoscere  con  varj  prospetti  lo  stato  di  ogni  ramo  commerciale 
dei  due  mondi,  ma  non  perciò  egli  deve  pretendere,  quando 
presenta  il  prospetto  di  uno  di  questi  rami  per  tutta  Europa, 
che  la  redazione  di  altro  giornale  che  riporta  questo  prospetto 
non  possa  aggiungere  che  per  sua  parte  lo  ritiene  presiaUmK 
Prima  di  tutto  questa  riserva  non  offende  e  rimane  tutta  a  ca- 
rico di  chi  l'esprime,  secondariamente,  se  chi  l'esprime  ht 
sott*  occhio,  oltre  il  Lloyd,  altri  giornali  che  per  lo  stesso  ramo 
e  per  la  slessa  epoca  espongono  dati  diversi^  una  tale  risenri 
si  rende  per  sé  slessa  necessaria.  Su  questo  argomento  avremo 
sicuramente  occasione  di  ritornare,  e  frallanlo  ripeteremo  le 
parole  del  Journal  des  chemins  de  Jer  siili*  estensione  e  classi- 
ficazione  delle  strade    ferrate  inglesi    alla    fine  del  i843. 

«  Risulta  dalle  appendici  aggiunte  al  rapporto  della  Com- 
ic missione  speciale  della  Camera  dei  Comuni  che  al  principio 
m  del  i844)  31 1 5  ip  miglia  (55go  chilometri  circa  )  di  strade  di 
u  ferro  erano  in  attività  nella  Gran  Bretagna;  lao  miglia  (igS 
«  chilometri  circa)  non  erano  che  a  una  sola  rotaja  e  circa  a3o 
tt  miglia  (569  chilometri  )  erano  in  esercizio  con  macchine  sU* 
«r  zionarie  o  con  cavalli.  Il  restante  era  in   esercizio   esclusira* 
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m  mente  eoo  locomotive,  e  dietro  gli  ultimi  rapporti  officiali 
m  operavano  delle  locomotive  a  4  ruote  sopra  294  miglia  ed  a  6 
m  ruote  sopra  6o5  miglia  ». 

Questo  sunto 9  sebbene  officiale ,  poteva  essere  piti  detta- 
gliato,  ma  viene  sempre  in  appoggio  delle  nostre  osservauoni. 
Il  Volume  pubblicato  col  titolo  Riulwajr»Reforme,  ecc.,  ecc.^  di 
eoi  abbiamo  dato  conto  e  con  dettaglio  nel  fascicolo  di  febbrajo 
p.  p.»  presenta  delle  cifre  differenti  di  quelle  degli  altri  giornali 
sul  numero  delie  strade  ferrate  Inglesi  e  sulla  loro  estensione 
Del  1843.  Le  diflerenze  in  alcune  parti  sono  sensibili ,  e  dal 
canto  nostro  crediamo  di  non  offendere  alcuno ,  ritenendo  come 
presuntivi  i  prospetti  che  non  sono  dichiarati  0/ fidali ,  e  che  non 
partono  dai  ministeri  o  da  qualunque  uffizio  pubblico,  tanto  più 
quando  le  cifre  di  questi  prospetti  risguardano  tutta  l'Europa. 


VSRA  OBIonrE  DELLE   STRADE   A  ROTAIE   DI  VERRO. 

Nell'epoca  che  tanto  si  parla  e  tanto  si  opera  per  la  co- 
struzione delle  strade  ferrate,  crediamo  di  riferire  le  seguenti 
DOtizie  sull'origine  di  una  cosi  importante  invenzione« 

I  railway^  o,  come  si  chiamavano  da  principio^  i  iramwqyt 
Strade  a  rotaie  piatte,  vale  a  dire  vie  artifiziate  per  facilitare  la 
trazione  delle  carrozze,  furono  impiegati  da  200  anni,  e  proba- 
bilmente da  pia  lungo  tempo  ancora,  nelle  carbonaie  del  setten- 
trione dell' loghilterra.  Ruggero  North,  raccontando  una  visita 
che  suo  fratello,  lord  Guilford,  faceva,  alla  fine  de' suoi  viaggi 
a  Newcastle,  dice  che  fra  le  curiosità  del  paese  si  trovavano 
le  wofUaves ^  cornicile  si  chiamavano,  o  sia  le  permissioni  di 
Strada:  m  Allorché  i  privati  hanno  terreni  situati  tra  la  carbo- 
naia ed  il  fiume,  essi  vendono  la  permissione  di  condurre  i  car« 
boni  sulle  terre  loro,  e  la  vendono  tanto  caro  che  il  possessore 
d'una  pertica  di  terreno  vuol  20  lire  sterline  (5oo  franchi) 
all'anno  per  tal  permissione.  Codesto  genere  di  carreggiamento 
consiste,  cel  collocare  rotaie  di  legno,  cominciando  dalla  carbo* 
caia  sino  al  fiume,  in  linee  rette  e  paralelle.  Garrotte  pesante* 
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meote  annata  di  quattro  ruote  sooo   disposte   i»  focaia  da  ac^ 

conciarsi  a   quelle   rotaie,  e  per  tal  mezzo  il  carreggiamento  i 
si  facile  che  un  cavallo  può   tirare  quattro  o    cinque  carichi  di" 
carbon  fossile,  il  che  torna  in  vantaggio  immenso  del  mercanta 
di  carbone.  »  Questi  ragguagli  si  riferiscono  all'aono  1676. 

L^  invenzione   della   macchina  a  vapore  fu  il    coaipimento 
dell'  idea  di  valersi  delle  rotaie  di  ferro,  in  un  tenoifHi  000  molto 
lontano  da  noi.  La  prima  locomotiva  è  dovuta  a  Giorgio  Stephen- 
son  (i);  egli  scoperse  che  le  ruote  della  macchina  potevaaoo  aderìrs 
alle  rotaie^  cosa  che  si  diceva  impossibile  in  teorica.  Il  suo  pri- 
vilegio h  del  181 S.  Ei  già  prevedeva   la  grande   eelerilà  che  si 
otterrebbe  un  giorno,  e  veniva  trattato  da  entusiaaU.  Più  ancora 
quando,  nel  1828,  egli  stava  per  comparire  come  iestimooio  di- 
nanzi la  giunta  del  Parlamento,  nominata  pel  primo  bill  di  stia- 
da  ferrata,  cui  si  avesse  aoeor  posto  mente,  quella  da  BCanche- 
ster  a  Liverpool ,  gì'  intraprensori    di  quella  linea    il    pregarono 
ìastantemente  a  non  ferire  il  buon  senso  de*  membri  del  Parla- 
mento, mostrando  speranza  d*  avet  a  ottenere  una  velocità  mag- 
giore di  IO  miglia  air  ora;  ma  ,  incitato  dalle  interrogazioni,  ai 
parlò  di  i5,  e  fin  di  ao  miglia  all'ora.  £i  fu  allora  accolto  eoa 
acclamazioni   poco  gradevoli  ,  e  gli  si  fece  intendere  eh'  era  no 
candidato  conveniente  per  la  casa  de' pazzi  di  Bedlam. 


(1)  la  gìagoo  p.  p.  si  diede  un  pranzo  a  Newcaslle  p«r  celebrare  Ta- 
pertara  della  strada  ferrata  da  Newcastle  a  Darlington.  la  tale  occasione  si 
fece  un  toast  a  Giorgio  Stepheasoo,  l'inventore  della  locomotiva,  al  padri 
del  celebre  Roberts  Stephenson,  e  Giorgio  Stephensoa  rispose  ooa  long» 
Interessante  discorso  per  far  conoscere  come  dal  nulla  lo  studio  »ndffesf^  di 
giorno  e  di  notte  per  più  di  20  anni  lo  portò  a  perfezionare  la  locomotifi 
al  grado  in  cui  si  trova,  e  come,  quantunque  povero  e  di  una  edacadone 
imperfetta,  egli  siasi  indefessamente  occupato  per  raccogliere  i  mezzi  onde 
far  educare  il  figlio  Roberto  alle  migliori  scuole.  Di  tanto  studio  e  di  tante 
fatiche  Giorgio  Stephenson  ha  però  la  consolazione  di  vedersi  compensato 
tanto  per  la  bella  riuscita  del  figlio  Roberto,  quanto  perchè  le  compaguie 
della  strada  di  ferro  da  Liverpool  a  lianchester  e  della  Grande  Unione  hanno 
disposto  di  fargli  erigere  una  statua  in  aoa  delle  piazze  pubbliche  di  Li- 
verpool. 
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Le  prevUiooi  di  StophensoD  si  a? aerarono  sovrabbondantQ- 
uienle.  Le  strade  di  ferro  solcano  Y  loghllterra  per  tutti  i  versi 
e  produssero  il  rilevante  movimento  di  transito  di  cui  si  parla 
in  altri  articoli  di  questo  fascicolo. 

Ma  nulla  ò  paragonabile  con  quel  che  avvenne  sulla  strada 
di  ferro  da  Londra  a  Birmingham.  Il  movimento  di  transito  , 
durante  la  settimana  terminata  col  3  p.  p.  agosto  p  produsse  la 
somma  enorme  di  55i»6g5  franchi,  vaia  a  dire,  l'entrata  pia 
considerevole  che  sia  mai  stata  peroetta  au  nessuna  strada  fer- 
rata del  mondo:  e' sono  circa  ^&^i  ù»  al  miglio*  L'entrata  che 
piti  vi  si  accostò  è  quella  del  Oreat* Western ,  durante  la  set- 
timana dei  palii  d'Aseot 

Né  pia  in  Europa  soltanto  ai  eostruiscono  le  strade  di  ferro; 
Y  isola  della  Oiammaica  vuol  anch'  essa  avere  la  sua.  La  ca- 
mera legislativa  di  quella  eolonia  ha  approvata  la  costru- 
aione  d'un  railma)^  fra  le  due  città  principali.  Kingston  e  Spa- 
nish-Town.  Quella  strada  avrà  t%  miglia ,  e  s'aprirà  probabil- 
mente nel  mese  d' ottobre  dell'  anno  prossimo.  La  sarà  la  prima 
linea  costrutta  per  mano  de'  negri ,  e  il  primo  investimento  di 
capitali  inglesi  in  somiglianti  imprese  colonarie.  La  maggior  parte 
delle  azioni  furono  prese  «la  case  di  Liverpool  p  Manchester  e 
Londra* 

Io  una  regione  assai  più  lontana  della  Oiaounaica ,  in  un 
aito  del  mare  del  Sud,  di  cui  da  molto  tempo  si  parla,  a  Taiti, 
una  strada  di  ferro  era  stata  costrutta  da'marinai  francesi,  avendo 
il  comaodaate  Broat  bisogno  di  trarre  materiali  dalle  montagne 
per  innalzare  fortificazioni  nell'  isola,  aveva  fatto  collocare  spran- 
ghe di  ferro  a  fine  d' accelerarne  i  trasporti ,  ma  in  breve  forse 
a  cagione  degli  ultimi  avvenimenti,  non  si  sa  ancora  quale  fine 
avranno  e  strada  di  ferro  e  lavori  di  colonizzazione* 


RUSSIA* 

GBAH   PORTE  DI   FEaaO   SULLA  HBWA   IN   RUSSIA. 

Tutti  i  Giornali  hanno  dato  qualche   cenno  sul  ponte    di 
ferro  che  Y  Imperatore  delle  Russie  ha  ordinato  di  costruire  per. 
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essere  sostituito  a  quello  di  battelli  che  esiste  aUnaloiente  solk 
Newa  a  Pietroburgo. 

Ora  si  scrive  da  LÌTerpool  che  l'ingegnere  Bory  di  quella 
città  ha  r  incarico  della  costrusione. 

Questo  ponte  avrà  1,078  piedi  di  lunghezza  e  sette  archi* 
di  cui  quello  nel  mezzo  avrà  i56  piedi  di  apertura;  gli  altri 
archi  dai  due  lati  avranno  i43,  I25  e  107  piedi. 

Il  ponte  solo  peserà  8  milioni  di  kilograumi,  le  balaaitrsle 
ed  i  candelabri  a  gaz  un  milione  e  meno,  peso  totale  9  milioni 
e  mezto.  Il  solo  ferro  costerà  due  milioni  e  mezzo  di  fraachL 

Si  assicura  che  1*  ingegnere  Bury  dispone  espressameote  200 
macchine  a  vapore  della  forza  di  5ooo  cavalli  e  che  il  numero 
degli  operaj  da  impiegarsi  al  lavoro  sarà  di  un  migliaio  circa. 


STBAD4  FERBATA   DA   VARSAVIA   A   VIBRNA. 

Il  primo  tronco  della  Strada  ferrata  da  Varsavia  a  Vienna 
è  stato  aperto  al  Pubblico  e  se  ne  fece  V  inaugurazione ,  alla 
quale  vi  concorse  il  prìncipe  Paskiewitz.  Se  i  lavori  di  questa 
linea  progrediranno  con  celerità  »  sollecito  sarà  il  tragitto  dalla 
capitale  dell'impero  Austriaco  alla  capitale  dell'attuai  Regno  di 
Polonia. 


AMERICA. 

STBAO8  DI  FBBaO  M  AMERICA. 

Grandioso  si  è  lo  slancio  delle  strade  ferrate  in  Ame- 
rica; esso  supera  per  l'estensione  delle  linee  tutto  ciòcche  av- 
venne in  questo  ramo  di  comunicazione  in  altri  paesi.  E  da  no- 
tarsi peròy  come  abbiamo  dimostrato  in  altro  articolo,  che  in  Ame- 
rica la  spesa  media  di  costruzione  per  miglio  inglese  (1609  metri) 
è  di  4Beo  lire  sterline  (320,000  fr.)  quando  in  Inghilterra,  sempre 
termine  medio,  ammonta  a  lire  sterline  34>56o  (859,000  fr.) 

Nell'anno  i83i  le  strade  ferrate  di  Baltimore,  Albany  ed 
Ohio,  Maucb,  Ghuok,  Charlestown,  Amburgo,  Quincy  presso 
Boston  erano  le  uniche  linee  aperte  al  commercio. 

Nel  iS^o  v'erano  già  1^8  strade  ferrate  con  un'estensione 
di  lunghezza  di  9,400  miglia  inglesi,  alcune  delle  quali  si  sta- 
vano ancora  costruendo. 

Si  dice  che  quasi  due  terzi  di  tutte  queste  strade  sieno  ter- 
minale, e  che  VI  furono  impiegati  più  di  100  milioni  di  dòl- 
lari. E  bene  però  di  notare  che  allo  sbilancio  successo  anni  sono 
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IO  America  vi  ha  contribuito  anche  Hmpiego  di  fondi  in  strade 
ferrate»  e  questi  Annali  hanno  pia  volte  parlato  dell'enorme  de- 
bito che  tiene  ancora  gli  Americani  particolarmente  verso  l'In- 
ghii  terra. 

Per  il  servìzio  delle  strade  ferrate  in  attività  si  contano 
circa  5oo  locomotori. 

Sulla  strada  di  ferro  da  Washington  a  Baltimore^  distanza 
di  i4  chilometri,  si  è  stabilito  nn  telegrafo  elettro- magnetico 
che  trasmette  in  meno  di  un  minuto  ogni  novità  fra  le  duo 
città*  I  giornali  della  sera  a  Baltimore  contengono  tutti  i  dibat- 
timenti del  Congresso  riunito  a  Wasiughton  sino  alle  ore  cinque 
a  mezzo  pomeridiane* 

Navioazionb. 

IL  PIROSCAFO  MOGBinOO  VIAGGIA  DA  VBffBZIA  ▲  MAVTOYA  I   VldVBMA 

DUB  VOLTB  LA  SETTIMANA. 

Il  Piroscafo  il  MocenigOj  di  coi  altre  volte  abbiamo  parlato, 
parte  I  tempo  permettendo,  da  Venetia  per  Mantova  ogni  do» 
menica  mattina,  e  da  Mantova  per  Venezia  ogni  mercoledì|  eoo 
merci  e  passeggìeri. 

Tariffa  per  le  merci  da  Fenaia  a  Uaniova. 

Di  I.'  Classe  al  Q.'     •    •    .     • •  *L.  3i  oo 

Di  3.*  Classe •    •    •  tt  5o 

Da  Uantom  a  Fenezia. 

'    « 

Di  I.*  Classe   .•••• i»i:5o 

Di  u.*  Classe »••••••!:  oo 

Pei  colli  piccoli  o  di  volume,  da  convenirsi  oogl'inearicati. 

Sbarco  immediato  a  Mantova*  ^■ 

Tariffa  per  li  passeggeri. 

Da  Venezia  a  Chioggia "L.! 

'Loreo •••»3 

S.  M.  in  Punta ''4 

JS.  M.  Maddalena      ••••••••••6 

.  Ticetersa      ^pj^^^,^ 7 

Ostigiia  e  Revere •    •    •    »     o 

.Mantova        .•••••••••••   IO 

Fra  r  uno  e  V  altro  punto  si  paga  la  sola  diHorensa. 
Ogni  passeggìere  avrà  diritto  al  Ubero  trasporto  pel  peto 
di  Punti  35  di  bagagho. 
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OStBRVAUOHI  80FBA  LA  COtTlUZlONB    OI  UNA  CAKROUA  MAHUMOTITA* 

Al  sig.  Francesco  Lampato. 

XI  sottoscritto  avendo  letto  nel  fascicolo  di  giugno  prossimo 
passato  de' suoi  Annali  di  Statistica  la  reiasione  di  un  esperì* 
mento  fattosi  in  Francia  di  una  manumotwa ,  che  pare  altro 
non  sia  che  un'  imitazione  del  nostro  ?elocìmano  tradotto 
dalle  strade  comuni  sulle  rotaje  di  ferro,  crede  opportuno 
dì- dirigersi  a  lei  per  darle  notista  che  esso  partendo  appunto  dalKa- 
nalisi  delle  ixnperfe^ponì  che  si  riscontrano  in  questo  povero  vei- 
colo, la  piti  forte  delle  quali  si  è  che  I'  uomo  che  lo  apioge  es* 
sondo  obbligatA  a  Care  cplle  braccia  e  col  corpo  due  movimenti 
opposti  ad  ogni  giro  delle  ruote ,  per  quella  causa  quando  la 
macchina  ha  contratta  una  discreta  velocità  è  d'uopo  che  si  af- 
fanni in  modo  di  non  poter  durare  lungo  tempo  in  tale  eserd- 
sio  ;  perciò  lo  scrivente  ha  immaginato  di  formarne  ano  a  mo* 
cimento  libero  nel  quale  il  primo  stato  d' inerzia  venendo  so- 
perato dalla  gravità  dell'  uomo  »  questi  per  secondare  in  seguito 
la  velocità  che  si  aumenta  gradatamente,  non  ha  bisogno  che  di 
mantenere  sulla  ruota  motrice  una  pressione  sufficiente  a  com- 
pensare la  resistenza  opposta  dall'  attrito. 

In  tale  maniera  l'opera  dell'uomo  richiede  s\  poco  fatica  che 
un  individuo  può  continuare  assai  tempo  in  questo  esercizio  senu 
stancarsi  spingendo  non  meno  di  sei  uomini  con  una  velocità  di 
circa  venti  miglia  all'ora,  ragguagliata  colla  moderata  acclività 
e  declività  della  strada  che  si  percorre. 

Sebbene  il  detto  meccauisnio  sembri  paitìcolaraiente  adat- 
tato a  servire  di  CK><uoda  vettura  sulle  strade  ferrate  ^  ciò  non- 
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dimeno  T  esperienza  ha  «Uoiostrato  cbe  si  percorrono  oiolto  ct- 
leremente  anche  le  strade  munite  di  lastre  di  granito  ,  per  cui 
non  si  richiederebbe  che  la  spesa  di  porre  due  ristrette  guide 
di  questa  pietra  snlle  strade  comuni  per  estenderne  l'uso  dovun« 
que  ,  e  per  tal  modo  si  potrebbero  rendere  piU  comode  e  du« 
refoh  anche  quelle  de'  comuni  posti  in  luoghi  appartati ,  ed  i 
loro  Teicoli  arrivando  sulle  strade  con  guide  di  ferro  potreb- 
bero essere  incamminati  sulle  medesime  e  far  parte  de*  grandi 

GOOTOgli. 

Siccome  poi  i  suggerimenti  degli  uomini  non  ottengono  fi* 
ducia  se  non  quando  sono  aoeorapagnati  dalle  dimostrazioni  di 
fatto,  perciò  lo  scrivente  approfittando  della  esposizione  degli  og- 
getti di  orti  che  si  fa  nel  locale  di  questo  Seminario  Àrcivesco- 
file ,  ha  quivi  presentato  il  modello  operativo  in  sufficiente  di- 
mensione per  dare  esperienza  di  quanto  si  asserisce  in  questa 
lettera. 

L'  accennato  veicolo  proporziooafo-  alta  graTità  di  un  solo 
uomo  può  ridursi  alla  dimensióne  di  una  carrozza  comune  per 
essere  spinto  da  due  o  piti  aomini  ed  anche  eostruito  in  modo 
di  potervi  applicare  la  gravità  di  un  cavallo,  nel  qual  caso  po- 
trà condurre  non  nàeno  di  vréntiquattro  persone  colla  velocità 
di  venti  miglia  all'ora  ,  nel  qual  tempo  il  cavallo  non  verrebbe 
a  fare  che  circa  miglia  due  mezzo  di  viaggio  vero;  per  cut 
il  sig.  Estensore ,  dopò  avere  verificata  la  verità  dell'  esposto , 
obbligherebbe  infinitamente  il  sottoscritto^  se  vorrà  dame  notizia 
al  pubblico  ed  eccitare  quelli  che  si  interessano  a  simili  ritro- 
yati,  a  prenderne  contezza  affine  di  promuoverne  l'applicazione, 
la  qnale ,  a  giudizio  dell'autore,  deve  riuscire  di  rimarchevole 
utibtà* 

Carlo  àlanzi. 
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on  sarà  discaro  ai  lettori  degli  Annali  di  vedere  nel  qua- 
dro  numerico  che  loro  presentiamo,  essere  concorsi  al  Congresso 
Scientifico  in  Milano,  non  solo  degli  Scienziati  di  tatto  le  na- 
rioni  di  Europa^  ma  ben  anche  di  quelli  del  nuovo  mondo. 


SUtiltalUml 


degU  Sdn^tt  ^**^  Stnnlerl 


Nooiero 
degU 


mUiio N.^  SU 

Pavia »  60 

Bergamo»    «    •    •    •  »  35 

^1  1  Brescia  .    •    •    «    •  a  38 

e  -al  Lodi  e  Crema,    i    •  »  23 

50^  Cremona     .    •    •     «  »  l9 

^*^  È  ìl»ntofa.    •    •    •    •  •  15 

'o  M  Como.    •    •    •    •    •  »  13 

Sondrio.    •    •    .    •  a  2 

"549 
ProTinde  Venete     •    •    •     »  156 

Totale  del  Regno  Lom.  Veneto»  7o5 

StaU  Sardi »  179 

Gran  Dacatodi  Toscana  .      1»    65 

Ìdi  Parma  e  Piacenza  m  21 
di  Modena  .  •  .  »  21 
di  Lucca ....     a      7 

SUti  PonUficj »      9 

Begno  delie  due  Sicilie     .    »    i5 

Italiani  N.<t  1022 


STitsera        N.«    18 

Aostria N.*^  26  | 

Boemia *    ^  1    a? 

Illirioo  e  Dalmazia.    .      »     8  |    * 
Titolo »    7  I 

Prussia »  S 

Annofer    • a  1 

Amburgo    .    • »  1 

Baviera  ed  altri  princip.German*  »  5 

Francia »  32 

Gran-Bretagna »  25 

S|>agna      •••••..     »  i 

Roasia |    •    .      »  1 

Cracovia    ....%••»  1 

America •  2 

Stranieri  N.<>    137 
Italiani      »  1022 

Totale     N.*>  1159 


tot 

.   Scienziali  disunii  per  Sezione, 

I  Agronomia  e  Tecoologfa •  •  •  N«* 
Anatomìa  e  Fisiologia  comparata  ••••••» 
Mmeralogia  Geologia  e  Geografia   ••••••» 

g  (Botanica  a  Fisiologia  vegetalo » 

*N  J  Fisica  e  Matematica       •••»»•••••» 

co  f  Scienze  Mediche n 

Chimica * 

Totale  ugnalo  N/  iiSg 

Nella  sezione  di  fisica  e  matematica  si  contavano  dae  scieu* 
siate  I  le  baronesse  Emesta  e  Luigia  Kotz,  di  Praga. 

Per  far  cosa  grata  ad  uno  straniero  concorso  al  Congresso 
scientifico,  al  signor  Marcantonio  Jullien  di  Parigi,  dianso  una 
poesia  pubblicata  dal  medesimo  in  tuie  occasione. 

LE   coHoiks  sennrrupiQVB   d'italib. 
Réuni  à  Milan  I9  la  tepiembrt  i844* 

Les  jours  sont  arrivés.  Une  terre  sacr^, 
Chère  aux  coeurs  généreux»  par  les  arts  illustréei 
Oh  le  divin  poète  aux  sublimes  acoens 
Laoga  dans  I  avenir  ses  prophétiqnes  cbants , 
Oh,  tour-àtour»  sa  mose  éoergique,  toachaote 
Vint  pénétrer  les  coeurs  de  pitie,  d'épouvante, 
GoDToque  dans  les  murs  d'uoe  grande  cité 
Les  amis  du  progrès  et  de  l'humanité. 

Les  hommes  de  savoir,  de  ccsur,  d'intelligence 
Vont  contr«acter  entra  eux  une  sainte  alliance: 
L'Àrbre  scientifique  et  ses  nombreux  rameaox 
Fouroissent  les  sujets  de  leurs  doctes  travaux* 
Un  patronage  auguste  encourage  le  sèle 
Des  mortels  dévoués,  qu'uoe  tache  si  belle 
Àttire  dans  Milan  de  viogt  pays  divers, 
Pour  offrir  leur  horomage  au  Dieu  do  Tonivers. 
Gar,  c'est  honorer  Dien  que  servir  la  Scieoce, 
Qu'exercer  noblement  Thumaine  intelligence. 
Et  que  répaodre  au  loin  la  feconde  darté 
Qui  des  antiques  tems  chasse  robscurilÀ 
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Honneur  à  ce  Congrìts,  taTtnt  Aréopage, 
OU  vient  se  réfléchir  la  noble  et  pure  image 
Du  genre  humain  tendant,  pat  uà  commua  «ccord. 
Par  un  instÌDct  secret,  par  uo  coastant  efforl, 
Vers  un  but  inconnu,  vers  de  nouvelles  plages, 
Vers  un  monde  meilleur,  vers  de  Ionia  ini  rÌTages  , 
Et  malgré  les  dangers,  les  obstacles,  la  oiort, 
Sans  cesse  travaillant  pour  entrer  dans  un  porl^ 
Pour  atteìndre  au  bonheury  séduisatite  chimère , 
Que  noi  n'a  pu  saisir  jusqu'ici  sur  la  terre. 

L'bomme  est  Faible,  borné.  Dan  son  isolenaent^ 
De  sa  triste  iropuìssance  un  profond  sentiment 
Le  degrado  à  ses  yeux,  i'abaisse,  lliumilie, 
ÉtoufTe,  anéantit  les  élans  du  genie. 
Mais  les  hotomes  unìs,  par  leur  pnissant  concourt 
Se  prétant  à  Tenvì  de  mutuels  secours, 
Pouvant  combattre  et  Taincre  une  foule  d'obstacles, 
Peufent  réaliser  d'ionombrables  miracles. 
L'union  ceotuplant  la  force  et  le  pouvoir 
De  ces  faibles  raortels,  qu'un  sevère  devoir, 
Que  la  nécéssité  pousse,  excite  sans  cesse 
A'  sonder  la  nature,  à  dompter  la  moUesse; 
Getto  union  feconde  et  cotte  activité 
Des  tétes  et  des  bras  do  la  cotooiuuauté 
Produisent  lous  les  bieas  <|ue  la  làmiile  humaine 
Kxploite  a?ec  ardeur  dans  son  vaste  domaine. 

Des  esprits  géaéreux  ont  sagement  coropris 
Du  concours»  du  progrès  rinestimable  prix^ 
Ils  ont  fait  un  appel  aux  amis  des  sciencesi 
Aux  hommes  d'avenir,  nobles  intelligences, 
Qui  tous,  associés  par  un  ooBud  fraternely 
Sont  venus  sans  tarder  répondre  à  cet  appel. 

« 
Àu  palais  de  Brera,  eomme  en  un  sanctualre, 
Notre  oeil  a?idement  contemplo  le  mystére 
De  l'intime  union  des  lettrés,  des  savans, 
Patiens  scrutateors,  obsenratenrs  puissans, 
Discipies  d'Hippocrate  ou  du  grand  Galilée, 
Par  qui  pour  nous  longtems  la  nature  foilée 
Se  découvre  à  oos  yeux,  nous  li?re  ses  secrcts, 
Vient  servir  nos  besoins,  not  vceux,  nos  iotdrets. 
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D'abord,  les  vrais  amit  de  la  timpU  natofe 
Nout  enseignent  les  loti  qui  de  VjigricuUure 
Doivent  régler  la  marche  et  bàter  les  procrea, 
L'art  de  ferttiser  let  laodes,  les  gaéréUi 
L'art  de  distribuer  dant  les  vertes  eaaspagnes 
Les  flots  torreoteux  ilesceodus  des  «lenUgnes» 

L'aimable  BotanUfue,  oo  scienoe  des  fleuNi 
Nous  charme,  nous  séduil  par  leors  TWea  coiiieiirs, 
Et  ooas  faìt  ad«DÌrer,  dans  l'art  de  leiir  alractarei 
La  par&ite  uoìté  des  loìs  de  la  nature. 

UAstronomes  plongeant  ses  regards  dans  les  cieuXi 
Dans  les  plaìues  des  atrs  suit  l'aigle  aadacìenX| 
Meiure  les  soleils  suspendus  sur  nos  tètes. 
Et  le  monde  applaudit  ses  paisibies  eonqufttes* 

Le  Géologue^  au  aeiii  de  ce  globe  habìtéi 
Par  les  feuz,  par  les  eaux  tour-à-toor  dévasté, 
Des  révolutions  épiant  les  ravages, 
Recueille  leurs  débris  sur  Tocéan  des  àges. 

La  PhysiquCj  et  sa  sceur  (i)  observeut  ilaos  les  corps 
Leur  savant  mécaoisme  et  leurs  secrets  ressorts; 
Et  les  intentions  de  ces  nobles  scieuces, 
Ou  terrestre  séjour  abrégeaot  les  distaoees, 
Rapprocheot  ici-bas  les  peuples  dispersés, 
Et  doiTCDt  réparer  tous  dos  malheurs  passés. 

Mais,  Tart  cooser^ateury  doot  l'utile  influeoce 
Peut  prolonger  la  TÌe,  adoueir  la  soufiraooe. 
De  la  jeune  beauté  dissiper  la  langueur, 
Daos  les  corps  épuisés  ranimer  la  figueur. 
L'art  de  guérir,  enfin,  art  bienfaiteur  des  bommes, 
Trop  de  fois  profane  deus  le  siede  oh  oous  sommes. 
Occupo  un  premier  rang  dans  ce  docte  Co o grès 
Qui  tout  entier  se  foue  au  eulte  du  progrès. 
D'illustres  Médecins^  ricbes  d'expérieoce» 
Discuteot  en  commnn  les  lois  de  leur  sdeoce, 
Et  par  des  procédés  oouveaux,  iogéoieux^ 
Àjoutent  aus  trésors  tégués  par  oos  ayeux. 


(1)  La  CliitDÌe. 


io4 

Enfili  y  la  Méeanhfue  et  TaetiTa  InAssUie. 
Noas  foDt  da  monde  entièr  une  mèoie  fMtrie» 
Par  la  far»  la  vapeur,  savamment  oombinés. 
Sur  des  chemins  nouveaax  les  hommes 
Daos  leur  rapida  voi  visiteot  let  coatréet 
Par  da  loiataioes  man  à  jamait  séparéet. 
Puit|  sur  DOS  coniineos,  à  travers  les  rochera, 
Daos  la  profonde  nuit,  d'intrépides  nochers, 
Traversant  des  tunnels  les  voutes  ténébreuset, 
Ouvrent  à  taos  besoìns  leurs  routes  merveilleusea  ^ 
Et  nous  pottvons  franohir^  Toyageurs  de  long  ocKirt, 
Vingt  pays  diflérens,  en  moins  de  quelques  joara. 

Ces  OBiracles  des  arts»  ces  0B?res  du  genie, 
Adoiirables  produits  de  rbeureuse  barmonie 
Qui  permei  aajourd'hui  qae  pour  un  méme  but 
Mille  talens  di?ers  apportent  leur  tribut, 
Réalisent  pour  nous  les  visions  dea  songes» 
Les  récits  fabuleux,  poetiques  mensooges, 
Qui|  nei  dans  rOrient,  source  de  vrais  plaisirs» 
Des  ?eiUes  de  l'byter  charmaient  les  doux  loisira. 

Honneur  à  ce  Congris,  doni  la  haute  assistance 
Des  sciences,  dea  arts  cimenta  l'alliancei 
Et  fait  apprécier  les  immenses  bienfaits 
Qui  pour  le  monde  eotier  sont  les  fruits  de  la  paix  ! 

MarC'Antoine  JìMen,  de  Pari». 

Membre  dea  Congrèt  tcieDtifiqaes  d'Italie  à  Florence  et  à  Milan  «  ex* 
TÌce-pretident  de  cina  dea  .Coogrèa  acientifiqaea  de  France,  membro  de 
pluaieura  Académiea  d'Italie^  de  France  et  de  di?era  aotrea  paya,  fonda* 
tear-directeur  de  la  Rwub  Endclopédùiue. 

Milan  ^  i8  aeptembre  i844« 
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BIBLIOGRAFIA  ITALUNA. 

!!•  —  Biografia  degli  Italiani  illustri  nelle  scienze  j  lettere  ed 
arti  disi  secolo  XFIll^  e  de*  contemporanei  ^  pubblicata  dal 
prof.  E.  De  Tipaldo.  VoL  IX ^  fase,  a.*  e  3.*  Venezia^  1844. 

t^ODtiniu  il  Tipaldo  a  dare  ia  luce  quella  biogra6a  d' illostri  moderai 
italiani,  della  qoale  già  fecero  cenno  i  nostri  Annali.  In  qaeati  due  fiiscicoli 
che  ore  annunziamo ,  leggemmo  le  pagine  consacrate  ad  ono  de*  più  grandi 
oomini  del  nostro  secolo,  alla  memoria  di  Alessandro  Volta.  Onesto  nome 
86lo  fale  gli  altri  trenta  che  gli  fanno  corona  nella  presente  pobblicatione: 
sioehè  vorremmo  che  più  severa  e  parca  (se  par  non  erriamo)  fosse  la  scelta 
di  qaegli  illastri  che  onorarono  i  nostri  tempi ,  se  si  vuole  che  sieno  detti 
grandi.  Ma  fra  le  vite  contenate  nei  detti  fascìcoli  Lene  stanno  qaelle  del 
chimico  BerthoUet  e  dell* ecooomista  Meogotti,  scritta  Tona  dal  dott.  Vac- 
colini  ,  l' altra  dall'  abate  Bernardi.  Fra  i  biografi  non  mancano  pare  bei 
nomi  I  e  ne  piace  ricordar  quelli  del  Tommaseo,  del  Sartorio ,  e  dell*  abate 
Blanti.  '  G.  a 

in.  —  Almanacco  nautico  per  Vanno  i845»  del  professore  dot* 
tor  Vinneozo  Gallo.  Jlnno  quinto,  Trieste  i844>  ^^  volume 
in  8.*  di  pag.  49^  complessivamente, 

È  inutile  11  dire  che  il  professore  Gallo  colla  pubblicaaione  di  questo 
800  Almanacco  si  è  assunta  i'  importante  ed  onorevolissima  missione  di  prò* 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  rincontro  al  titolo  deWOpsra 
qutXU  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno ,  quando  occorrano  j  artiooli 
smaliticL 

AiiAii.  Statìstica  s  voi  II s  Sena  »/  8 
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movere  U  scieiita  della  navigaiioBe  ^  poiobs  il  fatto  è  eyidhi<tiiiliiini  p« 
chianqae  conósca  lo  stretto  vineolo  che  annodi  k  pr^licii  dA  pilotaggio 
colla  sdenca  de*  fenomeni  celesti  ed  il  quotidiano  soccorso  cbe  Mie  la  priaui 
dalle  osservaiioni  e  dai  metodi  che  insegna  la  seconda.  L'esito  fertenato 
deir  Almanacco  naatico  presso  tutte  le  classi  de'  navigatori  ed  il  credito  che 
quest'opera  ha  di  già  acquistato  in  Italia  e  fuori  presso  i  cultori  dell' astro- 
nomia nautica,  fanno  fiede  che  l'autore  consegue  felicemente  II  ano  lode- 
vole scopo. 

Raffrontando  il  presento  volume  con  quello  per  V  anno  iSit,  di  est  s*è 
reso  conto  alla  p.  135  del  voi.  78  di  questi  Jnnaliy  troviamo  dbe  la  distrihu- 
slone  delle  materie  è  conservata;  che  le  tre  parti  in  cel  è  divisa  l'opera 
hanno  tuttora  l' intitolazione  di  prima,  doè  1  .*  Mjfimtridi^  2.*  Tai^oie  a$tr^ 
nomìcO'Nautìche,  3.*  Spiegazione  delle  effemeridi  e  delle  tavole.  Alle  qaafi 
precedono  come  negli  altri  volumi  a  guisa  di  prelioiùiari  In^i^penfaMU  >  M 
corrispondenza  annua  de*  quattro  prindpali  calendari,  gregoriano  e  glelJanOf 
ebraico  e  turco,  necessaria  a  consultarsi  nel  trattar  coi  popoli  che  II  se- 
guono ed  un  quadro  de' prindpali  elementi  del  sistema  solare.  Né  11  profes- 
sor Gallo  avea  mestieri  di  cangiar  il  piano  del  suo  libro ,  poiché  aiiio  dal 
primo  anno  soddisfaceva  ai  bisogni  dei  navigatori.  Tanto  pnò  «ne  "'ifiitr***** 
esperienia. 

Notevoli  variasioni  e  miglioramenti  furon  però  introdotti  qna  e  là  oe|l|^ 
tre  parti  dell'  opera.  Tra  le  prindpali  ricorderemo  il  Qwkiro  comÈpetrwfàr^ 
degli  elementi  del  titUma  eotare,  intieramente  rifuso  sopra  dati  repsutississi 
attinti  con  erudizione  e  criterio  dalle  opere  di  Schumacher ,  di  Eodbe  g  di 
Jahn  e  di  Leverrier;  la  risoluzione  completo  del  problema  delle  longUedUL 
in  mare  colla  distanza  della  luna  dal  sole  e  le  tovole  delle  maree  def  prie» 
dpali  luoghi  del  globo. 

La  prima  appendice  di  questo  volume  contiene  una  dotta  Blenaoriii  seOt 
macchine  a  vapore,  nella  quale  il  professore  Gallo  espone  t  colia  ben  noi» 
sua  perìzia ,  i  metodi  di  Poncelet  e  di  Watt  adottati  in  Franda  ed  In  !«• 
ghilterra  per  calcolare  la  forza  delle  macchine  a  vapore,  non  che  quelli  cbs 
Franda  ed  Inghilterra  hanno  trovato  di  preferire  per  valutare  il  tonnellaggi 
de'  piroscafi.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  sono  epilogati  in  formole  elegantiiste 
di  facile  applicazione. 

Nella  seconda  appendice  troviamo  parecchi  trattati  o  convensioni  di  eom* 
mercio  e  di  navigazione  fra  l'Austria  e  le  diverse  potenze  e  molti  atti  ufi- 
ziali  dell'  Ecc.  I.  R.  Governo  Austro-Illirico  coDoernenti  la  navigasione  e  II 
commerdo  marittimo.  Gettando  solo  uno  sguardo  suU'  indice  di  questo  vo- 
lume si  resta  convinti  che  il  prof.  Gallo  arricchisce  la  seconda  appendice  del 
suo  Almanacco  di  tutte  quelle  notizie  che  possono  agevolare  al  marini  la  co- 
gnizione de'  loro  obblighi  e  diritti  nei  porti  nazionali  ed  esteri  ^  nell'  alto 
stesso  che  colle  altre  parti    dell*  opera  porge  ad  essi  i  mezzi  di  trarre  dalla 
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•cknu  i  Bi«fgiorì  ftoUggì  per  h  caUrilà  d«'  Tnggl  e  fcr  In  sicnroftu  deik 
t»figMiotte.  Il  servigio  ohe  l'astore  dell* Almemeeo  nautico  presta  alla  ma- 
rioa  mercantile  anstriaca  colle  sia  dottrina  e  coU' Instancabile  attività  gli 
Tale  un  titolo  di  gloria  che  giemmai  poCiii  essergli  contrastato. 

6«  Bianchi. 

IV,  —  Primo  rapporto  della  giunta  inrarieata  di  esaminare  la 
condizione  delie  grandi  città  e  dei  più  popolo  fi  distretti 
della  Gran-Breiagna.  Due  volumi.  Londra ,  i8i4« 

Quest'opera  ora  uscita  in  lace  ha  per  iscopo  di  dimostrare  come  i  pro- 
gressi deirindostria  e  delle  arti  meccaniche  tendono  ad  accnmalare  grandi  ric- 
chene  accanto  ed  immensa  miseria,  partioolarmente  nella  Gran  Bratagna ,  e 
mostra  rendersi  ogni  dì  pia  necessario  l'intervento  dei  Magistrati,  affinchè  k 
povertà  non  abbia  a  prendere  an  aspetto  da  minacdare  la  rovina  fisica  e  mo- 
rale della  società. 

Sono,  appunto  nella  Gran  Bretagna,  giosU  le  reiasioni  da  noi  fatte  altre 
volte  In  qnesti  Annali,  oltre  ogn'  immaginasione  orribili  e  schifose  le  descri- 
aloni  degli  angusti  abitari  posti  in  un  labirinto  di  chiassi  e  stradelle  coperte 
d'immondizie,  avvolte  in  un"atmosfSera  pestilenaiale  che  non  si  rinnova  mai, 

•  stipati  di  gentame  che  in  quegli  antri  di  miseria,  sema  dìstintione  di  età 

•  di  sesso,  vivono  in  comune  mangiando,  dormendo  e  soddisfiicendo  a  tatti 

i  bisogni  della  vita.  Ed   anche  più  orribili  ne  sono  le  conseguense.   Sepolti 

aetlé  sporcbie,  respirando  un'aria  mefitica  e  privi  di  tutto  ciò  che  può  refi- 

dere  tollerabile  l'esistensa  ed  il  vivere  familiare,  quegl'  inlelÌGÌ  ai  degradano 

alla  oondiaione  di  vere  bekie.  La  spordtia  ed  il   fango    diventano  ad   essi 

natura;  l'egoismo  subentra   all'amore  di  padre  e  di  figlio  :   scompaiono  la 

modestia,  la  castità  ed  il  pudore ...  e  quella  gente  disumanata  si  avvexsa  ai 

pia  atroci  delitti.  In  quegli  antri  le  pih  schifose  malattie  si  sviluppano,  anr.  i 

esse  vi  sono  endemiche;  e  le  generasioni  prodotte,  da  contaminati  e  guasti 
genitori ,  peggiorano  ogrd  dì  più.  Le  malattie  stesse  d^enerauo  spaventosa- 
mente. Uq  medico  inglese,  praticissimo  delle  mulatti  e  della  povera  gente,  di 
coloro  che  sono  così  degradati,  parlando  della  febbre,  dice,  come  altra  volta 
ad  un  febbricitante  si  dovesse  cavar  sangue  oani  giorno,  ed  ora  noi  si  possa  pio, 
perchè  lo  si  ucciderebbe  infallibilmente,  ed  alrinconfro,  mentre  in  adaietro  sa- 
rebbe stata  mortale  l'amrainistrasiooe  di  rimedii  riscaldanti,  adesso  bisogna 
prescrivero  fin  dalle  prime  birra,  vino,  acquavite;  ehè  tanta  è  l'aiione  delia 
mabttia  sogli  spiriti  vitali.  -*  Per  rimediare  a  tanto  maie,  si  sono  formate  nna 
gran  quantità  di  società  filantropiche,  una  delie  quali  affatto  di  recente  ,  in- 
tesa a  procacciar  il  metao  ai  miserabili  di  far  lavare  la  biancheria  colla  spesa 
del  valore  d'un  bicchierino  d*aoquavite  !  Poi  si  vogliono  aprire  bagni  in  gran- 
de ,  accanto  ai  quali  lavanderie ,  dove  le  dnnne  potranno  mandare  ì  pann  i- 
lini  ed  asciagarli  in  brev'ora  entro  stufe  ben  calde.  Tale  provvedimento  sa- 
rebbe de*  più  efiìcici  :  ma  che  cosa  sono  quattro  stabilimenti  di  questa  spe- 
cie per  la  vastissima,  immensa  Londra  ?  A  Liverpool  ne  sassiste  uno  da  tre 
anni  che  giovò  assai ,  onde  si  pensa  a  moltipticarlL  Consolante  è  il  vedere 
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come  all'opera  filantropica  tatti  concorrano  senta  dltHiulmie  éBk  ordine  o  é 
credenia.  In  un*  adooanu,  tenutasi  presso  il  lord  fiiayor  aocuito  al  veieofo 
al  videro  aldermaoi,  consiglieri  coouiBali,  nogoùanti,  raeaili>ri  .del  patlaBeato 
Cattolid,  protestanti,  diaenUr,  ebrei,  tatti  fratellevolmente  animati  pel  6aB 
medesimo.  Aperta  nna  sottoscrizione  li  yesooTo  pose  il  primo  il  soo  dosh 
per  cento  lire  di  steriini.  Facciamo  Toti  percliè  rindostrìa  sia  in  Italia  con- 
tenuta  nel  limite  dei  nostri  bisogni  e  non  giunga  ad  esigere  qaesti  fiwsali  t 
probabilmente  inlìrattaosi  rimedj, 

y.  ^^  ffoiizie  e  Memorie  Storiche  del  signor  Migoet.  —   Po' 
rigi  1843  9  a  voL  in  8.^ 

Questa  raccolta  di  opuscoli  storici  delf  illustre  segretario  dell' Aceadenii 
delle  Scienze  morali  e  politiche  di  Francia,  è  stata  accolta  con  manifesto 
fiivore  dalla  stampa  periodica  francese,  ed  aggiunge  un  nooTO  titolo  di  ana* 
rito  al  celebre  storico  della  rìvolit%ioae  di  Francia, 

Queste  scritture  del  Mignet  ci  fanno  bella  testimonianaa  non  solo  d'iti 
gegno  e  di  gusto,  ma  altresì  di  profonda  dottrina.  Così  scegliendo  tra  le  ifa- 
ti%ie  quelle  che  riguardano  gli  eminenti  giureconsulti  o  cultori  delle  sdene 
morali ,  troviamo  nella  Notizia  sopra  Siejres  maestrevolmente  descritta  ìm  fa- 
sione  delle  antiche  classi  della  società  francese  in  nna  sola  naaioney  e  la  Ira- 
sformatione  del  suo  stesso  territorio:  in  quella  sopra  Roederer  T^ggiaino  lo 
stabilimento  delle  nuove  teorie  dell'  imposta ,  e  la  creazione  del  novello  à- 
stema  amministrativo  :  in  quella  sopra  Merlin  assistiamo  alla  rlTolozioo  d* 
vile  venuta  appresso  della  politica  e  dell'  amministrativa,  ed  alla  grande  open 
della  rigenerazione  legislativa,  nella  quale  il  Merlin  ebbe  sì  gran  parte:  feegfi 
Elogi  di^  Brousioii  e  di  Desiuii  de  Trat^  incontrasi  una  magnifica  dtfnt 
dello  soirìtualismo ,  nobilmente  vendicato  per  opera  del  Mignet  dagli  attacdà 
di  que  due  campioni  del  materialismo  :  neii'  altro  di  Daunou  si  legge  ècii 
piacere  nna  equa  ed  imparziale  estimazione  de*bene6zi  innegabili  (e  pan 
con  manifesto  spirito  di  parte  negati  e  scouosciuti  dal  Daunou)  ^  che  il  po- 
tere della  chiesa  produsse  nel  Medio  Evo  alle  genti  di  Europa,  estendendo 
1*  ordinamento  civile,  proleggendo  i  popoli  contro  il  despotismo ,  introducendo 
nel  dritto  la  legge  morale  del  cristianesimo,  e  preparando  co*  sussidi  della 
religione  1*  avvenire  della  civiltà  :  finalmente  nell'Elogio  del  LivtngMUm  egli 
svolge  con  facondia  le  principali  teorie  di  dritto  penale  che  hanno  goveraalo 
il  mondo,  e  mostrasi  ardente  ammiratore  delle  riforme  penali  e  pcnitenaiaric, 
delle  quali  sì  splendido  saggio  dava  nei  Nuovo  Mondo  questo  immortale  le- 
gislatore della  Luigiana. 

Il  secondo  volume  è  consacrato  a  varie  dissertazioni  storiche ,  tatte  di 
grande  importanza.  Ma  tra  queste  in  preferenza  fan  fede  del  profondo 
dello  scritture  il  lavoro  sulla  trasformazione  dell*  antica  Germania  e 
trodu7.ione  nella  civiltà  europea,  e  V  altro  sulla  storia  della  riforma  religi 
Nel  primo  specialmente  con  rara  grazia  di  stile  1'  autore  viene  esponendo  le 
cause  della  maravigliosa  rivoluzion  morale  e  sociale  operatasi  nella  Germania 
al  Medio  Evo  ;  e  Ja  dipinge  conquistata  dalP  influenza  salutare  del  cristia- 
nesimo :  le  modificazioni  introdotte  nell' antico  dritto  germanico  dal l'eleroenta 
cristiano  ,  V  influenza  che  questo  dritto  così  modificato  esercitò  solle  Tecchla 
popolasiODÌ  dell'Europa  romana,  la  costituzione  della  famiglia,  la  coodiiion 
civile  e  polìtica  della  dònna,  1* Indole  delle  pene,  T  estimazion  de' delitti; 
tutte  questo  cose  sono  ai  Mignet  soggetto  di  elevate  consideraaioni  e  di  già- 
dizioso  esame.  P.  S,  M. 
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DSLL'  IHFlUtfllZA  DELIE  COWDIZIOIII  FISICBI  E   MOBAU  SOUA  LOVOBVITa'; 

déU/d  epoche  della  vita,  e  della  durata  di  questa  negli  and' 
chi  Romani;  nell'Europa  moderna  ed  attualmeme  neiringhH» 
ierrag  nella  nazione  presa  in  massa  e  nelle  classi  elevaU^  tra^ 
duzione  delT opera  del  dott.  S.  Smith ,  intitolata  The  Fhìlo- 
fopby  of  healtb  —  Filosofia  della  salute* 

nomo  può  godere  di  ooa  grande  felicitk  materiale;  anche 
qoando  Tenisse  privato  dei  godimenti  dello  apirito  ;  ma  il  con* 
Unrio  non  è  possibile  ;  finché  1'  uomo  prova  delle  sofTerense  fi- 
nche non  esiste  mai  vera  felicità  per  esso.  Lo  stato  di  una  per- 
fetta salute  è  d'  altronde  favorevoliisima  alla  felicità  »  come  lo 
•tato  di  felicità  prolungato  è  favorevolissimo  alla  salute.  Quando 
l'uomo  à  infelice»  la  sua  salute  non  tarda  ad  essere  più  o  meno 
iconcertata.  È  vero  che  il  registro  mortuario  non  contiene  una 
lista  di  quelli  che  muojono  tutti  gli  anni  vittime  di  malattie 
provenienti  dalle  loro  sventure  ;  ciò  non  pertanto  tutti  possono 
rammentarsi  di  averne  visto  molti  esempii ,  ciascuno  ha  dovuto 
notare  il  grande  cambiamento  che  si  opera  negli  individui  che 
risentirono  le  tristi  prove  dell'  avversità.  Voi  vedete  un  uomo , 
al  quale  è  accaduto  una  grande  sciagura  :  ha  1'  aspetto  triste  , 
pallidoi  macilento;  domandate  notizia  di  lui  alcuni  mesi  dopo, 
piii  non  esiste. 

È  stato  da  Filler  me  riconosciuto,  che  la  mortalità  nelle  pri- 
gioni  di  Francia  è  di  i  su  a3»  termine  che  corrisponde  alla  età 
di  65  anni  negli    uomini  in  generale.  Ma  la  DMggior  parte  di 
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queste  vittime  infelici  delle  leggi  non  beano  che  òm  ^5  a  4^ 
anni.  Prendiamo  le  inedia,  35  anni,  risulta  che  i  eofiferiaieoli 
cagionati  dallo  imprigionamento  e  dalle  cause  Aé  IiMioo  pro- 
dotto questo  imprigionamento  privano  Tuomo  di  trent'aDoi  della 
sua  vita.  £  qui  non  è  ancor  tutto:  è  provato  che  dorante  lo 
imprigionamento,  le  probabilità  ordinarie  della  morte  rìsalgona 
a  4  volte  tanto. 

La  mortalità  di  un  paese  può  essere  considerata  come  ooa 
indicazione  piuttosto  esatta  della  miseria  degli  individui  che  IV 
bitano.  Secondo  Villermé  ,  la  mortalità  nella  classe  povera  è 
qualche  volta  doppia  di  quella  della  classe  riisca.  Cosi  h  rioono> 
scinto  che  mentre  muojono  loo  individui  io  un  eiréondario  po« 
vero,  non  ne  muojono  che  5o  io  un  circondario  ricco  fé  che  io 
Francia  su  tutta  la  popolatone  un  figlio  nato  da  parenti  ricchi 
ha  la  probabilità  di  vivere  4^  ^ooi  o  ifi  »  mentre  che  il  figlio 
nato  da  parenti  poveri  non  può  contare  che  su  di  3o  anni.  In 
una  delle  compagnie  di  assicurazione  stabilite  a  Londre  ai  è  tl^ 
veto  che  su  33o  persone  che  sono  morte  in  a6  anni  (dal  i8o4 
sino  al  i83o)  vi  furono  ii  suicidi,  cioè  i  su  3o.  Triste  verità, 
che  dimostra  la  esistenza  povera  di  una  parte  della  popolazione. 

E  un  bene  V  arrivare  ad  una  grande  età,  poiché  è  un  se» 
gno  ed  il  risultato  di  una  certa  quantità  di  felicità,  e  per  con- 
seguenza a  misura  che  la  vita  si  prolunga  in  un  popolo,  à  que- 
sto un  segno  che  vi  ha  per  esso  un  accrescimento  proporzionale 
di  felicità.  Si  può  godere  della  felicità,  sebbene  la  vite  sia  bre* 
ve  ;  ma  il  caso  contrario  noU  è  già  possibile  ;  non  si  può  arri* 
vare  ad  una  grande  età  ,  quando  si  è  infelice.  Per  arrivare  ad 
ona  grande  età  fanno  di  bisogno  la  tranquillità  e  la  salute.  Senza 
queste  due  condizioni,  non  si  ha  né  il  desiderio,  né  la  possibi- 
lità di  vivere  per  luogo  tempo.  Alcuni  credono,  che  prolungare 
la  proprb  vita  sia  prolungare  le  proprie  infermità  e  le  proprie 
sofierenze.  Io  non  divido  il  loro  modo  di  vedere.  I  nostri  sforzi 
possono  prolungare  un'epoca  sola  della  vita,  che  è  quella  della 
forza  e  della  maggiore  attiviti  intellettuale  e  morale.  Una  volta 
arrivata  la  vecchiaia,  la  vita  non  larda  ad  estinguersi. 
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La  diTÌsIooe  delia  vita  ìd  più  epoche  non  è  una  cosa  ar- 
bitrarìa,  è  basata  sulla  fisiologia.  Vi  sono  delle  noto  esteriori 
per  distinguere  Y  infanto  ,  l' adolescente ,  il  giovane^  T  nomo  ed 
il  vecchio,  e  queste  note  corrispondono  ai  loro  progressi  fisio- 
logici. L' infante  differisce  dall'  adolescente  ,  Y  adolesccDte  dal 
giovinei  il  giovine  dall'uomo,  e  Taomo  dal  vecchio  tanto  sotto 
i  rapporti  fisici ,  che  sotto  i  rapporti  intellettuali.  Tutte  queste 
epoche  si  succedono  nell'ordine  della  natura.  Qnest'  ordine  ooil 
può  essere  cambiato^  non  si  può  né  troppo  avanzare,  nò  troppo 
ritardare  ciascuna  di  queste  epoche.  Per  ogni  dove  ed  in  tutto 
le  circostanzci  ad  una  data  època  (quantunque  questTepoc»  possa 
esaere  avanzata  o  ritardata  dal  clinaa  o  dalla  educazione);  l'ado* 
lescenza  succede  alla  infanzia  ,  la  virilità  all'  adolescenza ,  e  la 
vecchiezza  alla  virilità.  All'età  di  a  anni  operasi  un  grande  cani» 
biadaento  nella  organizzazione;  all'età  di  6  anni  P  infante  non 
è  più  infante,  ò  un  adolescente  ;  ali*  età  di  i4  o  di  i6  anni  Pa* 
dolescente  è  giovine  ;  a  ai  il  giovane  è  uomo  :  aggiugnete  an» 
f»ra  IO  anni,  1*  uomo  è  giunto  al  suo  più  alto  grado  di  perfe* 
zione.  Ma  a  qua!  epoca  sarà  in  declinazione  ?  Qunl  h'  V  epoca 
fissa ,  durante  la  quale  possa  godere  di  tutte  le  sue  forze  ?  Vi 
ha  una  legge  per  la  quale  ogni  uomo  necessariamente  ad  cra'e* 
poca  determinata  diviene  vecchio  T  Un  tale  trapasso  avvien^  in 
lotti  gli  nomini  all'epoca  medesima?  Non  si  può  ritardare  la 
vecchia ja?  I  cangiamenti  che  accompagnano  la  Vecchiaja  si  ope<* 
rano  in  pari  tempo  in  tutti  gli  uomini  7  Non  si  cedono  per  lo 
eontrario  persone  che  sono  più  vecchie  a  So  che  altre  a  70  anni 
sotto  i  rapporti  fisici  ed  intellettuali  ?  E  non  si  potrebbe  citare 
un  tale  centenario,  al  quale  non  si  darebbero  che  80  anni? 

Io  lo  ripeto  adunque ,  il  termine  dell'  infanzia  ,  dell'  adole- 
scenza, della  virilità  e  della  vecchiaja  è  determinato.  Nulla  può 
aè  avanzarla,  ne  ritardarla.  La  vecchiaja  pur  essa  non  è  su* 
scèttibile  di  prolungamento.  Dunque  se  si  ò  potuto  prolungare 
il  termine  della  esistenza  di  alcuni  anni,  non  è  già  per  gli  anni 
aggiunU  alla  vecchiezza  ;  ma  alla  età  matura  ,  a  quella  durante 
la  iqaale  gli  organi  hanno  attinto  la  loro  forza  maggiore,  1'  or- 
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ganissazione  6sica  è  io  tutt»  la  stia  perFesione  ;<  i  écosi,  le  $en« 
aaiioni»  lo  emozioni,  le  passioni  e  le  afi'eziooi  sooo  vive  »  pro- 
foode»  vertale  e  porUte  al  loro  piii  alto  grado  ;  rinlelleUo  com- 
piuumeoie  sviluppalo  è  vigoroso  i  sano  e  forte  ;  io  una  pemlé 
r  individuo  è  capace  di  ricevere  e  di  comunicare  la  pib  graede 
somma  di  felicità,  e  di  un  genere  di  felicità  la  piii  elevata* 

Questa  importatile  verità  non  è  solamente  provata  dalla  fi* 
•iologia  «  ma  ancora  dai  fatti  appartenenti  ad  un'  altra  acieoza  ^ 
cioà  :  ì  risultati  delle  osservazioni  esatte  sul  numero  dai  iiKirti« 
a  differenti  epoche  »  e  le  conseguenze  che  se  ne  aoùo  dedotte 
relativamente  alle  probabilità  della  vita. 

La  legge  di  mortalità  è  così  certa  come  quella  della  gra« 
vita^ione.  I  lavori  del  sig.  Finlaisoo,  hanno  determinato  una  lai 
legge  ed  i  suoi  rapporti  nelle  diverse  nazioni ,  alle  diirereoli 
epoche  della  loro  istoria  ,  ed  il  sig.  Finlaison  1'  ha  espraasa  ifl 
lina  maniera  assai  ingegnosa. 

Egli  ha  costrutto  una  carta  sulla  quale  vi  sono  loo  li 
perpendicolari  (cioè  un  secolo  o  loo  anni),  e  che  sono  tutte 
meriztate.  Queste  linee  sono  incrocicchiate  da  5oo  linee  orizsoa* 
tali,  e  vi  si  può  mettere  un  punto  o  sulle  linee  orizzontali  ,  o 
nello  spazio  che  esiste  tra  due  linee ,  di  modo  che  si  poasono 
scrivere  looo  punti  su  ciascuna  delle  linee  perpendicolari.  Le 
linee  orizzontali  sooo  pure  oumerizzate  da  i  fino  a  looo,  con- 
iando dal  basso  all'alto.  Finlaison  ha  fatto  delle  osservazioni 
sulle  nascite  e  le  morti  che  accadono  in  ciascun  anno  della  vita 
umana  ;  e  colla  regola  delle  proporzioni  ha  ridotto  il  numero 
attuale  delle  persone  viventi^  egualmente  in  ciascun  annoda  10,000: 
io  seguilo  ha  stabilito  la  proporzione  dei  morti  su  io,ooo.  Ha 
rappresentato  queste  proporzioui  sulla  sua  carta  con  un  punto 
inserito  sulla  linea  o  lo  spazio  orizzontale  che  marca  il  numero 
dei  morti  e  eoa  un  punto  inserito  sulla  linea  perpendicolare  per 
marcare  la  età.  In  seguilo  ha  congiunto  lutti  questi  punti  con 
una  linea  curva  rappresentante  il  decorso  della  morte  sullo  slesso 
numero  di  uomini  in  ciascuna  età  della  vita.  Quando  la  curva 
•i  eleva  a  lato  della  linea  perpendicolare,  indica  uo  accresci* 
meato  di  mortalità;  quando  si  abbassa  ha  luogo  il  contrariò. 
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Orty. etisie  in  rapporto  esatto  tra  le  ourve  di  questa  carta 
e  le  epoche  che  a  fisiologia  ha  determioate  come  i  termiùi  della 
esistenza.  L*  infane  nella  sua  cuna ,  il  fanciullo  di  a  anni,  1*  a- 
dolescente,  il  gìoTine,  l'uomo  ed  il  vecchio  non  hanno  tutti  le 
medesime  probabità  di  morte.  Vi  ha  anche  una  grandissima 
diflerensa  tra  di  >ro.  Per  esempio,  la  inFansia,  le  gioventh,  la 
virilità  e  la  vecchja  sono  ciascuna  sottoposte  ad  un  certo  grado 
di  pericoli;  quest stati  difTerenti  non  cambiano  mai  di  luogo; 
la  gioventù  non  prende  mai  il  luogo  della  infanaia;  la  vec- 
chtessa  uon  preod  mai  il  luogo  della  virilità;  il  grado  di  aspo- 
aiaione  al  pericolodi  ciascuna  è  immutabile. 

Prendete  un  9rto  numero  d'individui  su  di  una  tavola  delU 
popolazione,  notat4a  proporzione  dei  morti  alle  differenti  epoche 
che  ho  indicate,  eroi  vedrete  per  conseguenza  quale  epoca  della 
vita  ammetta  uo  rolungamento.  Scegliete  le  migliori  tavole, 
quelle  la  cui  esatUza  è  bene  riconosciuta  ,  quelle  della  Prus- 
sia. Secondo  quest  tavole  (e  ae  esistono  mohe  altre  che  con- 
fermano tali  risulte)  si  vede  che  su  di  un  milione  di  figli  ma» 
•chi  che  sono  natipe  deve  morire  nel  primo  anno  .i8o,49^*  ® 
che  su  di  uno  atea  numero  di  figli  femmine,  ne  deve  aiorire 
i5S»7oS. 

Fissiamo  la  nera  attenzione  su  di  questi  fatti  e  su  di  al* 
tri  dello  stesso  gena  che  si  riferiscono  alle  differenti  epoche 
della  vita,  e  limitiaoci  per  ora  al  sesso  mascolino,  del  quale 
lo  sviluppo  è  il  piànarcato.  Dietro  Tefame  ed  il  paragono  di 
questi  fatti  è  prova: 

i.^  Che  la  mcalità  è  al  suo  minimo  alla  fine  dell'  in- 
fanzia ; 

a.^  Che  dalla  ainzia,  si  accresce  sino  alla  fine  della  gio- 
ventù od  il  principidella  età  matura; 

3.*  Che  dopo  ilrincipìo  della  età  matura  diminuisce  e  che 
coolinua  a  dimiouireioo  all'  epoca  in  cui  l'uomo  ha  attinto  il 
maggior  grado  di  foi  e  di  vigore  ; 

4.^  E  che  dopo  lest' epoca  la  mortalità  si  accrespe  a  che 
ritorna  a  4^  apoi  sei  ecceauooe  allo  atesso  grado  io  i^H  :^<a 
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alla  fioe  della  gioveotii.    La  tavola  seguente  fa  *eden  la  un  colpa 
d'oecbio  i  risaluti  esatti  di  latte  queste  osseriaouL 
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La  oslenrarfone  N.  i5  è  fondata  sul  gè  nnmero  di  9,347 
natfy  e  41870  morti.  Ne  risulta  che  alla  etàli  i3  anni  la  aior« 
talità  su  di  I  miltone  di  individui  è  di  5,74' ciò  che  è  i74»75o 
di  meno  della  mortalità  che  si  trova  nel  poo  anno  della  io* 
fanzia.  Alla  età  di  l3  anni  è  1 5,074  o  9,31  piti  che  alla  fine 
della  infanzia.  Alla  età  di  34  anni,  epoca  ioui  l'uomo  ha  at- 
tinto la  sua  maturità  ,  cade  sino  a  11,7070  3,367  ™®oo  che 
alla  fine  della  gio^^entù.  Alla  età  dì  48  aJ  »  1*  mortalità  ri* 
torna  a  149870,  ciò  che  difTerisce  poco  dallmortalità  a  a5  annL 
Dopo  la  età  di  48>  in  cui  si  dice  che  la  ^  incomincia  a  de* 
clinare,  la  mortalità  si  accresce  lentamentePaa  di  un  passo  fer* 
mo  e  regolare.  Così  alla  età  di  58  anni,  3i  SQtoBS  o  i4>5i5 
più  che  alla  decade  precedente,  quasi  il  d^io.  Alla  età  di  78 
anni  ii4»35S,  cioè  5a,5i4  pi^  che  alle  d#di  precedenti.  AUa 
età  di  88  è  di  346,8o5,  ò  i3ti,548  piit  6  alla  decado  prece* 
dente. 

Si  trova  che  k  mortalità  su  di  1  m^ne  di  individui,  da* 
radU  il  primo  «eoo*  deUa  infanabf  è  di  lt>^49^.  AUe   età  di 


\ 
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84  ^  eli  1789150.  Vi  ha  pochissima  difTerenza  tra  qnesti  dti«  nu- 
meri. Nooostante  che  la  mortalità  di  tutte  le  epoche  della  vita 
sia  influeozata  dai  paesT|  dalle  abitudini  e  da  mille  altre  circo* 
stanse,  pure  le  ossenrasiont  provanòi  che  a  queste  due  eA,  cioè 
I  e  84»  il  termine  medio  della  vita  è  ad  un  dipresso  lo  stesso 
in  tutti  i  paesi ,  iit  tutte  le  epoche ,  e  fra  tutte  le  classi  della 
Società.  Così  i  benestanti  inglesi»  arrivati  alla  età  di  84  anni , 
non  possoùo  contare  di  vivere  che  4  ^ooi  ^^  pih^  i  poveri  pe- 
scatori ad  Ostenda  possono  pure  contare  sullo  stesso  numero. 
DepareìeuXy  il  quale  ha  scritto  go  anni  sono,  dice  che  in  Fran- 
cia, arrivato  alla  età  di  84  anni,  non  si  deve  contare  che  su  3  ' 
anni  e  i/a  di  prolungamento  della  vita,  ed'  Halley,  che  ha  scritto 
sono  lao  anni,  e  le  citi  osservazioni  risalgono  sino  al  'XVII 
secolo  j  dice  che  alla  età  di  84  atioi  l'uomo  non  può  sperare 
di  vivere  che  a  anni  e  g  mesi.  È  ehiaro,  dietro  t}uesti  rapporti, 
che  dalla  età  di  5  sino  alla  età  di  i3  anni ,  la  mortalità  dimi- 
nuisce sempre,  poiché  arriva  a  x3  che  è  il  suo  minimo.  Un'al- 
tra decade  termina  1*  epoca  dell'  adolésceosa  ,  durante  la  quale 
la'  mortalità  aumebta  nella  eguale  proporzione.  Una  terza  decada 
cangia  il  giovine  in  i!kn  uomo  formato  e  vigoroso;  durante  que- 
sta epoca  (  la  decade  d*  oro  della  vita  dell'  uomo  )  la  thortalità 
diminuisce  ancora,  mentre  che  per  un'altra  decade  e  mezza^  la 
mortalità  si  rialza  lentameote  e  ritoma  allo  stesso  punto  in  cui 
trovavasi  aH'epoca  della  maturità.  Còsi  lo  intervallo  che  si  passa 
tra  la  nascita  e  la  maturità  dell'uomo  rinchiude  a5  anni  ;  Y  in- 
tervallo che  SI  passa  tra  l'epoca  della  Sua  maturità  e  quella  del 
oomiocìamento  del  suo  declinare  rinchiude  04  anni  ^  per  con- 
seguenza l'epoca  in  cui  la  mortalità  non  fa  progressi  è  precisa- 
mente quella,  nella  quale  si  è  capace  dèi  maggiori  godimenti, 
è  quella  che  dura  per  pia  lungo  tempo.  Il  numero  di  anni  che 
si  passa  da  ciascun'  epoca  tra  la  nascita  e  la  virilità,  è  stabilito 
con  esattezza.  Vi  sono  tre  epoche,  le  tre  età  di  3,  i5  e  aS  for- 
mano queste  tre  epoche.  Vi  scorrono  10  anni  tra  la  prima  e 
la  seconda ,  vi  scorrono  pur  io  anni  tra  la  seconda  e  la  tersa. 
Vi  SODO  fettomeoi  fittoiogieiv,  ì  quali  apparteogòoò  a*  ciasciiiNr 
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di  qucf te  epoche  ;  non  »  può  oè  •▼anurie ,  ìA  rìttfdarle  che 
pochissimo;  hanno  Inogo  in  tutti  i  paesi,  in  tutto  le  ekaai  della 
•ocietk,  nello  atesso  ordine  e  quasi  alla  stessa  epoea. 

Parimenti  si  vede  ad  una  età  avanzatissima  (quando  la 
mortalità  è  cosi  grande  come  nel  primo  anno  della  infanzia), 
aoè  V  età  di  84  anni ,  succedersi  dei  cambiamenti  fisiologici , 
i  quali  non  possono  mancare  di  mettere  nn  termino  alla  vita 
io  un  certo  spazio  di  tempo;  questo  spazio  di  tempo,  aeooodo 
i  fatti  che  abbiamo  potuto  raccogliere,  è  dappertutto  lo  atesso. 
Fa  d'uopo  pure  che  1*  adolescente  divenga  nomo  in  uno  spazio 
di  tempo  fisso ,  cosi  pure  fa  d'  uopo  che  il  vecchio  diveyDga  la 
vittima  della  morte*  Per  conseguenza  V  intervallo  tra  1'  adokp 
acenza  e  la  vecchiezza  soltanto  è  suscettibile  di  prolungaoiento. 

Tra  i  23  ed  i  4^  anni  lo  stato  fisico  dell'uomo  non  pa* 
tisee  cambiamento,  e  non  vi  è  molta  mortalità.  Sia  non  vi  è 
fagione  per  la  quale  qaest'  epoca  sia  limitata  al  numero  di  s4 
anni.  Per  lo  contrario  si  sa  che  il  numero  degU  anni  noo  è  de* 
lermbato,  e  che  vi  sono  molti  casi,  in  cui  la  veccbiezsa  è  ri- 
tardata o  avanzata  a  aeconda  della  condizione  fisiologica  dd* 
Tnomo,  di  modo  che  ai  trovano  qualche  volta  degli  individai 
che  hanno  te,  anche  70  anni,  e  che  sono  pia  giovani  di  altri 
individui  che  non  ne  hanno  che  So  ;  mentre  che  le  altre  epoche 
della  vita  non  possono  né  essere  avanzate,  oè  ritardate.  E  io> 
contrastabilmente  provato,  che  la  sola  epoca  della  vita  capace 
di  prolungamento  è  quella  della  maturità. 

Fa  di  mestieri  ancora  altra  prova  ?  La  statistica  delle  ma- 
lattie conferma  questa  verità  importante»  ed  è  in  accordo  per- 
fetto con  quella  della  mortalità;  la  mortalità  essendo  sempre 
proporzionata  alle  sue  cause ,  cìoà  alle  malattie  di  ogni  specie. 
!Noi  non  abbiamo  gli  stessi  mezzi  per  dimostrare  il  progresso 
delle  malattie  a  ciascuna  epoca  della  vita  di  quelli  che  abbiamo 
per  stabilire  lo  stalo  esatto  della  mortalità,  ma  ciò  non  pertanto 
il  rapporto  di  Finlaisoo ,  vi  fornisce  alcuni  documenti.  Secondo 
nn  tale  rapporto  sembra  che  nella  classe  degli  operai  di  Londra 
tn  di  I  milione  di. maschi,  la  proporzione  degU  ammalati  alla 
età  di 
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i5  anni  è  di      I9»4><^ 

a8  •    •    •    •         191670 

36  •    •    •    •    •     19,400 

38  •    •    .    .    .    33,870 

4S  •    •    •    •    •    961I160 

48 16,140 

SS 171060 

58 36,980 

63 57,000 

68 108,040 

73  e  al  di  sopra  5i7,i5o« 

Non  si  può  misurare  con  precisione  il  grado  della  mortalità  col 
Dumero  degli  ammalati  che  esistono  a  ciascune  età  ;  pure  vi  ha 
OD  gran  rapporto  tra  questi  due  numeri ,  siccome  lo  si  pub  vf 
dorè  paragonando  T  accrescimento  progressivo  delle  malattie  a 
misura  che  si  avanza  in  età  collo  accrescimento  della  mortalità. 
Per  esempio»  durante  la  prima  decade ,  vale  a  dire  dai  a3  ai  35 
il  numero  dei  malati  non  à  aumentato  ;  dai  33  ai  43  T  aumento 
paragonato  con  quello  della  decade  precedente  è  di  6,860;  dai 
43  ai  53  non  è  che  di  600  »  dai  53  ai  63  T  accrescimento  è 
di  29,940;  e  dai  63  ai  73  di  a6,23o. 

Tali  sono  i  risultati  che  si  sono  potuti  ottenere  conside- 
rando il  numero  degli  ammalati  in  massa.  Ma  su  di  una  classo 
di  malati ,  i  febbricitanti ,  ho  raccolto  d  ocumeoti  più  precisi. 

Avendo  inviato  a  Finlaison  il  risultato  delle  mie  osserva* 
sioni,  concernenti  i  febbricitanti  di  Londra  {London/ever  hospital) 
durante  i  10  anni  che  precedono  il  gennajo  i834  (  6,000 ammattì) 
egli  ha  fatto  dei  calcoli,  dai  quali  risulta  che  la  mortalità  cam- 
mina nella  seguente  maniera.  Supponiamo  che  |00|000  persone 
fossero  attaccate  da  una  febbre,  tra  la  età  di 

5  e  16  anni ,  dovrebbe  morirne    8,!i66 
i5  e  a6    ...•••.    •     ii,494 

^5  e  36 17*^7  > 

55  e  46    «••••••    •    iiigBo 
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45  e  56  anni»  dovrebbe  moriroa  So^gS 

55  e  66 40,708 

6&  ed  al  di  sopra 44>643 

Cosile  probabilitii  di  morte  a  3i  «ono  doe  Tolte  ood 
grandi  come  ad  11  anoL  A  4^  sono  quasi  dne  volle  cosi  grandi 
come  a  ai  anni.  A  61  lo  sono  cioqoe  volte  più  che  ad  1 1  mani, 
e  quasi  quattro  volte  più  grandi  a  65  che  a  ai  aaou 

È  evidente  che  la  vita  è  una  cosa  iecertissiaMu  AiEoe  di 
poter  bene  paragonare  i  gradi  dififerenti  di  questa  incertessa 
secondo  le  differenti  circostanae  »  coloro  che  hanno  ecritto  sulla 
statistica  si  sono  serviti  di  molti  termini,  dei  quali  è  cosa  ne- 
cessariissima  il  sapere  la  esatta  significasione.  Per  esempio  è  di 
tutta  necessità  di  avere  una  spiegazione  ben  chiara  delle  se* 
guenti  espressioni:  speranza  di  vita;  sua  probabilUà  ;  suo  tm* 
ìore  §  suo  decrescimenlo  ;  la  legge  della  mortaEtà. 

i.^  Speranza  di  vita  significa  il  numero  di  anni^  che  si  ha 
il  diritto  di  sperare  a  ciascuna  epoca  della  vita;  speranza  basata 
sui  calcoli  assai  particolariztati  ;  per  esempio»  prendiamo  i,ooe 
persone  che  hanno  ciascuna  86  anni  ;  notiamo  bene  il  namero 
degli  anni  e  dei  giorni  di  prolungamento  della  vita  di  ciascuna 
persona  dopo  la  età  di  86  anni.  Sommiamo  tutti  questi  oumeri 
e  dividiamo  la  somma  totale  per  1000,  il  quoziente  sarà  la  rita 
media  ^  o  la  speranza  di  vita.  Così  supponiamo  che  la  somma 
totale  sia  3,5oo  anni»  ^dividiamo  3,500  per  1,000,  il  quoziente 
sarà  3.  i/à.  Ora  si  dice  che  3  anni  e  mezzo  è  la  vita  media  di 
una  persona  arrivata  alla  età  di  86  anni. 

a.^  Probabilità  della  tnta.  Si  presuma  che  mille  infanti  siano 
nati»  e  che  alla  età  di  i,  a»  3  ecc.  anni  »  ne  rimangano  altret- 
tanti.  Si  prende  una  certa  epoca  della  vita»  si  noti  quale  nu* 
mero  ve  ne  ha  al  principiare  dell'epoca^  si  noti  a  quale  epoca 
questo  numero  diminuisce  sino  alla  metà,  l'età  alla  quale  arriva 
la  metà  ;  questo  è  ciò  che  si  chiama  la  vita  probabile ,  perchè 
(come  dicono  gli  autori  del  continente)  le  probabilità  sono 
eguali.  Si  può  scommettere  prò  e  contro.  Così  supponiamo, 
che  vi  siano  i^ooo  che  entrano  in  pari  tempo  nei  loro  84  anni  » 
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•  eh«  là  UfoU  ladichi  ch«  «lU  ttà  di  8S  imwi'Xm  ^iomrfaono 
817  ;  alla  età  di  86»  648;  «Ih  etk  di  8>  4o3;.«»a  #tà  di  88, 
357  a  così  di  saguito.  Si  paò  dira  «Uonche^U  vka  probidnh^ 
m  84  anni  è  quasi  di  3  aooi.,  ptfah^  alla  «U  di  87  09  restano 
493 1  quasi  la  metà  dai  mille»  che  avaTaoo  iacoinipoato  aMico^ 
i  loro  84  aDoi* 

3.^  Valore  della  vUa ,  fa  la  eoa  dorata  probabilf.^  Si  senw 
qnalche  volta  di  uoa  tale  espressiooe  eoo  alquanto  di  legge* 
ressa.  Per  esempio  apasse  volte  ei  dice  (  quando  ai  tratta  di 
comprare  una  vita),  noa  tak  vita  noo  vale  io  aoaì^  ciò  che 
vool  dire  cbe  una  rendita  vitalizia  di  100  lire  per  anno  non  vale 
IO  volte  questa  somma,  doj^  i»ooo  lire.  Se  ai  mettono  |,ooa 
lire  presso  un  banchiere  »  ad  un  interesse  €(4ivenMto  t  a  se  si 
levano  tutti  gli  anni  100  lire  dal  capitale,  la  persona  in  questiona 
morrà  prima  che  ai  abbia  esaurito  il  capitale  e  lo  interesse.  Pec, 
esempio  al  4  p^  voo  il  valore  di  una  rendita  vitalisia  di  100 
lire  di  un  xiomo  che  ha  aS  anni  è  di  i,6g4  lir^»  contando  su  \6^ 
anni  e  i/io»  mentre  che  la  vita  media  è  di  35  anpi  e  q/ìo*    < 

4*^  Legge  di  morialiidi  ciò  che  vuol  dire  la  (vroporsiona 
degli  individui  della  stessa  età  che  devono  morire  nello  stesso', 
anno.  Secondo  tutti  i  calcoli  che  si  sono  fatti,  è  chiaro  esservi 
una  certa  proporsione  su  di  un  certo  numero  dì  upmioi ,  che 
deve  morire  in  ciascun  anno  della  vita« 

5/  Decrescimento  della  yiuu  Presumiamo ,  che  vi  sia  un 
milione  d'infanti  maschi  nati  vivi  (perchè  fa  d'uopo  toglierà 
dai  nostri  calcoli  gì'  infanti  nati  morti  ).  Se  si  trova  che  va  ne 
hanno  iSo^QS  che  muojono  nel  primo  anno,  ne  seguirà  che 
DOD  ve  ne  hanno  che  8ig,5o8  che  rimangono.  Le  tavole  di  mor* 
talità  iodicano  che  su  di  un  milione  d' infanti  ne  devono  mo^ 
lire  3o,ooo  nel  secondo  anno  delia  infanzia;  è  chiaro  per  la 
regola  di  propurzìooe ,  che  il  numero  che  deve  morire  su 
819,508  sarà  di  27»865  e  per  conseguenza  che  il  rimaoeote  cbe 
à  di  791,1645  vivrà  ed  incomincierà  il  secondo  anno.  Il  risultato 
di  questo  modo  di  farà  i  calcoli  ennuali  coati tniice  uoa  tavola 
di  ni  urta  li  là. 


n  ieereidmmuo  JeUa  Ala  non  h  la  itatM  eoit  die  k  kggv 
di  mortali  A ,  ad  ecco  la  difiaraota.  La  ìcgge  detta  mortaSti  :  è 
il  risultalo  delle  oiser^aeioni  del  numero  dei  morti  e  delJe  oa- 
acile  in  etaiean  anno.  H  deerescbnento  detta  vita  è  una  serie  di 
eifre  delb  morti  sucoeasiTe ,  cioè  il  numero  dei  morù  sa  un 
milione  di  anime  nel  primo  anno;  il  numero  dei  ommìì  di  qarili 
che  hanno  soprarvissuto  il  secondo  anno ,  ed  il  numero  dei 
morti  di  quelli  che  hanno  sopravvissuto  il  terso  anno  ;  e  sem* 
pre  cosi  sino  a  che  tutto  il  milione  siano  morti.  Nel  primo 
caso  il  numero  dei  vivi  è  sempre  lo  stesso;  la  tariaaione  è  od 
numero  dei  morti  ;  nel  secondo  caso  ,  varia  il  numero  dei  viri , 
mentre  varia  di  poco  il  numero  dei  morti* 

Abbiamo  già  detto  che  la  vita  è  incertissima.  H  grado  (T  io- 
certezza  varia  molto  Hello  stesso  paese,  a  diRerent!  epoche;  in 
diversi  paesi  alla  stessa  epoca;  in  diversi  luoghi  nello  stesso 
paese,  alla  stessa  epoca;  negli  stessi  luoghi  »  nelle  differenti 
classi  della  società,  e  oeHe  stesse  classi  della  società  alle  dìf* 
ferenti  epoche  della  vita.  Alcune  di  queste  variazioni ,  e  spe- 
cialmente 1*  ultima,  dipendono  dalla  organizzazione  dell'  uomo , 
dalle  sorgenti  a  cui  attinge  la  vita  e  che  sono  indipendenti  da 
esso  lui.  Bfa  esistono  altre  cause  di  variazioni,  le  quali  proveo« 
gono  da  eventualità  e  da  cause  morali,  sulle  quali  V  uomo  paà 
esercitare  la  maggiore  influenza* 

La  ignoranza,  la  apatia  e  la  infingardaggine  in  molti  paesi 
anno  capaci  di  abbreviare  la  vita  ;  mentre  che  il  sapere,  la  eoer* 
già  e  la  perseveranza  possono  prolungarla  molto  pi&  di  quello 
che  lo  si  immagina. 

Ecco  alcuni  fatti  che  servono  a  confermare  questo  princi- 
pio ,  che  la  storia  ci  ha  fomiti  io  una  maniera  imperfetu ,  k 
vero,  ma  interessanti,  come  intimamente  collegati  al  nostro 
•oggetto. 

Ignoriamo  del  tutto  la  durata  della  vita  degli  individoi,  dei 
quali  è  fatta  menzione  nella  storia  antica,  almeno  noi  nulle  sap* 
piamo  di  preciso.  Domieio  Volpianoi  giureconsulto  che  visis 
durante  il  regno  di  Alessandro  Severo^  ci  ha  trasmesso  un  do- 


eomaoto,  il  qiMla  d  foniioa  i  meni  di  ooooeeere  b  opinione 
dei  Romani  ralle  probabilità  della  vita.  B. 

(  Starà  eonimuato  \» 


Snn»  KOvomco-tTATisncii  di  Oànàso  Rbcchi  di  Ferrara  t  u^ 
rra  il  «  Progetto  e  piani  in  pretensione  ani  bonifieamento 
della   navigazione  del  Po  di  Volano  i  redaito  dtd  signor 

s       prqf.  mgegfiere  Bflaroo  Feilini  ». 
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Ihionqne  ai  abbia,  al  pari  di  noi,  una  leggieriirima  tintura 
della  scienza  economica,  ed  abbiala  seguita  ne*  snoi  recenti  pro- 
gredimenti, sa  essere  la  produzione  il  fenomeno  crisologioo  n 
cai  conviene  por  mente,  se  vuoisi  conoscere  il  come  le  ricchesib 
m  creano.  Sa  che  la  produzione,  piti  menoma  la  spesa  de'aer» 
vigi  produttivi  pe' quali  ella  si  ottiene,  più  provoca  la  rlchieat» 
e  quindi  il  consumo»  la  richiesta  ed  il  consumo  accrescendosi 
nello  stesso  rapporto  del  risparmio  sulle  spese  di  ptrodusione^  il 
prodotto  consumalo  sendo  sempre  in  relazione  col  suo  prezzo. 

Bfa  un  paese  incivilito  né  può^  nh  sn  limitare  i  suoi  con- 
sumi ai  suoi  soli  prodotti,  e  ciascun  paese  ha  d'uopo  perciò  di 
far  venire  dall'estero  le  produsioni  ch'egli  consuma,  ma  ch'egli 
non  produce. 

La  merce,  per  altro,  che  un  paese  desidera  di  ottenere  in 
iscambio  di  quella  che  produce,  potendosi  anch'essa^  per  analoga 
ragione,  avere  a  minor  prezzo  o  in  quantità  maggiore,  a  tenore 
che  il  fabbricante  seppe  alleggerire  le  spese  della  sua  produzione; 
così)  meglio  si  è  saputo  o  potuto  abbassare  il  prezzo  originario 
di  un  prodotto  qualsiasi,  meglio  si  è  sicuri  del  suo  spaccio  nel 
paese  produttore  non  solo,  ma  nel  paese  ancora  da  cui  si  riti- 
rano io  cambio  le  altre  produzioni,  il  commercio  fra  due  paesi 
non  sostenendosi  che  a  mezzo  di  reciproci  barauL  E  nei  ter- 
mini di  questa  proposizione  slnchiuse  il  gran  trovato  degli  eco- 
nomisti moderni ,  imperocché  da  essa  ne  riraltò  per  corollario 
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il  helUsfiiBO  «isioma  econoinieo:  «  che  ogni  prodòttort  è  iote. 
tessalo  «Uà  prosperità  di  totli  gli  altri  prodattori}  ed  ogni  pa- 
polo  alla  felicità  di  lotti  gli  altri  popoli  »•  Assioma  che,  qualora 
penetrerà  nelle  menti  delPnntversale,  sarà  piò  fecondo  (fogaì 
altro  a  prodarre  quaggiù  il  bene  morale  e  materiale  del  niss* 
Simo  '  oumero. 

Interesse»  quindi,  comune  à  che  le  spes»  di  pradoHOiie  li 
menomino  in  ogni  luogo:  e  interesse  generale  sarebbe  ch'eise 
si  diminuissero  do? unque  nel  modo  pih  largo»  ae  ciò  per  alin 
potesse  ottenersi  sensa  danno  degli  uomini  cke  eonlnbnirooo  t 
quella  produaione  colla  permuta  de'  loro  senrigi  produttivi 

SI  sa  parimenti»  dopo  che  alcuni  mlenti  economisti  sa»lis> 
zarooo  la  natura  delle  ricehetie  e  stabilirono  le  teorie  dells  no* 
dite  del  numerario  e  delle  permute»  che  iidl'eeoiiomia  dalle  sa- 
sioni  una  sola  produsione  è  cspaoe  di  aprire  lo  epaocio  a  pia 
prodótU»  e  viceversa  ohe  la  carestia  d*un  solo  prodotto  poò  e> 
aere  sufficiente  a  togliere  lo  smercio  a  molti  altri.  B  da  o'ò  fi 
conobbe  che  il  rìnvilio  o  il  ribasso  nel  pretto  originario  dToo 
prodotto  fa  tiascere  uo  aumento  di  richiesta  dod  solo  in  qaelli 
prodtuiouei  ma  contribuisce  indirettamente  ad  un  accresvaicato 
generale  di  ricchesaa»  mercè  il  baratto  che  quel  rispurmio  poò 
far  ottenere  con  altri  prodotti.  U  commercio^  d'altronde»  pro- 
poraiona  sempre  le  sue  compre  possibili  in  genere  alle  sue  reo» 
dite  possibili  io  genere. 

Siccóme  poi  la  popolasione  cresce  in  ragione  deUe  eatrate 
d*on  paese»  entrate  che  in  altro  non  consistono  se  no»  che  oelb 
quantità  de' prodotti  ottenuta  in  permuta  dei  servigi  prodottiri; 
e  siccome  tutti  i  risparmi  che  si  fanno  sulle  spese  di  prodoaooe 
equivalgono  ad  un  aumento  di  entrata»  cosi  tutti  t  generi  di  pro- 
dusione» quando  eviluppano  valori»  cioè  quando  rimborsavo  talte 
le  spese  (il  guadagno  deirìmpresario  o  intraprenditore  compre- 
sovi) aumentano  la  popolazione.  Per  cui|  i  nuovi  valori»  creiti 
colla  dikninusione  nel  costo  dei  servigi  produttivi»  sono  altiet- 
tanti  elementi  d'aumento  nella  popolarione  essendo  una  caasi 
reale  efficiente  ad  uoa  maggior  richiesta  e  ad  un  maggior  eoa* 


ia5 
•omo,  coti  ti  potefooo  stabilire  i  teoremi  :  la  produzione  è  la 
misura  della  popolazione  ;  la  popolazione  è  la  conseguenza  della 
produzione. 

Spiegando  la  oatara  e  la  formaziona  del  fctioneoo  dailA  pro« 
dasioae  delle  riochesse»  preghiamo  i  lettori  oorleti  a  resIrtAgere 
le  loro  idee  oe' confini  entro  ai  qaali  abbiamo  incinse  le  nostre, 
€Ìoè  di  applicare  i  feliei  risoltamenti  che  dalla  creasioDO  delie 
rieebesze  sogliono  inefitabilmente  avvenire  al  tema  soltanto  da 
noi  impreso  a  trattare,  k  rie  di  comimicazione.  In  tesi  generale, 
fotte  le  teoriche  aovraesposte  vengono  da  noi  li^tiardate  par 
certe,  per  verissime:  ma  io  pubblica  economia^  come  io  ogÉi' 
altra  scienza,  dalla  morale  in  fuori,  non  conosClaoio  preéetti  «a- 
solati  ed  iocootrovertibili,  ed  anzi  tatti  i  precetti  éettoponiamo 
oUe  esigenze  dei  fatti,  purché  a  contraddizione  de'  prinoipii  sta» 
biKtt,  ci  si  addocapo  /aiti  ben  osserrad^  ripeiuianienie  provati, 
imparzialmente  narratL  È  vero  per  altro  che  queste  eoodiziooi 
peroot  ineccepibili,  sono  di  sì  di£Bcile  e  di  si  rara  eveoieoza,  che 
oi  Atti  narrati  dagli  oppositori  de'  boooi  principii  portiamo  in 
generale  animo  poco  corrivo.  Ma  non  la  è  così  se  dovessimo 
•pplicare  le  teoriche  soccitete  a  lotte  le  questioni  che  hanno 
raferenea  alla  produzione  io  geoere:  avvegnaché  le  oltime  eoe 
ooDsegoenze  sarebbero  l'approvazione  della  ilUmùata  p^xkbtzione, 
della  concorrenza  sfrenata,  che,  quantunque  apotegmi  per  alcuni 
economisti,  furono  dai  fatti  ben  osservati,  beo  provati  e  beo  nar« 
vati  risolte  come  tanti  svantoggi  per  l'aoiauità*  -—  Ed  a  disegno 
volemmo  a  uo  bel  subito  digredire  liti  po^dal  nostro  subbietto, 
perché  estremo  tioiore  era  in  ncH  che  poche  parole  an«dette 
•non  fossero  sofiBcienli  a  chiarire  agli  economisti  ed  ai  non  eco- 
nomisti l'assoluta  nostra  contrarietà  alia  dottrina  utilitaria,  la 
quale  non  curasi  che  della  massiaia  produzione  possìbile,  senza 
por  mente  se  i  profitti  di  essa  siano  o  no  in  opposizione  ai  det- 
tami della  morale  e  dell'equità,  tornino  allo  svantaggio  dell'ut 
manità.  Per  lo  contrario,  aodiam  lieti  nel  poter  protestare  (  non 
acconsentendo  la  natura  del  nostro  scritto,  l'entrare  io  disquisii 
ziooi  economiche)  contro  tali  dottrine,   le  quali,  grazie  al  cielo 
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De  nacquero  né  presero  radid  io  Italia,  •  di  didiMirtfe  che  wm 
oonsidereremo  mai  come  veri  vaotaggi  qadli   di9    ai 
con  simili  mezzi* 

Però  le  teoriche  tutte  surriferite,  se  voglianai,  eome  è  il 
assunto^  applicarle  alle  vie  di  comuoicaziooe,  otteonefo  Tappeofu- 
zione  di  tutte  le  scuole  economiche,  e,  ciò  che  è  maglio  ancona 
i  fatti  Tennero  onninamente  ed  universalmente  a  dare  ad  asaa  il 
suggello  della  verità,  della  utilitiu  Elleno  bunno  anche  rimmaata 
vantaggio  di  potersi  applicare  ad  ogni  paese,  avvegnaché  hi  api 
paese  sì  possono  fare  analoghe  osservazioni*  Noi  veggiamo,  a  mfi 
d'esempio,  nel  quadro  L  delle  merci  inirodoUe  at  Paniel0go§em9 
dal  1  LugUo  i858  al  3o  Giugno  iSSg,  pubblicatosi  anilamaHf 
al  progelio  dd  sig.  ing*  Ferlini,  che  ivi  pervennero  libbra  SJBogJUfi 
di  ferro  greggio,.e  libb.  i,074)9oi  di  ferro  lavorato,  cioè  od  saio 
articolo  di  ferro  un  toUle  di  libbre  0,884,347*  Se  per  fc&atlo  di 
ou  ribasso  qualunque  nella  spesa  di  questa  prodnziono  eslaiaì 
qual  aarebbe  una  più  facile  via  di  comunicazione,  uno  dimine- 
siooe  di  dazio,  ecc.  (perchè  tutto  ciò  che  serve  a  fiir  'ginagan 
la  merce  sino  al  consumatore  a  minor  prezzo  risguardaai  in  pt^ 
litica  economia  come  risparmio  nelle  spese  di  produzione);  sa 
per  quelPeffetto^  di  un  solo  centesimo  potesse  ribassare  il  pieaaa 
del  ferro,  supposto  il  prezzo  medio  di  baj*  5  (i)  per  ogni  libbrs^ 
le  nostre  entrate  si  sarebbero  accresciute  di  se.  344^  (^)«  B  questa 
somma  di  cui  ora  abbisogniamo  per  la  provvista  del  ferro,  o 
l'avremmo  risparmiata  o  disposta  per  un  maggior  consumo  di 
questo  metallo,  il  pi&  utile  fra  tutti,  e  sì  indispensabile  abbiso- 
gni agrari  che  sono  i  vitali  per  il  nostro  StatOj  o  sibbene  im- 
piegata in  altri  articoli  di  baratto^  Egualmente ,  cioè  per  gli  ef« 
fetti  medesimi,  tu  noi  risparmiar  potessimo  un  solo  centesbm 
nelle  spese  di  una  nostra  produzione,  coloro  che  ricevettero  dsl 


(i)  Trenta  centesimi  anttriad  circa. 

(a)  Il  oorio  deUo  aoado  romano  e  di  aatU  lire  6.  i5  eirea. 

Il  (hmpilalorm. 


PoDtelagoicuro,  io  quelPeppca^  libbre  iS^gg^ySS  (come  rilevati 
dal  quadro  II.  id.)  di  canapa^  gargiolo,  stoppe,  tele,  ecc.,  calco* 
laodo  a  baj.  5  per  ogni  libbra,  avrebbero  accresciate  le  rendite 
loro  di  se.  9499»  t  questi  scudi  risparmiati  dati  ad  essi  avreb- 
bero i  messi  onde  acquistar  da  noi  maggior  quantità  di  quel* 
l'articolo  od  altro. 

Ciò  non  basta:  la  nostra  e  l'altrui  entrata  accresciutesi  di 
quelle  somme,  avrebbero  dato  il  modo  di  aumentare  per  altret- 
tanta somma  i  nostri  e  gli  altrui  consumi:  consumi,  i  quali  se 
dUconsi  rq^rtMitflCif^  mantengono  la  produzione  ad  un  valore  eguale 
O  superiore  al  valore  consumato»  e  se  chiamansi  improduuìnd  o 
HarUi  servono  al  soddisfiicimento  de' nostri  bisogni  o  de' nostri 
piaceri.  Noi  non  mmo  seguaci  di  quelli  economisti  che  risguar- 
daoo  cooie  perdita  il  oonsumo  improduttivo  ;  perchè  non  come 
«o  valore  perduto  consideriamo  il  soddisfiicimento  de'nostii  pia» 
ceri  e  de'  nostri  bisogni  :  in  ogni  modo  però,  e  seooodo  lotto 
te  icoolo  economiche,  quella  entrata  o  rendita  aceresdutasi»  po« 
tendo  servire  a  pagare  piò  servigi  o  a  soddisfiure  piò  bisogni, 
<lee  procurare  i  messi  di  mantenere  una  maggior   popolasiooe. 

E  tutte  queste  teoriche  noi  crediamo  ben  fondate,  non  per» 
die  promulgate  da  coloro  che  fondano  le  dednsioni  della  poli- 
tica economia  sopra  astrauoni  •  le  risolvono  in  tante  formolo 
algebriche ,  ma  perchè  insegnateci  da  que'  maestri  che  trasser» 
la  loro  eentense  daH  analisi  accurata  de'fiitti  col  metodo  spe- 
ffiaientale.  Da  esse  risulta  in  ultima  analisi,  che  nel  problema 
dell'aumento  della  ricchesse  di  un  paese  e  della  sua  popolasiooe 
rincogoita  da  rinvenirsi  sta  nella  diminusione  delle  spese  delle 
aue  produzioni. 

I.  Le  facili  vie  di  comunicazioni  sono  risparmi  a  queste 
apese,  e  quindi  cagioni  di  ribasso  nel  presso  di  un  prodotto. 
Per  Io  piò  elleno  sono  indispensabili  per  la  creazione  del  pro« 
dotto  stesso.  Quando  l'uomo  giunse  a  crearlo»  ha  il  piò  delle 
Tolte  bisogno  di  trasportarlo  ne^  luoghi  ove  si  consuma  e  ove 
non  si  crea.  Interesse  sao  e  quello  della  società  è  quindi  di  fin 
alitargliene  i  messi.  Loecbè  fece  dire  a  Sey»  procedendo  di  de* 
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dazione  in  dedusione  secondo  lo  stila  d{  questo  Minio  miiUNi^ 
che  un  paese  non  è  ciyiUzzaio  che  nella  proportkmm  dei  nmà 
di  corrispondenza  die  ivi  si  rinvengono. 

Tali  dimostrsziooi  sono  d'altronde  tanta  ìneiée  cho  bsq 
avrabbero  d'uopo  di  esempi  io  appoggio.  Ne  dleffeoio  ooltanto 
uno  che  ha  relazione  ad  un    interesse   generale   per   k    pratici 

ocooomia. 

Dai  rapporti  di  Jacob  e  dalle  investigaaioM  tfi  Bfbroao  di 
JonndSj  FEoropa  ha  saputo  che  il  graoo  di  Odessa  giaogeia  a 
Barcellona,  e  che  qudlo  degli  Stati^^Uoiti  (  A.  Naad  )  perfeaifa 
a  Cadice  a  minor  presso  del  grano  che  qneUe  dùm  città  trai* 
▼ano  dalle  pianure  Castigliane»  ofo  non  eosUfà  ohe  uoo  eosk 
lino  e  sei  danari  il  bushel  (i).  Fatti  non  molto  diasioiSi  wnm^ 
nero  in  altri  paesi  ed  in  epoche  non  odolto  remoto  ^  por  cai  il 
solo  trasporto  di  questa  derrata  da  una  provincia  all'altra  m 
quadruplicava  il  costo.  «  Nella  Francia,  dice  Say  ^  il  giano  en 
piuttosto  abbondante  in  Bretagna  Tanno  1817,  maatra  moritaa 
di  fame  in  Lorena.  Difiatti  il  presso  alto  del  gmno  è  la  oaiailìa 
La  pia  facili  vie  di  comunicazioni  apertesi  dì  recento  a  non  no> 
bile  gara  da  tutti  gli  Stati  europei,  mentre  sono  forso  la  meoo 
equivoca  prova  del  loro  progredimento  nella  civiltkt  aarfiroao 
a  rendere  fra  noi  le  carestie  meno  frequenti,  e  cootriboiianao 
a  renderle  meno  probabili  nell'avvenire  »• 

Fra  tutte  le  vie  di  comunicazione  la  meoo  costosa  è  quella 
della  navigasione.  Essa  è  la  sola  adatta  ai  prodotti  greasi  e  ve- 
lumioosi,  come  lo  sodo  in  ispecial  modo  quelli  deU'agrioolturs. 
Questi  prodotti  varrebbero  troppo  in  commercio  se  la  naviga- 
zione potesse  alleggerire  le  spese  del  trasporto  di  essi.  Meno- 
nute  le  spese  di  trasporto,  che  pur  contaosi  fra  le  spese  di  pro- 
duzione perchè  il  consumatore  deve  scontarle,   questi    prodotti 


(i)  n  bushel  è  una  mitora  iogleie  di  eapacitl^  cot rispondente  ad  etto- 
litri 0,35347.  ^o  Gtstiglia  eortando  il  grano  1.  i/b  scellino  per  òiuM,  ogni 
ettolitro  iti  f ale? a  lir.  it  S,  16,  8  (  Lo  seeUino  a  lira  1,  a5 }. 
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gfuogoDo  a  miglior  mercato  oer  luoghi  di  consumo ,  a  col  mi- 
glior marcato»  il  vedemmo,  uu  più  ampio  spaccio  ad  essi  ai  apre, 
ehe  il  maggior  consumo  è  sorgente  di  più  estesa  produzione. 

Dicemmo  fra  tutte  le  vìe  di  comunicazione  essere  la  meno 
costosa  quella  della  navigazione»  Lo  proveremo  in  séguito  con 
alcuni  fatti.  Dicemmo  pur  anche  esser  quella  la  meglio  adatta 
ai  prodotti  grezzi  e  voluminosi*  La  logica  de' fatti  è  qui  anche 
più  intelligibile  e  chiara  per  tutti  gli  occhi.  Dove  la  navigazione 
h  possibile,  essa  viene  incaricata  di  questi  trasporti.  Nò  bastài 
che  l'acqua  vaporizzata  nella  macchina  di  Watt  sapesse  trasfe* 
lire  le  merci  da  un  punto  all'altro  in  un  giorno  sulle  strade 
ferrate,  in  mentrecbè  sur  i  canali  occorressero  venti  grorni:  i 
ILeso-G>nti  delle  Compagnie  dei  rails''Ways  provano  come^  in 
ogni  luogo,  i  profitti  che  danno  le  merci  siano  di  gratt  lunga 
inferiori  a  quelli  che  hanno  dai  passeggieri  (  ooaie  i  s  S  per  lo 

più)  (»).    _ 

Un  esimio  scrittore,  che  nello  stesso  tempo  è  ingenero  ed 

iBUapreoditoro  di  strade  ferrate,  conviene  ohe  m  queste  si  co- 


(i)  Sappiamo  però  che  aleoni  meecaoismi  ingegiioii  di  recente  tro?att 
per  eftttnare  il  trasporto  immediato  vai  Wagon»  di  gravimimi  peti,  cooie 
le  diligeoie  piene,  ee.,  ed  aleant  perfetionamenti  apportati  alle  locomoti?e, 
le  quali  dapprima  estendo  troppo  legrgiere  mancafano  di  aderema  tur  i 
rmli  ed  erano  perciò  improprie  al  rimorchio  delle  merci  pesanti,  resero 
possibile  ad  slcane  compagnie,  quelle  da  Parigi  a  Orleans  ed  a  Ronep  di  portare 
gli  utili  de'  trasporti  delle  merci  al  5o  o/ò  al  confronto  di  quelli  de'  viag- 
giatori. Crediamo  ancora  l'innarrìvabile  invenxiooe  delle  strade  a  guide  di 
lerro  essere  suscettibile  di  grandi  miglioramenti,  non  sendo  essa  giunta  che 
al  suo  primo  stadio  di  vila.  Del  resto  poi  preghiamo  i  cortesi  lettori  a  bea 
aoTf  enirsi  che  noi  nulla  più  abbiamo  a  cuore  del  vedere  ogni  angolo  d'I* 
talìa  dotato  del  magnifico  trovato  di  Stephenson.  Per  cui,  se  in  epoche  Uh 
che  remote,  fosse  slato  possibile  lo  sperare  che  il  corso  del  canale  in  prò* 
getto  addiyenir  potesse  una  yia  ferrata^  non  solo  noi  non  ne  avremmo  te- 
nuto ragionamento,  ma  sconsigliato  rsTrcoimo,  estendo  bene  a  eognixione 
de*  fatti  che  stanno  per  succedere  laddove  i  canali  hanno  per  concorrenti 
le  strade  ferrate. 
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ftroiifioiio  pvidjpivbMnie  •  qoui  wncammue  pit  naMiHe  Ai 
viaggiatori.  Ncn  poò  mai  essere,  o  almeoo  assn  M  rado ,  aa- 
cesaario  il  Uasporlare  le  mereanaie  eoo  grande  npidttft.  Questo 
tnaperU  dTaltftNide  può  arrecare  frequenti  ìneoaveMati,  e  dì- 
•tmggere  io  gran  parte  i  vantaggi  deUe  strade  ferrato,  €Qaipn>- 
Diettondone  la  oderità  e  k  sicuretia.  La  celerità  per  le  neici 
non  poò. ottenersi  che  a  eosto  della  deteriomaione  delle  rooUn 
e  delle  macchine  locomotive,  e  le  spese  di  ripanaione  si  aa- 
mentano  proporaionatamente  (i)  ». 

La  naturale  e  quindi  la  pia  semplice  vie  di  cenMUiGnioae 
nautica  sarebbe  la  fluviale,  se  la  inegoaglianse  di  profondila  dei* 
Tacque  de' fiumi,  ora  troppo  aka  ed  ora  troppo  basss,  e  la  coo- 
tinna  variabilith  del  volume  d'acqua  non  desse  luogo  alle  iseche 
ed  ai  bassi  fondi  nelle  arsure^  e  ad  una  troppo  npida  correou 
nelle  pien^  per  cui  bene  spesso  ivi  vien  tolto  il  poter  lib«i* 
mente  navigare.  Oltracciò  le  sinuosità  o  giri  tortuosi  dn'fioiBi 
prolungano  di  soverchio  il  cammino  da  percorrersi» 

Di  si  grave  natura  vennero  considerate  tali  difficoltà,  cbe 
si  credè,  in  generale,  opera  più  conveniente  e  più  utile  l'esci* 
vare  un  canale  accanto  ad  un  fiume^  alimentando  il  cacale  col- 
l'acqua  del  fiume  medesimo,  di  guisa  che  i  battelli  scorrere  io 
potessero  in  ogni  tempo,  seosa  timore  di  piene,  di  scontri  delie 
secche,  con  la  mauima  facilità  di  rimurchio  ,  e  per  una  lioei 
più  retta, 

I  fatti  vennero  in  appoggio  alle  previsioni,  e  si  rìcoDobbefo 
gli  utili  di  un  canale  di  tanto  maggiori  di  quelli  di  no  fiome 
da  confermar  pressoché  la  stravagante  sentenia  di  ooliu,  cbe  so* 
steneva  non  essere  ststi  dalla  natura  fatti  i  fiumi  che  per  ali- 
mentare i  canali  delle  acque  loro. 

I  canali  navigabili,  che  tanto  giovarono  al  commercio  ed 
alla  diffusione  delle  ricchezse  d'uno  Stato,  bene  furono  defiaiii 
come  vie  liquide^  le  quali  possono   caricare  impunemente  dt 


(i)  Seguio,  Jh  tinfimioe  da  dmmm  àèftt.  etc  Gh.  !•  8|D*  ^^ 


pia  petanli  fardelli,  e  solle  quali  essi  sdrucciolano  eoo  Uatà  fa- 
citile,  ohe  no  cavallo  può  ivi  rimarchiare  od  peso,  per  il  ira* 
aporto  di  cui  occorrerebbero  So  o  60  cavalli  ed  no  numero  d'oo* 
mini  in  proporsiooe,  se  quel  peso  dovesse  trasportarsi  solle  strade» 
B  ciò  provato  scientificnnente  a  pHori,  ne  Tcoiva  oonsegoeote* 
mente  che  le  spese  de'  trasporti  sor  i  canali  doveaoo  diminotre. 
Io  fatti»  per  dare  on  esempio  in  cifre,  il  trasporto  delle  mer» 
canaio  tra  Liverpool  e  Manchester  che  costava  prima  delP  aper- 
tura de*  due  canali  laterali  lire  italiane  So  per  botti  di  due  mi- 
gliaia di  libbre,  sovra  i  canali  non  costò  piò  che  lire  itaL  7.  i/a* 
Tutti  sanno  che  per  effettuare  il  trasporto  delle  mereanzie 
aairacqua,  i  dTuopo,  anzi  totto^  di  aoateneme  il  peso,  e  poi  di 
procurar  ad  esse  un  movimento  di  progressione.  G>1  mesao  dei 
battelli  e  barche  ai  ottiene  il  sostegno  del  peso  allorché  m  ri- 
BNiove  un  peso  d'acqua  eguale  al  peso  che  vuoisi  trasportare, 
imiipresovi  quello  della  barca»  Vi  cono  bardie  che  rimuovono 
ona  gran  nsassa  cPaoqua,  e  il  coi  carico  non  potrabbe  traspor* 
tarsi  per  terra  che  a  meaio  dell'impiego  di  60  carrattoni  a  4 
raole^  i  quali  costenbbero  assai  piò  d'una  barca*  L'economia, 
però,  essensiale  del  trasporto  per  acqua,  proviene  dalla  facilità 
dd  movimento  progressivo;  giacché  il  aonfriccamento  o  attrito 
delle  parati  della  barca  sull'acqua  non  è  paragonabile  a  quello 
delle  2i4o  ruote  dei  60  carrettoni*  Qnque  cavalli,  tirando  il  cort 
detto  alzino,  bastano  per  far  progredira  sovra  un  canale  on  peso 
di  3oo,ooo  chilogrammi^  mentra  vi  vorrebbero  3oo  cavalli  per 
tnsportara  a  ruote  il  peso  ed  il  volume  medesimo  (i). 

Riportando  alcuni  calcoli  di  confronto  nelle  apese  di  co- 
struzione di  due  diverse  vie  di  comunicazione,  non  abbiamo  al- 
tro scopo  se  non  che  di  chiarire  essere  il  costo  di  un  canale 
inferiore  a  quello  di  una  via  ferrata,  locchè  era  stato  negato* 
Sappiamo  anche  noi  che  tutte  hanno  vantaggi  propri  e  speciali, 
per  cui  la  prafereoza  debbesi   accordaro  a   quelle   soltanto  che 


(1)  Say,  Colin  <tÉmm.  poi.  se  ptxO.  ^  Psrt*  IL  Chi  XVL 
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meglio  8Ì  affanno  alle  località  ed  ai  bisogni   eoaunerciali  di  vm 
paese.  Sembra  che  le  prove  di  fatto   abbiano   gjk  tUbilito  die^ 
generalmente  parlando,  primeggiano  le  strade  a  motaie  di  ferve 
per  t  passeggieri  e  le  corrispondenze  ;  le  strade  dà  4«rra  per  k 
merci  leggiere  e  di  poco  volume  ;  le  accanalatore    priaia  «  indi 
la  navigazione  marittima  e  fluviale  «  per  le  merci  paaaoli  e  va* 
luminose.  Se   poi  alcune   circostanze   particolari  roveaciaasaro  i 
termini  di  questa  proposisione  »  per  una  mente  illumiiMita  am 
debba  esser  ciò  sufficiente  a  convertire  in  generalità  quello  chf 
non  ò  il  rìsnltamento  di  fatti  generali.  L'esempio  deiriogbiIta»> 
ra  I  per  dirae  ano ,  sarebbe  eteroclito  e   di  niun  valore  >  ivi  il 
basso  prezzo  del  ferro  e  del  cock^  potrebbero  dare  una  sope* 
riorltà  a  quelle  vie  nelle  quali  implegansi  questi  agenti  ,  troppo 
costosi  per  altre  località. 

Noi  non  conosciamo  la  spesa  del  massimo  lavoro  onaBae 
in  canali,  quello  della  China,  detto  canale  imperiale.  Costruito 
alla  fine  ddi  eeoolo  XDQ[  (i)|  ha  circa  600  leghe  di  corso,  ed 
apre  una  eomuaioazione  tra  Pekin  e  Canton,  con  una  oavifi- 
zinne  non  interrotta  che  da  una  giornata  di  cammino,  per  va- 
licare una  mootagaa.  Il  canale  di  Linguadoca,  mirabile  per  dif* 
flcoltà  soperate  e  per  grandezza,  costò  in  moneta  del  nostra 
tempo  lir.  it  iii3^  p^r  chil.  Il  canale  del  Centro  costò  lire 
it  97,o65  per  chiL  II  primo  si  coitrui  con  un  lusso  pressoché 
reale  ed  in  mezzo  alle  difficoltà  d'una  quasi  recente  invenzione 
Il  secondo  si  apri  a  spese  del  Governo,  di  modo  che  è  ovvio  il 
credere  particolari  associazioni  avessero  eseguito  opera  simile  a 
minor  costo.  Il  gran  canale  che  unisce  il  lago  Erid  col  fiume 
Hudson,  lungo  146  leghe,  costò  allo  stato  di  New- York  lire 
it  76,414  por  chìL  Ognuno  sa  che  la  giornata  di  lavoro  agli 
Stati-Uniti  è  assai  cara.  •—  Eguale  a  un  bel  circa  fu  la  spesa 
di  uno  dei  maggiori  canali  apertosi  di  recente,  di  quello  che 
maritò  il  Rodano  col  Reno   nel  iSSa,  cioè  di    lir.  7^,157  per 


(i)  Malte-Bran  »  Lib.  ^. 


i3i 
chiL  —  Uoa  media  prosa  sq  le  spese  di  684  leghe  di  canali 
io  logkiltenra,  diede  ciò  ooo  per  tanto  al  sig.  Tredgold  il  presso 
medio  di  lir.  IL  160,772  per  chiL 

L'assunto  però  del  sig.  Tredgold  consisteva  nel  provare  che 
le  apese  dei  canali  erano  snperiori  a  quelle  occorribili  per  la 
ooslruaieoe  delle  strade  ferrate.  Egli  aveva  stabilito  la  cifra  dei 
costo  di  una  strada  ferrata  a  doppio  binaio  a  lir.  it»  74iS35  (1)9 
Noi  non  sappiamo  s'egli  avease  indicato  questa  apesa  per  le 
alrade  inglesi  soltanto.  Se  veramente  i  auoi  budjeis  o  conti  di 
previsione  si  fossero  anche  accordati  colle  liqnidasioni  degli  eser* 
citi,  per  le  ragìoai  già  dette  l'esempio  stato  aarebbe  cawah  m 
non  generale^  e  quindi  di  prova  alcuna*  Bfa  di  quanto  nella  stessa 
Gnu  Bretagna  le  previsioni  di  quel  celebra  ingegnere  fallirono  I 

Neirioghilterra»  1  dieci  principali  raiU'Ways,  luoghi  1,073 
càil.,  eostarono  lir.  it.  671365,1759  ossiano  Ut.  at«  6a5,68o  per 
AiL  6i  citano  i  dieci  princtpalii  iipperooehè  deUe  ^o  strada  fao 
rate  tariffate  (cot^)  alla  Borsa*  sette  non  foaaero  coinpiute,  i5 
siano  cotés  in  perdi ta^  la  alla  pari  o  circa,  5  in  benefiaio  (a)» 
In  Francia  si  assegnò  reoentemeate  ad  ogni  chilometro  di  strada 
ferrata  lir*  it*  a5o,ooo.  Nella  Belgica^  ove  si  adopaò  nella  costro- 
ilone  delle  vie  ferrate  le  maggior  economia,  e  dove  il  litantraoa 
ed  il  ferro  trovasi  a  buon.  nMroate»  la  apasa  delle  già  aperte  co« 
atò  lif.  1 80,000  per  chilometro,  ma  credesi  che  quelle  le  quali 
sono  ora  in  costrnsioDe  costeranno  100^000  lir.  it  di  piò  per 
chilometro» 

L'arte  dell'aggruppare  e  dello  scomporra  le  cifre  ha  fatto 
ai  sorprendenti  progressi  ai  nostri  dì,  che  noi  siamo  ben  alieni 
dal  dare  e  dal  considerara  questi  numeri  come  iocootrovertìbili 
ed  esatti.  Leggiamo  diffatti  oggi  stesso  (3)  che  la  superficie  to- 
tale della  navigazione  agli  Stati-Uniti  è  di  i6ao  leghe  (da  4^00 
metri  l'una),  e  che  la  spesa  media  fu  di  lir.  it.  70,000  per  chiL 


(i)  ilffiM  Em^eìopidùim  —  Mai,  1817,  p.  334  ^  Oet.  iSad  ^  p.  aaa. 
(3)  Le  Prum,  la  Févr.  i843.  —  Per  errore  tipograBco  ivi  è  tq^naU  la 
tpeéa  nedia  dei  dieci  prìocipall  rwU^vMfy$  iogieti  a  tir.  635,65»  per  ebilook^ 
(3)  La  PrciM  19  Fétr.  i843* 
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Cib  non  diversa  gran  fatto  da  quella  per  noi  riportata.  Bla  ag« 
eiongesi  eba  in  Francia  la  spesa  dei  eanali  fo  di  Itr.  iSosOoo 
per  chilometro,  cioè  quasi  doppia  di  quella  che  altri  natori  ri^ 
ferirono*  Comunque  óò  sia,  è  inCitti  che  il  coato  finale  delle 
atrade  a  rnouie  di  ferro  fu  auptrioro  per  tutto  o?0  oóatnnronsi 
m  quello  di  lir.  74»555  presunto  dal  Tredgold,  ed  nggiongereaio 
a  qudlo  di  lir.  io3,5oo  subilito  dall'ing.  Seguin»  non  ohe  m  qoeDa 
di  Itr.  118,000  indicato  dall'ing.  Napier  per  ogni  diiL  (i>» 

E  poi  quanti  corollarii  ed  aecesaorii  fnron?i  d'aggiaogaia 
elle  spese  1  A  questo  proposito  un  esempio  dasneo  ee  Folfie 
le  atrada  ferreu  di  &  firermaio  e  Parigi  La  ana  epean  ftotab 
eie  sUU  celoolete  lir.  iu  3,900,000:  k  sola  sue  gate  o  elerioeib 
costata  lir»  8,000,000  {a). 

Che  se  qudl'enUce  legge  di  Efeso,  per  cui  obblifefeesi 
gringegneri  e  pagare  del  proprio  il  di  pih  che  di  00  quarto  «I- 
trepessava  la  apeae  presuntat  fosse  state  applicate  ai  signori  IVsd» 
gold^  Segoin  e  Napier,  non  aravi  per  esaoloro  gran  fatto  a  laè- 
dersi  del  pia  grande  forse  fra  i  concepimenti  deiromano  iogegaOi 

Ci  conviene  ripetere  die  noi,  «tendo  quei  fatti,  non  pra» 
teodiemo  contraddire  agllmmeosi  ? antaggi  delle  atiede  m  hno^ 
ma  soltanto  Togliamo  dimostrare  che  per  lo  pm  le  apeae  della 
hro  costruzione  aoBo  superiori  a  quelle  necesaarie  aUTapertura 
di  un  canale.  E  ci  convenne  ridirlo,  perchè  nulla  più  d  dorrebbe 
die  Tindurre  in  inganno  talune  menti,  le  quali  superficialmente 
ragionassero  sovra  i  dati  surriferiti.  Se  in  un'epoca  come  la  no* 


(i)  BevM  JSncycìop,  Mai  1827.  —  Dieeti  però  che  lo  tUto  di  Neir-Yock 
aottruitte  le  tue  strade  ferrate  a  circa  fr.  loo^eoo  per  chil. 

(9)  Annali  Siatt'stici  di  Milano ,  fase,  di  aprile  i84a>  p*  loS.  La  spepa 
tutta  intiera  della  staxione  S.t-Laiare  al  maro  di  cinta  di  Parigi  (  aS^ooo 
metri  )  eocede  in  questo  momento  gli  8  milioni.  Ecco  che  cosa  costa  oa 
beir ingresso  in  Parigi.  Non  è  inutile  il  ricordare  che  il  primo  presantifo 
della  strada  di  ferro  di  S.t-Germain  tutta  intiera  importaya  3  milioni 
^fOOfioo  franchi.  — >  La  spesa  della  strada  ferrata  da  Bordeaux  alla  Teste 
era  stata  valutata  a  poco  più  di  3  milioni  di  lire;  ella  ascese  a  6^00,000 
lire.  (Oisooffte  del  ministro  dei  Uveri  pubblici,  C  dei  DepuUti,  Seaaioae 
del  i5  Mano  i843.  «-  UoniUur  Uni».  16  JVeixo  }• 
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stnii  epoca  di  studi  e. di  teoUlivi  sulla  ii«ova  invennoiM  dei 
raUi,  le  spese  definitive  soperarooo  le  presame  del  doppio  e  del 
trìploi  che  cosa  proverebbe  ciò?  Che  beo  non  si  oonosoeveo^ 
gli  ostacoli  da  superarsi,  e  che  le  pratica  sconvolge  oaolte  volle 
i  calcoli  dedotti  dai  principii  scentifiei,  perchè  o  non  furono  sot- 
toposti a  calcolo  tutti  gli  elemeoli  che  doveano  abbracciarsi»  os* 
Mbbeoe  per  un  valsente  diverso  dal  vero:  cosa  assai  notai  — 
E  poi  quelle  spese  adeguate  per  chil.  che  cosa  significano  aii>i? 
pochissinM>  o  nulla.  E  evidente  che  dove  sonvi  monti  da  vali- 
care»  gallerie  da  aprirei  ponti  da  erigeieiy  il  chilometro  costetà  pia 
che  laddove  la  strada  da  tracciarsi  percorre  un  paese  allivellato 
o  pressoché.  — -  Per  formarsi  un'idea  giusta  de' profitti  relativi 
dei  diversi  raiU  bisogna  conoscere  il  risultamento  economico 
definitivo  delle  sonmie  che  la  loro  costrusione  ed  il  loro  servi- 
aio  necessitarono»  cioè  è  d'uopo  sapere  non  quanto  una  strada 
in  ferro  costò  per  chiL»  ma  sibbene  quel  fu  l'interesse  dei  capi* 
tali  che  in  essa  sono  stati  impiegati.  A  prova  di  ciò  basterà  dire 
che  nell'Inghilterra  le  linee  che  pia  costarono  diedero  anche  l'o* 
tile  maggiore  :  quello  detta  Great-Jenctìon  diede  il  i%  per  cento 
e  costò  lir*  it  4>9«645  per  chiL  Quella  di  Dondee  e  Arbroath, 
che  fu  la  meno  costosa  di  tutte  (per  chiL  lir.  it  i3S,944)*  oon 
dà  frutto  alcuno  (i). 

Le  spese  de' canali  consistono  nella  compra  de' terreni  dai 
proprietari  del  suolo  per  cui  debbono  aprirsi»  nell'escavo  del  loro 
letto  a  mano  d'uomo»  e  nelle  costruzioni  di  chiaviche»  ponti» 
sostegni  »  bacini  »  acquedotti  ed  altre  opere  d' arte  »  che  sono 
piò  o  meno  indispensabili. 

Gl'Italiani  del  secolo  decimoquinto,  inventando  i  sostegni 
e  le  cooche»  resero  possibile  il  far  superare  ai  navigli  ostacoli 
giudicali  per  l'inoanzi  insuperabili»  e  persino  le  giogaje  de'  monti 


(i)  n  maximum  del  cotto  delle  strade  ferrate  inglesi  rilevasi  in  quella 
di  Manchester  e  Leeds  per  lir.  it.  876,665  ogni  ctiil.  —  Il  dividendo  ot- 
lenelo  dalla  Compagnia  nel  1S41  fa  del  6.  ^  An/M  Séatì».  F^h.  184S- 
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Da  taluni  il  merito  di  queirinvomioDe  toglier  ai  ^ìm  mà^mokjn, 
e  si  suppose  più  antica,  fondandosi  ani  progetto  t  altrìbuito^  a 
Carlo  TV  imperatore,  nello  scordo  del  secolo  dodmoqaarto,  di 
Tinnire  mediante  un  canale  il  Danubio  coli»  ICokle'vr»  pfogetts 
che  senea  Tidea  de'  sostegni  (  dicco  questi  taluni  )  dod  «ffcb* 
basi  pototo  concepire.  Siccome  per  altro  non  fu  bea  diaioetfat» 
né  il  reale  concepimento  del  progetto^  vh  se  altri  nesaì  difle> 
renti  dai  sostegni  fossero  stati  immaginati!  né  se  qtiesli 
fossero  stati  suggeriti  da  esterii  cosi  si  pub  franoana^nlu 
Tire  che  in  Italia  nacque  e  progredì  la  scienia  «  la  pratica  dai 
canali  navigabili. 

A  tutti  h  noto  il  meccanismo  di  coi  ai  oompona  no  canale 
a  sostegni.  Siccome  per  altro  un  sostegno  non  puòr  aervm  al 
ribasso  o  al  rialzo  dell'acqua  che  per  dai  cinque  al  diaci  piad^ 
eoA,  onde  oltrevarcare  grandi  differense  di  lif elio  aooo  neoassani 
più  successivi  sostegni.  Con  questo  meato  h  possibile  aopataw 
qualunque  altura  in  barca»  ogni  qualvolta  però  ai  poaaa  dispoffs 
nel  punto  culminante  del  canale  di  un  volume  dTaeqaa  suffi- 
ciente ad  assicurar  la  manovra  dei  sostegut,  ed  a  aupplm  alfa* 
equa  che  menoma  in  cauaa  delle  evaporaaiour  e  dello  6Ufanoai 
La  mancanza  d'acqua  nel  punto  più  alto:  può  esser  dmqae  aa 
ostacolo  insuperabile  :  le  grandi  differenze  di  livello  da  varcani 
sono  cagione  di  gravi  dispendi  nella  oostruziooe  dei  canali. 

Ambe  le  cause,  o  la  seconda  di  esse  soltanto  fecaro  ire  a 
vuoto  due  opere  d'arte  di  questo  genere  che  avrebbero  ai  pos- 
sentemente contribuito  alla  ricchezza  ed  allo  splendore  della  can 
nostra  penisola.  Trattavasi  di  unire  il  Tirreno  all'Adriatico  per 
mezzo  di  un  canale  che^  appo  Savona  partendo,  rinveniaae  il  Fa, 
varcando  l'Apennino  ad  un'altezza  di  metri  36o,  mediante  itf 
sostegni.  La  spesa  di  esso  canale  era  stata  presuntivamente  cal- 
colata dai  celebri  Prony  e  Boissel  a  lir.  ÌL  190  per  metro  an- 
dante. •—  Propooevasi  ancora  dall'Ing.  Pietro  Ferrari  la  coogiuo- 
zione  dell'Adrialico  al  Mediterraneo  a  mezzo  dt  un  canale  oa« 
vigabile,  lungo  aio  miglia,  a  traverso  l'Italia.  La  spartizione  delle 
acque  ossia  il  ponto  culminante  del  canalci  esser  doveva  tra  rUa* 


135 

brìa  e  la  Marcai  Del  monta  di  Fossato,  aU'altezaa  di  piedi  par*  9079* 
Per  aoperare  qaest'alteasa  doveanaioostruira|488aoategiii  o  chiosa. 
La  spesa  di  qoesl'altimo  cadale,  ragguagliandola  «  quella  ocoor- 
reoto  per  Tallro  secondo  i  calcoli  di  Frooy,  stando  ca^eris  pa» 
rHus,  stata  sarebbe  di  69  milioni  di  lir.  it«  H  maggior  eanale 
però  dellloghilterra,  detto  della  GreauJonction^  che  dal  Tamigi^ 
auperando  con  100  chiuse  e  due  gallerie  i  monti  frapposti^  sca* 
ricaai  nel  canale  di  Oxford,  non  ha  nel  ano  ponto  culmioacte 
ptil  di  piedi  par.  385  circa  di  altexza,  non  i  lungo  che  ga  mi- 
glia, e  eostò  alla  compagnia  5o  milioni  di  lir.  it»  (al  ragguaglio 
di  a5  lir.  it.  per  lira  sterlina). 

A  parte  dunque  fenorme  dispendio  per  questi  due  prò* 
gettati  canali  italiani,  non  tenendo  a  calcolo  neppure  la  somma 
diflieoltà  che  sarebbest  scontrata  nella  costmsione  e  nella  livel- 
laxione  di  sì  enorme  quantità  di  chiuse,  per  cui  la  apesa  potea 
rendersi  eccessiva,  rimaneva  ancora  a  provarsi^  se  nel  punto  della 
spartiaione  delle  loro  acque  poterasi  ritrovare  perennemente 
qnalla  immensa  quantità  di  acqua,  necessaria  per  alimentare  il 
mimerò  di  bacini  corrispondente  al  numero  delle  chiuse.  E  la 
pratica  al  di  d'oggi  ha  dimostrato  la  somma  facilità  che  evvi 
d'ingannarsi  ne'  conti,  sul  vcdume  d'acqua.  L'Inghilterra,  in  cui 
le  pioggia  sono  abbondanti,  a  le  evaporazioni  poco  attive,  ha  vo* 
luto  fallire  molti  tentativi  per  l'errore  originariamente  commesso 
nei  calcoli  dell'acque  necessarie  ad  alimentare  i  bacini  di  un 
canale. 

•  Laddove  però  eranvi  sufficiente  acqua  sul  punto  culminante 
per  aAimeotarne  un  canale,  ma  non  abbastanza  per  somministrare 
ai  bacini,  si  sostituirono  alle  chiuse  piani  inclinaii^  guernitl  di 
acanahitnre  di  getto  di  ferro,  su  le  quali  scorrono  una  specie 
di  zattere,  ove  collocasi  un  battello  che  si  fa  salire  con  certi 
flMzzi  meccanici.  L^origine  e  la  pratica  di  quest'invenzione  è 
americana  e  recente.  Il  canale  Morris  nel  Nuovo  Jersey  (  Stati 
Uniti,  America  Nord)  che  stabilisce  la  comunicnzione  fra  i  fiumi 
Hudson  e  Delaware,  ha  i65  chilometri  di  lunghezza  ,  e  sor- 
monta nel  suo  corso  una  variazione  di  livello  di    i,6oa    piedi , 
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per  t^oo  de'qiMili  •  mesto  dei  piam  indmati  Li  tp— m  di 
ttrosioDe  di  quetli  piani  valiiUii  ad  un  terso  cim  niooto  di 
qaelU  oecorrente  per  i  sostegni  (i).  L'atilità  dunque  di  questo 
invenzione  risolte  non  solo  dalle  possibilità  di  pretìoerle  leddoie 
recqoe  h  poco  ebbondsnte  ne'  ponti  coUninenti,  noa  ttbbene  ea- 
eora  dalla  ridosione  di  on  terso  .nella  spesa  delle  ebiose,  spsM 
die  in  ultima  analisi  psgsnsi  dsi  eonsomatori»  cioè  dalTimif  esilili 

Alonni  canali  richieggono»  oltracciò,  il  sussidio  di  eoqai 
inalsate  a  messo  di  macchine  a  vapore  di  graodissiiiBe  £m»| 
acciocché  i  bacini  posssno  esseme  alimentatL  Sonvi  nelTIngU* 
terra  parecchi  di  qaesti  canali.  Quello  del  vecchio  BinnÌDg|iaaiy 
nulla  ostante  tre  grandi  vasche  o  serbatoi  desdnati  a  i»coog|i«s 
ed  a  conservare  le  acque  correnti  nel  suo  punto  GubnÌBaote»  hi 
in  questo  sao  punto  dieci  macchine  a  vapore^  una  iMla  qniE 
della  forse  di  loo  cavalli* 

Noovissimsmente  si  riconobbero  anche  vantaggi  (  nel  np 
porto  sempre  ella  diminusione  delle  spese  di  costmzioiie)  ài 
così  detti  Jàssi<(maU  o  /ossi-nariganti,  i  qnsli  oocopeno  tanto 
piccolo  spazio  di  terreno  da  dar  luogo  al  passsggio  di  battelE 
strettissimi  soltontoi  Questi  bsttelli  costruiti  appositaaiente  li 
incatensno  gli  uni  dietro  gli  sitri  e  nel  numero  che  il  censo 
esige»  e  percorrono  cosi  riuniti  il  yo^^o  canale»  Fscile  oltremodo 
ed  economico  apparirà  l'escavo  di  un  canale  in  siffatto  modo; 
e  si  trovò  razionale  che  le  barche  dovessersi  costruire  per  i 
canali,  a  la  vece  di  aprire  un  canale  nella  larghezza  necesssris 
al  doppio  passaggio  di  barche  costruite  per  altre  navigazionL 

È  evidente  che  qualora  le  diverse  ragioni  già  indicete  di 
dispendio  si  riuniscono,  e  quand'anche  si  debbano  superare  sol- 
tanto grandi  differenze  di  livello,  la  navigasione  per  1  canali  può 
essere  molto  costosa,  avvegnaché  l' interesse  dei  vistosi  sborsi 
riuniti  alle  spese  maggiori  di  manutenzione  debbasi  tatto  pone 
a  carico  delle  merci  che  vi  passano,  e  con  possano  renderne  il 


(i)  V.  Bibliothiqut  Vmif§r.  de  Genè?e.  Oct  iS3i. 
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traspofto  altrettanto  9  pih  caro  che  quello  dèlia  via  di  terra.  In 
questo  caso,  adunque»  il  meizo  di  traepotCo  celiando  di.  estera, 
il  più  eeocionoioo»  la  apesa  di  produtione  di  una  meroe  non  sa- 
rebbe diminuite^  il  vantaggio  de'  coasmnatod  oesserebbei  ed  uir. 
peese  non  addi? errebbe  pib  ricco. 

Viceversa,  laddove  queste  cagioni  di  dispendio  non  si  ria*; 
ntscono»  oppure  ciascuna  di  esse  rìducési  a  minimi  termini»  è. 
elidente  che  grintraprenditori  deiP  apertura  di  im  eanale  frui- 
ranno di  tatti  i  profitti  che  i  pedaggi  apportano  non  solo,  tna 
di  tutti  quelli,  e  non  sono  i  minori,  come  i  fatti  provarono  in 
altri  luoghi,  che  le  giornate  d^aoqua  dispensate  ai  limitrofi  prò-, 
prietar)  potranno  arrecare.  £  gì'  inlraprenditori  non  saranno  i 
eoli  a  godere  i  profitti  di  un  canale.  Lo  saranno  i  propinqui 
per  le  irrigazioni  o  altri  bisogni  d'acqua  per  i  loro  tenimenti  ; 
lo  saranno  le  vicine  proviucie  per  la  facilità  che  questa  via  li- 
quida procurerà  allo  smercio  dei  loro  prodotti,  via  liquida  sta- 
bilita non  a  molta  distanza  de'loro  luoghi  di  mercato  ;  e  piii  di 
tutto  lo  sarà  lo  Stato  intero ,  il  quale  nella  diminuzione  della 
epesa  di  produzione  non  potrà  a  meno  di  vedere  aumentate 
colle  entrate  generali  i  suoi  capitali,  e  quindi  sempre  più  fio* 
rente  ragricoltura,  il  commercio,  l'industria ,  ed  aocrescentesi  la 
popolazione  coi  maggiori  agi  e  colle  maggiori  ricchezze  diffuso 
nella  classe  dei  consumatori. 

Per  taluni  di  questi  vantaggi^  i  canali  sono  forse  superiori 
alle  vie  ferrate  ;  almeno  ad  essi  non  si  potrà  mai,  come  ai  railit 
dar  la  taccia  di  estendere  soltanto  ognor  ptii  gli  aggruppamenti 
degli  uomini  ne'vasti  centri,  cioè  di  accrescere  V  influenza  mo- 
rale-e  politica  dei  grandi  Stati  e  delle  grandi  città,  a  scapito 
certo  di  tutti  gli  altri. 

IL  Queste  forse  troppe  parole  si  sono  spese  non  già  a  di- 
mostrare in  tesi  generale  l'utilità  dei  canali,  problema  non  pii\ 
irresoluto;  ma  per  rivolgere  l'attenzione  sovra  un  nuovo  pro- 
getto dr  via  navigabile^  la  cui  esecuzione  presentasi  scevra  di 
ogni  difUcoltà  tecnica,  ed  oltremodo  semplice  e   piana;  per    cui 

Annali.  Statistica,  voi.  11,  Serie  3/  io 


i58 

illazione  dev'essa»  b  poca  spesa  di  sua  costraaione    ed  il  pro- 
fitto eerto  e  geaerde  obe  dote  risoltanie. 

Due  eose,  dicono  i  teorici,  debboofi  eonsidettff»  P«'r«p«- 
tnra  di  un  canale^  i.^  la  possibilità  déiresecuuoAe;  a.'  rauliià 

Due  cose  richieggonsi  pure. per  la  pratica  esecaaiooe,  i.*  Che 
non  manchino  le  acqne  necessarie  ad  alimentarlo.,  a.*^  Che  eoo 
s'incontrino  nel  sno  cammino  osUooU  ìnsormootabili. 

Noi  sottopomemo  all'analisi  queste  quatUo  cose  indispca- 
sabili  per  ogni  canalct  cioè  osserveremo  ae,  e  in  quali  propor- 
zioni osse  rinvengonsi  nel  ProgeUo  sul  bonificamento  della  na- 
vigazione M  VoìaoM  del  sig.  professore  Marco  Verlini. 

{  Sarà  eontìnmoo  ), 


IRDICAI101II   STOHlCna   S   9TAT18TICHB   DELLA   PROVIVClA    DI    BBBOIMO. 

(  Seguito  del  §  sulla  Popolazione  ) 

ft^e  la  si  raffronti  colle  forte  produttive  del  suolo  »  la  popo- 
larione  bergamasca  scarseggia  dunque  al  piano  ,  e  sovrabbonda 
oe' monti.  E  per  verità  nelle  remote  sue  valli  il  montanaro  sente 
spesio  pel  primo  le  penose  oscillazioni  dell'  industria  e  del  com- 
merciOj  ed  appena  che  la  carezsa  dei  grani  turbi  il^evero  equiribno 
della  sua  domestica  economia»  minacciato  dalla  fame,  vmigra. 
Nel  1817»  quando  la  carestia  desolò  le  ^nostre  proviocie,  i  valli- 
giani scendevano  a  torme  nella  pianura  limosinando^  e  morendo 
di  stenti  su  le  vie.  Il  seguente  prospetto  dimostrerà  quanto 
Steno  diverse  le  condizioni  della  popolazione  pianigiana  e  della 
montanara  ancbe  quando  una  sventura  generak  sembra  par^« 
giare  tutte  le  condhìoni. 


Distretti  Popolazione  defili  anni 


1817 

1818 

1843  (i) 

CÉprìoo    .     . 

ia,yti5 

1 3,453 

14,554 

Almeooo  .     . 

»».97« 

ii,i63 

14,370 

Zogno  •     .     • 

i5,74ti 

1 4,847 

18,379 

Piatta       .     . 

g,o35 

8,3o5 

10,676 

Alzano      .     . 

10,538 

10444 

13,833 

Gandino    •     . 

ii,3oi 

ii,8o3 

i3,oi6 

elusone    •    • 

189O03 

17,384 

31,638 

LoTere      •    • 

9»^7« 

8,919 

13^358 

Brano       .     • 

33,610 

33,833 

38,861 

£doli>        •     • 

16,37^ 

t5.454 

19,669 

Trascorre 

13,289 

1 3,355 

15,786 

Sarnico     •     . 

14*370 

14,093 

16,703 

Bergamo  •     .« 

45,4ai 

45>866 

54,044 

Ponte  S.  Pietro 

17.664 

17,306 

31,371 

Verdello   .     . 

i8)8o5 

19,073 

33,160 

Tretiglio  .     . 

31,873 

33,938 

^7.998 

Romano    .     . 

i6^o35 

■  5,780 

'9»7ai 

Martìnengo    . 

»^»797 

13,934 

16,161 

Cos\,  mentre  i  distretti  di  Bergamo,  Ponte  S.  Pietro,  Tre- 
origlio,  Hartinengo,  e  Verdello  anche  in  quell'infausto  anno  vede- 
▼ano  aumentarsi  la  loro  popolazione,  i  paesi  montani  si  spopo- 
lavano rapidamente ,  e  la  Valle  Brembana  perdeva  dai  7  ai  9 
abitanti  ogni  cento. 

Anche  II  modo  con  cui  la  popolatione  è  ripartita  sulla  su- 
perficie del  paese  vuol  esser  preso  io  attenta  consideratiooe.  Nel 
1843  i  360,000   abitanti  della   provincia  stanziavano    in   50,179 


(1)  Àbbiama  «ggianta  quctU  rubrica  perchè  serva  al  confronto  del 
diverto  anmento  di  popolasione  nello  scorto  quarto  di  tccolo  fra  la  pia- 
nora,  i  colli  e  la  montagna. 
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caie,  e  vivevano  aggregati  in  71,893  bmiglie:  drei  5  per  fa- 
miglia^ ed  un  po' pie  di  7  per  casa.  Vendcinqne  anni  (ife  co» 
JC  abitazione  (i)  erano  già  46|373  :  le  famiglie  65,843. 

I  principali  centri  di  popolatione  e  di  attività  ,  fooo  dire 
la  città  di  Bergamo   e  Treviglio,   grotso  borgo ,  •  cai  ààità 
non  manca   cbe   il    nome  »   altre  36  terre  1    in .  cui  la  popola- 
£Ìone   oltrepassa  i  duemila  abitanti.  In  questi   18   coniiim  liio 
aggregato  quasi    il    terto   della    popolaaione    bergamasca ,  dot 
111,071  abitanti  ;  mentre  più  di  due  teni  (i49f<^^)  *^^  ^^ 
spersi  in  338  paeselli,  de'quali  168  non  giungono  a  coolsre  qb 
migliajo  d'abitanti,  ami  nelle  montagne  134  n<>Q  gioogono nep- 
pure a  metBO  miglia|o,  •  |5  neppure  a  due  centinaja  d'abitas* 
ti.  Deboli  forse  comunali,  cbe  piti  deboli  diventano  per  raipreaa 
delle  vie,  per  la  povertà  del  suolo,  per  rinclemeoM  del  cieloi 
per  la  dispersione  de' casali  :  di  mano  in  mano    che  si  peoeln 
piò  addentro  nelle  alte  valli,  piò  languidi  si  fanno  i  legami  delli 
Tita  sociale,  e  ricompajono  come  avansi  delle  età  antiche  la  vili 
patriarcale  di  famiglia,  e  la  solitudine  della  vita  paètonle  (a). 

Le  positiooi  e  gli  aspetti  de' luoghi  abitati ^  sono,  pia  dM 
altrove,  svariatissimi  :  al  piano  borghi  grossi»  aperti,  cresciuti  ag« 
volmente  ed  a  caso  come  una  vegetaaione  naturale  delle  fccool 
campagne  :  ne'  monti  piìi  facilmente  indoTÌni  perchè  nelle  hi 
gore  ,  ne'rispiani ,  lungo  le  accessibili  riviere  lacuali  sieao  p<i 
stati  i  comuni  piti  operosi  e  pììx  floridi;  perché  invece  cerùa| 
tri  siano  annidiati  suH'  erto  d'  un  colle ,  con  qualche  pitlorei^ 
raderò  di  torre  accanto;  perchè  molte  villette  sieoo  segregale  1 
messo  alle  solitudini  dei  pascoli  montani,  o  nascoste  in  quak^ 
gola  selvaggia,  a  fianco  d'un  torrente  minacciosoj  e  presso  8| 
scavi  della  miniere.  «^  Bergamo ,  città  d'  antica  bellecsa,  è  li 


(i)  Vedi  Statistlea  della  proviocia  Bergamaaes  pobblloftU  od  1890  di 
Stamperìa  Reale. 

(a)  Il  distretto  di  Zogno  con  i8|OOo  sbilantì,  ha  ad  oomoDl  ;  q«e\ 
Piassa  con  10,600  ne  ha  34.  Tutta  la  Val  Brembana  con  58jOOO  abita 
ha  più  di  80  villaggi.  Rampoldi,  Coreografia  d'  iUlia. 
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centro  della  popolaiiooe  bergamaKa  (i);  la  sua  potixione  fii  pen- 
sare alle  età  Tetusle  ,  quanJo  le  tooietà  nascenlt  temevano  gli 
Qomioi  e  la  natura  \  ivi  rocche  torreggiaoti  in  tospettoio  isola» 
neoto^  abitari  addoMati  io  modo  spesso  biuarro  e  pittoresco  , 
come  in  una  di  quelle  dita  del  Medio  Evo  affollate  d' intomo 
•Ila  cattedrale,  e  dietro  le  protettrici  bastite.  Le  forti  mura  un 
tempo  gueroite  da  un  centinajo  di  cannoni,  e  che  ancora  rive* 
lano  ^'ardimento  veneto  emulo  del  romano,  ora  si  tramutarono 
in  ombrosi  passeggi  d' onde  s'  apre  la  scena  piti  vasta  che  in 
Lombardia  rallegri  abitualmente  occhio  cittadino.  Lo  spirito  com- 
merciale e  pacifico  che  ora  conquistò  gli  austeri  bastioni  della 
fortessa,  aveva  già  chiamato  alle  agevolesie  del  piano  la  mag* 
gior  parte  degli  abitanti.  Bergamo  par  che  dairaotico  suo  nido 
montano  scivoli  al  pie  de'  colli  allargandovisi  in  vasti  quartieri 
che  hanno  tutto  T  aspetto  e  la  vita  d^una  città  moderna.  Ma 
per  questo  appunto  essendo  disseminate  le  abitaaioni  lungo  va- 
rie e  divergenti  linee  ,  la  polenta  centrifica  di  Bergamo  non  è 
proporalonata  eolla  sua  popolasione  apparente. 

In  città  si  noverano  3655  case,  7873  famiglie:  la  per  casa, 
4  per  fiimigliai  nel  recinto  principale  stanaiano  a  1,0 11  abitanti, 
10,088  ne'  sobborghi ,  671  nelle  frationi  rurali.  La  popolasione 
oaaschlle  di  1 5^7 16  teste  è  inferiore  di  pih  di  600  aUa  feoi» 
minile ,  e  trovasi  nelle  statiatiche  officiali  così  ripartita  i 

Ecclesiastici  3at. 

Nobili  a66. 

Impiegati  565. 

Borghesi^  trafficanti,  artigiani  a  11 3. 

Villici  iti4i* 

Non  appartenenti  ad  alcuna  di  queste  categorie  6a5o. 

dalla  nascita  ai  i5  anni  3iio« 

dai  16  ai  f8  .    •  •    •    84o. 


Giovani     | 


(i)  Etclodendo  Valcamoaioa,  la  montagna  al  di  «opra  di  Bergamo  ha 
iSo^iii  abitanti^  a  órca  altrettanti  i  oolU  ciroonvicini  ed  il  piano  meri- 
dionale. 
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In  latta  la  proviocia  le  condiiioai  pretaalaimo  nel  i843  il 
•egoeote  riparto  ,  a  cui  abbiamo  conlrapppito  il    quadro   dcUe 

ooDdixiooi  nd  i8ai. 

i843  f83i  (i) 

Ecclesiastici ^lOBS                wfigi 

Nobili 36S                  dSg 

Impiegati 9|4^3                a,lii 

Borghesi,  trafGcaofi,  artigiani     .  iSjgGS             t3,S3o 

Villici 7^,665            7^779 

Altre  categorie t7i7a8            Gir^Gg 

Dalla  nascita  ai  i5  anni        .    .  56»at3     ' 

Dai  i6  ai  t8 tt»^^? 

Somma  della  popolai,  naschile  181,669 
femminile  179,317 

560,896. 

• 

La  situazione  eoooomica  della  popolaiiona  ciaultn  spacial- 
mente  dalla  possideota  territoriale. 

I  possidenti  in  tutta  la  provincia  sono  attualmente  jS^aofii 
le  ditte  oensuarie  79,000.  Venticinque  anni  fa»  ooa  iioa  popolar 
xione  di  3oo,ooo  anime  ,  la  provincia  aveva  59>5o7  ditte  eoo- 
suarie:  la  progressiva  suddivisiooe  della  proprietà  superò  duo- 
que  alcun  poco  lo  sviluppo  della  popolatiooQ  ;  giacche^  mentre 
questa  aumento  in  proporzione  del  10  per  100  circa,  il  numero 
degli  estimali  crebbe  di  ii   per   100. 

II  montanaro  non  coltiva  con  amore  una  terra  dura  ed  in- 
grata, se  non  quando  è  confortato  dal  sentimento  della  proprie* 


(i)  Le  cifrd  per  questa  seconds  colonna  tono  tolte  dalla  Statistica  Me* 
dica  del  dott.  Ferrarlo^  Voi.  Il,  fascicolo  IX :  noa  posso  gaarentime  Petat* 
tezza,  anzi  devo  Dotare  che  i  suoi  quadri  sono  quasi  sempre  in  disaccordo 
colle  slatisiiche  ofQotali.  —  Ci  gpsaca  poi  iaoontrars  in  lotto  le  statùticbe 
quella  atrmof  inoogoiU  eategork  dhfrK,  obe  in  città  abbraoeia  pen  di  maHk 
della  popolazione  maschile  attÌTS. 
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là;  iodastrioio^  tobrio,  tenaee,  egli  poMiede  il  suolo  de* suoi  pt- 
drit  che  seaxa  le  sue  cure  diveoterebbe  inospiule   e  selvaggio  : 
ogni  famiglia  ha  il  suo  campicello,  la  sua  vigna  ^  i  pascoli   ed  i 
boschi  sono  ancora  oella  primitiva    comunione    della   tribù.  La 
media  Val  Brembana  (  Zogno  )  presenta  un  possidente    ogni    5 
abitanti  e  i/ì  ;   e  la  quota  media  d' una   ditta   ceosuaria  è  di 
scudi  i53.  Val  Imagna  (Àlmenno)  ha  un  possidente  ogni  3,  3/( 
abitanti»  e  l'adequato  del  eeoso:  per  ogni  ditta  é  di  scudi  loi^ 
le  estreme  parti  della  Valle  (Piaaaa)  hanno  ogni  3,  i/i  abitanti 
un  possidente  che  per  medio  termine  ha  un  estimo  di  gS  scu- 
di. Alquanto  maggiori  sono  le  proponioni  di  Val  Seriana,  che 
ha  un  pouidente  ogni  4^5  abitanti  ;  in  Val  di  Scalvo  però  la 
suddivisione   della   proprietà  pareggia  quella  dell'Alta  Valle   del 
Brembd;  in  Valle  Camonica  in  supera;  nel  distretto  di  Lovere  v'ha 
un  possidente  ogni  tre  abitanti  ;  in  quello  di  Breno  ogni  a  e  3/5  ; 
in  quello  di  Edoio  ogni  a  e  a/^  ;  ivi  la  media  proponUonale  di 
ogni,d|ltta  censuarìa  è  di  scudi  6a.  w  Ne'colli  invece  la  propor- 
sione  ordinaria  è  di  i  :  6  :  nel  distretto  di  Bergamo,  compresa  la 
città,  di  I  :  1 1  con  una  quota  censuaria  media  di  aaudi  5oo;  nel 
distretto  di  Treviglio  i  :  8  con  una  quota  censuaria    media    di 
acudi  480  :  nel  distretto  di  Martlnengo  t  :  i3  con  una  quota  me* 
dia  d'oltre  scudi  looo. 

Prodotti  del  suolo  (i). 

Il  suolo  della  provincia,  che  dalle  nevose  punte  alte  tremila 
metri  s'  adirne  prima  a  grandi  scaglioni ,  poi  con  dolce  pendìo 


(i)  Per  sgevoltre  l' intelligenu  delle  notiiie  statitUclie  pongo  qoi  U 
valatasione  dei  peti  e  delle  mitare  provinciali. 

i«'*L«  mttora  mtrcantiU  lineare  in  uso  in  questa  provincia  è  il  brac- 
cio da  panno  che  si  divida  in  qoattro  quarte ,  ed  otto  mene  quarte  ;  un 
braccio  di  panno  corrisponde  a  lioetrì  metri  ofiSg, 

9,*  La  misara  liaeart  di/Mrica  è  il  braccio  bergamiico  di  iabbrica 
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lino  a  noli  iver  piti  di  loo  melri  d'  deraftl^iie  mi1   livello   del 
iDfire»  trovasi  nelle  coodÌEÌooi  più  svariate^  e  ^resattt#  i 
generi  di  coltivasiooe. 


che  si  diTÌde  in  dodici  oneie,  ognuna  di  dodici  ponti  :  il  braccio  "fi  iEA> 
brica  corrisponde  a  lineari  metri  0,53 1. 

È  però  quasi  generale  Tnso  in  i  capimaalri  noratori  dèi  braebb  ià 
fabbrica  di  Milano  che  corrisponde  a  metri  ofigS  :  ansi  mmincia  a  difiba* 
dersi  l'oso  del  metro,  che  si  adopera  a  baon  conto  in  tutte  le  pnbblidM 
cottruiiooi  si  erariali  che  amministratiTO. 

3.^  La  misura  lineare  per  terreni  è  la  pertica  oisU  il  òiTeoo  bnfi* 
masco  diviso  in  sei  piedi  ed  ogni  piedi  in  dodici  oncia  t  il  caveao  coRh 
sponde  a  lineari  metri  3,6066. 

4.®  La  misura  agraria  in  corso  per  totta  la  provincia,  eoottto  eke  fa 
distretti  di  Breno,  Edolo  e  Treviglio  «  è  la  pertica  bergamnaca  cbe  corri- 
sponda a  novantasei  oaTCtri  quadrati^  e  quindi  a  metri  quadrati  66a,3o8, 
cioè  presso  a  poco  due  tersi  della  pertica  oensuaria  italiana  dì  n^triqas- 
drati  i|Ooo«  La  pertica  di  Bergamo  si  difide  In  ventiquiittro  tavèk^e  Is 
tavola  in  dodici  piedi.  Nella  Val  Caraonlca  é  in  corso  la  miaai» 
del  Piò  che  corrisponde  a  metri  quadrati  a/>8o,436,  diviao  In 
vole,  ognuna  di  metri  quadrati  ao,8o4«  Nel  distretto  di  Trevijlio^  ctaé  adii 
Gora  d'Adda  p  si  usa  la  pertica  milanese  divisa  in  ventiqontiro  tavole,  Is 
quale  è  di  poco  minore  della  pertica  di  Bergamo,  corrispondendo  a  metri 
quadrati  654,5 17. 

5.^  1^  misura  cubica  da  grano  è  la  soma  divisa  io  otto  ata|  :  ofoi 
stajo  è  diviso  in  due  mine,  la  mina  in  due  qnartara,  in  quattro  sedicioi; 
ostia  sedicesimi  di  stajo:  la  soma  corrisponde  a  metri  cubici  o/yj5S. 

6.^  La  misura  cubica  pel  vino  e  per  ogni  altro  liquido  è  la  hnnii 
che  corrisponde  a  metri  cubici  0,0707.  Due  brente  fanno  an  cavallo ,  U 
brenta  si  divide  in  sei  secchie,  la  secchia  in  nove  pinte^  la  pinta  in  dse 
boccali,  ed  il  boccale  in  quattro  bicchieri  o  zaiite. 

7.^  Per  p'tare  le  derrate  più  comuni  si  osa  la  cosi  detta  libbra  grossi 
di  ticnt'once  che  dividcsi  in  quattro  quarte  e  corrisponde  a  chilogram- 
mi 0^1  a8.  Dieci  libbre  grosse  fanno  un  peso.  .—  Per  la  tela  e  le  derr^^ie 
preziose,  coloniali  od  altro  si  usa  la  libbra  piccola  di  dodici  once  ( le* 
oretta  )  che  corrisponde  a  chilogrammi  o,3a5 1.  Le  derrate  più  grossoUnc 
come  Beno  e  legna  si  misurano  a  carro  e  fasci.  Il  carro  è  di  cento  pesii 
ossia  chilog.  8i,a8,  ed  è  diviso  in  sedici  fasci. 

>/o»reie.  — L'uniti  monetaria  di  questa  provincia  è  la  lira  impropria- 
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Ln  siM  superficie,  che  initara  4|399,764   pertiche  di  mille 
metri  quadrati,  trovati»  quanto  alla  produsioue,  ripartita  nel  fe« 
gueote  modo: 


meata  delta  di  Milaaoi  neatre  ha  tempre  avete  «a  tigaiAetto  tue  ptrl^ 
oobre,  e  aon  ha  di  eonane  colla  lira  niilaBete  che  U  tea  diyitioae  io 
▼enti  toldi  ,  e  quella  del  tolde  ia  goaliro  qottlriDi  }'doè  qeattriai  eoi 
filano  an  Aezso.  Neataaa  proTincia  p  eh'  lo  lappla ,  bob  ha  bmì  IntrodpUo 
taate  e  coti  grandt  Ttriazioni  del  valore  relaiiTo  delle  moBete,  come  quella 
di  Bergamo  nei  qoindiei  o  tedici  anai  che  precedettero  il  i9ì%  dalla  quel 
epoca  in  poi  il  corto  abotifo  delle  monete  lion  ha'  pia  lofferlo  alcuna  va- 
rfiaiiooe*  Prem  per  confronto  la  lira  auatriaca,  il  aao  corto  o  valore  aho» 
alvo  talla  piana  di  Bergamo  cominciò  ad  attere  di  toldi  aa,  ifit,  poi  di 
aokU  a3y  indi  tali  flucoetti?aamnte  a  a3  ifi,  a4,  ^»  e  finalmente  nel  1837 
ai  arrettò  al  corto  di  toldi  96  che  dura  tutta? la. 

Quatte  variaiioni  avrenlTano  quatl  tempre  nelle  epoche  in  cai  al  co» 
ndnciavano  I  lavori  delle  filande  di  taUje  coià  le  giornaliere»  b  cai  mer« 
Oida  era  fittata  a  taati  toldi  al  giomo^  venivano  pagate  a  moneta  abatlTa 
epa  alile  graade  dei  proprielar|.  Bitendo  poi  detcrminato  II  valore  reale 
di  ogni  moneta  in  lira  aatlriacha,  dovcano  per  'eonaegnentt  anche  tulle 
le  altre  uMncIc  venire  travolte  dal  eorto  abatlvo  dalla  lira  aattriaea  «  e 
iubime  lo  proportionc  ralteiMene. 

Ora  etteodo  stabilito  11  corto  abuaivo  della  lira  antirtaca  a  toldi  ven* 
tltei,  ne  segue  che  la  lira  di  Bergaato  eorrìapoudc  in  giornata  ad  aattria- 
che  lir.  0,07793. 

Ecco  ora  nn  ettratto  del  llttino  ddle  monete  pubblicate  nel  9  mag« 
gio  1837,  e  che  è  tuttora  TÌgente  sulla  piaita  di  Bergamo. 

Jfontlt  «foro. 

Doppia  di  Spagna  •    .    •    *    1    *    •    «    abativc  lir*  laS  — 

»      di  GeooTa  ••••••••  m  ia4  — 

»      di  SaToja   ••••••>•  1»  44  — 

»      di  Parma    ••••••••  m  33  10 

»      di  Roma  e  Bologna  •    •    •    •    •  m  a6  io 

Pexio  da  ao  franchi •    .  »  3i    5 

SoTrana      ••• «,  w  54  io 

Luigi  od  Armctla        w  36  — 

Pexsetla  di  Spagna 1»  8  — • 

Zcochinu  imperiale  ed  Ongaro      .    •    •  w  18  *- 
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SuperGcie  sterile  «(fatto  t  roecie,  ghla|e,  aee.  4^^453 

Superficie  occupata  da  strade^  acque,  caseggiati     gi,73S 

Superficie  paludosa  •     •     .     * 16,468 

Pascoli S%44fi 

Lande  e  scopeti  ••    ••••.«tf'»»    »«  aa^iS 

Boschi 14348S7 

Terreni  amioij  sampUci    .«••••.•  653,^58 

Aratorj  vitati  con  Titi     ..'••••...  377,111 

Vigneti   •    .    •    • •    •    •  ,  83,o8c 

Orti  e  Broli     •    •    •    •'•••..•••    •    «.    •  .  aO|65Q 

Prati ..  458.708 

Risaje      • .  .  .^    «    .•    •  ]o,ogi 


Coà  per  quasi  due  tèrsi  qfoesta  irasta  tbfperfieie' di  tofreoo  è 
invipcibilmeoté  iofecoodai  o  trotast  anche  Oggidì  odie  eoOdIaiOfii 
4aUp  prioiitiva  natura^. di  èui  il  .Bòsòàjuòlo  ed' iT  pastore  appro- 
fidano,  sanali  l^giiirsi.iiuassidv&ci  i^^Qr.?.  ^i  Irasformazione  ,  che 
è  necessario  per  l'agricoltura.  Ap|iena  S|5o2^79  pertiche  aervono 


.*      I  {  .;.'  ' 


' I  HI'!'     '  u  j    '.  .  ,1  li  'i'  I  jn  ■>  "1' 
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Lira  aaitrìaca     • »  16 

Scado  di  Milano  e  «peustl  .'i   •-  ••  »    .  •»  6  la 

Fraaco       w  i  io 

Pesto  da  cioqoe  franchi      ...'..''  w  7  tS 

Pìèh  o  Fraocetoone    '.'.'...•.'''»  811 

Peata  di  Spagna  e  spenliti'.    .   '.    .    •        *  m  7  k6 

Seado  delle  corone  o  Grocfode     .    .  *  .       '  m  B  i5 

Tallero      ..•.*•'......  »  7  i5 

È  però  da  notarsi  che  nette  saltate  saperiori  é  adottato  on  cons  sa- 
che  pia  alteralo  4  sopraltotto  nei  bontrattl' di'  bettiamt  ^  pel  quali  la  lira 
austriaca  ha  il  corso  di  soldi  271  e  le  altre  monete  corrono  in  propor» 
aione. 
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all'  ordinaria  produsiooe  agricola  ;  e  però  non  è  a  meravigliarsi 
ch'essa  sia  anche  negli  anni  migliori  ^  insofBolente  al  consumo 
degli  abitanti  ;  ma  piuttosto  si  deye  ammirare  l'operosità  che 
erasce  una  taata  e  si  fiorante  moltitudine  di  popolo  io  messo  a 
ooodizioni  ooA  avverse.  E  s' avverta  bene ,  che  nelle  cifre  -ora 
esposte  entra  considerevole  estensione  di  terreni  feracissimi  ^  dio 
quando  il  bergamasco  era  realmente  isolato  sotto  il  dominio  ve- 
neto, appartenevano  al  Milanese,  al  Lodigiano,  al  Cremasco,  — 
Io  que' tempi  erano  frequeuti  le  carestie,  difficili  i  rimedj,  mol- 
teplici gli  ostacoli  che  vincolavano  t  commerci  t  i  dasj,  le  gabel- 
le^ le  stesse  esenzioni»  ad  i  privilegi  nuocevano  :  si  invocava  di^ 
Veaetia  il  permesso  di  introdurre  grano ,  e  U  perme$90  venhNi 
semffre  eoiP  abbondanti ,  diee  oon  bel  garbo  tmo  scHttoHs  ineV 
dit»  d*uoa  Memoria  Sulla  Val  di  Scalve  »  che  a  suo  tempo  ve^ 
drà  forse  la  luce.  —  L'  accademia  Economico  •  Rurale  dopo  la 
metà  dello  scorso  secolo  delincando  le  condisiQni  economiche 
della  provincia  asserisce  :  —  che  mai  non  si  arrivava  a  racca;^ 
gliere  frumento  o  grano  turco  quanto  bastasse  per  alimentare  Ja 
popolasiooe  otto  mesi,  all' anno  :  né  doverli  sperare  di  viopere 
gli  ostacoli  ad  una  maggiore  produsione ,  dipeodanda  tasi  dalla 
natura  e  scarsità  dei  terreni  — «*  essere  il  fruosento  coltivato  tra* 
scuratfimente  per  rostinasione  de'coloni,  che  pref^iscono  if.gra* 
no  turco»  benché  quasi  sempre  la  siccità  ne  guasti  il  ricolto.  •**• 
li  Majroni  nel  i8o3,  quando  già  al  bergamasco  arano  state  unite" 
la  Cera  d'Adda  e  la  Calciano  ,  dice  che  i  prodotti  Ubn  ba- 
stavano al  consumo  di  sette  mesi.  Con  tutto  e\h  »  ad  onta  del 
grande  sviluppo  della  popolatione  ,  sembra  che  le  condizioni 
alimentarie  siensi  ora  assai  migliorate.  Infatti  nel  i8i4  si  dovet- 
tero chiamare  dalle  altre  provincie  96,760  some  di  frumento; 
ora  questa  importazione  é  assai  diminuita  ,  e  crebbe  invece  la 
importazione  del  grano  turco»  del  riso»  del  Tino  ^  segno  di  mag- 
gior prosperità  nel  popolo  minuto  che  abbandonò  il  miglio»  ed 
il  frumento  nero«  , 

Circa  IO  milioni  ogni  anno  occorrono  ai  bergamaschi  per  sup^ 
plire  ai  quattro  generi  di  prima  necessità»  il  frumento»  il  grano 
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tiirco»  il  riio  ed  il  vino  (i).  Altra  produaoni  natwttli  peto  m^ 
wabboDdano  e  cooeorrono  ooll'indasUia  a  mmatmmmr  fiorcaH  li 
provÌB«ta  ;  topraTansano  ai  consumo  la  tagaio  ,  la  aaHaa ,  il 
aorgo,  le  catlagoe ,  gli  olj,  i  poiai  di  terra  i  nelle  vnHi  pei  i  ho» 
aehiy  i  pascoli^  le  miniera |  i  gelai  iul  eolie  ed  al  pieno  ìn^ 
CMno  la  via  naturale  delF  industria  berganiasea. 

Inigmioae  (a)» 

Nelle  ¥aHi,  tenendo  i  fiumi  la  parte  piii  baasn^  e  non  Vcs* 
aendo  un  regolare  pendìo»  non  era  possibile  etabiiire  um  siste- 
ma  d'irrigasione  ;  que'bravi  canali  che  vi  si  veggono,  dopo  aver 
dbto  vita  n  qualche  opificio  »  non  potendosi  sfogare  Bell'  angu- 
sto fondo  della  valle»  ricadono  nel  fiume  donde  furono  estratti. 


(i)  Ecoo  il  fftflbonto  delle  importtsioDi  dei  generi 
uÉg^i  aoDl  1814  iBao  ig4o  (aiioi  loui  ofdiBMi) 

SoiBt  Frameolo     95,760  18/MO  7»ooo 

m     Bito    •    •    "'■    '—  18,700  a3/>oo 

m     Grano  tarso  71,890  97iaoo  46o|Oao 

m     Vino  •    •    •»— —  5,000  S^ooo 

Da  tra  elenor»  del  pretti  del  fromento,  miglio,  melgone  e  riao  teeuto 
dal  1774  fiob  al  1818,  rileTO  che  il  preno  settimanale  maggiore  del  fro- 
Menlo  in  queati  44  anni  fii  di  lir.  80,^9$  (1801}  la  soma  :  e  il  preao  mt- 
Bore  di  lir.  18,760. 

11  presso  medio  degli  aoni  di  carestia  fu  il  seguente: 

Frumento  Grano  turco 

1800  L.  per  soma  499804  ^5,377 

1801  66,190  44,448 
181 5  48,367  37,i53 
i8i6  62,aG3  44,619 
1817  59,883  48,667 

(a)  Le  seguenti  ootitie  sulla  agricoltura  bergamasca  si  devono  alla 
dtligensa  ed  al  buon  Teiere  del  NÌg.  ing.  Pagnoocelli.  Non  si  mirò  a  dare 
■oa  completa  monografia  ,  ma  solo  ad  accennare  quello  che  ▼'  ha  di  ca- 
latteristioo  e  di  singolare  nelle  pratiche  agrarie  della  profinoia. 
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La  parte  piana  della  provloda  ioveee  fioo  alle  deeR^  ra* 
dici  de^coHi»  può  avere  II  beoefioio  della  irrigaiione  ;  etroa  6oo,oo« 
pertiebe  oea§aarie  toao  inaSate  da  mia  ricca  rete  di  rigaglieli, 
che  quasi  tutti  diramano  da  quattro  principali  vene  ;  la  AoggM 
SeriOf  la  MorUtna  e  la  Boff9gna  derivate  dal  6unie  Serie;  « 
la  Brembilln^  che»  oeme  tuona  il  nome  ^  é  tratta  dal  Brembo. 
Altre  bocche  al  di  tetto  di  queste  quattro  ntilissano  i'  acqua 
dei  iumi,  quando  està  tovrabbondi.  I  terreni  più  batti  perb  dei 
ditlretti  di  Treviglio»  Verdello  e  Romano  tono  irrigati  anche  dai 
numerest  footaoili,  aperti  e  mantenuti  con  molta  diligenza. 

La  Roggia  Strio,  proprietà  del  comune  di  Bergamo,  etoe  dal 
fiume  presso  Albino,  e  guidando  on  ragguardevole  volume  dV 
equa  sto  entro  le  mura  della  batta  atte,  anima  molti  opifi^j,  « 
tuddividesi  in  tecondaFJ  rami  che  ti  diffondono  pei  dittretti  di 
Bergamo  e  di  Verdello* 

La  Morlana ,  appartenente  ad  un  privalo  eootonio ,  viene 
ettratta  dalla  dettra  sponda  del  Serio  pretto  Nembro  »  e  dira- 
maudoti  porta  le  tue  aoque  nei  dittretti  di  Bergamo  e  di  Ver- 
dello, ed  anche  in  moki  comuni  piti  meridionali. 

La  Borgogna  etce  dalla  tponda  tinittra  del  medetimo  fiu- 
me pretto  Villa  di  Serio,  e  ti  diffonde  in  rigagnoli  nei  dtttfctli 
di  Martineugo  e  Romano.  Ne  è  proprietaria  la  Gata  MnrtinengOi 

Antiche  tono  quatte  tre  roggie,  tpedalmente  la  Roggia  Se- 
rio e  la  Borgogna,  fatte  scavare  da  Bartolomeo  Colleoni  ;  e  per 
essere  state  le  prime  e  le  piti  celebri  diedero  forse  il  nome  di 
Seriole  a  tanti  altri  canali  d'irrigatione  nella  Lombardia.  La  loro 
imboccatura  è  favorita  da  opere  stabili  attraverso  il  letto  del 
6ume. 

La  BremhHla  sbocca  dalia  tponda  tinittra  del  fiume  che 
le  d^  il  nome  e  le  acque  tra  Cunio  e  Treviolo,  ed  irriga  i  co- 
muni a   levante  del  Brembo,  e  la  Gerra  d'Adda. 

La  distribuiione  dell'acqua  ti  fa  piuttosto  con  metodi  di  pra- 
tica, che  ragionati  e  tecnici.  All'  epoca  delle  primitive  conces- 
sioni ignorandosi  Y  importanza  de'  battenti|  o  non  sapendofteoe 
calcolare  T  influenza,  si  ritenne  per  buona  unità  di  misura    1'  a- 
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equa  cbe  sgorgaste  da  um  bOMft  roloada  del  diaoMlffO  d'iii'on- 
cia  bergamasca,  sedia  aleuti  riguardo  al  batlODia  9  dò  che  rase 
affatto  irregolare  la  disiribuxiòne  delle  acque.  Tealò  la  citti  di 
rimediare  all'  abuso,  ed  il  celebre  idraulico  Tadiol  fis^  ruoilà 
di  misuray  cbe  cbiamò  oncia  alla  quantità  d^acqua  che  sgorga  U« 
berameote  e  colla  cOntrasione  naturale  di  vena  da  aiia  bocdietta 
di  forma  quadra  verticale^  che  abbia  un'  oncia  bergamasca  di 
lato  (met. 0,0447^  con  un  battente  di  tre  oncia  (met.  0,1 34^5) 
sovrastante  alla  bocchetta  medesima.  Siccome  poi  la  dislrtbo- 
zione  ha  luogo  mediante  bocchette  rotonde  per  la  facilità  ed 
esattetsa  grande  con  cut  si  eniguiscono  al  torao,  oos\  il  Tediai 
pidi>blicò  anche  le  sue  rinomate  tavole  idrometriche  per  oso  della 
città  di  Bergamo,  e  calcolò  il  volume  d'acqua  dato  io  od  mi* 
nuto  secondo  da  un'oncia  di  Bergamo  in  metri  cuhid  0,00^  t. 

Nondimeno  la  distribuzione  delle  acque  non  e  ancora  troppo 
bene  regolata,  prevalendo  le  antiche  consuetudini  ,  che  solo  il 
lungo  uso  rende  meno  nocevoli  ;  le  rotazioni  quasi  senapro  ab* 
domadarie,  seguono  con  molta  esattezza  dietro  l'orario  italiano: 
e  se  talora,  specialmente  nelle  ansie  d'una  gran  siccità  ,  avven- 
gano rifise  sanguinose,  debbonsi  attribuire  alla  repressione  di  abati 
dandestini  e  violenti  piuttosto  che  alla  imperfetione  del  metodi 
di  dispensa. 

Mancano  i  dati  per  istituire  un  calcolo  esatto  della  portata 
dei  diversi  canali  irrigui  della  prò? iocia.  Il  seguente  calcolo  non 
può  serfire  che  a  dare  un'idea  approssimativa. 

La  quantità  del  terreno  irrigatorio  della  provinda  è  di 
circa        cens.  pert.  600,000 

Sì  deduca  la  quantità  dei  bassi  terreni  inaf- 
Gati  da  acque  nascenti^  e  che  vuoisi  di  circa    n  180,000 

Rimangono  da  irrigarsi  colle   acque  deri- 
vate dai  fiumi »  4^^><^^ 

Un  terzo  delle  quali  per  varj  accidenti  non 
vicDe  poi  adacquato  :  restano  dunque  effettiva- 
niente n  280,000 
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Suparfieie  che  fieoe, irrisali^  imI  giro  dì  daa  settimane  ,  o 
•ia  di  M'*  i,ao9,6oa 

Avuto  rigoardo  alle  ioevitabili  diiperiioui,  può  ritenerti  cbe 
per  irrigare  uoa  pertica  ceniuaria.occorraoo  6io  metri  cubici  d'a- 
cqua :  per  ié  a8o,ooo  pertiche  occorreiranoo  duoque  14980O9OOO 
metri  cubici  ;  che  è  quanto  dire  metri  cubici  i4»3tf  per  ogni 
minuto  fecondo.' 

La  portata  delle  acque  estratte  dai  due  fiumi  deve  corri-, 
spondere  press'  a  poco  a  7324  onde  di  Bergamo. 

Avvertasi  infine  che  le  acque  delle  tre  Seriole  rigirando 
presso  molti  abitati,  sono  più  grasse,  e  quindi  più  ricercate  che 
quelle  della  Brembilla  o  dei  fontanili  (1). 

FignetL 

La  vite  é  coltivata  con  graode  amore  in  questa  provincia,  e 
ad  onta  delle  spese  gravissime  che  importa  soprattutto  pei  legnami 
di  sostegno,  di  coi  ogni  anno  più  cresce  il  bisogno  e  la  ricerca^ 
si  contano  nei  pochi  dbtretti,  che  sono  suscettibili  di  questa  coltura 
non  meno  di  italiane  pert.  277,111  di  terreni  aratorj  vitati  e 
pert.  8d,o8i  di  vigneti  (secondo  alcuni  cenni  statistici  pubblicati 
nel  1839);  e  sicuramente  adesso  si  potrà  contare  una  maggiora 
estensione.  Nei  distretti  elevati  di  Breno,  di  Lovere,  e  persino  a 
quelli  di  Gandino  ,  di  Zogno  ,  dotunque  presentasi  un  terreno 
adatto  ,  ed  una  sufficiente  espositione,  viene  con  sollecita  cura 
coltivata  la  vite,  direi  quasi  con  un  certo  amore  disinteressato  , 


(i)  Molti  altri  canati  di  irrigaiiooe  toccano  qualche  parte  del  territo- 
rio Bergamasco  9  come  la  Vallata^  il  Riotorto,  le  Boggft  di  Caldo  e  di 
Treviglio,  la  ^iteonti,  la  Afeisi  ed  il  Naviglio  di  Crtmona:  ma  siccome 
questi  canali  appartengono  pinttosto  al  sistema  d'irrigazione  della  bassa 
Lombardia,  si  è  limitato  il  cenno  a  quelle  vene  irrigue  che  rendono  sin- 
golare V  altipiano  Bergamasco  in  confronto  del  Milanese.  Non  Tuolsi  poi 
dimenticare  che  sotto  il  GoTerno  veneto  la  Valle  Camonica  ayeva  già  di- 
sposto per  lo  scavo  d'on  naviglio  che  dal  Lago  Sebino  condacesse  nel  centro 
della  valle  anche  le  grosse  turche. 
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perchè  beo  diffidlnieiite  il  raoeoHo  ti  ooopeota  le  fpen  ài 
ooltiTasiooe. 

Firn  di  Fàlk  Calqiph.  —  La  Valle  Oileppio  li«  b  tip 
pib  riooiDate ,  ed  il  vioo  che  prodacooo  attai  gcncrota  t  i 
un  colore  molto  carico ,  è  molto  ricercalo»  Il  migliore  fi  «ai 
non  meno  di  lir.  36  ausi,  per  ogni  brenta  di  Bergaaao  (aai 
oubici  0|07  )  ed  il  Tino  inferiore  non  meno  di  lir.  i5«  L<  f^ 
lità  pib  tlimate  sono  quelle  dei  Ronchi  di  Villoogo  ^  Cnlaii 
Caleppio ,  Tagliano  e  Cxrumello  ,  non  che  della  Valle  del  Rf 
Ira  Gramello  e  Chiodano.  La  taperficie  che  ti  ooltlTa  a  tìiiil 
distretto  di  Sarnioo  è  di  italiane  peri.  3a,ooo  :  che  in  un  oa 
di  media  raccolta  producono  brente  II.  5o,ooo  di  Tine  {me 
cubici  35oo). 

Fini  di  Folte  Cavallina.  — >  Viene  apprcMO  in  ordiae  di» 
porlaota  e  di  eccellensa  di  produtione  delle  viti  la  VaHab 
Tallioa  nel  distretto  di  Trescorre,  dove  si  coltiva oo  a  Titi  ani 
italiane  peri.  36,ooo  che  danno  per  adequato  circa  brenle  fiooii 
(  metri  cubici  4^00)  il  quale  si  vende  a  pressi  dÌTerai  cioè  Afc 
lir*  IO  ausi,  alle  So  per  brenta. 

Altri  inni  di  collina.  .^  Assai  pregiato  è  pare  il  Tinapia 
dotto  nelle  colline  di  alcuni  comuni  del  distretto  di  Boleti 
Ira  i  quali  il  comune  di  Scanso^  produce  (io  quanlilà  però  • 
sai  tenue)  il  suo  celebre  moscatOi  che  si  vende,  quando  è  be 
vecchio,  pib  di  sei  lire  ausi,  per  bottiglia.  Io  fine  anche  le  tà 
line  dei  distretti  di  Ponte  S.  Pietro  e  di  Almenno,  e  quelle  e* 
prattutto  della  Valle  S.  Martino  producono  una  grande  qoss* 
tità  di  vino  di  buona  qualità  e  di  poco  inferiore  al  vino  dslk 
Valli  Caleppio  e  Cavallina.  La  superficie  in  collina  collivatt  • 
vite  nei  distretti  suindicati  è 

nel  distretto  di  Bergamo  •    ilal.  pert.  aa.ooo 

di  Àlmenno  ...»  10,000 
di  Ponte  S.  Pietro.  »  8,000 
di  Caprino     •     •     .     m     ig,ooo 


In  lutto  ital.  pert.  59,000 
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che  prodoooDO  io  un  anno  di  ordinaria  prosperi  A  circa  bren- 
te 8o»ooo  (metri  cubici  56oo)  il  cui  Talore  varia  dalle  lir.  io 
aOe  lir.  28  ausi,  per  ogni  brenta* 

Fini  di  pianura.  —  Tutta  la  superficie  colti?aU  a  vite  nei 
liti  sin  qui  indicati  ammonta  ad  italiane  perUche  117,000.  Nel 
resto  della  provincia  comprese  anche  le  Valli  Seriaaa  e  Camo- 
DJea  (i)  si  coltivano  a  vite  oltre  pert.  a33,ooo  :  che  producoao 
órca  altre  brente  110,000  (metri  cubici  8400)  di  vino  di  qua- 
lità inferiore  che  Vendesi  ad  un  presso  variabile  dalle  lir»  5  alle 
lir.  la  aust.  per  brenta.  Quindi  in  queste  situazioni  la  coltura 
delle  viti  riesce  assai  poco  proficua  nel  modo  che  si  pratica  , 
tanto  per  la  qualità  ioreriore  del  vino,  quanto  per  le  spese  che 
ifflporlano  i  pali  di  sostegno,  e  per  la  scarsità  di  buooe  cantine 
e  di  adatti  recipienti  che  espone  il  proprietario  a  veder  gua» 
itirsi  il  .suo  vino,  od  a  venderlo  a  vii  presto. 

Metodo  di  coltura*  —  Le  viti  ordinariamente  si  coltivano 
ifuoppa  od  a  pergoletta.  Chiamasi  Juoppa  un  gruppo  di  otto 
0  dieci  mallioli  piantati  in  una  fossa  comune ,  dove  crescendo 
formano  come  una  ceppaja  i  queste  fuoppc  dispongonsi  a  filari, 
ed  alla  distanza  di  tre  o  quattro  metri.  Alcune  volte  poi  s'  in- 
trecciano  a  rete  con  altri  filari  trasversale  Si  esigono  per  lo 
oeDo  quattro  pali  di  sostegno  per  ogni  Juoppa^  e  si  usano  di 
rovere,  di  castagno  o  di  robinia,  ed  anche  di  ontano  ;  quelli  di 
rovere  e  di  ontano  durano  tre  anni,  quelli  di  robinia  quattro, 
e  quelli  di  castagno  sei  :  questi  ultimi  costano  circa  lir.  o.  16  , 
e  gli  altri  lir.  o,  10.  Se  i  mallioli  invece  di  aggrupparli  sì  di- 
ipoogouo  in  fila  continuata  si  dicono  a  ghirlanda  o  pergoletta. 

Le  viti  restano  infruttifere  per  i  primi  quattro  o  sei  anni 
e  durano  da  trenta  a  cinquant'anni.  Incominciano  ad  introdursi 


(i)  Qnantanqae  il  Capoferri  chiami  poco  grati  ì  Tini  di  Val  Camo- 
aica,  ed  Ottavio  Rosai  ci  aUeatt  che  a'auoi  tempi  (  secolo  XVI)  qae' Val- 
igiani  comperavano  il  vino  della  Valtellina  e  della  Francia  Corta  ,  oggidì  é 
wrto  che  vi  si  fanno  baooi  vini  ,  specialmente  da  Rogno  a  Breno  sulle 
peodiri  volte  ad  oriente  ed  a  mezxodi. 

AasALi.  Statiética  ^  voL  II»  Seria  a.'  1 1 
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ed  à  prosperarsi  anehe  le  f iti  forestiere  eoifte  il  Ptoèolil ,  e  k 
QTe  di  Franda.  Il  vioo  di  collina  resiste  assai  bcM  «1  trasporr 
lo,  aoxi  ordiaariameDte  oe  diviene  migliore  (t). 

Del  getto,  della  sua  coltura^  e  de'  euoi  prodoUL 

Idea  della  sua  eoliuns.  —  Il  prioeipale  prodotto  della  pr^ 
vioeia  di  Bergamo  senta  alcun  dubbio  è  la  seta:  e  perciò  gtaa- 
dissimo  é  T  amore  con  cui  tì  si  coltirano  i  gelai  che  toso  apersi 
OTooqne  non  vi  si  opponga  un'  assoluta  impossibilità  |  e  ae  ae 
trovano  nella  stessa  alta  Valle  Brembana  ,  dove'  pur  eonvicae 
sfrondarli  una  sola  Tolta  ogni  due  anni.  La  specie  pah  cocmi* 
nemeote  coltivata  é  quella  del  morus  alba.  I  norelliiii  selva* 
tici  si  levano  dal  vivajo  ordioariamente  all'età  di  tre  enei  f  e  si 
piantano  in  un'  apposita  fotsa  di  forma  quadrata  aTcute  «n  aip 
vesto  di  lato,  cioè  MS  3,  6i,  e  profonda  M.ì  o,  6o.  I«si  piaaii" 
cella  che  ba  il  diametro  di  circa  metri  o,  06  viene  tit>neÉlli  aU'ti* 
tetta  di  metri  i,  80  sopra  il  suolo  ed  innestata  nel  aegeèalt 
anno  con  inserto  di  gelso  gentile  :  le  variate  più  in  nao,  perebi 
trovate  piti  confacenti  al  terreno,  sono  quelle  dette  deHe 
e  di  Spagna  doppia  e  semplice. 


(i)  Si  leggeraano  con  piacere  dagli  agronomi  le  aweitensa  che  dava 
nello  scorso  secolo  ai  eoUivalori  delle  viti  an  nomo  che  piantò  on 
to  celebre  anche  oggidì,  il  colie  di  GrumeUo.  Vuole  egli  ehe  noo 
troppo  erti  i  ronchi,  perchè  noo  vi  si  fermino  contro  maligni  Taporì  | 
che  il  terreno  sia  sostenuto  a  muriccinoli,  che  conservano  il  onlore^ 
sigila  di  scegliere  terreno  sassoso,  ghisjoso ,  asoiotto  ;  di  natum 
se  on  pochino  sulfurea,  meglio  :  ma  fagganst  gli  eccessi,  o  n  naiachiiio  al* 
l'oopo  le  terre.  —  Le  qualità  di  ora  che  ,  secondo  Ini ,  meglio  Battono 
nel  terreno  bergamasco  sono  la  Pignola,  la  Vernaccia  ed  il  Bersebino.  I 
filari  sieno  schierati  in  modo  che  i  tralci  rimangano  esposti  a  menodl; 
ciò  s'  ottiene  disponendo  i  gambi  in  un  perfetto  triangolo  equilatere , 
di  modo  che  i  tralci  si  possano  stendere  da  sei  lati.  Insiste  poi  perchè 
non  si  semini  la  vigna  con  alcun  seme  o  tutt'al  più  solo  con  «ne  oeita 
specie  di  fagiooli  d'iograsso^  che  col  folto  tappeto  di  vcrtara  ripara  il 
terreno  dalle  infuocate  vampe  d'agosto^  e  le  tenere  ove  del  fervente  riverì 
bero.  dell' arso  terreno. 
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t«e  piantioeile  vengono  difete  dai  rigori  del  verno  con  un 
ritesìioiento  di  pàglia  o  di  fu^ti  di  grano  turco  per  i  primi  Ire 
o  quattro  auoi,  a  non  si  sfrondano  che  al  smto  o  lutl'al  più  al 
quinto  anno  della  loro  piantagione. 

Siti  ove  poco  riesce,  — Graoditsima  essendo  la  diversità  dei 
terreni  in  cui  si  coltiva  il  gelso,  ne  segue  anche  una  grandissima 
differenza  nella  sua  riuscita.  Dove  pochissimo  conviene  la  ool- 
lura  del  gelso  è  nei  distretti  settentrionali  di  Piazzai  Zogno,  elu- 
sone ed  Edolo  (alte  valli). 

Miglior  riuscita  si  ottiene  nelle  parti  piane  o  ben  esposte  dei 
dbtratti  di  Breno,  Lovere  e  GandinoL(foci  delle  valii)^  e  meglio 
ancora  in  quelli  di  Alzano ,  Almenno  ,  Giprino ,  Samtco  e  Tre- 
aeorre  (eolli  aperti). 

«fili  in  cui  prospera,  ^m  Ma  questa  coltura  si  presenta  ma^ 
goitica  nei  distretti  di  pianura  secondo  il  seguente  ordine  prò* 
graastvo  4i  prosperità  i  woè  net  distretti  di  Bergamo,  Ponte  San 
dietro»  Verdello,  Romano,  Treviglio,  e  Soprattutto  di  Martinen* 
§Ot  In  alcuni  comuni  dei  distratti  di  Marttpengo,  di  Romano  e 
di  Yerdelio  si  incontrano  frequentemente  gelsi  grossittimi  »  che 
producono  non  meno  di  180  ed  anche  !io#  e  più  chilogrammi 
di  foglia  :  negli  altri  distretti  però  è  cosn  piuttosto  accidentale 
che  rara.  La  varia  attitudine  del  tetteùo  per  questa  coltu* 
m  si  manifesta  da  comune  a  comune  dei  medesimi  distretti  di 
pianura,  ed  anche  da  sito  a  sito  dello  stesso  territorio  comuna- 
le: in  generale,  avvicinandosi  ai  fondi  bassi  e  ghisjosi  che  for- 
asano.le  sponde  dei  fiumi  Brembo  é  Serio,  vedesi  decrescere  la 
prosperità  del  gelso.  Assai  varia  à  pure  la  durata  di  queste  pian- 
te, ohe  ora  vanno  soggetto  id  una  mortalitii  più  frequente  che 
non  si  osservasse  per  lo  passato^  e  spesso  il  disseccarsi  di  un  gelso 
è  segno  di  morte  per  tutti  i  suol  oompagni  di  filare  (i).  Anche 
il  loro  prodotto  secondo  le  diverse  età  varia  da  distretto  a  di« 
atretto  e  da  sito  a  sito;   e  per  alcuni  continua  ad   aumentare 

(i)  SalU  natnra  di  questa  malattia  del  gelso  si  diseosse  nelle  prime 
sessioni  del  VI  Congresso  s  e  fa  soche  proposto  étt  premio  slla  Meoioria 
ehe  tialttrà  pia  coadadeatemeate  il  lene. 
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■ncbs  dopo  i  ventìeÌDque  anni  ;  p«r  la  mg^ar  patto  pob  » 

roinda  allora  a  ntnaner  itiùonario  duraais  ■!«»■  anra  e  (mì 
rapidamente  dKrcica,  Ad  onta  della  grande  inortalità  cb«  pr» 
domÌDi  nelle  veecbie  piante,  è  tanto  graode  il  Bmnero  dd  o» 
velli  ebe  ai  vanoo  cootinuaineale  piantando,  cIm  ÌI  ptodolto  ddh 
foglia  di  gelio  creiee  lutti  gli  anni. 

Bo  procurato  di  esporre  nel  legaents  quadro,  1'  utioMM 
«d  il  ripaito  della  coltura  dei  gelii  ed  i  riiultati  olie  ai  niiiiiiiii 
nei  varj  dulrclti  di  qiieita  prolincia,  dtalribuilì  scctwdo  l'imp» 
iania  della  coltura  medeaima,   non  tenendo  conto  però   di  ■»    1 
meroM  ecceaioni.  ' 

QajBtiO  coyFJKJTtro. 
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Jv¥crlénza.  —  I  prodotti  esposti  iieU«  uitinio  eobnoe  §ì  rw 
ieriicooo  m  geUi  dì  prospera  Tcgetasiooe  »  esdadeodo  quelli  che 
per  partkokrì  dreottaote  di  taolo  o  di  coliim  o  per  iofortun^ 
•tBBOftlend  intriitiscono ,  e  nomo  io  deperimeolo  aoii  tempo  ; 
«me  pure  aeH'  ultima  oo|oaiM  del  prodotto  mastimo  ti  é  con* 
lemplato  il  roeisimo  ordinario,  e  noo  gli  ttraordinar)  ed  acci- 
dentali cbe  powooo  verificarti  per  dreostaaie  tutte  particolari. 

RÌMukaiL  —  Da  questo  quadro  risulta  : 

i«^  Cbe  la  superfide  totale  dei  fondi  moronad^è  di  ila- 
line  pert.  SSo^ioo  eoH'annoo  prodotto  di  ebilog*  38yii5yOOO  di 
Ibgiis  di  gelso,  e  quindi  di  ofailog.  4^  eirca  per  ogni  pertica 
itilìsna. 

^i.**  Cbe  la  superide  mo^ntOa  ddlu  parte  plana  è  di  Ua- 
hne  pert  5ig4oo,  e  quella  ddla  parte  montuosa  è  di  italiane 
peri  a^8oo,.  e  quindi  sta  la  prima  alla  seconda  coma  i:  o^l^ 

3.*  Cbe  il  prodotto  aonuo  in  foglia  od  diatretti  piani  è  di 
eUog.  3òy363|OoO|  a  quello  dei  distretti  montuosi  è  di  oblio* 
^mmi  7,7Sa|00o  I  e    quindi   sta  il  primo  al   secondo  coma 

4-*  Che  U  prodotto  ragguagliato  di  foglia  per  ogni  pertica 
(ilisiia  di  terreno  coltivato  a  gelsi,  é  nei  distretti  piani  di  cbi- 
og.  5i,  e  nd  montuosi  di  cbilog.  39|  e  quindi  il  primo  sta  al 
eeondo  come  i  :  0|63« 

Celdira  de'/UugeUi.  ^-  Non  essendo  in  uso  in  questa  prò- 
isòa  le  bigattaje ,  i  filugelli  vengono  allcTati  quasi  tutti  nelle 
ne  coloniche.  Ogoi  proprietario  di  qualche  conto  prepara  per 
\  la  semente  cbe  gli  occorre  in  propordone  deirordioario  pro- 
otto de'suoi  gelsi^  gli  altri  Facquistano  da  alcune  ditte  che  ne 
meo  smerdo,  e  che  sieao  ben  note.  La  semente  però  è  sem- 
re  preparata  in  provinda  e  con  bossoli  della  proviocia.  Nella 
itooda  settimana  di  aprile  si  dispensa  la  semente  ai  coloni  ed 
Khe  a  molti  messa/il^  perchè  ordinariamente  maocano  all'uopo 
locali  Milonici.  La  semente  d  fa  nascere  ordinariameote  in  al- 
ine stufe  che  trotaosi  presso  I  principali  possidenti ,  ed  allora 
Nainàaiio  la  aUraordinaria  ftliche  del  contadino,  che  è  costretto 
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•  poco  •  poto  a  eedeve  a  qtm^  buovi  otpiti  topralliillt  iwgB 
ultimi  quiodioi  giofoi»  gl^  ^n^ff^^  piii  nooeMorf/ci^flM  aooo  le 
eoctne  o  le  sue  sImm  da  Itlto,  olie  ti  ooaiwloao  m  i^l^ 
DUFatti ,  q^iaotiiaqM  la  provinoia  di  BcrgaaM  ibi  tra  la  omb!» 
proTTiste  di  aataggiaii  aoloaìd,  pota  fimU  toaa  mmùom  mA 
cieoli  al  graoda  •? iluppo  aha  va  preadrado  «ogai  asiio  la  «•>- 
tura  dei  Iwiahi  da  aaU ,  parche  »  oUm  il  auddallo  prodotta  da 
gelsi ,  te  ne  importa  aouttalmanta  una  grande  quantità  aopnt- 
tutto  dalla  proviqaia  di  Braicia.  La  quantità  della  aasMote  die 
•i  fa  nateer^  ogni  anno  è  di  airea  So,oqq  aaoio  di  Bergaat 
(chilog.  i3$4-  5o)f  0  ^^^  i'  trattamento  di  ogai  oneai  lidbicdi 
un  ambiente  della  eoperfide  di  circa  aMtri  quadrati  i  o ,  oaA  1 
trattamento  M  tutta  la  auddatta  aamanta  atiga  ano  Bornio  netto 
e  libero  di  oltre  5aO|0oo  aMtri  qoadmti,  a  cui  aorrìHKMida  na'e- 
rea  di  caseggiati  par  lo  meno  di  metri  quadrati  n/>oo^oon^  dee 
di  duo  chilometri  quadrati, 

Condimfd  e  eomimtii  per  PàUevamnUo  ad  haékL  -^  Di- 
oad  tendere  la  foglia  dai  gdd  m  pùmim  secca»  quando  ndP  ia- 
verno ,  cioè  prima  della  nuora  vegetaiione,  d  vende  a  aliaw  le 
foglia  per  contratto  di  aorte  s  in  quatti  contratti  il  pcnno  detta 
foglia  ò  di  lire  a.  So,  ad  anche  lire  i.  oo  per  ogni  peeo  di  Bc^ 
gemo  (chilog,  8.  |3).  Ora,  siceome  col  contumo  di  mrcn  pad  go 
di  foglia  ti  po9«ono  otteoercj  in  caso  di  ordinaria  proapnrità,  eirce 
peti  5  di  boasoli^  che  al  pretto  piuttosto  elevato  che  aaedio  di 
lir.  36  danno  il  reddito  divisibile  di  lir.  iSo ,  ossia  3  redifito 
doroioicale  di  lir.  90,  pare  che  al  proprietario  a  coi  apotta  per 
intero  la  foglia  de'  gelsi ,  /lonverrebbe  venderla  a  pianta  aecee , 
che  in  tal  guisa  varrebbe  ad  assicurarti  quello  steaao  reddito, 
che  altrimenti  non  può  ripromettersi  che  da  una  fortunata  eoa- 
binasione  di  prosperi  eventi.  Ma  oltre  che  un  tale  aittema  noe 
sarebbe  praticabile  da  tutti  »  perche  te  la  pih  parte  vendasi 
mancherebbero  i  compratori,  è  da  rifletterd  che  per  booaa  ht- 
tuna  non  toma  utile  iofio  de'  conti  a  nessun  proprietario  che 
abbia  C0I90.1.  Infatti  V  allevamento  di  filngelli  è  la  priocipais 
risorsa  del  inaitiro,  looia  di  che  aadrabba  ananahnapte  aooMa- 
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Uodo  n  tuo  debito  tcrio  il  pftdrooe ,  che  Miai  diffictlmente  e 
sempre  in  modo  imperfetto  potrebbe  fartene  rimborsare.  È  in 
oso  quindi  il  sistema  di  fare  al  colono  od  al  mestante  mi  aste» 
gno  di  foglia  che  varia  dai  peti  60  a  peti  80  per  ogni  oncia  di 
semente  :  il  di  più  che  può  occorrere  retta  per  una  metà  a  ca- 
rico del  colonoi  al  quale  toccano  anche  tutti  gli  incomodi  e  le 
fiitiche  deir  alleTamento  dei  bachi,  dello  sfrondamento  dei  gelsi, 
del  trasporto  della  foglia  ad  una  discreta  distansa ,  la  raccolta 
■dei  botioli  e  la  loro  consegua  al  compratore  ad  una  dittansa 
però  che  non  ecceda  di  molto  la  dittante  della  pottCMione  dalla 
città.  La  metà  della  temente  Tiene  imputata  al  colono  ad  un  preuo 
fitto  che  ordinariamente  é  di  Ur.  4  *u*^  per  oncia. 

Condizione  e  eantnUii  per  la  ptmSta  de'boz^lL  — >  Il  pro- 
prietario vende  tutta  la  raccolta  dei  bossoli  a  chi  più  gli  con- 
viene, ed  a  quel  presso  che  crede,  sensa  che  i  coloni  od  i  mes- 
santi  vi  possono  fare  ecceaione,  spettandp  a  loro  soltanto  il  di- 
ritto di  esigere  la  metà  del  presso  co4  convenuto.  Alcuni  ppA 
usano  convenire  per  equità  che  il  presso  di  vendita  non  possa 
estere  minore  del  m^dio  comunci  ossia  del  presso  oamerale. 

Intendesi  per  presso  camerale  quello  che  stabilisce  a  suo  tempo 
la  Oimera  di  Commercio,  prendendo  la  media  di  tutti  i  pressi  de- 
finitivamente stabiliti,  e  di  cui  fa  raccogliere  una  pota  diligente» 
Molti  usano  attenerti  al  presso  che  sarà  per  fare  la  tal  casa 
o  ditta ,  con  un  aumento  che  ti  conviene  prima  ;  altri  invece 
si  attengono  al  presso  camerale  ordinariamente  con  un  aumento 
pattuito.  Il  più  delle  volte  all'atto  del  contratto  viene  sborsata 
una  quota  del  presso  convenuto  ;  il  resto  si  paga  alla  contegna^ 
oppure  in  epoche  determinate ,  computando  sempre  V  lutereste 
piercantile  tulle  somme  anticipate  o  potticipate» 

Prezzo  dei  bozitolL  —  Il  pretto  dei  bossoli  varia  da  anno 
in  anno,  da  distretto  a  dittretto,  da  comune  a  comune,  ed  an* 
che  da  partita  a  partita.  I  più  ttimati  provengono  dal  dittretto 
di  Verdello,  toprattutto  dai  comuni  potti  lungo  la  tponda  de- 
stra del  Serio.  Seguono  quelli  del  distretto  di  Ponte  S.  Pietro, 
e  di  alcuni  cqomni  di  qiiello  di  Pergamo  e  della  Valle  S.  Mar- 


lino  i  ed  il  loro  presto  uipera  del  .^^  e  tino  del  io  per  cento 
quello  degli  altri  siti:  eoa  vi  sono  sempre  numerote  eccettooi. 
11  pretzo  camerale  per  l'anno  i843  (ano  dei  piii  baiai)  è  «Ufo 
di  aust.  lir.  3o.  58,  ossia  di  plate^ili  lir.  Bg.  i5,  pagabili  eoo  mo- 
nete al  corso  abusivo  di  questa  piassa  »  per  ogni  peto  di  Ber- 
gamOi  ossia  per  chilog.  8.  ia8. 

Smercio  e  filatura  dei  bofnoìL  -^  La  massima  parte  dei 
bot7!oli  raccolti  vengono  anche  filati  in  questa  provìncia,  ma  in 
patte  sono  avidamente  ricercati  ed  esportati  per  le  filanda  di 
Lecco  \  della  Briansa,  e  d*  altri  siti. 

Riparto  del  territorio  della  proxincia  di  Bergamo  in  tom 

secondo  la  diversa  coltura»   - 

11  territorio  di  questa  provioéia,  cosi  svariato  e  rioco  d'ac- 
cidenti, può  considerarsi  diviso  in  quattro  grandi  ione  teooodo  lo 
diverse  colture  che  vi  predominano:  cioè  i;*  la  loda  dei  di- 
stretti montuosi  e  settentrionali  ,  e  delle  vallate  tupenorì  ; 
3.'  quella  delle  colline  dove  meglio  prospera  la  vite  ;  3*^  qod* 
la  dell'  atto  piano  dove  prevale  la  coltura  delle  granaglie  e 
del  gelso^  e  comincia  quella  dei  prati;  e  4*^  quella  della  parte 
pib  meridionale  e  bassa  della  pianura  dove  colla  coltura  del 
getto  e  del  grano  t'unisce  quella  dei  prati. 

Prima  Zona,  —  La  prima  sona  occupa  i  distretti  pili  tettco» 
trionali  e  montuosi ,  le  Valli  Gamonica ,  Seriana  tuperiore  e  di 
mesto,  Brembana  ed  Imagna.  In  questa  tona  regnano ,  oltre  i 
d4oo  metri  d'  altezza  sul  livello  del  mare ,  i  ghiacci  perpetui  : 
le  nude  roccie  ingombrano  le  altezce  maggiori  di  metri  a 200  : 
al  pie  di  quelle  alpine  solitudini  dominano  soli  i  pascoli  montani 
sino  al  punto  dóve  giugne  la  regione  dei  boschi  retinosi,  die  si 
stende  dai  1800  agli  800  metri  sul  livello  del  mare:  a  questo 
estremo  limite  comincia  l'uomo  la  coraggioia  lotta  colla  natora 
spingendo  la  coltura  dei  terreni  tino  a  quelle  posizioni  elevate. 
Quando  ti  mirano  ,  quasi  tospeti  a  così  grandi  altctie ,  qaet 
miseri  campicelli  cooquittati  sopra  il  dominio  oatorale   dei  bo* 
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fòlli  e  èeì  patGOli|  ^i  scòte  T  animo  compreso  da  meraTtglia  per 
Il  coraggio  e  là  perseTeraina  di  quel  po?erì  montaoarl  ohe  ap« 
(jèoa  gittogooo  a  raccogliere  uo  po' di  segale,  troppo  scarto  com« 
penso  a  tante  Fattche,  ed  anche  solo  col  fkfore  di  una  non  ordì* 
barin  dementa  di  stagioni. 

Questi  continui  sfoni  della  coltura  vanno  sempre  pìh  Irion* 
fendo  quanto  pili  si  accostano  alla  moderata  eie vasione  di  quat* 
tro  o  cinquecento  metri  sopra  il  mare;  al  di  sotto  di  questa  elcr 
Ti^ioìie  quegli  industri  Talligiani  s*  impadroniscono  di  ogni  piti 
piccolo  spatio  di  terreno  che  abbia  un  palmo  di  fondo  ed  una 
espositione  aprica,  e  vi  esercitano  la  pih  diligente  coltura,  rac« 
cogliendoft  segarle,  patate i  legumi  e  frumento,  ed  anche  mei* 
goncj  almeno  dove  la  valle  si  dilata  abbastansa,  o  dove  le  pen* 
dici  si  spianano  in  moderato  decKvio.  Favorita  allora  dall'abboe* 
dadta  del  concime  proveniente  dall'  immensa  quantità  di  foglio 
che  vi  si  possono  raccogliere  e  dai  numerosi  .bestiami  che  vi  si 
allevano,  giovata  dalPabbondanta  delle  braccia  in  confronto  alla 
soarsitb  dei  fondi  coltivabili,  l'agricoltura  vi  prospera  meravi- 
gliosamente ed  in  molti  comuni  dei  distretti  di  Edolo  e  di  Brc« 
no,  ed  anche  nei  contorni  di  Glutone  e  di  Gandino,  e  persino 
di  Zogno ,  il  reddito  ed  il  pretto  dei  fondi  gareggia  con  quelli 
deli'  ubertosa  pianura ,  ^  non  è  raro  il  caso  che  si  vendano  al 
pretto  di  una  lira  austriaca  per  ogni  metro  quadrato.  Nei  di« 
stretti  di  Edolo  e  di  Breno  si  ammirano  rigogliosi  campi  di  mei* 
gone  ,  ed  io  quest'ultimo  belle  piantagioni  di  gelsi ^  e  non  in- 
grati vigneti.  Presso  Glusone  e  Gandino  poi  crescono  gelsi  ma- 
gni6ci,  ed  alcuni  campi  riproducono  tedici  sementi  di  frumcn(0| 
il  che  appena  si  verifica  nel  territorio  di  Ranica  ,  ed  in  pochi 
altri  limitrofi  comuni  del  distretto  di  Bergamo.  Poco  grata  |in« 
vece  è  la  coltura  dei  fondi  nelle  Valli  Brembana  ed  Imagna. 

Seconda  Zona.  -—  Assai  limitata  è  la  seconda  zona  deU 
le  colline  tanto  opportuna  alla  vite*  Questa  tona  attraversa 
da  levante  a  ponente  tutta  la  provincia  in  forma  di  una  gran 
<»irva  colia  convessità  rivolta  a  raettodl  ,  e  abbraccia  la 
parte  pedemontana  per  una  lunghetta  di  N.   80   chilometri   ed 
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in  OM  largluna  OMdia  di  diiionatri  4*  <>•  praadMdo  ahi» 
pMO  anche  del  pieno  che  leeoa  le  falde  dì  q^ieate  eolliiM.  Qoiadi 
la  eoa  aaperfiflie  i  preno  a  poeo  di  ebilaawlm  qaednUi  3ao^  o 
«a  di  Ual.  pert  3BO,eAO  ,  delie  quali  cinae  peri.   1^7,000  foao 
e  giglieti»  Qoeila    looa  principia  a  le?aAte    a  Loreve ,  tceade 
lungo  la  ipiaggia  oeeidenUle  del  lago  Sehino  fino   a   Saraioo, 
piega  a  pooeate  per  la  Valle  Calappio ,  eoi teggìando  i  colli  £ 
Villoago,  Gandeeio»  San  Stefano  e  Cbifidoaoi  ti  inallra  adii 
Valle  CaTaltina  aino  e  Beffo  di  Tersoi^  iodi  ripiglia  il  ano  oa«- 
mino  obbliqoo  atoeodeodo  verao  ponente  »  e  tooaendo  i  eoUi  di 
Monticelli,  iUbaoo,  ScaotO  \  paiaa  tra  Alaano  e  Bergamo»  e  per 
la  Vallone  s' inoltra  alle  colline  di  Almenao ,  e  aeorrando  per 
due  vertanii  di  ^ello  dal  diUretto  di  Peate  S,  Pieiro  »  io  fiat 
aaeende  per  la  Valle  S.  Martino  cotteggiando  TAdda  od  il  l^p 
di  Lecco  tino  a  Vereurago.  (Questo  giro  compraode  io   parte  i 
dittretti  di  Lovere,  SamieOi  Treteorre,  Aitano»  Bergemot  Poeta 
S.  PietrOi  Almeano  e  Caprino.  La  file  topratluito»  poscia  il  gtl* 
ao  9  I  oereelii  ogni  tpeeie  di  frutti  »  ed  anebe  gli  oliai  fango  le 
tponde   dei  due  leghi   rendono  ubertota  e  -ricca  qaeata  atritcit 
di  lenrp  in  coi  pfodomlna  il  terreno  oaloarOi'I  atoati  cba  la  li* 
parano    a  tetlentrione  »  1*  immenta  pianora  lonberde  «iie  la  a 
tpiega  d'  avanti  eoo  dolce  pendìo ,  la  nccheaaa  dei  prodotti ,  a 
r  abbondante  di  frutti  taporoti   ne  fanno  uà  delitìoao  e  talobre 
toggiomo^  dove  mite  è  V  iaveraoi  o  rallegrala  da  fraqoeate  Tea* 
tilaiione  T  ettato.  Quindi  etorbitanli  tono   i  pretai    dei  leiveni 
ed  effetto  tproporaioneti  al  ricavo,  ettiaadovi  dot  vignali  ebe  ti 
vendono  e  lir.  a  autU  per  ogai  metro  quadrato. 

Tema  Zoma.  ^  Dai  piedi  di  qnetta  acne  ti  alende  vena 
metaoA  il  leno  ripertimeoto  tutto  ditpotto  #a  un  piane]  indi» 
nato  che  terminerebbe  ad  una  linecj  le  quale,  aUnKrenaiido  le 
provincia  da  levante  a  poaenle»  prineipiatte  e  Telgele,  paeaatte 
per  Calciaala  e  Maipaga  tuUa  ainittra  apoada  dal  Serio,  oaoti* 
noetse  tino  e  Verdello,  a  fioitta  alla  bce  del  Brembo  adl^Adda 
pretto  Canonica.  Quatta  attentiooe  di  terreno  di  airee  chiloaaa* 
tri  quadrati  a6o^  ouia  peeL  a60|00O  italiane  eomprande  te  «aa» 
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parte  àm  diilratti  4i  Ber|tmo  •  di  Fonte  S.  Pietro^  ed  una 
«tritoia  di  ^peiU  dì  Saniioo,  Martioeogo  e  Verdello.  Vi  prospero 
la  ooltanra  del  gelso,  del  froaiento  e  del  graDo  toreo*  Io  qoeste 
riporto  di  terreoo  non  si  oseao  i  secondi  fratti  detti  quaraottnij 
forse  io  canta  deirelevasione  di  cirea  metri  ooo  sopra  il  livello  del 
oiaroioia  okiIio  piò  per  la  scarsità  dei  concìnii.  Poco  importante  ti 
è  la  eollura  dei  prati|  perehèi  quantunque  ve  ne  sieno  delle  grandi 
esleostoni,  sono  però ,  salvo  poche  ecoesioni,  tolti  prati  asdntti 
ed  assai  magri.  Infatti  la  principal  oondiiione  di  un  buon  prato 
è  l'abbondonsa  di  conciate  o  di  acqua  :  ma  qui  il  contadino  che 
ha  grao  penorin  di  concime ,  lo  riserva  pei  fendi  coltivi ,  e  la- 
scia a  proto  i  sili  pih  lonteni  delle  abitasioni,  o  dove  non  aiti* 
vano  che  le  poche  acque  avvootisie  che  talvdte  gli  sopravan- 
sano  alla  ooltum  dei  fondL  Quindi  i  prati  isteriliscono ,  e  sono 
di  poco  valqpe  i  o  quantunque  la  coltura  del  cereali  e  del  gelso 
lia  assai  fiorente,  è  però  da  notersi  che  11  contadino  non  può 
allevarsi  che  no  numero  assai  limitato  di  bestie,  dalle  quali  solo 
potrebbe  ritrasrc  Kograsso  dei  campì,  e  quindi  per  un  funesto 
giro  ^bioio,  maacano  1  buoni  prati,  perché  scarseggia  il  cotici- 
aci  o  scarseggia  II  coneime  per  la  mancansa  dei  prati. 

Il  terreno  di  qoeste  sona  è  assai  vario  di  qualità  e  senso 
alcono  legge  di  successione  i  terreni  forti  cretosi  si  alternano 
laltunrìamente  col  ghiajosi  appena  ricoperti  da  poco  strato  di 
terra  otte  alla  vegetasione  ;  predominano  però  i  terreni  leggeri, 
e  quindi  soggetti  alla  siecìtà  che  do  qualdic  anno  si  fa  sentirò 
frequentemente)  telché  non  bastano  le  numerose  roggie  di  irriga- 
siooe,  da  cui  è  in  tutti  i  sensi  solcete  questa  parte  di  territorio. 
Conviene  eccettuare  lo  cosi  dette  Isola  nel  distretto  di  Pqpto 
S.  Pietro  chiusa  tra  il  fiume  Adda  ed  11  Brembo  sino  alla  suo 
foca  neir  Adda  e  termioate  a  tergo  da  una  catena  di  alte  col* 
line.  Queste  parte  di  territorio  viene  da  molti  ritenuta  come  lo 
meglio  oollivate  della  provincia  t  qonsi  tutta  infatti  viene  trat* 
Ute  dai  coloni  coUa  vanga  con  somma  diligenta  e  difricilmente 
vi  resta  un  paloso  di  terra  osioso.  Prevale  nel  fendo  la  no» 
tera   orgdlMa  i  o   quindi  mcoo  che  il  resto  delle   proviocia  è 
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9o^M%  01  danni  Mia  siocil^,  qaaaliiQque  «ia  affatto  priva  #a- 
«Ma  irrigua:  la  sua  pofiiiona  elevata  a  sempre  leggermeale  io* 
eiiMle^cno  l'adda  ed  il  Brtmbo,'  la  salva   aoehe   dal  flageU» 
9MIIO  frequente  delle  pioggìe  iatemperaotti  ed  è  affatto  aoiMae 
dal  danni  dell'  inondazioni. 

.  Tutta  poi  questa  tana  tona  euendo  popolatisstaMi  e  Csve- 
ffitn  da  un'  aria  assai  salubre ,  il  presso  .dei  fondi  è  molto  più 
ciccato  che  nella  quarta  sona  ohe  trovasi  in  assai  oiigliorì  eoa- 
disftoni  agronoBoiche  ^  ed  il  presso  ordinaria  dei  terreni  è  da  Ot  60 
nd  una  lira  austriaca  per  metro  quadrato. 

Quarta  Zona.  —  Questa  comprende  i  distretti  di  Trevi- 
1^0  e  di  Romano  e  la  parte  maggiore  dei  distretti  di  Marti- 
■éngo  e  di  Verdello:  ha  nn'esteniione  di  pertiche  itaL  569,547* 
V  abbondano  i  concimi,  il  terreno  A  di  assai  varia  natura,  ma 
sempre  adatto  alle  diverse  eolture  che  vi  si  applicano.  Il  gelso^ 
il  frumentOi  il  roelgone,  il  lino»  ed  anche  il  riso  vi  sono  colti* 
vasi  con  gren  successo,  e  vi  abbondano  poi  i  generi  ortatiq  che 
soprattutto  nel  distretto  di  Verdello  sono  rinomatL  Siccome  Te- 
lev«ftione  di  questa  sona  non  supera  i  metri  1  iq  sopra  il  livello 
del  mare,  così,  oltre  le  rogg/e  che  vi  ricapitano  ,  sono  molti  i 
fontanili  d'acque  sorgenti,  per  cui  l' irrigaaionè  vi  è  oopiosa. 
Questa  coodisione  e  quella  degli  abbondanti  coociaM  fanno  si 
cte  vi  si  trovano  estese  ed  ubertose  praterie  su  cui  pascolaao 
numerose  mandre  che  accrescooo  la  riochessa  del  territorio.  Se* 
eome  però  l'aria  vi  è  assai  più  umida  e  meno  salubre  che  odia 
zona  superiore  e  scarsa,  io  confronto  del  bisogno,  la  popolasio* 
ne  lavoratrice,  i  fondi  sodo  assai  meno  ricercati,  ed  eccettnali 
quelli  nei  contorni  .dei  grossi  centri  d'  abitasioni  i  quali  si  vea- 
douo  a  prezsi  d'  aflesiooe  ,  iti  generale  il  valore  di  vendita  dei 
tcrreui  in  questa  sona  varia  dalle  lir,  o.  4^  alle  lir.  ò.  70  per 
c^ni  metro  quadrato. 

Riguardo  poi  slle  differeose  di  presso  dei  terreni  nelle  qast* 
tre  glandi  divisioni  che  ho  esposte,  è  da  notarsi  l'iofluensa  della 
varia  divisione  delle  proprietà,  esseodo  questa  assai  grande  nella 
prima,  grande  anche  nella  seconda  ,  man  grande  nella  tersa  e 
meno  ancora  in  queU' ultima. 
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Riammieiido  quanto  ti  è  datta,  à  può  rttfBcra  cha  ti  co«* 
teogono  : 

Nella  I.*  tona  pert  itaL  3,i5o,ii7  ed  abitanti  N«  t5i,69S 
a  *  •  320,000  •        9»      90,000 

3.*  •  s6o,ooo  a»        li      474^4 

4**  •  566»547  9»        •      7>>7i9 


In  tutto  pert  ital.  4,399,764  ed  abiUnti  N.  360,896 

La  densità  di  popolazione  nella  prima  tona  é  di  N.  4?  ^bi« 
tanti  per  ogni  chilometro  quadrato  ,  quella  della  seconda  è  di 
N.  181  abitanti,  quella  della  tena  é  di  N.  i83  abitanti,  e  quella 
della  quarta  é  N.  ia8  abitanti  tempre  per  ogni  chilometro  qua» 
drato. 

(  Sarà  continuato  )•  C  CorrentL 


alNOBB  TBRRITORIAU  O  DSL  CBEDITO  VOVDUltO. 


N, 


eir  anno  i6a3  il  Gran  Duca  di  Toscana  ,  Ferdinando  II, 
67  anni  dopo  la  caduta  della  Repubblica  Senese ,  istituì  nella 
città  di  Siena  il  Monte  dei  Paschi  con  un  primitivo  capitala  di 
scudi  aoo^ooo  garantito  sulle  rendite  del  Maestrato  dei  FascbL 

L'  ultima  guerra  contro  l'indipendenta  della  Repubblica  di 
Siena  fu  guerra  di  estermi n io.  Le  sue  camf^agne  devastate ,  lo 
sue  terre  e  castella  in  gran  numero  distrutte  %  la  sua  popola* 
sione  decimata,  le  sue  industrie  quasi  spente. 

Perduta  ad  un  tempo  l'indipendenza  politica  e  la  riccbei^ui 
pubblica  e  privata,  si  pensò  dai  nuovi  reggitori  a  restaurare  la 
Sf^couda.  Vivamente  sentito  il  bisogno  di  capitali,  che  fecondas- 
sero con  antlcipacioni  i  deboli  rinascenti  sforzi  deirindustria  agri- 
cola e  manifatturiera,  il  Governo  Mediceo  vi  provvide  con  l'io- 
sliluzione  di  una  Banca  di  prestito  sul  credito  personab. 

Il  Monte  dei  Paschi  ammise  al  godimento  del  credito  gli 
statuti  dell'antico  territorio  Senese,  limitò  i  suoi  imprestili  a 
scudi  5qo  ,   confine  che  non  potè  oltfopassarsì  senza  auperiora 
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pennasso ,  lo  prtfttaose  ti  ftesfo  per  no  solo  «hihh  mì  «^  o«- 
cessano  d'anno  in  anno  fino  ad  un  quinquennio  una  nuova  con- 
cessione per  rinooTarlei  olire  del  quale  non  potevano  protrarsi»  — 
si  aflSdarono  le  prestanze  alla  probità  personale  ansi  che  alta  in* 
dìviduale  ricchesza ,  e  solo  richiedevasi  uno  u  piùr  mallevadorì 
solidali»  -*  si  agevolò  la  restitutione  dei  capitali  accordando»  saU 
dati  gli  annui  interessi ,  di  reintegrarli  al  Monte  dei  Paschi  io 
minime  frazioni,  infine  si  permesse  il  cumulo  dei  risparmi  del- 
l' industria»  ricevendo  i  depositi  delle  piii  tenui  somme»  le  quali 
divenivano  fruttifere  tostocbè  giungevano  a  scudi  a5. 

Con  tale  organizzazione  al  Monte  dei  Paschi  era  una  Banca 
di  Presiito  sid  cre£to  personale^  ed  una  CSassa  di  Rispamuo. 

Tostochè  i  introdusse  in  Toscana  P  attuale  sistema  ipote* 
cario»  il  Monte  dei  Paschi  cessò  di  essere  una  Banca  industria- 
le,  e  si  trasformò  tosto  in  una  Banca  territoriale. 

Perciò  da  quelP  epoca  non  prestò  pi&  capitali  al  eredito 
personale»  rivolgendoli  esclusivamente  al  credito  fondiario. 

Quindi  è  che  oggi  concede  imprestiti  ai  singoli  abitanti,  ed 
alle  corporazioni  dall'  antico  Stato  Senese  »  i  qoaU  possono  e«- 
bire  il  rispettivo  Stato  d' iserisioni  ipotecarie»  ule  da  lasciare  oa 
ampio  margine  il  quale  assieuri  la  restituzione  dei  capitali  im- 
prestati. La  garanzia  in  beni  immobili  liberi»  che  domandasi  è 
una  9oUa  e  mezzo  il  valore  del  capitale  mutuato. 

Tostochò  aieno  pagati  in  giorno  gli  annui  interessi  »  il  ca- 
pitale non  viene  generalmente  richiesto  ai  debitori  ai  quali  è 
facoltativo  di  restituirlo  anche  in  minime  fraziooL 

Il  lucro»  che  il  Monte  dei  Paschi  consegue  è  nella  difle- 
renza  di  i/a  per  lee  in  anno  tra  il  frutto»  che  percepì  su  I  mu- 
tui» e  quello  che  paga  su  i  depositi.  In  tal  guisa  questo  pub- 
blico Stabilimento  nel  giro  di  aai  anni  si  è  costituito  un  capi* 
tale  suo  proprio»  che  oltrepassa  i  100,000  scodi.  L' interesse  à 
per  i  mutui  che  per  i  depositi  h  di  sua  natura  variabile:  pre- 
sentemente è  al  saggio  di  4  \A  psr  i  primi»  e  di  di  3  3/)  per 
100  i  secondi. 

In  up  lungo  periodo  di  pace  la  pubblica  e  privata   ricchezza 
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etfendosi  notabilmente  aeerefriote  ^  i  depoihi  sei  Monte  dèi 
Paschi  hanno  finito  essi  pure  per  proTare  no  grande  anniento.  B 
siccome  non  godono  il  benefizio  del  frutto,  se  non  é  misura,  che 
trovano  impiego  presso  i  tersi,  cosk  erane  risultata  una  ingente 
massa  di  numerario  senz'  impiego,  e  perciò  stagnante  in  cassa. 

Onde  porla  in  circolazione  fa  divisato  nell'  anno  i84i  di 
•stendere  la  sfera  di  aziono  del  Monte  dei  Paschi  Iraeformandolo 
da  Banca  ipotecaria  Senese  in  Banca  ipotecaria  Toscana,  mediantif 
la  volontaria  associazione  delle  altre  oomnnità  del  Gran  Ducato. 

n  fatto  non  ha  smentito  il  proponimento ,  ed  in  questo 
istante  piii  di  go  comunità  hanno  aderito  spontanee  a  questa 
misura.  Già  gli  efietli  se  n'  esperimentano  propizi  per  l' accre- 
sciuta quantità  di  numerario  posta  in  oiroolasione^  mercè  la  pib 
attiva  contrattazione,  che  oggi  si  estende  s  gran  parte  del  Gran 
Ducato. 

Neir  indicare  1'  origine,  le  vicende,  ed  i  due  diversi  modi 
di  azione  del  Monte  dei  Paschi  non  fu  nostro  precipuo  inten- 
(limento  quello  di  far  conoscere  questo  utile  Stabilimento  ,  ma 
d'insinuarne  bensì  Timitazione^  e  di  fare  apprezzare  T  opportu- 
nità di  fondazioni  congeneri  nelle  città  italiane  a  vantagpo  dei 
proprietar}  terrieri,  e  perciò  della  patria  agricoltura. 

Qual  epoca  più  propizia  per  la  ereazione  di  Banche  terri- 
toriali. Nel  lungo  perìodo  di  pace  concessa  dalla  Provvidenza 
sonosf  anche  in  Italia  accumulati  dei  capitali  i  quali,  a  diffe* 
renza  di  altri  paesi  pi&  del  nostro  industriosi,  si  giacciono  inerti 
Degli  scrigni  privati  e  perciò  inutili ,  e  come  non  esistenti  per 
l'avanzamento  della  nazionale  ricchezza. 

Niuno  vorrà  negare  che  tra  gli  utili  impieghi,  utilissimo 
sarebbe  per  riuscire  quello  nell'azienda  agraria,  nostra  primaria 
industria. 

Sembraci,  che  l'istituzione  delle  Banche  Territoriali  nella 
Città  Italiane  produrrebbe  due  apprezzabilissimi  beni  : 

i.^  I  possidenti  terrieri  potrebbero  procurarsi  capitali  a 
lunga  scadente,  e  ad  un  modico  saggio;  in  tal  guisa  sarebbero 
posti  in  grado  d' intraprendere  dei  miglioramenti  agraij,  i  cui 
resultati  fannosi  sempre  attendere  per  un  corso  di  anni  pili  6 
meno  lungo. 

a.^  Ck»  la  garanzia  di  tale  Banche  i  nostri   timidi  capita- 
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listi  poMbbaro  metterà  io  ptroolasiooe  i\  tmoiemrio»  che  ofj^ 
nei  loro  scrìeni  ristagpa  sta  per  ioconfideoza  y  sui  per  imperizia 
Della  scelta  oi  ntili  e  sicuri  collocamenti. 

Le  Banche  Territoriali  non  vanno,  come  le  Banche  di  sconto 
ch'emettono  biglietti ,  soggette  a  crisi  dipendeod  o  da  sotpea* 
sione  di  trafBcii  o  da  soverchia  quantità  ai  biglietti  gettata  ocila 
circolaslone. 

Fa  loro  di  mestieri  soltanto  un  capitale  primitivo  non  tanto 
per  dare  principio  alle  loro  operazioni»  quanto  per  la  successivi 
garanzia  verso  i  depositanti»  garanzia  che  raramente  diviene  ef- 
^ttiva  per  l'indole  stessa  delle  operazioni  proprie  delle  Banche 
Territoriali.  H  capitale  primitivo  richiesto  può  essere  fornito  o 
da  privati,  o  da  morali  corporazioni,  o  dal  R.  Erario  (i). 

Le  Banche  Territoriali  non  avanzano  capitali,  che  contro  una 
ipoteca  in  beni  immobili  liberi  da  qualsivoglia  onere.  Il  sag^o 
dei  capitali  mutuati  non  de^e  mai  essere  maggiore  di  qurllo 
corrente  sulla  piazza.  Opiniamo,  che  sarebbevi  interesse  si  per 
la  Banca  come  per  i  suoi  debitori  di  fruire  la  restituzione 
dei  capitali  in  12  od  in  a4  anni,  cioè  per  dodicesimi  o  perveo- 
tiquattresimi,  lasciando  però  facoltativa  la  restituzione  in  pi& 
brevi  periodi.  Questo  temperamento,  che  fu  da  noi  altrove  'ri« 
scontrato,  sembraci  conciliare  gl'interessi  degli  agricoltori  eoo 
la  continua  regolare  circolazione  dèi  capitali  della  Banca. 

Se  male  non  ci  apponghiamo  le  attuali  circostanze  sono  fa* 
vorevoli  per  Tereziune  anche  tra  noi  di  Banche  Territoriali.  Per- 
chè molte  tra  le  città  Italiane  non  potrebbero  fruire  di  tali  sta- 
bilimenti^  i  quali  feconderebbero  ad  un  tempo  la  nostra  agri- 
coltura (a),  e  quelli  dei  nostri  capitali  che  giaccionsi  inerti  fuori 
della  circolazione  (3)?  L,  SerrislorL 


(i)  Pnò  anche  non  aborsarai  il  capitale  primìtifo',  che  in  parte,  e  ga- 
rantire l'altra. 

(3)  Cade  in  acconcio  avrertire  che  le  proposte  Banche  non  aempre 
direttamente  giovano  all'incremento  dell'agricoltura,  poiché  i  capitali  mu- 
tuati, pottono  essere  ancora  impiegali  per  altre  esigenze  economiche  dei 
proprietari.  L'istituzione  di  Banche,  che  tempre  e  direttamente  giovino  al- 
l'agricoltore e  per  ciò  all'agricoltura  è  quesito  di  non  agevole  aolaxione. 

(3)  Nel  sesto  Congresso  degli  scienziati  italiani  fu  in  seguito  alla  pro- 
posta falla  dal  Conte  Serristori  eletta  una  Commissione  coli'  incarico  di 
presentare  al  venturo  Congresso  che  si  terrà  a  Napoli ,  un  progetto  nor- 
male per  la  fondazione  di  banche  di  sovvenzione  all'  industria  agraria  e 
manifailuriera  in  lUlu.  H  CompOatore. 
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.eritsDO  di  essero  cooosciuti  alcuni  perfezionamenti  intro- 
dotti nel  ramo  sete ,  per  i  quali  furono  accordati  dei  premj  in 
varie  Provincie  del  Regno  Lombardo-Veneto  e  del  Piemonte. 

A  Milano  la  Società  d'incoraggiamento  delle  arti  e  de'me- 
stieri  distribuì,  nell'epoca  della  riunione  degli  Sciensiati  Italianii 
i  seguenti  premj  : 

Medaglie  d'oro  alla  Ditta  Giovanni  Lamberti  per  la  fab- 
bricazione di  stoffe  di  seta  emulanti  le  estere;  a  Carlo  Nessi 
per  organzino  miglioralo  atto  alla  fabbricazione  dei  rasi  senza 
peluria  ;  a  Francesco  Bruni  per  grande  tintoria  in  seta  a  per* 
fetto  nero  di  galla  lucido. 

Medaglie  d'argento  a  Paolo  Mazzeri  per  tinta  perfetta  della 
seta  in  nero  galla  lucido  ;  a  Francesco  Frigerio  per  costruzione 
di  on  meccanismo  atto  a  provare  i  titoli  della  seta  ;  a  Bonifa- 
cio Vercellone  per  vasta  e  migliorata  fabbrica  di  stoffe  cardate 
di  cascami  di  seta  per  uso  di  cappelli;  a  Francesco  De-Toni 
per  esecuzione  e  miglioramento  d'un  meccanismo  alP  uso  della 
trattura  della  seta. 

Ahhau.  StatiiUca^  yoL  II,  Serie  ii.*  la 
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Medaglie  d' argento  e  di  bromo  9  come  prem)  dT  inoong- 
gìamentOy  ad  alcani  maestri  opera)  e  sempliei  operaj»  pretnj  lutti 
accordati  dopo  riconosciuto  il  merito  da  apposite  Commissioai, 

A  Brescia  la  Camera  di  Commercio  delia  provincia  iaiti- 
tttì  un  concorso  di  premj  per  incoraggiare  la  trattura  della  sttt 
bresciana,  e  quest'anno  quindici  furono  i  concorrenti  al  premia 
In  seguito  dei  rapporto  di  una  Commissione  inviata  dalla  Ci- 
merà alle  loro  filande^  quattro  di  essi  si  trovarono  meritevoli  dì 
premio  con  medaglie  di  graduale  valore,  come  quelli  che  pre- 
sentarono le  sete  meglio  filate. 

Medaglie  d'oro  alla  Ditta  Cassandre  Signoroni  ed  a  Fran- 
cesco Francesconi. 

Medaglie  d'argento  a  Lelio  Giuseppe  Ferrari  e  ad  Anto- 
nio Cazza  go« 

n  sig.  Elia  Locatellìf  di  Brescia,  si  distingue  oell'iutrodam 
notabili  miglioramenti  nel  setificio.  Già  per  una  recente  soa  in* 
vensione  fu  premiato  dalPI.  R.  Istituto  di  Veoesia. 

Varie  nozioni  s)  teoriche  che  pratiche  acquistate  dal  sigser 
Locatelli  con  grande  fatica  e  grave  dispendio  gli  aprirono  la 
strada  a  rinvenire  un  metodo  itoigliore  per  trar  la  seta  dai  bei- 
soli,  con  Pinventione  anche  di  una  macchina  per  ridurre  lo  striiu 
in  una  filatura  grossolana  migliore  .dei  doppi  filati. 

Della  verità  di  queste  assertioni  fanno  tettimoniansa  i  eoe* 
tiouatì  esperimenti  che  hanno  luogo  nel  suo  proprio  stabilimento 
chimico  tecnico  ,  e  in  tale  proposito  è  stato  già  inTocato  ali*  L 
R.  Governo  per  mezzo  di  quella  R.  Magistratura  uo  privilegio 
esclusivo  quloqueonale. 

1  vantaggi  poi  che  apporterà  la  suddetta  trattura  eoooo- 
mica  della  seta  ai  trattori  che  la  vorranno  porre  in  attività  con- 
sistono nei  seguenti: 

I.  Nel  risparmiare  circa  due  tersi  del  consueto  oomba- 
stibile. 

a.^  Nell'aver  levato  all'aspo  metà  resistente,  ec. 

3/  Nel  filare  la  trattrice  giornalnenle  circa  trenta  once  di 
seta  d'ottima  qualità. 
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4.*  Nel  ridurre  lo  strUsi  io  uoa  filatura  grossolana  migliore 
dei  doppi  filati  neiristeiso  tempo  ohe  ti  trae  la  tela,  per  coi  la 
traUrice  che  sta  alla  maochiua  suddetta  può  filare  al  giorno 
circa  oDcie  i8  di  striiss  assai  ooosistenlCf  coi  gradi  di  torta  ne- 
eessari,  sensa  perdita  di  tempo  e  senta  mìnimo  consumo  della 
•età,  come  dagli  esperimenti  latti  nel  prossimo  passato  luglio 
1844  nello  stabilimento  suddetto.  ^ 

S.^  Finalmente  la  seta  riesce  perfetta  ed  assai  forte  In  con* 
fronte  di  quella  del  metodo  usuale,  mentre,  appena  ottenuto  lo 
scioglimento  della  gomma  animale  nel  solito  grado  dì  tempe* 
ratura  dell'acqua,  immediatamente  viene  tratta  ad  un  abbassa* 
mento  di  temperatura  ohe  suceede  in  un  modo  assai  speditÌTO, 
preciso  ed  eooAomico. 

Anche  nella  provincia  di  Treviso  quest'anno  per  la  tersa 
volta  la  Camera  di  Commercio  premiò  dì  medaglia  d'  oro  e  di 
menzione  onorevole  qua'  filondierì  che  si  distinsero  in  accnra* 
tassa  nella  trattura  delle  loro  sete.  I  premiati  con  medaglia 
(f  oro  furono  Regina  Doro  e  Giuseppe  Pelizsari.  La  relasione 
che  parla  di  questa  distrìbusione  di  premj  fattasi  a  Treviso  di* 
mostra  che  la  concorrensa  in  quest'anno  degli  aspiranti  al  pre- 
mio essendo  riuscita  maggiore  di  quella  dell'  anno  scorso,  offre 
pieno  fondamento  di  sperare  che  gli  altri  filandieri  della  prò* 
vincìa  Trevisana  possano  concorrere  anch'essi  al  perfezionamento 
di  s\  prezioso  prodotto. 

In  altri  numeri  di  questi  Annali  abbiamo  già  parlato  della 
distribuzione  di  prero)  che  la  Camera  di  Commercio  di  Udine 
fa  da  alcuni  anni  ai  filandieri  di  quella  provincia  che  lavorano 
meglio  la  seta. 

Da  tempo  immemorabile  le  sete  lavorate  del  Piemonte  go- 
dono all'estero  di  una  marcata  preferenza.  Ebbene  I  se  stiamo 
alla  relazione  data  dalla  Oassetta  della  Associazione  Agraria 
negli  Stati  Sardi  sul  Congresso  agrario  di  Pinerolo  seguito  in 
agosto  p.  p.,  i  lavori  di  quelle  filande  sono  in  decadenza ,  |K>i« 
che  il  relatore  che  dovette  parlare  dei  concorrenti  ai  premj  de» 
siinatl  alla  trattura  della  seta,  si  esprimeva  in  questi  termini: 
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m  V  AMOCMxioDe  «grafia  volando  piomiati   gli   sfotxi  dei 
tratiori  della  seta,  ed  invitaodo  gli  abili  filaodieri   pioerolesi 
ad  uoa  nobile  gara  di  ambisiooe  »  mostrava  riooDoacere   ano 
dei  graodi  bisogni  delle  nostre  patria  ^  e  noi  speriemo  e  pre* 
ghiafluo  che  la  voce  del  Congresso  agrario  non  si  sparda  eod 
presto»  e  trovi  ansi  un  eco  potente  che  la  ripeta  in    lotte  le 
nostre  pr«vincie.  Ninno  di  voi  ignora  meco  la  produaione  se* 
rica  fosse  pel  passato   la  principale  sorgente   della   rtccbexsa 
dello  Stato.  Ora  qaesta  sorgente  va  diminuendo»   e    cesserà 
del  tutto  se  non  vi  st  mette  pronto  riparo»  e    questo   riparo 
si  avrà  soltanto  nel  miglioramento  delle  filande  che  debbono 
non  restarsi  impigrite  negli  antichi  metodi»  ma  seguire  il  oooto 
del  secolo  che  spinge  tutte  le  industrie  nella  via  del  progres- 
so. DifTatti  mentre   le   sete  della  vicina   Lombardia    e   della 
Francia  crescono  in  pregio  ed  in  quantità  pei    diligenti    me- 
todi che  tì  sono  praticali,  per  le  filande-modelloi  e  pei  prò* 
mii^  che  per  cura  del  Governo  e  di  private  società  si  vanno 
instituendo,  la  prodoeione  della  seta  piemontese  rimane    sta- 
zionaria in  quantità»  va  decrescendo  in  merito ,  e  perde    co^ 
quel  pregio   che  dava  loro  il  primato  sui   mercati  straDitfrì. 
Ora  poiché  anche  la  nostra  Associasione  si  è  messa  nella  via 
da  cui  gli  stranieri  ottennero  tanto  giovamento»  io  spero  che 
non  rimarremo  vinti  nella  dura  battaglia»  e  che  al  Piemoota 
non  verrà    tolto  un    pregio    che  lo  rendeva  invidialo  :   e    q« 
traggo   argomento  da  quanto  il  Comitato  ebbe  ad   osservare 
esaminando  le  filande  che  concorsero  pel  premio  •• 
Dobbiamo  compiacerci  di  sentire  come  in  Piemonte  sì  stampi 
he  fa  sete  della  Lombardia  crescono  di  pregio  »  e  comò   il  oo* 
tro  paese  venga  così  a  servire  d'esempio»  Cerchiamo  non  solo 
di  mantenerci  in  tale  posisione»  ma  procuriamo  di  avaosarla. 

Nei  premj  proposti  dal  Congresso  agrario  di  Pinerolo  in 
Piemonte  una  ve  n'  era  destinato  a  chi  dimosiréiva  di  aver  £a- 
trodoUo  ed  usato  il  miglior  metodo  per  trarre  dai  bozzoli  mag^ 
gior  quantità  e  miglior  quaUtà  di  seta.  Questo  premio,  ridotto 
per  ora  ad  una  medaglia  d'argento  dorato  g  venne  dato   a    Mi- 
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chele  Bravo,  che  possiede  una  granciiosa  filaoda,  il  coi  prodotto, 
secondo  riferisce  il  relatore  del  Congresso  di  Pinerolo,  gode  una 
fama  sansionata  dall'  esperienza.  Aggiunge  poi  lo  stesso  relatore 
che  Michele  Brai^  è  altamente  benemerito  deltindustria  emicoìà 
per  aver  introdotto  in  essa  un  miglioramento,  cioè  per  aver  adoU 
tato  U  metodo  di  tratttira  detto  in  francese  sana  mariage  »  che 
forse  sarebbe  meglio  chiamare  senza  doppi,  poiché  per  esso  viene 
conservata  t  incrociatura  dei  due  Jili ,  ma  viene  reso  impossibile 
U  danno  cfeiZ' abbinamento  ,  che  i  filandieri  piemontesi  duama" 
rono  doppi ,  da  cui  si  ritrae  il  singolare  wmiaggio  di  produrrò 
maggior  queauità  di  seta  dai  bozzoli  filati ,  e  db  senza  nulla  de^ 
trarre  dal  merito  della  seta  medesima,  anzi  crescendone  il  me» 
rito,  poiché  per  ezso  viene  reso  piit/adle  tinoannaggio  e  meno 
grave  il  consumo. 

Se  io  tutte  le  proviocie  non  solo  del  Regno  Lombardo^ 
Veneto ,  ma  di  ogni  Stato  d' Italia  si  contiooerà  a  stimolare 
lamor  proprio  e  l'interesse  dei  filandieri  con  premj  da  accordarsi 
ila  Commissioni  di  esame  le  quali  giudichino ,  guidata  da  non 
equivoci  confronti,  è  certo  che  uno  cercando  di  far  meglio  del- 
l' altro,  i  tanto  desiderati  miglioramenti  nella  filatura  delle  sete 
diverranno  comuni,  a  l'Italia  conserverà  il  primato  nel  ramo  di 
commercio  che  forma  in  gran  parte  la  sua  ricchena. 


CBRHI  SVL  SSTIFICIO  PI  IIIOBLO  MAZZI  • 

Nel  fascicolo  di  settembre  p.  p.  abbiamo  dato  V  annunzio 
di  varie  opere  pubblicatesi  nell'occasione  che  si  raccolse  in  Mi« 
laoo  il  VI  Congresso  degli  Scienziati  Italiani* 

Fra  queste  opere  havvi  un  opuscolo  che  tratta  dell'  istitu* 
fione  di  un  corso  di  lezioni  pei  tessuti  di  seta  da  darsi  ai  gio* 
vaoetti  che  in  Milano  all'arte  della  seta  destinavansi.  La  propo* 
siziooe  di  dare  gratuitamente  queste  lezioni  venne  fatta  dal  di- 
stinto capo-fabbrica  sig.  Angelo  Piazza  alla  milanese  Società  di 
incoraggiamento  delle  arti  e  de' mestieri ,  la  quale,  dietro  il  rap* 
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porto   presentitole  dalU  Gmiaiisiione   a  tal  uopo  eletta ,  e  di 

cui  fu  relatore  il  sigoor  Gottardo  GalTi,  accolse  la  generosa  of« 

feria  del  Piasaa,  e   dispose  per  rattivaitone  di  questa  dqovo 

istituiiooe. 

Io  appendice  al  rapporto  accennato  si  legge  un  lavoro  dello 
stesso  benemerito  Angelo  Piatta  intitolato  :  — -  Cenni  sol  setifi* 
ciò  —  ove  egli  ragiona  dell'arte  sua  e  dei  provvediaienti  atti 
M  farla  prosperare.  I  cenni  sni  setiGcio  sono  troppo  interessanti 
per  il  nostro  paese  ónde  non  si  debba  anche  da  noi  dame  pub* 
blicitày  e  perciò  hporliaoso  di  essi  le  parti  che  possono  servire 
di  comune  istriuiona  : 

«  Da  quale  città»  ed  in  quel  epoca  entgrasséro  in  Franòa  t 
primi  setajuoli  italiani,  non  si   sa  precisamente  essendo  sn   db 
vane  le  opinionL  Alcuni  pretendono  che  da  Lnigi  XI  venisaero 
chiamati  a  Tours  operai  da  Firenze,  Venezia  e  Genova,   e    che 
nel  1480  si  erigessero  colà  le  prime  fabbriche;  cosa  poco    prò- 
iMbile,  ed  in  contrasto  con  ciò  che  abbiamo  dalla  storia,  intomo 
ai  sentimenti  ed  alle  abitudini  di  quel  monarca.  Altri    opinnoo 
che  nel  i5ai>  allorché  Milano  venne  in  potere  de'Francesi  sotto 
Francesco  I,  emigrassero  per  la  Francia  operai  tessitori  in  aeta, 
assoldati  da  lui  :  ed  infatti  De  Thou  narra  che  le  prime  fabbtiebe 
iionesi  datano  dal  regno  del  sullodato  re  Francesco  ;  ed  è  par 
vìva  tuttora  la  traditone  fra  i  serici  operai  lionesi|  che  a  Frao- 
cesco  si  debba  l'origine  delle  loro  fabbriche,  e  che  italiani  fìos- 
sero  i  loro  primi  maestri.  Molti  finalmente  li  vogliono  istituiti  a 
Lione  da  operai  di  Tonno,  dove  già  fin  dal  principio  del  i5oo 
sotto  il  duca  Carlo  III  fioriva  quest'industria.  Ed  è    probabilis* 
simoy  che  durante  le  continue  guerre  di  cui  fu  in  segaito  tea> 
tro  il  Piemonte,  attesa  la  sua  positione   geografica,    fra    i    doe 
contendenti  rivali,  il  già  citato  Francesco   I   re  di    Frnoeia,  e 
l'imperatore  Carlo  Y,  annientato  quasi  il  serico  commeceio  tori* 
nese,  abbia  una  gran    parte  di    quegli  operai  emigrato  per    la 
Francia»  E  ciò  tanto  più   confermasi  dal  trofarsi  in  Uooe   fra 
i  setajuoli  un  numero  grande  di  famiglie  originarie  del  Pieoioote, 
e  dall'  uso  che  tuttora  mantiensi  fra  i  giovani  tessitori  toriocs« , 
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di  «Ddare  dopo  fioito  il  loro^  tiroeioìo  •  passare  qualche  aooo  di 
pratica  in  quella  eiìA^  quasi  direi  attratti  dal  bisogno  di  visilare 
uoa  loro  colonia  nei  molti  di  loro  colà  stabiliti  :  felice  abitudine, 
merci  la  quale  Torino  poti  essere  ognora  a  parte  dei  progressi 
di  Lione  mantenendosi  fra  gli  operai  d'ambe  queste  maoifaltu* 
riera  città,  una  non  interrotta  comunicaaiane ,  e  buona  intelli- 
gensa. 

Qualunque  «ia  pei  ò  il  modo  con  cui  passò  in  Francia  que« 
st'industria  ;  a  quale  città  d'Italia  appartenessero  gli  operai  che 
ve  la  portarono!  o  sia  ohe  .da  varie  colà  concorressero;  quel 
ehe  crediamo  certo  si  i  che  gritaliani  a'Francesi  Tiosegnarono  \ 
come  pure  bisogna  confessare,  ad  onore  del  vero»  che  se  gli  lta«» 
linni  a'Francesi  ancor  bambina  la  consegnarono,  questi  adultai 
e  direi  quasi  gigante  la  resero^  avendo  essi  portato  la  teoria  dei 
tessuti  al  grado  di  scienza  positiva. 

Favorite  dai  loro  re,  le  nascenti  fabbriche  di  Lione,  fecero  in 
breve  rapidi  progressi,  e  già  ai  ^empi  di  Luigi  XIV  erano  in 
gran  credito,  incoraggiate  in  particolar  modo  da  Colbert,  il  qua'e 
vedeva  nell'i ndust ria  francese  la  fonte  di  futura  prosperità;  noa 
fu  però  che  sotto  il  regno  ili  Luigi  XVI  che  cominciaronsi  ad 
istituire  scuole  tecniche  pel  setificio,  le  quali  tanto  contribuirono 
a  far  giungere  quest'arte  a  quel  punto  a  cui  la  vediamo  og§^dk 
pervenuta  in  Franeia*  La  rivolutone  che  tanto  empii  di  stragi 
quella  misera  città,  la  privò  di  molti  fra' suoi  principali  indu- 
striosi, alcuni  de' quali  emigrarono,  altri  lasciarono  sul  palco  la 
testa.  Riebbesi  però  alquanto,  ansi  sorse  a  nuova  vita  il  suo 
commercio,  allorquando  Bonaparte,  posto  il  freno  ^all'idra  rivo* 
iusionaria,  ristabilitovi  l'ordine  e  la  sieurena^  preparava  alla 
Francia  giorni  di  gloria. 

Già  il  telaio  alia  grande  tire  era  stato  portato  ad  un  grado 
di  sommo  perfetionamento,  mediante  i  miglioramenti  applicati* 
gli  dai  signori  La  Sale  e  Lasselve;  i  telai  a  Ugoiure  erano  stati 
amplificati  dalle  macchine  che  portavano  il  nome  de'  loro  autori 
Falcone,  Pon^on  e  Vergiers  ma  tutti  questi  perfÌBaionadienti  fu- 
lono^  ad  eccesione  di  Torino,  ignoti  all'Italia*  Domala  quindi  la 
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procella  che  tanto  copri  di  lotto  llólera  Frondai  oeeupala  lltelia 
dalle  armi  frattoesi,  Lione  troTÒ  uno  apaeoio  etteaitstaio  alle  aoe 
manifatture  mediante  il  favore  ohe  esse  avavono  io  tutti  i  paen 
Influematt  o  soggetti  al  francese  doorialo; 

Fu  nel  i8o4  ohe  lo  straordinario  ingegno  delP  ioMBoctale 
Jacquard  inventò  la  macchina  ohe  il  Mioe  rivolaaiooe  apporto 
nell'iodustria  dei  tessuti;  e  che  distrusse  tutte  le  accennate  pre« 
cedènti  invenuoni  ;  ma  l'uso  di  essa  boo  divenne  gesMrale  nelle 
fabbriche  lionesi,  se  non  dopo  alenai  miglioramenti  introdolli 
nella  medesima;  tali  sonot  la  pre$se  a  terpeni  del  nseecanìea 
Br^too,  e  teitU  elatiique  à  four  del  signor  Skola*  Qaesti  ae 
resero  Toso  A  faoìie,  gli  incon venienti  tanto  rari,  e  oerti  i  Tao» 
faggi,  che  nel  1810  già  se  ne  eontavano  alcune  migliaia  in  at- 
tività. 

Lione  fu  a  qoeit'epooa  molto  protetta  ed  incoraggiata  da 
Ifapoleone^  con  scuole  pobliehe  di  teoria^  di  disegno,  di  chimica» 
di  meecanica  applicate  al  Setificio,  e  munita  di  un  eonaiglio  di 
esperti  {prudhomm^)^  tratti  per  metà  dal  oeto  fabbrteante,  e 
Oieth  degli  operai-padroni  {matìrei-owmeri^i  il  quel  coasìglio  è 
giudice  nelle  eontroversie  che  possono  insorgere  fra  il  fabbri- 
cante ed  il  padrone-operaio,  fra  questo  ed  il  lavorante  :  nelle 
publiche  esposizioni  decide  del  merito  ed  assegna  i  premi,  ia* 
dica  I  vari  bisogni  dell'industria.  Con  questi  elementi  liiooe  di- 
venne quell'immenso  colosso  che  sino  dal  i8ao  contava  4^^,000 
telali  e  che,  se  ora  deve  lottare  contro  tante  fabbriche  aorte  in 
ogni  parte  d'Europa,  conserverà  però  ancora  per  lunga  serie 
d'anni  il  primato  pel  gusto  e  la  perfesione,  risultato  iofallihìle, 
e  ben  meritato  oompeoso  a  tanti  sfbrsi  dì  A  imponente  naoaero 
d'industriosi,  tutti  intenti  con  ammirabile  perseveransa  ad  un  me- 
desimo scopo,  e  A  mirabilmente  istrutti,  protetti  e  disciplioatì. 

Come  abbianso  accennato  di  sopra,  Milano  possedeva  sin 
dal  f4oo  fiorentissime  fabbriche  di  tessuti  di  seta;  ma  le  ioces- 
santi  guerre,  i  frequenti  cambiamenti  di  dominio^  le  peataJense, 
e  più  la  dominazione  spagnuola,  estinsero  quasi  totalmente  que- 
st'industria. L'imperatrice  Maria  Teresa,  e  Pimperator  Giuaeppe  II, 
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tovrani  di  grata  ricortlaocai  pensarono  a  farla  rÌTiTere  ;  ed  a  tal 
oopo  t'istituì  una  fabbrica  erariale,  nei  palatao  che  fu  già  del 
Magno  Trivalsio  nella  contrada  dì  RugabelU»  chiamando  con 
dnpendiofi  onorarli  maestri  da  Lione  e  da  Torino,  e  per  colmo 
di  beneficensa  venne  dalla  prima  decretata  l'annua  somma  di 
duecento  secohini  da  distribuirsi  qoal  dote  a  due  povere  sitelte 
estratte  a  sorte,  figlie  o  discendenti  di  detti  maestri,  la  qoal 
somma  oggidì  ancora  si  dispensa  annualmente  non  pib  ripartita 
m  dna  ma  a  quattro  figlie  di  tessitori  (atteso  Taumentalo  numero 
<fi  questi)  in  oceasione  del  solenne  ottafarto  ohe  si  celebra  in 
Santa  Maria  preuo  San  Gelso,  per  la  eonservasione  e  prosperità 
deH'augostissima  Gasa  d'Austria.  Se  questo  stabilimento  non  cor* 
rispose  in  complesso  alle  saggia  sovrane  care»  valse  però  a  te* 
Ber  viva  fra  noi  tale  industria,  nel  periodo  ad  essa  oontrarip 
della  dominatione  francese.  Soppressa  e  eadoto  alla  ditta  Orla  e 
Pensa  passò  in  seguito  dalla  Rugabella  nel  locale,  del  Paradis^^ 
oolà  trasportato  dai  rilevatari  Franeesco  Rejna  e  oomp., .  dove 
tuttora  fiori&ce  divenuto  proprietà  della  ditta  Innocente  Osnago» 
Le  citate  case  fabbricanti  ebbero  rincootrastabil  merito  di  man- 
tenere  se  non  altro  stasionaria  fra  noi  quest'arte,  che  al  ritornar 
di  questi  stati  sotto  la  domioaaiono  austriaca  ,  doveva  risorgere 
e  fiorire  sì  rapidamente. 

Non  sommavano  a  piti  di  cinquecento  i  telai  de'quali  com- 
une vansi  le  poche  fabbriche,  che  Milano  contava  nel  1816,  e 
qoeite,  quanto  a  progresso,  erano  allo  stesso  punto,  a  cui  si  tro- 
vavano sul  cadere  dello  scorso  secolo;  tanta  era  stata  la  proto* 
sione  da  Napoleone  accordata  alle  fabbriche  francesi,  da  non  re* 
vtare  a  noi  da  fabbricarsi  che  pochi  articoli  ad  uso  delle  infime 
rJ^assì,  sicché  eravamo  fatti  ornai  somiglianti  al  misero  che  avi- 
damente raccoglie  gli  avanti  caduti  dalla  mensa  del  ricco.  Infatti 
il  telaio  secondo  l'antico  metodo  cesse  il  luogo  alla  Jacquard, 
sensa  che  qui  siansi  conosciuti  tanti  processi  e  macchine,  che 
precedettero  questa  ammirabile  invemione  ;  ignote  erano  pure 
le  così  dette  rimesse  a  cóuHsses,  le  haseulet  per  la  tensione 
dell'ordito;   si  usava  ancora  a  prolungafo  sino  a  tre  qoarti  di 
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auoa  la  co*>i  detta  faqwrc ,  sdraiandot isi  sopra   gli   operai  eoo 

grave  fatica  dello  stomaco,   e    noo   seduti,    per    om   aoa    grao 

parte  finivano  aoai  tempo  la  vita,  o  tisici,  o  ool  WBm\  di  gamba, 

eooosciato  negli  spedali  ool  nome  di  male  del  ieeritanj  o  dal 

gambone. 

La  legge  proibitiva  che  eolpi  le  merci  estera  fu  il  prìaci" 
pale  stimolo  al  risorgimento  della  serica  industria  in  Lombardia 
In  cooseguenaa  attirati  dai  Tantaggi  che  ai  presagivano  ,  .  alenai 
Valenti  fobbrìòanti  eiteri  si  stabilirono  fra  noi  :  altri  furono  espres- 
samente invitati,  e  questi  introdussero  io  breve  ogni  innovaaiooe^ 
e  tutti  quei  miglioramenti  die  già  da  alcuni  anni  andavaesi 
facendo  e  divnigaado  in  Francia,  e  che  per  le  suaccennate  ra- 
gioni non  erano  pervenuti  sino  a  noi;  per  cui  le  fabbriche 
milanesi ,  saltando  a  pie^  pari  ogni  gradatione ,  ebbero  in  uà 
tratto  dair  antico  e  mal  coairutto  telaio  del  1790  T  ammirabile 
fbacdhina  di  Jacquard. 

Il  torinese  Paolo  Piasse,  direttore  d^una  fabbrica  oMlaoesc, 
introdusse  nel  1818  la  prima  di  queste  in  Milano,  ool  meuo 
di  un  amico  stabilito  a  Lione  (i);  istruì  egli  il  primo  i  nostri 
operai  a  farne  ose  1  la  applicò  in  seguito  a  tessuti  di  vario  ge- 
nere; pose  in  pratica  nuovi  metodi,  noo  senso  trovare  ostinati 
oppositori  :  risvegliò  insomma  fra  noi  il  sopito  genio,  lo  spirito 
di  emulasioncj  nel  coltivare  e  trar  profitto  da  questa  beirinveo- 
sione,  i  cai  progressi  però  furono  per  alcuni  anni  lenti  ed  in- 
certi, malgrado  tanta  buona  volontà. 

Come  poteva  infatti  aumentare  il  numero  de'  telai,  propa- 
garsi l'uso  dì  tanti  congegni  ed  attrassi  di  recente  iovensio^e,  e 
priaci  pai  mente  delia  macchina  alla  Jacquard  sansa  un  artefice 
che  la  costraisset  Poiché,  quantunque  nel  1821 1  il  lìooese  Ri- 
chard, avendone  di  là  portato  un  modello  e  condotto  seco  un 
certo  operaio  tessitore  (a),   fosse    riuscito  coli'  aiuto    di   qualche 


(i)  li  sig.  Foriia  Giulio  fabbricatore  di  stoffe  fa  quello  che  forni  al 
Piazza  i  mezzi  per  far  veoire  la  prima  Jacquard. 

(3)  Il  sig.  Giovanui  Rostiguol  lionese,  ora  proprietario  di  una  fabbri* 
ca ,  il  giovane  che  venne  ool  Richard  defunto  anch'  esto.^ 
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artefice  milaneie  (giacchi  egli  oon  era  meecanieo)  a  costruirne 
QQ  certo  Damerò  nello  tpatio  di  ahmoi  anni,  e  ad  essere  pre* 
alato  come  introduttore  nel  i8a4«  '^  *<>^  naechioe  però  erano 
di  difficile  uso,  imperfette  in  molte  parti ,  e  soggette  ad  ogni 
momento  a  guasti  e  peripesie,  derivandone  inciampo  alla  pre* 
stessa  e  precisione  neir  eseguire  i  lavori.  Peggiori  ancora  di 
questi  erano  quelle  del  coltellinaio  Bergero,  il  quale  ^  divenuto 
atl^  improvviso  neceanico  nel  i8a3,  riempi  esso  pure  le  ftibbrl- 
che  milanesi  delle  sue  mal  costrutte  macchine. 

Finalmente  nel  i8a5  venne  riempiuto  questo  vuoto,  venne 
soddisfatto  a  tanto  bisogno  collo  stabilirsi  a  Milano, del  mecca- 
nico Pietro  Gamba,  di  Arola  sul  Novarese  (i)i  fi  quale,  passato 
tn  Francia  ancor  fonciullo,  ne  ritornava  pieno  di  cognisioni  acqui  « 
state  negli  importanti  stabilimenti  di  Ginevra  e  di  Lioue»  Io  pò* 
chi  unni  la  sua  officina  aumentò  al  punto,  da  poter  fornire  i 
fabbricanti  lombardi,  ed  anche  d'altre  parti  d'Italia,  di  tutte  le 
macchine,  attreszi,  ecc.,  occorrenti  per  ogni  genere  di  tessuti , 
eseguiti  con  tanta  precisione  e  perizia,  da  non  cedere  ai  modelli 
di  Lione  ;  non  risparmiando  spese  e  viaggi,  end'  eisere  sempre 
al  corrente  di  tutte  le  novità  relative  all'arte  sua. 

Rapidi  progressi  fece  pure  V  arte  tiotorla ,  dopo  che  si  sta* 
bili  fira  noi  il  piemontese  Bergere,  il  quale^  reoaado  da  Lione 
tanti  nuòvi  metodi  e  processi ,  infallibili  risultamenti  dell'  appli* 
casione  della  chimica  a  quest'arte,  iofertorò  alcuni  de' nostri  a 
non  rimanere  di  lui  indietro,  per  cui  Milano  al  dì  d'oggi,  anche 
in  questo  ramo»  che  tanta  parte  ha  nella  fiibbricatione,  possiede 
valenti  artigiani.  • 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  anche  nell'arte  dell*  apparecchio 
da  cui  tanto  dipende  il  ben  presentarsi  d' una  stoffa  all'  occhio 
dell'acquirente,  la  conservasione  ed  il  brio  de'colorì,  e  la  mor- 
bidesza  che  ha  per  natura  la  seta,  si   andassero  facendo    eguali 


(i)  n  Paolo  Piaisa,  il  Bergere,  0  GamlM,  dei  quali  si  ùl  cenno,  sono 
defunti. 
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prugretti;  ma  pur  troppo  siamo  coitretti  a  dover  dire  il  eoo- 
Irarto.  Sarebbe  neceisario  che  gli  eieroeoti  queste  due  professioaì 
ti  applicasse^  allo  tiadio  della  chimica,  aeoondaado  le  fileotro- 
pìche  mire  di  que'beoemeriti,  che  desiderosi  di  Tedar  prosperact 
te  arti  otili,  ne  promossero  a  proprie  spese  riasegoamenlo. 

Ma  ora  che  abbiamo  dimostrato  le  Tieissitttdioi,  e  cui  aoA 
soggetta  l'arte  del  setificio  nei  nostri  paesi;  eome  fosse  qasii 
spenta,  e  come  ravvivata  in  modo  chey  di  dnqaeeeolo  telai  circa 
che  conta vansi  nel  18169  ora  eceedooo  i  quattrcMnila  ;  ci  resta  a 
lar  ossertare  come  la  mancansa  di  qnalaoque  disoipUoaj  una 
spirito  malinteso  di  libertà  e  d'indipeedeeaa,  siane  pur  troppa 
cagione  di  tutti  quegli  inconvenienti,  che  scoraggiaoo  i  megfio 
iatenaionati,  e  diventano  ostacolo  al  raggiungere  un  piìi  alto 
grado  di  perfetionamento,  come  procareremo  di  mostrare  ad  evi> 
densa  col  segueote  coofirooto  ;  limitandoci  a  segnalare  il  male , 
eella  speraota  che  chi  ne  sa  più  dt  noi  vogUa  proporre   il  ri- 

nedio. 

Allievi  a  Lione. 

Il  padre  o  tutore  del  ragauo,  scelto  il  padrone  ove  eolio* 
ciirlo,  s'^intende  con  esso:  d'accordo  stendono  uno  scritto  il  quale 
viene  autenticato  dairolficio  degli  operai^  in  forse  del  quale 
resta  obbligato  l'allievo  a  rimanere  col  suo  futuro  maestro,  per 
anni  set,  se  noa  paga  ;  oppure  per  anni  tre,  se  paga.  Io  tal  modo 
e  dell'  interesse  di  questo,  l' insegnargli  presto  e  bene  onde  ri- 
traroe  il  maggior  profitto  possibile.  Il  padre  o  chi  per  esso  si 
c^bliga  a  pagare  i  danni,  in  caso  che  l'allievo  venisse  a  fuggire, 
od  a  cessare  prima  del  teospo  convenuto,  salvo  i  casi  straordi- 
nari  che  possono  sopravvenire,  e  che  si  portano  per  couciliaaione 
avanti  al  consiglio  dei  prudhomme»,  A  tale  tirocìnio  di  tre  anni 
usano  pure  assoggettarsi  i  figli  dei  fabbricatori,  ed  i  giovani  de- 
stinati a  diventar  commessi  nelle  case  di  questi.  Essi  poi  devono 
altresì  contemporaneamente  fare  il  suo  corso  teorico,  in  publicà 
o  privata  scuola,  ed  essere  muniti  de'rispettìvi  attestati,  ond'es- 
sere  ammessi  nelle  case  fabbricanti;  essendo  indispensabile  che 
chi  deve  correggere  ad  un  bisogno  gli  operai,  abbia  a  saperne 
pili  di  loro. 
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Allievi  a  MHano. 

Un  ragatzo  si  presenta  in  una  fabbrica,  per  esservi  accet- 
tato ad  imparare,  spesso  neppnre  aceompa^ato  da^suoì  parenti. 
£sso  il  più  delle  Tolte  viene  accolto,  ma  la  nessuna' certezta  di 
possederlo  per  un  determinato  tempo,  onde  ricavare  dal  suo  la* 
voro  piili  tardi  il  coiitpenso  del  tempo  impiegato  neiristruirio  da 
principio,  fa  sì  che  il  padrone  o  il  capo-fabbrica  nulla  si  adope- 
rano pel  di  lui  insegnamento.  Egli  dunque  da  sé  solo  vede  e 
ritiene  ciò  che  la  sua  inteHigenza  gli  permette  di  comprendere. 
Una  minima  causa,  un  rimprovero,  un  capriccio,  un  soldo  di  piò 
al  giorno  che  gli  venga  offerto,  qnando  non  sia  peggior  motivo 
lo  fanno  passare  di  fabbrica  in  fabbrica,  finché,  divenuto  grande, 
conoscendo  macchinalmente  il  telaio,  per  ciò  solo  che  lo  ha  di 
continuo  sott'ocqhio,  diventa  lavoratore,  per  io  più  arrogante, 
come  colui  che  a  nessuno  va  debKore  di  quello  che  crede  di  sa- 
pere. In  quanto  ai  nostri  fabbricanti  e  commessi,  nessuno  si  dà 
pensiero  d'imparare  uè  la  teoria,  ni  la  pratica  ,  sia  per  ossero 
scarsissimi  coloro  che  sarebbero  capaci  dlnsegnare^  sia  perclié 
non  si  usa,  coma  presso  altre  nazioni,  di  mandare  i  figli  a  Lione 
ad  istruirsi;  per  cui  i  pochi  fra  i  fabbricanti  in  Milano,  che  ve- 
ramente conoscano  l'arte  loro,  sono  la  maggior  parte   forestieri 

d'origine. 

Lavoranti  a  Lione. 

Terminato  il  tempo  convenuto  pel  suo  tirocinio,  rallievo  di- 
Tenta  lavorante.  Questo  è  un  giorno  di  festa  per  esso,  per  i 
suoi,  e  per  la  famiglia  del  maestro.  In  abito  festivo  si  presenta 
in  compagnia  di  questo  aH'ufBcio  dei  lavoranti,  e  colà,  ritfrala 
la  convenzione  fatta  col  medesimo,  viene  munito  del  libretto  di 
scorta  ;  con  questo  ricapito  egli  sa  di  essere  qualche  cosa  nella 
società  e  se  ne  compiace:  e  sa  pure  che  per  conservare  imma- 
colato questo  libretto  deve  calcare  la  via  dell'  onesto.  Questo 
libro  resta  nelle  mani  del  padrone,  presso  coi  lavora,  e  se  si  di- 
parte da  lui  lasciando  debito,  questi  nello  scrivervi  sopra  ìi  beo» 
servito,  acceona  il  proprio  credito,  e  lo  porta  all'  ufficio  dei 
libretti,  dove  va  a  prenderlo  il   nuovo  padrone  :    e  visto  l'am- 
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montare  del  debito»  si  obUig a  a  rileoere  Toltavo  dei  guadagno 
a  lavoro  dell'aateeedeote  padrone  creditore  salvo  i  casi  di  re 
daoiOy  hi  oui  se  dai  pnudhommes  si  giudica  a  favore  del  lato- 
ranlOi  gli  vengono  accordati  que'beoeficii  cbe  sono  del  caso.  Io 
tutto  il  tempo  che  il  lavorante  per  nancansa  di  lavoro  i  diMc- 
cupatOj  rimanendo  il  libretto  in  ufflfcio»  é  facile  airautorìU  pò- 
laica  il  aorvegliare  in  quel  modo  omo  provvede  a'  suoi  bisogou 
Questo  libretto  serve  pure  di  passaporto  per  l'interno.  I  mede 
simi  regolamenti  disciplinari  sono    in  attività    anche    nei   «iooi 

stati  sardi. 

Lavoranti  a  Milano. 

Come  abbiamo  dado,  rallievo  diventa  lavorante  sansa  quiti 
sapere  di  esserlo.  Vmcolato  da  nessuna  riconoscenaa,  seota  di- 
sciplina di  sorta,  aensa  ricapiti  che  lo  qualifichino  per  tale,  eg|i 
considera  il  giorno  festivo  quel  giorno  di  goszoviglia  :  lo  pssu 
per  lo  piii  nella  bettola,  sensa  darsi  pensiero  della  famiglia;  e 
per  trovarsi  poi  al  lunedi  spostato  e  balordo,  e  ancor  più  bi< 
•ognoso  di  riposo  che  prima*  Poco  lavora  anehe  il  martedì,  pen 
•uaso  che  troverà  lavoro  altrove  aiiche  ad  onta  di  ciò;  giaoc^ 
per  mancante  di  buoni  regelaoyenti,  una  gran  parte  de'padroo^ 
o  capi-fabbrica,  ricevono  lavoranti  sensa  chiedere  d*onde  prs 
vengano,  se  avevano  debito  verso  il  padrone  da  coi  escono,  e  i{ 
sono  muniti  di  benservito,  in  quell'istessa  guisa  che  tk  piaticaii 
campagna  coi  giornalieri  girovaghi.  Coii  pur  troppo  suole  u 
cadere  di  frequente;  ma  ciò  torna  Unto  piii  in  lode  d'una  gn| 
parte  de'nostri  operai,  i  qnali,  malgrado  il  nessun  regolare  td 
segnameoto,  divengono  abiliuimi,  sono  docili  a'consigli,  e  osi 
cambiano  mai  padrone  ae  non  per  caso  imptevedoto  ed  lodf 
pendente  da  loro. 

Padrowt-^perai  e  eajri'fabhriea  (contre<»maltres)  a  Lione.  ' 

Il  fabbricante  a  Lione  non  tiene  fabbrica  propria,  per  d 
può  disporrei  nelle  operasioni  di  commercio,  di  quel  capitale  c^ 
i  nostri  impiegano  in  attrecii.  Il  tuo  studio  però  è  fornito  i 
commessi  che  sono  altrettanti  maestri,  fra  i  quali  il  disegnatoi 
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tecnico,  il  difpositoro  e  gli  itpeUori.  Essi  distribnUooQO  Tordito 
e  l'occorrente  tesiimento  ai  padrooi  operai^  uoitaoieDlc  alla  di« 
sposisione  teorica  della  mon tatara  de' telai  col  Toluto  disegno. 
Quel  numero  importante  -di  telai  i  difiso  in  officine  di  due  n 
dieci  al  piii  :  e  questa  classe  media  ù  numerosa  di  padroni»  h 
la  più  interessante  a  conservarsi^  poiché  permette  ad  un  gran 
numero  di  lavoranti  distinti  di  acpisarsi,  divenendo  alla  lor  volta 
operai-padroni  anch'esMi ,  ed  allevare  nella  professione  le  loro 
famiglie  sotto  i  propri  occhi;  ciò  che  iafluitce  grandemente  sulla 
moralità,  essendo  la  maggior  parte  onestissimi,  e  capaci  anche  di 
jormare  de'buoni  allievi  attese  le  cognizioni  acquistate  con  uno 
studio  regolare  dell'arte.  Da  ciò  nasce  quella  rioonosceasa,  e 
quella  stima,  che  conservano  sempre  per  coloro  che  furono  loro 
maestri,  anche  i  commessi  da'fiibbricaoki»  quantunque  diventati 
poscia  superiori  ad  essi. 

I  contre-maìtres  sono  i  capi  delle  poche  fabbriche,  che  vanno 
direttamente  per  conto  de'&bbricaoti.  Queste  sono  per  lo  più 
Be' villaggi  che  circondano  Lione,  ed  incenerale  prosperarono  po- 
chissimo. 

Fabbricatori  e  eapi'fabbrica  a  Milano. 

Non  avendo  i  fabbricatori  milanesi,  ed  i  loro  commessi,  salve 
pochissime  eccetioni,  fatto  uno  studio  regolare  di  teoria  pratica 
coifoe  sarebbe  necessario,  sono  obbligati  ad  affidare  la  diresiooe 
de'Ioro  stabilimenti  a  capi-fabbrica,  per  lo  più  forestieri,  i  quali 
non  sono  sempre  i  più  idonei.  Da  questi  apprendono  gli  operai 
ì  nuovi  processi,  e  nondimeno  si  rendono  capaci  di  eseguire  le 
stoffe  anche  più  difficili ,  appena  ne  abbiano  qualch^e  istrada- 
ineoto  :  ed  è  sorprendente  come  dal  breve  soggiorno  qui  fatto  da 
alcuni,  o  dalla  stabile  dimora  quivi  fissata  da  altri,  sia  di  Lione 
sia  di  Torino,  istrutti  regolarmente  nella  patria  loro,  tanto  au« 
mento  di  cognisioni  sia  derivato  a  noi  ;  come  seosa  disciplina 
elcuna  siasi  fatto  tanto  progresso  da  un  quarto  di  secolo  in  poi 
di  modo  che  Milano  colla  vicina  Como  possiedono  l'ingente  nu- 
mero di  quasi  ottomila  telai,  su'  quali  si  esegniscono  le  più  com- 
plicate stoffe,  per  qualunque  uso  e  di  qualsiasi  dimensione* 


\ 
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Da  tatto  dò  ooDehiodereiDO  ohe  qaetto  runo  d'indoitrM 
può  estere  tpioto  fra  noi  al  più  alto  grado  di  prosperità;  non  man- 
caodo  iotraprendenli  fiibbricatori»  aoimati  da  ^vo  desiderio  di 
teder  semprepiò  fiorire  qoesta  beirarte  nella  patria  loro  che  oe 
fbroisce  in  tanta  copia  ed  eooellenM  la  materia  prioMu 


auBBuea  asrosmon  «nxt  luiiirATnmt  toscun  »  pibbrx 

VKL  HTTBMBBI    l844* 

Questa  IV.^  Esposisione  ooferò  soltanto  8a  esponenti,  meo- 
tré  nella  precedente  del  1841  sommarono  a  tao  circa. 

Dei  6f  oggetti  presentati  in  tempo  utile,  5a  furono  i  pre- 
miati 1 1 1  Qual  progresso  manifatturiero  in  soli  tre  anni  1  talaoo 
forse  esclamerà. 

Io  questa  Esposizione  mancarono  i  tessuii  di  coione  di  Fi- 
sa» Pontedera  »  ecc. ,  —  quelli  di  Uno  di  Siena ,  —  i  tessuti  di 
lana  di  Prato  ed  Arezzo,  —  la  carta  di  S.  Ifarcello,  Fascia  e 
Colle,  — «  le  pelli  conciate  di  Livoroo,  —  i  tessuti  di  seta  di 
molte  fabbriche  di  Fireoze,  ecc.,  ecc.,  ecc.  Tale  mancanza  deve 
probabilmente  ascri? ersi  a  non  essersi  in  quelle  manifattore  ve- 
rificati ulteriori  progressi  dopo  l'Esposizione  del    i84i- 

I  risultati  deirEsposizione  del  1844  sembrano  ridursi  ai  se* 
guenti  : 

Offrire  miglioramenti  piò  o  meno  notabili  i  tessuti  di  laoa 
di  Stia,  —  i  tessuti  di  seta  delle  fabbriche  Senesi,  -^  non  meno 
che  i  getti  di  ferro  di  3.*  fusione.  «-*  I  panai  feltri  di  S.  Mar- 
cello  per  la  prima  volta  esibiti  all'  Esposizione ,  fecero  di  loro 
bella  mostra. 

Non  avere  poi  presentato  cambiamenti  di  qualche  momento 
dopo  l'Esposizione  del  1841  la  concia  delle  pelli,  —  l'orologe- 
rìa, ^-  la  fabbricazione  dei  prodotti  chimici,  ««»  1'  arte  vetraria, 
-—  le  porcellane  e  majoliche,  ecc.,  ecc. 

Da  questi  dati  emerge  evidentemente  che  1'  attuale  esposi- 
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sioDe  è  stala  meno  ricca  di ,  articoli  —  ^  6  che  ha  oflerto  uo 
minor  progresso  tnanifatturiero ,  che  la  precedente* 

Ove  si  ponga  mente  ai  molti  mezzi  che  concorrono  ad  age- 
volare r  avaasameolo  manifatturiero-  io  ogni  paese ,  si  troverà 
sempre  che  tra  {.precipui  debbono  annoverarsi: 

1.^  L'istrusione  tecnica  dell'artigiano  fondata  sopra  un  ge- 
nerale sistema  d' istruzione  elementare. 

a.^  I  capitali  a  basso  prezzo  {Bitnclie). 

3.^  Le  comunicazioni  accelerate  (Slrade,  ferrale). 

Che  quesd  mezzi  possano  essere  aUivad  nei  diversi  Suui 
Italiani/  M.  C 


iioinjMtan  bbetti  ih  milavo  a  zoNAvicmmA  cavalibh, 

A   PI£TBO   VERRI  BO   A   OUSDOMRNICO   ROMAQXOSI. 

Quando  gli  Scienziati  italiani  si  raccoglievano  in  Milano 
nello  scorso  mese  di  settembre  ,  si  scoprivano  al  pubblico  tre 
monumenti  alla  memoria  di  Bonaventura  Cavalieri ,  di  Pietro 
Verri  e  di  Giandomenico  {Romagnosi. 

Perchè  il  paese  non  trovasse  più  una  scnse  all'obbo  in  cui 
lasciò  la  ricordaoza  di  Cavalieri,  morto  sino  dall'anno  1647*  sorse 
la  voce  eloquente  del  Presidente  del  nostro  Istituto  il  conte 
Gabrio  Fiola  a  rivendicare  con  un  sapiente  discorso  i  tìtoli  che 
questo  emulo  del  Galileo  aveva  verso  la  scienza  e  l'Italia;  e  a 
quella  voce  sorsero  grida  d'  applausi  che  non  morranno ,  per- 
chè raccolsero  due  glorie  italiane  in  una  sola;  quella  dell'inven- 
tore del  calcolo  infinitesimale  e  quella  del  suo  più  sapiente  illu- 
stratore. 

A  rammentare  non  a  Milano,  ma  all'Italia  chi  fosse  Pie* 
tro  Verri,  non  s'innalzò  una  voce  come  quella  dei  biografo  del 
Cavalieri,  ma  si  mescolò  il  suo  nome  in  un  discorso  che  ten- 
deva a  ricordare  multe  glorie  patrie,  e  si  supplì  a  questo  silen- 
zio inesplicabile  ,  col  distribuire  una  medaglia  su  cui  s'  incise 
questa  iscrizione:  Pietro  Ferri,  filosq/ò,  istoriografo,  cercò  e  scrisse 

AmiAu.  Statistica  t  voL  II ,  Serie  a/  i3 
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i7  vero  giovevole  a  tulli  ;  magistraio  di  rettitudine  e  di  %elo,  con 
sapienza  operosa  e  consiglio  magnanimo,  prosperò  la  patria  e  lo 
Stato  ;  italiani  e  stranieri  alt  uomo  benemerente  degli  uotnini  eres' 
sera  in  Milano  ptòbìica  statua  tanno  M.DCoojtLJiii 9  presane, 
plaudente  il  ri  Congresso  scientifico  ddt  Italia^ 

li  inauguraKÌone  del  monumento  di  Giandomenico  Ronoa- 
gnosi  venne  fatta  con  un  breve  acritto  della  Commiaaione  ioca* 
ricala  dagli  asionisti  di  vegliare  all'  eaecoaiono  di  quell*  opera. 
Essa  lo  fece  di  pubblica  ragione  nella  Oazzeita  di  Mibno  dd 
i5  settembre  1844»  ™>  sotto  la  data  dell*ii  precedente  agosta 
Ecco  la  ccmclusione  di  quello  scritto:  «La  Commisaione  ai  ap« 
plaude  del  ritardo  (1);  perchè  in  niun  tempo  poteva  Ioaugo» 
rarsi  questo  monumento  che  nel  presente  »  nel  quale  la  nostra 
Milano  raccoglie  festosa  i  dotti  italiani  e  stranieri  alla  aesta  loro 
riunione»  Che  se  le  sciense  naturali  forniscono  solo  io  queste 
adunanze  i  lumi  alle  loro  discussioni  »  essi  non  ignorano  che 
quel  sapiente  non  era  straniero  ad  alcuna  dottrina  ,  e  che  pri- 
ma ancora  eh'  egli  fondasse  la  sua  gloria  colla  Granosi  del  di- 
ritto penale  e  cogli  altri  dettati  sublimi  che  levarono  a  tanta  al* 
tazza  la  sua  fama  come  giureconsulto  «  filosofo  ed  economista, 
poteva  rivendicare  la  scoperta  dell'elettro^magnetismo  che  avrebbe 
bastato  ad  assegnargli  un  seggio  distinto  fra  i  più  ioaigni  ao* 
tori  delie  fisiche  discipline  w. 

Noi  andiamo  lieti  al  pensiero  che  si  ebbe  di  raccomandare 
la  memoria  di  Romagnosi  agli  Scienziati  italiani,  qualificandolo 
fra  ì  piò  insigni  cultori  della  fisiche  discipline ,  ma  aaremmo 
stali  piò  lieti  se  per  conferire  a  tant'uomo  anche  questo  titolo 
non  si  fossero  guastate  le  date  della  pubblicazione  delle  aue  opere. 
La  scoperta  dell'elettro«magnetismo  era  da  Romagnosi  resa  pub* 
blica  il  3  agosto  i8oa,  e  la  sua  Genesi  del  Diritto  Penale  era 


(i)  La  toserizioae  al  monamento  di  Giandomenico  Romagnoti  era  stata 
fatta  il  9  gìagno  i835^  nel  pensiero  che  non  passassero  nove  anni  iooanti 
darvi  coropimento. 
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già  stata  pubblicata  iioo  dall' aaoo  17911  uù  anno  prima   delia 
morte  di  Beccaria  (t). 

Rettificato  iiflatto  errore ,  che  diremo  piattosto  no  equi- 
voco, noo  ci  rimane  altro  a  soggiodgere  se  non  che  questo:-^ 
I  tre  monumenti  stati  eretti  a  Rorafagoosi,  a  Cavalieri  ed  a 
Pietro  Verri ,  consistettero  fo  Ire  grandi  statue  marmoree ,  la 
prima  seduta  su  ricchissimo  basamento  e  collocala'  nel  portico 
del  cortile  della  Biblioteca  Ambrosiana  ,  le  altre  due  ritte  in 
piedi  e  collocate  nel  gran  cortile  del  Palazzo  di  Brera.  Oli  ar- 
tisti che  le  scolpirono  furono  Abbondio  Sangiorgio ,  Innocenzo 
Fraccaroli  a  Giovanni  Labus ,  e  que'  loro  lavori  riuscirono  lo- 
devolissimi. 

Giuseppe  SacchL 


i**a 


ooRsioBBicion  ico«oiiico-a(Miu  AfruGÀTi  AD  àusom 

ptmucf  sTABiuman. 

Collegi  Cotmiii  di  giovani  nóUlL 

Quella  denominazione  non  corrisponde  oggi  più  alla  classe 
d*  indivìdoi ,  che  si  ha  in  animo  di  designare ,  perché  essa  pii^ 
non  esiste  nelle  antiche  sue  condisionii  e  P  insegnamento  che  si 
impartisce  in  questi  pubblici  stabilimenti  non  é  più  in  armonia 
con  i  bisogni  dei  giovani  alunni ,  allorché  vengono  restituiti  al 
dfile  consorzio. 

La  nobiltà  noo  é  oggi  più  che  an  fempBce  titolo  onorifico 
cui  noltissiroi  aspirano ^  ohe  agevolmente  ottengono,  e  che  i  per- 
ciò appreztabile  in  ragione  inversa  della  facilità  di  ottenerlo. 

La  nobiltà  non  è  più  un  ceto  a  parte  nella  civile  associa* 
zinne ,  il  quale  si  recluti  soltanto  tra  i  suoi  membri ,  e  la  cui 
esistenza  e  coniervasione  siano  garantite  da  leggi  speciali^  e  prò* 


•*■■*■ 


(1)  Veggati  la  vita  di  Giaodomeaieo  Romagooti  stata  pobUieata  nei 
Voi.  XLV  degli  AoDali  Uoivertali  di  Sutbtica,  aono  1835. 
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tette  da  priftiegi.  Uoo  dei  prìncipi  regolatori  le  atlaaK  dtill  so- 

cieUi  é  l' eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legga  comaiie. 

Da  quasto  principio  ^costitativo  emerge,  cbe  se  m  passato  i 
nobili  air  ombra,  dei  privilegi,  e  delle  leggi  protettrici  la  loro  ea« 
sta  potevano,  di  preferensa  dedicarsi  allo  studio  delle  Arti  ifìat- 
maginazìone,  ed  all'esercisio  xii  quelle  dette  Cavalleresche^  e  tra* 
scurare  i  forti  studj  delle  ieltere,  e  quelli  severi  delia  filosofia, 
lo  potevano  sansa  lor  danno  economico ,  e  senza  menomare  la 
loro  personale. riputali ooe.  L'integrità  dei  loro  patrimoDJ,  il  ri- 
spetto alle  loro  persone  erano  garantite  da  apposite  immunità , 
tale  che  foro  privilegiato^  leggi  speciali  di  successione,  istituzioni 
di  maggiorati ,  fidecommissi ,  ecc. 

Oggi  nulla  di  tolto  ciò.  Le  mutate  condisioni  ne  astrìngono 
ad  una  diversa  diresiooe  dell'educasione ,  e  negli  studj  deirodìema 
gioventù  nobile.  Non  essendo  più  un  ceto  privilegiato  avvi  una 
imperiosa  necessità  per  la  nobiltà  di. essere  per  lo  meno  istruita 
al  pari  delle  altre  classi  sociali ,  e  tanto  pih  agevolmente  il  po- 
trà quanto  maggiori  ne  possiede  i  messi  economici. 

Non  è  piì^  possibile  al  nobile  ignorare  nell'epoca  nostra  ciò 
cbe  gli  all,ri  sanno,  di  mancare  delle  attitudini  che  gli  altri  pos- 
siedono. Ogni  volta,  che  ciò  non  abbia  luogo ,  il  nobile  anderà 
iqcoDlro  all'altrui  ludibrio,  ed  il  patrimonio  avito  correrà  peri* 
colo  di  divenire  preda  dell'abile  altrui  avidità. 

Ad  evitare  tali  mali,  gravi  non  tanto  alle  singole  famiglie, 
quanto  all'  intiera  società ,  faono  presentemente  di  mestieri  alla 
gioventù  nobile  italiana  studj  ben  intesi  e  profondi  nelle  buone 
lettere  e  nella  sana  filosofia,  le  arti  belle  e  gli  esercisj  cavalle- 
reschi avendosi  a  riguardare  ornai  come  occupazioni  afCatto  ac- 
cessorie. 

Supposto  che  gl'istitutori  si  penetrino  dell'esposte  verità,  e 
che  coDformemente  ad  esse  atteggino  V  insegnamento  dei  nobili 
alunni ,  resterà  loro  a  combattere  le  stolte  insinuazioni  dei  geni- 
tori, quali  (nel  maggior  numero)  preferiscono  vedere  i  loro  figlj 
ballare,  suonare,  cantare,  disegnare,  ecc.^  anziché  riscontrarli 
versati  nella  lettere,  nella  filosofia  e  nelle  scienze  fisicbe.E  ciò 
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pur  troppo  ò  Terol  Tanta  è  l'ignoranza  e  la  frivolezza  iti  gran 
parte  della  nobiltà  italiana. 

Ma  quelli ,  cui  è  affidato  il  delieato  ed  importante  minittero 
deir  istruzione  e  dell'  edueatfooe  della  giorentb,  tono  in  dovere 
di  resistere  a  tali  seoosigliale  riehieate  per  non  tradire  la  fidu- 
cia cbe  in  loro  ripone  la  sodale,  la  quale  anche  nei  gioTani 
alunni  nobili  vede  le  sperante  e  1*  onore  deiritalia. 

'     Isinakme  popolare. 

•        •  • 

I  migliori  metti  per  sviluppare  la  potensa  morale  ed  eco- 
nomica di  una  natiooe  tono:  la  generale  edueatione  appropriata 
alle  cooditioni  di  ciascuno  nella  vita  sociale,  le  facili  comunica- 
zioni e  lo  stabilimento  del  credito  pubblico  e  privato. 

Terremo  qui  soltanto  parola  delia  educazione  popolare»  tema 
delle  nostre  considerazioni. 

Farei  torto  alla  perspicacia  ed  ai  sentimenti  dei  lettori  se 
intraprendessi  a  dimostrare  la  necessità. 

Urgente  è  il  bisogno  di  provvedere  in  tutti  gli  Stati  Italian'i 
(il  Regoo  Lombardo* Veneto  eccettuato)  all'educazione  ed  al- 
l'istruaione  del  popolo.  Tal  bisogno  risulta  evidente  sia  cbe  si 
consideri  il  nostro  popolo  nelle  sue  attuali  condizioni  morali  ed 
economiche ,  sia  che  pongasi  a  confronto  con  le  classi  operative 
delle  floride  e  potenti  nazioni. 

Taluni  a  torto  si  dol<^ono  di  sentire  proclamare  TeritAy  che 
essi  chiamano  scoraggianti.  Ma  quest'  incauti  che  vorrebbero  sem- 
pre vivere  nel  sonno  delle  blandizie  adulatrici,  non  sanno  che  non 
imprende  a  curarsi ,  cbe  chi  sa  di  essere  infermo ,  ed  è  allora 
soltanto  che  può  incominciare  la  guarigione.  Si  abbia  dunque  il 
coraggio  calmo  e  perseverante  di  ripetere  verità  che  possono  pure 
dispiacerci,  ma  che  conosciute  universalmente  debbono  finire  per 
provocare  salutari  misure. 

Bisogna  pure  confessarlo,  molto  si  è  scritto  e  parlato  ,  ma 
ben  poco  si  h  fatto  tra  noi  negli  ultimi  3o  anni  per  l'educazione 
e  l'istruzione  delle  dessi    operose ,  gli  agricoltori  e  gli  artigta- 
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ni  s  mentre  poi  il  nostro  popolo  per  gli  aecmteioti  cootnlli  lo- 
ciali  e  per  influense  spetto  oorrutlrici.éi  è  fatto  o  ti  vn  fMeado 
tutto  dì  peggiore  nei  rapporti  di  otomlMu 

Mi  correrebbe  ora  l'obbligo  di  prpfare  qnetla  mie  asserì 
tìookf  né  mi  aarebbe  malagevole,  tanto  |MìU  cbe  In  loro  Tcrità 
è  nella  ooecienga  di  tatti  gli  oooMoi  probt  non  indiCerenli  al 
Leoe  delle  loro  patria.  Ma  inveoe  di  nrgemeoti  proprj  ai  varrò 
di  maturati  giuditj  dello  straniero  »  il  quale  in  questa  oiroottanss 
(  ciò  cbe  di  rado  avviene  )  é  iqiparfinle  torto  gì'  Italiani. 

Dagli  atti  ufficiali  delle  Commiitioni  d*  incbiesta  del  Paria* 
mento  Britannico  risalta  : 

I  •?  Cbe  l' opernjo  italiano  quanto  all'  iotnlligensa  snlnrale  » 
che  è  indipendente  da  quella  cbe  si  aoqolsta  nelle  seoolo»  e  eoa 
lo  studio  è  superiore  a  tatti  gli  artefici  del  mondo* 

a.^  Cbe  i'  operajo  italiano  ogni  voltn  cbe  gli  faccia  di  me- 
stieri di  un'attitudine  risultante  dal  tirocioio  O  dairapplicnsioaej 
riscontrasi  inferiore  egli  artefici  di  tutte  le  neeionii  le  quali  pia 
o  mcQo  provvidero  all'  educazione  ed  air  litrmiqne  del  popckK 

3.^  Cbe  l'opcrajo  italiano^,  percbé  privo  di  buona  edocaaiooe, 
ha  minore  moralità  ed  abitudini  dWdioe  cbe  gli  operaj  di  quelle 
nasioni,  cui  uo  tal  beneficio  viene  impartito* 

4«^  Che  gli  artefici  lombardi  sono  per  moralità  superiori  a 
quelli  del  metiodì  dell'Italia  per  ricevere  i  primi  in  pnbbliehe 
scuole  un' educasione  di  cui  mancaoo  i  secondi* 

Siamo  di  buona  fede  »  elevandoci  al  di  sopra  di  nna  stolta 
vanità,  la  quale  non  oondurrehbeci  ad  altro,  che  a  perpetuare 
r  attuale  condiciooe  dei  nostri  agricoltori  o  dei  nostri  artigiaai. 

Possiamo  noi  concordare  le  riferite  conclusioni  di  un  in- 
chiesta del  Parlamento  Britannico  appoggiate  sempre  su  molti- 
plici  testimoniarne. 

Se  amici  del  vero  i  credo  cbe  il  possiamo  ed  il  dobbiemo. 
Ogni  anno  vie  più  vivo  si  fa  in  Italia  il  desiderio  per  ravaoia- 
mento  delia  nostra  agricoltura  e  delle  nostre  manifatture.  Que- 
sto voto  è  manifestato  dalle  Acosdemie,  dai  Còogressi 
e  dalla  nostra  stampa  periodica. 
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Ma  i  metti  per  giaogere  a  questo  fine?  So  anc^'  io  che 
afveoe  piii  d'uno,  e  che  è  necessaria  la  loro  azione  sicnultaoea. 
Ma  quello  dell'educasione  e  dell' istruzione  delle  classi  operose 
delle  società  afra  sempre  sa  tutti  gli  altri  la  priorilà. 

A  cagione  d'esempio  a  che  condurrebbe  una  Unione  Do- 
ganale italiana  da  mollissimi  desiderata ,  e  per  sh  stessa  desidc* 
rabUissima^  se  non  andasse  accompagnata  in  ogni  singolo  Stato 
della  penisola  dall' attiTaiione  di  un  sistema  di  generale  educa* 
zinne  e  di  popolare  istruzione  dei  nostri  artigiani  e  dei  nostri 
agricoltori  ?  Estenderebbesi ,  h  vero,  il  mercato  per  il  libero  smer- 
cio dei  prodotti  indigeni ,  oggi  limitato  ai  ristretti  confini  di  ogni 
Stato  Italiano,  accrescerebbesi  perciò  V  annua  produtione ,  e  si 
adatterebbe  alle  circostanze  proprie  di  ciascuna  località ,  ma  di 
ben  poco  si  migliorerebbe,  né  l'artefice  s'innalzerebbe  nel  rap- 
porto tecnico,  né  tampoco  in  quello  di  moralità.  L' interesse  pe« 
cuniario  è  senza  dubbio  un  potente  eccitamento  all'  uomo,  ma 
chi  oserebbe  oggi  affermare  che  potesse  tenere  luogo  dell' edu* 
catione  e  dell'istruzione  per  l' avanzamento  dell'artigiano  e  deU 
l'agricoltore? 

Questo  è  stato  ed  é  tuttora  P  errore  di  alcuni  economi- 
sti 9  come  lo  è  pure  di  taluni,  i  quali  trovano  comodo  pro- 
fessarlo per  gittitificare  l' inazione  in  cui  vi? ono ,  e  che  tanto 
loro  arride.  Ma  l'attuale  scuola  economica  lo  condanna. 

Analoghe  riflessioni  possono  farsi,  e  ad  equipollenti  con« 
tusioni  può  giungersi  prendendo  ad  esaminare  la  ;facilità  delle 
comunicazioni  e  Io  stabilimento  dei  pubblico  e  privato  credito  in 
reiasione  con  la  popolare  educazione» 

Concluderemo  che  1'  educazione  e  l' istruzione  dell'  agricol- 
tore e  dell'  artigiano  è  il  primo  tra  i  noitri  attuali  bisogni ,  se 
vogliamo  progredire  nelle  vie  dell'  incivilimento ,  il  quale  è  per 
noi  costituito  non  meno  dalla  vita  materiale  che  dalla  vita  mo« 
rale  dei  popoli.  Dio  ci  guardi  da  coloro  che  lo  fanno  consistere 
nel  solo  aumento  dei  beni  materiali  I  Un  tale  incivilimento  noi 
lo  ripudieremo  sempre  con  orrore. 

Fondamento  dell'istruzione  professionale  dell'agricoltore  e 
dell'artigiano,  è  V instfpuuncnto  elementare. 
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Consiste  questo  princffialiTietite  oella  eognitìone  deHa^  nostra 
religione  e  delle  sue  ptatìche  ;    nella  lettura,  Aella  Galligra68  e 
nell'  aritmetica. 

Ristretto  in  questi  nnsiti  gli  stabilimenti  io  cai  Tiene  ioi*' 
partilo  diconsi  Scuole  Etementarl  nùnori^  ed  in  esse  debbono  in* 
lenrenire  agricoltori  ed  artigiani  (i). 

Noi  appreiciamo  tali  scuole,  specialmente  nel  mppocto  edu* 
cattvo.  Il  fanciullo  povero  dai  6  ai  la  anni,  epoea  della  rita  ie 
cui  ricevonsi  impressioni ,  che  giammai  poi  cancellansi ,  trovasi 
sottratto  alle  influense  corruttrici  alle  quali  l'espone  il  quott- 
diano  abbandono  io  cut  viene  lasciato  dalla  propria  famiglia,  le- 
▼eoe  di  andare  oziando  per  le  pubbliche  vie ,  spettatore  di  atti- 
inferecondi  ed  offensivi,  inveoe  di  sentire  risuooare  al  suo  orea- 
cbio  racconti  scandalosi  j  turpiloqui  e  bestemmie ,  nelle  aeuole 
giornalmente  vengongli  fatti  conoscere  i  doveri  verso  Dio  e  verso 
il  prossimo,  e  le  pratiche  a  questi  doveri  corrispondenti. 

La  lettura,  la  calligrafia  e  l'aritmetica  meatre  eoad|avano 
al  precitato  fine  di  moralixr^are  il  fanciullo,  sono  istru menti  in* 
dispensabili  per  introdurlo  al  futuro  esercizio  di  un  mealiere , 
condizione  necessaria  alla  sua  esistensa  nella  civile  associasi  ooe. 

Risulta  quindi  che  le  Scuole  Elementari  minori  sono  intese 
a  provvedere  all'  educazione  ed  all'  istruzione  religiosa  e  civile 
dei  fanciulli  poveri  di  ambi  i  sessi.  Debbono  naturalmente  essere 
a  carico  dei  Comuni ,  e  questi  soccorsi  dal  regio  Erario  nel  caso 
d' insufficienza  di  mezzi  pecuniarj  (2). 

All'oggetto  d^  iniziare  l'artigiano  e  l'agricoltore  nelle  loro 
rispettive    professioni,  in  talune  di  tali  scuole  debbesi  estendere 


(1)  n  primo  anello  dell' iitrazione  popolare  tono  certamente  gli  AsiU 
di  Ctruà  per  Vinfanzia.  Ma  dì  qaeiiti  non  ne  facciamo  parola  »  essendo 
invalsa  presso  dì  noi  la  massima  che  debbano  essere  mantenuti  dalla  ca* 
rità  dei  privali. 

(a)  Nello  Scuole  Elementari  minori  situate  nelle  campagne  ti  tenta  ora 
d'introdurre  ancìu  on  insegnamento  elementare  agrario  teorico- pratico  , 
ed  a  tale  effetto  si  pensa  di  unirvi  un  appezzamento  di  terreno. 
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'iniegiMmeato,  ed  allora  aumiiODO  la  deDominaiione  di  Scuole 
Ekmeniafi  magporù  la  esse  s*  iiopariisoe  allora  V  iosegoamento 
lei  disegno  lioeara  ed  oroameotale  \  le  prime  regole  di  pratica 
[eoaieUìa  ;  le  ootioDt  elemeaUri  di  fisica ,  di  agricoltara ,  ecc. 
iooo  pore  manleoute  dai  Comnoi,  ed  o?e  faccia  di  mestieri  sus- 
ìdiale  dal  regio  Erario» 

Quaoto  al  laf  oro  della  terra  ed  a  quello  dei  manofatli ,  deb- 
1000  praticamente  dai  giovani  esercitarsi  il  primo  in  Istituti  o 
icoole  agrarie  da  fondarsi  appositamente;  il  secondo  nei  pub* 
iGd  Stabiliinenti  esistenti,  tali  che  Orfanotrofj,  Case  di  lavoro,  ecc. 
dio  Seaole  tecniche  di  primo  grado  da  istituirsi  (i).  Tali  Sta« 
ilioieott  hanno  da  fondarsi  e  da  mantenersi  dal  regio  Erario. 

Ovunque  pertanto  vogliasi  por  mano  a  sistemara  la  popo- 
ne ittrusione  il  primo  passo  da  muoversi  quello  si  è  dell'  isti* 
B&ooe  di  Scmie  magistrati  o  dì  meiodiaa  all'  oggetto  di  for« 
Mre  maeatri,  come  conviene  por  mente  alla  scelta  dei  libri. 

E  non  è  inoppertnno  avvertire  qui,  che  il  migliora  sistema 
ristratione  popolara  aoderà  sempre  fallito»  ove  alsuoragolare 
odamento  non  venga  continuamente  e  con  ogni  cura  vegliato 
la  sppoaiti  pobblici  footionarj. 

Fortaaatamente  fu  già  da  aii  quarto  di  secolo  nel  Regno 
<ombardo-Veneto  provveduto  più  o  meno  completamente  a  que- 
lo  bisogno,  oggi  quasi  universalmente  sentito.  Tal  fatto  sembraci 
i  molta  importansa,  poiché  mentre  agevola  la  sistemasiooe  della 
opolare  istrusione  negli  altri  Stati  Italiani ,  la  fa  vie  più  viva* 
Mote  desiderare.  Speriamo  che  un  tal  pubblico  benefizio  non  si 
ma  più  lungamenie  attendere  t  £•  Serristoru 


(i)  La  Sooole  Elemaotarì  maggiori,  gli  Orfanotrof],  le  Caso  di  lavoro 
r  i  meodicij  ecc.,  sodo  da  riguardarti  come  Scuole  tecoiche  di  primo 
ado  destinate  ad  iniziare  i  fanciolli  nell'esercizio  di  un  mestiere.  Le 
Mole  tecniche  di  secondo  grado  debbono  servire  a  fordiare  direttori  di 
iificj.  Gl'Istttati  o  Seaole  agrarie  possono  sistemarsi  per  modo  da  ser* 
re  all'insegnamento  teorico-pratioo  del  ooltivators  e  dei  direttori  detle 
liende  rnralL 
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ESPOSIZIONI    I.NDU8TEIAL1   IK  FBUbtlA,  IN   DAVlìlABGA  B»    Ui    ISTiai| 


UH  Amo  conio  sullo  stato  ibdustbulb  m  amjkao. 

ije  esposisioni  indaslriali  si  mottipliesoo  ^  e  tutte  1«  aaiioiii 
tutti  gli  Stati  taono  •  gara  per  far  progredint  le  loro  iodiulM 

E  fuor  di  dubbio,  ed  i  fatti  lo  dimostraiiOi  che  questa  gsn^ 
questa  inclioasione  di  produrre  in  aleonl  luoghi,  per  cori  dm 
alla  deca,  e  senta  calcolare  sulla  possibilità  di  poter  sosteoet 
uoa  f aotaggiosa  conoorrensa,  partorisce  degli  sbilaoci^  alle  felli 
fatalissimi.  Preteodere  però  che  ovunque  la  produnoee  sia  ai- 
aurata  sotto  ogni  aspetto  eoa  giustessa  é  cosà  ioipossibile ,  e 
dobbiaaio  riflettere  che  se  la  gran  ooncorreosa  eolpiace  qua  s 
là  degli  industriali  poco  av? edoti  o  disgraiiati ,  le  masse  diffi- 
cilmente avrebbero  fruito  e  fruirebbero  del  progresso  e  dd 
continui  perfesiooamenti  operatisi  in  questo  secolo  au  di  ogni  ia- 
dustria,  seoca  questa  straordinaria  concorrenza* 

Ed  a  proposito  della  gran  concorrensa  e  delle  speculaiioBi 
che  falliscono,  ci  dispiacque  che  l'Eco  della  Borsa  aell'  artieois 
inserito  nel  suo  numero  6  novembre  col  titolo  ?  ^  Facctmk 
induslriali  della  città  di  Milano  -—  voglia  quasi  attribuire  alls 
mancante  dello  spirito  di  associatione  rfel  nostro  paese  ,  Peiits 
sinistro  ch'ebbero  alcune  delie  tante  industrie  attivate  lira  noi.  Nel 
fascicolo  di  settembre  p.  p.  di  questi  Annali  si  legge  con  vefi 
soddisfatione  il  rapporto  della  Commissione  slata  eletta  dal  TI 
Congresso  degli  Scienziati  Italiani  Sullo  siato  industriale  di  ì^ 
lano ,  ed  in  quel  rapporto  non  hav?i  esageratione. 

Ecco  come  si  esprìme  i'  Eco  della  Borsa  nel  §  del  suo  tf* 
ticolo  da  noi  citato: 

«  Pur  troppo  abbiamo  letto  Pannnnf  io  nei  pubblici  fogli  delia 
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r  feodita  d«llt  cnaGcbiiie  dell*  filatura  delk  lane,  che  una  com^ 
r  pigola  d' aftiomsii  già  da  qualche  anno  aUitat a  in  Lina  le  eoo 
I  tiBtoiog^n^e  adtt  tanto  diapendiolDunque  anche  quatto  frutto 
I  della  Qostra  industrìa  nationale  é  deatioato  a  cadere?  Ci  si  stringa 
»  il  cuore  in  pensando  ohe  in  un  brevissinio  giro  d'anni  abbiamo 

*  redula  soccómbere:  una  gran   fabbrica    d'oreficeria,   una  tin« 

*  toris  e  stampa  grandiosa  di  tela;  due  raflSinerie    di    sueeari  ; 
BUS  filatura  dì  lane»  a  t edianio  altre  oIBcÌDe»  dopo  cospicua 

*  MMDme  consunte  per  la  costruaiooi  e  per  l'impianto  meccanico 
pooo  stante  il  loro  esordire,  adesso  già  vacillanti  a  d'incerto  av« 
fesire!  A  ehi  la  colpa?  taluni  diranno:  al  paese,  che  non 
pouiede  spirito,  né  iodole  vera  industrialel  Ma  vera  calunnia 
e  seoooscere  le  qualità  di  questa  nobile  patria  nostra»  Tutto 
ooi  possediamo  perchè  possaoo  salire  ad  altissima  prosperità 
i|li  Habilimenti  industriali,  lo  attestino  le  a8  lombarde  filatura 
t  teisiiure  di  cotoni  ;  le  raffinerie  di  succerò  ed  altri  non  po- 
chi floridi  stabilimenti  che  possediamo.  Lo  spirilo  d'asiociationo 
Boa  è  però  maturo  fra   noi  :  è  ancora  adolescente,    timido , 

i  troppo  persimooioso,  meno  destro  che  sia  mestieri  ne'  tempi 
io  cai  fifiamo.  Fra  ooi  incominciamo  a  trovarsi  poaseasori  dà 
feodi,  capitalisti  che  sottraggono  parte  dei  loro  capiteli  per 
iovestirli  in  asioni  industriali:  ma  al  più,  ao  mesi  dopo,  vor* 
lebbere  che  In  manifattura  desse  loro  un  reddito;  si  dìchia- 
fino  nemici  acerrimi  di  qualsiasi  spesa  che  il  gerente  della 
Abbrica  proponga  nella  vista  di  perfesiooarla,  e  nuH'altro  hanno 
Alile  labbra  fuorché  bilancio,  rendiconto ,  pagamento  d'iute* 
Kisi  e  di  dividendi.  Se  i  primi  bilanci  sono  passivi  (  come  spe- 
iBrli  migliori  all'esordire  d'una  fabbrica  ?)  eccoli  sbigottiti  e  tre« 
osati  a  chiedere  una  liquidasione.  Il  medesimo  spirito  par* 
noiooioso  che  li  investe,  li  fa  correre  in  traccia  di  gerenti 
(ritoiti,  vera  peste  delle  imprese  iodastriali  ». 

Noi  non  entreremo  in  tutti  i  parlicolori  de'  queli  diècorre 
ko  della  Borsa ,  bensì  diremo  che  se  paragoniamo  fra  Stalo 
Stato  lo  slancio  preso  da  tante  industrie  negli  ultimi  trent'aoni 
Europa ,  troviamo  che  la  Lombardia  fece  progressi  maggiori 
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di  quelli  che  comporta  la  foa  posisiooe  fénsa  andar  aoggelU  m 

regola  di  proportiooe  ai  ditaslii  oomoiereialì,  alle  imprete  mao- 

cale  ÌQ  Fraooia,  nel  Belgio,  io  Inghilterra)  ed  aodie  in   Gcr- 

BMinia. 

Milano  nei  prioai  anni  del  nostro  secolo  aeppe  bene  tnpie* 
gare  i  gran  capitali  ammassati,  io  graadi  ed  eateat  miglierameati 
agricoli,  io  fabbriche  senza  numero  sortite  quasi  per  incaaia,e 
quanto  alle  industrie  sarebbe  tempo  perduto  nel  parlarne,  dofio 
la  succitata  relazione  che  ne  fece  il  nostro  telante  eoUaboritore 
coDte  Agostino  Sagredo  il  giorno  a6  settembre  p.  p.  alla  S^ 
aiooe  di  Agronomia  e  Tecnologia  del  VI  GiDgreaao  degli  Sòci- 
aiati  Italiani  io  Milano. 

E  troppo  nato  come  negli  anni  soorsì  siasi  abiasalOi  e  ps^ 
tieotarmente  in  Francia  ,  per  un  mal  diretto  spirito  di  associs" 
sàone ,  ed  anche  fra  noi  qualche  impresa  resa  somaiaoacate  ns- 
eetsaria  al  paeee  non  avrebbe  abortito  o  non  earebbe  alata  li- 
tardata  se  aleoni  avidi  di  guadagno  »  sotto  il  maolo  di  aaior 
patrio  y  non  si  fossero  occupati  soltanto  del  proprio  interessa  Ed 
infatti  a  quali  discipline  i  governi  non  sono  stati  obbligati  di 
sottomettere  le  commerciali  assodazioni  f 

Abbiamo  già  detto  che  nella  gran  conoorrenia  non  può  s 
meno  di  essere  colpite  alcune  imprese  per  effetto  di  folsi  cileoii 
o  per  avvenuti  disastri,  e  se  vorremo  osservare  attentamente  qaaato 
accade  in  altre  regioni,  il  nostro  paese  su  questo  rapporto  è  si* 
eoramente  uno  dei  meno  disgraziati.  Del  resto  richianoando  as* 
cora  quaoto  fu  detto  in  questi  Aoiiali  :  vuoisi  sempre  raeconum' 
dare  alia  industria  milanese  che  più  specialmente  si  attenga  s 
trasformare  le  materie  prime  di  cui  la  Provvidenza  ha  dotato  s 
dovizia  il  nostro  suolo j  e  seguendo  questo  principio  colle  gin- 
dìziose  cautele  finora  usate,  le  industrie  lombarde  progrediraDOO 
senza  gravi  sconcerti  commerciali. 

Perdoni  il  lettore  se  siamo  sortiti  con  questa  digressione  dal 
nosiio  argomento  che  ora  riprendiamo» 


«9T 
izione  industriale  in  Stoeolma* 


L' efposisioDe    dell' iodusiria  della  STeùa  e  della 
ibbe  luogo  in  settembre  p.  p. 

Nofeceoto  circa  erano  gli  oggetti  esposti,  su'quali  due  tetti 
órca  appartenevano  alla  Svesia  ,  gli  altri  alla  Norvegia.  Per  là 
maggior  parte  erano  prodotti  dei  magli  e  delle  olficioe  in  em 
fi  lavora  il  ferro. 

Esposizione  industriah  a  Copenhagen» 

anche  in  Danimarca  P  espositione  Industriale  sueeetio  m 
icUembre  p»  p*t  ^  fi>  di  gualche  imporlanta  essendosi  espoali 
13(9  oggetti.  Il  numero  degli  esponenti  fu  di  agi,  de'quali  aoS 
fioonioti  nel  regno  di  Danimarca,  e  gli  altri  88  nei  ducati  di 
Sehleswig»  Holstein  e  Lauenburg. 

Le  reiasioni  dei  giornali  danesi  dicono  che  una  Cale  espo- 
inone  mostra  ad  evidenaa  che  le  industrie  di  quel  regno  fanno 
Ili  notabili  progressi. 


I 


Espostane  industriate  a  Berlino. 


L' esposiiione  dell'industria  a  Berlino  incominciò  alla  metà 
f  agoftto ,  e  ss  chiuse  col  giorno  94  di  ottobre  p.  p. ,  per  cui 
|ttfò  ilue  mesi  e  mezzo. 

La  Prussia,  centro  della  Lega  doganale  alemanna,  non  pò- 
^va  a  meno  di  essere  di  grande  importansa.  Gli  oggetti  pre- 
palati  ed  esposti  da  3,i  1 1  industriali  salirono  all'imponente  nn- 
Kro  di  48»349«  su' quali  se  ne  contavano  ia,ooo  circa  infiali 
I  diversi  punti  della  Germania.  -—  Si  asserisce  che  pia  di 
10.000  persone  visitarono  T  esposisione  di  Berlino.  Il  Re  e  la 
rgina  vi  concorsero  pia  volte^  e  fecero  molte  compero. 

Dei  pranzi  sono  stati  dati  a  molti  dei  principali  maniCsC- 
neri  dalla  Corte  e  dalla  Commissione  d'  esposizione  composta 
73  membri  9  e  si  distribuirono  delle  medaglie  d'oro  ,  d'ar- 
olo  e  di  bronzo  per  il  valore  di   ia,5oo  talleri. 

i  progressi   dell'  ioduatria  negli  Stati    componenti   la   Lega 
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doganale  tedesca  sono  rapidi,  ed  il  ministero  francese,  confiolo 
di  questi  progressi,  mandò  a  Berlino  due  membri  del  giurì  cen- 
trale deirultìma  esposizione  industriale  di  Parigi  coiriocarìco  <li 
esaminare  minutamente  gli  oggetti  esposti  e  di  atenderne  obi 
precisa  relaaione. 

L'anno  renturo  atra  luogo  V  esposisione  industriale  a  Viei> 
na,  e  noi  in  altro  numero  faremo  conoscere  le  discipline  ataUilc 
per  i  concorrenti  a  tale  esposizione. 

società'  istituita  a  buda  pbb  muiitabb  le  dovxbub. 

A  Buda  in  Ungheria  ?a  formandosi  una  società,  il  cui  seofs 
si  é  di  collocare  a  marito  le  zitelle.  11  numero  degli  atioatilì  i 
fissato  a  5oo ,  ognuno  dei  quali  ,  ali*  occasione  del  matrioMnis 
di  un  membro  del  sesso  femminile,  è  obbligato  di  numerare  m 
fiorino,  e  di  contribuire  annualmente  carantaoi  4o  di  ooana- 
zione  per  le  altre  spese.  I  fiorÌLÌ  5oo  m.  e  riceTe  la  spoia  s 
titolo  di  dote.  Se  uno  dei  membri  non  si  sposa  ed  ha  già  f6^ 
sati  fiorini  5oo  m.  e,  in  tal  caso  gli  viene  restituita  la  intieri 
somma  depositata. 


SotÉinriTA'  SEGUITA  a  Lordba 
per  P  inaugtirazione  della  nuova  Borsa  »  e  cenni  suW  origme 

di  tale  stabilimento. 

Nel  fascicolo  di  settembre  p*  p.  abbiamo  annunciato  cbe 
in  ottobre  dovevasi  inaugurare  il  nuovo  fabbricato  della  Bons 
a  Londra  in  sostitusiooe  di  quello  distrutto  dalle  fiamme  tre 
anni  sono.  Ora  facciamo  alcuni  cenni  intorno  a  questa  cerioo- 
nia  seguita  il  a8  di  detto  mese. 

La  regina ,  il  principe  Alberto  ,  i  ministri ,  il  podestà  in 
carica  ,  il  podestà  eletto  per  l'anno  venturo ,  tutti  i  corpi  delle 
arti ,  tutti  gli  ambasciatori  stranieri  :  brevemente  ,  tutti  i  per»> 
naggi  politici  o  municipali  di  qualche  importaota  assistevaao 
a  tal  cerimonia.  Benché  il  dì   28  non  fosse  un  giorno  di  festa, 


koebé  gli  afliiri  losiero  già  tUili  sptpeti  U  domeoiea ,  le  cage 
dì  bioco  e  di  commercio  aTeTaDo  voluto  attoctarsi  alle  «olen- 
nììf  chiudendo  i  loro  t>aacbi  e  le  lor  botteghe.  Quanto  al  po- 
polo, ei  s'era  fia  dal  mattÌBO  Teriato  come  immeoso  torrente 
luogo  le  strade  che  doveva  seguire  il  corteggio ,  e  mai  la  sol- 
Iccitodioe  noD  fo  dal  suo  canto  maggiore. 

Trattavati  d'inaugurare  un  tempio^  il  tempio  del  commercio 
t  dell'iodastrìa,  l'arca  degli  affari,  la  nuova  Borsa  io  somma.  Io 
pilasque  altro  luogo,  Ja  cosa  sarebbesi  fatta  senaa  grande  ra- 
■ore;  ma  colà,  egli   era  questo  no   avvenimento,  cai   nessuna 
(Ime ,  nessuna  immaginaaione  rimaner  non  potevano    estranee. 
Kk  Is  quantità  di  bandi  municipali^  di  programmi^  di  poesie,  di  no* 
iiie,  alle  quali  die  origine  l'approssimarsi  d'un  sì  gran  giorno,  sa* 
^ioipossibile.  11  popolo  inglese^  non  solamente  ha  l'arte  del  com- 
Mrdo,  ei  ne  ha  l'entusiasmo.  In  nessun  luogo,  in  ncMun  tempo,  il 
trroie  religioso  non  usci  in  manifestationi  piii  vive  che  io  questa  so* 
■Boità,  nella  quale  non  si  trattava  se  non  di  festeggiare  quella 
kità  totta  terreatre,  che  si  chiama  la    Speculasione.    Leggendo 
partioolarì  di  tal  fasta,  vedendo  61are  qaeirionumerevole  pro- 
ixùooe,  nella  quale  i  mereanti  vanno  di  pari  colla  regale  mae* 
1^  ognun  rimane  convinto  che,  in  quel  paese,  il  genio  del  traf« 
h>  è  onorato  di  cullo,  e  appassiona    daddovero  la  popolaaiona 
Mte  quanta. 

Non  da  ora  soltanto  gì'  Inglesi  mettono  tale  importanta 
)  tutto  ciò  che  ha  reiasione  col  traffico.  Quel  Rcfal'Exchange 
K  Tenne  testé  inaugurato,  fu  costrutto  sull'area  d'un  altro  mo- 
QDeoto  che  l'incendio  distrusse,  e  che  sorgeva  fin  dal  i566. 
ocbe  a  quel  tempo,  l'apertura  del  Royal  Exchange  era  stata 
^  grandi  pompe  celebrata.  Un^llustre  regina ,  Elisabetta,  era 
iieeia  dal  suo  trono  a  bella  posta  per  andar  a  consacrarne, 
^  eoii,  la  deatinasione,  e  tutta  la  corte  si  era  unita  alla  pro- 
^ODe.  L'ambasciatore  francese  v'assisteva  fra  gli  altri  mini^ 
n  ttrauieri,  e  di  dispacci  ch'egli  indirissava  al  suo  governo  con- 
Bgono  lunghi  particolari  su  quella  cerimonia,  l'eroe  della  quale 
I  lir  Thomas  Gresham. 


eoo 

Questo  ibome  di  tir  Thomoi  Grethan  m  aBeora  io  tatti 
la  bocche  e  tu  tnltc  le  bandiere  nelle  fette  del  i8«  Fra  le  qa» 
Utà,  che  la  distinguono,  la  naaiooe  Inglese  possiede  U  meaon 
degli  uomini  clie  le  resero  qualche  serTÌgio.  Sir  Thoo»i  Gre 
sbam  era  un  mercante  del  tempo  d^ltsabetta,  il  qasle,  eolk 
sue  fatiche  e  coU'abilità  sua  aveva  saputo  adunare  grsodi  eie* 
chesze.  Stato  lungo  tempo  agente  del  governo  brìtsooìco  ù 
Anversa,  ch^ra  allora,  più  ancor  che  non  aia  oggidì,  ana  delb 
principali  metropoli  mercantili  del  mondo,  egl'intidiò  pe'rao 
compatriotti  il  betredifitlo,  che  gli  Anversani  fatto  afefsoooo 
struire  per  trattarvi  giornalmente  de^  loro  interessi  e  de'  loro  tf 
fari  Fino  allora,  i  mercadanti  della  Gif  non  avevaao  Bona 
eglino  si  radunavano  all'arìa  aperta,  nelle  piasse  o  nelle  tlradt 
esposti  a  tutte  le  inclemeute  delle  stagioni*  Sir  Thomsi  Gre 
sham  scrisse  alla  oorporasione  di  Londra,  che,  s'ella  votene  eoo 
parare  alcuni  terreni,  ei  s'incaricherebbe  di  acquistare  il  rian 
Bcnte  e  di  costruire  a  sue  spese  un  monumento  spasioso,  a 
porto,  comodamente  distri  bui  to^  dove  i  negoifinntl  di  Londra  p( 
trebberò  in  ogni  tempo  raccogliersi  ed  attendere  alle  loro  trai 
sasioni.  Accettata  Tofferta,  si  die  mano  all'opera,  e  la  prios  Bori 
fu  innalsata  sotto  la  diretiooe  dell'architetto  fiamroiago  Heorid 
Elisabetta  Ai  quella  che  diede  a  quel  monumento  il  aouie  i 
Roy al- Exchange.  Quaoto  all'uomo,  che  Pareva  fondato,  ella 
creò  cavaliere  e  gli  fece  più  d'aoa  volta  visita   nelle  soe  tent 

code  aocor  si  mostra  nell'ostello  di  Bfayfield  la  camera,  di'e 
l'occupava  quando  recavasi  a  domandare  al  principe  mem 
dante  (che  cosi  ella  il  chiamava)  l'ospitalità  per  alcuni  gioroi^ 

La  regina  Vittoria  non  volle  esser  da  meno  di  EliiBb^l> 
Ella  presedè  ali'inauguratione  del  nuovo  Roy ai-Exchange,  ti 
ficato  sulle  ruine  dell'antico ,  creò  baronetto  il  podestà  o  to^ 
maire  in  carica,  e  fu  cosi  sollecita  di  rendere  omaggio  alle  h^ 
ed  accostumi  de'suol  sudditi»  Sovrana  d'un  paese,  che  divesi 
grande  pel  commercio  e  per  l'industria ,  eli'ha  il  buon  g'" 
di  non  disconoscere  l'origine  della  saa  potensa.  Onde  osi  iot 
i  due  milioni  d'anime ,  che  formano  la  popolazione  di  Londr( 
non  le  fecero  un'  accoglienxa  così  simpatica  e  cordiale  come 
quest'  occasione. 
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VELICI  BI8U^TAMC3in  OTTENUTI  DALLA  tOClBTA'oi  PATEOVATO  DEI  LIBEBATI 
DAL  CARCKEE  UT  TIBNNA  E  DALLA  SOCIBTa'  DI  PATROEATO  Ps'oiO- 
▼ARI  DETENUTI  E  PBI  OlOtANI  LIBEBATI  DEL  DIPAETIMEETO  DBLLA 
SÉEEA   lir  FRANOA. 

XI  giorno  \?  novembre  ti  é  ten^inativaineDte  costituita  e 
Vienna  la  Sodctà  di  paUonaU)  dei  liberati  dal  carcere.  Da  un 
aonunsio  pubblicato  dalla  Oiresione  della  Società  raocogliesi  che, 
dopo  le  determinationi  prese  nel  Congresso  generale  a  giugno 
messo  in  regola^  quantunque  temporariamente,  l'andamento  del- 
l' amministrasione ,  la  direaione  Tolle  fare  uno  sperimento  pra« 
lieo  sopra  note  persone  uscite  dalle  case  di  pena  della  capitale  : 
aperiroenlo  che  nei  piii  fu  coronato  da  felice  successo.  Da  ciò 
incoraggiata^  e  resa  sicura  deirassistenta  dei  Magistrati  nella  pia 
ed  umana  sua  opera ,  la  Società ,  nel  generale  Congresso  tenu- 
tosi il  17  di  ottobre,  risoUette  di  attivarsi  terminativamente  col 
giorno  1.^  novembre,  nominando  a  suo  presidente  il  sig.  Adolfo 
barone  di  Pratobevera,  I.  R.  Consigliere  d'  Appello  nella  Bassa 
Austria.  La  Società  contava;,  in  quel  giorno  17  ottobre,  1407 
membri  effettivi,  ed  un  capitale  di  i346i  fior,  e  a3  car.  Pa- 
recchi socii  avevano  profferito  di  prendere  sotto  le  proprie  cure 
qualcheduno  dei  liberati  o  di  trovargli  collocamento.  La  Società 
poi  esorto  caldamente  i  capi  mestieri,  padroni  di  fabbriche  e 
manifatture,  appaltatori  d'opere  pubbliche,  ecc.,  al  filantropico 

aeopc. 

Una  esperienza  di  dieci  anni  fatta  in  Francia  (i)  ci  affida  sem- 
pre più  nelle  speranze  suscitate  da  questi  nuovi  istituti.    La  so* 


(1]  Rendiconto  decennale  del  lavori  per  U  società  pel  patronato  de.' 
giovani  detenuti  e  de'  giovani  liberati  del  diparlimcnto  della  Seona^  letto 
alla  aa«emblea  generale  il  giorno  i4  Luglio  i844* 

Annali.  Statistica ,  voi.  Il,  Serie  1.'  i4 
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cietà  di  putroòato  del  dipartiinento  della  Seniia,  Ae  ebbe  *^o- 

cìpio  nel  1833»  esercitò  la  tua  opera,  fiao  al   i8i3,  scipra  i,o65 
faociulU*  I  giovani  sotfopò&ti  airatione  del  patronato  sono  di  due 
claMÌy  o  giovani  che  hanoo.  couipiuto  il  loro    tempo   di    carcere 
e  che  Tolontarìa mente  ne  accettano  la  sorvegliansa,    o    faneinlli 
tuttora  detenuti   the   ramministratione ,    rendendo*  proTTÌtoria- 
niente  lìberi,   ooo6da  a  quegta  cari,tatefole  sootetà.  Il  |Mitrooato 
di  Parigi  non  ha.  la  scelta  di  questi   giovani^  me    gli    aoltopooe 
ad  un  modo  speciale   di   preventiva   educasione    ed  Utruiione; 
al  quale  intento  servono  gli  stabilimenti   di   Mettray,    Bffarsigfts, 
Bordeaux,  etc;  ma  si  frappone  semplicemente  f ra  ie  carceri  e  It 
.società  libera,  e  raccogliendo  da  quelle  i  suoi  pupilli^    gli  di^e- 
mina  secondo  la  loro  Tocaslone  nelle    diverse    arti   in    Parigi  e 
nelle  provincie*  Il  modo  con  cai  sarà  tenuta    la    earocre,  il  di* 
verso  grado  di  corruzione  a  cui  stranno  esposti   i   giovani   ncl« 
Tintemo  regime  di  essa,  la  maggior  perfesione  data  alla  loro.edn- 
ciatione  morale  all'ìstrosione  professionale,  sono  altrettante  ctrco- 
staote  che  devono  rendere  più  facile  raaione  del  patronato  e  pia 
sicuri  i  booui  risultati.  Il  rendiconto  del  sig.  Berenger,  Presldeirte 
della  società,  segna  appunto  tutte  le  vatiasioni  seguite  in  ooosst- 
guenxa  de' diversi  miglioramenti  fbtti  nell'ordinamento  delle  car- 
ceri* È  airimpulso  e  dietro  gli  sperimentali  risultati  del  patronato 
che  sì  devono  i  tentativi  del^  sistema  auburniano  fatti    dapprioit 
alla  Roquetle  e  poscia  TabbauJono  di  quel  sistema  e  la  surroga  della 
completa   segregasione.    Prima  dell'istituaione    del    patronato  si 
oalcc4avano  75  recidivi  sopra  cento.  Dei  giovani  patronati  dalla 
società  Parigina  ne^  primi  sei   anni    si  riscontrarono    19    recidivi 
sopra  cento  ;  nei  successivi  due  anni,  epoca  in  cui  una  parte  dei 
detenuti  erano  stati  isolati,  questa  proportìooe  discese  a  170  i4« 
per  100,  e  negli  ultimi  quattro  anni,    ne' quali  la    aegreg^zioac 
fu  completa,  il  numero  de' recidivi  diminuì  sensi bila»etile  e   noo 
giunse  al  medio  di  9  per  ogni  cento. 

I  messi  coi  quali  la  società  supplì  ai  proprj  bisogni  non  fa* 
rono  ingenti.  In  questi  primi  dieci  auni  di  esistenaa  raccolse  la 
somma  totale  di  fi*.  iSo^S^ij  nella  quale  la  contribusione  de' 
privati  apportò  57/260.  fr.  La  spesa  per  sovvenire  direttameote 
ai  bisogni  de'  patronali  cioè  al  loro  vestimento  ed  al  tirocinio 
si  elevarono  a  1 53,912,  fr.  11  costo  dell'ammitii^traaione  della 
società  importò  53,ui3  fr.  Altre  erogazioui  vengono  fatte  in  pre- 
mi accordati  ai  pupilli  che  dopo  un  certo  tempo  di  prova  se  oc 
fendono  degni.  Il  totale  della  spesa  ammontò  in  quel  periodo 
decennale  a  2  12,558,  fr. 
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.  lAWVMMA'  ns*  05UI  "wcmi^tnmnoiASfb  db  IìIbbbati, 

DAt   GÀROnLE  m  MlfJkBO. 

Neir«rticolo  precedente  si  leggono  i  buoni  risultaoientì  già 
ottenuti  dalla  Società  di  patronato  dei  liberati  dal  carcere  in 
Fienna  e  nel  dipartimento  della  Seima  in  Francia. 

Ora  ci  gode  P  aiiinM>  di  poter  far  conoscere  il  programoin 
per  un  uguale  Patronato  da  attivarti  in  Milano,  programoaa  dato 
dal  beoemerito  tacerdote  P.  Gio.  Spagliardi,  coadjutore  in  S.  Fe- 
dele e  cappellano  delle  carceri  di  Polizia  della  nostra  città. 

Siamo  certi  cbe  molte  iafauno  le  persone  t>enefiche  dispo- 
ste a  .ooooerKere  ad  4ioa  ooiì  pia  islitusiooe. 

Programma. 

In  una  città  oosì  ricca  di  caritatevoli  istitusioni,  si  deside- 
rava tuttavia  quella  che  provveda  ai  liberati  dai  carcere;  ed 
ormai  abbiamo  la  compiaceosa  .di  poter  annuntiare  che  un  si- 
tuile Istituto  y  sotto  H  nome  di  Patronato ,  %ià  per  attivarsi  in 
Milano»  qualora  trovi  il  concorso  di  pii  e  generosi  cooperatori. 
Mentre  perciò,  con  superiore  autori««atione,  se  ne  porge  qui  un 
oenoi^  speriaoio  cbe  tfoento  possfi  :  Husctre  di  eccitamento  a  prò* 
■movere  ed  estendere  una  cos^i  -benefica  asaociasione* 

Il  Patronato  ha  per  intento: 

i.^  Di  accogliere  in  un  ^o^xio  i  libei^ati  dal  4^uicere  rico- 
nosciuti poveri  e  correggibili ,  provvedendoli  i^n  esso  di  vitto  e 
vestito»  migliorandoli  coi  precetti  e  cogli  esempi  della  carità»  ed 
ìodiriuandoli  al  più  opportuno  esei;cisio,  di  unii  professione^ 

VL.^  Di  collocare  gli  ospitati  e  i  liberaci  in  oIBcine  o  pode* 
if»  affidandoli  a  patroni,  perché  siano  vegliati  e  pi;otetti  da  que- 
sti» fino  a  che  si  possano  credere  stabilmente  emendatu 

Il  Patronato  si  attiva  :     ' 

f  .*  Da  patroni  paganti^  i  quidi  si  obbligano  all'  annui  of- 
ferta alnseno  di  due  fiorini»  o  di  ogni  specie  di  cose  equivalenti  ; 

9.^  Da  patroni  operanti  ^  i  quali  si  offrono  a  tutelare  gli 
usciti  dal  carcere  o  dall' ospizio. 

Chi  dona  una  volta  al  Patronato  almeno  cinquanla  fiorini, 
è  patrono  perpetuo, 

n  regolamento  organico,  non  che  il  tempo  ed  il  luogo  del 
pagamento»  e  delia  prima  adunanza  gcperfi|e  dei  soscrittorì,  sa* 
ranno  fatti  conoscere  per  messo  della  Gpsset^  Privilegiata  di 
Milano,  e  intanto  'l' Offidio  di  questa  Pi^  Ctfusa  i  presso  il  Coa- 
dìtttore  di  San  Fedele,  nella  canonica  di  detu  chiesa»  N.  117^^ 
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naU ,    cu>   SoaStmèenA  a  tMS^/ore,    £ 
S/proM  e  ^onU  tw /erra 

ITALIA. 
MOTmsrro  della  stbada  fbkrata  da  miAiro  a  ikmba 

HBL  MISS  DI   0TT0BB8    l844* 

Xl   movimento    della   strada  ferrata  da  BCIano  a   Monta  nal 

mese  di  ottobre  diede 

Fassaggieri    •    •    N.  Sg^i  73  coUIntroito  di  A*  It.  40^70. 55 
In  ottobre  i843    m    44»344  *  ^  39»6o3.35 

In  meno  in  ottobre  1 844  N.    5,171. Inpiiitn  oU«i844Ifc      4^- 1<> 


IIOTIIIfiirrO   DELLA  STIADA  FBIBATA   DA  TBREStA   A   VADOTA 
DAL   aS    OTTOBBt  AL    ^4   VOTBMBBI    l844* 

Il  movimento  della  strada  ferrata  da  Venesia  a  Padovt 
nei  primi  27  giorni  di  ottobre,  da  noi  dato  nel  fascicolo  di  dette 
mese,  acceona 

Passeggieri     •    ,    N.^  3o,47a  coli' introito  di  A.  L.  64867.  sa 
dal  a8  al  3i  detto    «     4»^7i  *  *     9»ko6.  88 

N.9  34)743  t         A.  L.  73,974-  08 

Il  mese  di  ottobre  i843 

diede      .     •    •     .  «  31,887  '  n  n  70^768*  si 

piii  io  ottobre  1844  N.^    i,856  n  À.  L.    ^ao5.  87 

Il  movimento  dal  1.^  al  94  novembre  diede 
Passeggieri  N.*  20,596  ool|' introito  di  A.  U  4^^069.  33« 


I  lavori  nel  I^ombardo  «  nel  Veneto  progrediscono.  Nel  Loo»* 
bardo  tutto  si  dispone  per  erigere  il  laboratorio,  e  le  locomo- 
tive, i  wagons  ed  altro  stanno  per  ginngere  in  Milano;  e  nel  V^ 
neto  si  pubblicò  un  avviso  d' asta  per  aO|0|00  traversi  di  legno 
per  la  costrusione  del  tronco  in  lavoro  da  Padova  a  VicaOMu 


STEASB  ISHBATS  Ul  TOSCAHA. 

Il  consiglio  d^  ammlnistratione  della  strada  Leopolda  ha 
pubblicato  il  rendiconto  iommurio  delle  entrate  e  spese  sul  tronco 
lira  Pisa  e  Livorno,  dal  i4  mano,  giorno  della  sua  apertura^  fino 
al  3o  settembre  ,  obe  non  può  a  oseno  di  render  maggiore  il 
credito  che  già  gode  qoest*  Intrapresa.  Infatti  nel  corso  dd  stfd"' 
detti  sei  mesi  e  messo  36i,3S7  Pinone  con  pochissime  mercan- 
tie  a  bestiame  banno  dato  un  prodotto  netto  di  lir.  iSSySgg.  i3,  io, 
somma  che,  facilmente  si  vé^e,  vaggìiaglierebbe  a  piò  di  f  ifi 
sdPanno  sópra  un  eapitlrie  di  4  tnHionl,  costo  approssimativo  deOa 
clradaw  Quindi  il  aonsiglio^  riletadta  una  pioeola  somma  di  riser- 
^a^  ba  stimato  opportuna  di  fiwa  un  primo  reparto  «gli  asioni- 
ati  di  Kr.  5  per  asione. 

U  movimealo  del  mese  di  ottobre,  non  ba  presentato  invero 
no  nsttltamento  toA  soddisfaaeola  ;  il  numero  dei  paaseggieri  i 
statò  solamente  di  4^^99  ^'  minimo,  se  non  erriamo,  fra  i  mo- 
mneoti  mensuali  sia  ^i  )  «  l' incasso  lordo  lir.  87,839  ;  ma 
crediamo  cbe  debba  accagionarsene  la  stagione  pòco  favbrevo* 
Ici  e  non  vediamo  che  ^debba  temersi  come  segno  di  una  dimi* 
nosione  durevole.  Piuttosto  era  da  temersi  che  nella  terribile 
innondasione ,  per  la  quale  nei  primi  del  corrente  noTcmbre  la 
più  bella  parte  di  Toscana  ebbe  tanto  a  soffrire,  anche  la  strada 
lerrata  o  patisse  in  alcuni  punti,  o  almeno  per  qualche  giorno 
restasse  sommersa  ;  ma  non  ne  ha  desse  risentito  atcun  danno , 
e  nell'universale  sconvolgimento  di  tutti  gli  altri  metti  di  comu* 
nicasiooe ,  il  servizio  tra  Pisa  a  Livorno  ha  continuato  reg|olar' 
nseote. 

41  troncò  da  Pisa  a  Pontedera  si  sta  lavorando»  e  m  prò* 
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Mette  che  vem  eottraito  cen  molta'  meg^or  celerità  di  «piello 
che  ooo  fa  feUo  il  tronco  fra  Lìvoraoia  Pisa.  lolaoto  per  sor* 
Tenire  alle  opere  di  questa  costrusione  il  contiglio  d'Aiiii|ÙDÌitr«* 
sione  ha  chiesto  agli  ationìsti  il  pagamento  di  uo  altro  otto  per 
éento,  ossiàoo  fik*.  8o  per  atione  ;  uè  è  da  temersi  che  gli  uio- 
Olili  quatta  volta  si  raottrìno  i*èttfi  a  pagaire  ^  come  fi^cevaoo 
quando  la  etperienta  non  gU  aTeta  aromacstirati  delta  atiliU  pe- 
cuniaria di  questa  intrapresa. 

Anche  alla  strada  fra  Lucca'  é  Pisi  ti  lU  indefessa  «ente 
lavorando,  e  dappoiché  i  primi  doe  decimi  delle  asiooi  verniero 
pagati  per  F  intiero ,  io  modo  clie  nessuna  atione  andò  perìls, 
éì  è  chiesto  anébé  lo  iborso  de!  iénó  decimo,  che  si  spera  verrà 
con  ognile  prontetni  eaegaito^ 

Di  nitri  progetti  di  itmder  fcMiite  ptì  frfomeMd  A  taoe,  per^ 
che  le  recenti  innoodaiiooi  na  hanno  dislfatfté  rafttentióoc^ 

FireoMy  24  norembfe  1814. 


ipOVInàllTO  OBU.A  STEilU  FIR|UTA.  |>f  VflPOU  ACMRmHMABa  EVO* 

^  ..  C8^^  a  DA  BATOM  A  cATO^  o^n^}  di giugnq , ^hgffm ed ogh 

.  .    sto  i84v 


Pervenutoci  il  movìmeuto  delle  due 'iiiindicAiél  strade  fer- 
iate del  regno  di  Napoli  nei  miftsi  d(  ^\ìgoù,  hglto  ed  agosto 

p.  p.,  ci  afiNttiamo  di  riportarlo: 

Numeri  dei  Passeggi 

Indicanone  Helk  strade  gui^io     ^      àtgfio.  e    agÙ9p 

Da  Napoli  a  Castellamare  e  Nocete  io3,858     106,14^     110,769 
Da  NapoH  a  Gepua   ..*!'.      73,618      68,5 kg      75,i5i 


GRANDI   LINBE   DI   STRADE   FEREATK  MSLl'  ITALIA  CSHTRALE  TBRHIVATS  , 
HI  GOSTRUIIONB,  OD   W  SKKPUCB  PROGETTO. 

Stai  P(mUfay\ 

I.*  Da  Bontà  a  ]f opali  per  Terracina  e  Capila. 
II.*  Da  Roma  al  porto  di  Civitaveechia   poco  divergente 
dall'attuale  atrada  postale. 
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111.*  Da  Roma  al  porto- di  Ancona  luogo  la  valie  del  Te- 
vare  fino  alla  strada  postale  »  che  pone  io  coroauicazione  Fo- 
ligno con  Perugia  y  iodi  lungo  il  fiunie  Chiasso  ^  o  Chiascio  — ^ 
iravertare  rAppenioo  al  punto  di  Scheggiale  dirigersi  quindi 
luogo  il  fiume  Eiino ,  per  Iesi  ad  Ancona. 

IV.*  Da  Ancona  a  Milano  per  Sinigaglìa ,  Fano ,  Pesaro  , 
Rimini,  Cesena  )  Fot  fi,  Faenaa,  Imola,  e  Bolo|;oa  — ^  prQse* 
guepdo  per  Modena ,  Reggio ,  Parma  |  Piacenza  ,  ecc. 

Questa  i  una  delle  più  belle  linee,  che  si  couoscanoj  di 
facile  esecuaione  tecnica ,  di  pooo  dispendia  comparativo,  di  gran 
tpovimento,  a  che  perciò  promette  profitto  noiabib  ai  capitali 
che  s' impegneranno  in  qua^t'  impresa. 

Gran  Daeato  di  Toscana* 

V.*  Da  Idvomo  a  Firenze  per  Pisa,  Pontedera  ed  Empoli 
(piarta  aperta,  parta  is  eostmiione)  (i). 

VL*  Da  Fa-etne  al  confine  Pontificio  per  il  Val  d'  Arno 
di  toprci  per-iireaao  e  per  Valdichiaaa,  congiuogendosi  con  la 
linea  ferrata  da  Roma  ad  Ancona  nell'Agro  Perugino. 

Bracci  di  strade  ferrate. 

a)  De  Pisa  a  Lìièca  (in  costraaionè). 

h)  Ùa  Prato  alfa  strada  ferrata  Leopolda. 
*    e)  Da  Plstoja  ftlla  strada  ferrata  Leopolda. 

^  Dà' PòntédeHi  lungo  l'^Era  alle  Saline. 

e)'Dà'^tH|Ìò1l'a  Sieàa  (in  studio). 
"•  Agglbnjserfetùtòj'chè'^lt&iiio  in  attuale  studio  per  porte  dei  regi 
ìDgegti'i^ri'  1^  fiblee'fdrat'é  in  Piemonte  è  nel  Genotesato;  che  nel 
réfgào  Lortibafdo^Venèfó  si  proseguono  con  alacrità  i  lavori  sulla 
lioMPei^ilifidea^^dtfiifÀity'à''^^^  Venesia  a  Milano,  e 

che  nelregi&'detV'Daé'^rciiiè'ta  linesi  (errata  da  Napoli  per 
una' parte  Vfesttòdé'fiboh'Càpua  passando  per  Caserta,  e  che 
dairaltra'  è  itmìà  j^ortàta'ttnò  af  Nocera  dei  Pagani. 

Iféfeoibre  1814:      

CD. 
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GERMANIA. 

STRADA  FUMATA  DA  VIBNVA   A  TBIBSTB  : 

inaugura%ione  del  tronco  da  GratL  a  MurzzuséUag^ 
ed  un  cenno  sul  tronco  da  Trieste  a  LuHamu 

Molti  giornali  hanno  dato  conto  dell' inaugurasione  del  Ireneo 
di  ttrada  ferrala  da  Grats  a  Mflrzzuschlag  che  fa  parte  della 
gran  linea  in  costrnsione  da  Vienna  a  Trieste  »  '  e  nói  riauó- 
miamo  eult*  apertura  di  questo  tronco  le  più  importanti  notisie. 

Il  giorno  ai  d'ottobre  p.  p.  segna  ona  nuova  era  per  I'ìd- 
duttria  della  Stiria.  Esso  sarà  sempre  ricordato  con  gioia  in 
quella  provincia,  perchè  egli  é  stato  in  quei  giorno  che  fu  aperto 
il  passaggio  sui  tronoo  di  strada  ferrata  erariale  da  Grata  a 
llfinauschlag  ;  epera  i:be  ancora  pe«h!  gioiw  (prona  «redevaci 
impossibile*  Il  tronco  di  strada  leali  epeite  4atfpiicle>di  qoeUa 
ehe  condurrà  é  Trieste,  e  questa  alrade  ferrate  a p|iiirtie&e  per 
certo  ad  una  delle  opere  più  giganlesohe  dk-tfocOantpeiàe,  che 
si  conoscano. 

La  sua  lunghetta  i  circa  miglia  gec^gpfafiehe  5i  (de  60  il 
grado),  OTfero  chilometri  g4  e  metri  4p<# , lunghesso ^^i  quali 
incontransi  da  3oo  fra  ponti  «  ponticalli  »  cavalca^ .  e  aotlo« 
passaggi  ,  fra  i  quali  un  ponte  sulla  Mur^pcei^  Beggan , 
g  sulla  Mttn  ,  e  100  cafalcafia  sopra  strade  coinqser^ li ,  co- 
munali o  prif ate.  La  somma  difficoltà  4i  ^eyìtfps«§nM|di  pen- 
dente e  curve  pericolose  risulterà  c«hi^>!l\ ;  ef^fjj^à  ^jj^.niei^  prm* 
tici  dalla  grande  diversità  del  livello  dei  ,4jf  ^  Ji|,MpM  estremi , 
i  quali  giacciono  9  Gratt  a  1075^  <^.  Milrt$usfih^^ji|,  ?I90.  piedi 

al  di  sopra  della  superficie  del  Meditérr^q,ep«,{^4'<fHi)^<l  PJ^  ^^^' 
siderevole  é  la  differente  nel  breve  tratto  rdi^,  B^uck,, e  Miirr.su* 
schiàgy  che  eccede  600  piedi.  £  bìs^gjoava  poì^jc^iidujrr^.  Ifi  Stra- 
.da  per  la  regione  traversata  dai  precipitasi  fium}^.  1^  |tfur  e  la 
Miirz,  ora  tagliandola  nella  rupe ,  ora  ioaUandpJa  Stupra  pianure 
•oggeue  alle  ionondatioai,  ora  gettando  ponti  :  difficoltà  apprea- 
tabili  soltanto  da  chi  è  pralioo  di  sì  fatte  coslmzioni ,  che  au- 
pq-ano   di  gran  lunga  le  ^iti  lirdioCientoii^  ésegàite  dai  Roàiaoi. 


aog 
Cteremo  soltanto  il  ponte  obbliqoo  non  paleo  di  legno  presto 
Wartbergy  che  passa  ad  un  tempo  al  di  sopra  della  Marta 
•  della  strada  maestra  ;  le  muraglie  che  sorreggono  il  mootn 
presso  la  chiesa  di  Kapfenberg  ;  il  bellittimo  ponte  fuori  di 
questo  Tillaggio  che  ha  cinque  archi ,  di  cui  il  centrale  di  io 
klafter  (  il  klafter  é  alto  un  metro  e  nove  palmi  ),  gli  estremi 
di  5,  e  gr  iotermedii  di  7 ,  tutto  di  pietra  da  taglio  ;  i  mura* 
elioni  presso  EUsenskuhe  in  Ticinansa  della  stazione  di  Bruck 
alti  oltre  a  7  klafter ,  e  col  meszo  dei  quali  si  é  impedito 
lo  scoscendimento  del  monte  ;  il  difficilissimo  passaggio  d'Ue- 
belsteiui  che  si  dovette  aprire  in  parte  nello  scoglio  ed  in  parte 
oondurre  luogo  la  Mur  sopra  terrapieni  sostenuti  da  muraglie 
della  lunghezta  di  ben  3oo  klafter  ;  della  Badehvand^  di  cui  si 
è  tanto  parlato ,  il  cui  viadotto  è  prossimo  al  suo  compimento, 
e  che  ora  si  passa  sopra   una  strada  provvisoria  ;  delle  costru- 

,«ioni  fra  Sttlbing,  e  Gratwern,  e  presso  Gdsting;  della  stallone 
di  Grata,  che  agguaglia  quasi  una  piccola  città;  di  quella  di  Bruk 
cho  si  distingue  per  la  sua  elegania  e  pel  sito  romantico.  Tutto 
questo  ed  una  infinità  d'  altre  stalloni ,  di  casotti  di  guardia  e 
di  adifitii  subalterni  I  venne  eseguito  sotto  la  suprema  diretione 
di  S.  E.  il  sig.  presidente  dell'Aulica  Camera  Generale,  Carlo 
bar.  di  Kabeck. 

Dai  d'ottobre  S.  A*  I.  Y  Arciduca  Giotaoni  giunse  a 
BfQnsnsahlag,  per  rappresentare  S.  VL  T Imperatore  alla  so* 
lenne  apertura  della  Strada.  Vi  si  erano  pur  recati  i  capi 
delle  Autorità  civili  e  militari.  Presso  la  stazione,    ch'era    stata 

.  decorata  con  molto  buon  gusto,  v'avea  una  compaguta  del  reg» 
gimento  Firet  colla  sua  musiaa,  il  corpo  dei  minerali  di  Neu- 
berg  colla  sua  bandiera,  un  picchetto  di  bersaglieri  in  abito  na- 
siooale.  Il  comune  di  Mtirzzuschiag  poi  aveta  fatto  erigere  una 
porta  d'onore.  S.  A.  I.  fu  accolto  dalle    festevoli   acclamasioni 

, della  moltitudine,  da  sinfonie  musicali  e  spari  di  mortaretti.  Circa 
ì\  mezzodì  un  convoglio  di  carrozze  quasi  innumerevole  giunse 
da  Vienna  :  S.  E.  il  sig.  presidente  dell'Aulica  Camera  Generate 
barono  di  Kabeck  \  molti  membri  dell'I.  &.  Corte  «  ministri   e 

14* 
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residenlì'  delle  Corti  slraniere  ;  dignitari!  delfe  suprene  cariche 
della  capitate  ;  i  presidenti  delle  strade  ferrate  NordbaiiB  e  Glogg- 
oitz,  ed  altri  personaggi,  in  numero  d'oltre  a  3oO|  erano  veouti 
per  partecipare  di  tale  imponente  funtione. 

Coli' apertura  di  questo  tronco  Grals  é  difentato  ooo  dei 
punti  principali  di  quella  grap  linea  che  deTe  congioogere  \k- 
driatico  col  Baltico. 

Come  abbiamo  detto  la  distanza  da  Grate  a  Miimoscblag 
è  di  miglia  geografiche  5i. 

I  prezzi  per  V  andata  come  pure  per  il  ritorno  sono  i  se* 
guenli  : 

I.*  Clatse  auslriache  lire  ii.  a?,    per   chilom*  cent,  ti  eira. 
a."      »  »  »    6.  go,  n  »    7    » 

S,'      »  »  »    5.  — .  »  »     5    » 

4.*      >»  »  w     3.  7$.  »  »    4    * 

fu  quanto  al  tronco  da  Trieste  a  Lubiana,  dicesi  decita  la 

questione  per  la  sua  direzione;  essa  passerà  per  Giirt  ed  Idria, 

riceverà  per  nessun  ramo  laterale  per    V  Italia ,  sicché    il   corsa 

dei  passaggieri  e  del  traspoito  delle  merci  passerà  per  Tritate. 


APSaTURA   DELLA    STBADA   FBaBATA   DA  BSBSLATIA   A  tlfONITS. 

• 

Il  19  Ottobre  segui  Tapertura  de!  tronco  della  strada  ferrata 
da  Breslavia  a  Ltegnitz,  che  fa  parte  della  gran  linea  che  uairà 
la  Slesia  alla  Marca  di  Brandeburgo.  E  certo  che  questa  lioea, 
il  compimento  della  quale  non  può  farsi  aspettare  a  luogOi  for* 
mera  un  ramo  essenziale  della  gran  rete  di  strade  di  ferrò  che 
fra  dieci  anni  al  pih,  coprirà  tutA  la  Germania.  La  Slesia ,  coi 
ricchi  prodotti  della  sua  industria,  della  sua  agricoltura  e  detle 
sue  miniere,  entrerà  allora  in  rapida  comunicazione  colle  altre 
cooJrJiJe  della  Germania  ;  il  che  senza  niun  dubbio  procacctrà 
Taotaggi  considerevoli  all'industria  ed  al  commercio,  ma  pHnci- 
palmeute  alla  Slesia.  Questa,  sino  ad  ora,  non  potè  mettersi  la 
comuoicazione  colla  Germania  e  col  mar  Baltico^  se  non  per 
rOder;  ma  quando  saranno  terminate  le  strade  di  ferfo  da  Bre* 


slavia  ft  Berlino,  da  Boriino  a  Coloiiiai  da  Boriino  alP Annoveri  e 
finalnsienta  quella  ohe  sta  per  traversar  la  Turiafia,  non  toU- 
inente  |a  detta  proviùoia  sarà  coogtiMita  al  aantro  della  Germanil^ 
IBM  tooeherà  il  mare  del  Nord. 

La  Gaaaetta  universa^  oontiono  intereisantiliiotlsie  sulla 
Knen  che  deve  unire  la  Slesia  alla  Mire»  di' Brandebnrgo.  Essa 
è  longa  circa  «ooo  aigUa  geograBche.  Parte  da» BerliBo  e^  ttreh 
versa  la  Bassa  Lusaua  ,  toccando  le  città  mannfattriei,  GubeUt 
Sooerfeld  e  Soraii.  A  Rohllarti  8  miglia  da  Gfìrlits,  si  divide 
in  due  rami,  uno  dei  quali  mette  a  Breslavia,  l'altro  si  di» 
rige  verso  Dresda.  Il  primo  passa  per  Bundau»  Hayoau,  Lie« 
gnitt  e  Breslavia;  Taltro  per  Gcirlits  e  Bautiéo.  li  primo  é  lungo 
80  miglia  I  r  altro  (  fino  a  Dresda)  64«  Fino  a  poco  lunga 
da  GorlitSy  la  custruisce  la  compagnia  Prussiana  (e  lo  stato  vi 
entra  per  1/7  ) ,  poi  qneUa  di  Slesia.  Due  punti  importa ntis- 
«mi  meritano  di  essere  notati,  che  cadono  entrambi  nella  parte 
•prussiana:  il  passaggio  della  valle  del  Bober  presso  Bunilau» 
e  quello  della  valle  della  Neisae  presso  Gorlitx.  Il  primo  si 
operA  mediante  un  terrapieno  lungo  1600  piedi,  elevato  in 
qualche  sito  75»  piedi  cui  ai  attacca  un  viadotto  di  55o  piedi. 
Esso  e  sorretto  da  53  pile  gigantesche^  di  cui  le  più  ec* 
celse  sovrastanno  di  85  piedi  al  pelo  del  Bober,  e  si  uniscono 
ad  archivolto.  I  convogli  vedranno  sotto  di  sé  la  valle  e  la  ci  ttà 
di  Buualau.  Ma  il  passaggio  della  Neisse  è  ancora  più  sorpre  n- 
dente.  La  valle  vi  é  più  profonda  e  circondata  da  più  aipestii 
dirupi,  che  si  dilungano  lunghesso  il  fiume.  Qui  non  fu  già  pos- 
eibile  d'inalsare  un  terrapieno;  bisognò  tagliare  la  strada  nei 
monte  fino  al  sito  dove  si  erìge  il  ponte.  Le  due  pile  di  metsp 
tono  fondate  nel  letto  del  fiume  sopra  una  palissata. fitta  a  4^ 
piedi  sotto  il  letto  del  fiume.  Sopra  questa  palisiata  quelle  due 
pile  s'ioaUeranno  a  120  piedi  sopra  il  pelo  della  Neisse!  La 
luce  deirarco  intermedio  è  di  60  piedi.  Le  pile  sono  3.i,.  tutte 
di  granito  preso  dalie  vicinanse.  Qui»  come  a  BunalaUi  si  lavora 
anche  (utta  la  notte  a  lume  di  torcie.  Una  moltitudine  di  la.vo* 
raton,  disposti  in  varie  truppe  e  in  aiti  diverti»  offire   uno  spot- 
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taoolo  lorpriiiteite.  h  virila  ti  pok  «idamare  aaa  Orano:  SU 
mortaUbm  ardmumi  —  Qa«tla  strada  travenarà  la  ragiaai  pie 
Callaiole  e  faoioaa  ad  no  Itaiipo  dalla  Slam,  a  fira  ipgàM  i 
campi  dì  BauUaoi  Ha/oaa  ed  HoahkirGh  t  Hochkiiab,  dove  eidda 
Doroe»  il  cai  nionoBMoto  targa  toUa  strada  maatlra.  E  Satiaol 
moA  a  Bomlaoi  dora  gli  fu  aralto  tta  raagnifiao  tapoicra  A 
broBso.  Coiì  la  paca  riganera  qaai  InagU^  aba  una  ala  priaM  dì- 
tertara  la  gaerra. 


8PAG!IA. 
araADa  tsiEATa  n  ut Aoaà, 

Se  stiamo  Aie  relMtooi  di  alcimi  gionali,  ancbe  la  Spsgai 
avrà  quanto  prima  dallo  strade  ferrale. 

Olà  si  fanoo  gli  stadj»  e  sooo  mollo  ioooltratit  di  ooa  li- 
oea  da  Barcellona  a  BCataro,  distansa  di  ahilometri  27  cÌTCi.n 
paese  che  la  linea  deve  attraversare  presenta  pochissinte  diffi- 
coltà. Vi  sera  no  piccolo  tunnel  della  longhesta  di  110  metri 
e  due  punti  di  legno  che  attraverseraooo  due  torrenti.  H  espi- 
lale che  si  richiede  ascende,  secondo  i  calcoli  stabiliti»  a  doqne 
milioni  di  franchi ,  per  cu!  la  spesa  di  coslrasione  sarebbe  di 
franchi  i85»i85  per  chilometro. 

Altra  linea  yi  è  in  progetto  da  Saragossa  a  Ranss  deir  e- 
stensione  di  chilometri  19  circa.  Questa  linea  non  presenta  al* 
cuna  difficoltà  e  tanto  nella  prima  ohe  nella  seconda  linea  ^ 
Sono  degli  ingegneri  inglesi  che  yi  prendono  parte. 

È  pur6  in  corso  di  studio  una  terza  linea  che  deve  rinnire 
Cadice,  Siviglia  e  Keres.  I  materiali  necessarj  ivi  abbondano,  e 
si  dice  non  esservi  alcuna  difficoltà  di  esecuzione  per  riunire 
queste  tre  città»  il  cui  eircoito  si  oalaola  di  4^  chilometri,  a  la 
spesa  presuntiva  i4  milioni  di  fr.  circa. 

La  Spagna  ha  il  grande  vantaggio  di  possedera  delle  000- 
siderevoli  miniere  di  carbone  ed  in  qnanlità  tale  ^  che  oltre  il 
proprio  consumo  anche  per  la  gran  fabbrica  di  porcellaDe  a  Si- 
yiglia,  ne  trasporta  in  Inghilterra. 
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'  covstDauproiiB  wiinio  di  itraimi  rtEiATi  ìaùuM 
La  cui  eostruzìone  verrà  chiesta  al  Parlamento  nella  tomaia  dei 
#8459  e  Ssàipline  introdotte  nella  nuova  leg^e  suUe  tmade  di 
ferro  della  Gran  Bretagna* 

Dobbiéitta  «ooTenire  ohe  la  potante  ioveDziooa  dalla  strade 
ferrata  non  ba  finora  fatti  grandi  progreMi  in  Italia  »  e  dayeai 
forse  attribuirne  la  caasa  al  perditempo  di  più  anni  io  futili  qua-, 
elioni  per  delle  linee  o  dei  tronchi  di  poche  miglia.  Nullameoo 
i  progetti  di  alcune  lineci  ed  i  larori  di  altre  progrediscono  et* 
tiialmèttte  con  celerità  e  0e  diamo  le  prova  hi  alcuni  articoli 
di  questo  istesso  fascicolo. 

'  Abbiemò  altre  volte  aoceonato  oome  in  Oermania  »  in  Tran* 
eia;  e  piif  di  ogni  altra  regine  nella  GeanBratagoa,  siavi  un  graa 
nrumefo  dt  eteade  in  eserdsio^  e'  molla  altre  in  progetto  od  ìb 
costruaiòne.  Quanto  ella  ÒraiK9cetagoa  dobbiamo  eompiese  le 
DOtizie  sulla  nuova  legge  adottata  da  quel  governo  ed  acoeiHi 
Dare  il  considerevole  «imierò  di  nuove  linee  che  saranno  prò* 
gettate  alta. prossime  aperture  del  Parlamento. 

11  lavoro  da  noi  inserito  nel  fascicolo  di  ottobre  p.  pw  sulla 
nuova  legge  e  sulle  tariffa  delle  strade  ferrate   inglesi  ,  sparge 
dei  gran  lumi  sul  sistema 'finora  sciatto   nella   Gran   Bretagna' 
e  sulle  verie  disdpline  Introdotte  eolla  nuova  .leggo   prqsenMOf^ 
al  Parlaménto.  'l>o^o    quel  lavoro  possiamo  aggiungere   ohe    il 
biU  o  li|  puqya  Jegge,  di  c|ui  abbiamo  dato  là  sostaòsa,  non  avrà- 
il  suo  effetto  che  per  le  linee  che  saranno  cobcesse   in  avveni- 
re ^  che,  U.,  revisione  d^Ue  tarilTe.  .potrà  aver  luogo  al   termine 
di  anni  ai  in  luogo  .di.iSi  oome,.parlava  jl  bill  primitivo  ;  che 
una  volta  eseguita  la  revisione,  bene  inteso  delle  linee  che. danno, 
un  benefizio  dèi  10  per  too,  non  si  potr^  fame  una  di    nuovo 
prima  della  Qoe  d^  un  àftijp  periodo  di  anni  ai  ;  che  qualunque 
sia  il  prodo,tjìo  dei  benefizj  a  dividersi  ,   i  lordi  oommiMarj  pp* 
Iranno  al  termine    di  31  anni    riacquistare  una  strada  di  ferro, 
qualunque,  con  lutti  i  suoi  aceeaaorj,  4apdo  pcevenlivo  avviao, 
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di  ire  mesi  alla  compagnia  |  •pagando  una  somma  uguale  ai 
benefizj  annuali  di  a5  anni  dietro  la  media  dei  tre  anni  prece- 
dentL  Se  il  prodotto  medio  sorpassa  il  io  per  loo  ,  il  prezzo 
di  acquisto  sarà  fissato  al  io  per  loo;  se  il  prodotto,  medio 
degli  ultimi  tre  aoni  h  al  dissotto  del  io  per  loo ,  e  se  U 
compagnia  crede  che  i  aS  anni  non  siano  sufficieoti  e  die  Tim- 
presa  abbia  delle  aperanae  di  suecesfo,  essa  potrà,  chiedere  che 
in  luogo  di  calcolare  il  presao  di  acquisto  dietro  il  prodotto  le 
ne  silabilisca  il  valore  col  messo  di  ivhiiti» 

Le  strade  di  ferro  autorinate  prinui.  della  tornata  chiosa 
quest'anno»  e  qualunque  tronco  di  ^oosiooo  a  di  prolongameato 
dì  linea  esistente  alla  stessa  epoca,  non  potsà  essere  riguardata 
come  nuova  linea. 

Le  clausole  relative'  mi  cmivogli  di  tersa  classai  sono  già 
siati  posti  io  .vigore  600  dèi  i«^.  di  questo  mese  di  novembre, 
sopra  tolto  le  strade  dì  fisrio  in  ettivitàr  e  I0  stesso  dovrà  aver 
Ivogo  per  lo  linee  ohe  saranno. aperto  ìt  oóotare  dal  giorno  della 
loro  apertura^ 

Ecco  il  dettaglio  delle  strada  di  ferro  per  le  quali  si  pre* 
senteranno  le  dimando  al  ParUoi^oto  oells  prossima  tornata  per 
la  loro  costrusìone. 
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.    Sfrath  di /km    ;  CafrimU  D^poéiti            Ingegneri 

Jbeideen    «•••••  aS/HM^ooo  a,Soo^oe  William  GobitL 

Baedona  GocIl    •    •    •'   «  Sjooojooe  .    a^OiQoo  ,  K.  M.  Iieahy. 
Birkenhea^»  Vaaoheiter  f 

Cheahire        •    .    •    .    •  aSjOOOjOoo  a^Soo^oo  1.  ÌL  RendeL 
Blackbory,  Barnlej  e  Ac* 

crington  " 10,000,000  i,boo/K>o'   1.  HaWkihaw. 

BtaekborD,  Danreu  e  Bollòn      6,a5o,ooo  ftoo^oóo  J.  Locke. 
Bedford,  Londra  e  Bfnnia» 

ghtm    •    •    •    •    •    ^    •      3,000,000  i5o,ooo  Stephenson. 

Bd£ut.  e  Ballyoiena  «    ,    •      9,0^5^000  4^1  «a5o  C  Laojoii. 

Gì  arnione  di  Barnsley  •    •  5,ooo,ooo  5oo,ooo  Jee  e  Locke. 

Bolton,  WiganeWarrìngtoà  Ttofioo/>oo  tfi6o,ooo  Sir  J.*Macoiel. 

Oaledonio     ......  ÌSjoùò/}^  -  4i5oo,ooo  J.  Looke. 

Cambridge  a  Lioeofai    ^    .  5ip5o,ooo  1/175^000  C»  W.  Back. 
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StnuU  di  ferro  Calcitali        Depositi  -Ingegneri 

Chester,  StookpoH  t  Man- 
chester       i5/>oo,Doo  ifioofioo           m  "     '  ■ 

Valle  di  Chprttti      •    •    «  36>ooo|Ooo  3,ooo«oo(>         •  Jt- 

Chatham  a  Portsflloiith      •  St^aSoiooo  6a5,ooo  W.  Gubitt. 

Clydesdale  giooaioile  .  •    «  fp/>oo^ocMi  t/eoofioo  J.  Lo^Le; 

Colcbester  a  Oiss      •    «   «  at«a5o^ooa  f^oGa^Soo  Stepheoson  e  BUMer» 

Gornwall •  s^aSoiooo  i,35o|Ooo  W.  S*  Biooitaoni. 

Chesbire  e  Shitopshisf  •    ^  •        •  'm                      »    ■ 

City  Soath  Uniooe    .    .    •  9^75/kk>  »                '      m-      - 

Crediton  a  Bamstipttf   •    «  j»  j»  .     .      ■» 
Strada  del  eentro  di  Cor»- 

wal  a  Devon     •    •    .    .  Zjfioofioo  i,'jSo,coo  Loek^  •  Thomas. 

Dondee  a  Perlh    •    .    •    *  5/>o<vooo  Soo^oa  J .  Miller» 

Strada  diretta  del  JXótd    •  icéfioofiOQ  5|Mo,ooo  Str  J«  Reoiifè.  ^ 

Doblino  a  Bel&st      .    .    .  a3,75o,ooo  i,i87,5o«  Siè  X' MaéneiUc      ^'-I 

M     '  A  MoHiogar     •    •  i8,75o/)oo  ^7,5oo.             » 

»       a  Gal#iy    «    •  .  »  a7i#Do/Kio  i^5o,oeo.  W.  S.  MooasoBu. 

Dttodaik  a  Emiiskilleli  •    •  Sma5o/>oo  i«q6a,Soo.  Sir  JL  Miciieili. 

Oisa  a  Beceles  e.Yarmotttk  6y5oo/>oo  S^,ooo  Mli  &  Hoorsoai. 

Dublino  a  Caitn       :    •    •  iB»')Sofioo  ^^fioo  W.  Gravatt.    . 

Derham  orientale  a  Norwich  S^75o,coo  '    187,500             «» 

Unione  orientale  a  Norwich  iG^aSo^ooo  975,000 .  J.  Locke. 

EI7  a  Bedford  •    •    •    •    .  6,75o/>oo  a7Ò/>oO  G.  W.  Back.      * 

Ezeter  a  Crediton     •    •    •  i,5oo,ooo  l'jSfioo  R.  Dyoiond. 
D'Edimbargo  alla  stnda  del                                                .         . 

Nord     •    •    •    •    .    •    •  ia,5oo/MO  Sa5/>oo  Sir  J.  Macneill. 

»           9  ■        9  ao^ooo^ooo  4oOj0oo  Grainger  e  Mitler. 
Prolongamento   da  Eastern 

Coanties a4,000)000  ^oofioo  Bob.  Slephensov. 

Gramsboroogh  ,  ShelBeld  e 

Cbesterfield  •    •    •    .    •  i8,75oj00o  i^iaS/wo  W.  Cobiti. 
Glasgow»  Oamlries  a  Car- 

lisle 3a»5oOf0oo  i  fi^S fioo  Grainger  e  Miller. 

Glasgow,  Dambarton  aLoch- 

lomon  ..«••••  7,5oOfOoo  900/100  Sir.  J.  Macneill. 
Great   Sonthem  e  Western 

a.*  divisione  •    •    •    •    •  ^ofioofioo  i,5oo/)oo              j» 
Great  Western»  Uzbridge  e 

Slaines i,5oo/k>o  iao/KM>              »           »• 

Goole  a  PoDcaalcr    •    •    •  3»75o/mo      aaSyooo              »  .     • 
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Siradt  di  fino  Càpiiaii  D§po$iU           ingt^nai 

Di  grande  cooMUnnioiia  •  I7«5oo^ooo  S'jSfiO^    Sir  J.  MiniriB 
Orni  Grintbj  «lU  glamiMM 

di  Sheffield iS^ooo^ooo  8ft5,ooo    I.  Fo^rter. 

Herwich S^aSo^ooo      SaS^ooo    Locke  e  Bnilhwiile. 

Huddenfield  ft  Minchettot  tS^ooo^ooo  ^jooo    J.  Lecàei. 

Bimgale^  e  K.oaietboro«|h  I^jSo^ooo  iSofit»              m 

Kendtl  a  MTiddeniieffe  •    •  3»ia5/eoo  167,500         >    • 

Del  eooUdo  di  Kent.    •    •  SC^iSo^ooo  SjSySiooo   Biitffiek  o  f jUndiiM. 
LeMMhire  al  Toikibira  ^obf 

•ione    ••.••••  M^ooo^ooo  t^ooojooo*  C  VigneOai. 

Leede  a  Thirtk     •    •    •    •  nvooo/wo  i/mm^ooo  '          •  •    • 

»     a  Dewfbory  •  Mt»- 

ehetler    •••>.•  f  o/)oo^ooo  Soo^ooo   foangir  •  IfiOer. 

•     e  Wea  Eidi^g     •    •  lo^ooo^eoo  ft^ioopoo  >  &  Hiwkibaw* 
Uforpool  »  OroMàiik  ,  Mt» 

•too     •    .    *    ^   •    •   19  if^DOO^eoo  iiSoo^ooo    Sb  I.  MeoBrill 

Londra  a  Yorit.   «   t»    •    »  i«5poo^eoo  6,a5o/Kio*  W«  OaMlt. 

•  a  aiehinad  4  %    •  i.9i5oo^  «  Ml^aeo  •  0^  P.  Biddar. 

•  ft  Peetamoalb     •    •  ^S^ySo^Mo  a,f M^Soo    9lafiianioo  a  BUJer 
m     a  Woiiwjgli     «   •   #  ig|5oo«ooa  875/mo-  Slr  J.  lettoiei 

Loodoaderrj  a  BoniafcUMl^  la/ioo/Kio  760^000   Slr  J, 

Lyon  a  EI7  .*••<•    (  S^ooo^goo  99oyo«»   I.  H 

»   a  DeMhaoi   •    •    •    »            •  .,•-••  «^  * 
Proloogamenlo  dg  Hidla^d 

Conotie»    • O^Soo^oop  S,ia5|iÉao  *  flifbiaioB. 

Maneherter  a  Raalo^.    •    #     6,,aSo^ino  4fM>95o.  Ai  M.  Eoai. 

Maldilone  a  Roeheater   •    •           m  •  B.  Slephei 

Newbory  al  Great-Weiterq           m  m  h  JL»  Brvael. 

Rewbory  al  Soolh-Wealai»      Spoojooo  Soojooo    J.  Locàai. 

Ncweattle  a  Berwick      •    •  iat5oO|00o  760/100    Gw  e  R.  Sle|ilieiiao& 

Nortboaberlaad     *    •    •    •  aS/ioo,ooa  ij5oo/)oo    Jw  K*  Bronel. 

K.eol  •elleotrionale    •    •    •  ^')fioofioo  ap5o/ioo    C  Vignolkk 
f»                per   la 

oonipagnia  di  Doa?ret     .           »  »  B*  Stepheotoo. 
ProluDgamentl  da  Norwich 

a  Brandon i,'jSofioo  475|000    G*  P.  Btdder. 

llewark  a  Sheffield    •    •    •  iJSoojooo  900/Mo    J.  Gibeoa. 
Oaford  ,  Wor«esUr  e  Wol- 

Terhainpton S7,5oo^ooo  i,875/>oo    J.  IL*  Bruoel. 

ParUmoad,  linea  diretta    .  45^750^000  S'j5fiQo    Wt  Cobil. 
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Strade  di  ferro  Colludi  IkpoM           ingegneri 

Porlimoad  a  GaUdlbitl,  li- 

Dea    del  •od,  GMnptgnU. 

di  Western %  »  J.  Locke. 

RichmoDd  e  Suinet  •    •    •  4f^/>oo  m5/)oo  H.  H.  BMÙ 
Saliibory  a  YotìI  •    •    •    •  m  $$  J,  Locke. 
Linea  del  centro  della  Scoila  ijfioofioo  yoo^ooo  J.  Walker. 
Sheffield  a  Lincolnthire     •  i6,%6ofioo  8i9,5oo  J.  Fowler. 
Shrewtbury  alUGrande  Gian- 
sione     i5j00o/ioo  \J5oo/MO  J.  LodLC 

n        Dndley  e  Wol- 

Terhamplon  ^    •    «    •    •  na^oo^ooo  679,000  Sir  Javet  Rennfe. 

Gallea  al  tnd    .    %    •    •    ^  6a;5oo^ooo  S^isS/kk»  !•  K.  Bronci, 

Sootlumplon  e  Donethirt  •  i9«5oo^ooo  i/)oo,ooo  W.  $•  BloortoM. 

Sonthporl  a  Eoxton  •    •    •  m,5oofiOo  iSofioo             • 
Sooth-Wetlem  al  ponto  Al 

Waterloo  ••«••«  •  m  9»  Lod^ 

Vallata  di  Trent    .    •    .    .  99^oo/>oo  i|95o/K)0              » 
Tonbridge  0  bstlngt  per  la 

Compagnia  di  Don?rea    •  »  n  W.  Gobelt 

G>moaaillee  dell'oneal  •    •  ifioofioo  087^(00  W.  S*  Moofl«o«* 

SnlTolk  dell'onesk  •    •    é    1  8«75o,ooo  895,000  J.  Brailhwaite 

Yorkibire  dell'onesk  •    .    •  n5/Mio/>oo  i^Soo^ooo  G*  W:  Back* 
Frola  ngaoMnti  ddl'onesk  di 

Londra ili845jOOO  4Si»5oo               • 

Westminster  »    Oeplford   • 

troDco  di  Western      •    .  i5,ooO|000  qoo/km»              » 
Worcester  a  Londra  per  Wee- 

doo ^jfioofioo  1^875^000  &.  StephensoB. 

WìDdtor,  Londra  e  Sonth* 

Union $9  n                     9 

Worcester  a  Wolferhampton  ia^oo/)oo  'jBofloo              » 
j*        a  Londra^  Osford 

e  Rttgbj ifi'jSfioo  nyi87|5oo              » 

■ 

Ecco  quasi  un  altro  centinajo  fra  nuove  strade   di  ferro   • 

tronchi  da  aggiungersi   a  quelle  esistenti  che  si  progetta  di  do- 
tare la  nazione  inglese. 
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NjriojÉMtmrw. 

-VAGUaTAttONt   AOCOKDATI  DAI  OOTBnO  M  rOtCUtà 

ai  Naviganti  che  si  recano  a  LliH^mo. 

Uott  disposiiione  tetti  pubblicata  dal  Governò  di  Toicaiit  pre« 
icrWe  quel  che  segue  :  «  I  navigaoli,  che  giuogeranoo  coi  loro 
bastimeoti  alla  spiaggia  di  LivoroO|  wi  getteraooo  Ttfocora,  ed  anche 
mauderanoo  il  eaicco  a  terra  per  parlare  eoo  alcuoo»  per  prendere 
proTvisiooif  pas&are,  ricevere  lettere,  o  semplici  mostre ,  tempre 
che  ooD  preodaoo  pratica  e  si  astengano  dal  caricare,  discari- 
care e  fare  altre  operasioai|  o  affari  qualunque  di  eommercio, 
saranno  esenti  dalla  tasta  o  diritto  di  ancoraggio,  te  il  tratteni- 
mento dei  legni  alla  tpiaggia  non  oltrepasterà  lo  spatto  di  gioroi 
Ire,  coaapotabiK  da  filetto  indosivo  dell^arrÌTO.  » 

Questa  di«posix?one  sarà  per  procurare  molti  Taotaggi  al 
commercio  di  Livorno  e  ben  anche  a  qMello  di  tutto  il  ducato 
di  Toscana. 


PBOOaTTO  DI   BIDUEEB   IL  TAOO  :Hf¥iaABII«B« 

Il  sig.  Manttel  Bermodet  de  Castro,  is  nome  d'una  Cooi- 
pagnia  spagnuola,  ha  presentalo  «ll'approvaaiooè  dd  goferao 
portoghese  uo  progetto  di  oootratto  per  5o  aom,  ad  efielto  dì 
rendere  il  Tago  óavigabile  «da  Lisboaa  alla  froatìora.  Tale  Con- 
pagnia  condurrà  la  naTigatione  fino  ad  Arao|ttèa,  sotto  la  pr»> 
Celione  effioaee  del  ^ù^pruo  apagoonllo.  Sa  l'esaeosioae  di  tal 
progetto  va  del  pari  colla  eostrusiope  d'tioa  ifcrada  .di  ferro  da 
Madrid  ad  AraDJtte%  idi  (Oapitala  delta  Spagna  aa  «itiarrà  oai 
grande  importanaa. 

f     ""'  '  u  

AlfCOEA   SUL   mOOBTTO   DI   COIItTNICXllbirB 

PBA   IL  IfEDITBaiAVBO   BD  IL  MAE  «OSSO  PBA   L*  ISTMO  OC  SUBS. 

> 

Nel  fascicolo  di  novembre  i845  aM>iamo  parlato  a  Inogo 
sulla  progettata  conauonsaaìone  dei  paesi  del .  Mediterraneo  òA 
Mar  Rosso  e  l'Oceano  Indiano  per  l'Istmo  di  Sues,  e  mostram- 
sno  come  da  più  anni  questa  grande  iotraprqsa  occupa  Mebe* 
med-Ali  viceré  d'Egitto. 

Nel  fascicolo  poi  di  geonajo  p.  p.  accennammo  tutte  le  di* 
sposisioni  prese  da  uua  compagnia ,  intitolata  Compagnia  Egi; 
xiana  ,  composta  quasi  per  intero  d'  inglesi ,  onde  agevolare  u 
tragitto  da  Alessandria  a  Siiaa  ai  viaggiatori  che  vanno  d'Eu- 
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ropa  all'India  e  viceversa.  Abbfafkno  già  detto  in  novembre  184  3 
che  tre  furono  1  progetti  presentati  a  Meben^  -  Ali  per  la  ài^ 
Tisata  comunieasione.  Il  primo  di  essi  conoeme  f  erezione  di 
una  strada  ferrata  da  Alessandria  a  Suez  ;  il  secondo  quello  di 
no  canale  dal  Cairo  fino  a  Suez;  il  terze  qisello  di  no  canale 
per  la  comunicazione  dei  dee   mari  mediante  T  Istmo  di  Soez. 

Nel  corso  degli  anni  passati  immensi  studj  si  sono  ese«» 
gnitì^  e  nel  ripetuto  articolo  di  novembre  si  leggono  molli  det- 
tagli. Volendo  eseguire  V  impresa  p«r  mezzo  di  eaoalizzazione 
converrebbe  farla,  per  renderla  completa,  in  grandi  proporzioni» 
cioè  per  900  chilometri  fra  Alessandria  ed  il  Cairo,  e  i65  obi- 
lometri  dovrebbe  avere  il  canale  dal  Cairo  a  Suez  ;  opera  sop»» 
mamente  dispendiosa  |  alla  quale  intelletti  pratici  non  possono, 
arrestarsi  neppure  un  momento.  È  vero  che  lepertura  di  un  ca-, 
naie  marittimo  neU'  Istmo  di  Suez  interessa  V  Europa  ,  anzi  il 
mondo  tutto  ,  e  che  tutte  le  nazioni  dovrebbero  prender  parte 
a  questa  grande  intrapresa  »  ma  è  forse  cosa  tacile  e  sollecita 
de  ottenersi  un  concerto  fra  tante  nazioni  ? 

Ora  un  inglese,  il  sig.  T.  WaghorUi  consultato  da  Mahe* 
med-Ali,  lo  consiglia  di  costrurre  una  strada  ferrata  fra  il  Cairo 
e  Suez.  Fra  le  nazioni  quella  che  maggiormente  interessa  il  pas* 
eaggio  per  l'Egitto  è  la  nazione  inglese,  io  forza  principalmente. 
dei  suoi  possedimenti  alle  Indie,  ed  il  sig,  T.  Vagborn  è  gui- 
dato dall'interesse  della  sua  nazione.  Diamo  ora  la  lettera  ch'e- 
gli scrisse  a  Mehemed- Ali ,  e  tosto  che  vi  saranno  altre  noU« 
mie  questi  Annali  le  faranno  conoscere. 

Cairo  ^  18  ottaòrÉ  i844« 

a  Vostr'àltesia  mi  oomandò  ier  sera  di  tcrÌTerìe.  Eccole  la  lettera 
che  le  ho  promeito  neiraUiinò  nostro  abboccamento*  —  Il  momento  è  ve« 
nato  :  il  governo  britaoiiico  cerca  la  più  bre?e  via  per  le  Indie  Orientali, 
e  qaetta  si  trova  traversando  il  paese  di  V.  A.  L'Egitto  è  il  centro  e  la 
grande  strada  fra  la  Cina  a  levante  e  l'America  a  ponente.  Undici  anni  fa^ 
V.  A.  accaresxa?a  il  disegno  di  condurre  una  strada  ferrata  traverso  il  de- 
serto 6no  a  Suez:  è  giunta  l'ora  di  mandarlo  ad  eflEello.  Non  si  Usci  di- 
•togliere  da  riguardi  politici  :  dia  mano  all'opra;  gli  aospicii  sono  favore* 
volL  V.  A.  può  innalzare  l'Egitto  ad  emporio  del  commercio  di^l  mondo, 
come  fu  allravolta.  Io  le  scrivo  confidenzialmente  :  i  sigg.  Rolhschild ,  i 
primi  finanzieri  d'Europa,  pouono  trovare  a  Parigi,  Londra  e  Vienna  i  ca- 
pitali di  cui  V.  A.  abbisogna:  forse  ne  dubilerebbe?  Quella  danarosa  pò* 
lenza  mi  assicnrò  che  la  cosa  era  eseguibile.  Una  strada  ferrata  traverso 
l'Egitlo  non  può  mancare:  io  prego  Y.  A.  di  rifletterei  sopra*  Non  perda 


aio 

Poocasione  di  tniiiaiular  alla  poiteriU  II  nona  so^  ooma  qmOo  d*«D  grande 
nomo.  Le  relaaioni  politàdie,  oommeroiall  e  oaiioiiali.lra  rorìai^a  l'Oe* 
cidenta  la  etartatto  a  eompiera  l'opra.  Già  adeno  l'Egitto  è   divantalo  la 
strada  maestra,  ohe  battono  per  fecani  alla  Indie  I  govaraatori  ingleii , 
gl'impiegati  dell'amminittrasiona  ang^indlana ,  tutto  iiitiaro   il  carteggio 
eoll'lndoftan  e  la  Cina,  le  pià.preaioee  merci  ohe  vaiiao  e    Tengooo  da 
qoelle  contrade.  Piaccia  a  V.  A.  di  tentira  i  pi&  iUnmInati  iogeg neri  dTn* 
rapa,  Stephenaon  o  Branel,  intorno  alla  strada  di  eoi  la  parlo.  V  Egitto , 
presoello  a  salire  in  gran  fiore.  La  Rosaia,  l'Anstria,  la  Prvmàm,  l'IngUl- 
terrai  l'Amerioaf  tatti  desiderano  ohe  si  ftooia  quella  strada*  La  ao|a  Fnaot 
faTTersa,  e  perohè?  Perchè  capisce  che,  terminata  che  aia»  Trieste  dtfca- 
lerà  qoello  che  è  ora  Marsiglia.  Contempli  V*  A.  la  aaiia  d'Eutopa,  a  tro- 
nferà confermalo  quello  che  le  dico*  Se  V.  A.  ^orrà,  o  dirailnnaate  o  per 
meno  mio,  oonsoltara  gl'ingegneri  e  ttnaniieri  che  le  lio  nominato,  si  pia- 
eaceerà  il  pieno  oonTinoimento  che  l'impresa  è  ▼aataggiosa  all'Egitto,  don 
Q  commercio  e  le  rìocfaetie  si  accresceranno  in  misure  che  ora   noa  à 
possono   calcolare.  I  diplomatici  (consoli  stranieri)  eerchermnno  di  di«aa> 
dere  V.A.  dall'impresa  (I?)  Bla  la  sana  ragione  richiede  ch'ella  P«bbraoci« 
V.  A,  trarrà  il  commercio  del  mondo  nel  suo  paese,  ch'è  predestinalo  a 
ialire  ben  alto  fra  la  nasioni.  Sia  che  V.  A.  costruisca  la    atrada   lerrati 
fra  il  Olirò  e  Sues,  o  no,  essa  Terrà  fetta  :  la-  cosa  è  certe,  <|iianlo  è  certa 
che  leva  il  sole.  Egli  è  per  questo  che  la  esorto  ad  approfittare    del  mo- 
mento  e  a  mandarla  ad  effetto.  Il  denaro  e  gli  altri  asetxi  non  mamdie- 
ranno,  la  strada  ferrata  fra  il  Cairo  e  Sues  ooprirà  V.  A.  di  etema  gloris. 
Io  per  me  non  cerco  né  vantaggi,  né  distinuoni,  né  credilo.  E  V.  A»  osa 
quello  che  ha  fatto  finora  sta  già  primo  fra'  soTrani.  Compia  l'opera  ormai: 
l'Egitto  ne  trarrà  il  frutto,  lo  le  feccio  parte  di  queste  mie  idee  senta  pre- 
tensione :  ogni  mio  detto  parte  dal  cuore;  feccia   il  cielo  che  mi  aia  ria- 
scito  di  convincere  quello  di  V*  A«  m  SotL  Tomuso  WACBoaa.  » 


RETTIFICAZIONE. 

La  nota  del  Compilatore  che  leggesi  sotto  V  artioolo  del 
signor  Giuseppe  Sacchi  a  pag.  68  del  fascicolo  di  qaesU  Annafi 
dello  scorso  ottobre,  fu  messa  per  isbagtio,  ed  invece  deve  stare 
neir articolo  di  S.  Anau  a  pag.  64  sugi'  Istituti  di  beoeGc^oxa 
di  Rovigo  ,  e  nei  seguenti  termini  dettati  dall'  autore» 

M  Quelle  variaaioni  o  rettificazioni  a  queste  notiaie  che  ve- 
«  Dissero  comunicate,  saranno  inserite  iu  questi  Annali  ». 


GLlAJUÀxXl  \JìUOeK/ò(xlLÌ 
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.Ajurantliiiio  di  buon  grado  a*  lettori  da'  oottri  Aanall  )  questa  pabbll»* 
casioue  del  doti.  Cicconi,  che  dopo  a?er  còlto  pia  d*iiu  fiore  ne'  campi  dell» 
poesia  e  della  letteratura ,  si  Tobe  a  pia  gravi  e  seri  itadj  ,  e  Ibce  saoce- 
dere  ad  ona  iSiofta  M  protgrtw  delf  Imdunria  umana  qoei^altra  che  di- 
semre  l' Origine  e  il  PrvgresMO  deila  cifiUà  Burofta,  Vastissimo  e  diffidi 
lema  ,  che  paò  stancar  la  penne  dei  più  profonde  erudito,  «one  del  filosofo 
piò  ardimentoso.  L'esempio  illustre  del  Guiiot  a  degli  altri  die  lo  prece- 
dettero in  quest'arriugo,  non  pose  sgomento  nell'animo  del  Qceooii  11  quale 
Torrebbe  staccarsi  dal  sistema,  e  giudicando  i  fatti,  limitarsi  alla  oisenratloné.' 
«  Lo  studio  delia  driltà ,  dic'cgli ,  aon  è  cèw  l'esame  della  storia,  ove  sono 
i  latti  naturalmente  concaleneti  ». 

DitflTe  questo  principio,  intende  dar  il  Gicooni  ragione  dell'ioerementor 
dalla  aifiltà  antica  e  moderna.  Egli  pertanto  Tuole  considerar  la  storia 
nei  liio  naturale  andaaanto  quale  si  presenta  al  pensiero,  senta  laseiama 

(1)  Saranho  indkata  con  a»Uriseo  {*)  di  rinconire  ai  ticolo  dMOimn 
^mUa  produ%iam  sopra  U  quali  si  daranno,  quando  aóùarranos  ertigli 
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indietro  aleoo  elemento,  otsenrando  atiigi  pMiioDe  con  c|«éI  li^e  lo  spi- 
rito ornano  proeede  in  Eoropl.EgU  dice  che  per  I^IommIoi  alk  6ne  del- 
l'opera tanto  lo  tcrìttore  che  II  lettore  aTranno- storiato  loaieaie,  e  sana 
latti  capaci  di  comporre  senta  sfono  colle  osser?asioiBÌ  proprie  una  teoiii 
della  Ci?iUà  Europea. 

Di  qoeslOy  a  dir  Tero,  ne  sia  permesso  dubitare.  Una  teoria  della  ci- 
viltà,  fratto  della  semplice  osservaiione  del  £itto^  non  ci  aembra  possib^ 
le  più  grandi  cause  de' fatti  umani  sono  bene  spesso  le  più  nascoste;  e 
conviene  andar  alla  ricerca  delle  lor  cause,  piuttosto  che  ngioaame  gli  é- 
fetti.  La  questione  del  più  gran  fatto  morale  che  sia,  la  civiltà,  è  i»nt  ù 
più  arduo  soggetto  che  possa  tenterai  al  aoslro  tempo  $:  e  H  Cioeoni,  aò 
suoi  tre  volumi  certamente  non  fece  quanto  basta  per  ginagete  alla  Bdi 
die  egli  si  è  stabilita.  Nondimeno  il  ano  lavoro  merita  eooomio;  poiché  ia 
breve  egli  seppe  tessere  come  on  succinto  qnadro  de'  principali  awcai* 
menti  che  nella  storia ,  nell'arte  ,  nella  sdenta  e  nella  religione  matura- 
rono  a  poco  a  poco*  il  presente  ordinamento  civile. 

Il  primo  Tolume  è  consacrato  allo  studio  degli  elemeoti  die  cooipo- 
aero  la  dviltà  antica,  cioè  la  civiltà  pagana  e  la  cristiana  ;  il  aecondo  caa* 
aidera  l'epoca  barbarica,  e  la  ibndatione  delle  nuove  polente  aociali  ;  l'ai* 
limo  accenna  i  fondamenti  di  nuove  dviltà^  e  i  progreMi  dello  spìrits 
«mano.  Del  reMto.  per  meglio  dimostrare  il  pensiero  dell'aolore,  Usciands 
ad  altri  il  giuditio  della  verità  filosofica  da  lui  messa  come  cooaegoenu 
dd  suo  studio  anaiitico  e  nnUtico  delia  stona,  riportiamo  le  ave  stcnt 
parole: 

«r  Nella  costitotione  intima  della  sodata  accade  la  diatinaione,  pd  la 
lotta,  e  nel  tempo  istesso  il  congiungimento,  la  formatione  e  la  trasforau- 
tione  delle  idee  e  degli  avvenimenti.  Ds  queste  operssioni  ai  producooa 
la  ewiltà  ed  il  progretto.  La  civiltà  è  individuale,  sodale  e  universale:  il 
progresso  è  latente,  parziale,  complessivo. 

M  DUtimionei  è  quando  le  idee  o  le  potenze  si  separano  a  fonaar 
diversi  elemeoti  sociali. 

»  Lottai  è  quando  si  oppongono  scambievolmente  e  pugnano. 

w  Congiungimento  :  e  quando  la  lotta  cessa  e  le  idee  rese  concrete  si 
confondono. 

M  Formazione  i  è  l'efiìctto  che  nasce  dalla  dbtinziooe,  ddla  tolta  e  dal 
congiungimento. 

i9  Tratformaùone  \  è  on  fatto  sociale  che  passa  ad  un  allro  stato. 

n  Gviltà  indwiduale  :  è  1'  educazione  e  l'istruzione  civile  ^  morale  s 
scientifica  del  cittadino. 

»  Civiltà  sociale  :  è  l'ordine  pubblico  ben  costituito  in  lotte  le  sue  parti. 

M  Civiità  ìÀnivertale  :  è  quando  le  condizioni  dell'individuo  e  delU  sa- 
eietà  si  estendono  a  tutti  gli  stati.  . 
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»  Progrtito  laUnU  :  è  ana  eoo^Biloin  lo  eoi  la  éoeietk  ^grediiee  , 
•ona  ti  tede  pia  lardi  per  gli  effetti,  tema  ohe  l'uomo  m  ne  a?Tegga. 

n  Progr€M90  pwniàUi  si  rìdoee  a  qoalcbe  ordine  o  a  qualche  flato. 

n^^ro^nuo  compUstiiH):  abbraccia  le  relaiiooi  di  molte  cote  o  molli 
•UtL 

m  Quatte  Tarie  operaaioDi  ti  compiono  tpetto  cooteraporaoeamente ,  e 
•ecoodo  i  tempi»  il  numero  e  l'aaione  è  dÌTerta,  ma  ogni  epoca  ha  l'im* 
INronta  di  qualcuna  in  particolare.  Nei  Greci  é  la  forroatiooe  degli  eie» 
mti  primiti?i  della  cÌTÌllà;  io  Roma  la  tratformaiione  della  tocietà  pe- 
par TÌrtù  del  CritUanetimo  ;  nei  tempi  barbari  la  lotta  dell'elemento 
•traoiero  e  del  romano;  nel  medio  eto  fino  a  noi  la  formaaione  della 
9sova  Cirilla  ;  nel  tecolo  attuale  il  principio  di  tratformaaioDe. 

»  È  progretio  paraiale  quello  dei  Greci  :  é  compietti ro  quello  dei  Ro* 
nani  :  è  latente  «quello  dei  barbari  :  é  paraiale  quello  del  aMdio  evo  :  è 
partiale  ed  intieme  eomplettiro  quello  della  ttoria  moderna. 

m.  La  ctviitè  tociale  ebbe  luogo  nei  tempi  antichi;  e  nei  moderni  tasto 
lineila  che  lindi? iduale  e  TuniTenale.  »  6.  C 


VIL  —  Pn'ncipii  di  Economia  sodale  «  di  Antonio  Seialoja. 
Napoli  i84o.  Furiai  1844. 

Fino  dal  i84o  V  opera  di  Antonio  Sdaloia ,  PrihcipU  di  Eamamia 
—ciato ^  vide  la  luce  in  Napoli,  e  non  telo  i  giornali  di  quella  città,  ma 
ben  altri  la  oommendarono  e  oon  giutta  ragione. 

Ora  il  giornale  napoletano  —  JLa  On  Solitaria  —  annuncia  che  te 
BC  fece  una  tradusione  in  Francia  dal  tig.  Derillert,  e  ebe  trorandoti 
r  autore  meti  tono  a  Parigi,  colte  tale  occatione  per  fiirri  delle  copiata 
otodificationi  ed  aggiunte ,  le  quali  tono  di  tanta  importania  che  gli  edi* 
lori  annnnaiarono  poterti  l'opera  contiderar  ri£itta  ioteramente  e  quati 
Duoro  originale.  Meritano  di  attere  riferite  le  nooreToli  parole  per  il  no* 
atro  italiano ,  con  cui  gli  editori  francesi  chiudono  il  loro  programma  : 

'  m  La  patria  de'  Genoreti  e  de'  Galiani,  come  k  detto  uno  de'  nottrt 
m  dotti  tlorici  della  tcienia  economica,  il  tig.  Blainfui,  è  stata  sempre  fé* 
»  conda  di  scrillori  di  vedute  larghe  e  complesse  ;  e  sebbene  il  libro  che 
j»  noi  atiDonxiamo  sia  l'opera  di  un  pabblicisla  molto  giorine  ancora,  noi 
$9  oon  dabìliaroo  che  il  nome  del  suo  aotore  non  si  associ!  nn  giórno  a 
»  quello  di  tali  uomini  celebri  :  ci  sembra  poterti  di  lui  dire,  che  l'inge* 
m  gno  non  attende  il  numero  degli  anni,  e  che  i  tuoi  colpi  di  pruota  TaU 
m  gono  de*  colpi  di  maettro  m. 

Alle  parole  tuindicate  crediamo  opportuno  di  aggiungere   il  giudiaio 
proooocialo  tull'opera  dello  Scialoia  da  un  rìputatitsimo  eoonomitta  della 


Tobingi  I  U  qatle  «I  ClìénMlt  <ft  <<<éwm  pMehm  «  qvAlto  «icu  iì  a* 
pgmt  «Mia  Mgw  t 

«  GoB  pitao  apphwoi  «gli  dìoei  poMiiaio  eSUre  fbpen  dtffttfocato 
M  Sgulqia.  Rire  toIU  ei  siamo  ineontrtti  in  oii  libro  eh«  oi  abbia  ommio 
m  eg«alr  ifltaraMe  par  h  aoitana  film  0OIO  e  per  li  forala,  tu  A  aaeon 
9»  per  la  ptaaafola  irifauiUi  perwHiala  dell'aatofe  la  quale  peneCn  4t  per 
m  iiitlQ,  La  aarle  dalle  ine  Idee  é  aet eramefite  teiefilillea,  e  tenta  dill* 
»  oollà  ai  dispiega  In  va  ordine  equabile  e  prograiafiro.  M et  detemioaK  ì 

•  •oggetlii  nello  a^iloppar»  le  cooclnaioiiii  0  nel  eombatlere  gli  attrai  «r* 

•  rorii  egH  §k  nostra  «ostantemente  di  vna  loglea  sana  e  aonssgnenie.  i'e- 
n  same  paitioolare  delle  materie  in  reallè  eoBginnte  alla  brerftb  ed  aHa 
»  Heeheett  deNe  Idee^  esige  molta  atteniioiiet  non  pertanto  caso  è  da  per 
<»  Colto  netto  e  Inoldo,  si  ebe  in  nn  |»loolol  iroHmio  sono  a  aofficiena  tvi- 
»  lappate  tutto  le  teorie  generali  deHa  eeononiia  poi Klea  »  oompresevi  le 
m  Finanee.  Setto  tali  loglebe  Inflaettoe»  la  ditlono  é  oatnratownte  pn»p«a 
a»  e-  eoneisa  ;  e  solo  in  qualche  riro  ponto  deKcato  potrebbe  osaer  coasi' 
«  denta  come  pia  elevata  di  qoelb  ohe  il  nostra  gnsto  permetta  nelle 
m  ttMtcrie  aeieMtiiche.  In  ogni  modo  uet^nan  oiediàBK»  poter  meglio  espri- 
w  mere  il  nostro  eoneetto*  ohe  affenaàodo  di  seorgero  nelle  «  alea  •  nello 
m  Stile  an  non  so  ohe  di  fermo  e  di  maschio.  Se  Inogo  ed  opportonità  et 
»  Ibaser  datt»  noi  qol  diseweramuio  non  l'aotore  interno  ad  aknoa  delle 
»  soe  tesii  e  del  pati  oraderemmo  pi^vaigll  nomo  dovralibe  tinaeifg a  hù 
99  specialmente  utile,  quanto  aggradevole  la  oonosoanaa  della  leUevalnra 
m  tedesea.  Ciò  non  ostante,  il  soo  lavoro  rimano  sempre  wa  ottisao  libro, 
f»  e  noi  non  e^ingaaniamo  predioendo  alfantort  (molto  giovane anoosn  )  oa 
»  brlllanle  avvenire  come  aarittoroi  Allovebè  all'ingegno  oblaro  • 
»  ttante  deirabitante  del  and  si  aoaopplano,  eoam  in  ini,  la  gravite 

•  tifica  e  lo  spirilo  filosofioo  ;  al  possono  con  aioarsaaa  aitoadoro  gtnadi 


geografia  gentfak^  osria  DtiertAme  cosa- 
pendiata  detta  terra  teeondo  ifi  scompartimenti  potidd  eoìU 
grandi  tue  naturaU  divisioìu  in  seguito  alle  ultime  transa- 
9Ìom  e  le  pih  recenti  scoperte  j  di  Adriano  Balbi^  Prima  e 
sola  edMùme  italiana  approvala  datP  autore*  Torino^  i844 
presso  Pomha  e  Comp^  Un  vobanie  in  &* 


Anotttiifaimo  un  libro -che  presto  avrh  forse  le  aorta  del  Cbayia/ia  di 
V^V^  dello  stesso  Autore  cioè  di  vonitu  voltata  ta  talU  le  liifaa  di 
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Eani|Hk  Nel  t843»  ^iiamtào  tUifé-ptt  veniroi  io  iute  la  4^  edbioiiir.lirMi* 
«ese  del  detto  Comp^miia,  qatUi  JEl$m€nU  coq^cfero  a  Parigi  dai  tipi  di 
J.  Renouard,  «  la  ditta  Pooiba  a  «ooipagni  di  Torino  ae  praeurò  «Da  tra- 
dmooa  dal  aig.  Oiorgio  Briano»  traduioBe  aha  >  bea  aooetia  «  rifednta 
dall'astore  si  pabblieò  nel  Loglio  p»p. 

Qoett'opefft  riattoaw  il  frotte  degli  ttodii  geografici  di  totta>  la  vita 
di  OB  geografo  atodioio  e  laborioso»  qoal  per  totte  le  oaiioot  iocìvilite  è 
eooofeiuto  il  Coos.  Balbi,  e  la  eore  di  persone  per  ogni  riguardo  ttinubili; 
od  è  qoetl'opera  teoota  da  uom»  coti  cooMÌenaioio  io  oooto  della  meoo 
inperfi^ita  che  la  eoa  peooa  abbia  vergato. 

Easi  EUmtnti  mqm  aooo  Tenmeote  che  oo  aooto  del  ripetolo  Gmi- 
pmdh  di  fiogro^  om  raecbiodooo  ooa  .qoaoUlà  «di  correaiooi»  di  oaoH 
biaoieoti,  di  aggioote  e  di  modificaiiooi  ohe  il  tenpo»  le  eirooataoie  ed  11 
pragrateo.  della  oogobiooi  geograficba  ptrmiiero  fi  al  laeeitero.  È  il  lavoro» 
di  «oa  parliamo,  diviso  io  dim  pai*iL  La. prima  «bbraceia  in  dièci  capifolì 
IpriiidjpM  gtntrmii  ove  ai  daono  le  pia  indispeosabili  ooaiooi  cbe  la  geo^ 
•grafia  attinge  dall'astrooonia,  dalla  taatcoMticbe,  dalla  fiaioa,  dalla  storia 
natorale,  dall'antropologia  e  dalla  statistica  ed  ooo  di  ^ei  eapitoii  è  io* 
tieraoseota^oosacrato  alle  difinmom  cbe  io  geografia,  oeaM  io  lotte  la.  al> 
Ira  seienae,  deooo  precedere  seoipre  rcaposiaióoe  dei  teoreoii  •  dei  fatti» 

lo  oo  libro  destioato  a  darà  le  prioie  ooitooi  di  geografia,  beo  a'ap> 
prese  l'Autore  oel  preseotare  alla  fine  d«ll*  parte  astronomioa  oa  quadn 
M  $m9mm  tùlmrt  io  oiodo  cbe  pia  adatto  fosse  airiotelligensa  della  pio* 
ralità  dei  lettori  e  rioscisse  pia  conpiolo.  Il  signor  Coosigliere  Balbi,  il 
qoale  ba  dovoto  taote  volte  gridate  ai  plagiari,  cbe  aeosa  avviso  e  aeoaa 
gratitodioe  serviroosi  di  soe  iaticbo,  al  preode  lo  premura  di  caodida* 
■Mole  coofossare  cbe  tale  lavoro  fa  desonto  dalle  pia  recenti  opere  di 
Arago  e  di  Littrow  e  vi  cooperarono  Giovaooi  Herscebl  e  Brabacber  :  cbe 
Ja  astfrolof  M  devesi  ai  signori  Voolers  di  Vieooa  e  Gaerio  di  Thionville: 
cbe  il  quadro  il  quale  preseota  naiportaoaa  relativa  da'  finni  fo  preso  ad 
ioipresiito  dal  Gronirigg  àtr  Gé9§'tiphi9  del  sig.  Bei^gaos. 

Ora  nodifioò  il  oostio. Autore  it^uodlra  delle  graodi  difisiooi  del 
globo  aggioogeodo  le  Terrt  Jméarticht  alle  auddivisiooi  deH'OceaDÌa.  Uo'aU 
tra  soddif isiooe  beo  più  importante  pel  Noovo«lfondo  si  è  quella  da  lui 
ietta  sull'esempio  di  oo  geografo  illustre  viveote,  cbe  cooie  tutti  gli  altri 
Coogressi  italiaoi,  vidimo  onorare  aocbe  quello  di  Milaoo,  di  nomioare 
dmtriom  la  parte  oieridionale  del  Noovo-Bfoodo^  e  Coiomàim  la  settentrio» 
naie:  «  In  questo  modo,  soggiunge  il  nostro  A.,  come  gludisicsameote  oa* 
serva  il  sig.  Groeberg  de  Hemso,  cbe  fio  dall'aooo  i8o3  propose  la  detta 
divisione,  si  coociliercfabe  la  giostisia  dorala  al  graode  Navigatore  Italiano 
cbe  pel  prioso  la  seuperse  io  omnIo  olile,  eoo  qoaoto  si  deve  ad  oo  abio 
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Itoliaa*  che  !•  oppoit  II  eoo  iionM«  teUiea  non  abbia  potato   gié^erti 
abe  ballando  bi  via  cha  Golonbo  atara  pai  primo  traaoiata  •» 

SiaeoflM  la  parta  del  Compendio  aba  riiarìvati  alla  divena  iti^gioat 
avara  il  difelto  ài  far  Sgorara  nella  madatiaia  ciana  la  religioni  degli  ido» 
lalri  a  qaelle  cbe  rieoootcono  il  fero  Dio,  aoil  il  notlro  gìndinan  gra- 
grafo  eoi  lami  offertigli  da  S.  E  il  Card.  Ottiai  a  da  lloiitignor  priaàpe 
Altierty  nnniio  apottoiioo  a  Vianaa^  cangiò  la  divitioni  priBcipali  dd  qat* 
dro  generale. 

Nella  »§eonda  parlo,  che  è  la  éoteHuhm,  oiria  nella  gaogffa6a  gencftle 
d'ogni  pirla  del  mondo  ti  estenda  mollÌMÌroo  l'Aatore  natia  datcriaiona  del 
flnmi  da'  Tari  Stali ,  poiebè  assi  banno  nna  parta  troppo  importante  adb 
geografia  fisica»  politica,  oommeroiale«  industriala  a  militafc.  Tatti  i  fieni 
di  ogni  parte  dal  mondo  sono  classificati  a  norma  de*  mari  principali  nei 
qaali  banno  loca*  di'  modo  che  il  lettore  pnò  d'nn  colpo  d'ocebio»  medianle 
gli  artìcoli  fiumi  nella  geografia  generale  e  particolare.  aTera  la  giognfa 
por  boeinif  sia  d'eoa  dalle  eùiyiie  porli  dei  mondo^  ^eia  in  ano  Simao  qoa* 
lanqna  e  aoofrootara  quindi  qoaate  divisioni  della  natora  con  qaelle  pò» 
litiche  Indicate  nell'articolo  cha  f  Autore  oonsaara.  Rd  anche  in  qoeslo  ai^ 
gomento  fece  importanti  modificationi  a  quanto  aTOva  detto  intomo  al  fiu- 
me dall'itfaMeonay  al  Ifilo»  ad  al  hniisoig  al  quale  erroneamente  egli  stesse 
aveva  da  prima  attribuito  il  pia  longo  eofso  di  ani  godasaaro  i  fieeM  dot 
oontioante  antico. 

In  questi  JBUm&nti  leorgoàst  differenaa  notevoli  tra  le  altaaae  cbe  fé* 
fono  assegnata  alle  montagna  nel  O»a^psnilfto,  differente  portate  dalle  noava 
e  più  reaenii  asploraeioni.  Bielle  modifieationi  introdoata  anche  nella  paita 
Muiogn^iem,  Intorno  alle  principali  aedi  di  popoiaaione^  di  ricrhetiay  d'in- 
dustria, di  eommarcio  e  di  lumi  aoppresse  tutte  quelle  generalità  inaignt* 
ficanti  che  nnlla  dipingono  al  panaiero,  netsaoa  tiaeaia  impriaiono  nella 
nostra  meote,  e  ai  attenne  di  preferenaa  ad  additare  qua' fatti  earatterìatid, 
que'  particolari  pia  o  meno  nuanrosi,  più  o  aseno  apeciali  che  tratteggiane 
eminentemente  la  fisionomia  locale  e  sono»  per  co^  dire,  l'impronta  d'oa 
paese  o  di  nna  città.  I  progressi  fatti  da  alcnoa  citià  esigettero  cbe  ad  case 
fosse  qai  cangiato  il  posto,  il  quale  loro  erasi  dato  nel  Caaipefsilwb  Ledif* 
fereme  poi  cbe  presentano  questi  BUmorOi  sotto  il  rapporto  delle  divi- 
sioni amministrative  a  confronto  di  quelle  che  trovanai  nel.  O>mpmidìo  e 
ne'  pia  recenti  tratlati  di  geografia  non  sono  errori,  ma  bensì  modificssiooi 
ch'ebbero  luogo  nella  divisione  territoriale  di  qualche  alato  dopo  la  pub* 
blicaaione  di  quello. 

Seguendo  atratlamenta  l'Autore,  abbiamo  cosi  data  nna  idea  ai  nostri 
lettori  deiropera  piik  recente  di  cui  agli  ha  fatto  dono  all'Italia.  Viviamo 
per  altro  nel  desiderio  di  vederne  presto  comparire  altie^  come  pia  volte 
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Imi  proneito,  ma  tpcciilmeiite  li  deteriiioDé  geo^Aoa  •  •Ultttiet  deWU 
talia  ne' tuoi  naturali  confini,  colla  quale  egli,  ti  paiiente  nelle  ioda^nl  • 
al  ricco  di  lingue  e  di  relaaioni,  aaprà  bene  riempire  qnellt  lacona ,  che 
riguardo  al  regno  Lombardo-Veneto^  eonfettò  di  lasciare  II  Cav.  Serritiori 
anche  nella  seconda  edìsione  della  sna  Statistica  d'Italia,  Né  il  nostro  par» 
iicolare  amore  alli  stud)  statistici  applicati  in  ispecial  modo  al  paese  che 
abitiamo  ci  trae  al  certo  in  errore  nell'  interpretare  generale  •  pnre  té- 
vlsaimo  In  chiunque  il  desiderio  di  vedere  li  materiali  ohe  al  primo  sve- 
gliarsi  della  statistica  tra  noi  offersero  Giofa»  Sabatti  »  e  Torriceni,  e  che 
in  qnesti  ultimi  anni  si  pubblicarono  dal  sollodato  Gofernatore  di  Siena, 
dal  Zttccagni-Orlandinii  dal  De-Bartolameis,  dal  Casali,  dal  Dbo,  dagl'Im- 
piegati della  Direzione  generale  della  Statìstica  in  Sicilia,  dalla  Commis- 
•ione  superiore  di  statistica  di  Torino,  dal  Cagnatti,  da  Carlo  Cattaneo,  dal 
Calindri,  dal  De-Renai,  dal  Bowring,  dal  Galli,*  dal  Briai»  dallo  Spinger  , 
dal  Salari,  dal  Borgher ,  dal  Rotondo ,  dal  Conte  d'Arco  »  dal  Tegoborski 
•  da  altri  molti,  di  veder,  dissimo,  tali  materiali  riuniti,  accresciuti,  or- 
dinati in  un  completo  sistema  e  cosi  portate  sino  ai  più  vicini  tempi  Ijt 
pia  veritiere  e  minute  oogniiioni  geografiche  e  atatiatiche.        />•  6.  C. 

IX*  —   Slu4/  frenologiei   di  Pietro    Moloui.   Parie  pokmiea. 
Volume  secondo.  Milano  «  tip.  Ronchetti  e  Ferreri,  i844* 

È  una  villosa  abitudine  oertamente  quella  di  non  ai  tosto  udire  il  nome 
di  nna  nuova  scoperta,  o  di  un  novello  ramo  di  scienaa  ,  dovuto  alla  saga* 
eia  de'  nostri  contemporanei ,  che  si  oppongono  mille  dubbii ,  ostinate  in* 
eredulilli,e  non  di  rado  ^iù  animose  che  severe  obbieaioni.  Amiche  accogliere 
benevolmente  ciò  che  di  nuovo  lo  spirito  umano  sa  produrre  a  sna  gloria 
e  perfesionamento,  ai  ha  più  spesso  la  smania  di  attaccarlo  e  di  tentarne 
Il  distrutione  con  uno  telo  che  si  direbbe  invidie  od  offeso  orgoglio,  per* 
che  quel  tratto  di  sapiensa  non  sia  nostro.  Ogni  nuova  inventione  infatti 
é  cosi  lontana  dal  trovare  a  tutta  prima  £mùIì  gli  animi  e  le  oredense,  ohe 
apeaao  vaga  peregrina  per  molti  anni,  e  non  ha  accoglimento,  o  non  è  com* 
presa  che  da  nna  susseguente  generaaione.  E  si  molte  e  importanti  scoperte 
ed  utili  idee  ai  ebbero  questo  fato ,  che  sarebbe  facile  mostrare  erudiiione 
enumerandole.  La  ragione  di  questo  movimento  dello  spirito  umano  sarà 
anche  sublime ,  ad  esso  forse  è  raeoomandata  la  tutela  delle  vrrità  già  con- 
fermate, sarà  fecondo  di  tardi  ma  utili  risultamenti;  ciò  però  non  toglie 
che  il  suo  primo  effetto  sia  sempre  nocivo ,  e  che  il  ritardo  eh'  esso  pone 
alla  d  ffusionc  de' lumi  sii  talvolta  di  incaScolabile  danno. 

La  frenologia,  tanto  antica,  quanto  recentemente  studiata  e  perfesio* 
nata,  -ci  porge  l'esempio  di  niia  verità  in  quel  periodo  di  lotta  eogll  spirili« 
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che  li  iwMpriMi»  «  li«CiHiet  pia  die  MB  li  IINorini  «  o  li 
fiifore* 

Il  tao  triooloBOii  po^  Bumeare }  ma  è  Utltora  indadao  di  qvaoto  mi 
ritardato.  Le  onenti  elette  elie  della  toa  luoe  già  godooo»  e  M  •• 
bpirate ,  tooo  le  iole  che  pottono  affreltarceoe  i  TaotagfL 

Un  rero  apostolo  della  frenologia  è  pel  notiro  paese  il  aie.  Pietro 
losil,'il  quale  dopo  aver  già  da  pareoehi  anni ,  ad  ogni  hwore^we  oecasi 
aparsi  le  opere  e  i  fogli  pertodiei  di  interessanti  notiaie  òree  i  peogiaaw  dì 
questa  noTella  soienaa  ,  credette  ormai  ? ennta  l' ora  di  ialrainM  la  tatM» 
ladine  con  Tolomi.  Meglio  non  potere  incominciar  questo  lavoro  die  colli 
parte  polemica ,  perdiè  le  intelligeoae,  irsute  di  obbieiioni,  noatravano  nea 
▼oler  cedere  terreno  che  affstto  conquìse.  Esse  potevano  ben  caaer  elleltstt 
dalla  discussione  ,  ma  avrebbero  disdegnato  di  istruirsi  ;  U  diaeoaaiooe  tt* 
via  va  alle  convinsiooi  ed  alle  fer?  ide  crederne,  A  queste  poi  intende  il  si- 
gnor Molossi  di  rifolgere  più  calme  e  pia  scentifiche  ieaioni  in  acgaito.  Frat* 
tanto  le  critiche  osservaiioni  sulla  frenologia ,  lette  alP  L  R.  laiitnco  dal 
ca?»  Frank.,  diedero  il  fermento  pel  primo  ^ome  degli  «Cttditf  cke  lodiaaso, 
ed  il  sig.  Lelot  col  ano  ardito  BejH  da  tor^MologU  pkrtnologùfum  offme 
il  tema  pel  secondo.  Né  le  obbiexioni  soltanto  dì  questi  due  celebri  arrer- 
ssrìi  confala  egregiamente  il  sig.  Molossi ,  ma  le  opposiiloni  del  cev.  Spa- 
ransa ,  dei  signori  Berard  de  Montegre,  Fleoreos  e  Lalàrgoe  aotio  ed  oaa 
ad  una  sapientemente  esaminate  e  distrutte  ed  primo  vdooie,  ove  tiovaasi 
pure  le  interessanti  lettere  corse  fra  un  Accademico  ed  un  Conaigliere  ia 
occasione  della  nomina  alla  Cattedra  di  logica  presso  l'Uoirersità  di  Edim> 
borgo.  Nel  secondo  :  m  L*  opera  di  cui  imprendiamo  la  critica,  diae  TAetosv» 
«  è  un  grvsso  volume,  oflRrente  io  dettaglio  teltociò  che  é  atefto  dello ,  e 
«  che  ornai  non  resta  più  a  dire,  contro  le  doltrioe  di  Gali  e  de* suoi  di- 
«  scepoli.  Un  la? oro  cosi  compiuto,  ove  si  combatte  palmo  a  pnlmo,  e  da 
«  tutti  i  lati  la  frenologia ,  non  si  era  ancor  fatto.  Perciò  tanto  meglio  per 
m  noi  e  per  la  scieoia  che  eoltiviamo ,  se  al  termine  di  questa  critica  sa» 
«  remo  riusciti  e  prorare,  che  ,  per  chi  ben  pondera  gli  argonaenti  dei 
«  sig.  Lelut ,  e  ra  a  rintracciare  le  fonti  a  cui  sono  ettinlii,  i  moltifiirmi  ft 
«  ostinati  di  lui  attacchi,  non  valgono  a  nulla  *». 

Né  solo  ciò  ebbe  di  mira  e,  a  nostro  avviso,  consegui  l'egre^o  anfore, 
ma  corrispondendo  in  parte  al  di? isamento  di  un  programma  publ^llcato  sei 
anni  fs,  eobe  segnatamente  in  vista  di  fir  conoscere  al  lettore  lo  apirito  delle 
principali  dottrine  di  Gali  e  Spunheim  in  relazione  alla  fisiologia  del  cer- 
vello, e  ciò  che  dopo  loro  hanno  gli  scrittori  aggiunto  di  più  importante  e  di 
nuovo  so  quel  soggetto.  Nel  secondo  volume  infatti  ci  comincia  «  dare  cinaue 
belle  tavole,  colle  rispettive  spiegazioni,  desunte  dalla  dottrina  fisiognomomca 
del  doti.  Gali,  pubblicate  dal  generale Normaot.  Il  citato  prograoaaaa  poi  non 
ebbe  seguito  per  una  sventura  comune  fra  noi,  di  non  trovare  no  nonnero 
di  associati  che  copra  appena  le  spese  di  stampa.  Ma  fortunatamente  ii  ai- 
gnor  Molossi  non  si  sconfortò  per  questo  ne*  suoi  stndii  ;  che  ansi  progre- 
oendo  in  essi,  si  avvide  die  il  campo  pel  quale  la  scienia  lo  obbligava  a 
correre ,  sorpassava  i  limiti  del  programma,  e  lo  costringeva  in  ogni  caso  ad 
abbandonare  le  associaaioni.  Si  determinò  quindi  a  pubblicare  I'  opera  in 
più  volumi,  con  tutto  suo  agio  e  a  sue  spese;  e  noi  auguriamo  a  queala 
nuova  forma  di  pubblicazione,  non  solo  l'accoglimento  che  meritano  studii 
si  interessanti  e  si  sagacemente  condotti ,  ma  anche  un  po'  di  qndla  ca^ 
pricciosa  lurtuiiai  che  taole  Spesso  correr  dietro  a  chi  si  ritira.        P«  C 
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Smt  BcoMOMiGO-tTATMTiGif  dì  OisTAMO  Aecoii  H  Ferrara  f  so* 
'  wti  il  «  Progetto  e  piani  in  pretensione  sol  boAÌfioMBento 
della    navigazione  del   Po  di  Volano,  redatta   dal  signor 
prof*  ingegnere  Bfareo  Ferlini  ». 


(  CMiftfiiiatìbfM  aylnt.  F^di  pag.  lai  dU  frte$dmtt /iuàeidb  y 

Jl  remetteremo   per  altro  alcune  ragioDi   detemiinaoti   l'aper- 
tnra  di  qnesto  canale,  tratte  dalla  pobblicasione  medemna. 

m  Siccome  il  porto  di  Ooro  è  rimasto  colmato  ed  inabili- 
tato alla  prìstina  naTigasione,  perchè  il  Po  di  Loaibardia  st  è 
diretto  con  tatto  lo  spinto  del  ano  coreo  neiraltro  ramo  detto 
Po  di  Venedai  così  le  barche  di  mare  che  navigano  adesso  il 
Po^  vi  entrano  per  le  di  Ini  foci  soggette  jì  dominio  imperiale^ 
fanno  scala  a  S.  Haria  Maddalena^  Inogo  del  Regno  Lombardo- 
Veneto  sitnato  di  fronte  al  Pontdagosoiiro.  E  cosi  rattoale  com^ 
mercio  che  lo  stato  pontificio  Ci  per  il  Po  è  subordinato  all'esto- 
IO  »  (p.  3). 

Questa  cireoslants,  al  coi  riparo  la  ragion  di  Stalo  doveva 
venire  in  soccorso,  da  molto  tempo  preoccopb  alcune  menti. 
Sino  dal  1836,  dal  nostro  concittadino  ing.  Gossi  fu  ideato  il 
piano  di  un  canale  navigabile  interamente  pontificio ,  che  daU 
FAdriatico  facesse  penetrare  lo  barche  di  mare  net  Po  di  Lon»** 
bardia  al  Pontelagoscuro,  e  viceversa.  La  Commissioiio  Provin« 
ciale  non  istette  colle  OMoi  alla  cintolai  <s  ae  ne  occupò  non 
appena  fu  istituila.  Essa  fece  eseguire  nooft  ttvellaaiooii  o  nnofi 
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alod}  io  di  esso»  per  eti!  ebbero  nascita  ooovi  progetti»  i  cinque 
priocipaK  de^quali»  coi  loro  vantaggi  e  eolle  loro  spese  rispetti- 
ve^ veggoon  indicati  partitamente  e  magistraloieota  dainng.  pro- 
fessore Ifaroo  Ferlioi»  e  leggonsi  nel  Progttlo»  Fu  richiesto  ol- 
tracciò ed  ottenuto  il  voto  della  Camera  di  G>mmercio  di  qas- 
ata  Provincia.  Essa  Camera  additò  t  vantaggi  commareiali  cha 
risalterebbero  dalTadotiooe  dei  progetti  in  genere ,  aggpaossfi 
nuove  osservazioni  in  appoggio»  le  quali  parimente  rìnvengoan 
in  quello  scritta  II  medesimo  ingegnere,  additando  che  air  ese* 
cnsioDe  del  Progetto»  evri  il  rimedio  al  danno  aonooaiato  »  di 
tal  guisa  si  esprime  :  «  Stante  la  coetituaione  del  territorio 
della  Provincia  di  Ferrara  ,  il  commercio  pontificio  del  Po  po- 
trebbe essere  affrancato  oosl  dalla  dipendeosa  straniera  in  cai 
ò  caduto  I  e  potrebbe  attivarsi  una  navigastone  nuova  con  cir« 
eostanae  propizie  egoalmante  »  se  non  piò  »  che  la  oavigariooe 
perduta  »  (p.  3). 

Non  A  nostralmente  l'estenderei  partitamente  aovra  !  ciò* 
qoe  progetti.  Quello  che  ha  uno  scopo  piò  lato»  e  che  meglio 
corrisponde  ai  bisogni  ed  ai  voti  generali  ha  le  seguenti  cose 
in  mira»  — «  Con  una  semplice  chiavica  alla  sponda  deaira  del 
fiume  Panaro^  poco  distante  dal  soo  sbocco  nel  Po  di  Lombar- 
dia»  ai  prenda  l'acqua»  per  alimeotare  un  piccolo  canale  di  de* 
rivàaione. largo  met.  a.  5o»  il  quale  deve  coogiungersi  col  Foa- 
tello  o  Canalino  di  Cento  che  si  unisce  col  Volano.  H  Vokoo 
dopo  il  ponte  di  S.  Giorgio  (  ove  deve  coatruirsi  il  porto  delle 
navi  aotto  le  mura  di  Ferrara»  ed  alcuni  ^cali  per  il  carico  e 
per  il  discarico  delle  merci)  sino  al  mare»  sia  scavato  e  ridotto 
ovunque  largo  in  fondo  non  meno  di  metri  ia«  Al  serviiio  della 
foce  del  Volano  sia  messa  una  parte  delle  adiacenti  lagune  di 
ettari  4^f  cinta  di  robuate  dighe»  superiori  airalieasa  delU 
massima  burrasca  di  mare  di  3o  centimetri.  Ivi  sieno  atabiliù 
due  moli  larghi  metri  einque»  e  colla  loro  sommità  a  ceotime- 
tri  So  sovra  la  ,ma$aima  burrasca»  luoghi  l'uno  metri  170»  T  al- 
tro 1 55 }  e  sia  eretto  un  Farp»  ed  una  fabbrica  per  grimpiegati 
del  porto  e  per  le  giierdiew  •-  Per  poi  proseguire  la  naviga- 
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»oM  dal  porto  di  Ferrara  al  Po,  fi  stacchi  da  questo  porto  ' 
costeggiando  le  mura  delia  città,  uo  nuovo  canale  largo  met.  la, 
il  quale  si  unisca  al  cavo  Panfilio,  e  si  diriga  ed  arrivi  al  Po  di 
Looabardia  presso  del  Pontelagoscoro. 

Finalmente  allo  sbocco  del  canale  nel  Po  si  eriga  un  so- 
stegno ad  un  sol  bacino,  e  consecutivo  a  questo  [un  altro  so* 
ategno  a  tre  bacini  accollati.il  primo  sostegoo  serva  al  passag« 
gjlo  delle  barche  quando  l'acqua  dal  canale  prevale  in  altezza  m 
quella  del  Po,  e  l'altro  viceversa. 

La  possibilità,  quindi,  deiresecozione  limitasi  a  che  non 
manchino  le  acque  necessarie,  meotrechè  la  cadenza  è  eonlinua 
dal  Panaro  al  mare  ;  e  le  opere  d^arte  si  riducono  ad  una  chia- 
vica, ad  alcuni  ponti,  a  tre  sostegni  (uno  de'  quali  nel  Poatello) 
alla  costruzione  dei  porti  ed  allo  escavo  di  alcuni  metri  in  prò» 
fondita  ed  in  larghezza  dei  canali,  onde  ridurli  alle  misure  pre- 
scritte. In  fatti:  m  II  fiume  Panaro  presso  il  suo  sbocco  è  in 
ogni  tempo  fornito  d'acqua,  sia  della  sua  propria,  sia  di  quella 
che  nel  suo  alveo  rigurgita  il  Po.  Il  pelo  d'acqua  del  Po  in 
magra  ordinaria  è  a  met.  3*  8a  più  depresso  del  segno  di  guar» 
dia  dell'idrometro  del  Po  alla  Riminalda.  Nelle  magre  straordi- 
nàrie è  a  4o  centimetri  pia  basso  »  (  p.  8  )  -^  *  L'acqua,  pe- 
netrando per  la  chiavica  del  Panaro,  nel  canale  di  derivazione 
manterrà  nel  Volano»  non  meno  di  met.  a  di  altezza  d'acqua 
sol  fondo,  che  è  quanto  si  esige  per  la  navigazione  delle  barche 
di  mare  che  sogliono  praticare  il  Po  »  (  p*  9  )  — •  *  Nell'ulti- 
mo  tronco  del  Volano,  che  si  risente  delle  maree,  l' escavazione 
prescritta  portando  il  fondo  a  metr*  9.  17  sotto  de'riQussi  mag- 
giori, l'altezza  di  metr.  a  d'acqna  sul  fondo  non  deve  mancare. 
Il  porto  di  Volano  non  temerà  le  torbide  che  scarica  il  Po  di 
Goro  in  occasione  delle  piene,  perocché  è  distante  oltre  10,000 
metri.  Sarà  praticabile  facilmente,  e  si  può  dire  di  continuo  dai 
navigli  senza  pericolo,  attesa  la  placidezza  che  ha  l'acqua  del 
mare  nella  rada  di  Volano  ».  (p.  io).  «  Questa  rada,  esìstente 
da  piò  secoli,  oBre  un  sicurissimo  porto.  Ha  l'altezza  d'acqua 
necessaria:  ha  un  fondo  di  belletta,  ottimo  tenitore  per  le  àn- 


oore  :  è  al  coperto  di  tutti  i  venti  da  truBoataDa  a  acitoeoo,  chi . 
iGii  quelli  ehe  Dell'Adriatico  alsaoo  quasi  eaclnaifamente  la  tefl> 
piNta.  Le  tempeste  prodotte  dai  venti  di  messodl  sono  tara  e 
non  pericolose  :  ma  anche  da  queste  si  può  gnavaotire,  addeo- 
traodosi  i  navigli  nella  cosi  detta  Saeca  di  Fókma^  oltre  la 
lingua  di  terra  che  ne  chiude  una  parte  a  foggia  di  barino. 
Ciò  praticasi  dai  navigli  mercantili  ehe  nelle  ciroostanae  accor- 
rono al  sicuro  in  quella  rada  »  (p.  loy.  Noi  aggiungeremo, 
che  basta  gittar  un  colpo  d'occhio  sulla  carta  geografica  dalll- 
taKai  per  convincersi  non  aTere  rAdriatico  miglior  poeto  uato- 
rale  della  rada  di  Volano.  Attalchè  essa  tìco  ri^guatdata  cooie 
centro  di  comune  salvezza  dai  naviganti  ancbe  Bel  eoo  state 
attuale  (i). 

In  quanto  poi  al  cansVs  che  deve  servire  di  conannioasioBe 
tra  Ferrara  ed  il  Po ,  esso  sari  egualmente  navigabile  per  le 
barche  di  mare.  L'acqua  gli  sarà  somoMnistfaca  e  da  quella 
chiavica  del  Panaro ,  la  quale  la  farà  penetrate  nel  Poatrilo  e 
Canalino  di  Cento  (giova  qui  rammentare  elle  Y  acqua  di  que- 
sto Poatello  è  quella  che  alimenta  Todiema  navigadoue  ilei  Vo- 
lano per  molti  mesi),  e  anche  da  quelle  chiuse  del  Po  al  Poh* 
telsgoscuro ,  le  quali  potranno  fornirne  tu  molte  epoche  dsl- 
Tanno. 

L' utilità  poi  di  questa  nuova  accaualatura ,  risulta  da  che 
«  il  Po  di  Lombardia  in  massioia  piena»  ed  anche  in  piena  mi- 
nore, in  genere  si  può  dire  non  navigabile  :  non  si  può  aseeo« 
dere  si  per  la  grande  opposizione  della  corrente  c^e  btaogoo» 
rebbe  Tincere,  si  per  P  impossibilità  delP  atUraglio  :  non  ai  può 
discendere,  atteso  i  pericoli  che  ai  offrono  ai  navigli  a  fronte 
della  somma  difficoltà  di  governarli  »  (p.  ii).  «  H  porto  naag» 


(i)  «  Sodo  per  lltalit  lavori  di  wianima  importarua,  da  doversi  iolia- 
prendere  Musa  ritardo  e  Mguùm^  con  mairùà,  qeekii  dalla  via  dei  Serapioae, 
e  dell'escavo  del  porto  di  Volano.  Napoleone  (Discorso  airaperiora  del  Corpo 
Legislativo,  7  Giogno  180S  ).  V.  CapeBgoe,  VJSàropo  oóuè  le  Cbmmki  ot 
CEmpire  ec.  ▼.  ▼.  Chap.  VI.  — 
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gior«  del  POf  del  ramo  dello  mae^lra  (austriaco),  noo  ha  alcun 
riparo  dai  venti  che  dominano  aoU' Adriatico  »  e  perciò  è  inac- 
cessibile a  qualunque  legno  in  tempo  di  burrasca  ,  come  lo  è 
nel  tempo  delle  cosi  dette  levantare  ;  per  cui  un  navigante  di« 
retto  per  il  Po  deve  allontanarsi  e  riparare  in  altri  porti  •••  Questi 
impedimenti  accadono  ogni  anno,  e  piii  specialmente  in  inverno  (i). 
Iie  folte  nebbie  che  durano  per  ao  (  venti  )  giorni  consecutivi 
impediscono  il  navigarvi  •••I  negosianti  hanno  altri  danni  in  tem- 
po delle  secche  dagli  acarichi  che  sono  costretti  a  fare  i  paroni 
delle  barche  di  mare  sovra  altre  barche  più  piccole,  onde  rimon^ 
lare  il  Po  :  scarichi  che  si  (anno  sensa  sorveglianza  diretta  de* 
gli  interessati ,  e  con  poca  cura  della  merce.  Quando  il  carico 
sul  Po  è  promiscuo,  i  negozianti  nostri  soffrono  un  ritardo  di 
5  o  6  giòmij  imperocché  le  barche  vanno  a  scaricarsi  ed  a  com* 
{liere  le  operazioni  doganali  a  S.  Maria  Maddalena.  I  negozianti 
hanno  altresk  altri  danni  in  tempo  delle  secche ,  per  le  fermato 
forzate  di  alcune  barche  in  mezzo  al  Po^  fermate  le  quali,  at* 
iese  le  rigorose  discipline  doganali,  e  gli  ostacoli  che  si  oppon* 
|(OPO  alla  libera  navigazione  del  Po  (a),  diedero  luogo  a  molto 
inyùnùonis  forniate^  che  per  quanto  si  sieno  poi  trovate  inno* 
centi,  essendosi  dovuto  fame  questione  nei  tribunali,  hanno  por* 
lato  moltissima  spesa,  e  quello  che  più  conta^  moltissimo  tem* 
pò,  tanto  prezioso  in  commercio  *• 

M  Tolti  cosi  i  principali  eleoaenti  del  oommercio,  la  solle« 
qitudine  e  la  sicurezza  nel  trasporto  delle  merci,  oltre  il  mag- 
gior costo  de'  trasporti,  sono  tolti  percib  gli  eccitamenti   di  ac- 


(i)  OjsfivotìbfM  ddla  Cam&ra  di  Commercio.  U  p.  65.  — 

(a)  Non  è  libera  in  onU  all'articolo  109  del  tratUlo  di  Vieiuia  (*)• 

(*j  Sulla  rtcìproconta  dei  dtaj  di  navigoMone  tra  gli  Stati  mmriuvm 
JT Italia^  vedigli  articoli  del  conte  Serristori  imeriti  nei  fiucicoU  di  Mano  a 
Nommbre  i84l  di  quotiti  AnnalL  Un  fra  le  altre  gUute  osservazioni  si  leg^t 
Già  il  sevemo  PontiAoio  ha  offerto  a  tutte  le  nazioni  la  ttetia  reeipro- 
eee.  H  Campii$mm, 
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creflcere  le  «pcculawciii  commerciali  .  •  •  •  •  Per  TeipQrtasioiii 
poi,  obbligale  le  Davi  a  prendere  il  ramo  del  Po  austriaco,  le 
merci  pagaoo  un  dasio  di  transito  v  (  Osser.  Id.  p,  66,  e  67  )^ 
Questi  sono  i  danni  cbe  la  navigazione  odierna  flaviile  ap- 
porta al  commercio,  I  «anUggi  poi  cbe  il  nuovo  cnnale  arreche- 
rebbe sono  indicati  in  genere  dal  sig.  professore  ne'  termioi  m- 
guènti  :    m  Una  comoda  e  sicura    navigasione  io  meiao  ad  oa 
territorio  fertile  che  produce  piii  che  non  consuma,  vicina  tlh 
popolosa  ed  iodustre  Bologna,  al  Modenese  ed  alla  Lonbaidia 
in  contatto  col  mare,  e  non  molto  discosta  dai    principali  porti 
dell'Adriattco,  Ancona,  Veneata  e  Trieste;   questa  navigsàoae 
non  può  a  meno  di  esibire  grandi  vantaggi  oomnoerciali.  •  •  •  • 
Quanto  h  però  facile  a  prevederli   di  sicura   eveoieoaa,  altret- 
tanto laborioso  e  difficile  sarebbe  di  cirooscrivemo  la  esleosHme 
od  assegnarle  b  verosimile  misura.  •  •  •  •  Le   utilità  comoisr* 
ciati  noi  le  desumeremo  dai  risparmi  snlle  apese  di  trasporto  ddb 
merci  aia  per  terra  che  per  acqua,  i  quali  ai  anderebbero  a  ra- 
rificare colla  nuova  navigastone,  e  le  calcoleremo  sul  quantità* 
tivo  delle  merci  che  vengono  introdotte  per  il  porto  di  Pool» 
lagoscoro  e  dirette  a  Ferrara,  e  da  quello  che   da   Ferran  ti 
emette  mediante  il  porto  medesimo,  tenendo  per  nonna  il  mo- 
vimento commerciale)  che  ebbe  luogo  nelfannata  del  loglio  iSIg 
al  giugno  1840,  che  non  può  el  certo  riagoardarai  soperiorB  il* 
l'ordinario  »  (p.  i5)* 

Noi  applaudiamo  alla  saggia  riserva  che  indusse  il  sig.  ia- 
gegoere  e  la  Camera  di  Gmimercio  a  tenere  a  calcdo  i  ioli 
utili  risultanti  dai  dati  sopraccitati.  E  ninna  ragiono  ewi  di  in- 
debitarli, se  basati  non  si  sono  per  le  risultanse  sovra  il  010- 
vimento  commerciale  di  un  «IscennJo,  alla  vece  che  di  un  ^ 
anno,  perchè  leggesi  nelle  Osservazioni  deOa  Camera  di  Cam* 
m&rcìo,  essersi  questi  documenti  invano  domandati  (p«  69). 

Leggesi  ancora  nelle  dette  Osservazioni  i  m  Non  si  è  potato 
avere  rindicaaiooe  precisa  de*  luoghi  ove  sono  dirette  le  meici 
dal  PontelagQscuro  per  rintemo.  Ma  siccome  di  queste  Boero 
una  maggior  quautità  ai  dirige  a  Bolognai  cos^  Bologne  ani 
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maggiori  alili  de'  Dotati  nel  complefio  del  quadro  medesimo, 
imp<^rocchè  si  pagherà  da  Ferrara  per  Bologda  meDo  di  quello 
che  si  paga  attuaknente  dal  Fonte  a  Bologna»  per  il  piik  breye 
cararoioo,  e  pel  risparmio  che  avranno  i  condotlieri  di  una  noi* 
tata  »  (  p*  69).  — -  Si  è  calcolato  che  le  merci  potranno  col 
tempo  buono  giungere  in  tre  giorni  da  Bologna  a  Trieste» 

E  questi  utili  che  soli  furono  calcolati  nei  quadri  deirin- 
gegtiere  Ferlini,  ascendono  nullastanteciò  a  se*  30,077  pe'conoH 
mereiai!,  a  se.  a368  per  la  navigazione  interna,  e  a  se  é^o^i 
per  gli  agrarj.  Totali  se,  36478*  «--*  Lo  stesso  sig.  professore 
ingegnere  appunta  però:  «  Il  presente  assunto  si  limita  alla 
somma  dei  vantaggi  più  prossimi  e  piùfadU  a  compuUtrsi,  ed 
airàccenno  delle  sorgenti  da  cui  ne  scaturiranno  degli  ulteriori, 
onde  i  risultati  che  si  vengono  ad  esibire  dovranno  rìsguardarsi 
meno  vantaggiosi  di  quelli  che  al  fatto  potranno  realizzarsi  w 
(  p.  1 5  )•  —  Noi  non  aggiungeremo  che  una  -sola  osservasrone. 
Oli  utili  che  s'indicano,  si  stabilirono  sul  movimento  eommer» 
(Diale  attuale  ;  '  ma  non  è  pia  problema  oggidì  di  quanto  rialzino 
la  cifra  dei  trasporti  h  facilità  e  l'economia  che  ad  essi  procu* 
reno  tutte  le  nuove  vie  di  comunicazione*  — 

Provata,  quindi,  nei  Progetti  per  il  nuovo  canale  la  possi* 
bilità  dell'esecuzione^  la  sua  utilità,  e  che  non  mancheranno  le 
acque  necessarie  ad  alimentarlo,  rimane  a  vedersi  se  s'incontre- 
ranno nel  tragitto  ostacoli  insormontabili. 

Ecco  il  solo  inciampo  al  perenne  corso  della  navigazione. 
m  Si  danno  di  tanti  in  tanti  anni  delle  magre  di  Po  che  si  de* 
primono  di  pia  delle  notate  sino  a  60  cent  In  questi  cAsi  la 
derivazione  per  la  chiavica  del  Panaro  non  potrebbe  effettuarsi* 
Ma  tali  magre  durano  pochi  giorni,  e  starebbe  nel  Regolatore 
della  navigazione  il  prevedere  che  non  le  rechino  grave  nocii* 
mento.  D'altronde  in  quelle  circostante  straordinariissime  si  nMi* 
nifestano  anche  nel  Po  di  Lombardia  delle  tali  secche  che  non 
sono  superabili  dalle  barche  di  mare  nemmeno  a  mezzo  carico; 
coA  la  nuova  navigazione  non  iscemerebbe  di  pregio  »  (  p.  8w  )» 

Allorquando  poi  ai  sappia  che  quo'  Ptogeui,  sono  iteti  pw 
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•ODI  vwti  eiaoMitii  MadiMi  im  piiaeifMili  Jiòiiri  n^sgnari»  di> 
'SCnmi  ed  approvali  dai  {iHk  apettabili  noalri  oommerciaiili  e  poa- 
bidenti,  ai  «ivrà  motivo  per  giadioare  boo  eaaero  queala  per  oìaa 
titolo  •  per  oittD  conto  «ae  di  quelle  pabbIiea«ooi  di  pn^ti 
ioduatriatif  si  eomttni  ai  di  noetrii  per  reBeltoazioae  de' quali 
ricercassi  soweotofi,  e  che  millantaDsi  come  lacroai  e  proGcoi, 
mentre  poi  non  hanno  per  risultamenlo  che  il  ventaggb  di  ai* 
coni  apeculatoriy  e  Finganno  e  la  mina  di  coloro  i  coi  capiuli 
hanno  in  casi  impiegati.  -* 

Ijì  stessa  pubblicazione  si  corredò  di  Quadri,  in  forau  di 
Prospetti  di  tatto  le  apese  pie  mioote  oeeorreoti  ai  doqoe  prò* 
getti,  non  solo  per  la  primitiva  eseoasiooe  de'  lavori  di  chisfi* 
che,  sostffgoi,  pentii  escavi  ed  oocopaaioni  di  terreno^  porti»  scaln 
fabbriche,  Faro  ec;  ma  sibbene  ancora  per  Tannila  maootefl- 
aione  delle  fabbriche,  porti,  canali,  e  pe*  stipendi  ai  custodi  ed 
agli'Impiegati»  -^  La  spesa  del  naaggiov  de'  progetti,  e  sol  qntle 
noi  tenenraio  discorso,  ascenderà,  secondo  il  s&g.  professore,  a 
se.  4i3«9Ì^S  (compresovi  alcune  opere  indicate  dalla  Camera  di 
Commercio))  e  la  spesa  annua  di  manutensione  a  scudi  709) 
(p.  17).  Oltracciò  la  Camera  di  Commercio  quattro  Quadri  vi 
aggiunse,  due  dei  quali  indicanti  le  entrate  e  le  uscite  dells 
merd  al  Pontelagoscuro,  e  due  indicanti  i  riaparmj  che  si  ot^ 
terrebbero  nell'introduzione  e  nell'estrazione  delle  merci  per  la 
nuova  via  del  Volano  e  del  Po.  Di  guisa  che  il  pubblico^  e  ia 
ispecie  coloro  che  bramerebbero  intereasarsi  ne' lavori,,  potreb* 
bero  avere,  mediante  questo  scritto,  esatte  e  chiaro  oogoizioai 
sui  fatti  che  dovessero  stabilire  il  loro  punto  di  partenza  pel 
razioMuio  che  aovra  i  detti  progetti  la  loro  mente  sapesse  sug- 
gerire. -«  Noi  a  ciò  applaudiamo  altamente.  Sarj  atodj  eseguiti 
sovra  fatti  positivi,  e  sovra  un  soggetto  intimamente  oollegsia 
cogl'interessi  vitali  di  nn  paese,  cioè  tendente  alla  saa  proip^ 
ritii^  SODO  proprj  a  spandervi  le  cognizioni  piò  utili.  Ia  cogni* 
zione  di  tali  studj  a  meszo  della  stampa  potrebbe  procacciare 
perciò  vantaggi  generali  di  un'importanza  oaaggiore  ancora  di  qua' 
risultaraenti  econooiici  ehe  si  otterranno  oaediaotn  feseonziona 
del  progetto. 


Abbiamo  dovuto^  e  beo  a  malincuore^  impiegare  Belle  no- 
etre  assertive  le  formolo  GoodÌEÌoiiali»  perchè  la  stampa  di  que- 
gli stodj  non  è  stato  fino  al  di  d^oggi  che  un  soggetto  di  re- 
gaio»  e  ne  sarà  sempre  uno  di  lusso.  Al  suo  facile  divulgamento 
in  commercio  opponesi  il  formato  del  libro,  e  molto  più  le  ma* 
gni6che  CartCì  venticinque  di  numero,  le  quali  furono  egregia- 
mente  incise  in  pietra  dal  nostro  ing.  sig.  Giovanni  Zannoli.  In 
e$$9  Carte  trovansi  indicate  le  allivellasioni  di  tutte  le  linee  dei 
nuovo  canale  non  solo,  ma  sibbene  ancora  quelle  d'altra  via  na- 
vigabile affluente  al  Volano,  detta  Po  di  Prìmaro  o  di  Marrara 
e  grinnumerevoli  scandagli  eseguiti  al  porto  di  Volano,  E  veg« 
gonsi  parimente  in  t%S9  disegnate  tutte  le  piante  e  tutti  gli  al* 
sali  delle  chiuse,  de' ponti,  delle  case,  dei  Faro,  ec.  Era  al  certo 
ciò  necessario,  indispensabile  :  ma  avremmo  voluto  che  un  Sunto 
almeno  di  questo  esimio  lavoro,  corredato  di  Carte  ridotte  nella 
misura  e  nel  numero  indispensabile  alla  chiarezaa,  avesse  pò* 
luto  correre  fra  le  mani  del  pubblico,  il  quale  è  il  solo  in  de» 
finitivo  che  poteva  appressarlo  e  sospingerne  leseguimento.  Noi 
atessi  non  dobbiamo  che  alla  cortesia  di  un  amico  l'averne 
avuto  a  preslUo  una  copia.  Tante  cagioni  riunite  fecero  ritar* 
dare  finora  il  compimento  de' nostri  voti,  che  ci  sembrò  ire  a 
ritroso  del  bisogno  il  farne  soltanto  soggetto  di  regalo  a  per- 
sone le  quali  in  generale  non  hanno  il  tempo  di  occuparsene. 
Dovevamo  rammentarci  che  è  an  mezzo  secolo  circa  che  questo 
Progetto  nacque,  che  soTi^esso  da  piii  che  trent'anni  si  tiene  ri^* 
gionamento,  che  da  piò  che  venti  venne  addimostrato  dai  nostri 
ingegneri  facile,  piano,  di  utilissima  esecuzione  ;  da  più  che  dieci 
fu  riveduto,  emendato  da  altri  peritissimi  nelle  idrauliche  disc!-, 
pline,  di  cni  non  evvi  chi  non  sappia  quanto  bel  numero  noi 
possediamo  ;  da  più  che  tre  anni  il  Progetto  è  stato  pubblicato 
per  le  stampe  ;  nu  •  •  •  allora  presente,  da'  terrazzani  in  fuori  ^ 
chi  se  ne  occupò,  o  per  meglio  dire  chi  lo  conobbe?  —  Ed  H 
pensiero  non  si  trarrebbe  allW^iirJo  ed  al  ridicolo  qualora  sol 
gi^  fatto  dovessimo  riposare,  coocìossiachè  li  tanti  danari  spesi 
realmente  andassero  in  un  canale/  — 
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Netto  fcritto  iatlodato  fi  cercò  eoi^  ogni  meno  di  ipaa- 
dere  ogni  lacidesui  possibile  Sulle  materie  prese  ad  esame,  t 
eoa  on  sot  colpo  d'ooehio,  mercè  i  Quadri  ed  t  Prospetli,  si 
colgono  i  n4>porli  delle  somme  più  lontase.  Le  quantità  sooo 
tutte  espresse  in  miasre  metricliey  come  è  regola  per  i  nosin 
ingegneri.  Eccellentemente  si  operò  :  le  misure  sooo  un  liognag* 
gio  anch'esse  :  e  ben  si  disse  da  Bande,  die  la  loro  difersiti^  in- 
trodttce  nelle  relastoni  degli  uomini  una  tal  specie  di  attrito  si* 
mite  a  quello  che  risulta  dalla  dirersith  dei  dialetti. 

Dei  cinque  progetti  niuno  ottenne  la  preferenaa:  si  polrk 
quindi  sottoporli  all'esame  ed  alla  critica  nntichè  venire  alFido- 
zinne  di  uno^ 

m.  Fin  qui  noi  non  ragionammo  che  sul  cognita  Se- 
guendo il  metodo  logico  procederemo  ora  verso  fincogaita 

Il  eh.  sig.  ingegnere  oon  accennò  nel  suo  Progetto  alla  poi- 
aibilita  d'introdurre  nel  canale  la  navigazione  e  vapore.  Noi  a 
questa  possibilità  crediamo ,  stante  la  profondità  e  la  Inighem 
da  lui  prescritte  per  11  Volano.  È  evidente  però,  che  se  il  signor 
ingegnere  dato  ce  ne  avesse  certezsat  avrebbesi  avuto  oos  pe« 
feotissima  ragione  di  piò  per  isperame  l'eseguimento»  avf^ns* 
che  neirepoca  attaaìe  alla  aicnreszai  alle  facilità  ed  aireoonomis 
de'  transiti,  bramasi  unire  ancora  la  velocità.  I  canali»  indobbis* 
mente,  utili  sono  soprattutto  al  trasporto  delle  merci  pesanti  e 
di  gran  volume  :  ma  per  esse  pure  il  transito  accelerato^  aecho 
col  messo  di  cavalli  al  trotto,  fu  riconosciuto  utilissimo  sor  i 
canali  e  sur  i  fiumi  della  Francia,  dell'Olanda,  della  Bdgicii 
delllnghifterra.  Il  predisporre  on  servigio  di  cavalli  in  modo 
siffatto  sur  il  Volano,  stimiamo  cosa  ovvia,  qualora  uno  stri- 
dello  di  due  metri  almeno  fosse  tracciato  e  ben  si  mantenesse 
Sovra  le  sue  rive.  La  navigazione  a  vapore  poi  sarebbe  anch'essa 
facilissima,  qualora  si  volessero  adoperare  quelle  barde  di  ferro 
che  ora  valicano  tante  vie  navigabili ,  e  che  per  la  loro  fonni 
si  adattano  a  canali  di  olire  che  la  metà  piò  stretti ,  e  oon 
piò  profondi  del  progettato.  Tutti  sanno  quali  vantaggi  rioai- 
scano  queste  barche  di  ferro  al  confronto  di  quelle  costruite  !■ 
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legname  della  medesima  dimensione:  migglore  portata  in  peto 
eia  di  merci  sia  di  pai seggieri  ;  maggiore  solidità  ;  maggior  ai* 
cnresaa  ;  maggior  salubrità  ;  minori  cagioni  dlncendj»  e  pi&  prò* 
babilità  di  salvetsa  in  caso  d'incendio;  minori  spese  di  riparai 
stoni  ;  minor  qnanUtà  di  animali  inoomodi;  nessun  cattito  odore; 
possibilità  di  navigazione  nel  tempo  de'  ghiacci  ;  finalmente  pih 
debole  tirante  d'acqua. 

Questa  navigasione  a  vapore  di  quanto  alzerebbe  la  cifra 
degli  utili  presunti  del  canale  in  progetto I  Le  merci  provenienti 
dalla  Siria,  dall'Egitto,  dalla  Grecia,  dalla  Turchia,  dalle  ceste 
della  Dalmasia  e  dell'Italia  meridionale  sull'Adriatico  dirette 
verso  la  Sviscera,  la  Germania  Renana  eco.  troverebbero  forse 
di  loro  interesse  di  raggiungere  la  rada  di  Goro  detta  anche 
Sacca  dettabaie^  indi  penetrare  nel  canale  del  Volano  e  per- 
eoihrerlo  fino  al  suo  ingresso  nel  Po,  poscia  navigare  il  Po  sino 
ad  un  tronco  della  strada  Perdinaodea  sotto  Mantova  o  pl&  in 
so*  Avrebbero  dTuopo  di  nno  scarico  a  Volano,  giacché  non  è 
ben  certo  ohe  le  navi  a  vapore  dell'Adriatico  potessero  pene* 
Irare  nel  canale,  ma  entrando  nel  canale  alla  vece  che  nella  hoc* 
ca  del  Po  detta  la  Maestra^  la  sola  navigabile,  si  eviterebbero 
circa  4o,ooo  metri  di  via  marittima  sempre  incerta  e  poco  si- 
cura» l'ingresso  nei  Po  per  lo  più  contrariato  dai  venti,  dalle 
correnti,  dalle  secche,  e  si  abbrevierebbe  di  assai  il  eammino. 
Col  far  scalo  a  Venezia,  dovrebbesi  percorrere  una  via  marit- 
tima anche  pih  lunga.  E  in  ogni  caso  il  Volano  oSrirebbe  un 
porto  i  cui  vantaggi  spedali  già  ai  sono  indicati. 

Può  dirsi  egualmente  all'incirca  il  trasporto  delle  merci  che 
dalla  Sf isserà  ecc.,  si  rivolgessero  verso  il  Levante  e  le  coste 
dell'Adriatico.  E  questo  commercio  non  dovremmo  crederlo  di 
piccola  entità,  se  dobbiamo  inferirlo  da  quello  che  la  Lombar* 
dia  té  per  11  Po  attualmente  con  Ancona  e  Senigallia  soltanto» 
óome  rilevasi  dalle  Osservazioni  deOa  Camera  di  Commercio^  a 
pag.  71  del  Progetto. 

I  vapori  adriatici  non  hanno  al  presente  alenn  rapporto  di* 
fatto  000  Volano  :  h  radi  di  Gofo  non  i  on  cImi  w^porto  na* 
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Ionie  dalla  natani  formalo  par  addiveDira  eecdlaote*  Vokao, 
a  coi  fa  capo  il  caoale  di  tal  nome  posto  sulla  rada  di  Gora, 
aoo  è  oggidì  che  oo  miserabile  villaggio,  privo  d*ogDt  lUbilI* 
mento  adatto  agli  usi  della  navigazione,  e  persino  di  aUtaiionL 
Ma  qualora  il  progetto  fosse  in  via  d'eseguimento,  i  vapori 
adriatici  astretti  sarebbero  ad  approdare  a  Volano ,  imperoccbè 
chi  spedisce  le  merci,  cioè  chi  pub  comandare,  vaole  ch'ellaoo 
arrivino  al  loro  destino  per  il  più  aicuro  e  per  il  pia  brere 
cammino^  la  brevità  e  la  sicuresza  essendo  requisiti  che  risol* 
vonsi  in  tanti  acodi  di  meno,  e  lo  speditore  delle  merci  non  cu- 
randosi in  genere  che  degli  scudi  di  meno.  La  rada  di  Gore  h 
ben  facile  farla  addivenire  eccellentissima,  come  tutti  i  nostci 
ingegneri  asstcorano.  Volano  diverrebbe  per  incantosimo  no  Qo- 
rido  paese,  come  h  accaduto  a  tanti  villaggi  on  tempo  neo  più 
proaperosi  di  lui,  a  cui  fecero  capo  atrade  ferrate  o  eanali  oa- 
vigabilL 

Noi  trascurammo  riodicazìoae  de'  vantaggi  politici  e  fioan» 
zieri  che  otterrebbe  lo  Stato  da  questa  navigazione  a  vapore, 
giacché  a  prima  giunta  ogni  occhio  li  acorge.  Nulla  dicemmo 
sulle  probabilità  che  questa  via  ai  acegliesse  per  il  trasporta 
delle  merci  leggiere,  a  da  alcuni  passeggieri  fors'aoche,  non  vo* 
lendo  basarci  sovra  calcoli  ipotetici.  Anzi,  aiccome  nulla  pia  et 
dorrebbe  che  il  trarre  alcuni  in  inganno,  fiicciamo  di  bel  nuovo 
protesta,  essere  le  idee  surrefsrite  nostre  soltanto,  ed  aver  quindi 
gran  bisogno  di  ratifica,  di  esame.  Ma  rimpiagaiamo  amarameots 
che  queste  medesime  ideo  non  sieno  corse  alla  oaepte  del  signor 
professore  ;  eh'  egli  non  ne  abbia  fatto  ao|egetto  de'  sooi  stodj  e 
delle  sue  meditazioni,  giacché  andiamo  convinti  ch'egli  oe  avrebbe 
ben  di  leggieri  dimostrato  la  facile  applicazione  al  Volano,  e 
colla  identica  spesa  di  costruzione  che  in  tutto  e  per  tntto  ascen- 
derà a  circa  se  4oo,ooo,  ci  avrebbe*  indicato  una  cifra  beo  pia 
alta  negli  utili  presunti  Noi  sperammo  che  la  sola  probabilità 
di  questa  navigazione  per  il  canale  avrebbe  servilo  ad  aitnrre 
aovrVaso  l'atteoaione  del  pobblioo  intelligente  e  de'  aapitalisti  : 
ad  è  con  questa  tola  mira  dia  i  nostri  pensieis  nodamm»  pakn* 
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'  ARm  parte  TeiiDe  obbliaU  nel  progetto  Ferlioi,  o  forse  il 
tfg.  ingegnere  non  ifiimò  oon?eotente  il  trattark,  cioè  da  ehi  • 
del  eome  debba  eseguirsi  il  lavoro. 

In  tesi  generale  vaole  giustifia  che  chi  atra  gli  utili  di 
nna  impresa  ne  assuma  la  spesa.  E  in  tesi  generale  si  può  dire 
Io  Stato»  la  FrondcÌ8|  il  Goibune  ed  il  commercio  debbano  sot- 
tostare alle  spese  del  canale»  perchè  lo  Stato»  la  Provincia»  il 
Comune  ed  il  commercio  ne  godranno  i  profitti  immediati.  Lo 
Stato»  perchè  le  nuove  industrie  che  vi  s'introdurranno»  servi- 
ranno  all'aumento  della  sua  prosperità  materiale,  allo  sviluppo 
quindi  degli  agj  e  della  popolasione»  e  vedrà  accrescersi  la  sua 
quarta  camerale  o  erariale  sul  desio  consumo  della  provincia  e' 
sul  casatico  di  Ferrara  e  de*  suoi  sobborghi  ;  e  perchè  le  tran- 
•asioni  territoriali,  le  compre  e  le  vendite;  moltiplicheraosi»  e 
quindi  le  tasse  bollo»  registro  aver  dovranno  incremento.  La  Fro* 
vincta»  perchè  i  possidenti  limitrofi  del  canale,  per  il  più  facile 
e  pi&  srcnro  trasporto  dello  loro  derrate  neMuoghi  di  consumo» 
pei^  la  provvista  di  acque  che  ponno  fare»  sia  per  i  loro  mace- 
rato), Sìé  per  le  irrigazioni»  aia  per  le  risaie  che  si  potrebbero 
formare  ne*  terreni  vicini,  ne  avranno  un  vantaggio  diretto  (i). 
Ed  i  possidenti  non  limitrofi  ancora  lo  avranno,  perchè  tanto 
pia  facile  e  maggiore  vedranno  la  vendita  de'  loro  prodotti,  quanto 
piii  sono  le  Industrie»  i  commercj  e  la  popolazione  che  il  canale 
svilupperà.  Il  Comune»  perchè  a  misura  che  Ferrara  diverrà  il 
centro  di  un  traffico  maggiore»  la  sua  popolazione  si  accresce- 
rà^ e,  colla  popolazione  aumentante^  la  rendita  del  Comune  stesso 
per  la  quota  del  dazio  consumo  e  del  casatico  a  lui  devoluta 
Boo  potrà  se  non  che  accrescersi  proporzionatamente.  Ed  il  com* 
mercio,  perchè  ai  vantaggi  della  Camera  di  commercio  enume> 
rati»  debbonsi  aggiungere  quelli  che  necessariamente  risulteranno 
dalla  comodila  di  assistere  ai  carichii  agli  scarichi  ed  ai  raccon* 
cimi,  e  dal  progressivo  aumento  di  tutte  le  transazioni  com- 
mercialL 

(i)  L'aviere  di  quatta  Memeria  aea  pesiieds  lerreni  propinqoi  al  canale* 


•li  quattro  lAl^reiiijtìt  eciilé  bitrapranditori»  doMero  inaiio  al  b* 
Toro,  atfametidoiie  li  tpett  In  eqoo  proporsiooi.  Sa  parò^  p« 
cause  a  noi  tooiiotdiiiei  dò  boa  potassa  efiattuarai  ;  aieaoiBa 
laddova  sodo  praÌMMitikaia  tanti  utili,  il  paggior  evento  aaraUba 
quello  che  da  dMO  SÌ  eereisso  il  modo  di  prociiraradis  a  sSa^ 
coma  non  avi^i  òiaì  jragiooa,  iéèoiKÌo  Baothaaoy  al  rilaido  oaUW 
parare  il  beoci  éùA^  data  quatta  ipotasi»  lo  escavo .  dal  canale  é 
le  altre  opere  di  erta  potrebbero  essere  eseguita  da  ima  Caai* 
pagaia  di  asioDaij  (i)i 

Vociferasi  abe  gli  asiooar}  noe  mancbarebbefOp  e  éhe  luphi 
vi  aooo  già  disposti  ad  assumaroa  le  spese  totali,  qualora  asili 
utili,  $ì  posili?!  ebft  speràbili,  fossero  ad  essi  guaranliti.  Di  cii 
non  abbiamo  iiiara?iglÌ4 1  dof  a  vi  soo  profitti  coaì  bene  piasup* 
posti  e  razionaloieot^  comiDgibili,  i  capitali  accorrooo  in  falls. 
lia  questi  profitti  eoa  m  possono  esattameote  decifrare  ndla 
poblicazionax  di  che  si  disaorra*  Quelli  iodicati  dalla  Gaanani  fi 
commercio  risgaardano  il  commarcio  a  noiraltnu  VugUam  bsaa 
che  la  aaperiorità  beo.  is^bilita  di  questa  oafigasione  aa  qoaOa 
dall^idaoo»  accorderà  in  ogni  tempo  la  prefereosa  al  Volaaa. 
BCa  §0p  per  alcuna  paria  almeno,  le  tassa  dei  transiti,  quelle  dai 
carichi  e  degli  scarichi,  i  diritti  di  tonnellaggio,  di  porto,  ollrs 
alle  giornate  d'acqua,  non  pagansi  agli  azionar}^  non  sarebbe 
possibile  che  eglino  sottostare  ne  volessero  alla  apeaa.  Con  qua* 
sta  ipotesi  i  progetti  s^no  ancora  a  studiarsi;    non    €:he  rimana 


(t)  Ettì  ancora  on  Msteina  muto,  molto  in  aio  oggidì.  Easo 
Bell'alleanxa  dallo  Stalo  colle  Compagnie,  cioè  nel  lir  aoatenare  le  aps« 
di  oo  lavoro  d'arte  di  atilità  generale  agli  Impresari  od  asionarj  ed  al 
pubblico  Erario.  Il  pnbblico  Erario  avaota  alcooa  parte  dei  fondi  a  iats- 
retie  miliMimo  (per  lo  più  al  3  o/o),  o  atiicara  agli  ationarj  aa  inleiene 
sulle  spese  sborsate  (per  lo  più  il  4  o/b).  La  spiegatione  di  questo  aialaaa 
che  sembra  il  più  giusto,  meriterebbe  sviloppameoti  che  non  ai  confimae 
all'indole  di  questo  aoritto  e  di  cai  soavi,  d'altronde,  mille  esampi  al  di 
d*oggi. 


a43 

•ooon  •  chiedersi  PautoriziajBiooe  govenialiva»  con  tali  aondi- 
sioòi  che  atsieurassero  ai  aocj  i  pcofitU  direlli:  degriDdireili 
tntU  De  goderanno. 

Vociferasi  parimenti  che  laotoriziazione  govamatiTa  in  qtia- 
lonqno  modo  non  manchori.  Di  ciò  parimente  non  abbiamo  me* 
raviglia,  giacchi  ci  aembra  che  chi  le  ingenti  spese  già  fatte  or* 
dinava»  esser  non  dovesse  deficiente  della  certessa  ch'esse  si  nti« 
liaserebbero  in  tutti  i  modi  possibili.  Il  governo»  d'altronde  » 
fuoyb  colle  unte  strade  di  recente  costmita,  come  egli  intende 
ed  applica  il  teorema  da  Adamo  Smith,  cosi  ben  commentato 
e  così  luminosamente  sviluppato  da  Gian*Domenico  Romagno  si  : 
m  in  materia  d'industria  e  di  commercio  essere  il  vero  dovere 
di  un  governo  il  far  strade  e  canali  ». 

IV.  Se  quindi  il  nostro  voto,  ciò)  che  lo  Stato,  la  Provincia, 
il  Comune  ed  il  commercio  immediatamente  procedessero  alla 
acelta  di  uno  dei  progetti  Ferlini^  non  si  potesse  effettuare} 
nella  supposizione  che  una  società  per  azioni  dovesse  incaricarsi 
•  della  scelta  de'  progetti  e  del  lavoro,  converrebbe  in  allora  non 
por  tempo  in  messo  e  chiederne  l'autorizsaaione  governativa* 

E  in  quest'ultima  supposisione  ragionando ,  ci  permetteii 
remo  di  esprimere  i  nostri  pensieri,  di  palesare  il  nostro  modo 
di  vedere  su ,  quest'argomento,  premettendo  peraltro  che  colte 
nostre  parole  esponiamo  una  nostra  coscenziosa  opinione ,  ma 
nulla  piò.  Tanto  pi&  fervidi,  però,  saranno  i  nostri  voti ,  tanto 
pi&  calorosi  saranno  i  nostri  detti ,  quanto  piò  tenghiamo  a 
cuore  la  buona  riuscita  del  progetto,  e  quanto  meglio  sap* 
piamo  essere  come  di  moda  oggidì  l'introduzione  nelle  intrapresa 
industriali  di  certi  galantuomini  i  quali,  a  furia  di  sofismi  e  di 
raggiri  fraudolenti,  sanno  a  menadito  l'arte  di  fare  ire  a  vuoto 
i  meglio  forbiti  progetti,  a  di  seccare  le  sorgenti  più  copiose  di 
lucro  per  gli  altri  tutti,  all'iofoori  che  per  loro  stessi.  Di  que* 
ato  patriotismo  da  speculatori  nulla  hawi  a  temere  nel  nostro 
paese  :  se  non  evvi  gran  copia  di  cognizioni  industriali,  avvi  per 
buona  sorte,  a  con  ben  ampio  compenso,  gran  penuria  di  s* 
fatti  galantuomini. 
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Se  daoq\ie  una  Società  aDooima  o  io  aceomaodiu  sarà  aa- 
cessarìa,  ci  rammeoteremo  che  le  associazìoirì .  fecero  i  maggion 
caDalL  Gli  Suti-ITniti  noo  avevano  nel  1817  Cento  miglia  di  ca- 
nali :  nel  18S6  ne  avevano  quasi  Seco  ;  e  que'  canali  Qoivaoo 
la  navigazione  naturale  de'Ioro  fiumi  per  3S,ooo  miglia  (i).  Lia- 
ghilterra  dal  1756  al  184I9  apri  4S00  chil.  di  canali.  —  Tutto 
ti  compì  per  associazione.  —«  Ci  rammenteremo  ancora  eoa 
Mac-Cullocb,  che  :  «  senza  associazione  non  si  dà  divisione  di 
lavoro,  nà  sviluppo  ai  lavori,  e  perciò  la  gran  produxioae  dod 
può  dar  utile  (a)  »• 

In  questo  caso  però  vorremmo  che  gli  azionarj  tntto  ope- 


(i)  V.   HiMioirt  €t  deseripUon  du  voiu  d§  eomumicmiion  muM  ÈUb- 
Uni»,  eco.  —  par  Blichrl  Chevalièr.  T*  i.  — > 

V.  in  fine  di  qacata  Memoria  ìa  corriipoodeata  di  varie  mlaore  eoi  chi* 
iomelro. 

(a)  Stando  poi  al  rilievo  esatto  fMibblieato  a  Londn  (Aprile  18(4) 
delle  tomme  rianite  per  aiiooi  o  per  imprestili  delle  101  alrade  a  pili 
di  ferro  aotoriisate  con  atti  nel  Parlamento  nel  Bc|iio->Unilo,  fra  coi  aaa 
si  comprendono  i  piccoli  rami  di  esse  strsde^  e  quelle  che  aervooo  sob 
pel  trasporto  litanirace»  trovasi  la  cifra  di  1^957,67549^5  lir.  iu  —  La  stradi 
che  più  costò  fu  quella  di  Birmingham  e  Londra  (lir.  it.  iS7^no,ooo).  k 
d'uopo  rammentare  però  che  in  Inghilterra  comprasi  rantoriisanone  dei 
Parlamento  ^  il  biU. ,  e  sempre  forti  sborsi  che  occorrono  a  ciò  :  per  la 
strada  da  Brìgthon  a  Londra  si  spesero  più  di  4  milioni  di  lir.  it.  Nell'anao 
presente,  il  Parlamento  dovrà  occuparsi  di  molte  domande  per  Doove  stradi 
ferrate  :  quelle  tutte  esìstenti  nel  Regno-Unito  furono  l'opera  delle  Compa- 
gnie o  delle  associazioni.  Il  fanatismo  per  eseguire  queste  alrade  a  mene 
di  associazioDÌ  giunse  al  punto  in  altri  Inoghi  ancora,  che  il  governo  Pras- 
aiano  fu  costretto  di  rerente  a  dichiarare  eh^esso  noa  avrebbe  più  ricooo* 
aciute  altre  strade  ferrate  da  quelle  in  fuori  già  da  lui  aalorisMte,  te- 
mendo a  ragione  il  grati  movimento  che  aveano  preso  I  capilnli  del 
verso  quest'industria,  a  detrimento  di  tutte  le  altre.  —  (*)• 


(*)  In  punto  alle  strade  JerraU  delia  G'-an-Bretagna  t^di  andkM  gli 
mr tir  oli  inseriii  neifasticoU  di  Fehbrùjo,  Ottobre  e  Novembrm  i844  di  qmt- 
su  Annaii.  Il  Compi  fetore. 
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rassoro  di  loro  ttetsii  tendo  eglino  i  ioli  tnteresiali  e  stimolati 
É  spender  pooo»  e  far  bene  e  ad  nltimar  presto.  E  a  contali* 
dare  questa  sentenza,  ripeteremo  le  belle  parole  che  leggemmo 
nelle  Disposizioni  di  massima  per  le  strade  ferrate  delia  monar» 
citta  austrìaca^  pubblicate  dalla  Gazzetta  di  Vienna  (19  Die.  i84i) 
ir  Considerando  che  l'industria  privata  e  posseditrice  d'una  in* 
finità  di  mezzi  di  dettaglio  che  non  sono  in  eguali  misure  a 
disposizione  del  governo ,  e  che  dovunque  si^  tratti  di  un  im« 
mediato  profitto  la  privata  industria  merita  di  essere  antepo« 
sta  9  ecc.  »• 

L'autorizzazione  governativa  sarà  pur  necessaria  a  rendere 
esecutive  certe  misure  indispensabili  all'esecuzione  del  progetto. 
Se  laddove  si  stimasse  utile  di  formare  rettilinei  al  canale,  • 
De'  luoghi  in  cui,  secondo  il  progetto,  debbesi  escavare  il  canale 
di  derivazione,  ed  unire  il  Cavo  Panfilio  al  Volano,  i  proprie* 
tarj  ricusassero  di  vendere  il  terreno  sovra  il  quale  debbonsi 
eseguire  i  lavori,  o  lo  mettessero  ad  un  prezzo  che  eqoivalesae 
ad  un  rifiuto,  è  pur  giuocoforza  ch'eglino  si  possano  espropriare» 
L^appropriasione  poi  del  canale  alla  Compagnia  stimiamo  ne- 
cessaria al  buon  esito  dell'inti^presa  :  per  agir  vivamente  e  bene 
è  duopo  di  essere  animati  dallo  spirito  di  proprietà,  e  che  i  di* 
ritti  della  Compagnia  sieno  acquisiti. 

Vorremmo  che  il  godimento  fosse  perpetuo,  o  almeno  per 
un  lasso  assai  luogo  di  tempo.  Oli  economisti  c'insegnano  che 
il  godimento  è  un  bene,  ma  l'oggetto  che  si  possiede  per  sem* 
pre,  e  la  coi  rendita  si  può  aumentare  a  tenore  della  cura  che 
se  ne  ha,  è  quello  che  si  costodisce  e  sì  mantiene  sempre  me« 
glio. 

Se  però  gli  azionar)  aver  denno  de*  diritti,  A  di  giustizia  che 
ai  abbiano  pur  anche  dei  doveri. 

E  questi  loro  doveri  consister  denno  nei  diritti  de' navi» 
ganti  sul  canale,  e  nei  diritti  dei  proprietarj  delle  limitrofe  sponde 
di  esso. 

Tutto  ciò  deve  risultare  da  uno  Statuto  prima  approvate 
dalla  moff^orità  dagli  azionurj,  indi  .^«nriro  dnl  Governo. 

An9»\i.i.  StatiUicat  s^oL  ii.  Serie  a,*  17 
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di  comparsa  e  tconaparia  di  nomi,  che  anteriormeiit»  «Ib  deS» 
nitiva  costituzione  di  uba  società  altrove  si  fanoo  mediante  le 
così  dette  promesse  étaziom;  pe*  quali  giuochi»  o  direm  meglio 
raggiri»  le  aziooi  oon  rimangono  più  nelle  mani  dei  fondatori: 
sistema,  che  ben  fa  qualificato  di  reciproci  ioganoi  e  di  diso- 
neste manovre. 

Vorremmo  che  ninn  fratto  anticipatamente  si  promettesis 
ai  socj  ;  e  che  il  lucro,  netto  prima  dai  fondi  costituenti  Tam- 
mortiszazione  e  la  riserva,  poi  dalle  spese  d'ogni  specie,  si  ripar- 
tisse nelle  rate  stabilite  e  nella  quantità  proporzionata  ed  ogni 
singolo  carato  od  azione.  E  ciò  per  la  semplice  ragione  che  1*10- 
dovinare  il  futuro  non  è  pijl  concesso  che  ai  cerretani  ;  e  chs 
anche  i  guadagni  si  devono  tener  in  serbo  per  cooprìre  le  per» 
dite.  Val  meglio  contentarsi  di  lucri  discreti  ma  sicari  sol  bel 
principio,  che  di  ottenere  subito  un  grosso  dmdenéo,  e  nel  se- 
guito la  btncarotta.  Quanti  esempj  potrebbonsi  citare  ai  nostri 
A  di  simili  eventi  1 

Brameremmo  che  ogni  socio  non  avesse  che  un  voto  qua» 
lunque  fosse  il  numero  delle  azioni  che  possedesse. 

Vorremmo  ancora  che  fosse  imposto  all'ammÌDistrazions 
nominata  a  voti  secreti  da  un  numero  almeno  eguafe  alla  metà 
degli  azionar)  di  attenersi  sempre  al  solo  ed  identico  oggetio  per 
cui  la  società  si  formò.  Cioè  oon  isceodesse  mai  al  rango  di 
speculatrice,  non  sottomettesse  mai  il  suo  credito  alle  rapide  e 
varie  oscillazioni  degli  effetti  pubblici^  non  facesse  mai  opera- 
zioni commerciali  dì  sconti,  di  acquisti  di  monete  forestiere,  ec. 
Che  fosse  uu'amministrazioue  reale  non  nominale,  poco  dìspeo- 
diosa,  e  in  tutta  la  sua  gestione  mantenesse  la  piii  rigida  e  se* 
vera  probità,  ed  attendesse  agli  interessi  della  società,  non  dis- 
conoscendo però  mai  gP  interessi  generali.  E  tuttociò ,  per  la 
viva  brama  che  nutriamo  di  veder  sempre  prosperosa  un'asso- 
ciazione che  potrebbe  servire  a  spandere  tanta  copia  di  dovitie 
nello  Stato,  e  pel  vivo  giubilo  che  proveremmo  qualora  celesta 
Istituzione  accrescesse  lo  splendore  del  paese  nel  quale  abbiamo 
sortito  i  nalaU. 
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Y.  Noi  4iaino  lungi  le  miglia  millaiiU  dal  preleodere  di 
aver  dato  nonna  per  uno  Statuto  :  troppe  altre  cose  richieg- 
gonsi  a  ciò!  •—  Colle  nostre  diaadome  e  poco  valevoli  parole, 
noi  non  volemmo  se  non  che  volgere  Pattenzion»  del  pubblico 
verso  un  progetto,  neireSettoazionc  del  quale  la  nostra  menta 
potè  concepire  le  più  belle  speranze  per  il  miglior  ben  essere 
del  massimo  numero.  E  le  concepimmo,  perchè  la  scienza  eco* 
oomica  indica  col  nome  di  spesa  riproduttiva,  quella  che  si  fa 
per  l'escavo  di  un  canale,  avvegnaché  non  isborsasi  danaro  che 
per  vedere  aumentati  colle  ricchezze,  gli  ag),  le  industrie  e  la 
popolazione  di  un  paese,  Questessa  scienza  stabilisce  che  non 
vi  sono  capitali  meglio  impiegati  di  quelli  che  si  sborsano  per 
l'aumento  della  produttività,  cioè  per  il  ben  essere  generale;  a 
che  l'impiego  di  essi  porterà  doppio  fratto  al  capitalista  terriarot 
cioè  quello  che  egli  si  avrà  dalla  somma  sborsata  per  questa 
intrapresa,  e  quello  che,  come  statista,  come  consumatore,  trarrà 
dal  canale,  il  coi  servigio,  il  cui  godimento  formerà  una  vera 
rendita  per  il  pubblico,  di  cui  egli  pure  fa  parte,  —  E  ripetendo 
Qua  volta  di  più  alcune  buone  massime  economiche  di  coi  for- 
micolano mille  scritti,  il  pubblico  intelligente,  crediamo,  non  ca 
l'abbia  a  malgrado,  giacché  per  quantunque  vere  verissime  elleno 
fieno  stimale,  il  pubblico  intelligente  conosce  quanto  siavi  d'uopo 
ch'esse  vengano  quotidianamente  ripetute.  Se  poi  ci  fosse  lecito 
sperare  di  avere  il  tutto  addimostrato  con  sufiSciente  chiarezza 
e  di  aver  trasmesso  la  nostra  convinzione  nell'animo  de'  leggi* 
tori,  pretenderemmo  aver  fatto  opera  di  buon  cittadino. 

Recchi. 
Rapporto  di  atcune  misurò  itinerarie  col  chUomeiro, 

Poeti.  Miiur€,  ChUamitrL    Jl  gradù. 

Norregit Miglio ii,i38g9  io 

Svezia Miglio io,68843  io,  7 

ProMia MigUò  nuopo  •    .    •    •  7,53aoo  i4t  7 

Germania    •••.••  Mi^  ordim  e  fMfr.  •  7f4t^  s5 
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Pmn.  'MUur:  GUbimlrl.    Al  grmé  • 


•    • 


•    •    «    • 


SpagM lift  Hwh^ 

Belgio! Le^  di  Fiandra.    .    • 

PortogpUlo Uffi 

Polonia,  Olanda,  Belgica  .  Miglio  dal  BrabanU,    . 

Francia,  Portogallo,  Spagna  Lega  marina   .    .    ,    . 

Francia lega  geogr.  ordin»   .    . 

Frauda luga  di  poita 

Piemonte  e  Geoofenlo     •  MigUa 

Napoli Miglio 

lUlia Miglio 

loghilt,  Aottr.,  Francia  ec  Miglio  geogr*  e  aaulieo. 

Venexia  • Miglio 

Tnrohia Miffiio  o  berti.    •    .    , 

Milano Miglio 

Toaoana -  Jf%lK> 

loghiL  e  StaU  UniU  (Am.N.)  Mi^  Ugtk  . 

Roma  •    •    • Miglio     •    •    •    . 

Ferrara Miglti*    .... 

RoMia ff^eHtà  ordinaria 

Francia CkUomHto  .    •    , 

China Lì 
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60 
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60 
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1,165370 

67,3 
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M8900 

74.5 
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D£LL'iBVLUMSÀ  DBLLB  COVD^ZIONI  ritlCttl   B  IfOEAU  ftOIXA  LOSGBftTA' 

delle  epoche  detta  vita,  e  della  durata  di  questa  negli  and- 
chi  Romani;  nell'Europa  modèrna  ed  attualmente  ndtln^USt^ 
tcrra^  nella  nazione  presa  in  massa  è  nétte  classi  ele^ate^  tra" 
dazione  dett^ opera  dd  dolL  S.  Sdiith,  iìititoìata  The  Philo> 
so|>liy  of  healih  —  Filosofia  della  salute. 

(  CónOmumiano  e  finok  KèH  pa^  109  deìfimkoU  preeoAtm). 

Ai  Roma  »  eomci  in  alcuni  altri  paesi ,  allorché  un  ilidtTiduo 
ereditava  una  proprietà  era  sovente  obbligalo  a  fama  uoa  reii« 


(1)  Per  U  strado  feiToU  calcolati  la  Ioga  in  Francia  a  4ooo,  aMln  •«* 
§ia  4  chUom^  nella  Bcfgiea  a  dootf  oiétii,  oMìe  S  chiloatHri^ 


a5i 

dtU  ad  un'altra  persona  (par  esempio  ad  un  fratello  eadetto) 
atno  alla  morte  di  questa  persona.  Questa  obbligazione  fu  chia« 
mata  dai  Romani  una  pensione  alimentare  ;  e  quando  una  pro- 
prietà era  impaociata  da  questi  Ji^ti  alimentari,  il  proprietario 
non  era  libero  di  venderla»  a  meno  che  lo  acquirente  non  ri- 
tenesse egli  medesimo  sul  presso  della  vendita»  una  somma  ba* 
atante  per  potere  pagare  regolarmente  questa  pensione  alimeo* 
tare.  Ne  risultò  che  i  Romani  furono  obbligati  a  considerare 
le  probabilità  di  vivere  a  molte  epoche  della  vita. 

Esiste  ou  documento  di  Vulpiano,  del  quale  fa  mensiono 
Giustiniano»  nel  quale  trovasi  la  opinione  dei  Romani  concer- 
nente la  dorata  della  vita. 

Secondo  questo  documento  pare»  che  dal  principiare  della 
nfanaia  sino  ai  ao  anni»  ai  calcolasse  su  di  un  prolungamento 
di  So  annL 

dai      do      ai       26  anni  si  calcolasse  su  di  a8 

dai      a5      ai      3o a5 

dai       So       ai       SS 92 

dai       35      ai       ^o ao 

dai       So      ai      55 9 

dai       SS      ai       Oo 7 

ed  al  di  sopra  dei  60 5  ; 

ed  alle  persone  che  si  trovavano  tra  i  4^  ^^  1  So  anni  ai  ae* 
cordava  il  numero  di  anni  che  loro  mancava  per  arrivare  sino 
ai  60  anni  »  e  loro  si  diminuiva  tutti  gli  anni  un  anno. 

Non  sì  è  mai  potuto  rinvenire  la  vera  chiave  di  questo 
modo  di  calcolare.  E  possibile  che  i  Romani  abbiano  adottato 
uno  dei  due  metodi  di  calcolare  che  abbiamo  di  già  spiegato  ; 
cioè  quello  che  si  chiama  la  vita  probabile  ;  non  penso  che  ab- 
biano conosciuto  la  vita  media,  perchè  per  essere  guidati  a  ciò 
Don  avevano  né  tavole,  uè  registri.  Si  può  presumere  che  Vul- 
piano  o  tutt'  altro  abbia  fatto  una  lista  di  tutti  i  suoi  amici  e 
conoscenti  che  avessero  (  supponiamo  )  20  anni.  Si  sarà  egli 
procurato  altre  liste  simili  a  quella  che  aveva  fatto  egli  mede- 
simo ,  sino  a  che  abbia  potuto  raccogKere    molte   migliaja   di 


Domi.  Fa  d*  uopo  crederf  che  qoetio  liste  opn  riQcbiodfistro 
cbe  i  Domt  drgli  uomioi»  perchè  era  piii  facile  di  Mpeie  eoo 
esattetsa  la  loro  eia  e  la  data  della  loro  morte,  che  di  otteocre 
i  medesimi  iodisii  per  le  doooe.  Per  la  stessa  ragione  è  me- 
stieri  sapporre  che  queste  liste  eooteoessero  i  Domi  dei  nobili 
e  degli  abilsDli  le  grandi  cilià.  Fatta  la  lista»  la  seconda  cosa  a 
farsi  era  di  tener  nota  anno  per  anno  di  tutti  quelli  che  morì* 
Tano.  Sottraendo  il  numero  dei  morti  tra  i  ao  ed  i  9i  anni  dal 
numero  dei  vìvi,  si  vedova  quante  persone  rimaoessero  per  in* 
cominciare  la  età  di  ai  aliai  e  si  poteva  giugoere.  sino  alla 
fine*  Allora  si  avrebbs  una  tavola  per  dimostrare  la  vita  prob^ 
bile  ,  cioè  a  dire  una  tavola  ,  sulla  quale  si  poteva  notare  a 
quale  età  il  numero  primitivo  fosse  diminuito  sino  alla  mela. 
Si  può  ammettere  che  il  numero  dei  morti  i  presentemenle 
in  Europa ,  sia  di  i  su  36.  Liissmilch,  celebre  autore  tedeMO, 
che  scriveva  verso  la  mela  deirultimo  secolo»  la  reputa  sicoome 
tale  a  qnest'  epoca.  H  risultato  dello  ricerche  di  Fiolaison  i 
che  vi  ha  presentemente  pochissima  diSerenEa.  Ha  egli  pronto 
che  ad  Ostenda  nell'apno  i843  era  precisamente  la  stessa  cosa. 
Paragonando  le  tavole  di  Ostenda  con  quella  di  Vulpiano  si 
trova  come  la  vita  probabile  nel  sesso  mascolino  ad  Oitenda 
ecceda  la  vita  probabile  nei  Romani  sotto  il  regnp  di  Alessan- 
dro Severo. 

Alla  età  di  17   anni»  è  piik  elevata  ad  Ostenda  ad  un  di- 
presso di 5  anni 

a    33 .5 

a    37 5 

a    Sa 5 

a    37 S 

a    4a 5 

•  47 5 

a    5a 5 

«    «7 4 

a    6a 4 

«    67 a 

•  7» • 

•  77         •    •    • • 
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E  possibile  che  i  Romaoi  fucessero  qualche  dlmiouiioDe  : 
•stima vaoo  forse  la  vita  troppo  falsa  per  farorire  colai  che  era 
obbligato  di  pagare  una  pensione  alimentare* 

Abbiamo  detto  che  ad  Osteoda  la  mortalità  media  h  di 
1  su  36,  cioè  che  un  infante  al  momento  in  cui  comincia  la 
sua  esistenza  può  sperare  di  vivere»  55  anni  e  1/2 ,  la  sua  vUa 
media  e  35  anni  e  i/a.  La  vita  media  nei  Romani  era  di  3o 
anni.  Se  noi  supponiamo  che  i  Romani  abbiano  voluto  dimi- 
nuire di  alcuni  anni  a  motivò  dell'  interesse  del  denaro  delle 
pensioni  alimentari,  la  vita  media  dei  Rooaani  non  differisc/s 
dalla  vita  media  ad  Ostenda.  La  vita  probabile  a  Roma  e  ad 
Ostenda  sarebbe  la  stessa  cosa  ,  se  la  si  avesse  diminuita  di 
alcun  die  a  17  anni. 

Non  devesi  credere  che  i  Romani  senza  tavole ,  senza  fatti 
posilivi ,  il  cui  solo  scopo  si  era  la  utilità  »  avessero  pensata 
a  fare  delle  variazioni  a  ciascuna  delle  età  che  si  passa  tra  la 
infanzia  e  la  gioventù.  Per  conseguenza  bisogna  presumere  cha 
la  durata  della  vita  a  Roma»  i,3oo  anni  sono,  fosse  ad  un  di- 
presso ciò  che  è  oggigiorno  io  Europa.  Ma  io  questi  calcoli  dei 
Romani,  non  sì  tratta  che  dei  cittadini  di  Roma  di  sesso  ma* 
aaolino  e  della  nobiltà.  Noi  non  possiamo  formarci  alcuna  idea 
delia  mortalità  esatta  che  si  trovava  nel  basso  popolo,  nò  negli 
achiavi ,  nò  nei  barbari  ,  nò  negli  Europei  del  medio  evo. 

È  mestieri  credere  che  a  Roma  la  vita  probabile  fosse  ad 
UQ  ponto  elevatissimo  ',  e  che  in  Europa  durante  i  secoli  bar» 
bari,  fosse  caduta  ad  un  punto  bassissimo.  Li  seguito  si  rialzò 
a  poco  a  poco  da  questo  punto  sì  basso,  a  misura  che  1'  Eu- 
ropa andò  incivilendosi  sino  ad  attingere  lo  stesso  punto  elevato 
che  aveva  nei  nobili  delF  antica  Roma. 

Ma  in  Europa  vi  sono  paesi,  in  cui  la  vita  probabile  è  ar* 
rivata  ad  un  punto  molto  più  elevato  ancora  che  nella  nobiltà 
romana.  Li  Inghilterra  per  esempio  la  vita  media  oggidì  pani» 
gonata  con  quella  di  Ostenda  (che  è  quella  di  tutta  l'Europa  ) 
è  così  rappresentata  : 
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Alla  DalciU.     .     .     .    h  di    ^t   ìft  nani 
•     19  aimi    ••••46  3/4 

17 4«    lyà 

!la 38  3/8 

97 35  1/4 

Sa Sa 

S7 a8  374 

4a a5  i/a 

47 M  «A 

Sa 17 

57 16 

6a iS 

67 IO  i^ 

73 8 

77 6- 

Non  danesi  dineatieara  eha  la  darata  della  tiU  dello  dooao 
•Dpera  quella  degli  uomioi  di  a  aooi  a  ciasoana  età  della  vita 
Eriste  UD  manoecritto  del  XIV.^  aeoolo  aalla  moitalìlà  di 
Parigi  (e  nulla  ti  trova  di  piii  anlioo  aulla  ttatittica  dell' Eo« 
ropa»  al  tempo  del  medio  e?o  )  »  nel  quale  Villermtf  ha  tronto 
che  la  mortalità  a  Parigi  a  qoest'  epoca ,  era  di  i  tu  i6.  Si 
ignorano  i  fatti  aai  quali  à  basato  queato  calcolo  dì  Villeraié, 
e  realmente  una  A  enorme  mortalità  &  ioeredìbile*  Pnre  vi  hi 
ito  rapporto  fatto  vario  la  metà  dell'  ultimo  aecolo  tu  di  Sto» 
colma,  che  non  à  meno  atraordioario ,  secondo  ona  tavola  dal 
dottor  Frtee  (tom.  Il»  p.  iti)»  Sembra  che  tra  gli  anni  1756 
n  1763  In  tutta  la  Svesia^  la  vita  media  de' figli  maacid 
alla  loro  nascita  fòsse  di  •    •    •    •    33  1/4  *bbì 

delle  femmine 35  3/9  anni 

Mentre  che  a  Slocolmat  la  vita  media 

dei  maschi  era  di i4  i/4  "'Doi 

delle  femmine    • 18  anni. 

S  durante  i  ao  anni  che  precedettero  ti  1800 ,  la  vita  ms» 
dia  su  tutta  la  Svezia  fu 

dei  maschi     ••• 34  S/Ì  anni 

delle  femmine    •    • 37  ijìà. 

Sin  qui  in  tutti  i  luoghi,  che  1*  uomo  ha  scelto  per  la  sua 
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abiUziooe,  vedesi  V  eBeito  noeÌTo  di  certe  cause  che  più  o  meno 

scoDcertano    U  sua  salute  e  che  alla  fine    spengooo   la  fiamma 

della  vita.  Ciò  che  sì  chiama  autse  della  mortalità. 

Esiste  pure  nell'  uomo  una  certa  potenza  conservatila  che 

lo  rende  capace  di  ripetere  alla  inQuenza  delle  cause  di  morta* 

lit^u  Dunque  il  grado    attuala  di  mortalità   sarà    proporzionato 

alla  forza  delle  cause  nocive  ed  al  potere  di  resistenza.  In  ogni 

età  y  in  tutti  i  paesi    si  può  giudicare   se  la  condizione  di  un 

popolo  è  favorevole    o  sfavorevole  al  prolungamento    della  vita 

per  il  grado   di  mortalità  che  esiste  nelle  donne   in  puerperio» 

nei  bambini  e  negli  ammalati.  Non  si  può  paragonare  il  grapde 

miglioramento  dello  stato  delle  donne  in  puerperio  durante  Tul- 

limo  secolo  in  tutta  Europa  senza  esserne  sorpreso,  E  cosa  co* 

stante  che  air Hòtel-Dien   di  Parigi,- nel  i*^8o  il  numero  delle 

donne  che  sono  morte  in  puerperio  era  di  i  su  i5.  Nel  1817 

in  Prussia  era  di  i  su  11 3.  In  Inghilterra,  ali*  ospitale  dei  parti 

a  Londra,  nel  1760  era  di   i  su  4^  ;  nel  1780  non  era  che  di 

1  su  60;  tra  il  J789  ed  il  1798  la  mortalità  era  soltanto  di  1 

sa  a8d  ;    nel  i8aa    all'  ospedale  dei  parti   a  Dublino   non    era 

che   di  J  su  aaS,  ed  a  Lewes  ,    piccola  città    nella   contea  di 

Susse,  per  una  quindicina  di  anni,  non  avvennero  che  a  morti 
su  a^4io  parti,  vale  a  dire  i  su  i,ao5.  Niente  vi  ha  che  ci  dia 
a  credere  che  il  numero  delle  donne  che  muojono  di  puerperio 
sia  più  piccolo  a  Lewes,  che  io  tutt'  altra  città  di  provincia  , 
rosi  ben  situata.  Vi  ha  un  altro  fatto  ,  il  quale  non  è  meno 
sorprendente,  e  cos\  ben  provato:  si  è  che  le  malattie  non  sono 
cosi  pericolose ,  che  altre  volte  ;  ciò  che  è  confermato  dalla 
grande  diminuzione  del  numero  dei  morti  fra  i  bambini,  poichò 
i  £iociulli  di  una  età  così  tenerissima  hanno  poco  potere  di 
resistenza,  e  su  di  essi  le  cause  nemiche  della  vita  esercitano  la 
loro  maggiore  influenza. 

Dietro  i  registri  mortuari!  di  Ginevra,  registri  che  furono 
ben  tenuti  dopo  l'anno  i566  sembra  che  all'epoca  della  rifor- 
ma, la  metà  dei  fanciulli  morisse  nel  6.^  anno  ;  durante  il  XVII 
secolo  nel  lorp  12.**  anno;  durante  il  XVIII  secolo  nel  loro 
!i7.^  anno;  per  conseguenza,  nello  spazio  di  3  secoli,  la  vi(a 
probabile  di  un  neonato  a  Ginevra  si  è  trovata  accresciuta  5 
volte. 


Oi^gSA  ad  Oslenda,  •olameoto  la  metà  dei  Deonati  giss* 
£oao  alla  età  di  io  anni  ;  io  lagbìlterra  arriTaoo  «Ila  etè  di  4L 

Tulle  le  malattie  sono  oggidì  molto  meno  funesto  che  §!« 
tre  volte.  Ippocrate  ci  ha  trasmesso  le  sue  osservazioni  so  i% 
persone,  che  erano  fortemente  ammalate.  Su  37  che  erano  col* 
pite  da  febbre  continua,  ne  morirono  31  ,  cioè  più  della  mela. 
OH  altri  malati  avevano  delle  infiammasiooi ,  4  °^  sono  morti, 
di  modo  che  sul  numero  di  4^  ammalati,  ne  naorirooo  aS. 

A  Londra ,  all'  ospitale  dei  malati  di  febbre  «  la  mortalità 
varia  secondo  gli  anni  di  i  su  6»  e  per  io  anni  consecutivi  eoa 
è  pervenuta  oltre  f  su  7.  Ali*  ospitale  di  Dublino  la  mortalità 
media  dalfanno  i8oa  sino  all'anno  181  a  non  era  che  di  i  sn 
19.  Air  ospitale  imperiale  di  Pietroburgo  di  i  su  4  ®  ^fi,  dal 
l8o3  sino  al  1817.  Alla  Carità  a  Berlino  di  1  su  6,  dal  1796 
sino  al  1817. 

A  Dresda  da  i  su  17,  ed  a  Monaco  i  su  9,  che  è  il  piii 
piccolo  numero  che  si  trova  io  Alemagna  nei  grandi  ospedalL 

Nell'anno  1685»  il  nnmero  medio  dei  morti  agli  ospedali 
di  San  Bartolomeo  e  di  San  Tomaso  a  Londra ,  ha  variato  da 
I  su  7  sino  a  I  so  lOé 

Per  10  anni,  dal  1773  al  1783  aveva  diminoito  sioo  a  i  su  1(1 

Dall'anno  i8o3  al  i8i3  non  era  che  di  i  su  16.  fl  oa- 
anoro  medio  per  5o  apni  dal  1764  al  181 3  era  di    i   su  i5. 

Nelle  piccole  città  il  ndmero  h  ancora  meno  forte.  È  meno 
forte  a  Dublino  e  ad  Edimburgo,  che  a  Londra;  mentre  che  al- 
l' ospitale  di  Bath,  durante  V  anno  1827,  non  era  pìh  che  di  i 
su  no.  Questa  diminuzione  è  ancora  più  notabile  nelle  città  te- 
desche. All'  ospitale  di  Gottinga,  per  esempio,  la  mortalità  è  di 
I   su   3I« 

Se  fosse  lecito  affidarsi  intieramente  a  tutti  i  calcoli ,  u 
avrebbero  prove  incontrastabili,  non  solamente  che  la  mortalità 
varia  di  molto,  a  seconda  delle  epoche ,  dei  luoghi  e  delle  cir- 
costanr.e;  ma  che  vi  ebbe  una  diminuzione  di  mortalità  «  do- 
ranle  V  ultimo  secolo  in  tutta  1'  Europa. 

Ma  vi  è  un  altro  genere  di  prove  ,  che  viene  in  appoggio 
della  opinione  che  io  sostengo.  La  tolgo  da  Finlaison.Si  vedranno 
dalla  tavola  qui  unita  i  gradi  differenti  della  mortalità,  e  la  sua 
diminuzione  m  tutti  i  paesi  dell'Europa.  I  fatti  che  risgoardano 

alcuni  particolari  sono  separati  da  quelli  che  riguardano  il  po- 
polo io  massa. 
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Dietro  questa  tabella  ai  possono  iodtcarn  t  camìbiaoieoti  che 
hanno  avuto  luogo  in  diflereoti  luoghi  ed  a  direrse  epoche  neih 
dorata  della  vita. 

Notiamo  il  numero  5o  nella  prima  colonna.  A  So  anni  la 
▼ita  media  é  di  a5  anni,  h  il  massimo.  Vedrai  allora  che  tra  il 
1700  ed  il  1725  mancano  agli  abitanti  di  Bresiau  376  sattimane 
per  arrivare  a  questa  etàj  ed  agli  abitanti  di  Osleoda»  tra  il  i8o5 
ed  il  i85a,  ^j6  settimane;  alle  tontine  nomioataria  inglesi,  tra 
il  1675  ed  il  177&.  ^69  settimane;  agli  abitanti  della  città  di 
Northampton  nell'Inghilterra  tra  il  ij55  ed  il  1780,  309  setti- 
mane; agli  Svedesi  tra  il  1775  e  il  1795,  207  settimane;  agli 
Olandesi  che  ricevevano  le  rendite  vitalizie.  Ira  il  161 5  ed  il 
1740,  186  settimane;  ai  Belgi  tra  il  17^5  ed  il  i83^,  1 83  per- 
sone i  alle  persone  che  si  facevano  assicurare  al  bureau  del  The 
Eqmtable  office^  tra  il  1760  ed  il  i854>  119  settimane;  alla  po- 
polazione intiera  d'Inghilterra  e  del  principato  di  Galles  fra  il 
181 1  ed  il  i85i,  100  settimane;  ed  a  quelli  che  ricevevano  le 
rendite  del  governo,  tra  il  1776  ed  il  i83a,  solameote  95  set- 
timane. 

Secondo  tutti  questi  rapporti  sembra  che  verso  la  fine  del 
XVII  secolo  •  la  durata  della  vita  fosse  minore  in  loghilterca 
che  in  Francia,  minore  anche  che  in  Olanda.  Così  secondo  De* 
spercieiix  mancavano  alle  tontine  nominatane  1  tra  il  1693  ed 
il  1745»  i33  settimane  per  giugnere  al  massimo;  agli  Olandesi 
che  avevano  le  rendite  vitalizie  186  settimane,  secondo  Herte* 
boom,  tra  il  i6i5  ed  il  1740;  mentre  che  mancherebbero  ^69 
settimane  alle  tontine  nominatarie  d'Inghilterra,  Ira  il  1693  ed 
il  1775,  secondo  Finlaison,  ciò  che  è  quasi  due  volte  tantoché 
in  Olanda  ,  e  certamente  due  volte  tanto  che  in  Francia  nelle 
persone  della  stessa  classe.  Dopo  questo  tempo  successero  gran- 
dissimi cambiamenti  in  tutta  l' Europa,  ma  principalmente  nel- 
l'Inghilterra. A  datare  del  tempo  in  cui  la  mortalità  vi  era  fih 
forte  che  quella  di  molti  altri  paesi  europei  ,  ha  sempre  dimi- 
nuito insino  al  presente  ^  in  cui  la  vita  ha  maggior  valore  in 
Inghilterra  che  in  tutt'altro  paese  del  mondo.  Non  solamente  è 
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perveouto  ad  un  valoro  sio  qui  cooosciato  ;  ma  h  provalo  che 
3  popolo  d'oggidì  rive  per  più  Iqago  tempo  che  non  tiveva  la 
nobiltà  dei  secoli  XVII  e  XVJUUL  Cosi  si  pub  scorgere  pelU 
UTola  precedeote»  che  tra  il  1693  ed  il  1715  maocavano  delle 
ioitfme  Domioatarie  d' loghilterra,  alla  età  di  So  anni ,  1169  set* 
limane  per  arrivare  al  massimo.  BCentre  che  tra  il  181 1  ed  il 
i83i  mancavano  a  tutta  la  popolazione  d'Inghilterra  e  del  prin- 
cipato di  Galles  soltanto  100  settimane^  essendo  il  popolo  non 
•olasiente  pervenuto  allo  stesso  punto  dei  ricchi  »  ma  avendolo 
sorpassato  di  idg  settioiane.  B. 


DiSCOBSO  DIL  CAV.   AW.^    GlACOMO   GlOVAVBTTI 

iielhs  solenne  dUtributione  de*  premj  aW  Istituto  eiweo  Bellini 

et  arti  e  mestieru 
Novara  »  i844»  tipografia  Ibertit. 


o, 


'gni  anno  l' illustre  cavaliere  Giovanetti  9  alle  cui  sollecitudini 
deve  la  città  di  Novara  l'ordinamento  e  il  progresso  deli'Iostituto 
eretto  dalle  fondamenta  e  dotato  a  spese  della  contessa  Belli oi , 
ai  giova  della  solenne  distribuzione  de'  premi  per  rendere  un  conto 
alatistico-morale  9  e  per  altamente  proclamare  e  difiondere  i  prìn- 
cipi! che  lo  animano  in  favore  dell'  instrutione  elementare,  e  dei 
jrantaggi  che  si  debbo  attendere  massime  da  quella  delle  femmine. 
Il  cavaliere  Giovanetti  è  une  di  quegli  eletti  ingegni,  che  rispet- 
jtando  diligentemente  gli  antecedenti  sociali  attende  i  miglioramenti 
jdel  suo  paese  dalla  cooperazione  de'  buoni,  e  mentre  egli  ha  gran 
Cade  neiravvenire  pensa  che  il  solo  modo  di  procurarlo  ai  nostri 
nipoti  lieto  e  gradevole  sia  qurllo  di  ajutare  e  promuovere  il  pro- 
gresso dell'instruzione  elementare.  Intanto  Novara^  che  è  pur  dotata 
di  tante  prege?oli  insti tuzioni  dof  ute  alla  carità  de'  suoi  cittadini» 
vanta  uno  degli  asili  d'infansia  meglio  ordinati^  e  possiede  neirinsti* 
tulo  Bellini  un  opera  ^  dalia  quale  già  ritrae  gran  fruttOt  e  che  ne 


96« 

produrrà  motti  pib  neiravveiriro.  Le  sue  teoole  umiébiK  di  Dìtegt^ 
di  Grammatica  italiana,  di  Calligrafia  ed  Aritmeti€sa« di  OwoMlrii 
applicata ,  e  dlstratiooe  religiosa  contano  giii  duecento  e  sei  •«»> 
lari,  pressoché  tutti  giovani  artigiani,  i  quali  nello  atesao  tempo  al* 
tendono  ai  mestieri  dì  fabbroj  di  stipettajo,  di  maratore,  eco.  Tra 
questi  giovani  ve  ne  ha  di  quelli,  che  si  distinguono  grandemente^ 
ed  i  saggi  di  disegno  applicato  alle  arti,  ed  i  seggi  di  calligrafia 
stati  esposti  al  pubblico  furono  trovati  molto  soddisfacenti.  Doia 
poi  sembra  che  il  cavaliere  Giovanetti  abbia  recata  la  perfeneae 
che  desidera,  è  nelle  scuole  femminilL  Eeonoosista  profondo  e  gè* 
neroso  della  grande  scuola  italiana  illustrata  da  Smith  e  da  Safi 
egli  fonda  le  sue  speranze  particolarmente  su  11'  Istrosione  fen* 
minile.  Le  scuole  di  questa  specie  oontaoo  Sg  allieve ,  fra  le 
quali  ventidue  convittrìci.  I  soggi  di  calligrafia ,  di  aritmetiea,  di 
composisione  scritta  e  di  disegno ,  di  tenuta  di  libri  che  poftcìo 
quelle  giovinette  in  quest'  anno  hanno  eccitata  la  meraviglia  ;  ma 
pih  di  tutto  persuasero  anche  ai  pili  restii  l'utilità  deli'  ioatitusio- 
ne  i  lavori  di  cucito ,  di  rimendo  e  di  ricamo  in  bianco ,  in  colert 
ed  io  oro  ed  argento  stati  esposti  anch'  essi  al  pubblico. 

Verissime  sono  quindi  le  parole,  che  notammo  nel  dìaeona 
di  Giovanetfi  :  «  Gli  esami,  a  cui  furono  sottoposti  al  cospetto  dal 
m  pubblico  e  maschi  e  femmine  colla  sincerità,  con  cai  si  sarebbe 
m  adoprato  nel  secreto  dì  appartata  sala ,  1*  autorità  delle  persooe 
«  ragguardevoli ,  che  unite  in  commissioni  apposite,  resero  gin* 
«  disio  sui  disegni  degli  scolari  d' ambo  i  sessi,  e  sui  lavori  fem* 
m  minili^  hanno  dovuto  convincere  e  della  bontà  de' metodi  e  delle 
m  cure  diligentissime  degli  insegna  lori ,  e  del  progresso  sensibile 
m  che  i  fanciulli  medesimi  hanno  fatto  per  acquistare  qaeirabilo 
m  di  forte  e  perseverante  applicasione,  senxa  di  cui  è  vano  spe* 
m  rare  dì  segnalarsi  così  nelle  arti  come  in  qualunque  studio  •• 

Egli  stesso  attribuisce  i  grandi  risultati  ottenuti  oelle  scuole 
femminili  (  p.  aa  in  nota  )  al  convitto  che  si  è  aperto  per  le  faa* 
ciulle.  Io  questo  convitto  vi  sono  posti  gratuiti ,  posti  sensi-gra* 
tuiti  e  posti  paganti.  Gli  stessi  posti  paganti  sono  un  grande  he* 
neficio  perchi  mediante  la  retta  mensile  di  lire  36  piemontesi  i 
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proffedoto  a  tutto  ed  anche  agli  oggetti  di  caocelleria.  Si  è  fo- 
late che  la  spesa  fosse  iDalterabile,  che  sotto  nessun  pretesto  ì 
ti  trovassero  in  capo  air  anno  delle  liste  imprevedute,  e  che 


m  retta  fosse  calcolata  in  modo  che  il  beneBcio  dell'  instnizione 
fiMse  gratuito  anche  per  le  allieve  paganti.  I  posti  poi  non  sono 
dati  che  al  merito.  Per  ottenere  nn  posto  gratuito  o  semi*gratuito 
é  necessario  riportare  un  premio  o  nelle  scuole  stcise  dell'  Insti* 
luto  od  in  quelle  femminili  comonali,  che  l'amministrazione  ci* 
vìca  ha  stabilite  per  compiere  la  scala  dall'Asilo  d' infaosia  alllii- 
slituto  tecnico.  L'unione  del  convitto,  inteso  nel  modo  divisato^ 
•He  scnole  non  solo  eccita  l'emulazione  nelle  giovani  e  promove 
l«  cure  dei  parenti ,  ma  presenta  alle  allieve  esterne  un  esempio 
di  disciplina  e  di  ordine,  che  contribuisce  assai  al  buono  e  fadie 
attdaraeoto  delle  scuole. 

Non  é  però  che  il  cav.  Giovanetti  trascuri  ponto  le  scnole 
natchili  :  egli  stesso  inculca  la  necessità  di  aggtugnere  air  Insti* 
tato  la  cattedra  di  Fisica  e  Chimica  applicata,  e  di  aprire  A  le 
officine  Interne  come  il  convitto  maschile;  ma  da  un  canto  ha 
iroluto  fare  un  passo  per  volta,  e  dall'altro  ha  dovuto  limitarsi 
sdla  misura  delle  rendite  1  che  sgrstiatamente  si  sono  anche  di* 
ninoite  per  la  reciti tutione  del  capitale  della  dote  di  L.  400,000^ 
che  fecero  gli  eredi  Bellini,  e  ohe  non  si  potè  più  dall'  ammini« 
•tniiione  civica  impiegare  al  cinque  per  cento. 

Il  discorso  che  abbiamo  sott'occhio  versa  altresì  suU'importanza 
deiristruzione  popolare,  e  sulla  speranza  che  il  passato  fa  con* 
«epire  del  generoso  concorso  dell'^Amministratione  Cìtìcs  per 
sostenere  e  ridurre  a  perfetione  lo  stabilimento,  in  cui,  dice 
Fautore,  è  riposto  l'avvenire  dei  nostri  figli  e  de'  nostri  nipoti. 
Per  dimostrare  il  primo  punto  egli  parte  dal  dettato  del  Say 
che,  «  l'istruzione  coiraddoicire  i  costumi  allenisce  l'attrito  de- 
»  gli  uomini  fra  loro  ^  agevolandoci  la  cognizione  de'  nostri'  veri 

•  interessi,  ci  mostra  quel  che  importa  cercare  o  fuggire  ;  ac* 
m  cresce  l'impero  della  ragione  sulla  forza  ^  c'insegna  a  rispel« 
m  tare  i  dritti  altrui  nell'atto,  in  cui  ci  addita  partìtamente  i  no- 

•  stri;  per  fine  colla  sua  influenza  sulla  produzione  delle  ricchezze 
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m  prooiofe  la  prosperità  pubUioa^  della   quale   ogni    ftiniglM  i 
partecipe  ».  Protegue  provando  la    neeetsiia   deiristrunoiie  nel* 
rinteretie  della  reKgiooei  dello  slato  e  de'  proprietari  ;  «nategli 
vuole  che-  alt'iostnttioiie  sia  «mgtUDta    l'è doceaioiie  e  diee  ehe 
fueUa  società  tarebbe  depravata,  ove   chi   insinùsce  non  av€$te 
la  ¥irih  di  fsu^i  ad  un  lempo  educatore^  ove  gli  esempi  domesiiai 
e  eittadini  non  formeioro  U  impressioni,  che  sono  della  vera  eJu- 
catione  tanna  pane.  Noo,  è  nostro  ìateDdimeoto  di  presentar  IV 
Dallsì  di  questo  discorso»  che  vorreoiaio  letto  da  tutti  e  segoa- 
tameate  dal  proprietari.  Riporteremo  iovece  il  passo,  io  «ni  Fau* 
toro  confuta  ooloroj  che  temono  rinstnuioocy   perché   possa  in- 
trodere  nell'eoioio  de'  poveri  uo  desiderio  inquieto  di  mutar  eoo* 
ditio^ei  «  Luagt,  egli   dice,  rinstrusiooe  dallo  svegliare  ardeo- 
M  ti  appetiti ,  ohe  producano  lo  scontento  della  posiaione,  in  cui 
j»  siamo  nati,  nel  renderne  eonsnpeveli  e  neiradJitareene  delle  mi- 
»  glieri,  alle  quali  si  giunge  oon  onesti  e  lodevoli  fatiche,  rivolga 
m  gK  enlmi  a  quella  mite  speranaaj  che  ci  eoosola  delle  prìvationi 
»  |>reSenti  eoll'immegine  di  pie  lieto  evvenircu  Rinchiudete  invetse 
M  il  popolo  in  un  cerchio  insoimontabile  di  abbieaione,  ditegli , 
»  come  ad  «oimìe  perdute^  di  lesoiak*e  ogoinperaotadi  uscime,  i 
m  suoi  appetiti  non  saranno  che  piti  irritali  dallo  spettacolo  de' go- 
»  dimeoti  altrui»  Io  nvrete  fremeaile  della  fatalità,  che  lo  opprime, 
»  e  oon  troverà  ne*  suoi  bisogni  e  nella  sua  ioeriia  altro  eonsigUe 
•  ^Èér  quello-  dèi  furto  e  della  rapinai  per  supplice  a  ciò  ch'e- 
j»  gli  chieesf  iogtustiite  sociale  m, 

'■  Ma  quello,  che  pih  c'interessa  di  far  conoscere  ainoslri  lettori 
è  la- notte  ineui  espone  i  sUoi  prinoipii  sul  nsodo  di  ordinare  l*iastro» 
aiofie  eleiàentare,  e  sulla  neeessila  delle  scuole  di  melodica.  Per 
noi  le  idee  espresse  dall'autore  oon  sono  nuove,  ed  una  lunga 
esperienta  le  ha  conferasate.  Ma  in  Piemonte,  dove  il  senno  del 
Governo  aniìeipando  su  quello  delle  couiuonii  amministratioai  ù 
è  risolto  non  ha  guari  di  occuparsi  seriamente  dell'i nstruaìone  eie* 
inentare,  le  parole  dell'autore  saranno  feconde  di  bene,  SoprnCluCio 
sono  nobilissime  e  degne  di  lui  le  seguenti:  «Non  bisogna  disiiaMi- 
n  lare  che  molto  si  debbo  aibiioni  metodi  oeirinergnere,  alia  giu«ta 


j»  proportione  Ira  i  inatttri  e  gli  «eol'irì,  ed  a  quella  vigtiaoia  che 
I»  è  ttimolo  potente  per  eiatcuno  all'adenpimento  da'  proprìi  do- 
w'^eriy  Don  tanto  perchè  ingeneiì  il  timore  del  rìcnproYero^  quanto 
àr  perché  porge  la  toddisf^tione  che  le  proprie  fatiche  siano  vedute 
»*ed  «ppretiaCe,  La  necettiià  di  formare  innanit  lutto  i  macitrt 
m  ooniottrotione  nella  melodica  è  %\  chiara,  che  ornai  non  è  pia 
h  mestieri  di  parlarne,  e  per  poco  che  si  paragonino  Kudecon 
m  scuole,  sì  scorge  che  la  capacità  del  maestro  nel  condurre  Tin* 
m-  stmtione  decide  dell'esito  delle  medesime.  Un  tempo  sì  trovata 
m  a  caso  un  abile  maestro  fra  i  molti,  che,  per  saper  leggera  e 
m  icrlvere,  prateadevano  di  saper  insegoara  ed  insegnavano  nulla 
»  o  malamente.  Oggidì,  mercè  la  sapiente  disposinone  Sovrana , 
*»  che  api^nna  scuola  di  melodica  in  Tonno  e  l'affidò  al  Calasantio 
w  i^  Cremona,  speriamo  che  la  penuria  di  buoni  e  capaci  maestri 
m  sari  meo  grande^  e  che  cesserai  quando  di  simili  scaole  saranno 
«^  dotale  anche  le  provinole  od  almeno  le  divisioni.  La  proporr 
ti  tiene  tra  i  maestri  e  gli  scolari  è  un'altra  necessità,  che  io 
«  chiamerai  lisicn,  perehè  le  ferie  dell'uomo  sono  finite,  e  quello 
m  che  è  obbligalo  ad  attendere  a  più  di  venti  o  venticinque 
m  scolari  non  puh  a  meno  di  trascurare  in  parte  cNra  gli  uni  ora 

•  gli  altri.  Greoeralmeota  i  maeslri  allora  s'appiglinnQ  ad  alimni 

•  che  paiono  di  maggior  ingegno ,  o  che  per  altra  cagioni  de* 
I»  stano  la  loro  simpatia,  e  il  raslo  s'irruggioisce  sul  banchi.  Quindi 
m  l'opinione,  massime  nel  popolo,  che  sia  tempo  sciupato  quello 
m  che  si  passa  nelle  scuole,  ed  è  veroj  se  le  scuole  non  sono 
t»  bene  ordmate  e  dirette. 

m  Finalmente  quanto  alla  vigilante  basta  riflettete,  che  le 
M  scuole  abbandonate  a  sé  discreditano  gli  studi  e  nulla  più.  So* 
m  vento  il  maestro  mal  pagato  ed  egli  stessa  ignorante,  naaltratta 
»  ì  fitnciulli  per  disgustarli  ;  gli  impiega  in  bassi  uffiei  invece  di 
»  instruirli,  e  moltiplica  le  vacante  per  non  annoiarsi  in  un  me* 
»  sliere^  a  cui  non  ò  chiamato  che  dal  bisogno  di  un  meschino 
»  stipendio. 

ti  Siccome  poi  tutte  le  cose  quaggiù  si  tengono  e  Pana  sul- 
m  l'altra  reagisce,  ne  avviene  ehe  le  migliori  intensioni  del  aostro 
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»  Gotaroo  e  la  Mggiuiaie  diapcMbioot  dtU^indilo  PrabU^  che  è 
M  ferlttsataineate  preposto  allo  pubblica  iostroiionei  boo  otien* 
»  gooo  da  per  latto  qual  bene,  obe  é  nel  voto  oomMe  àà  Re 

•  e  de'bttOoL  Nelle  oomaottà,  nelle  quali  una  iene  di  oMctlri 
j»  ioetli  ba  iogeoerata  la  falsa  Ideai  cbe  tornaoo  iaotili  le  scuole, 
if  ove  raatooe  de'ragasti  non  4a  cbe  mescolarne  le  iosBMimlilà,  ed 
»  accrescerne  i  difetti,  i  parenti  hpognaoo  a  mandarli  a  sonda,  i 
m  possidenti  a  stansiare  conveniente  stipendio.  Quindi  malgrado 
m  H  vago  bisogno,  che  ttnifersalmente  si  sente  deU'inelrusiooc, 
j»  troviamo  più  volte  meglio  trattalo  il  campanaio  cbe  il  maestro 
»  della  scuola*  Io  tengo  per  fermo,  obe  il  divisamento  di  for- 
m  osare  ansi  tratto  buoni  maestri^  onde  ne  verrà  obe  neamaa 
«  sarà  ammetto  ad  insegnare  so  non  avrà  dato  lodevole  saggio 
m  di  profitto  nella  metodica^  sin  il  più  grande  e  il  pih  utile  passo 

•  verso  il  miglioramento  positivo  neHInstniaione  nlemontarc^  e 
j»  cbe  non  resti  cbe  ad  ordinare  le  scuole  per  modo  obe  i  omo- 
»  stri  poMano  anche  migliorare  di  conditione  passando  dall'oat 

•  all'altra,  e  ad^iggiugnervi  de'  direttori  ed  ispettori,  obe  le  ge- 
li vernino  ed  invigilìoo,  cbe  siano  tenuti  a  renderne  esulto  conto, 

•  ed  i  cui  posti  valgano  a  rinMrilare  i  maestri  pib  distintL 

Noi  riproducemmo  con  lieto  animo  queste  generose  parois 
dell'ottimo  Giovanetti,  perchè  annunciano  cbe  egli  divide  la  fer- 
ma convinsione  di  tutti  i  buoni,  cbe  mono  per  prova  oosne  seaia 
pubbliche  scuole  istituite  oon  metodi  rasionali  ed  invigilate  da 
uomini  di  autorità  e  di  wpieoia,  la  oausa  del  bene  non  si  raggiungo. 
Tanto  Taffidare  la  pubblica  educazione  ad  aggregasioni  di  persone 
che  non  isvelano  i  loro  metodi,  o  se  gli  svelano  dimostrano  la  lors 
nullità  di  pensiero  e  d'affetto,  come  il  lasciare  in  balla  l'edocasiooc 
stessa  a  gente  che  non  tollera  la  illuminata  sorveglinosn  di  chi 
regge  la  cosa  pubblica ,  è  stolto  consiglio.  I  governi  hanno  d  di* 
ritto  di  dirigere  gli  istituti  educativi ,  perché  sono  investiti  del* 
l'importante  mamlato  di  avviare  al  bene  la  giovine  geonrasiooe* 
Questa  poi  può  a  buon  diritto  reclamare  la  pubblica  protMioee 
sulla  rettitudine  del  metodi  eoo  cui  dev'  esmre  ednonts  ,  perchè 
r  avvenire  è  suo  ;  e  T  avvenire   della  ^ioventb  bene  edneaU  é 
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pdlo  ddla  T0rilk  b  della  WiiSi.  Noi  rìpettaino  di  nao? o  questa 
lostra  profetsìooe  di  fede,  perchè  Torreanno  che  foste  coti  tool* 
>ita  nella  pabblica  opinloiie  da  oon  latciarti  dittrarre  né  dalle 
ibbie  dei  retrogradi,  né  dal  prettìgìo  de'  garrali  novatori. 

G.  SacdkL 


nrmcAsion  vroaicii  t  mTimcn  biua  vrotiigia  di  f^fltMo. 
( 


ndi  i/MdeoU  di  Lu^^  pag.  48^  Jgosto^  pag.  168, 
«  Noy§mbm^  p^  i38  )• 

ComUzioni  gmeraU  JMafrieoUura  deOa  Protrineia 
di  Bergamo f  e  sistemi  generaìmente  praikaii  (i). 


e 


^ijnAiom  generalL  -«  L' indattria   agricola  vedeei   spiata   a 
graDditftima  attiTità  nei  contorni  di  Bergamo^  nel  Ditlr.*  di  Ponte 
S.  Pietro  ed  aoeiie  nelle  ▼aliate,  soprattatto  in  ▼icinaosa  ai  varj 
centri  della  ptipolattooe  :  ma  ticoofoe  in  tuie  attiTÌtà  si    presen- 
tano in6aite  gradazioni  sarebbe  cosa  troppo  lunga  il  volerne  in- 
diesre  anche  le  sole  principali  t  quindi  mi   limiterò  ad    esporre 
la  fisonoosia  generale,  indicandone  i  ponti   più  rilevanti  ,  sansa 
Icaer  oonto  delle  eeeeiioni,  ehe  pure  tono  molto  numerose^  -^ 
In  generale  io  spirito  che  predomina  nell'agricoltora  berga* 
nasca  è  qnello  di  una  grande  attività,  alimentata  da  un  amore  smo- 
dato di  acquistar  fondi  a  di  trame  II  maggior  possibile  profitto 
sol  migliorarlL  Ila  in  ciò  ai  seguono  piuttosto  gli  insegnamenti  e 
e  lesioni  della  pratica  che  l'autorità  della  teoria.  Gli  sperimenti 
troiano  pochi  seguaci,  a  i  nostri  agronomi    si  curano    poco  in 
{enerale  dei  tentativi^  pronti  però  ad  accettare  ogni  cangiamento 


(i)  ArfcrtinuDo  gii  che  le  notisie  intorno  all'  agrieoltara  bergamasca 
*i  debbono  al  «g.  iag.  PagnoDoellL  Bfaggiori  particolarità  si  potranno  avere 
ieorreodo  all'  Ossefvaiioni  sul  DiptariismnSs  dd  Strio  del  prof*  Maironi 
he  però  acri?  èva  or  Isnno  4^  ìobì. 
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ed  ogni  BOvUk  di  oui  abbiado  Veduta  la  fiosoitay  prercMMlo  aem* 
pra  alla  graodi  e  seduoeoli  procncate  dalla  teoria,  i  friOli  più  «o- 
detti,  dia  piti  ticari  dell'cipmeiita  già  verificata.  Quìadi  io  que- 
sta profittala  ie  operasiOdi  agrioole  e  gli  impieghi  deiee^tali  net- 
r  agrìooltora  diventano  sempre  pro6cui|  quaotanque  non  liano 
tempre  I  più  vantaggiosi  :  e  se  ^esta  provincia  sarà  diffieilmente 
tra  le  prime  ad  introdurre  nuove  fonti  di  agricola  prosperila , 
noo  sarà  però  mai  Ara  le  ultime  ad  approffitlare  d'ogni  ferlttoato 
tentativo  delle  altre.  — 

SttUmadegU afftttL^-l^  maggior  parte  dei  posddenti  è  aKena 
dal  sistema  degli  affitti  che  li  praticano  solo  dai  Luoghi  Pi«,  dalle 
Fabbricerie  ed  in  generale  da  ogni  corpo  tutelato  ,  eocelluati 
però  i  benefici  ecclesiastici.  "Ritenuto  che  la  quantità  totale  dei 
terreni  coltivabili,  esclusi  i  boschi,  ed  i  pascoli,  ascenda  ad  no 
milione  e  messo  di  pertiche  italiane,  di  queste  si  possono  ooosi- 
derara  affittate  «rea  iSondla^  «ioè  èn  ottavo  circa  doUn  qiia»> 
tità  complessiva. 

Poche  fra  queste  appartengono  al  privali,  pMeaindendo  dalle 
vaste  possessioni  della  nobile  Gasa  Giovaaelli,  che  ascendono  a 
circa  ao  mila  pertiche  italiane  ;  ami  se  fosse  libara  la  seella  alle 
amministrazioni,  molte  Pie  Cause  adotterebbero  il  aistoaia  gc* 
aerale  della  tenuta  economica,  ansi  che  quella  prescritta  degli 
affitti.  Dove  però  si  praticano  gli  affitti,  qoeati  ri  regolano  ooam 
sul  milaaese  da  cui  furono  importati,  e  corrono  sotto  il  vìncolo 
di  un  vdomiooso  capitolato  a  atampa,  Teceasrivo  rigora  e  la  pr^ 
lissità  del  quale  fanno  ri  che  In  maggior  parte  delle  prescririooì 
rimangano  ioapplioate« 

Porche  poco  m  mstn»  gli  ^<lì.  —  Questa  rlpugnaosa  per 
gli  affitti  deriva  dall'amore  che  iì  proprietario  metto  ai  suoi  fba* 
di,  e  dalla  oompiacaoaa  che  prova  nel  vcderh  prospererà  solio 
i  suoi  occhi  e  sotto  le  sue  cure.  D'altronde  Tesperiensa  ha  di- 
mostralo che  pochi  fra  quelli  che  si  avvezsano  al  sistema  di 
affittare,  cioè  al  dolce  sistema  di  raccogliere  un  reddito  ni- 
tido e  sicuro  sensa  bisogno  di  alcuna  applicasione  personale  e 
senza  rugitasione  del  rischio,  hanno  poi  renergia  di  applicarsi  ad 


a67 
•kre  iBiliittriaK  oceopatiooi  cbe  inpoogtoo  sagrifioio  di  denaro  e 
fstlcbt  Dieiitoli.  E  certo  poi  che  io  etti  ti  scemando  TaffetioDe» 
dir6  cosi»  locale  per  le  loro  proprietà;  e  dopochi  si  sono  abituati 
ad  epprevarle  solo  in  villa  del  reddito  ^  considerano  oome  oneroio 
sacrificio  le  spese  che  esigono  le  ordinarie  riparasiooii  ed  anche 
le  Ittcfose  migliorie,  se  il  loro  prodotto  é  alquanto  lontano.  Per- 
do le  posseeiiotti  affittate  si  riconoscono  facilmente  per  una  certa 
Irascuratetca  che  ▼!  predomina,  in  confronto  delle  ▼icine  prò* 
prìetà  collimte  ed  aecaresiate  sotto  gli  occhi  del  padrone.  L'a- 
more che  prende  il  proprietario  pel  suo  fondo  è  s)  forte,  che  tre* 
qncBli  sono  fra  noi  gK  esompj  di  persone  avare,  le  quali  si^sotto- 
pongono  alle  più  dure  privationi,  per  profondere  ogni  loro  reddito 
nel  migliorare,  anche  di  poco,  i  loro  campi,  quantunque  sappiano 
benìasimo  che  potrebbero  con  altre  industrie  impiegare  ben  più 
proficoamenle  il  loro  denaro.  Ma,  come  si  è  detto,  l'assistere  al 
suocessiTO  sviluppo  dei  miglioramenti  da  loro  medesimi  intrapresi , 
rende  men  dura  l'aspettatione  del  lontano  compenso.  Quindi 
mentre  in  altre  Provincie  il  sistema  degli  afStti  rese  costante  il 
progresso  della  prosperità  fondìari*i,  da  noi  si  ottennero  presso 
a  poco  i  medesimi  risultati  ooH'opposto  sistema  (i).  — 

Cókhatori  M  proprio  Jondo,  —  Una   gran   moltitodne  di 
piccoli  proprietaif  ooltiva  il  proprio  fondo  con  un  amore 


(i)  S' iacoalrs  un  qoMi  insopersbìie  ostacolo  ai  pronti  nii| 
agrari  oella  indocilità  dei  colooi,  che  fogliono  cottantemenle  riteoere  i 
soli  metodi  praticati  dai  loro  maggiori ,  e  non  si  lanciano  guidare  che  a 
foTtM  di  palmari  sperieme  ad  adottare  qualche  Dovila.  L'  Accademia  Ecó« 
nomìco-Areale,  che  negli  ultimi  anni  del  Veneto  Dominio  era  slata  iati- 
toila  e  dotata  dalla  Repubblica  dovera  in  no  Almanacco  per  i  ContadirA 
.pablrficare  la  eaperieoie  agrarie  fatte  accoratamente  TerìBoare  dal  Seg.  pro- 
feaaore  Mairooi.  ha  ano  dei  membri  di  qneata  stessa  Accademia  si  deve 
l'introdoiione  delle  patate  nelU  Prof  iocia.  Del  resto  oltre  gli  ostacoli  del- 
l'eccessivo empirismo  riconosceva  l'Accademia  Economieo-Arcale  due  oata- 
''coli  materiali,  la  scarsità  della  irrigazione,  e  la  scarsità  dei  concimi}  ostà- 
coli tanto  pili  rilevanti  in  quanto  che  la  naturale  infecondità  del  terreno 
•esige  qoesti  artiietali  socaoisi  in  maggior  copia. 
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bile»  né  vi  è  dura  fmmwkm»  m  eii  ton  ti  rastegniao  '^mAimàoh 
stri  e  lobri  agrteoltorì  piultoslo  che  tUceani  da  qaeito  oggetto 
di  ogni  loro  più  viva  aflesiooe.  L'istioto  che  li  porta  a  nigliefafa 
i'  loro  fondi  li  spinge  anche  a  prooorarc  eoo  ogni  omsm,  eoa 
ogni  più  doioma  eoonomia  di  kecratoerli.  ' Avvetti  cooio  seoo  a 
Bon  dividere  con  altri  il  frutto  del  loro  canapo  e  poco  oooto iMeodo 
della  loro  personale  preitaaloBe)  considerano  come  doppio  il  va* 
loro  dei  fendi  e  quindi  per  ogni  ritaglio,  al  quale  possaoo  aspi- 
rare I  offrono  un  presso  a  coi  non  può  giuagere  •  alcun  praprio* 
tarlo  di  più  civile  condisione.  E  questa  uua  delle  causo  piti 
pali  delP  alto  presso  dei  fondi  sopraltutlo  se  trattasi  di 
appessamenti.  — * 

Sistema  di  mezzadria*  — »  Il  ststeoM  però  più  univarsaiascale 
praticato  é  quello  della  meisadria  per  coi  el  colono  vioo  ceduta 
in  generale  la  metà  di  tutti  i  prodotti,  escluso  quello  dei  gelsi  die 
retta  di  ragione  del  proprietarìOb  Al  colono  poi  spettano  tutti  i 
travagli  della  colturs  dei  fondi^  deUe  raocoltCj  del  trasposto  delle 
derrate,  ec.  Alcuni  pagano  oo  alBtto  di  pigione  che  vario  dalle 
lir.  IO  alle  20  per  ogni  stanta,  altri  hanno  rabitacioac  gntnita. 
Ve  chi  si  sottopone  al  pagamento  dinno  decima  che  consiste 
nella  decima  parte  del  prodotto  delle  viti,  nella  retribosione  di 
alcuni  capi  di  pollame,  nella  prestasinne  gratuita  di  un  certo  nu- 
mero di  giornate,  oppure  nella  determioasione  di  modico  mer- 
cede per  un  numero  stabilito  di  giornate.  Tutti  questi  pesi  ed 
altri  variano  quasi  per  ogni  contratto  particoUre  e  sooo  regolali 
sul  complesso  delle  più  o  meno  vantaggiose  condisioni  delta  pos* 
setsiooe.  Alcuni  proprietar)  si  riservano  i  prati  od  una  porsione 
dei  medesimi,  che  fanno  lavorare  da  braccianti  giornalieri  :  altri  li 
riservano  i  ronchi  e  le  ripe  erbose  \  e  certe  porsioui  di  prato  magro 
o  di  pascolo  sono  cedute  ai  coloni  per  l'allevamcoto  dello  bestie. 
Le  spese  di  agricoltura,  come  concimi,  taglie  d'acqua,  pali  di  ao* 
stegno,  ecc.  sooo  divise  per  metà  col  colono,  in  un  ben  rego- 
lato sistema  di  mezzadria  ogni  famiglia  colonica  di  cinque  o 
sei  robusti  individui  lavora,  dove  é  io  uso  la  colti vasiooe  a  vanga, 
circa  perù  5o  italiano  di  tenrcoo  ;  dove  invo<M  si  usa  l'antro  lo 


a69 
ileftM  fiiiDiglia  può  la  forarne  90che  pere  loo,  purché  sia  for- 
bito almeno  di  Un  pajo  di  buoi«  Molte  volle .  però  in  'pianura 
per  iscarsità  di  oase  coloniche  Tengono  affidate  anche  pert  aoo 
italtane  ad  una  sola  laasiglia  con  danno  dell'andamento  regolare 
della  possessione.  — - 

Contratti  di  mezzadria,  ^^  Generalmente  i  piccoli  possi» 
denti  passano  a  contratti  verbali  coi  loro  coloni  ;  questi  contratti 
dorano  un  anno,  da  un  S«  Martino  all'altro  s  però  l'escomio  deve 
darsi  prima  del  giorno  di  S.  Pietro  che  cade  nel  giorno  ag  Gin- 
gao.  I  proprietarj  principali  stendono  contratti  scritti  secondo 
iMdala  stampate  che  variano  assai.  Le  scorte  restano  sempre  sul 
fbado,  ed  i  debiti  eolonici  si  pagano  colla  cessione  delle  bestie 
o  degli  aitresti  del  colono.  — 

SàrveglianuL  —  La  sorveglianza  sui  fondi  si  esercita  in 
■mdo  particolare  dal  padrone  medesimo,  e  quindi  vi  è  poco  bi- 
sogno  di  fattori,  a  tolti  quelli  delle  primarie  case,  gli  altri  sono 
pinttotto  coloni  favoriti  dal  padrone  che  godono  della  sua  con- 
fidensa  ed  ai  quali  affida  durante  la  sua  lontanansa  1'  incarico 
di  sorvegliaro  gli  altri  e  di  tenere  alcune  note  d'  amministra- 
'  sioiie  ;  nello  stesso  tempo  però  questi  medesimi  sorveglianti  con* 
llnuano  a  coUivare  a  mezsadria  una  porsione  della  possessione , 
e  godono  di  uno  stipendio  che  varia  da^e  lire  xoo ,  alle  3oo , 
•OQ  poche  altre  relribusioni  in  biade,  legna,  ed  anche  foglio  di 
gelso.  — 

Nozioni  generali  intorno  ai  boschi  della  provincia 

di  Bergamo, 

Specie  delle  piante.  —  Nelle  piò  alte  posisioni  di  questa 
provincia  sin  dove  può  reggere  la  vegetatione  delle  piante,  esclusi 
i  muchi ,  i  rododendri  j  ed  altre  piante  rampanti  che  al  più  si 
levano  all'  altessa  di  arbusti ,  dominano  i  boschi  resinosi ,  for- 
mati da  alberi  coniferi  a  fusto  intero,  per  la  maggior  parte  del 
pexEO  e  dell'abete,  in  minor  quantità  del  larice  e  piò  scarsa* 
mente  ancora  del  pino. 

Nelle  parti  montuose  della  provincia  mepo  elevate  di  quelle 

i8  * 
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ove  allignano  lolo  gli  alberi  reiiooit»  abbondano  i  bofchi  cedui 
cbn  principalmente  servono  alla  formazione  del  carbone  »  non 
v'ettendo  un  tttifieiente  compenso  di  allevarli  per  legna  da  faoco, 
a  oagtone  della  loro  difBctle  posiiione  e  della  troppa  distaoia  dai 
siti  dello  smercio.  In  questi  boschi  prosperano  di  prererenu 
Il  Aggio  e  la  beltula. 

Nelle  situasioni  basse,  sui  colli  e  sulla  pianura  i  boschi  sono 
quasi  tutti  cedui,  formati  da  ceppajedi  rovereedieastagno,dhe 
sono  le  specie  più  vantaggiose,  ma  che  Incontrasi  quasi  sempre 
firamtniste  a  eeppaje  di  nocciolo,  di  carpine  e  d'altre  specie  meno 
utili.  Pochissimi  sono  i  boschi  ad  alto  fusto  in  questa  plaga  ad 
ecceaione  di  alcuni  castagneti,  detti  selve  eastanili:  le  queraie  poi 
ehe  si  allevano  per  legname  d'  opera  sono  qnasi  sempre  sparte 
isoUtamente  nelle  grandi  estensioni  di  bosco  ceduo  o  nei  coa- 
tomi. Nelle  valli  abbondano  ancora  i  noci,  ad  onta  della  guen^p 
di  esterminio  che  loro  mosse  P  avidità  delle  speculatìoni.  Qo^ 
sti  boschi  eedui  si  allevano  ordinariamente  per  legna  da  luo- 
co,  ed  in  vidnanta  ai  siti  in  cui  abbonda  la  coltura  delle  viti 
servono  a  fornire  i  pali  di  sostegno ,  di  cui  si  fa  grande  smer- 
do soprattutto  sui  mercati  di  Lovere  e  di  Samico.  I  più  pre* 
giati  sono  quelli  di  castagno  che  durano  quasi  il  doppio  di  ^eK 
di  rovere,  ed  una  meti  più  di  quelli  di  mbinla. 

Solo  nei  siti  umidi  e  luogo   i  fiumi   ed  i  rìTÌ    si    allevano 

con  successo  i  boschi   cedui   dold;  ivi    metton   bene    anche  le 

piante  dolci  da  scalvo,  come  pioppo  ,  salci  ed  ontani. 

Estensione  dei  ^oicAi.— -Ecco  ora  come  sono  distribuiti  i  bo- 
schi della  provincia  Bergamasca,  secondo  alcuni  dati  laboriosamente 
raccolti  fra  un  ammasso  di  annotazioni  estese  durante  il  corso 
di  una  peregrinanone  per  questa  provincia  in  occasione  di  una 
straordinaria  Commissione  di  Censo.  E  inutile  il  dire  che  que- 
sti dati  non  sono  che  approssimativi  ad  onta  di  tutta  la  dili- 
genza usata  per  verificarli.  Si  avverte  che  i  boschi  si  sono  distri- 
buiti in  cinque  classi:  le  prime  due  comprendono  i  resinosi  se- 
condo che  sono  più  o  meno  popolati  ,  e  le  altre  tre  compren- 
dono i  cedui  secondo  la  varia  loro  vegetazione  e  densità  delle 
eeppaje ,  riservando  1'  ultima  per  quelli  spatii  che  sono  appena 
cespugliati!  e  che  appena  meritano  il  nome  di  bosco. 
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Riasiamendo  i  dati  esposti  b  questo  quadro  risolta: 

i.^  Nelle  tre  grandi  Talli  Brembana  ,  Seriaou  e    Camoaìca 

che  cocDpreodooo  le  priocipali    mootague  delta    provioda  ,  fi 

sono  : 

Boschi  resinosi  di  buona  legetasione    perL  io7t7<H» 
Simili  ma  poco  popolati    •..••»     i-^Oj6oo 


In  lutto  peri.  a58a3<M» 
Bosdii  cedui  ben  popolati  pert  4git9oo 
Simili  ma  poco  popolati       »    aSS^Soo 
Pascoli  o  rupi  boccate  e 

cespugliate      ....    »     i83,6oo 


Pert  911,000   »     911,000 


Pert  ital.   i,i6g,3oo 
a.^  Nelhs  montagne  inferiori,  noi  colli  e 

nelle  pendici  delle  valli  Cafallina,  Caleppio, 

S.  Martino,  Vnltesse,  ecc. 

Boschi  cedui  ben  popolati  pert.  193,200 
Simili  poco  popolati    •    .    n      ai,5oo 


Pert  ai4>700 
Pascoli  e  rupi  cespugliate 
e  boscate t»       19,300 


3.^  Nella  pianura     •    .     Pert  234j00o    »     234,ooo 
Boschi  cedui  ben  popolati      ••.«••       3i,5oo 


Totale  estensione  dei  boschi      .     .     Pert  i434»8oo 


che  è  la  superficie  esposta  alla  pag.  146. 

Specie  d*  alberi  più  vantaggiose,  —  Le  specie  che  sono  da 
preferirsi  neirallevamento  dei  boschi  per  legname  d'opera  sono  le 


piante  eonif^ra  sui  monti,  .le  qnereie  toi  ieoUi  e  nelln  pieonra  : 
il  rovere  ed  il  etflagno  per  i  cednL 

Boidtt  migliori  della  provincia.  —  I  boschi  migliori    delle 
proTincie  per  alberi  resinosi  sono  quelli  di  PieiMtorre,  Metsoldo 
e  Santa  Brigida  in  velie  Brembana  ;  di  Grorno  e  Gandeilino  in 
valle  Seriana,  e  di  Boroo,  Darfo,  Esine  e  Berto  io  valle  Gemo* 
Dica.  La  prosperità  di  questi  boschi   devesi  sicuramente  in  gran 
parte  a  particolari  eiroostaote  locali ,  ma  più  ancora  al  buon  go* 
verno    ed  alle    cure    che  ne  ebbero  e    ne  hanno   tuttora   quei 
comunisti,  proscrivendo  il  pascolo   delle  capre,  e  soprattutto  ri- 
gettando   il    metodo  tanto  dannoso  delle  rase  tagliate,  ed  adot^ 
landò  invece  quello  di  scegliere  per  il  taglio  le  piante    mature. 
Dove  invece  non  si  ebbero  queste  cure  si  cangiarono  smisurate 
estensioni  e  falde  di  montagne  che  erano  tutte  coperte  di   ho* 
sebi  in  nudi  greppi  ove  appena  cresce  un  po'  d'  erba  da  pasoo* 
lo  ,  e  qualche  cespuglio  di  stentata  vegetasione.  Ed  in  vero  te» 
gliato  raso  un  bosco  resinoso,  i  ceppi  si  distruggono  in  un  mo* 
mento  per  dar  luogo  alle  nuove  pianticelle  ^  che   però  esigono 
una  gran  cura  nei  preservarle  almeno  dal  dente  velenoso  delle 
eapre  e  d'altri  animali.  Ma  quel  sarà  quel  proprietario  che  vorrà 
darsi   questa  briga  per  ritirarne  il  frutto  dopo  un   centioajo   di 
anni?    Si   abbandona    quindi  il  bosco    in  balia  dei  legna juoli  e 
delle    greggie  ,  e  ben  presto    trovasi    in  luogo  del  bosco    una 
sterile  falda  di  monte  tutta  frane  e  nudità.  Le  pertiche  40t4<'® 
che  si  hanno  sommando  la  seconda  e  le  ultime    due   classi   di 
boschi  segnate  nel  quadro  premesso  per  le  sole  valli  Brembana^ 
Siriana  e  Camooioa  fanno  fede  dell'  estensione  di  questo  male. 

Prodotto  dei  boschi  resinosi.  «-  Una  pianta  conifera  ioi* 
piega  nei  nostri  monti  da  ottanta  a  cent'  anni  a  gi ugnerò  allo 
stato  richiesto  per  il  taglio:  allora  la  pianta  ha  il  diametro  da 
quaranta  a  cinquanta  centimetri  ad  nn  metro  sopra  terra,  e  l^'al- 
teixa  di  dieci  o  dodici  metri.  Si  calcola  poi  che  usando  il  me- 
todo delle  tagliate  a  scelta  possa  no  bel  k>osco  fornire  per  ogni 
diciottenio  eirca  dieci  o  dodici  piante,  ed  un  bosco  scadente,  da 
quattro  a  sei  piante  per  ogni  perlicn  italiansu  Perciò  in  quel 
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perìodo  d'oani  l«  perlidM   i«7/|roo  di  ba<ma  qiMlìlìi  potiooo 

foroire  per  le  tre  valli  suddette 

tyt84j7iOO  pUmle  d*  opere 
e  le  pert  i5o^6oo    di  qaeikh  tafiena 
ne  potiooo  dare  •    •    •     •    •    •    «     1,653,: 


ed  iQ  tutto        ••••••  piaunto  a|837,9oo 

ohe  eorritpoodooo  e  dree        •    •    >.    •  «oa,ooo  pumte  per  eie* 


Calooleto  poi  ohe  al  luogo  dello  tmereio  ohe  è  nei  eoutoni 
di  Bergamo  per  le  Tatli  BrenbaBa  e  Serieoe^  ed  a  Lovaie  o 
Piaogne  per  la  falle  Cacnoaiee»  il  valore  dà  ogni  piaolA  divisa  io 
rm  troDckl  ti  valuta  eirea  lir.  ao,  mentre  le  apesa  dì  rìda* 
«iooe»  tratpoKo  e  sìdiiU  aaHnoataao  a  circa  lir.  i4  :  si  vede  ebe 
lotti  gli  aosii  o^  si  usasse  imene  cura  ed  uaa  fedele  aoimiai- 
strastooe  potvebtMsi  dai  soli  bosobi  rcilooii  della  proviaoia,  «• 
trarre  un  olile  di  seiiseotoaiila  lire  aiAslriache^  sbaima  oh' io  ri- 
-teogo  aisai  maggiore  del  prodotta  netto  che  si  verìfica» 

Spese  di  tagUo  e  Watperio  delle  piante  rennp$e*  -r  Gtsodbè 
si  è  parlato  delle  spese  relative  al  trasporlo  di  uoa  partita  di 
.piaote,  cbe  chiaosasi  una  condotta^  eoovieo  dire  brevemente  delle 
operaaioni  che  a  quésto  fiae  al  richiadooo. 

Si  tagliano  la  piante  aooifere  al  primo  muoversi  dei  ger- 
mogli di  primavera^  poi  si  saoraaoo  sabito  e  si  lasciano  giaeeati 
sul  luogo  per  dna  o  tre  mesi:  indi  si  dividono  io  vaq  troaehi. 
lo  notuoOo  si  4radnoeioo  a  piedi  del  aHialCi  e  questa  è  una  la« 
boriosissima  ed  ardua  impresai  parchi  le  iacredibili  difficoltà  del 
terreno  non  possono  eiaeersi  che  con  piattaforme  artifimaH,  collo 
scavare  appositi  fossi  e  cui  ricolmare  bassure  ed  avvallameatL 
Heiriaveroo  poi  eoa  eltri  eanali  artifiviali.»  eoa  appositi  sentieri 
e  slitte  si  faooo  arrivare  al  fiumei  e  questa  puree  una  delle  più 
eostose  operaaioni.  Finalmente  quando  il  fiume  è  ingrossalo  abbs* 
ataoxa  per  io  squagliamaoto  dalla  nevi  in  .primavera  avansats , 
ansi  al  principio  della  siute  ,  si  afiStiaiio  i  Irooohi  alla  ccirreote 
e  questo  à  f»ropciamanie..oiÒL  ohe  ahiama>i  .aemdotut  perflftmA* 
wiionc. 


.,5 
Quvtto  ntttoda  di  trstporlo  cha  ti  dm  attui  ((i\i[a»wtmwvaia 
nella  «alle  BremlMna  ad  aiui  pia  rara  volle  nellv  altfe  dna  «diate, 
è  Mggelto  a  gravi  ipete  ed  a  paricoli  anche  pib  gravL  Prima 
di  incoiBinciare  la  fliUtuaiitMe  eonTien  perluttrara  tulio  ti  trailo 
del  fiume  da  Hetioldo  o  dai  Braaii  (parUado  della  valle  Brepi- 
l)an«)  «ino  a  villa  d'&lmé;  iM  trailo  di  cjrea  quaraota  ctiìloaM* 
Iru  Questa  perluslr«iioBe  ti  fa  ordia^rìanieDle  col l'inter Tenta  del 
Regio  [rtgeguare  del  Riparto  ed  ha  per  ùcop»  di  conttalare  lo 
(tato  delle  diFeie  ai  foadi,  degli  edifici,  delle  dighe  e  d'ogai  «lira 
cote  che  potrebbe  patir  daaoo  per  l'urto  dai  Iroacbi:  e  l'iinpfeHrio 
della  coadutl*  deva  veoir  prima  a  trattative  coi  iìdkoIì  proprte- 
tarii,  M  ooo  vuoi  dopo  trovarti  etpoilo  ad  eoormi  pretese  di  ri- 
Mrcimeoti  di  danni.  Quette  preleae  tono  naturai  mente  molto 
eiagrraie;  ed  i  quatta,  dieaiì,  ta  cagione  per  eui  in  ValieriaBa  il 
metodo  delle /lotlatioiù  è  ora  preuoehè  abbandonato.  Dopo  coletta 
preliminuri  iipetionj  ti  iooomìneia  la  aoDdolta  ehe  varia  dai  dfaai- 
mila  ai  Ireotamila  tronchi,  a  giunge  alle  votre  fino  a  qnaraolamìla. 
Nrlle  condotte  ordinarie  che  duraDO  circa  quaranta  giorni 
•i  impiegano  pretto  a  poco  cento  ci  a  quanta  gioroatieri  ataai  pe> 
riti  in  quello  inettiera  e  pretieduti  da  vari  oapi  detti  aaporaK  : 
a  qaetti  ti  aiaegna  la  mercede  giarnaliera  di  tir.  4  emt-t  agli  altri 
qaella  di  lir.  I.  5o,  a  lotti  le  tpete  di  viltà.  La  tpeta  dunque,  come 
ti  ««de,  non  pub  eitere  nioora  di  lir.  *o,O00 1  e  eorriapoade  or- 
dinaiiamente  a  drea  lir.  i.  5o  par  Ironoo:  la  ceadolta  per  terra 
tarebbe  atiai  pib  diipendioia  a  perebi  mancano  la  atrade  car* 
reggiabili  al  disopra  di  Olmo  e  di  Leana,  e  parcbA  le  earrag^wbili 
tono  faticate  per  forti  peodenie.  Ha  il  perioolo  principale  coDiitla 
neirimprovviao  creaeere  del  fiume  per  acquationi  di  temporali; 
allora  il  Brembo  gonfiatoti  ad  no  tratto  precipita  la  condotta  m 
caccia  e  disperde  i  tronchi  in  lutti  i  leaii,  e  motto  volte  il  prò* 
prietario  è  cotlretto  ad  inieguìrlì  tino  a  Canionica  ed  anche  a 
Cattano,  ed  i  grande  fatica  il  ricuperarli  anche  col  lavoro  della 
marea  ohe  ti  ha  cura  di  imprimere  tu  ogni  tronco.  Lo  ipetta* 
colo  di  una  eandotta,  coli* apparente  coofuiiane  di  tanti  eapertit- 
timi  bracdanti,  cba  eoa  un  conlinuo    vociferare    anrantano    fa- 
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llckt  «MToii  t  rietpmgotto  ttltoita  ad  Èmme  m  perieoK  f«rii  ? 
è  ano  dei  pHi  biwim  ohe  ai   pomoo  ^dera.  Siegolttittinio 
poi  i  qoeUo  che  preMota  l'operetione  di  tradurre  i  trondii  dal 
piede  del  meste  al  fioioe  dove  deve»  prieeipiar  le  fluttiuaioDe. 
Me   riportiecDO  la  viva   desoriMooe   éf  uo'  testimooìo    ocnlare  : 
Correva  uq  inverao  assai  rigido,  e  per  tette  od  ottomila  chilooietri 
•opra  Metsoldo  eraii  ridotta  la  strada  regia  ehe  mette   lo  Yat- 
telKoa  eoo  aeqoe  gelate  ed  altri  artifidt  ad  uoa  soper6cie  assai 
eoUda  e  liscia  eeme  erisUito,  smussaodoae  eoo  grao  eura  le  ri- 
evolte  e  le  inegoagltaitte  del  Ibodo.  Per  qoesU  lunga  slitta  sci- 
volavano i  troochi  sioo  al  fiamcé  A  piceoie  distanse  erano    di- 
spone deHe   oapamraocìe   di  frasebe  eatn>  coi  appiattavasi    uo 
sorvegliatore  araalto  di  gran  rampone  di  ferro.  Allorché  un  pas- 
seggero preacntevesi  per  salire  veniva  scortato  e  sostenoto  sotto 
edrncoiolevole  sentiero   da   quei  gioreaiieri  moniti  di  soccoU  e 
ponte  ferrale  eeotissime  s   asa   prìnao  oaoeiavano  con  u    grido 
una  parola  di  ani  non  so  il  signiBoalo:   il  primo  sorvegllntore 
la  troimetteva  al  sueoessivo  è  questo  egli  altri  ,  e  có^    questo 
grido  alloDtaoaodosi  si  perdeva  e  poco  e  poco  fra  reco  do  mooti. 
Gioiila  U  vooe  aUa  sommiti  delle   slitta  si   sospendeva  l'invio 
dei  irooehi  e  V  ultimo  già  inviato  di  meno  in  mano  ehe    gmn- 
gova  ad  una  eeponouceia  veniva  nccompegnato  da  on  akro  gridò 
sino  ehe  giuogendo  al  paueggiero  lo  evvertiva  che  poteva  mlìre 
aeasa  pericolo.  Da  principio  i  Irooehi  parUvano  lentissicni  e  quasi 
a  cootracore  ;  i  sorveglianti  doveano  eontinuameote  spiogerii  coi 
loro  ramponi  :  ma  ben  presto  ecquisleveoo  una  tale  progressiva 
vviooità  che  era  meraviglia  il  vederli  volare   uno  dietro   l' altro 
inseguendosi    con  rapidità    mera* igilosa.   Guai  se  ailorn     incon- 
travano un  ostacolo  od  no  ptceolo  risalto  :  deviavano  con    salti 
portenkott  deUa  loro  carriera,  e  molte  volte  non  si  poteano  più 
ricuperare  t  mi  si  mostrò  una  casa  in  Metsoldo,  contro  la  quale 
noe  di  questi  tronchi  spiecò  un    salto  coiì  fiolento  che    la  tm- 
passò  di  netto  come  uoa  p.lU  da  cannone,  ed  andò  a  gettarsi  nel 
pwto  opposto.  Ma  quando  erano  giunti  in  fondo    alla    carriera 
e  con  tutto  riopeto  di  tanta  velocità  progressivamente  aocumo- 
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bU  sì  knàavaoo  da  uQ'aUetxa  di  varf  OMlri  nel  tottopiitto  ha* 
ciao  del  fiime  ooo  si  potea  eredere  agli  occhi  Tedeodo  quei 
eorpi  inerti  qnaii  animati  da  una  vita  potente,  bahare,  sobbul- 
Bare ,  diTincolarti  per  tanto  tempo  »  come  enormi  serpenti  che 
feriti  consenrassero  a  luogo  un'  ostinata  vitalità* 

L'altra  operaiione  che  consiste  nel  tradarre  i  tronchi  a  piedi 
del  monte,  non  è  meno  difBcile  e  pericolosa. 

Taglio  e  prodotti  dei  boschi  cedui  — -  Nelle  tre  vallate  Brem- 
bana,  Seriana  e  Camonica  e  specialmente  nei  siti  mootuosl  i  bo- 
schi cedui  ai  tagliano  all'età  di  venti  o  trent'anni  e  danno  legnn 
per  uso  da  carbone  t  sui  colli  quando  la  legna  deve  pare  ser« 
^ire  per  carbone  si  taglia  all'età  di  dodici  o  diciott*anai,  e  nel 
piano  quando  si  taglia  per  legna  da  fuoco,  a  otto  o  dieci  anoL 
La  legna  ridotta  in  carbone  conserva  solo  la  metà  del  suo  vo- 
lume e  la  quarta  parte  del  suo  peso.  Una  pertica  di  bosco  ceduo 
<K  buona  qualità,  doé  della  classe  indicata  nella  tersa  colonna 
del  quadro  sopraesposto,  può  rendere  circa  chilog.  75  di  car* 
bone  in  montagna  per  ogni  tagliata  :  una  pertica  della  classe 
indicata  nella  quarta  aolonna  chiL  ^o^  ed  una  pertica  deil'ul* 
tima  classe  chil.  io.  Quindi,  secondo  il  quadro  medesimo,  le  tre 
suindicate  valli  possono  somministrare  nel  giro  medio  di  aS 
anni  circa  chilog.  ^ji^Soo^  che  corrispondono  all'annuo  prodotto 
di  chilog.  1885940. 

Nella  valle  di  Scalve  e  nella  valle  Camonica,  dove  per  tanta 
fucine  di  ferro  e  forni  lusorj  si  fti  an  enorme  consumo  di  car- 
bone, in  causa  anche  dei  metodi  imperfetti  che  vi  si  impiegane^ 
il  carbone  vi  é  eccessivamente  caro  e  si  vende,  come  a  Ber- 
gamo, circa  lir.  o.  io  al  chilogrammo  :  negli  altri  siti  di  smercio 
il  suo  pretto  si  calcola  lìr,  o.  06  pure  al  chilogrammo.  I  sud- 
detti forni  fusor)  sono  costretti  a  tirare  una  parte  del  loro  car- 
bone per  disastrosissime  vie  dalla  Vallellitaa,  non  bastando  i  bo- 
schi di  qaelle  vallate  a  supplire  al  troppo  grande  consumo.  Preso 
poi  per  presso  medio  quello  di  lir.  a.  08  al  chilog.  si  vede  che 
il  reddito  in  carbone  delle  tre  valli  principali  colle  loro  acces- 
sorie può  considerarsi  di  annue  lire  iSO|857.  Conviene  pcfrò  de- 
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durvi  il  pretto  d<l  trasporto  del  carbooe  che  vana  aecoiido  le 
distanze  da  uno  a  tre  «eotesimi  di  lira  al  rhilograoaaio,  il  cbe 
ridorrebbe  il  suddetto  reddito  a  circa  lire  ia2,56o. 

Si  può  calcolare  poi  per  tutti  gli  al  tri  buschi  cedui  della  pro- 
ciocia  il  prodotto  di  circa  venti  milioni  di  chilogrammi  di  legna 
da  fuoco  del  ?alore  presso  a  poco  di  austriache  lire  a4o,ooo. 

(Sarà  continuato).  C.  Correnti, 
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cEirai  nrroRffo  alla  T£Lbgbafia  BLFTraicA  (i). 


%  telegrafia  elettrica  é  fondata  sali'  ioflueoy.a  cbe  ooa  ch*- 
rente  elettrica  esercita  sull'ago  calamitato.  L'ago  é  aviato  dalla 
direzione  del  nord  al  sud  ^  ch'esso  tiene  del  coQtiouo ,  e  teudo 
a  volgersi  a  deètra  o  a  sinistra  ,  secondo  cbe  la  corrente  è  di- 
retta lungo  il  filo  per  oo  verso  o  per  l'altro.  Se  dunque  si  col- 
loca ,  ad  una  delle  estremità  di  una  strada  di  ferro ,  una  pila 
voltiana  io  attività ,  vale  a  dire  nella  qaale  i  due  punti  cbiamali 
poU  siano  uniti  da  un  filo  metallico  ^  lungo  il  quale  allora  si  ma* 
nilesta  una  corrente,  quel  filo  agirà  sugli  aghi  calamitati  ,  cbe  ù 
accosteranno  ad  esso,  e  tal  azione  seguirà,  adcbe  quando  il  filo 
sia  prolungato  fino  a  giungere  all'opposta  estremità  delta  strada 
di  ferro,  ed  a  ritornare  da  questa  alla  prima.  Il  telegrafo  elet» 
trico,  nella  sua  forma  originaria  ,  consisteva:  !•*  in  una  pila  «ol* 
tiana  posta  a  ciascuna  estremità  della  strada ,  e  sempre  proota  • 
produrre  una  corrente;  a.^  in  un  filo,  cbe  andava  da  no  capo 
all'  altro  della  linea  e  ci  ritornava  ;  e  3.*,  per  ogni  estremila ,  o 


(i)  A  Milano  nell'oceasione  che  si  raccolse  in  settembre  p.  p.  il  sftlo 
Congresso  degli  Scieosiati  Italiaoi  si  fece  il  seguente  esperimenlo. 

Il  professore  Matteiicci,  benemerito  6sico  di  Pisa,  credette  di  aver 
trovato  per  messo  di  nuove  esperienze,  che  la  terra  non  solo  non  presenU 
alcun  ostscolo  ad  una  corrente  voltaica  ,  ma  ohe  ansi  qoest'  nlttmo  risalta 
negativo,  cioè  che  la  terra  mentre  descrive  ana  parte  dei  circolo  Voltaico 
diminuisce  persino  la  rcsislensa  conduttoria  delle  altre  parti  della  calena. 

Per  esperimentsre  la  verìtli  di  questi  fatti  si  collocarono  sei  fili  di 
metallo  in  contatto  ad  una  delle  loro  estremità  con  tin  polo  dell' appareo* 
chio  di  Volta  ,  da  Brera,  lungo  Is  strada  ferrata  fino  a  Monca  ,  e  si  aoi- 
rono  colà  slla  terra  in  modo  che  l'ai^co  che  chiude  la  catena  fosse  compo- 
sto |)er  metà  del  filo  di  metallo  e  per  metà  di  terra  nmida.  Ne  risaltò  cbe 
la  terra  non  presentò  alcuna  resistenza  notabile;  non  risultò  però  ch*eua 
avesse  diminuita  la  resistenza  delle  altre  parti  della  catena,  come  era  da 
prevedersi.  Striobeil/ Xicob  ed  altri  fisici  hanno  per  altro  già  prima  dimo- 
strato ,  che  la  terra  umida  può  servire  per  oua  metà  dell'arco  ebiodente 
la  catena. 
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pura  per  ogoi  stasioae,  in  an-  quadrante,  sul  quelle  erano  ponii 
due  aghi  calaaiilali ,  che  ti  volgevano  ciascuno  a  dcUra  o  a  sini* 
stra  della  lor  siluaiione  noraiale,  fecondo  ohe  il  tungo  filo  me* 
tallìco  era  mesto ,  per  uno  de' suoi  eapi  o  per  l'altro,  io  comu- 
nioasione  col  polo  po$iùsH>  della  pila  o  col  polo  negaiìv(K  I  «egiil 
telegrafici  risultavano  dalle  pofiiipoi  rispettive  che  prendevano  gli 
aghi,  dwlle  coóibinasioni  di  qoelle  posizioni  o  dalù  loro  precipi- 
tosa rìpetisiooe.  Sole»  o  ripetute  «  o  combini^lc  ,  tutte  quelle  po-t 
siiioni  si  riproducevano  toitoairettreaiità  delia  linea.  La  rapidità 
di  trasoiissione  é,  si  può  b<'B  dire»  loiìnita;  poichè^ia  velociià  il'uaa 
corrente  elettrica,  è  superiore  a  quella  della  luoe  aiedesioia,  che 
pur  corre  77,000  leghe  per  minuio  secondo. 

I  meccanismi  drlU  telegrafia  elettro-magnetica  sono  già  te- 
oatl  a  tal  segno  di  perfexione ,  che  l' ago  indicalcre ,  il  quale  é 
collocato  sopra  un  quadrante»  può,  in  ciascuna  delle  tue  poti* 
aioni»  agire  sopra  una  susta  ,  che  spinge  uo  curattere  di  stampa» 
il  quale j  dal  canto  suo^  preme  uo  fogho  di  cartu  bianca  oontr'u» 
foglio  annerito.  Si  ha  cosk  un  telegrafo  stampatore ,  il  quale  dà 
copie  in  doppio  dei  dispacci  trasmessi»  in  lettera  ordinarie  del* 
l'alfabeto.  Io  tal  caso ,•  il  dispaodo  è  trasmesso  senta  che  vi  tia 
pertooa  a  riceverlo  :  ora  »  a  più  forte  ragione  »  ai  potè  imnaagi- 
nare  un  congegno  a  campanello»  il  quale  dà  antiapdtameatc  av- 
viso  di  ttare  in  atiensiooe  all'impiegato  appostato  all'altra  estre- 
mità della  linea. 

TI  telegrafo  antico  »  per  le  distanae  di  80  in  100  leghe,  era 
soverchiato  dalle  strade  di  ferro ,  e  np>i  poteva  riuscir  veramente 
utile  se  non  per  le  distarne  maggiori.  E  cosa  curiosa  che  le  strada 
di  ferro  medesime  aommioistrino  appunto  il  messo  di  riorgaoia- 
lare  la  telegrafia ,  e  di  darle  una  celerità  »  a  petto  della  quale  il 
eammino  delle  locomotive,  quand'elle  vanno  di  tutta  corsa,  ri* 
mane  pur  lento  ;  poiché  il  telegrafo  elettrico  »  come  quello  che 
ba  per  base  principale  uo  filo  metallico  sospeso  io  una  maniera 
continua,  non  potrebbe  essere  piantato  se  000  lungo  una  linea 
chiusa  da  barriere,  seosa  Interrutione »  ed  inaoeetsibila  al  pub* 
blico.  Solamente  le  strade  di  ferro  oArooo  hnee  siffatte. 

II  telegrafo  elettrico  i  presentemente  attuato  in  Inghilterra 
sulla  strada  ferrata  da  Londra  a  Bristol  {^Greai- Western  )  j  frm 
le  stazioni  dì  Slongh  (  vicino  a  Wiodsor)  e  di  Paddington  (at* 
tineote  a  Londra  ) ,  distanti  219  chilometri.  Ei  fu  piantato  alcres) 
sulla  strada  di  ferro  da  Norwich  a  Tarmonth,  presso  a  poco  della 
medesima  stesa:  e  si  l'uno  che  l'altro  fu  orgaoiazato  secondo  i 
disegni  d'  un  dotto  fisico  inglese  i  il  sig.  Wbeatstone.  Io  Russ-Ui 


per  le  eore  del  dottor  Jaeobi ,  an  telegrefe  eleltrioo  è  sttiiato 
fra  Pietroburgo  e  Croostadt  Io  Oennania,  ne  ha  aao ,  a  ditluKe 
eoniimìli.  la  Francia  il  devono  pore  atthrare  delle  Ikiee  di  te^ 
legrafia  elettrica  ed  il  primo  aperiiseoCo  si  farà  strila  strada  fer- 
rata di  Rooen.  Il  goveroo  ba  defiaitivameote  trattato  colla  Com- 
pagnia di  quella  strada  ferrata ,  pagando  totte  le  spese  eoi  foedo 
decretato  con  Ordinansa  Reale ,  e  la  Compagnia  avrà  un  filo 
elettrico  particolare ,  di  eui  potrà  valersi  pe'  suoi  speciali  biso- 
gni. Agli  Stati  Uoitl,  fra  Baltimora  e  Washington  »  ai  trova  on 
telegrafo  elettrico ,  piantato  sotto  la  dtresiooe  del  professore 
Morse,  lungo  60  chilometri.  Alcuni  mesi  fe  »  quando  i  ddegttt 
del  partito  democratico  erano  rnceolti  in  Conventione  a  Bnliimora, 
emergense  affatto  inopinate  resero  necessaria  una  corrispondenza 
fra'  delitti  ed  i  loro  ami«i  del  Congresso  a  Washington.  Sì  ebbci 
per  esempio  »  a  domandare  al  sig.  Silas  Wright  9  senatore  dello 
Stato  di  Nuova- Yorckt  se  gli  convenisse  concorrere  alla  vicepre- 
sidensa.  Tale  negotiazione  1  composta  di  parecchie  domande  e  di 
altrettante  risposte ,  ^1  fece  ^  sensa  la  menoma  difficoltai  col  metto 
del  telegrafo  elettrico. 

Finora  »  come  si  vede ,  tale  telegrafia  non  è  in  atto  sopra 
nessuna  gran  linea  ;  ma  il  sig.  Wheatstone  ^  facendo  andare  e 
tornare  sei  volte  il  filo  metallico  fra  Norwich  a  Yarmontb,  prov^ 
che  la  trasmissione  si  operava  benissimo  a  48  leghe  ;  si  parlò  ansi 
d'un  tratto  doppio.  L'Ammiragliato  inglese ,  il  cui  sapere  ed  il 
selo  sono  ben  noti ,  che  si  pone  a  capo  di  tottl  i  miglioramenti, 
da  qoaluoque  luogo  provengano  ^  0  che  di  questi  giorni ,  per 
esempio  »  s*  é  appropriato  ,  ricompensandone  l' inventore,  il  mec 
canismo  immaginato  da  un  ingeguere  francese,  con  cui  si  misura 
la  forse  di  traiiooe  dei  battelli  a  vapore  da  ^o  a  1000  cavalli^ 
r  Amm'uragliato  inglese ,  diciamo ,  fece  un  contratto  colla  Com« 
pagnia  della  strada  ferrata  da  Londra  a  Southampton»  à  fine  di 
avere  on  telegrafo  elettrico  da  Londra  a  Portsmouth.  Si  ha  duo* 
que  motivo  di  sopporre  che  T  Ammiragliato  inglese  abbia  avuto 
la  pruova  che  tale  trasmissione,  effettuata  direttamente,  non  era 
superiore  alle  forse  della  telegrafia  elettrica.  Tuttavia,  non  avendo 
la  giunta,  nomioata  dal  ministro  dell*  interno  di  Francia,  potuto 
procacciarsi  documenti  positivi,  comprovanti  che  la  potente  della 
trasmissione  elettrica  giunga  a  tal  segno,  ella  fu  d'avviso  doversi 
aspettare  che  la  cosa  fosse  verificata.  Ella  si  propone  per  altra 
parte  di  estimare  gli  estremi  limiti ,  che  le  è  permesso  ragginn- 
gere  ^  con  un  generatore  elettrico  determinato ,  ed  un  filo  d'una 
sostanza  e  d'un  diametro  dati. 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA  .  ecc.  «x. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIEBE  E 
I»LLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 


FàSCìOOUO  Di   DtCEMBBE   |844* 


^voéùus  Sia/ume, 


lUUptOIASlOHI  A  OA«  A  MttAltO,  A  TBIBSTB   ED  A  riRBlUB. 

A  / 

«TX  Milano  i  l«Tori  per  T  illumioaiione  a  gai  proteguoQo  eoo 
graode  alacrità^  e  doq  dubitiamo  di  Tederta  attifata  nella  pri« 
nafara  prostima  al  piik  lardi  nei  luoghi  già  designati. 

.  A  Trieste  la  sera  del  17  di  questo  mese  di  dicembre  si 
fÌMe  una  prova  della  iJluminaaiooe  a  gas  in  una  parte  superiore 
del  eorfto.  Riuscì  bene  e  tutto  dà  a  sperare  che  colla  fine  di 
gennajo  p.  v.  la  fiamma  del  gas  illuminerà  quella  città. 

A.  Firense  ai  sono  ìneominciati  i  lavori  per  l' illuminaiione 
a  gas  e  ben  presto  gli  Annali  saranno  in  grado  di  dare  della 
poaitifo  ooUsie. 


iiosiTi  DI  niTA*  a  u  cAsai  ai  aisrAavio. 

(  Vtdi  i  dm»  Proipetii  m  U$U  di  ^luito  Jkideoio  )• 

Molti  dei  nostri  pubblici  Stabilimenti  mentre  aumtengono  tot* 

fora  le  forme  primitife»  hanno  Teduto  lenirà   omoo  io  sprito 

che  gli  fondò.  Tal  fato  subiroa  pure  i  Monti  di  Pietà.  Ifi  isèr^ 

irigi  erano  gratuiti ,  oggi  innovi  retribuiti ,  ivi  iopreitaTasi  datara 

Amali.  SuuÌ9tìem»  voi.  /Ì,  iSerie  9U*  19 
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lenta  frutto»  ossifero  a  modico  interesse,  oggi  n  esige  da  pres* 
socbè  tutti  i  Monti  Pii ,  e  da  molti  poi  gravissimo. 

Se  non  è  possibile  in  questo  secolo  di  egoisiDO,  che  pars 
tanto  vantasi  di  liberalità,  di  lusingarsi ,  cbe  possano  iTOfsrsi  no- 
mini caritatevoli ,  i  quali  assumano  la  gestione  greluite  dei  Monti 
di  Pietà  9  vedasi ,  se  tali  pii  stabilimenti  sieno  snacetUbili  <fi  altre 
riforme,  le  quali  avvantaggino  la  sorte  del  povero,  spinto  a  rì« 
corrervi  da  un'imperiosa  necessità. 

Ometterò  dì  narrare  la  Storia  dei  Monti  di  Pietà  j  come 
nacquero ,  e  come  si  diffusero ,  perchè  essa  è  già  di  pubblica  ra- 
gione (i).  -*  Non  discuterò  la  questione  economiea  su  i  vantaggi 
e  su  i  mali ,  che  tali  slabilimenti  producono,  poicbé  riconoscendo 
i  secondi,  ritengo  superiori  i  primi.  Ciò  cbe  certo  si  è,  che  i  Monti 
di  Pietà  frenano  I'  usura ,  che  il  capitalista  esercita  sulle  miserie 
del  povero.  Ne  consegue  da  ciò  necessariamente,  che  tafi  stabi- 
limenti non  debbono  esigere  un  frutto  maggiore  di  quello  cor- 
rente ,  ed  usuale  in  ogni  paese ,  e  nei  diversi  tempi ,  altrimenti 
si  rendono  essi  stessi  usUraj. 

Scendendo  a  parLire  delle  riforme  di  cui  sono  anscettibiS 
siami  permesso  di  avvertire ,  che  interessando  particolarmente  il 
minuto  popolo ,  e  perciò  il  povero,  reclamano  ogni  possibile  sta- 
dio, non  meno  che  il  concorso  di  coloro,  che  per  potiamone  sono 
in  caso  di  effettuarle. 

Uno  tra  i  muli  cbe  affliggono  l  Monti  di  Pietà,  sono  le  gravi 
e  crescenti  spese  di  uffizio  e  di  stipendj  »  le  quali  spesso  assor- 
bono quasi  totalmente  gli  annui  lucri.  Il  lusso  a  mìni  ni  strati  vo  pe- 
netrò anche  in  questi  pii  stabilimenti.  Si  crede  poterlo  sostituire 
all'intiepidito  spirito  di  carità.  Ma  questo  non  si  rimunera  eoa 
moneta ,  mentre  quello  non  sa  vivere  che  di  stipendj. 


(t)  I  primi  Munii  di  Pietà  furono  iitiltiiti  in  Italia»  A.  Perogia  verso 
la  mela  del  secolo  XV,  nel  i466  a  Borgo  S.  Sepolcro,  nel  i^?!  a  Pistoja, 
nel  i4^  a  Milano,  nel  i495  a  Firenze,  nel  1496  a  Pisa,  nel  iSoi  aS.Gi- 
mignano,  nel  i5o6  a  Bologna,  ecc.  ecc.  Poco  tempo  dopo  qoeste  pie  fon- 
dazioni loraero  nel  Belgio,  e  molto  più  tardi  in  Francia. 
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,  Gonneft  donquo»  qunnt'  è  pnatibile»  onoderare  le  ^peie  di  am* 
minìstrazione  dei  Monti  Piì ,  ciò  che  Ualo  più  agevoicneote  rìi^ 
mrà ,  quanto  piili  lo  spirito  di  carità  animerà  il  personale  di  que* 
•ti  stabilimentL  —  Originariameole  il  poTero  era  sussidiato  eoa 
imprestiti  gratoili  garantiti  da  pegno  (i);  oggi  lutti  i  Monti  di 
Pietà ,  tranne  pochissimi ,  esigono  un  annuo  interesse  »  il  quale 
in  Italia  i  in  ausiti  alquanto  grave»  elevandosi  fino  all'S  per  loo» 
e  superiormente  poi  a  questo  limite  al  di  là  deirAlpi  (a).  Ed  i 
inoltre  osterrabìle ,  che  per  la  pratica  di  assimilare  le  fraiioni  di 
tnese  all'  intiero  mese  viene  ad  aumentarsi  il  frutto  della  somma 
imprestata. 

Ma  ancora  altri  aggravi  soffre  »  chi  ricorre  ai  Monti  di  Pietà. 
Il  pagamento  del  diritto  di  polizza^  o  di  hoUo^  e  Y  akro  di  ve/i- 
dita^  sono  oneri ,  che  talvolta  ragguagliano  cumulativamente  fino 
al  IO  per  loo  della  somma  Imprestata.  Quindi  i  che  in  alcuni 
Monti  Pii  il  postulante  una  somma  garantita  sempre  da  un  pe* 
^no  di  un  valore  maggiore  della  somma  richiesta  può  trovarsi 
astretto  a  pagare  il  i6  per  loo,  cioè  6  per  l'annuo  interesse»  e 
IO  per  diritto  di  polisse  e  di  vendita. 

Segnalati  •  mali  che  si  riscontra  no  in  molti  dei  nostri  Monti 
di  Pietà*  non  è  malagevole  indicare  i  punti  meritevoli  di  rifprma: 

i.^  Conviene  ristringere  il  piò  poseibile  le  spese  di  offitio-, 
e  quelle  di  stipend}? 

a.^  Ridurre  l'annuo  interesse  per  modo ^  che  non  oltrq>asM 
il  4  al  4  i/^  per  cento»  E  perchè  il  povero  oQrendo  on  pegno 
non  deve  trovare  denaro  allo  ataeso  taggio  del  ricco ,  che  ipoteca 
un  immobik? 


(i)  Nel  regno  di  Sardegna  iS  Bfonti  di  Pietà  inpresUno  sa  pegno  gm- 
uùtamMU*  Qaello  di  Roma  tiene  la  ttem  pratica  fino  ad  uno  acado.  Nella 
atetsa  categoria  tono  in  Francia  i  Monti  di  Pietà  di  Tolosa,  e  di  Grenoble. 
Nel  Belgio  il  Monte  di  Pietà  di  Gand  assegna  annaalmente  5o  mila  fran- 
chi per  gì' imprestiti  gratuiti  inferiori  a  ia  franchi. 

(a)  Il  frutto  annoo^che  percipe  il  Monte  di  Parigi  è  del  9  per  loo  — , 
qoello  di  Calata  del  t8|  e  qaello  di  Anversa  del  ìS. 
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3.^  Calcolare  le  frationì  di  mese  »  <|aali  t0èiAmmaim  aoM^ 
•  noa  già  per  meti  intieri. 

4.^  Che  olire  l'indicato  fratto ,  il  rioocfeateaifi  libero  dh  qa» 
luoqoe  altro  onere»  perciò  sia  loppreMo  il  pagameiilo  dal  diriHi 
di  poKssa  9  o  bollo ,  non  meno  che  quello  di  vendila, 

5.*  Che  la  dorata  degl*  imprestiti  poasa  farsi  fiso  ad  na  «a- 
tìeto  anno,  spiralo  il  quale  gli  oggetti  oppignorati  sieoo  vandali 
al  piili  ofirente,  restituendo  all'originario  proprietario  recoedeoladdi 
iralore  dopo  il  rimborso  al  Monte  Pio  del  capitaie  a  degli  ìolareséi 

6.*  Che  sia  facoltativo  ad  ogni  debitore  del  Moale  di  Pietà 
di  rivendicare  il  proprio  pegno  restituendo  in  Graaloni  In  somma 
ricevuta  ed  i  relativi  frutti* 

7.*  Che  il  capitale  costituito  dagli  annoi  avaari  netti  dai  Monti 
di  Pietà  sia  impiegato  in  imprestiti  gratuiti  non  pagnow 

Ma  uno  dei  precipui  desiderabiii  migliaramenti  snrahba  al 
certo  nelle  città  minori ,  e  nelle  borgate  i'aggregaaione  della  Cassa 
di  Risparmio  ai  Monti  di  Ketè,  esperimento  già  tentalo  ao^ 
a  Mons  nel  Belgio,  a  Mets  io  Francia,  ed  in  Italia  a  Venesia,  a 
éoii^  alla  Spezia,  a  Brà,  a  Siena ,  ecc.  eco.  ecc.  ..  Una  tale 
none  sembra  venir   consigliata  dalle  seguenti  considaraaìooi  : 

1.^  L'economia 9  che'  si  sperimenterebbe  neUe  apesa  di  am- 
ministrazione per  la  riunione  di  questi  due  Pii  Istituti ,  gì'  im« 
piegati  del  Monte  potendo  pure  disbrigare  gli  aftarì  della  Cassa 
di  Risparmio. 

a.®  I  Monti  di  Pietà  delle  città  minori ,  e  delle  borgate , 
come  d' ordinario  scarsamente  dotati ,  tostocbè  associati  ad  una 
Cassa  di  Risparmio  vedranno  necessariamente  aumentare  il  loro 
capitale  circolante^  e  potranno  perciò  estendere  la  sfeia  delle  loro 
operasioni  a  benefizio  del  povero. 

3.^  Nino  rischio  correranno  i  Monti  di  Pietà ,  poiché  accor* 
deranno  un  annuo  interesse  alle  somme  depositate  nelP  aggregata 
Cassa  di  Risparmio  minore  sempre  a  quello  che  ritireranno  dai 
capitali  dati  ad  imprestilo,  e  garantiti  con  pegno  (i). 


(i)  Goofiene  notsie,  che  al  povero,  il  quale  melU  i^  serbo  la  sae 
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4.^  Si  attenuerà  notabilmenlé  le  diffiooltà  ,  che  le  Caste  di 
Ei^paroMo  ÌBcootiNiQo  nel  cauto  collocameoto  fruttifero  dei  depe* 
aiti  ;  difficoltà  che  aoderà  tempre  cretoendo  io  ragiooe  diretta  della 
loro  progrettÌTa  proprietà.  L' impiego  quati  quotidiano  di  quetti 
depotiti  presto  i  ràcorrenti  al  Monte  Pio  tara  no  efficace  rioaedio. 

5.*  Siccome  ona  delle  difficoltà  per  diffondere  in  Italia  la  be» 
■efica  ittitutione  delle  Catte  di  Bitparmio  è  quella  di  giungere 
a  eottitttire  la  Sodelà  di  Fondatori ,  o  Promotori ,  e  la  difficoltà 
è  tale  nelle  città  minori  e  nelle  borgate  »  che  tpetto  non  rietca 
auperabile,  ooiì  la  propotta  aggregaiione  toglierà  di  messo  un  tale 
nttacolo*  Ed  ove  avvenga  che  tia  ridotta  in  atto^  non  credati  già 
che  i  retttltati  ne  sarebbero  di  poco  momento  »  giacché  io  Ita* 
lia  esistono  forse  non  meno  di  i5o  a  aoo  Monti  di  Pietà  ;  quindi 
è  che  potrebbeti  eofritpondentemente  accretcere  il  numero  delle 
Casse  di  Risparmiow  Ma  non  osiamo  sperare  tanto  I 

6.*  E  nel  caso,  che  per  T aggregatione  delle  Casse  di  Ri* 
spermio  ai  Monti  di  Pietà  si  verificasse  talvolta,  che  una  fratioae 
del  capitale  di  questi  due  riuniti  Istituti  non  trovatte  impiego»  e 
perciò  restasse  in  cassa  infruttifero ,  potrebbe  allora  praticarsi  lo 
sconto  dei  recapiti  non  superiori  ad  una  determinata  tomma  a 
sollievo  delle  minute  indostrie.  S'intendci  che  quetti  recapiti  do* 
Trebberò  essere  debitamente  garantiti  per  mesto  deireteciuioue 
pertonale  del  debitore  principale  e  del  tuo  mallevadore  »  e  con 
lotte  le  altre  solite  cautele  di  ragione»  Non  è  difficile  immaginarsi 
l'aiuto  efficace^  e  perciò  l'incoraggiamento»  che  ne  riceverebbero 
le  minute  industrie  etercitate  dal  nottro  popolo  »  e  eome  potreb« 
bero  avvantaggiarne  la  oonditione  economice.  Oggi  non  di  rado 
il  piccolo  induttrialci  l' umile  negoziante  tono  vittime  di  un'utura 
eeeetsiva»la  quale  divora  tutti  i  loro  guadagni,  frutto  sempre 
di  sudori»  e  tpette  fiate  anche  di.ttenti. 

&*  Finalmente  sembraci  pure,   (come  è  già  stato  altrove 


economie  Delle  Caue  di  risparmio  preme  pia  l«  loro  ticora  eonservatione, 
aatiehè  oa  fratto  pia  o  meno  eleTSio»  che  ne  posM  ritrarre.  Qùiadi  é  che 
I  fratti  so  i  depositi  possono  sansf  inoenveniente  ndaiil  al  5  per  cento» 
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praticato  e  proposto)  (i),  che  potrebbesi  dare  all'  istllosìoàe delle 
Catse  di  RUparniio  uno  sviluppo  cooforme  agi'  ioter«asi  delle  dasd. 
laboriose.  Perciò  potrebbero  le  Cagse  di  Ruparmio  éè^fire  amo* 
rivzaie  a  ricevere  depotUi  non  rìmborsahili ,  che  dopa  un  iemno 
determinato  ,  e  mediante  ahnuaUtà  limitate  alla  dtAroim  delia  nm 
del  superstite.  Sotto  quest'  aspetto  per  il  povero  1«  Gaasa  di  Ri- 
sparoiio  diverrebbe  aoa  vera  Cassa  di  Pensioni^  le  cui  riaorse  aa* 
rebbero  somminiitrate  dagli  stessi  depositaoli.  A  c^agione  d'eseiii* 
pio  ogni  persona  di  anni  3i  per  gli  uomiui ,  e  di  i8  par  le  donae, 
e  di  4^  '^^^^  *'  P*^  P^*"  '  ^^®  *^**'  potrebbe  eascte  amoiesaa  a 
depositare  una  somma  annua  per  conseguire  quindi  oiia  pensioaa 
vitalitia.  Pagabile  per  dodicesimi  sarebbe  questa  peoaicme  di  60 
a  480  lire  (  5  a  40  lire  il  mese)  a  seconda  delPimportare  dei  ver- 
aameoii.  Tali  pensioni  dovrebbero  andare  esenti  da  aeqoeilro, 
come  dovrebbe  euere  vietata  la  cessione.  L*  intervallo  di  ilo  aaai 
almeno  dovrebbe  decorrere  tra  il  primo  deposito  ed  il  principio 
del  godimento  della  pensione,  la  quale  si  fruirebbe  alK  età  di  So^ 
55,  6oy  ovvero  65  anni,  e  sarebbe  così  il  premio  di  MMn^imnerm 
vita  sobria  e  morigerata.  Alla  morte  del  depositante,  aia  prima  « 
sia  dopo  il  principio  del  godimento  della  pensione  una  somiaa 
eguale  ad  un'  annata  della  pensione  stessa  potrebbe  essere  pagata 
alla  sua  famiglia:  questo  soccorso  non  dovrebbe  però  mai  ecce* 
dere  la  somma  dei  fatti  depositi. 

Immobiliszare  i  depositi,  ed  i  loro  frutti  nelle  Csijtsedi  Ri- 
sparmio all'  oggetto  di  costituire  delle  tenne  pensiooi  vitalitie  a 
favore  dei  depositanti,  sembrami  concetto  altamente  morale  ,  e 
perciò  meritevolissimo  degli  studj  di  tutti  coloro  che  banno  a 
cuore  il  miglioramento  delle  cooditioni  del  povera  E  questi  sa- 
ranno per  essere  tanto  più  proficui,  quanto  piò  saranno  diretti 
da  vedute  di  pratica  esecuzione. 

Combinata  nelle  città  minori  e  nelle  borgate  ,  1*  as gregaaioac 


(i)  Fino  dairanno  i833  il  Parlainento  dava  all' loghUterva  ona 
istituMone.  Ora  si  propone  di  attivarla  in  Francia. 
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ai  Mooti  di  Pietà  riforoiati' dalle  CaMe  di  Risparmio^  il  minuto 
popolo  potrà  trovare  in  tutti  ì  pubblici  Stabilimenti  deparo  ad 
un  saggio  eguale  a  quello  corrente ,  ógni  Yolta  che  la  dura  ne» 
eettità  l'obbligherà  a  ricorrervi  ;  — •  ivi  eoo  sicuressa  potrà  de* 
positure  le  sue  economie  ;  »-  ivi  gli  onesti  eseroeoti  le  minute 
indastrie  potranno  ottenere  anticipasioni  di  limitate  somme,  onde 
sfuggire  alla  famelica  avidità  degli  usura)  ;  —  finalmente  il  pò* 
Tero  laborioso  e  sobrio  con  i  suoi  risparmj  contiottati  per  un  pe* 
riodo  di  anni  potrà  assicurarsi  una  tenue  pensione  Titalisia,  die 
lo  scamperà  dalla  miseria  negli  estremi  giorni  di  sua  vita. 

Desideriamo  I  che  queste  proposte  incontrino  la  simpatia  del 
lettore  »  e  che  sieno  tali  da  destare  il  buon  volere  e  P  operosità 
di  coloro  che  trovansi  in  situasione  di  potere  realistare  Falleanta 
delle  Caise  di  Risparmio  con  i  Monti  di  Pietà  introducendo  in 
questi  due  Stabilimenti  riuniti  le  migliorìe  capaci  di  renderli  viep^ 
più  proficui  alle  classi  povere  della  Società. 

Lui§i  SèrristorL 


VEOSriTTO  COMPABATITO 

degli  Studenti  deW  I.  IL  Università  di  Pwia  nel  triennio  i84a*43t 
1843*449  1844*  i84^«  cickui  i  Laureandi. 

Come  seguito  dei  Prospetti  <^e  abbiamo  inseriti  nel  faso^ 
culo  di  dicembre  i843  sul  numero  degli  studenti  airL  R.  Uni- 
versità di  Pavia ,  diamo  ora  il  Prospetto  comparativo  degli  sta* 
denti  di  detU  Università  nel  triennio  i84a-43  ,  i843-44,  i844  4'» 
da  cui  risulta  che  in  tutti  i  tre  anni  scolastici  il  numero  degli 
studenti  si  mantenne  sempre  elevato.  Nei  Prospetti  dati  Iranno 
scorso  abbiamo  già  indicato  come  prima  dell'  anno  scolasti^P 
1821-93  il  numero  degli  studenti  fosse  al  dissotto  del  mille  ,  :e 
col  prospetto  seguente  si  vede  come  anche  in  quest'  annp 
sleno  i44S* 
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L'Arao  per  la  brevità  del  tao  oorio  e  per  U  vietoaon  dti 
monti,  tieoe  assei  della  natura  del  torrente;  e  mentre  l'ordina^ 
rin  povertà  delle  sue  acque  fa  sorridere  lo  straniero»  che  lo  ha 
eentito  esaltare  come  regal  fiume,  l'improvviso  ingrossarsi  e  il 
furioso  trascorrere  di  esse,  fa  tremare  gli  abitatori  delle  suo 
sponde.  Eglino  infatti  ebbero  sovente  a  vedere  perdute,  o  in 
forte  pericolo  per  Pimpeto  delle  torbide  onde  le  case»  le  sostanze, 
le  campagne;  e  Firense  medesima  rimase  più  d'una  volta  spo- 
gliata dei  suoi  ponti,  ed  in  molti  quartieri  guasta  e  malconcia. 
'Le  storie  hanno  registrato  dal  iioo  in  poi  6i  piene  dell'Amo 
pih  o  meno  fatali  alla  città  ed  al  contado,  e  fra  queste  hanno 
distinto  come  le  più  terribili  quelle  del  i33S,  del  i557  -^ 
del  1740*  Trascorso  adesso  poco  più  d'un  seciJo,  doveva  qoe- 
•  at'anno  rinnovellarsi  una  di  quelle  luttuose  catastrofi  cosi  viv«- 
'mente  descritte  dal  Villani,  dall'Adriani,  •  da  tanti  altri  storioL 
>  La  siccità  straordinaria  della  primavera  e  dell'estate,  che  si 
-manteneva  ancora  sull'entrare  delPautonno,  dava  a  temere  cht^ 
'Una  volta  incominciata  la  stagione  piovosa,  non  lo  fossa  pur 
troppo  all'eccesso.  Ed  infatti  negli  ultimi  di  ottobre  voltosi  Jl 
■tempo  alla  pioggia  non  dismesse  durante  più  giorni,  se  non  per 
'brevi  intervalli;  il  a  di  novembre,  lungo  le  valli  superiori  do» 
gii  Appeoini  toscaai  si  fece  dirottissima,  e  continuò  per  96  oro» 
'I  torrenti  già  grossi  per  le  acque  cadute  nei  giorni  procedenti 
ai  accrebbero  fuor  d'ogni  modo;  sopra  gli  altri  la  Steve,  nella 
quale  ai  raccolgono  quelle  del  Mugello,  e  che  rotti  argini  o 
ponti,  travolgendo  alberi ,  sassi,  e  perfino  case,  si  precipit  ava 
nell'Amo,  cui  le  proprie  sorgenti,  la  Chiana  e  gli  altri  con* 
fluenti  avevano  ormai  reso  straordinariamente  gonfio.  Cosi  giuo*> 
geva  la  piena  improvvisa  e  terribile,  per  impeto  e  copia  enorme 
idi  acque  e  di  materie,  nella  mattina  del  3  novembre  a  Firenio, 
ontrando  in  città  non  solo  per  l'alveo  del  fiume,  quanto  per.  la 
due  porte  della  Croce  e  di  S.  Nicolò,  che  gli  stanno  ai  lati.  In 
fochi  OMNiieotii  scaiiato  un  angolo  della  fiancata  destra  del  ponte 
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di  Terrò,  che  si  trova,  vicino  a  quest'ultima  porta,  fece  rovioare 
tre  degli  obelischi  che  sosteoevaoo  l'impalcatura  lunga  circa  90 
metri  ;  essa  cadde,  e  iacooUoente  strappati  i  canapi,  fu  apiau 
eoo  terribile  urto  contro  il  ponte  alle  Orasie,  il  quale,  resse 
così  validamente,  che  la  impalcatura  ai  spessb  in  due,  ed  i  tron- 
chi disfilarono  sotto  gli  archi  di  quello^  e  quindi  degli  altri 
pontk  Intanto  e  per  le  acque  entrate  dalle  porte  suddette,  e  per 
quelle,  che,  dar  parapetti  stessi  traboccavano,  molte  parti  della 
città  venivano  in  pochi  nóomeoti  innondate}  era  nelle  prime 
ore  del  mattino,  e  io  Jk  di  festa  ;  il  luogo  tempo  trascorso  dopo 
la  piena  del  1740*  ne  aveva  cancellata  la  memoria^  ed  i  Fioren- 
tini "abitavano  tranquilli  i  piani  terreni  delle  case,  aucbe  nelle 
contrade  più  vicine  al  fiume,  e  più  basse^  vi  tenevano  Magai- 
sini^  banchi,  botteghe;  quindi  il  pericolo  grande  che  molli  cor- 
sero, e  lo  spavento  maggiore  del  pericolo,  e  la  disperaaione  di 
perdere  irreparabilmente  le  loro  sostsnae.  Alle  10  antimeridiane, 
già  160  fra  strade  e  piasse  di  Firense  erano  coperte  ioterameo||B 
o  in  parte  dalle  torbide  acque  deirAmo,  le  quali  nel  punto  di 
loro  maggiore  elevasione,  giungevano  a  metri  3,i3i9,  ed  in  mol- 
tissimi luoghi  soperavano  i  due  metri.  Non  à  del  proposito  oo* 
atro  descrivere  la  confusione  e  lo  apavento  generale  ;  i  pia  ri- 
masero attoniti  alla  novità  del  miserando  spettacolo,  e  quasi 
nissun  provvedimento  fu  preso.  Ginose  la  notte  della  domeoict 
e  l'acqua  non  era  abbassata  che  pochissimo;  la  maggior  parie 
delle  famiglie  che  abitavano  nei  luoghi  innondati,  non  avevano 
avuto  meazo  di  procurarsi  cibo  in  tutto  il  giorno.  Gli  sforai  ge- 
nerosi di  alcuni  privati  erano  stati  piccolo  sollievo  in  tanta  ne- 
cessità. Sulla  sera  le  barche  della  comune  finalmente  appar- 
vero recando  del  pane  net  quartieri  più  poveri;  molti  non  po- 
terono averne,  e  le  donne  ed  i  fanciulli  alle  finestre  «cacciavano 
grida  disperate,  più  per  il  terrore  che  gli  aveva  invasi,  che  per 
la  fame  patita.  Non  mancarono  però  casi  veramente  miserandi 
ai  prove  di  virtù  e  di  coraggio  ;  ed  è  anche  da  dirsi  che  meo* 
tre  tali  momenti  di  generale  confusione  e  perturbamento  so- 
gliono fornire  occasione  a  numero»    delitti,  qui  durante  la  io- 
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nondaxiooa  non  ne  avvenne  pur  uno.  fLà    pioggia   nella  notte 
dalla  domenica    al  lunedi  4  novembre  dismesse  alquanto   délkl 
sua  furia,  e  la  piada  a  -poco  per  volta  dimiouiva  ;  di  modo  che' 
la  matiioa  del  lunedi  molte  strade  erano  rimaste  prive  d'acqua, 
la  qua! e  continuò  poi  a  decrescere,   lasciando  però  dappertutto* 
un'enorme  quantità  di  fanghiglia  semi -liquida.  Intanto  S.  A.  R.  il 
Granduca^  che  trovavasi  con  la   R.    Famiglia    nella    Villa    àe\' 
Poggio  a  Cajanoy  situata  sopra  no'  emioenxa  fra  Pistoja  e  Firense,  ' 
e  circondata  per  ogni  lato  da  pianure  inondate,  afirontando  corag-' 
giosameote  il    pericolo,  attraverso  l'acqua  e  il  fango,  potè  per 
malagevoli  e  rovinate  strade  giungere  alla  capitale,  e  immedia- 
tamente ordinò  quei  provvedimenti»  che  in  tanto'  disastrò  erano  * 
piò  opportuni.  Cosi  furono   fatte  distribuxioni  di    pane,   tanto 
nella  città,  che  nella  campagna,  tolti   oltre  a  700  individui  dalle 
atanze  sommerse»  e  rifugiati  in  locali  pubblici^- distribuiti  -letti 
e  vestimenti  a  chi  gli  aveva  perdati,  messi' opera j   e  militari' a 
pulire  le  strade,  e  vuotare  i  uMgazsioi  della-  Dogatia.  ' 

Nel  mentre  che  queste  cose  accadevano  in   Firenxe ,   non 
minori  erano  i  guasti  che   le    acque  facevano  nelle   campagne. 
L' Arno  uscendo  di  Firenze  non  solo  pel  suo  letto ,  ma  anche 
per  le  due  porte  del  Prato  e  di  S.  Frediano,  si  allargava  tutto 
air  intorno;  il  Biseatio  e  l'Ombrono  che  corrono  alla  sua  de»' 
stra,  dra  rompendo  argini,   or   traboccando  nella  notte  medest» 
ma  del  a  al  3  avevano*  inondato  tutta  la  fertile  pianura  Piato* 
jese  e  Pratese»  rovinando  caso,  svolgendo  alberi  é  sottovoltaodo 
campi  ;  in  alcuni  luoghi  le  acque  si  alzavano  a  metri  e  mezzo' 
e  tre.  In  quelle  case  isolate,  lontane  nna  dall'altra,  mal  costrut- 
te, basse»  accaddero  scene  di  desolazione  ben  piò  terribili  che 
nella  città ,   e  tanto  meno  osservate  e  compatite.  Ivi  anche    i 
danni  saranno  piò  grandi    e  piò  durevoli.  Furono  mandati  dei^ 
aoccorsi,  ma  la  difficoltà  di  fargli  arrivare  talvolta  era  grandta* 
sima;  soprattutto  dette  magnifico  esempio  di  generosità  e  pietà* 
la  R.  Corte,  che  non  contenta  d*' inviare  ajuti»  forni  asilo,  nutrì* 
mento  e  letto  a  circa  aoo  persone  nella  atessa  villa  del  Pòggio 
a  Cajano  dove  oasa  trovavasi. 
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Il  ^Ueozio  •  l'Ombrooe,  dopo  avare  davastsU  qoeitft  pia- 
vnra«  eotravaoo  i  n  Arno,  il  qaale,  passato  lo  fIroUoi  ddla  6oo* 
folìoa  9  Buovamanie  irrompeva  a  destra  e  siaistra  oeHa  pieaue 
del  Valdaroo  ioferiore  ,  e  gettaodosi  apeeialiDeiite  aolia  destra 
cvKigiungeva  le  sue  acque  a  quelle  del  Padole  di  Fueeeehio,  dei 
Padule  di  Bientioa»  e  io  fioe  del  Serchio,  per  okkIo  che  si  for- 
mava OD  vaslissiino  lago,  oel  quale  restava  sommersa  ooa  ricea 
a  popolatissiau  provincia.  A  daroe  oo'idea  iMisti  cba  io  tra  sola 
Qomuai  il  numero  delle  case  nell'acqua  ascendeva  a  907  coate* 
Denti  circa  7400  individui.  Grave  pericolo  sovrastava  a  Pisa,  che 
per  r  allagamento  della  campagna  verso  i  bagni  di  S.  Giuliano 
cagionato  dal  Serchio»  trovavasi  per  piò  lati  circondata  dalle 
acque;  ma  forse  renoro^e  sbocco  che  si  era  (atto  PArso  sulla 
destra»  la  salvò  dsIP  aver  sorte  simile  a  Virente. 

Le  pioggie  continuarono  dirotte  per  var;  giorni  •  sebbene 
Tiranse  andasse  presto  a  rimaner  libera  di  acquo,  lo  campagne, 
apecialmeote  verso  Fnc«cchio  e  Bientina,  rastarooo  coperte  600 
al  dk  i4*  Finalmente  una  serie  di  belle  giornate  ad  asciutta  fecs 
dappertutto  ritirare  V  inoodasione ,  e  ciascuno  potè  miaurare  al- 
lora 111  gravità  e  l'estensione  dei  danni  soffertL  G-li  abitanti  dalb 
cittk  videro  nelle  csntine  e  nelle  stante  pik  bassa  ripieoe  di 
melnu,  le  provvisioni  di  olii,  vini,  ed  altre  vettovaglie,  intiera* 
mente  disperse,  le  carrozze,  i  mobili ,  i  libri,  le  carta  malcooca 
in  modo  indescrivibile  ;  i  mercanti  che  avevano  le  loro  botta* 
gfie  di  oggetti  di  belle  arti,  di  libri,  di  oreficeria  vicine  airAoio, 
trovarono  dalla  corrente  delle  acqua  e  dal  fango,  tutto  rovescia* 
to»  spetzato ,  distrutto.  Gli  abilaoli  delle  campagna  cba  si  sti* 
maron  fortunati  quando  poteron  salvare  il  bestiame,  ai  videro 
rapiti  o  annichilati  i  cereali,  lo  strame,  e  tutto  quello  che  eve- 
vanp  nelle  stante  terrene  ;  ed  i  campi  già  senaentati  apparvero 
ridotti  io  incomposte  pianure  coperte  di  belletta ,  con  le  viti  e 
le  altre,  piante  in  parte  divelto.  Ed  ora  che  ,  scorso  pia  di  no 
inese  dopo  quetl  .diottro  si  sono  affaticati  dovunque  a  fare  spa- 
zire  le  tracce  della  piepa,  è  nonostante  lacrimevole  a  vedersi  co- 
atte son  ridotte  quelle  terre   già  A  florida  a  ben  lavorala  ;  nà 


BMOO  tritio  è  ad  entrare  nei  palasei  della  bella  Fireose,  e  tcu^ 
lire  il  cettiTO  odore  delle  mura  tattocm  bagnate  ,  e  ddla  mola 
che  non  è.  fioila  ancora  di  astrarsi  dalle  cantine,  e  mirare  il  tri* 
•la  as|)ettò  di  quelle  sale  pooo  fii  si  eleganti. 

Sarebbe  impossibile  il  tentar  pure  di  stimare  l' ioaportanaa 
di  qoesti  danni  ;  quei  della  citth  che  sono  grandissimi ,  e  d^ 
quali  come  pia  appariscenti  piDi  si  parla,  non  agguagliano  a  graa 
lunga  quei  della  campagna,  À  per  la  miserie  delle  persone,  co* 
me  per  la  perdite  dei  proprietarj.  Certo  è  che  nella  dttà  coloro 
che  hanno  piik  sofferto,  sono  stati  i  piccoli  mercanti  i  quali  ave- 
vano tutto  o  gran,  parte  dei  loro  capitali  nelle  botteghe  inonda* 
te,  come  io  campagna  lo  sono  quei  piccoli  possidenti  ,  di  coi 
tutto  il  patrimonio  sta  nelle  case  e  in  pochi  campi  airintomo. 

In  meiso  a  tante  sciagure,  consola  il  cuore  la  volonterosa 
aollecitudine  e  la  mirabile  concordia,  con  la  quale  persone  <|| 
ogni  classe  si  sono  affrettate  a  fornire  soccorsi  per  i  danneggia* 
ti.  Poveri,  ricchi,  toscani ,  stranieri^  tutti  hanno  dato;  chi  bob 
aveva  danari,  die  parte  ddle  sue  robe;  gli  artisti  fecero  rappra* 
aentaaioBi*  Le  daoie ,  lotterie  ,  accademie  ;  veramente  la  carità 
pubblica  si  h  naanifestata  con  uno  slancio  ai  nostri  giorni  boB 
comune.  Una  commissione  venne  istituita  dal  Municipio  di  Fi» 
rense  fino  dal  6  novembre  per  raccogliere  le  onerte  e  distri* 
buirle  ai  poveri ,  ed  in  pochi  giorni  essa  aveva  ricevuto  pia  di 
Bia^ooo  lire  (178,000  fr.),  oltre  ad  una  grandissima  quantità  di 
oggetti  di  vestiario,  letti^  coperture,  ecc.  Né  di  meno  importania 
soBO  i  soccorsi  in  danaro  e  generi,  che  molte  persone  hanno  di* 
striboito,  e  distribuiscono  privatamente  sema  farle  passare  far 
le  mani  dalla  Commissione,  £  tutti  i  giorni  se  ne  vanno  racco* 
gliendo  dei  miuvi  si  in  un  modo  che  nell' altro,  e  non  tanto  ia 
Firenze  come  nel  resto  della  Toscana.  Per  maniera  che  i  poveri 
di  Firenze,  la  di. cui  sorte  eccitò  giustamente  tanta  compassio* 
ne^  saranno  sansa  dubbio  rindennisaati  di  tutto  quello  che  hanno 
aoiferto.  Non  co^  paò  temersi  che  acòada  dei  piccoli  mercanti^ 
ai  quali  fino  ad  ora  non  si  sa  che  venga  assegnata  parta  alcuna 
dei  soccorsi  raccolti  ;  eppure  furon  dessi,  che  in  proporaiooa  per* 
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derooo  fih  d'ogni  altro,  e  ton  dessi»  cui  per  le  abitndni  delU 
,viu. passala,  riuscirebbe  . Brille  volte  pili  dolorofeo  stender  li  ma- 
no a  dimandar  1'  eleaaosina.  Quindi  speriamo   cfaa    la   Commis- 
sione, la  quale  con  tanta,  cura-  raccuglie  informazioni  prima  di 
distribuire  i  soccorsi ,  penserà  pure  a  loro,  sapendo  che  la   mi* 
aura  n^aggiore  non  è  quella  che  si  manifesta  con  la  vesti  luridi 
a  stracciata.  E  speriamo   pure  ohe  gli  abitanti    dalla  campagne 
non  saranno  dimenticati,  e  che  le  offerte  che  dalla  provincia  veo- 
f^ono,  saranno  nella  provineia  distribuite,  dove  aU*agriooltare  cht 
perde  le  sue  provviste,  a  che  deve  pur  lavorerà  la  terra  per  co* 
gliere  il  frutto  dell*  anno  futuro ,  non  resta  V  agio  e  V  opporta* 
.aita,  di  andar  guadagnando  il  pane,  come  opranta  par  la  città. 
Secondo  ohe  accade  in  ogni  pubblico  eventi»,  oaaaata  la  pri- 
ma commosionv»  tutti  vollero  aver  trovata  k  oaosa  della  eoor- 
ine  piena  dell'Arno,  e  tutti  ebbero  dei  rimedj  da  suggerire  per 
impedire  che  mai  più  accadesse  altrettanto  ,  qiiasi    cha    fossero 
divenuti  in  un  baleno  idraulici   profondi.   Molti  asserirono   che 
la  Chiana,  merco  lo  sbassamento  della  Chiusa  dei  Monaci,  aveta 
con  la  grande  quantità  di  materie  portate  in    Amo  ,    c^agionatt 
:tatto  il  male;  e  qui  pare  veramente,  che  per  questa  Tolta  aloM- 
no,  parlasse  pih  la  passione  che  il  severo  esama  dai  fatti:  altri 
attribuirono  il    subitaneo  e   straordinario    ingrossamanto   unica- 
mente  alla  Sieve,  asserendo  che  la  piena  della  Chiana  arrivò  pia 
tardi.  £  queste  non  sono  vane  dispule,  come  potrebbe  forse  ap> 
perire,  perchè  da  simili  investigasioni  deve  in  parta  dedorsì,  m 
à  possibile  fare  dei  lavori,  e  quali,  che  allontanino  da  Firense  il 
pericolo  di  tanto  disastro    all'  avvenire.  Questione  girava  e  pro- 
fonda, da  non  risolversi  dietro  il  volubile  sentensiara  del  popo- 
lo; questione  che  occupò  già  da  molti  secoli  la  menta  di  grandi 
idraulici,  e  che  pure  aspetta  sempre  la  sua  solusione. 

Firenze,  io  dicembre  i844  'X*  ^' 

Att  articolo  zz  Irmondazìoni  in  Toscana  znJacKdamo  succt- 
dera  una  lettera  deW  egregio  abate  Lambruschini  sullo  stesso  ar- 
gomento direitq 


A  Giuseppe  Sacchù 


t 
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Quando  ci  «triogemmo  la  mano  al.  miO'  partire 'di  codesta 
tlììk  alla  fine  di  settembre,  oon  avrei  mai  peosato-che  due  jnesi 
dopo  avrei  dovuto  scrivervi ,  inon  per  ricordarvi  la  mia  stima'  e 
k  mia  amieiaia,  ma  per  parlarvi  d' una  pubblica  sventota  ;  che 
IO,  sebbene  immone  d'ogni  danno  i  chiamo  con  tatto  il  cuore 
sventura  mia. 

Ritornato  qui  nel  mio  tranquillo  sc^giomo ,  io  rigustainii 
col  pensiero' i  piaceri  provati  in  Milano  in  qnei  giorni  avventd«* 
rosi  del  Congresso  scienti fico^  che  poteva  pur  dirsi  il  ritrovato 
degli  emici  y  quando  il  3  di  novembre  avvenne  quella  straorcH* 
naria  piena  dell* Amo,  che  già  sapete*  Qiu  la  nostra  pianura.  jti;% 
tutta  allagata  »  ma  senza  danni  notabili  ;  ed  io  nel  noteazo  del 
nuovo  e*  magnifico  pónte,  che  a  spese  di  privati  ora  eongiungai 
qui  le  due  rvvis  deirAjmo,  contemplava  la  maestà  idei  fiume  di* 
vemito' quasi  emolo  del  vostro  Po.  B  la  contemplava  con  quel 
Kéve  terrore  oon  (irivò^tTi*  diletto,  coi»- che-  ai  contemplano  i  mif 
naccevoli  ma  grandi  o  non  ancora  dannosi  fenomeoi  della  oa^ 
tura!  perchè  ignoravo- oh^  in  quell'ora  medesima  Firenze  era 
aistflita  e  allagata  dell- Arno  ingrossato  oltre  modo  per  le  acque 
delfa  Steve.  Io  oon  vi  descriverò  i  pericoli,  i  mali,  t  orrore  di- 
nne città  divenuta,  per  tma  terza  parte  ideila  sua  ampiezzap  letto 
di  fiume ;'ote 'nelle  oase  fiitte* isole,  la  famiglie  campate  dalla 
morte,  perchè  la  piena  non  aveva  invaso  la  città  poche  ore  pri» 
ma;  mal  potevano  sostentare  la  vita  per  difetto  dì  alimento;  ovo 
Funo  rinchiuso  in  casa*  i^ltrui  o  bello  chiese  ,  gemeva  incetto 
della  Inerte  de' suoi ,  mentre  i-  suoi  gemevano  incerti  della  aoa 
soile;  ove  le  acque  (ariose  smaotellaiido  usci  e  finestre  del 
piani  terreni  e  sfondando  le  vòlte ,  distrnggeano  o  guastavano 
meVoenzie,  mobili ,  arcbivj,  biblioteche,  e  cagionavano  perdite 
che  né  il  tempo  né  il  danaro  possono  riparare.  «^  Voi  già  fa-p 
pete  ttitto  questo  per  le  relaaioni  dei  giornali' e  per  le  UtteriS 
de*  privati.  Pure,  se  io  avessi  più  tempo  che  non  ho,  e  se  per 
il  fine  che  mi  sono  prqpoeto  nello   aerivervi ,.  .non  mi  paresse 


ag5 

iDOtilo  •  qaati  oltraggiofo  artificio^  MOUr  eoamiosiooi,  avrei  da 
raoeoDtanri  pariioolarità  che  strasiano  raoima,  e  ioaieiiio  la  io- 
naliaiio  e  la  ristorano  :  perchè  col  ribresso  delf  orrore  destano 
le  maraviglia  e  la  compiecensa  di  t|aellé  magoaoioio  virtii  che 
Iddio  ha  posto  nel  cuore  umano,  che  la  prosperità  vi  enerva  e 
spesso  vi  oeeide,  e  la  disgrazia  le  rafForsa  o  le  risasata.  —  Oh 
A,  le  calainitli  sono  anch'esse  misericordie.  E  cos'è  che  ci  scuole 
dal  torpore  della  comoda  e  spensierata  vita  ;  che  m  scnopre  la 
necesrità  di  prowedimentit  a  cui  non  pensanuno  giamoui;  che 
ci  infonde  neU*  animo  •  nelle  menabra  vigore  e  Titn  noova  ? 
G>s^è  soprattutto  che  ci  commuove  il  cuore  a  eoaipnssiooe  e 
ad  amor  generoso»  e  ci  sprona  a  grandi  atti,  e  ci  fa  seocire  dav- 
vero che  starno  lutti  fratelli  ? 

Ecco  il  buon  frutto  di  quelle  che  noi  ehiamiomo  diijgira* 
sie:  e  per  questo  capo  le  lagrime  che  ha  fetto  spergsce  rioon» 
dksione  di  Firente  non  sono  state  sensa  qualche  delceniL  Anso 
Firense  era  sopita  nel  sonno  di  una  ignava  seeorità.  Iddio  Fha 
svegliau;  e  non  voglia  permettere  ch'ella  di  nuovo  s^  addor- 
menti. —  Gascnno  ha  gemuto  dell' akmp  dolore:  oiascnao  ha 
partito  il  suo  cibo  e  le  sue  vesti  col  povero;  il  Priodpe  è  corso 
dalla  sua  villa  a  partecipare  i  pericoli  e  i  mail  del  popolo  ;  3 
popolo  lo  ha  benedetto:  i  ricchi  sono  usciti  de'lor  palsgi^ehaa 
veduto  come  il  miserabile  abitava»  e  di  che  copriva  le  sue  car- 
ni ;  hanno  detto  pur  una  volta  in  cuor  loro  :  non  tutti  doRDO* 
no  in  morbidi  letti»  in  camere  riscaldate  da  stufe  e  coperte  di 
tappeti.  «—  Ecco  »  mio  caro-  amico  »  un  gran  bene  ,  un  di  qosi 
beni  che  non  si  comprano  mai  a  troppo  caro  presso.  Ma  que- 
sto è  bene  d'una  sola  città^  e  a  me  non  basta;  e  perciò  scrivo 
s  voi»  come  ho  scritto  a  una  dama  di  Genova»  la  quale  ha  qui 
da  me  gran  parte  de'suoi  afletti  nel  suo  unico  figliuolo. 

Ed  ecco  quel  eh'  io  vo'  dirvi  :  Noi  ci  compiacciamo  ^  e  a 
ragione»  che  un'annua  conferenza  di  cose  scientifiche  ci  raduni 
in  una  italiana  città»  ci  stringa  con  un  nuovo  vincolo.  Bla  se 
altro  bene  non  dovesse  venire  fuorché  conoscerei  scimibiefol- 
mente  e  comunicar  uno  colf  allro  i  propri!  pensieri»  la  compia* 
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-  cenza  nostra  potrebb'ella  essere  iotiera  ?  I  Congressi  saranno  in- 
tieramente da  benedire  solo  allorquando  diverranno  ancora  on 
Tincolo  degli  animif  quando  saranno  comunicaiione  di  affetti^  e 
Don  per  gli  scienziati  soltanto»  ma  per  i  cittadini  tatti  che  agli 
scienziati  fan  festa,  a  si  affratellano  cosi  amicamente  con  loro: 
quando  per  queste  annue  visite  si  porrà  tal  consenso  fra  citta 
a  città^  che  le  gioje  e  le  sventure  dell'una  sian  gloje  e  sventure 
di  tutte.  — -  Non  vedemmo  noi  io  quelle  ammirabili  sperienze 
delle  correnti  elettriche  »  farsi  palese  in  on  istante  a  Milano  un 
tocco  dato  a  Monza  ?  E  i  giornali  ci  annunziano  telegrafi  i  quali 
parlano,  a  dir  così,  per  impulso  di  elettricità.  Or  cos'è  una  cor- 
rente elettrica  eccitata  dall'uomo,  cos'è  il  fulmine,  cos'è  un  fini- 
do  qualunque  o  conosciuto  o  da  conóscersi  ,  rispetto  alla  rapi* 
ditàj  alla  forza  del  pensiero  o  dell'amore?  Potrà  donque  la  ma- 
teria dire  in  an  baleno  a  Parigi  quel  che  una  nuno  scrive  a 
Berlino  :  e  non  potrà  il  onoro  di  un  nomo  sentire  a  Milano 
.  quello  che  un  altro  cuore  senta  a  Firenze  ?  Non  potrà  la  pa- 
rola correre  qua  e  là,  e  suscitare  in  an  luogo  aifetti  che  in  al« 
tro  luogo  la  mossero?  Io  non  so  se  mi  illuda;  non  so  se  io 
mi  arroghi  un  vanto  superbo  :  ma  parmi  che  .  in  questo  punto 
in  coi  scrivo,  voi  mi  adiate:  e  non  voi  solo,  ma  tutti  mi  odano 
i  buoni  che  conobbi  costi  :  io  veggo  le  vostre  facce  serene,  veggo 
lo  angeliche  fisonomie  di  quelle  donne  gentili  che ,  nel  nostro 
soggiorno  fra  voi,  facevano  a  noi  quegli  onori  e  quelle  feste  che 
noi  avremmo  dovuto  a  loro  :  a  voi  tutti  io  parlo  ;  a  voi  dico 
con  libera  ed  affettuosa  semplicità:  noi  siamo  afflitti.  La  To- 
scana, ove  i  Congressi  scientifici  ebbero  l'istituzione;  ove  piange 
eoi  suo  popolo  Quegli  che  de' Congressi  fu  l'istitutore;  la  To- 
scana è  stata  percossa  d'  una  grande  sciagura.  — ^  Se  una  pub- 
blica calamità  fosse  piombata  sopra  di  voi  ,  noi  verremmo  in 
Tostro  soccorso.  La  mia  parola  direbbe  ai  Toscani  le  soiTerense 
vostre.  Ora  io  diòo  a  voi  le  loro:  Venite  in  loro  soccorso.  — 
I  poveri  nostri  siano  vostri  poveri:  noi  abbiamo  lor  dato  del 
nostro  pane;  voi  date  loro  una  piccola  parte  della  vostre  ab- 
boodsnza.  Voi  siete  in  molto  nomerò  o  ricchi  o  comodi  :  e  noi 
AssALU  Siaàétìca  j  voi  //j  Stria  x!  90 


no  benediciamo  Iddio  ;  perchè  avete  cuore  che  le  ricchaaae  non 
hanno  indurito  né  agghiacciato.  Mostrate  che  la  vostra  carila  A 
l'annona  dei  bisognosi  di  qualunque  parte  d'Italia^ 
Firenae,  li  ao  novembre  i844* 

Raffadlo  LambnttchmL 


PUBBLICI  SCALOATOI  FEB  I   POVE&l   A  TOftlHO. 

Le  grati  ditgrasie  accadute  a  Torino  nel  principio  di  di- 
cembre di  quest'  anno  ,  per  lo  ttraordinario  freddo  che  giunse 
sino  a  17  gradi  sotto  lo  «ero  del  termometro  di  Aeaamnr,  e 
per  la  straordinaria  neve,  caduta  che  giunse  sino  ad  on  metre 
e  venti  centimetri  d' altetsa  ,  fecero  nascere  11  generoso  pensiero 
di  aprire,  mediante  soscriuoni  spontanee  di  una  lira  daschednaa, 
pubblici  scaldato) ,  come  a  Londra ,  per  offrire  durante  tutto  il 
giorno,  ed  anche  durante  la  nòtte  a  seconda  del  bisogno,  il  con- 
forto di  camere  bene  riscaldate.  Questi  ricoveri  sono  otto  e 
possono  tutti  i  poveri  dimorarvi  quel  tempo  che  basta  per  eoe* 
fortarsl  e  stiritsirsi  dal  freddo.  Si  distribuisce  nndie  gratuita- 
mente fiioco  e  combustibili.  A  questa  pia  opera  concorse  il  Re, 
la  Regina  vedova,  e  i  molti  geoerosi  che  onorano  Torina  Quando 
saranno  finiti  i  rigori  del  verno  si  distribuirà  l'avanzo  delie  elar- 
giaioni  alle  Case  di  ricovero  ed  agli  '  Asili  di  carità  per  nnbnita. 


aBOOLAMSNTO  PBR  LA  FOBMASlOlfEj  L  ORDINAMENTO  B  LA  SORVBGLllSlU 
DELLA  GASSA   DI   BISPARMIO  IfBLLA  MOHARCBU   AUSTRIACA. 

//  segu^Ue  Regolamento  dovendo  servire  di  norma  andte 
per  le  Casse  di  risparmio  del  regno  Lombarda  •F'eneio  lo  ripi^^ 
tiamo  per  esteso. 

Affinchè  reresione  delle  Gasse  di  Rispannio  che  resperìenca  dimostrò 
essere  una  istitasione  di  oomane  otilità,  vengano  conVenientemente  «datute 
al  loà>  Scopo,  diretto  al  sacoessivo  miglioramento  della  jetaiddiàione  delie  classi 
povsrei  e  veqgano  pwe  sgetolili  e  pteserfiH  dacvealaali  abasi  griapoitaiiò 
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inleratsi  pabèliei  t  privili  ch«  hanno  parte  in  teli  Stabilimenti ,  S.  M.  oon 
Sovrana  Risolotione  2  settembre  i844  si  è  degnate  di  tracciare  per  noma  le- 
gale rispetto  alla  formadone,  l*ordinainentO|  e  alte  torveglianta  delle  Casse  di 
Risparmio  le  segnenti  massime  generali. 

$  I.®  Lo  scopo  delle  Casse  di  Risparmio  si  è  qoelio  di  porgere  alle  elessi 
meno  agiate  ma  opportonltà  per  la  stcora  custodia,  Timpiego  fratlifero  ed  il 
soccessivo  aameoto  di  piccoli  risparmii,  e  cosi  di  avvivare  in  esse  lo  spirito 
di  operosità  e  di. economia. 

$  2^  Alte  eresione  di  Casse  di  Risparmio  sono  principalmente  chiamate 
le  unioni  di  filantropi,  col  patto  che  per  coprire  le  spese  di  amminlstrasione 
e  le  eventaali  perdite  dell'istituto  nella  prima  epoca  di  sua  esistema ,  fino 
alla  formatione  ^  un  proprio  abliondante  fondo  di  riserva ,  facelaoo  il  ver- 
samento d*nn  fondo  di  garanaia,  ed  ofirano  malleveria  per  la  regolare  gestiona» 

$  3.^  Anche  ai  Comuni  può  concedersi  sotto  la  loro  garansia  i*eredone 
di  Casse  di  Risparmio;  a  dò  si  rende  necessario  però  una  determinaslofia 
validamente  secondo  le  vigenti  norme,  ed  obbligatoria  per  Tintero  Co* 


$  4.^  Il  permesso  per  reretione  di  Casse  di  Risparmio  e  i*approv«Blona 
dtegU  Stetati  si  dovrìi  ricercare  nella  Tia  deite  Antoiitii  Politiche  ;  la  conces- 
akme  di  un  tale  permesso  è  riservato  a  S.  M. 

$  S.'  All*istanta  per  il  permesso  di  erigere  «na  Gassa  di  Risparmio  si 
dovrii  unire  il  progetto  degli  Sutnti  e  la  giostificaaione  d'un  corrispondente 
Ibado  di  garansia  ;  qualora  la  Cassa  di  Risparmio  si  Toglie  erigere  per  parte 
dhm  Comune,  oecorrerìi  di  unire  un  prospetto  del  patrimonio  comunale  ed 
Inoltre  di  provare,  che  un  fondo  sufficiente  a  coprire  le  prime  spese  di  Can-, 
eelleria,  Cassa  ed  altri  requisiti  è  steto  assicurato  mediante  offerte  spontenee 
od  in  qualche  altro  modo. 

$  6.^  I  pvogetli  per  gli  Stetuti  si  dovranno  combinare  a  senso  della  ge- 
nerali determinaiioni  di  legge  conteonte  nei  presente  Regolamento,  senxa  che 
perciò  sia  tolto  alle  Unioni  od  ai  Comuni  die  fumo  la  relativa  istenza,  di 
proporre  anche  altre  disposisioni  comandate  dalie  droostenie  locali,  od  altri- 
■senti  contacentl  allo  scopo,  purché  non  in  contraddiaione  coi  presente  Re- 
golamento. 

$  7.^  Il  minore  importo  ammissibile  pel  versamento  neUa  Cassa  di  Ri- 
flpamdo  è  da  stabilirsi  piìa  tenue  che  sia  possibile,  onde  procurare  anche  alla 
desse  più  povera  i*opportunitii  d*nna  sicura,  quantunque  da  prindpio  non 
fimttifera,  custodia  di  piccoli  risparmii. 

S  B.  Negli  Stetuti  si  dovrìi  determinare  a  seconda  delle  drcostanaa  locali 
•A  avuto  riguardo  al  fondo  di  garansia,  il  maximum  ddla  soauna,  che  di 
insite  in  volte  al  potrà*  Versare  ndla  Cassa,  per  il  che  servirà  di  norma  il  eon- 
taeto  guadagno  ddle  classi  infime  nd  Distratto  ove  ai  vsole  erigerà  la  Cassa 
di  Risparmio  e  la  mira  di  togliere  die  persone  CMoltMei  che  pommo  da  sé 
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pra?T6dM  airimpkgo  taltilao  dei  kro  teiarì,  r«gb  di  Ydcnl  a  tei 
dellt  Cane  di  Riaparndo. 

Giti  pare  si  dorrà  detemiiiuire  il  mmrimtim  deii'imporlo  onmpIgwiTo  y 
dis  mediante  aaooettivi  ▼enamenti  viene  amneew»  aii*ioipiego  teltifiBn»  a  prò 
d*ttaa  flteasa  parte.  È  però  riaer? aio  aii*AiilDiiUi  GovernatiTa  di  proi— oyere 
dalla  Snperiorità  una  modificatone  della  lelativa  delerminaiionB  dq^ii  Sta- 
tati, qouido  i'esperiensa  ne  laoeew  teoMre  on  diacapito  per  llatitalo  e  per 
griotereni  f^enerali. 

In  ogni  modO|  vigaardo  ai.TeraaoienU,  gli  Statoti  doYranno  dicfaiarare 
etpreteamente  che  llstitnto  si  riaerra  di  respingere  qoe'yerianienfi,  che  por- 
tassero al  di  là  dolio  stabilito  maximum  Vava^  di  ana  sola  parto. 

S  9*^  Arato  riguardo  alle  determiDasioni  da  stabilirsi  a  tenuta  del  S  ^* 
rispetto  all'entitli  dei  rersameotii  dortossi  pare  cogli  Statati  prorredere  ad 
nn  llBBite  pel  rimborsi,  cioè  fino  a  quale  importo  si  possano  lare  dietro  sem- 
pllee  insinoatione  prerentira  disdetta  e  oo«i  qaali  grac!a=ioai,  affinchè  le  Carne 
di  Risparmio,  col  dorar  tener  pronle  in  contanti  sommo  troppo  rlsloee  non 
rengano  pregiadicate  nel  ricaro  dei  fratti,  oppore  esposte  a  tiorarsi  inbarai- 
late  pel  rimborso  dei  veraamenti  di  maggior  imperlo. 

S  10.'  La  corresponsione  d'an  interesse  pei  rersamenti  deve  prinapiaia 
dairimporto  pia  tenne  che  sia  possibile  senta  troppa  oompUcsaione  dalli  fo- 
slione  dei  conti  ed  arato  riguardo  alU  ausare  adottata  dalla  Gassa  di  Bi- 
^wrmio» 

Gli  ioleressi  non  prelerati  si  aggiangwsano  al  capitale  renalOi  •  gi*ia- 
teressi  del  capitale  in  tal  gnisa  aocresciato  si  calooiennno  all'atto  del  rindmss 
a  &rore  dd  depositanti. 

Negli  Stetnti  delle  singolo  Casse  di  Risparmio  si  dorrà  d'altiabde  &r 
laogo  alle  opportune  determinasioni  sul  principio  e  sul  termino  deUa  decor* 
rensa  degl'interessi  pei  remoMnti,  come  pare  sull'epoca,  In  coi  arth  princi- 
pio il  cumulo  degrinteressL 

S  1 1.^  Negli  Statati  si  dorrà  pure  stabillie  k  orisara  dell^tensoe  pà 
rersementi  :  la  medesiom  4orm  easero  al  di  aotto  di  qaeUa  geoerabaente  ìa 
oso,  aifinchè  dall'impiego  ihutilero  delle  soamm  rersate  nella  Gassa  risulti 
per  questa  un  aranso  per  la  formaiione  d'un  ibndo  di  riserra  (S  12.*  ). 

Là  d'altronde,  ore  si  anmiette  il  rersamento  di  somuM  maggiori  da  eoa 
stessa  parte,  la  misura  dell'interesse  dorrà  stabilirsi  io  gnsdaalone  dieoendenU 
in  ngione  diretta  dell'entità  del  capitele  rersalo. 

S  12.'  L'aranso  che  risolte  dall'impiego  fruttifero  dei  capitali^  dopo  ia 
corresponsione  degli  interessi  ed  interessi  d'interessi  che  competooo  ai  de- 
positentl,  e  dopo  dedotte  le  spese  d'amministratloue,  si  ooniOKeià  sapvata- 
mente  qua!  fondo  di  riserra  dell'Istituto,  il  quale  eerrirà  a  coprire  le  eten- 
inali  perdite  del  ibndo  delia  Cassa  di  Risparmio. 

Se  il  fondo  di  riserra  salisse  ad  nna  somme  maggiore  di  quello  die 
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possa  oeeorrera  pw  tate  ttopo ,  li  polrii,  qulon  negli  Statoti  non  disi  già 
profferito  per  fiuiie  evenienu,  impiegire  vna  coognu  ponione  del  mede- 
simo,  prefia  i'  epprov anone  della  Cancelleria  Aallca,  in  oggetti  di  l>enefleena» 
0  di  pobblica  ntllità  locale. 

E  quuti  o^gnti  da  noMiird  di  eaneerto  cotte  JttioHÈà  toeàU  doinran* 
no  innanu  tulio  «f«enf  MMpna  eonfkcenti  agU  mUrtm  di  qutlU  <m  i  eo* 
cu  ddJtbiiÈuto,  i  i/uaii  tono  tproiumduii  di  boni  dijoviuntu 

%  13.^  I  libretti  che  le  Gasse  di  Risparmio  rilasciati  ai  depoiitaBd  per 
i  fébamenti  da  essi  fiitti,  dovranno  del  pari  come  i  libri  delle  Gaase  mede- 
sime, nei  qoali  Tengono  tenaU  in  eridensa  i  crediti  degU  interessati ,  essere 
intesUti  a  precisi  nomi ,  da  indicarsi  dai  creditori  stessi  :  i  detti  libretti  si 
rilasderanno  con  nomeri  progres8ÌTÌ|  e  fi  si  annoterà  la  data  d'ogni  singolo 
versamento  o  riraborso,  che  si  sarii  eseguito  ed  in  ispede  il  nomerò  deirar* 
Ucolo  del  giornale  di  cassa,  affinchè  i  giornali  di  cassa,  che  acenratamente  si 
coilodiranno,  serrano  alla  eontroUeria  della  regolare  gestione  deUlstitato,  • 
cosi  ad  impedire  e?entaaii  ialsificaiioni  dei  libri  dell' Istitoto  o  dei  libretti 
di  credito. 

S  14**  Qaantnnqve  i  libretti  delle  Gaase  di  Risparmio  abbiano  ad  essera 
inteslati  a  predai  nomi,  pare  si  dovrìl  stabilire  negli  Statati  che  ogni  delen- 
iore  0  presentatore  d' nn  tal  libretto  Terrà  ,  sensa  che  occorra  di  giostificare 
dell'identità  della  persona,  ritenuto  legittimo  possessore ,  e  gli  Terrà  (atto  il 
chiesto  rimborso,  a  meno  che  non  osti  al  pagaoiento  1'  ammortiitasione  del 
lilvelto,  incamminata  a  termini  del  S 'l^**,  od  un  sequestro  giadisiario,  oppure 
die  il  proprietario  inscritto  nei  libri  della  Gassa  non  tì  abbia,  coU'apposI* 
ùone  della  propria  firma,  espressa  la  riserva  che  il  pagamento  debba  farsi 
soltanto  a  lui  personalmente  od  al  di  lui  cessionario  e  mandatario. 

Per  tale  risenra,  che  resta  in  facoltà  d'  ogni  depositante  di  fare,  dOTià 
nel  libri  della  Gassa  tenersi  aperta  un'apposita  fioca. 

S  15.*  Quando  Tengano  ceduti  od  alienati  libretti  della  Gassa  di  Rispar- 
mio, ne'quall  à  espressa  la  riserva  che  il  pagamento  dovrà  fiirsi  soltanto  per- 
sonalmente al  depositante,  il  presentatore  d'un  tal  libretto  ceduto,  insinuan- 
dosi pel  rimborso,  dovrà  giustificare  ddl'ldentitl  della  persona. 

La  cessione  di  simiti  libretti ,  come  pure  la  procara  per  la  riscossione 
della  somma  in  essi  espressa,  si  dovrà  fare  sui  libretti  medesimi ,  con  appo- 
sixione  della  firma  cos^  del  cedente  come  del  cessionario,  ed  in  concorso  di 
due  testiraonii,  che  pure  vi  si  sottoscriveranno. 

S  16.<^  Ad  ogni  libretto  della  Cassa  di  Risparmio  si  unirà  lo  Statuto  ed 
«na  tabella  stampata  ,  dalla  qaale  si  desuma  quale  fruito  dovrà  dare  in  da- 
scano  dei  successivi  venti  anni  ogni  versamento ,  comindando  dal  pia  tenue 
importo  frettifere  fino  alla  somma  di  fiorini  100,  moneta  di  convenaione,  col 
CttOBulo  degli  interessi  ed  interessi  d'interessi. 

S  17**  Qualora  venga  soMirito  nn  libretto  deUa  Gassa  di  Risparmio  deve 
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aver  laogo  U  pioottera  d'aBHBOrtiiu«l«M,  come  <U1a  legga  tìcm  pnMrilU 
par  i  docamenti  priTati;  il  tetniM  par  l'ammortlnaaioiia  è  parò  MriiflitD  a 
aal  mesi. 

S  18.«  n  S  148^  ^^  Godioa  GWile  genarale,  ralativo  alla  proMidoQa 
dai  craditl  per  iofeMaai  aireUati  da  Ire  Btudf  ooa  è  appbcabile  agii  ioirnsii 
daUe  «Marne  versate. nella  Casta  di  RUparnùo* 

Queste  aitine  per6|  nel  caso  c|ie  gii  intereaai  non  risooaai  avessero  iw^ 
giontD  .1*  aoMnentare  dei  versamento  primitivo  ,  senia  the  nei  verauBento  U 
parte  interessata  si  fosse  mai  insinuata  presso  la  Cassa ,  sono  antoritsate  a 
sospendere  V  ulteriore  decorrensa  degli  interessi  (  Codice  Civile  ganecsle 
S  1335). 

Riguardo  sila  preseti» one  dei  versamenti  nella  Cassa  di  fiiapamio  hanno 
Inc^  le  generali 'determioasioni  di  legge;  il  fennìiie  per  la  pmerìziout^  il 
quali  $i  calcala  daiV  epoca  delt ultimo  vanamenio  ^  a  Waise  smarratto  da 
agni  tfenanmmo  nuot^o,  a  però,  stabilito  a  fuarant'annù 

l  crediti  prescritti  si  devolvono  al  fondo  di  riserva  deUa  Cassa  di  Bi- 
sparmio. 

$  19.*  L*  impiego  fmttifeio  delle  aonme  depositale  pieasò  le  Quse  di 
Risparniio  avrà  luogo  a  seconda  delie  drcostanaa  locali,  sempre  però  in  moda 
che  offra  la  maggior  possilrile  sicoreaia  e  pertanto  ai  limiterà  aUe  siigafnti 
apcde  d' impiego* 

a)  Mutui  con  ipoteche  di  stsbili  ,  contro  sicnrena  pnpiUara  e  oolk 
eondixione  che  i  labbricati,  sopra  i  quali  si  fa  il  prestito,  aleno  asaicontida 
on*aaienda  assicuratrice  contro  gi'incendii.  Per  taU  matni  si  àowrk  inoltre  os- 
servare che  il  rimborso  ai>bia  laogo  in  seguito  a  deunnaia  dell'  iolicio  pre- 
stito data  sei  mesi  prima  dall'  ona  od  altra  delie  parti  oootraenti ,  e  che  ia 
pari,  tempo  vengano  siabiiite  delle  ratte  luaa  pel  rimborso,  affinchè  dal  oom- 
plesso  delle  somme  date  a  mutuo  ne  ritorni  regolarmente  una  poniooe  alla 
Cassa  di  Risparmioi  onde  sopperire  ai  rimi>orsi  correnti  dei  venaiaenti. 

è)  Sovveniioni  sopra  carte  di  credito  pubblico  austriache  ed  asionl 
della  Banca  naaiouale  privilegiata  ,  però  tutto  al  più  per  il  termine  di  sei 
mesi  e  sino  all'ammontare  di  tutto  al  più  tre  quarti  del  valor  di  borsa  nd 
giorno  dei  (alto  deposito. 

e)  Amici paùont  a  favore  del  Comuni  per  pagamenti  che  i  aedeslBd 
Jianno  a  fare  per  oggetti  di  pubblica  utilità  approvati  dalla  competente  Au- 
torità, e  mediante  il  concorso  di  tutti -i  membri  dei  Comune,  verso  (imborso 
da  eCTettnarsi  rateatameate  cogli  interessi. 

d)  Sconto  di  assegni  sulla  Cassa  Centrale  dello  Stato,  o  di  altre  carte 
di  credito  pubblico  qaaliticate,  per  l'acquisto  mediante  sconto^  od  anche  di 
cambiali ,  che  però  sieno  non  solo  tratte  ma  anclie  pagabili  nel  luogo  ove 
esiste  la  Cassa  di  Risparmio  e  monite  di  almeno  tra  finne  lìoonoiCMta  «Ica* 
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n^  «M  d«lle  quali  looltrt  deve  enere  registrate  presso  il  Tribniule  Cam- 
l»iarìo  della  proTincia. 

Questa  specie  d'impiego  noa  è  però  ammissibile  che  nelle  raggoarderoli 
fMatae  di  oommerciOf  ed  in  quanto  gli  Statuti  speciali  di  una  data  Gassa  di 
Risparaiio  oouteugano  delle  determinaùoni  in  proposito. 
0)  Sovveosioni  ai  Monti  di  Pietii,  e 

/)  Ad  altri  Stabilimenti  di  pubblica  ntilitli  che  sieno  fondati  sul  prin- 
cipio della  redprocanaa,  ed  ai  quali  si  potrà  presso  quelle  Casse  di  Rispar- 
mio i  di  cui  statuti  un  tale  impiego  espressamente  concedano,  tenere  aperto 
an  credito  sino  ad  un  determinato  importo,  proponionato  al  giro  del  denaro. 
g)  Acquisto  di  fruttifere  obbligauoni  austriache  sia  Erariali ,  sia  degli 
Slati,  e  di  lettere  di  pegno  (Plaudbriefe). 

Le  specie  d' impiego  indicate  ad  e,  #,  ^ì  ^ ,  possono  aver  luogo  solo  in 
quanto  Tengano  concesse  dair  Autorità  Governativa,  nel  cui  territorio  trovasi 
la  Cassa  di  Risparmio. 

S  20.^  Le  Casse  di  Risparmio  di  minore  entità  potranno,  previa  rintei- 
ligenaa  con  un  qualche  simile  btituto  più  rilevante,  passare  a  quest'  ultimo 
una  porùone  dei  loro  fondi  di  deposito  onde  impiegarli  in  modo  fruttifero 
u  mobile  »  sempre  che  tale  specie  d'impiego  sia  stata  prevenuta  nel  pro- 
getto degli  Statuti  per  entrambi  questi  Istituti  in  tal  guisa  concessi ,  ed  ab- 
bia ottenuta  la  regolare  approvaiione. 

S  21.^  Xe  Cas$€  di  RUparmio  àoggiacciono  tU  pari  degli  altri  Sudfili^ 
minti  pritfoti  aU'(MUgi>  del  ballo  per  tutti  li  documenti  e  scritti  che  presso 
le  medesime  occorronoj  S»  Af.  si  è  però  grauotamente  degnata,  con  Sovra- 
na  Bieolutione  io  agosto  i84i  ^  di  concedere  che  i  Ubi-etti  delle  Caue  di 
Risparmio  restino  ajjatto  esenti  da  bollo^  e  che  dei  documenti  e  scritti  che 
presso  le  Casse  di  Risparmio  occorrono  in  affari  di  mutuo,  quel  solo  d^f 
cumento  che  tiene  luogo  del  Certificato  di  pegno,  Pfandschein ,  qualunque 
eia  la  sua  forma  o  denominazione  ,  veag^  assoggettato  al  bollo  proporzio» 
naie  secondo  t entità  del  prestito. 

S  22.^  Nelle  proposiuoni  per  l'erezione  di  Casse  di  Risparmio,  e  nel  prò* 
getto  dei  relativi  Statuti,  si  dovranno  comprendere  tutte  le  determinaùoni  che 
provvedano  a  coprire  le  spese  richieste  dalla  foiidaxione  e  dal  mantenimento 
dell'Istituto ,  come  pure  quelle  per  una  regolare  gestione  ed  una  sufficiente 
sorveglianaa  e  controlleria  di  quest'ultima. 

Quando  la  fondazione  della  Cassa  di  Risparmio  abbia  luogo  per  parte 
di  un'unione  di  privati,  appositamente  formata ,  gli  Statuti  pella  formazione  9 
la  rinnovazione  e  lo  scioglimento  di  questa  dovranno  essere  separati  da  quelli 
per  l'erezione  e  l'amministrazione  della  Cassa  di  Risparmio. 

Per  la  formazione  di  simili  unioni  di  privati  si  dovranno  osservare  quelle 
itorme  che  in  generale  valgono  per  la  formazione  di  unioni  per  oggetti  di 
otililà  pubblicu. 
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bi  ispecie  però  si  dovnnno  dalle  medenne  propone  Inoltie 
bìodÌ  convenieoti ,  che  a  teoor  del  %  2.^  offrano  oialleveri»  pelle  apese  ed 
eventnali  perdite  nel  primoidii  dell'  istituto ,  lodi  che  contemplino  la  forma- 
alone  di  on  fondo  di  riserra ,  e  poscia  il  qnesito ,  se  ed  In  qoal  modo  possa 
«Ter  Inogo  l'assnniione  di  nuovi  Sodi  nell'anione  fondatrlcei  e  finalmente  la 
maniera  di  adempiere  agli  obblighi  dell'onione  in  caso  di  sdoglimenio  della 
medesima,  e  qoali  misure  preparatorie  si  debbano  prendere  all'nopo. 

Si  doTiè  tracdare  con  precisione  la  sfera  d  asione  dell'anione  foodairìoe 
rispetto  alb  sonreglianaa  e  controlleria  deli'amministrssione  della  Cassa  di 
Risparmio,  ed  Indicare  in  ispecie  quale  Ingerenta  l'unione  abbia  a  prendere 
nella  scelta  degli  organi  amministrativi ,  nell'  andamento  degli  afiàri  e  nella 
gestione  di  Cassa,  e  come  debba  essere  affatto  gratuita  l'opera  che  prcUtasse 
taluno  dei  Sodi,  assumendosi  una  parte  dell'  amministraiione  e  non  portare 
pregiudisio  allìndipendensa  della  sonreglianaa  e  controlleria  per  parte  dell'u- 
nione come  tale.  Qui  dovrii  servir  di  regola  generale  che  lotti  i  membri  del- 
l'unione, come  pure  gli  organi  amministrativi,  restino  esdusl  da  qualunque 
partedpasione  all'impiego  fruttifero  dei  capitali  della  Gassa  ^  Bisparmio ,  e 
non  possano  mai  col  ricerere  un  prestito  entrare  nella  condialooe  ^i  defat- 
tori deillstituto. 

Estendasi  eretta  una  Caua  di  RUparmio  per  parte  di  uà  Ceeume,  «- 
combe  a  qtue^  uliimo  di  prw^vedere  ait  mmiiniairtisaMe  per  mi  aio  deg/R 
organi  che  n  trovano  a  $ua  ditpoemione  o  che  appoeiiamente  nomitBerà ,  e 
per  la  garanua  che  tocca  al  Comune  $i  applieheranao  le  norma  generali 
vigenti  per  Famminitiraaione  del  patrimonio  comunale. 

Le  Casse  di  Risparmio  dovranno  però  sempre  formare  «n  fondo 
che  pella  custodia  ed  il  conteggio  si  terrà  separato  dalla  Casta  deU*i 
strasione  Comunale. 

^  23.^  Veri^  espresso  negli  Statuii,  che  cambiandosi  la  dreostanae,  o 
per  altri  motivi  esseoaiali,  potranno  aver  luogo ,  nelle  vie  traodate  al  §  i.* 
pell'approvaùone  degli  Statati  primitivi,  delle  modificaaioni  di  questi  ultimi, 
e  che  in  tal  caso  quelle  modificaaioni,  che  colpissero  i  diritti  dei  privati,  n* 
ranno  portate,  a  pubblica  noUria,  coirawertenia  che  rinnnÀ  in  faeoltà  delle 
parti  di  ritirare  entro  un  congruo  termine  i  proprìi  versamenti» 

S  24.^  Ogni  singolo^Sututo  Terrà  redatto  in  modo  che  le  presenti  di- 
sposiuoDi,  in  quanto  si  applicano  alla  Cassa  di  Risparmio  di  coi  si  tratta,  vi 
formino  un  complesso  ;  lo  Statato  medesimo ,  munito  deli'  approvusiooe  da 
impetrarsi  a  tenore  del  g  4.%  verrà  unito  a  dascun  lil»reito  della  Casta  di 
Risparmio. 

S  25.®  Qualora  per  drcostante  particolari  si  rendesse  necessaria  presm 
una  qualche  Cassa  di  Risparmio  una  misura  contraria  alle  presenti  detcrmi- 
naaiont  generali,  si  dovrà  per  adottare  la  medesima  invocare  il  Sonano  psr- 
messo  di  S.  M.,  ed  una  tale  eocexione  dalla  norma  generale  ?enè  ^ipaila- 
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«ente  Indictta  negli  Statoti  e  nel  libretti ,  •oeennando  •!  relitifo  Sofrano 
|»ern|esso. 

§  26.*  I  ledami  di  singoli  depositanti  contro  an  trattamento!  contrario 
agli  Sutnti  Terranno  presentati  all'Autorità  politica,  chiamata  alla  sorregliansa 
delle  Casse  di  Risparmio,  la  qoale  deciderà  in  proposito  |  e  darii  le  neresii 
rie  disposìtionì,  saUo  sempre  il  ricorso  alla  Soperiorìlìi. 

In  tatti  gli  altri  casi  ove  le  Casse  di  Risparmio  figurano  come  attori  o 
rei  convenati ,  esae  sono  soggette  al  foro  gindisiaiio  stabilito  dalla  legge  ed 
indicato  negli  Statoti. 

S  27.^  Tutte  le  Casse  di  Risparmio  sono  soggette  alla  Tigilansa  della 
pubblica  amministraiione,  la  qual  vigilanza  deve  tendere  fn  ispecie  a  sorre- 
gllare  indefessamente,  e  con  tutta  l*accuratexu,  la  gestione  del  patrimoniO|  • 
resatto  adempimento  delle  norme  generali  contenute  nel  presente  regolamen» 
to ,  e  di  quelle  particolari  tracciate  negli  Statuti  delle  singole  Casse  di  Ri- 
sparmio. 

A  tal  uopo  incombe  alle  rispettive  Aatorìtii  Governative  di  nanteneiii 
in  esatta  cognixione  dell*  andamento  delle  Casse  di  Risparmio,  e  qualora  in« 
sorgesse  un  dubbio  che  non  fossero  pienamente  coperti  ed  assicurati  t  ver- 
samenti, di  dare  tosto  le  opportune  disposbioni  •  scanso  di  eventuali  dannL 
Inoltre  l'Autorità  Governativa  dovrà  principalmente  aver  di  mira  che  IV 
uenda  amministrativa  delle  Casse  di  Risparmio  non  sia  sproponionatamento 
dispendiosa  ,  che  vengano  attivate  efficaci  misure  di  controlleria  sui  versa* 
menti  e  riml>orsi,  e  che  siano  sicuramente  custoditi  i  denari  depositati  nella 
Cassa. 

Le  Casse  di  Risparmio  sono  d'altronde  tenute  a  presentare  alle  ispedoni 
del  Governo  i  prefentivi  delle  spese  d' amministratione ,  ed  i  rendiconti 
finali. 

Presso  daecnna  Cassa  di  Risparmio  verrà  destinato  nn  apposito  Commis- 
sario Governativo,  che  si  manterrà  in  cogniiione  dell'andamento  degli  a£bri, 
dello  stato  delle  Casse,  e  della  complessiva  gestione  dell'Istituto,  veglierii  al- 
l' esatto  adempimento  degli  Statuti  ,  verificandosi  un  inconveniente,  od  una 
irregolarità,  promuoverà,  nelle  vie  opportune,  le  dispositioni  occorrenti  pel 
ripristinamento  del  buon  ordine,  e  per  la  sicnrexia  deiristituto,  ed  a  senso 
delie  proprie  istnuioni  iarìi  rapporto  al  Governo  sullo  stato  dell'Istituto,  • 
sulle  pratiche  d'  affido  da  lui  tenute. 

S  28.**  Buiono  htntì  iuerm  ittituiti  in  cormunan»  Jra  laro  Comm  di 
Bitparmioj  e  Monti  di  Pista  ;  tJmministrazionM  di  tali  Stabilimenti  dmi^u» 
i0rt  però  distinta  Vana  dalTakra, 

S  29."  L'unire  alle  Casse  di  Risparmio,  come  tali,  altre  intraprese  fnat- 
lanti  guadagno  ai  Sodi,  non  è  concesso. 

S  30."  IjC  Casse  di  Risparmio  dovranno  ogni  anno  portare  a  pubblica 
noiisia  i  prospetti  della  loro  gestione,  e  nello  stcMo  tempo  presentato  i 


3o6 

animi  ai  GoT«Rio.'la  laB  prospetti  li  tara  coBtUi*  cfalamwote  dal 
M  depositanti,  della  sonuna  del  capitali  ?ersati|  del  modo  d*Ìapiego  di  qae- 
ali  oiliini,  dell'oMiv  degli  Imereesatli  tra  capitali  ed  iatereasi,  dell'aTuio  die 
liaolta  a  lavoie  deiriatit«to  per  la  fonaailope  del  fondo  di  rìaenra,  delle 
apeae  d' ammipiatiaiionc,  e  per  olUoio  del  confronto  di  tatti  qneeti  dati  con 
qnelli  dell'anno  precedente. 

S  Si.*  Le  Aaloritì  Gofematlf6|  ananno  cara  che  le  Caaae  di  Biepar- 
wtìm  pk  esiatenti  vengano  ^  entro  il  termine  di  no  annOf  aUtemate  a 
delle  presenti  determioaiioni.  Se  ana  qnalche  ecceaione  al  rcndeeso 
lia^  qneata  a'In? ocherk  dalla  Snperiorità. 

S  ^X?  I  UbretU  delle  Gaase  di  Risparralo  già  esistena  conservano,  aa- 
cW  dopo  la  rinnovasloae  degli  Statntt  ordinate  al  $  31. *,  la  loro  validità  li- 
spelto  ai  diritti  competenti  ai  depoaiUntL 

la  «pianto  però  i  versamenti  già  fitti  non  corrispondessero ,  sia  pel  loro 
importo,  aia  per  la  qualità,  alle  determinasioni  dei  preaente  fiegolamento,  ie 
AaMninistraUoni  delle  Gasse  di  Risparmio  dopo  esegaita  la  rinnovaaione  da- 
gli Statali,  aooo  tonate  a  dar  di  mano  In  mano  la  denonaia  di  tali  veraa- 
menti  ed  a  riaaborsarli* 

S  3a.«  AU'  atto  della  radaalone  degli  SutaU  si  dicbiarerà  ae  ai  voglU 
Ibtmare  an'  anione  permanente  per  ana  Cassa  di  Basparmlo,  o  aoltanto  tem- 
poraria,  e  ae  collo  scioglimento  dell'  anione  abbia  a  sciogliersi  ovvero  sia  a 
caalinaare  anche  la  Gassa  di  Risparmio. 

Quando  poi  si  proceda  e£fettivauiente  allo  sdoglimento  deli'  anione ,  il 
Commissario  Governativo  dovrà  tatelare  i  diritti  dei  depositanti.  Del  riarn- 
nènie,  nello  scioglimento  di  Casse  di  Risparmio,  e  di  nniont  per  Casse  di 
Risparmio y  si  applicheranno  le  relative  delevminasloni  del  dlittlo  privata,  e 
le  direttive  generali  sulle  società  private. 

Vna  misura  di  tal  gtnéte  ,  coma  /mre  U  piano  pmr  t  OMCtniom  dbfla 
amktima,  ¥trrà  prm^iOittameate  soUoposia  aUa  Sof^rana  tamionB  ^  nel  fir 
che  Mi  giutiifichtrà  dti  mtzzi  pel  cotapiuto  ad&mpimento  dtf^  oUUgfà  as- 
smnii  daltunioim  i^tno  gli  inUntaatu  Cotta  ataue  modaUàà  aneha  i  Coaw- 
m,  qaamdo  in  fina  di  una  daianainaaiom  conforma  al  dùposio  dSal  S  ^* 
tMtgfiono  procadart  alio  aciogliamnto  dona  Caua  di  RitparaUo  da  a»ù  in»- 
Uiita,  dorranno  a  tala  uopo  intfocare  la  Sorrana  approrationa* 

il  fondo  di  riserva  d'una  Cassa  di  Risparmio  ,  che  venga  sciolte,  m  do- 
vrà destinare  per  oggetti  locaU  di  iieneiicettaa,  o  pubUica  atslità^  a  tenaioi 
del  S  12.» 

Vienna,  26  selteinbre  1844. 
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SOCIBTA*    nrDUSTBIAlB  FORMATASI   PfiA    ALCUNI   CANTORI  DELLA   tflUnA 


O 


^BR   TOGLARB   LE   UNEE   DOGANALI. 


vunqae  si  parla  di  Leghe  doganali  fra  Stato  e  Stato ,  otuii* 
qae  %\  vorrebbbe  imitare  la  Lega  doganale  Aletnnnaa ,  e  meDlro 
che  gli  interessi  dì  uno  Stato  trovandosi  appareotecneole  o  sostati* 
tìalasente  in  conflitto  cogli  ioteresM  di  un  altro  nulla  si  risolTO , 
la  Lega  doganale  Tedesca  non  cessa  di  fare  nuovi  tentativi  per 
dilatarsi. e  per  conchiudere  dei  trattati.  Ora  dopo  di  aver  oon- 
chiuso  un  trattato  di  cooomercio  col  Belgio,  che  dispiacque  alla 
Francia,  la  Lega  doganale  Tedesca  tenta  di  lare  lo  stesso  col 
Brasile  e  cogli  Stati-Uniti  d'Anaerica. 

Stimolati  da  tali  esempj  alcuni  Cantoni  della  Svittera ,  con- 
vinti de!U  necessità  di  combinare  una  qualche  misura  ohe  faci- 
liti il  loro  commercio ,   hanno  formata    una  Società  industriale  % 
che  conta  ormai  oltre  i3oo  membri,  e  sono  i  più  ragguardevoli 
commercianti  eJ  impiegati  dei  Cantoni  di  Zurigo,  Berna,  S.  Gal- 
lo,  Àrgovia,  Torgovia,  GUris,  Sciatfusa,   Friburgo,   ecc.,  eoo 
diramazioni  filiali  diverse.   Principale  scopo  di  codesta  società  è 
di  torre  gl'impedimenti  doganali  interni  fra  Cantone  e  Cantone, 
onde  per.  questo  conto  la  Sviszera  sia  una;  e  ciò  sia  per  lasciar 
libero  il  campo  allo   svegliarsi   dell'  industria  e  del   commercio , 
sia  per  scemare  il  contrabbando ,   che  s\  perniciosamente  influi- 
sce sulla  morale  della  popolatione»   sìa  perché  9   serbando  i  di- 
versi Cantoni  la   loro  indipendenza   politica   ed   amministrativa, 
non  sieno  almeno  per  conto  del  traffico  separati  in  frazioni  tanto 
piccole  y  che  a  gran  fatica  può  prosperare. 

Sarebbe  pur  desiderabile  che  dopo  tutto  ciò  che  si  é  stam- 
pato in  questi  Annali  e  altrove,  una  qualche  combinazione  si 
potesse  realiasare  anche  per  una  Lega  qualunque  doganale  italiana 
che  portasse  delle  facilitazioni  nei  transiti  tra  Stalo  e  Stato^  fa- 
cilitazioni che  giornalmente  al  commercio  si  rendono  sempre  piii 
necessarie* 


SCAVI  dell'antica  nihivb. 


Neiranlica  Ninifeora  villaggio  tarco  denoninato  Cborsabad*, 
si  fanno  eseguire  dal  sig.  Botta,  delegato  dalla  Franala»  degli  senti 
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ohe  dWengooo  tommameote  interessanti.  Centoseuanta  lavoratori 
stanno  occupati  in  quelle  oper^,  ed  oltre  ai  rinfeoire  cootinoa- 
mente  delle  muraglie  di  pietra,  coperte  d'iscrizioni  e    di  figure, 
si  trovano  anche  altre  antichità  d'un  carattere  e   d'uo    uso  fino 
ad  ora  -  inesplicabile,  ma  di  oui  si  riscontrano  esempi  nelle  rovi- 
ne  di  Babilonia,  ed  in  quelle  di  altri  luoghi  nella  Fersia    meri- 
dionale. Sembra  che  il  vasto  palano    dei    re  d'Assiria  aia  'slato 
prima  della  sua  distrusione,  saccheggiato,  poiché  in  oessun  dei 
luoghi  fin  qui  scoperti,  non  si  trofano,    né  oggetti   presiosì,  né 
decorazioni,  eccetto  alcuni  animali  di  bromo,  tra  cui  un  bellis- 
simo  leone,  ed  una  ruota  pure    di  bronso  appartenente  ad  oa 
carro  di  battaglia*  Ciò  che  v'ha  di  più  ineomprensibile  si  i  eha 
i  lastroni  di  alabastro,  di  cui  sono  coperte   le    pareti,  e    che  n 
vedono  pieni  di  figure  e  di  scritti,  hanno  nel  roveseio  altre  iscri- 
•iooi,  non  già  col  caratteri  assirii,  ma  coi  babilonesi.  Altro  non 
si  pub  supporre  se  non  che  quelle  piastra  d'alabastro    abbiano 
da  prima  ser? ito  per  qualche  palazzo  babilonese  ,  e  cbe  gli  As- 
sirii,  avendole  prese^  le  abbiano  impiegate  per  loro  uso  uni  se* 
cooda  folta  dall'opposta'  faccia.  A  tergo    di  queste    lastre ,    cioè 
dove  sono  le  iscrizioni  babiloniche,    non   si    trofò  nessuna  scul- 
tura, e  il  trovarne  sarebbe  stato  di  grande  interesse,  giacche  non 
se  ne  possiede  alcuna  di  babilonese.  La  pianta  dell'immenso  edi- 
Scio,  é  ora  abbastanza  eonosciuta;  esso  era  un  enorme  quadri* 
latero ,  che  aveva  nel  mezzo  d'ogni    sua    facciata    un  ingresso 
monumentale,  fiancheggiato  da  tori  colossali,  con  teste  d'uomini 
e  iscritioni  sul  dinanzi.  Sei  di  questi  tori,   componenti  le  deco- 
razioni di  tre  ingressi,  sono  perfettamente  conservati  e  debbono 
essere  spediti  a  Parigi,  purché  si  possa  trovare  il  mezzo  di  tra- 
sporto per  tali  massi,  alti  i5  piedi.  La  quarta  facciata  dalla  parte 

d'occidente,  sottoposta  ora  al  colle,  sembra  affatto  in  rovina.  Al- 
cuni dei  bassorielivi  nuovamente  scoperti  sono  oltremodo  rtguar» 
devoH,  ed  uno  io  particolare  che  rappresenta  l'assedio  d'una  città 
giacente  in  un'isola.  Il  mare  all'intorno  è  tutto  coperto  di  navi, 
la  cui  prora  è  formata  d'una  testa  di  cavallo;  sul  davanti  si 
vede  gente  occupala  a  portar  legname  per  formar  ripari.  L'acqua 
é  popolata  di  animali  marini  di  ogni  specie.  La  riccbessa  nei 
particolari  del  vasto  palazzo  e  l'immenso  numero  dei  bussorilievi 
che  l'adornano  mette  un  tale  sbalordimento ,  che  quasi  non  si 
sa  concepire  come  abbiasi  potuto  costruire  sulla  terra  un  edifi* 
ciò  C0I4  magnifico» 
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éfiboi^zùe  ióul  ^iótema  £re7tUenccum!o: 


BIFORMI  CABCSRABlir. 


R 


.eiterale  e  diligeoti  otservaziooi  porUoo  e  stabilire  che  iieUè 
prigioni  le  oomaDicasiooi  tra  i  detenatì  fooo  un  attivo  ed  effi- 
cace meiso  di  corrasione.  Gli  effetti  di  tali  reciproche  relatioiti, 
la  società  gli  risente  perniciosissimi ,  tosto  che  i  detenuti ,  espiala 
la  pena,  ritornajio  nel  suo  seno. 

Il  fatto  riconosciato  Innegabile!  si  pensò  al  modo  con  coi 
impedire  ai  detenuti  di  comunicare  tra  loro.  Questo  concetto  fo 
per  la  prima  Tolta  posto  in  atto  agli  Stati*Uniti  deirAmerlca  Self 
ttontriooale. 

Due  diTcrsi  sistemi  vi  si  adottarono  per  oonsegaire  il  fiorf 
d'isolare  nelle  carceri  i  detenuti  dalle  reiasioni  corruttrici* 

L'jono  detto  Filadelfiano  con  cui  il  detenuto  Tenne  eottopo» 
sto  alla  vita  eellolare,  cioè  all' Isolamento  diurno  e  notturno.  -«» 
L'altro  denominato  Aubamiano,  in  viriti  del  quale  il  detenoto 
fti  assoggettato  all'  isolamento  notlnmo  in  celle ,  e  nel  giorno  al 
laToro  In  comune  sotto  la  disciplina  del  sileotio. 

Questi  due  dÌTersi  sistemi  di  carceratione  hanno  ciaeenn» 
caldissimi  fantori,  e  non  meno  caldi  oppogoatori. 

Se  ritiensi  il  primo  come  atto  alla  morale  riforma ,  od  al- 
meno come  capaee  ad  impedire  una  maggiore  depravaiione  del 
carcerato,  si  addebita  al  tempo  stesso  di  alterarne  in  molti  casi 
le  facollà  intellettuali  e  la  fisica  salute. 

E  se  il  secondo  non  ne  può  deteriorare  il  ben  essere  fisico , 
né  tampoco  turbarne  la  mente,  si  ritiene  però  come  inolile  a 
porre  un  obice  ad  una  crescente  corrusione  tra  i  caroerati,  f 
molto  meno  poi  a  promuoverne  il  morale  miglioramento,  perchè, 
il  prescritto  silenaio  diurno  giammai  può  in  fatt»  realìiaérsi ,  mal 
grado  ripetute,  dolorose  e  degradanti  poniaiooi,  e  ^ciò  con- 


Sto 

tf muna  a  loitUtare  sempre  le  eomimieasioid  tre  t  detenuti  |  cmse 
potente  di  nuliui  depravatiooe. 

La  riferma  earaeraria  avendo  per  iteopo  nel  oontervare  k 
▼ita  del  detenuto  di  restituirlo»  espiata  la  pena,  ella  società  non 
piti  corrotto  di  quello  che  lo  fosse  quando  il  carcere  lo  ncoolse  » 
ma  ansif  o?e  sia  possibile^  migliore,  quindi  è  che  non  snprebbe 
adottarsi  il  sistema  Auburniano ,  inutile  a  conseguire   V  indicato 

iinew 

Of  e  li  potesse  pertanlo  giognere  n  modificare  il  sistema  Fila- 
delfiaao  peff  modo»  che  venisse  a  renderti  remoto  il  caco  dello 
scancerto  .mentale  e  dell  ^indebolimento  fisioo  del  carcerato,  cam- 
bra che  ellora  potrebbe  tal  sistema  abbracciarsi  n^lla  riforma  delle 
carceri^  come  quello  che  porge  fondalo  argomeoto  per  credere 
ehe  la  depravaaiooe  non  si  farà  maggiore  tra  i  deteoitli ,  e  che 
poltà  anche  operarsi  la. loro  morale  «iformn» 

Sorge  oaturalmeote  la  dimandai  quali  potrebbero  essane  mai 
le  modificMÌoni  totese  all'indicato  fincf 

E  qni  giova,  notare  che  quanto  ai  pra^emUi^  ai  dMtari  ed 
ai  eondannaii  a  pochi  mesi  di  prigiema  non  puè  oadarn  dubbio 
snIP  jnnocwlà  del  sistema  Filadelfiano  in  ordine  alla  conserva* 
aione  dello  stato  fisico  e  mentale  dei  detenuti* 
.  .  La  difficoltà  ci  presenta  soltanto  per  I  ^condamuui  tdta  pri" 
gìonia  a  lungo  terming.  Peosiamo  pertanto  che  potrebbe  essern 
io  gran  .parte  liiDla  y  e  per  modo  da* 'Calmaffo  ogni  giosta  inqoi^ 
lodine  con  le  seigoenti»nv«ertettte-t.-  •> 

i/.  Con  tidur^e  la- dorata  dell'imprigionamento  solitario  ad 
SM  breve. numero  di  aoak  i.  •  r. 

t  ft.^  Con  visite  quotidiane  ai  deteaiiti  per  |>arte  del  diretto* 
re,  dei  cappellaoi  e  di  lotte  quelle  carilalevoli  persone,  le  qaali 
fossero  alta  a  ooosolarli ,  a  dirìgerli  ed  a  istmirli. 

3«^  G>n  r  ioscgoaménlo  religioso,  e  dei  dovari  morali  che 
prescrive.  . 

4*°  Con  il  lavoro  nrtinuale  e  suo  tirocinio» 

5.*  Con  peserggiate  giornaliere  all^aria  aperta. 
.  &**  .Geo. villo. sano 9  anificienie  jC  parco. 
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7.*  Con  eelle  abbattanra  tpatiote  e  feoUlate. 

G>o  timili  od  equipolleniì  pro??ediiiienti  sembmd,  ohe  il  si- 
stema Fihdelfiaoo  sarebbe  scoTerato  dal  pericolo  di  atlaeoare  \m 
tifa  fifiea  ed  intellettuale  dei  detenuti»  mentre  con«erTerebbe 
r  attitudine  dì  toiglioraroe  lo  stato  morale. 

E  quanto  alla  ridotione  ad  un  breve  numero  di  anni  delle 
durata  della  carceratione ,  egli  é  osservabile  che ,  a  confessione  < 
degli  stessi  detenuti,  T  isolamento  contìiiuo  é  la  pena  la  più  acerba 
che  possa  euere  loro  inflitta,  e  ad  ogni  altra  di  gran  lunga  su* 
periore.  E  la  durata  delle  pene  dovendo  essere  in  ragione  in- 
versa della  loro  intensili ,  sembraci  che  resti  giustificato  il  loro 
minore  periodo  (i). 

Tra  gli  oppugnatori  dei  sistema  Filadelfiano  avvene  taluni 
i  quali  avansanoi  che  i  detenuti  vengono  impediti  di  soddisfare 
ai  doveri  religiosi ,  e  nominatameute  a  quelio  di  ascoltare  la  Bf  eè- 
aa,  Quest*  obbiesione  é  insussistentOf  poiché  le  diiposicionl  mate- 
riali del  earoere  possono  aempre  combinarsi  per  modo  da  porre 
in  istato  i  carcerati  di  soddisfare  dalla  loro  rispettiva  cella  a  que- 
sto dovere  della  nostra  religione.  Non  ha  guari  noi  stessi  riscon- 
trammo attivata  tal  pratica  nel  carcere  femminile  di  Marsiglia 
retto  col  sistema  Filadelfiano  (2). 

Ma  se  riponiamo  fiducia  nel  principio  segregante  ridotto  in 
pratica  a  breve  spatio  di  tempo,  all'oggetto  d' impedire  T  ultrò- 
nea demoraliataziooe  dei  detenuti,  la  quale  si  verifica  sempre  ogni 
volta  che  si  fa  luogo  a  reciproche  eomunicaaioni ,  dobbiamo  però 
dichiarare,  che  crediamo  a  tale  desiderato  risultato  completato 
da  quello  del  miglioramento  morale  dei  detenuti  stessi ,  non  po« 
tei*si  aspirare  che  per  messo  del  caritatevole  ministero  di  pie  as« 
sociasiooi ,  i  cui  membri  continuamente  convivano  con  i  carce- 


(i)LaGsmera  dei  Depotati  di  Francia  ridaMe  a  8  anni  la  darata 
dell'  imprigionamento  cellulare* 
(3)  Il  rispettabile  abate   Fìmìsiix  dirige  qaetto  ttabilinMato  peai- 
tenriàriò. 
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rati,  gli  oonfortiao,  gì* isUruiieaQO  oai  doveri  dell'uomo,  «  che 
imprìnano  la  saotione  alle  loro  ioiiouatlooi  ed  ai  loro  preccUi 
ooQ  r  etempio  costante  di  uoa  vita  pasieote  ed  amile,  die  lotta 
per  omI  sacrifica.  Io  questo  concetto  noi  ci  troviamo  fortunata* 
mente  d'accordo  con  alcani  riputati  direttori  laici  di  stabilimenti 
peniteosiarj  francesi  da  noi  espressafnenU  consultati. 

1  risultati  dei  due  sistemi  Auburniano  e  Filadelfiano  sono 
.▼icendevolmente  negati  dai  loro  rispeltiTi  avversar j  (i),  e  ciò  vuoisi 
ascrivere  non  tanto  alle  passioni  >  che  gli  animano  nel  sostenere 
ciascuno  il  proprio  prindpiOf  quant*  ancora  airesperieoaa  di  pochi 
anni  dall'  attivasione  in  America  dei  due  sistemi. 

Pensiamo  pertanto  che  la  prudeosa  consigli  di  ripetere  ora 
in  Europa  gli  esperimenti  fatti  in  America  sul  sistema  Filadel- 
fiano, introdipcendovi  le  modifionsioni  che  possono  comparire  le 
piii  opportune.  Tal  partito  sembraci  il  solo  adottabile,  in  luogo 
d'impegnarsi  ad  un  istantaneo  totale  cambiamento  delle  mèomU^ 
carceri  per  le  lunghe  detenzioni ,  carceri  che  d'altronde  abbiso* 
guano  di  una  riforma,  com'è  a  tutti  noto. 

Sperimentando  sopra  una  o  pih  carceri  il  sistema  FdadeU 
fieno  per  gl'imprigionamenti  a  lungo  termine,  o  con  le  modi- 
ficasiooi  da  noi  indicate  od  altre  analoghe,  ma  consenrando  perb 
sempre  intatto  il  principio  dell'  isolamento  continuo  tra  i  carce- 
rati si  sfuggirà  il  caso  di  deviare  dallo  scopo  della  Riforma  Pe* 
nitenziaria  prefissa,  e  l'altro  di  soggiacere  all'inutile  impiego 
d'ingenti  somme.  Questa  sembraci  nell'atto  pratico  la  Tia  da 
tenersi  nella  riforma  dello  nostre  carceri 

£•  SerristorL 


(i)  Tutte  U  cifre  ai  combattooo  in  qaeata  materia,  da  qaetU  delle 
recidive,  tulle  quali  fondasi  la  necessità  di  una  riforma  fino  a  quelle  della 
mortalità,  e  dei  casi  di  demenza,  cbe  ne  costatano  i  rtsaltamenti.  Il  solo 
fatto,  che  resta  irrevocabilmente  stabilito  dall' esempio  del  carcere  di  Nis< 
mes  e  di  qualche  altra  prigione,  è  l' influenia  moraliisatrioe  esercitats 
sopra  i  detenuti  dal  pertonale  che  gli  dirige,  inflaenta  di  gran  laoga  più 
potente  del  sistema  dell'  imprigionamento  e  dell'  interna  disUibuaione. 
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^uoìjhe  c(ynu4/nux;i/uonù  A^  mezM  m  i^a» 
na/ù ,  at/  ^adèmtenéù  a  vc^/ore,  m 
i/c^rac^  e  ^onùù  cu/  /erro. 

ITALIA. 

MOfUaWTO  DELLB  STBIDB  FBRRATB  DA  BflLANO    A  MOHZA^  DA  ▼SVEZIA 
A  PAPOTA  E  PA  UVOBJIO  A  FISA  VEL  IIE8B  DI  HOYEIIBBB   l844 

Xlicco  il  movimento    delle  saindicate    strade  ferrate    nel  p.  p. 

mese  di  novembre. 

Numero 
dei  Passeggeri  Introiti 

Da  Milano  a  Monia  •  N.  a5,a4a  •  •  A*  L.  a6,8o3.  i5 
»  Venezia  a  Padova.  »  ^907  •  •  »  59»a47*  ^7 
m  Livorno  a  Pisa      •      »    5i»go8  •    .    L.  T.  27,074*  6*  8. 

n  maggior  movimento  di  novembre  p.  p.  ebbe  luogo  sulla 
strada  ferrata  da  Livorno  a  Pisa,  quantunque  in  quel  mese  sia 
successa  la  disastrosa  innondazione  di  cui  abbiamo  parlato.  Nel 
nscicolò  ^  gennaio  p.  v.  darenao  il  riassunto  generale  delle  tre 
suindicate  strade  per  tutta  Tannata  i844* 


SBCOVDO   AHIIO  DILLA  STRADA  FBRBATA  FBA  VENEZIA  E  FADOVA. 

Il  giorno.  Il  dicembre  1844  corop\  il  secondo  anno  di  eser* 
dzìo  della  sezione  fra  Venezia  e  Padova  della  strada  ferrata 
Ferdinandea  Lombardo-Veneta.  Il  movimento  di  questo  secondo 
onno  è  stato  di  336,388  viaggiatori^  ed  il  reddito  di  austriache 
lire  744>3ia.  71.  Il  movimento  medio  giornaliero,  dei  363  giorni 
di  corse,  fu  quindi  di  persone  926.  2/3,  e  Hotroilo  medio  gìof- 
Daliero  di  lira  2o$o.  AL 

Amrau.  Statistica,  voi.  Il,  Serie  a.*  ai 
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Nel  primo  èoììò  0  iDò?iAèiitò  6rìl  tato  è\  Si?i,§iiS  ^^- 
|ialotf|  ed  il  reddito  di  lire  707,16^  49*  Abbiemo  doaqoe  lef 
•eooodo  aooo  110  aamento  di  a3,86a  fiaggiatorì,  è  di  lir.  S^.i^l 
la  di  prodotto^ 

La  rìpartitione  dal  TÌai^giatori  lecoodo  le  datti  dei  posti 
ragguaglia  oel  secondo  aooo  all' 9  per  oeoto  ifi  1/  alaste,  ^o 
per  cento  di  a.%  e  5^  per  cento  di  3.*.  Nel  primo  aooo  qaeato 
rapporto  era  stato  di  7  per  cento  di  1/  clatsCi  44  P*^  cento  di 
a«*i  e  49  f^^  cento  di  3.*. 

ttelf  anno  secondò,  tà  stndk  terfiU  fa  |ietmfèa  &k  ^tg* 
oonf ogli  per  là  còmplèssVifa  eitéitsìbàe  di  ^^fiàà  diildrii^H.  Nel 
primo  anno»  la  somma  delle  corse  rra  ttata  di  chilometri  69,^^: 
la  pércorrenaa  totale  dei  due  anni  ragguaglia  dunque  a  J7,éoò 
circa  miglia  italiane  geografiche  {tre  volte  e  messa  la  dreonfe- 
ranaa  della  terra  )»  sulle  qoaK  Airono  trasportati  648^914  ^g' 
giatoff,  senta  che  abbiasi  aToto  a  deplorare  alcua  accideote  fu- 
nestò non  solo,  mi  senso  ehe  abbia  neppw  arato  luogo  aloua 
innòcuo  accidente. 

Po^  deternmare  il  prodottti  netto  di  questo  soaaudo  anno 
di  eiereiaio  ai  aarviramo  dei  calcoli  da  noi  esposti  »  sopra  dati 
auteutiei,  nel  fascicolo  di  giugno  1844  di  questi  Aiunali,  secondo 
t  quali  calooli  la  spesa  media  giornaliera  pel  transito  ddln  la- 
guna eosta  lire  aiS.  95^  e  là  apasa  di  ogni  ebiloaBietro  pecoorto 
importa  attualmente  lire  tànquo  e  isentesimi  duck 

DulPintroito  totale  delle  accennate  •  .  lir.  744i3l^  71 
debbo  dunque  dedursi  ansi  TuUò  là  spesa  pel 
transito  delia  laguna .  ad  oggetto  di  depurara 
il  prodoUo  dèlta  stl-ada  IbM'àtà ,  spe«a  cbM4^ 
apondente  alle  lire  11 8.  85  moltiplicate  pei  363 
giorni  di  corse,  cioè      ••••••••.     t*    T944>*  ^^ 


i^-i- 


LMoiPOito  lordo  dalhi  «tmda  firraU  rimane  di  Uf^  664*87^  ^^ 

Le  spose  della  strada  ferralOj  ragguagliate 
nHe  hr.  5.  oa  per  chilometro  di  percorreasa^ 
salgono,  pei  72,500  chilometri  percorsi,  a      •     »     oc3,95a  00 

Il  prodotto  netto  risulta  quindi  di      •  '  •    lin  Boo^foo.  16 
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Le  épdte  di  amimiittVMiiMM  ,  di  locomotùniÉ^  •  di  ohiou» 
'léMòoe  dèi  33, IM  Aetri  di  $trada  ferrata  fra  Veaetin  e  Pa- 
'dova  BÉMrbirooo  hèl  leeoado  aano  di  eteraiaio,  aìma  il  54*  3/{ 
^'pw  ieeoto  del  prodotta  totale. 

'^  Alla  eostriRione»  ed  attivaaiooe  dei  delti  B3,iao  metri  di 
strada  fu  impiegato  nn  capitale  di  aott.  lire  7,3ii^i9i.  gì  ^  il 
ètti  amiào  ioteretie ,  alla  ragkme  di  4  P^r  eeoto ,  ùnporta  la 
•ifìlima  di  Mr.  a^847*  67.  Iled«ueiido  la  cifra  di  ^inasto  iota- 
Veiie  dal  prodotto  iwtto  dello  lìr.  300,990»  16^  abbiaoio  aqcora 
iiÉ  a%aoiO  di  uttll^ittlire  8079.  49> 

•  -  Do  tale  ripcilt^moato  4  benevole  a  far  oooghiettiorare  quali 
e  quanti  maggiori  proBtti  debbano  attenderti  gli  aaionifti  dal 
prolungamento  della  strada^  e  dulia  aitìvasìóne  del  trasporto  delle 
mereansie,  A  tostQ.sit.  JulUoif^Mt.  M  gesù  ponte  tulle  laguna,  i  cui 
lavori  sono  ormai  giunti  oltre  ai  4/5  della  intera  sua  cottru* 
«ione.      '  '  Jatopo  Pf9^l9. 


GERMAMA. 

IL   MBCCMItGO   AMSaiCAaO  aOaSIS  OUAIIATO   DAL  ooTsaao  AUfraiACO 
A   rORDABB  IH  TtSMirA  VaA  OMA!!   rABSaiCA   01  LOCOMOTtrS. 


Dobbiamo  fare  qualche  cenno  intorno  al  meceeoico  Ameri- 
cano William  Norria  col  qnale  il  Oofcmo  Austriaco  fece  un  con- 
tratto per  la  fondasione  di  una  gres  fiibbrica  di  locoisoliye  lo 
Vienna. 

William  Norris  dimottrb  fin  da  fanciullo  molta  ditpotittone 
per  la  meccanica  «  ed  all'età  di  14  enni  ateva  già  condotto  a 
terroine  una  completa  macchina  per  tpegnere  gli  iacend).  Si  aU 
tiibiiitce  al  Norrit  il  merito  di  aver  dato  l'idea  per  la  costru- 
sione  della  prima  locomotiva  negli  Stati-Uniti ,  e  se  la  prima  lo- 
comotiva da  Itti  costmlta  neU'aMio  18S0,  non  ebbe  tp  miglior 
riutdta,  perteverando  egli  nei  suoi  tfiarti,  rkiim  non  i»i)o  a  to- 
gliersi d'attorno  ogni  eoncorrenle  per  io  ootlnaaieoo  deUn  lo#p« 
motivo  negli  Stoti4JttUi  d'America,  mn  pareaebio  oo*  ocatrMste 
per  riiighikefffia  o  moltittiaae  per  il  Coaiinanta  d'Sl«opi^  Una 
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looooiofllva  che  Norrìt*  feee  oMotere-  naI  piano  ateeodeaCe  dt 
Schnylkitt  carica  di-  Soo.cedliiiaja^  faae  tanto  ramore  ia  Inghil- 
terra, chela  direttona  dette  atrada  formta  da  Birmiogliaai  aLi- 
Tcrpool  tofto  commise  al  Norris  i8  deUe  ane  auccbine^  e  da  quei 
momento  fii  lUbilita  la  tua  fama  di  urap  nqy»ftq^nifM>  che  leiapre 
più  ingnendì.       ~   :  •  ;  ." 

Pcima  della  loa.  parlenaa  dall'America. par  T^uitria^  Qua 
tocietìi*  di  amiei^  e' compatrioUt  diede  ia  Filadelfia  nnorsplca- 
dlJo  baoohello  in  •onoredelriaomahi  ingegnere  4li  ioco^iotiy^  in 
MaosioD  House.  Vi  è  già  la  noliaia' eh' egli  è  arrivato  a  yieafha 
•accompagnata  da  la  dei  tuoi  più' éspenti  aptfra^  di. 'Filadelfia, 


•    •     »  >    « 


MOLDAVIA.       ^    ' 


STRADA   FtRRATA  iti  MOLDAVIA* 


Sì  scrive  da'Tassy  in  Moldavia  che  il  principe  SturdMi  che 
impiegò  capitali  considerevoli  in*  malte  imprese  di  strade  ferrate 
della  Germania,  si  propone-  di  farne  costruire  una  che  partirà  da 
Zurino,,stU  confine  della  Gallizia  Austriaca,  e  giungerà,  traver* 
sando  .tutta  la  Moldavia,  fino  a  Galatz,  posto  sul  confine  del 
Pruth  e  nel  Danubio  ;  di  modo  che  questa  gran  linea  formerà 
la  prohiog«2ioae  di  quella  che  laano  costruire  gli  Stati  delh  Gal- 
tisia^  da  Oswieetya  (  dove  metterà  capo*  uno  dei  rami  della  strada 
ferrala  fsrdioandea)  al  confine  della  Moldavia*  .     ,     . 


INGHILTÉKRA.     • 

CENNI  SUL  BBCt AMATO  DIRITTO  DI  PRIÓBITa'  DEL  SlO.  MfV'OTTO  DI  VI* 
RBZIA  PER  ALCVm  MIQLIOR AMENTI  NELLE  STB ADB  PBRRATB  ATMO- 
SFBBICHB, 

Nel  fascicolo  di  dicembre  i<843  ad  inqvaUo  di  geonajo  i844  ^' 
questi  Aanahsi  è  discorsa  pertestfaa  sol  nuovo  tiatama  di  str;»de 
ferrate  a  prenione  atmosferica  ,  e  si  fece  cenno  di  una  modifi- 
catione  idMla  dal  veneto  aig.  prof.  G.  Miàotto  '  al  sistema  di 
Clégg  e  Samnda.  In  aliarti  il  aig.  Minotto  noaohiuae  U  suo  ar- 
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tioolo  hiierito  nelh  Ginsetta  PritilegiaUi  dì  Vfofcaia  ia.diAcia- 
bre  1843  dicendo  efae  contava  di  darme  ^fuanto  prima  una  Me- 
moria  al  veneto  illustre  Ateneo, 

Ora  il  sig.  MinoUo  edotto  che  il  gioro ale  inglese  Magazzino 
del  Meccanico^  fascicolo  di  settembre  p.  p.^  riporla  un  privilegio 
ottenuto  io  Inghilterra  da  Giovanni  Ailken  in  data  a4  prece- 
dente  febbrajo,  per  miglioramenti  nelle  strade  atcnosfericbe,  in- 
%efì  nella  Gatzetta  Veneta  3  dicembre  i844  ^^^^  articolo  nel 
quale  per  tali  miglioramenti  ne  reclama  la  priorità. 

Conoscendo  i  lettori  degli  Annali  il  primo  articolo  del  Mi- 
notto,  ool  quale  propose  la  modiGcfizione  al  sistema  GJegg  e  Sa- 
rouda,  crediamo  bene  di  riportare  per  intero  anche  il  di  lui  ar- 
ticolo pubblicato  in  questo  mese ,  desiderando  eh'  egli  renda  di 
pubblica  ragione  la  Memoria  promessa  in  dicembre  i843  ,  che 
le  molte  sue  occupazioni  non  gli  permisero  finora  di  presentare. 
E  troppo  necessario  che  la  Memoria  sia  resa  di  pubblica  ragione, 
e  che  in  essa  venga  chiaramente  dimo.strato  il  diritto  di  prio- 
rità, imperciocché  tanto  maggiore  sarà  il  merito  del  Mìnotto  di 
aver  suggerito  una  vantaggiosa  modificazione,  nell'epoca  in  cui 
si  fanno  dei  saggi  di  strade  a  pressione  atmosferica  in  Germa- 
nia, in  Francia,  in  Prussia,  oltre  a  quanto  si  è  operato  e  si  opera 
nella  Gran-Bretagna. 

Ecco  l'articolo  Mìnotto  3  dicembre  1 844  • 
Nell'Appendice  di  qaesta  Gazzetta  medesima  del  giorno  9  dicembre 
1843^  indicava  qaale  perfezionamento  delle  slrade  atmosferiche  la  idea  di 
fare  che,  in  laogo  dell'aria,  entrasse  nel  tubo  di  quelle  dell'acqaa,  per  es- 
serne levala  poi  dalle  macchine,  aspiranti,  e  che  da  quel  liquido  rimanesse 
sempre  coperta  la  valvola,  notando  1  principali  vantaggi  di  questa. inno- 
vauone  e  dicendo  come  foste  mio  peosiere  di  esporre  più  estesamente 
quella  idea  ed  i  particolari  accessorii  per  la  pratica  esecuzione  di  essa  in 
una  Memoria  che  intendeva  di  aMoggettare  all'  Ateneo  veneto  (i).  Tengo 


(1)  Non  è  a  confondersi  la  mia  idea  con  quella  delle  sirttde  deUe  idra«i- 
llche,  proposte^  qua»  contemporaneamente ,  in  IngìUUerra ,  in  Francia  ed  in 
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già  ipmt  e—pUo  il  bMM  •  Ul  M|Io  j  aw  U  aolu  Mcapuioai 
pcriBMgfo  ftnotm  di  litiipiir  !•  ptpniein.  Id  fratUato  l'ooioo  ii 
nento  eh* io  m'ebbi  ti  la  U  gentile  osMTfnìooe» frlU  ImolidAiiaaeaie  de 
oli  enoftitto  ('H'i')  e  da  m  Inufiw  Imeeie,  d'eifemii  acanto  f^oe» 
pmueo  dOb  ìegp  dettequUiMo  da  Sfaldi,  poiebò  mo%  ^  iepeva  cea«  pe- 
lesse  adoperare  il  mio  eanale  Molle  peadaftie  anebe  mioioit  ,  lo  cbo  eì 
avrebbe  vedoto  se  àltei6  si  foMo  lo  afUoppo  neUa  da  me  pfomissa  Mo- 
moria ,  acoordaùdOim  taola  fldadifl  «  né  erodo  iattaoia  il  proleiidefia  ,  da 
credere  dod  ignorare  b  ohe  fieqoa  posta  sopra  «n  piano  inclinato  ds« 
seende,  giacché  In  6iò  solo  eonsisteta  la  oondsoénia  delie  ieggi  ddtequUi^ 
trio  dei  Uquidi  necessaria  per  non  eadere  nel  giosiolino  ernie 
mente  soppostomi. 

Nel  fiueicolo  11.  noi  del  giornale  inglese  fi  JMi^assno  dei 
pabblieatosi  il  i4  settembre  decorso  e  giantodii  pochi  giorni  &«  Aa  i  pia 
inportanti  privilegii  esclnsivl  accordati  In  Inghilterra  le  ne  trova  indento 
nnoj  chiesto  da  Giovanni  Aitken^  in  data  ^4  febbraio  delt^anno  eosTealc  » 
e  la  coi  desorisiooe  venne  consegnata  solo  il  3^  agosto soeoessivo^  per  ul* 
glbramenti  nelle  strade  atmosfericbe  ;  ed  ecco  la  reiasione  che  ne  dà  il 
aoGcitato  giornale  : 

«  I  miglioramenti  cai  mira  il  privilegiato  si  riferiscono  primiersmenle 
«r  ai  modo  di  produrre  U  vuoto  mi  Utbo^  ed  in  secondo  luogo  a/  mesto  di 
m  chiudere  In  vaivola  kmgUtuUiMie.  La  descritlone  comincia  dall'  indicare 
«  lo  evantaggio  che  si  ha  dopo  alarne  coree  delia  troetba  aspinuUe  meit  e» 
u  strarre  Varia  dal  tubo,  Uvaadosi  ad  ogni  stantuffata  ttna  quantOà  itaria 
«  di  più  in  pia  sempre  minore.  Per  evitare  questa  perdita  d&forea  propone 
«  il  privilegiato  dH  riempiere  U  tubo  con  acqua  é  di  avere  tabi  di  aspira* 
0  aione  posti  ad  intervalli  di  eirea  nn  miglio.  Questi  tabi  avrebbero  ad 
«  essere  piegati  airingii\  e  portati  ad  assai  grande  prolboditli,  afBoché  Pa- 
u  equa  ascisse  più  soUecitameate  dal  tnbo  (t),  é  lascissse  on  vaoCo  con* 


ludia^  nelle  quali  il  peso  delV acqua  stassa  forma  una  pressione  o  fa  H  ruoto 
wWintemo  dei  tubo.  Contro  queste  strade  stanno  uniti  obbietti  che  amnove- 
rerò  appunto  neiio  ecritto  qui  sopra  aecesmato. 

(i)  L'acqtia  non  può  tésdre  in  tal  g^iiea  dal  tubo  oriisoeielr  quando  iu 
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«  Irò  al  qnuN  tgiift  Pifb  a  apiagafa  il  aaafoglki.  La  boeea  del  lobo  4i 
m  u[Mratiooe  dovrebba  attere  toIU  alPingiA  ed  immerta  neiraoqaa,  par 
«  impedire  ehe  l'aria  potette  enlrara  per  quella  parta.  Quando  la  ttrada 
m  fotte  alqoanto  inclinata ,  i  tnbi  di  tearìco  aTrebbero  a  porti  a  tale  di* 
m  tlania  cbe  non  ti  alette  tolta  tommìtà  della  valfola  longitadinala  te 
«  non  te  on  piede  di  acqoa  al  pia ,  cariciodo  la  valfola  ttetta  eoo  peti 
«r  percbé  Tacqna  non  itfoggitte  nell'interno.  Nel  cuo  ehe  non  tomi  ntilt 
«  di  aTera  la  aapiraaiona  nadianla  lobi  ditaendanti^  il  priYÌla|ialo  piO" 
m  pone  di  iitaiv  a  ^l  firn  di  una  tromba. 

ti  Quaato  al  me%so  di  chiudere  la  pohfola  igU  iuggerisee  a  tal  aitfpa 
«  di  collocare  il  tubo  im  un  caaaleuo  a  truogolo  potto  fra  le  dm  Urne  dalle 
u  rotaie  ,  coeicehè  rimaagauo  femore  eopra  la  paè^ùla  longitudinale  alcuni 
M  poUid  dr  acqua.  Quando  le  rotaia  tono  eopra  un  piano  incUnaee^  /w^yoaa 
«  di  usare  una  corrente  continua  di  acqua  che  ecorre  al  dUtopra  delia  miI* 
«  voia, 

u  II  oiMiTTo  nt  FMtoatTjt*  dell' Aitkan  oontitte  nel  motto  di  fare  il  ruoto 
H  nel  udfo  a  di  chiudere  la  raluola  w. 

Le  eontiderasioni  e  le  atodìfteaiionl  atanpala  con  eartttere  eortifo 
tono  quelle  identiche  da  me  propotte  e  quui  tutte  ti  trovano  indicata  nel 
mio  articolo  del  9  dicembre  i843.  Sono  quatl  confinto  che,  te  la  ttrada 
utmotleriche  rietcono  a  bene,  ciò  non  tara  che  mantenendo  il  tubo  pien* 
di  liquido  ed  ettraendone  quatto  con  le  macchine  ;  tuttavia  quando  l' e- 
tito  mottrato  avrà  l'importania  di  quatta  modificaiione,  te  ne  darà  tutto 
il  merito  all'inglete  Aitken  ed  invano  ne  reclameremo  il  diritto. 

Ignorando  molti  particolari  del  metodo  di  Aitken^  a  Tedendona  indi» 
aati  alcuni  diverti  da  quelli  che  Ìo  aveva  già  immaginato  ,  adempirò  nel 
corrente  anno  accademico  l'aMuntomi  Impegno,  leggendo  al  veneto  Ateneo 
la  Memorb  tu  qnetta  nuova  foggia  di  ttrada  atmotfericha  e  tuUa  pratica 
atecutiooa  di  ette. 


Cohnna  ditcendenU  non  sia  lunga  abbastanza  per  produrvi  il  vuoto,  M   di 
li  di  quel  limite  è  inutile  prolungare  U  Utbo  discendente }  noa  mceekrandosi 
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^^cO'ùeta    t/ccent^/u^ 


HUOTA  LOCOMOTITA. 


jL\  Dominalo  Jotiah  Heatlay  tt-sopraTegliaote  di  locomotive 
dfilla  strada  di  ferro  di  Midlaod*Counties  io  Ipghilterra,  ba  co- 
•trutto  ed  attivato  sopra  la  suddetta  linea  una  locomotiva  cbe 
trae  55  vagoni  Chrìchi  sopra  un  pendìo  di  io  e  i/à  per  mille 
e  colla  celerità  di  43  chilometri  o  .27  miglia  inglesi  (  di  metri 
i<)09  )  per  ora.  Questa  locomotiva  contiene  dei  cilindri  di  i5 
poUici»  lo  stantuffo  ha  due  piedi  di  corsSi  le  ruote  motrici  hanno 
4  piedi»  8  pollici,  e  la  pressione  è  di  jS  libbre. 


mcision  DAOBgBEonriGA. 

Il  problema  dell'  incisione  delle  immagini  dagherriane  sembra 
definitivamente  risolto^  ed  al  francese  sig.  Fizeau,  all' ingegnoso 
autore  del  cloruro  d'oro  applicato  alla  fotografia ,  debbesi  ancorai 
se  non  la  prioia  idea  e  \  iofentione  di  qaest*  arte ,  il  perfesio- 
nameoto  almeno  de'  suoi  processi. 

Il  sig.  Arago  ne  ba  reso  conto  all'Accademia  di  Parigi  delle 
Scieose,  nell'  adunante  del  aa  p.  p.  luglio» 

«r  Questo  metodo»  die' egli,  A  sommamente  ingegnoso  e 
sottile  nella  sua  applicasione.  L' imcnagine  dagherriana  risolta , 
come  si  sa,  dal  deposito  di  un  lieve  strato  di  mercurio  sulla 
superficie  d'una  lastra  d'argento.  Per  traiformare  questa  imma- 
gine in  iocisione ,  trattasi  di  attaccar  la  lastra  con  un  reagente 
ioerte  sul  mercurio  ed  atto  a  roder  l'argento  nelle  parti  che 
fiiono  le  ombre,  ed  è  quanto  infatti  si  è  tentato  con  imperfetto 
sifocesso  mediante  varj  acidi 

e  La  riuscita  del  signor  Fiseaa  è  dovuta  all'  oso  deiracqoa 
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ngiaCallangata!  quetU  cooibiiiajdoae  degli  acidrnilrieo  e  idr^ 
dorico  morde  T  argento  nudo  e  ritparaiia  II  mercorìo.  Il  ftigaor 
Fizeau  tcioglie  nell' ammoDÌaca  il  cloruro  d'argento  ohe  ne  ri«- 
•ulla,  e  ricomincia  quindi  V  operasione.  Spalma  poscia  la  lasim 
ooéi  intaecata  di  ona  vernice  che  penetra  negl'intagli  ed  asciuga 
a  mo'  degli  incisori  a  taglio  doloe.  I  punti  rilevati  sono'  posti  & 
Dudo,  la  yemice  rimanendo  nei  piccoli  solchi.  Indorasi  allora  coi 
procedimenti  galvano-plastici:  I  punti  dorati  direngono  inattao- 
eabili  agli  acidi ,  talché ,  dopo  tolta  la  vernice  ,  si  può  operar 
impunemente  sulle  parli  già  intaccate,  scavarle  di  piti,  sensa  pe- 
rìcolo di  attaccare  i  punti  snglienti  destinati  a  -produrre  i  lumi 
e  le  mene  tinte* 

«  In  tale  stato  possiedasi  un  taglio  su  argento,  metallo  molle 
e  poco  resistente  all'azione  del  torchio;  ma  deponendovi,  maree 
la  corrente  galvanica,  su  tutta  la  superficie  uno  strato  di  raasé* 
si  ha  finalmente  una  tavola  incisa  atta  ad  essere  posta  ira  le  mani 
dello  stampatore  e  sopportar  molte  plrove. 

«  Tal'  è  il  processo  del  signor  Fiteau»  salvo  alcune  maatta* 
'ita  che  la  pratica  sola  può  insegnare  »• 


RUOTA  lUCCBlHA  AD   ÀRIA  CALDA. 

Nel  fiBiscicoio  di  giugno  p.  p.  abbiamo  fatto  aleuni  oeani  so* 
pra  di  una  nuova  fona  motrice  identa  dal  sig,  Salucci  toscano» 
applicabile  alle  strade  ferrate  senia  a}uto  di  carbone  fossi* 
le,  ecc.  ed  abbiamo  stimolato  l'inventore  a  far  conoscere  eoo 
parole  positive  la  sua  invencione.  In  attesa  di  una  chiara  spiegar 
tione  per  parte  del  sig.  Salucci ,  ecco  che  un  giovane  fraocese 
inventò  altra  macchina  ad  aria  calda  in  surrogatone  dal  vapore. 
Uno  dei  piti  accreditati  giornali  parigini,  la  Presse,  lo  annuncia 
colle  parole  seguenti.  «  Quel  é  il  sistema  della  macchina  a  va- 
pore ?  Di  far  bollire  un  immeoso  volume  d'  acqua,  ohe,  evapo« 
randosi ,  acquista  una  forza  motrice»  Ma,  per  evaporar  i'  acqua , 
è  necessaria  uon  gran  quantità  di  aombustibile;  laoode    la   na- 
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vigatiooe  •  fspont  à  pwk  ditpcodma  die,  p«r  li  viaggi  Um- 
Mllaatid,  il  eoamieroìo  fa  obbligato  a  cinuMArirL  D'altra  parti 
le  maochiAe  ocoupwio  no  potto  cooroM ,  e  petaoo  d'  uo  pcit 
gniodiuiaio  nel  carico  de'vaaoelli. 

•  Ora  f  oieotre  l' uait erto  iadvilito  CNra  ioiiiiorso  ia  om 
beota  aiiMiiraiione  della  maccbioa  a  Tapore  ,  uà  giotraae  ,  ao 
aeinplice  cootrollore  delle  fioaaae,  ai  facpva  questa  aemplictMÌoM 
domaiida  percbè  melter  uo  Toluoie  d'acqua  ia  ebuHiaìoae, 
eoo  gran  coatuiDO  di  oomhuttibilej  per.  otteoer^  aaa  fofta  d'a- 
apaoiiione  eba  ai  può  ottenere  oMlto  pili  direttaoieala  ad  aea* 
Boaiicameote,  lol  riiealdando  l'aria 7  6  il  gioviaa  a'invagbi  della 
sua  idea.  Ei  oca  era  né  mecoaoico,  uè  fabbro  s  prese  «lai  Irgao, 
na  aMrtallo  ,  del  ferro  ,  a  ne*  suoi  ax^uieati  d' osio  ,  «wrlellb , 
piallò,  limò  si  bene»  si  a  langOi  eoa  taota  pasiaasa  a  (ortuaa, 
eba  il  problema  era  riioluto»  La  maccbioa  ad  aria  calda  era 
trovata, 

«  Qual  era  il  Taoteggio  di  tale  scoperta?  Di  acciipere  » 
eolla  soppreaaiooe  delie  aaldaiet  oiolto  mioura  spasio  delle  mac- 
ebioe  a  vapore  della  medesima  forse.  Poi  eoo  oeaarrevai  pel  mio 
uso,  te  eoo  un  quinto  del  combustibile  necessario  ali* altro  si- 
stema. Ne  segue  obe  un  battello  a  vapora  «  cbe  portatse  una 
mscchioa  ad  aria ,  potrà  fare  ,  con  un  solo  carico  di  carbone , 
il  viaggio  delle  Grandi  lodie  ,  e  cbe  quindi  il  trasporto  delle 
nercaasie  potrà  effettuarsi  a  miglior  mepeato  cbe  noa  con  bat« 
telli  a  vele.  In  fine»  e  quest'4  la  piò  importante  aoosideratione 
per  la  sicuretsa  de'  viaggiatori ,  si  consuma  la  farsa  pon  ap* 
pena  la  si  produce  s  ella  si  perde  col  paltone  die  soileve  i  non 
si  può  dunque  mai  temere  di  scoppio. 

«  L' iof  entione  della  macchina  a  vapore  ,  o ,  se  si  vuol 
meglioi  la  sua  applicasione  doveva  soprattutto  appartenere  all'In- 
ghilterra ;  poiché  eir  è  quella  una  scoperta  egoista»  che,  per  ciò 
medesimo  eh' elU  rende  necessaiio  un  cQnsomo  iiooienso  di 
fvrro  e  di  carbon  fossile ,  doveva  essere  eminentemente ,  esdu- 
sivamenle  appropriata  al  paese  ohe  produce  quel  carbone  a 
niglier  mercato,  e  che  ha  ia  lutti  i  mari  il  flMgVP'  diiaiaf^i  di 
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s€«li  per  riniiafuw  il  ino  oombutlìbile*  Ln  maochina  ad  aria 
calda,  eh'  è  uoivertalei  che  sopprìme  tutti  i  privilegii  di  geologia, 
che  tende  airuoione  ed  alla  fratellanta  de' popoli,  doveva  evi- 
dentemeote  essere  iaveotala  io  Francia.  E  l'uomo  ohe  feoe  fare 
alla  meccaDÌca  tal  passo  immeosOi  il  sig.  Fraochol»  e  si  mode^ 
sto  o  talmaote  assorto  ne' suol  studii,  che  non  pensò  neppure  a 
pubblicar  la  glorìa  della  sua  scoperta. 

«r  Egli  aveva  un'  altra  anbisione  ;  ei  voleva  vedere  la  sua 
sooperta  applicata ,  eseguita  in  grande.»  Ma  in  Francia,  come 
applicare,  od  eseguir  nulla  T  Nominate  Fulton,  e  andata  a  trovar 
r  istituto  ;  l' Istituto  dichiara  che  siete  un  passo.  Il  sig.  Franchot 
non  aveva  se  non  il  genio  dell' inventione  ^  gli  occorrevano 
capitali. 

«  Per  sua  buona  sorte,  un  ingegnere  inglese,  che  Tiaggia 
a  Parigi,  ebbe  la  corìosità  di  veder  la  maochina  ad  aria.  Gl'In* 
glesi  non  passano,  generalmente,  per  visionarli,  il  nostro  inge- 
gnere studiò  tal  nuovo  sistema  con  attensione,  e  alcun  tempo  dopo 
r  Inghilterra  che  sa  comprendere  tutte  le  scoperte ,  eseguiva  la 
macchina  del  sig.  FranchoL  La  Francia  non  sa  dare  i  suoi  mi» 
liooi  se  non  alle  ballerine.  Ella  rispioge  tutti  I  figli  del  genio , 
ed  oggiA  ba  alle  porte  di  Londra  una  macchina  ad  arìa  calda 
costrutta  da' sigg.  Hiseltine  e  Codner,  giusta  il  modello  e  colla 
eooperasiooe  del  sig.  Franchot  ;  ella  opera^  io  1'  ho  veduta  ope- 
rare ,  gì'  ingegneri  piii  ragguardevoli  dell'  Inghilterra  la  Tidaro 
operar  come  noi.  L'illustre  sig.  Penn  di  Greenwich,  il  costrut* 
toro  dei  fVaterman  del  Tamigi ,  quegli  che  ha  perfetiooate  la 
macchine  oscillanti,  l' ha  lungamente ,  in  silentio ,  esaminata  ;  il 
sig.  Penn  vide  la  macchina  ad  aria  calda,  che  il  manderà  forse 
in  mina,  ed  esclamò  :  Se  avessi  questa  macchina,  la  seppellirei  in 
fondo  al  mio  giardino.  » 

Qaesta  macchina  si  vede  a  Brumley  Brìdge-Midlesex ,  vil- 
laggio discosto  alcune  miglia  da  Londra. 

Ora  giova  sperare  che  l' italiano  Salucci ,  ed  il  francese 
Franchot  sapranno  adottare  le  disposisioni  necessarie  perché  le 
loro  inveosioBi ,  se  sono  positivci  divengano  di  ragion  pdbUifla» 
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JPEIMfO   DI   MIDAOLU  d'oBO  ACCOADATO   AD   ÀMBM^GIO.  DBmo 
DALLA   SOClbTA*   d'iNCOEAGOIJJIBIITO   d'aATI    B   HBSTfBBI    IB    MCI^?lO. 

Nel  fascicolo  di  novembre  p*  p.  parlando  (pag.  169)  di  varj 
perfesiooameDti  inlrodotli  nel  setificio  si  è  ommesso  per  errore 
di  Dulare  il  premio  di  medaglia  d'oro  accordato  dalla  Socie  li  d'in- 
coraggiaroenlo  d'arti  e  mestieri  ìd  Milano^  ad  jimbix>gfo  Brwio 
per  nuovi  e  pregiati  disegni  per  stoffe. 

Oca  vi  si  supplisce  riportando  anche  l'estratio  del  giudizio 
prommciato  dalla  Commissione  tecnica  ed  ammesso  dal  Coosi- 
elio  Direttore  nella  seduta   io  p.  p.  agosto. 

N.  1 4=336  teiisa  epigrafe.  — r  Nella  aggiqdicaxioiie  dei  pvemt  d^iooo- 
raggiameoto  fatta  dalla  Società  all'industria   Daxionale  nello   scorso  aano, 
eoe  ^ochì  furono  attegnati  agli  Industriosi  che  frrgiarooo  queste  aale  eoa 
icssetr  di  loro  manifatture  aeriehe,  0  di  lana  o  di  cotone,  foggiale  a  ▼ari 
dia^i  e  variati  colori.  Ora  cbi  non   altimo   mento  pretende   nella  loro 
eaefeiione»  è  l'artiata  ditegnatoce  ■eoooerrente  a  questo  N»  9t6.  Egli  ai  prov& 
ie  un  arringo  da  pochi  Italiani  tentato,  e  cercò  di  supplire  ali'aopo  delle 
nazionali  manifatture,   somministrando  ai  tessuti  disegni   nuovi^  copiati    o 
modificati,  e  procurando  cosi  di  toglierle  alla  dipendenza  di  altre  nazioni 
ed  ai^rendo  loro  una  carriera  a  più    laminoso   progresso.   Gli    attestati  di 
eminenti  professori,  sotto  i  quali  il'  concorrente  compi  assidui    ed    efBcaci 
aludii  di  ornato;   di  accademie,   cui  porse  saggi  di  sua  bravura  ;    di  pre- 
miali fdI)l)ricatori  di  stoffe,  cui  offrendo    disegni  ed  applicandoli,  appianò 
la  VIA  (Iella  riuscita;  allestati,  tutti  scrupolosamente  verificati,  condussero  a 
ciliare  prove  del  suo  merito.  Dall'ispezione  dei  disegni  presentali,  si  e  rilevato 
cTic  se  non  avvi  in  tutti  correzione  ed  csatle/.za,  vf  è  generalmente  fantasia, 
buon  gusti,  corretto  :  tile  e  sufririentc  precisione ,  non    che    suscettibilità 
»  far  inr|;IÌ0y  principalmente    se  incoraggiato.    Arroge   che   IVsibitore,  non 
ah!>andonau(1osi  totaimeitc  al  naturai»:  genio,  studia  indefesso  i  baoni  mo- 
delli, si  coiui^lia  coi  migliori  e  diU'onde  Tistrozione  col  dirigere  ed  aiutare 
giovani  che'  potranno  riuscire  di  decoro    alTindustria    nazionale.  La  Com- 
missione ha  perciò  fatta  fa  proposizione    di  accordare    al   coucorrenlc    al 
IC.  t4==^^  la  distiniione  della  Medaglia  d'oro* 


3iS 


INDICE 
DELLE  MATEaiE  CONTEfiiÙTE  IN  QUESTO  VuLUME 


-UlllÉÉÉ 


BIBLIOGRAFIA  XTAtUlSA. 

I.  iLS>pra«n  poo«oIstituWTrciiiro,diaeorto- Itilo,  al  gabinelt^  dì  Mi"     « 

iier?a  in  TriMU),  dal  «ignor. !/)«I^Oi^cno    .    .    .    (S,  B,)  paf.      5 

II.  Biografia  degli  ilatiaiii  iUntlri»  Dolle  acieaic^  leilera  ed  -arli  del  ae- 

cola  XVIII,  e  do*  «oolemiiotfaiMi  $  pabblicala.  dal  proùB.  De  Ti- 
paUh' .^  -,    •  "..■    •    ..  *  ■.•.....     .    .   '.    *.  .    ••    .     (G*C,)t9  io5 

UL  AliaaDacco  paolico  per.  l'aniio  i8i(5>  del  profoMore  doltorr  f^ùi- 
ctmo  Godo.  Anno  quinta  ...    •    .    ...    .     (G»  Bianchi)  §9    Ivi 

IV.  PrtoM  Mpporlo  della  giunta  inoarieala  4leianiinare  la  oondixion« 
d<lle  grandi  dtlà  e  dei  piik  popoloit  dittretli  delia  Gran-Bre- 
tagna   •    «....    .    ... '^  ^  ^2 

V.  Notizie  e  Memorie  Storiche  del  -aignor  MignH  '• .  .    (P.  <&  iV.)  »  100 

VI.  Oriftine  e  progresso  della  civiltà  europea;  opera  del  doti.  Luigi 
Cicconi,  Tre  Volumi  •    %    •    •  :  »    • (G,  C,  )  »  ^ti 

VII.  Principj  di  Economia  sodale ,  4i  Jnumo  Scialofa     .    •    ..  •    a»  aaS 
VIIL  Elementi  di  gjeografia  generale,  ouia  Descrizione  compendiata 

della  terra  secondo  gli  scompartimenti  politici  colle  grandi  sue 
naturali  divisioni  in  segnilo  alle  uliime  transazioni  e  le  niù  re- 
centi scoperte;  di  Adriano  Balbi.  Prima  e   sola  edizione  italiana 

approvata  dall'autore (D.  (?.  C.)  »  3a4 

IX.  Sludi  frenologici  di  Pittro  Molossi.  Parte  polemica.  Volume  se- 
condo   •    ••.••• (P.  C)  w  aiy 

MEMORIE  ORIGINALI,  DISSERTAZIONI  ED  ANALISI 

DI  OPERE. 

Alcune  osservazioni  sulla   teoria  della  rendita   delta    terra.    M<»moria    ' 
letta  airi*  R.  Istitoto  Veneto,  dall'avvocato    talentino  Pasini:     n      9 

Kicerche  Statistiche  sni  pazzi  in  Europa  :  del  doti;  Giovanni  Capsoni, 
con  un'appendice  sul  gran  manicomio  di  Milano,  detto  la  Srnuvra 
presso  questa  Regia  Gitth     .    .     (  Do'tL  Alessandro  Caccialupi)  »    aa 

Cenni  sul  progetto  di  legge  presentato  dal  governo  lnf;lese  a!l«  Camera 
dei  comuni  sulle  strade  ferrate  e  Memorandum  sulle  tariffe  delle 
strade  ferrale  Inglesi,  Francesi  e  Belgie     . m    35 

Resultati  del  eorso  della  scuola  di  metodo  istituita  da  S.  M.  il  re  Cario 
Alberto^  e  professata  in  Torino  dall'  abate  cavaliere  A  Ferrante 
Aporti (  Petitti)  n     4$ 

Dell' influenza  delle  condizioni  fisiche  e  morali  sulla  longevità;  delle 
epoche  della  vita,  e  della  durata  dì  questa  negli  antichi  Romani; 
nell'Europa  moderna  ed  attualmente  nell'Inghilterra,  nella  na- 
zione presa  in  massa  e  nelle  classi  elevate,  traduzione  dell'opera 
del  dolt.  S  Smith^  intitolata  Jlie  Philosoph/  of  heaU  —  Filoso-  • 
iia  della  salute  (òord  cotuimtaut) .     .     .    (^.)  *>  109 


V 


3^6 

Studi  MoiMMiioo«<laliilÌ6Ì|  ìà  Gmtéanù' JiUeehi  SI  Perrtn,  tovr»  H 
«  ProgtUo  €  pumi  in  prt^enzioru  wui  honifkammtD  lUUa  nm^ig^ 
sibnt  M  Po  di  dolano  ,  rodaUft-  lUI  «gnor  Afareo  FrnrUni  {Sarà 
eoMlmiMlo) pagw  iii 

Indicaiiimi  ilorlch«  e  tUUtlioh*  4«1U  fifof^iiieU  éì  Belatile  <  A^iAo 

M  S  MuHa  Popoiauone)  (  Sarà  continuato)      •    (C.  Cbrrmic)  «  i38 

Baoche  territoriali  o  del  credito  fondiario      •••(£.  Sfmtfori)  i»  i65 

Stadi  eeonomioo-ilatittiei,  di  Ga<?l  no  Reechi  di  Femra»  lOTra  il 
«  Progetto  e  piani  in  prti^emione  $ul  bonificamento  della  naingO' 
tione  del  Po  di  f^olano^  redatto  dal  aig.  prof,  ingegnere  Mano 
FerUni  »  {Continuaiione  e  fine) (ilaocAi)  •  399 

Dell' iofloensa  dell«  oondixioni  Sfièhe  einoraH  aalia  longevità  dette 
epoche  della  vita ,  e  della  durata  dr*  quatta  negli  ariichr  Romani  t 
neirEoropa  moderna  ed  attnalmento  nell'ingnillerray  nella  mt 
ilooe  presa  in  maeaa  o  nelle  claiai  elevate ,  Iraduaiooe  dell'  opera 
del  dott,  &  Smith^  intitolata  Th^  PhiloMopky  afheaU  — FiloioSa 
della  salolo  (CbnimcMaibfm  e  ^).    • (#•)  •  «So 

Discorso  del  cav»  avvocato  G.  GiovaneUi-  nella  solenne  dktribuiloee 
dt'  preoii  alP  Istituto  civico  BeINnf  d'aiti  e  ;mestkrl  (  6.  Skadiè)  W  tSg 

Indieaaioni  storielle  e  slatisUelM  deNa  'pvpvineia  di  Bergame  (Gbiif»' 

iificsiote)       •   •    .    (Ci  CorremU)  »  96S 

Cenni  intomo  alla  Telegrafia  eleltriea n  vfi 

NOTIZIE  ITALIANE. 

Stato  delle  ieuòle  elementari  lombarde  nell'anno  184^     •    •    •    •  •    67 
Cenni  sugli  Istituti  di  beneficenza  esislenli  in  Rovigo.  {Sah^atare  dnau)  n    60 

Casa  delle  derelitte  in  Udine (  DaltOngaro  ]  n    64 

Della  necessità  di  mantenere  gli  asili   infimlill  in  Veneiia.  Degli  asili 

di  campagna  ed  in  Ispeeialita  dell'asilo  progettato  di  Canaro,  oi* 

servaiioni  e  proposta  di  SalMOfore  Jnaù  .    .  {Giuseppe  Sacchi)  »    67 
Risposte  alle  domana«^  fatte  dal  sig.  conte  Petali^  per  la  compilazione 

d'nna  statistica  delle  casse  di  risparmio     •    •    .    •    [RecM)  »    69 

Consideraaioni      #  Spedali *    '    *    io  T  *    '^ 

Economico-Morali   I   Orfanotrofi     •••*,-•••••  l.«  I  *    74 

applicate  ad  alcuni  ì  Stabilimenti  dì  mendicità )' b  *    *    17 

pubblici  Stabili-    ì  Istituti  del  Sordo-Moti !<  I  *    ^ 

menti.  l  Istituti  dei  Sordo  Muti  in  Italia  .    .    .  Ji^I   •    81 

Esposiiione  di  Belle  Arti  e  delle  Ifani&ttnre  in  Milano  nel  1S44  «  Ss 
Cenni  so|>ra  varj  perfeaiooamenti  introdotti  nel  setificio  in  aie^ne  pcp- 

Ttncie  del  Lombardo-Veneto  e  del  Piemonte    •••«*•»  169 

Cenni  sul  setificio  di  Angelo  Piana •••••is  17S 

Pubblica  Esposiiione  delle  Manifiittnre   Toscane  in  Firenie  nel  sal- 

tembre  i844 (Af.  C)  .    »  i84 

Monumenti  eretti  in  Milano  ^  BonavenUtra  Ca^aUari,  a  Pietro  Fani 

ed  a  Giandomtnico  Romagnoti  •    •    .    •    ,    (6ùiJi|i>pe  Sacchi)  »  i85 
Consideraaioni  economico*mo-i  Collegi    Convitti    dii  & 

rali  applicate  ad  alcuni  pob-|     giovani  nobili*    Aiit»SurrÌMton)l  »  1S7 
blici  stabilimeuti  /  Istruaiooe  popolare  \  J  *  189 

Illuminasione  a  gas  a  Milano ,  a  Trieste  ed  a  Firenu  •  •  •  •  »  aSi 
Munti  Pietà  e  le  Casse  di  Risparmio,  eoo  tavola  (luigi  SerriHorì)  »  ivi 
Prospetto  comparativo   degli  Studenti   dell'I.  R.  Univeraità  di  Pavia 

nel  Uiennio  184^-43,  1843.44^  1844  45  «  eselnai  t  Lanreandi      »  187 


3^7 

InnoÉiltMI  lA  TéWitoft  .    .    .    .    .    ^    .    »    .    .    .     (X  X)  iMf.  289 
LeìMté  ilèll^llMitè  IdMttuieAdn  *  Mit.  SìkM  nillo  Hcmo  argoibeolo  m  995 

f^abUid  fctldatoj  per  -i  poveri  a  Torino «  agS 

Re|o[ini0ltflò  pet  là  iìMniiiiif^ii»»  l'drdiaafeÉcflto  «  là  tonfegliéou  della 
CasM  di  Rispannid  nella  Btonàrekki  Aoitriaoa  •«•»••»    iti 

NOTIZIE  STRANIERE. 

CovoMfeio  dell' Inghilterra  colla  ChÌDa ••••*»  S5 

Comnereio  di  manifatture  io  Coataolioopoli  nell'anno  i843      •    •    w  86 

Raffinerie  di  sueebere  di  barbabteiela  nell'Impero  d'Austria    »    •    «  88 
Espoaitioni  tnduatriili  io  Pnis|ia  «  in  Danimarca  ed  in  IiTesia  «  ed  nn 

nitro  GcmiQ  anlld  stato  indottriale  di  Blilano    é    •    •    •    .    •    m  194 

Società,  itti tnita  »  Buda  per  maritare  le  donaelle.    .«....«»  198 
Solennità  i^gnità  e.  Lpndra  per  l' inauguratioae  della  nuova  Borsa ,  e 

oenni  #ul|' origine  di.  tale  atabilimento      •••••...    m  ivi 
Società  ind[a»tria|e  formataai  ira  alcnni  Cantoni  della  Sviuera  per  to- 
gliere le  lin^e  doganali  •••••••.• ti  3o^ 

SotTÌ  nell'antica  Nini?e  •••••, w  ivi 

NOTIZIE  SUL  SISTEMA  PENITENZIARIO. 

Feliét  iriattHamàiiti  «ttevinli  dalla  Società  Ai  patronato  dei  liberali  dal 
«arcere  in  Vienna  e  dalla  Sooietà  di  patronato  pe'  gtovaoi  detenuti 
IS  pc)  giévanl  libevaU  4el  liipart.^  delU  Senna  in  Francia  (/*•).  ^  Mi 

pMgmroma  per  una  Società  di  patronato  dei  liberati   dal  carcere  in 

Milana.  •••••• »«•••%•*•«  9o3 

Riforma  careerarfi    .•••%:.•%•    ^    «    .  (A»  SerriiiorH  m  $09 

NUÒVE  COMliNICAZIÒNl  PER  MEZZO  DI  CANÀU, 
STRADE  FERRATE,  PONTI  DI  I^ERRO. 

Movimento  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Mónta    nel 

mete  di  aettembre  1844 *»    S9 

Movimento  della  strada  feirata  da  Venecia  à  Padova  dal 

I.®  ài  aj  ottobre  i844     •....•...»    Wi 
Movimento  delja  strada   Derrata  da   Milano  a  Monia  nel 

mese  di  ottobre  i844 3o4 

lovhmntb  défla  strada  friYita  da  Veoetia  •  Mbva  dal 

•  aS  «otteère  al  a4  ttotembre  i844      • m    ivi 

[Strade  finràte'in  Toscana •    (X  X)  »  3o5 

Italu    /  Movimento  della  strada  ferrala  da  Napoli  a  Gaatellamsre 
e  Nocera  ,  e  da  l^spoli  a  Capoa  nei  mesi  di  giugno , 

luglio  ed  agosto  1844  •..•• »9n6 

[Grandi  linee  di  strade  ferrate  nell'Italia  centrale  termi- 
nate» in  costroaione  od  In  semplice  progetto  (Cu,)  n    Ivi 
Movimento   delle  ftrade   ferrate  da  Milano  a  Monta  ^  da 
Veoetia  a  Padova  e  da  Livorno  a  Pisa  nel  mese  di  no- 
vembre 1844  •    •    •    •    • •    .    M  3iS 

Secondo   anno   detla  etaadn   ferrata  fra  Veneiia   e   Pa* 

dova       •    •     • (Jacopo  Penato)  n    ivi 

GasMARU.  — -  Il  meccanico  americano  Norrit  chiamato  dal  Governo 
Austriaco  a  fondare  in  Vienna  una  gran  fabbrica  di  locomotive  »  3i5 
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(Strada  ferrata  da  Vienna  a  Trieste:  inangarasioBe  dW 
tronoo  da  Grata  a  Muraiaiohlagi  ed  mnoenwÈO  evi  troan 
da  Trieste  a  Lubiana  ..•••••.••    pefi  aél 
Apertora  della  strada,  ferrata  da  BrealaTla  a  LiegoiU     «  310 
■Moldàyia.  —  Strada  ferrata,  in  lfolda?ia     •«..••     «     ••»  3i6 
Prodotto  e  spese  d'  esercizio   delle  strade  fei^rate    inglesi 

neiranoo  i843  eon  alcane  oasenrasioni  •     •     •     •    «    90 
iVera  origioe  delle  strade  a  rotaje  di  ferro    •     •     •     •    m    ^5 
GonsidereTole  numero    di  strade  inglesi  ,  la    eoi    cnatm- 
1^  r        sioo^  verrà  chiesta  al  Parlamento  nctlla  lomata    dcf 

^     '   1845,  e  discipline  Introdotte  nella  miOTa  legge  sulle 

strade  di  ferro-  della  Gran  Bretagna «  aiS 

^ Cenni  sul  reclamato  diritto  di  priorità  del  sig.  JlUnotio  di 
Veneiia  per  alcuni  miglioramenti  nelle  airade  fer- 
rate atmosferiche ••  3i6 

Sfama.  — •  Strade  ferrate  in  Ispagna •     •     •    •    »  aia 

Rdssu     )^i^°  ponte  di  ferro  salla  Newa  in  Russia    •     •     m    •    »   gS 
/Strada  ferrata  da  Varsavia  a  Vienna    ••••••»    g6 

AiiaaicA  —  Strade  di  ferro  in  America      •- »   iwì 

itATtOÀZtOirtf. 

li  piroscafo  Mocenigo  viaggia  da:Venesia  a  Mantova  e  Tieerersa  dna 

volte  la  settinaoa  ••.•.••«••     •     •     •     ••     •     •    ^    fj 

FkcilitasionI  accordate  dal  Governo  di  Toscana  ai  naviganU  che  ù 
recano  a  Livorno   •••'•^•«•••.     ••».••  %tS 

Progetto  di  ridurre  il  Tago  navigabile.,    ••.•••••••«ivi 

Ancora  sul  progetto  di  comunicazione  fra  il  Meditecraoeo  ad  ÌL  mar 

Rosso  per  l'Istmo  di  Suez •••••ivi 

VARIETÀ'  SCIENTIFICHE.  . 

Osservazioni  sopra  la  costruzione  di  una  carrozza  manumotiva  (C  M.)  »    98 

Nuova  locomotiva      •    .    •    • »  3ai 

locisioue  dagberrotìpica •••••••      •     «ivivi 

Muova  macchina  ad  aria  calda  •• ••     ••     •     .9  Saa 

CONGRESSI  SCIENTIFICI. 

Quadro  numerico  claMificato  per  nazione  e  per  scienza  degli  Scien- 
ziati intervenuti  nel  1844  al  Congresso  di  Milano^  e  poeaia  pub- 
blicata in  tale  occasione  dal  sig..  Jullien  di  Parigi      .    •      .     .    »  100 


Errata-Corrìge  per  il  fascicolo  di  settembre  p.  p »  io4 

Retti6cazioni   .•.••.•••»:••.•'•••■     »   aao ,  3a4 
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